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39  Malvasia   (Carlo  Cesare)   Felsina  Pittrice, 
Vite    de    Pittori    Bolognesi     Bologne,    1678 

£8  153 
4to.  2  vols.  Old  mottled  calf,  a  narrow  gilt  border 
round  sides,  fleurons  at  comers  and  pretty  centre 
ornaments,  g.e-,  hinges  repaired.  8  II.  +  581  pp.  ; 
2  li.  +  606  pp.,  1  leaf.  Numerous  woodcut  portraits 
and  several  woodcuts. 

First  issue  of  the  first  edition  of  this  highly  important 
source  hook  fot  our  knowledge  of  Bolognese  art. 
The  first  issue  refers  to  Raphael  on  p.  471  as 
"  Boccalajo  Urbinate,"  changed  in  later  issues  to 
"  del  gran  Rafaele." 


l/'C  t^f''^' 
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)2  MALVASIA  C.C,  —  Felsina  pittrice.  Vite  de'  pittori  bolognesi, 
con  aggiunte,  correzioni  e  note  inedite  del  medesimo  Autore  e 
di  G.P.  Zanotti  e  di  Altri  scrittori  viventi.  Bologna.  Tip.  Guidi, 
1841.  2  voli,  in-8  gr.,  leg.  orig.  m.p.,  tit.  e  fregi  oro  ai  dorsi,  p. 
23-41 1-(5),  X-412-74-CXXX  (Indici).  Con  54  ritr.  ine.  in  ra- 
me f.t.  Seconda  ediz.,  curata  dallo  Zanotti,  importante  per  le  ag- 
giunte e  note  ined.  Brunet  III-1350,  Schlosser  p.  579.  Si  unisce 
un  opuscoletto  di  A.  PEZZANA,  «Osservazioni  bibliografiche  in- 
torno alla  Felsina  Pittrice  del  Malvasia  impressa  nel  1678»,  Par- 
ma 1844,  p.  20.  L.  lOO.OOO 


56a 


Padre  Sebastiano  Resta's  unpublished 
notes  to  Malvasia's  Felsina  Pittrice. 
16  pages  of  manuscript  notes,  titled: 
Annotazioni  del  Padre  Resta  e  d'Ant, 
Armano  ali  Felsina   Pittrice. 

The  notes  are  very  legible,  with  page  niimherx  in  Malvasia  indicateci  in  the  margins. 
Sesta  remarhs  on  the  attributioiu  of  paintings  and  sculptures,  draivings  in  his  own 
collection,  opinions.  published  and  unpiMished,  of  other  art  oritics,  details  ahmit 
life  and  worlc  of  some  of  the  artists,  e.  g.  "Enea  Talpino  (Salmeggia),  (a  Sesta 
family  friend),  the  Carrocci,  and  the  Procaccino. 

Padre  Seiastiano  Sesta,  1635-1714,  was  one  of  the  great  art  collectors,  connoisseurs, 
and  marchands  amateurs  of  his  time.  Parts  of  his  vast  collection  of  drawings  are 
in  the  " Codex  Sesta"  given  by  him  to  the  Ambrosiana,  icith  drawings  glued  in  an 
album  and  accompanied  hy  marginai  notes  similar  to  the  ones  in  our  manuscript. 
His  correspondence  with  Maratta,  Ciro  Ferri,  and  Giuseppe  Ghezzi,  as  meli  as  with 
Giampietro  Bellori  is  on  record,  some  of  it,  concerning  matters  similar  to  the 
manuscript  notes,  published  by  Bottari  in  his  collection  of  lettera  on  the  Fine  Aris. 

The  manuscript  is  accompanied  by  a  set  of  Malvasia.  Felsina  Pittrice,  First  edition 
of  1678,  2  volumes.  and  Crespi.  Vite  dei  Pittori  Bolognesi  non  descritte  nella 
Felsina  Pittrice.   1   volume.  First  edition  of  1769. 

The  Malvasia  volumes  were  obviously  those  iised  by  Sesta  for  his  notes,  since  there 
is  at  least  one  note  in  the  same  handwriting  to  be  found  in  Volume  I.  Places 
annotated  by  Sesta  are  marlced  in  ink  in  the  two  volumes  of  Malvasia.  Crespi  of 
course  tvas  published  after  Sesta's  death — the  three  volumes,  however,  were  uni- 
formly   bound  for  an  eighteenth  eentury  owner. 

$950.00 
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F  E  L  S  I  N  A 


PITTRICE 


F  E  L  S  I  N  A 

PITTRICE 

VITE 
DE  PITTORI  BOLOGNESI 

ALLA  MAESTÀ  CHRISTIANISSIMA 

LVIGÌ  XIIII 

RE  DI  FRANCIA  E  DI  NAVARR.A 

IL  SEMPRE  VITTORIOSO 

CON  SAGRATA 

DAL  CO,  CAKLO  CESAKE  MALVASIA 

FRA   GELATI   L'ASCOSO. 

Diuifa  in  duoi  Tomi  5  con  Indici  in  fine  copiofìffimz. 

TOMO     PRIMO 

Che  contiene  la  Prima >  Seconda,  e  Terza  Parte i 


IN    BOLOGNA,    M.  DC.  LXXVIII. 


Per  l'Erede  di  Domenico  Barbieri.  Con  licenza  dt' Supeiioii. 

jt4  infiatt^  di  Gì*.  lr*»<efc»  Dauic»  ,  d«t(t  il  Turri»»  • 


H^' 


SIRE 


L  SOLE  Luminolc)  del- 
le Voftre  Glorie  efce  1  *  ascosa  mia  serpe  3  né 
più  GELATA  qual  prima  ,  a  que  '  benefici  raggi, 
che  già  tutto  avvivano  il  Mondo  ,  di  efporre  i 
primi  fuoi  parti  umilmente  tenta,  e  fi  affida.  So- 
no qtiefti  della  Dotta  felsina  (  che  cangiando  ta- 
lora la  Penna  in  Pennello  ,  feppe  nella  Pitturi^ 

farfi 


farfi  dir  parimente  Madre ,  e  Macftra  )  le  anti- 
che geftaj  e  le  Iodi  :  le  vite  ,  dico ,  di  que*  bo. 

LOGNESi  PITTORI ,  ch'eflinti  ancora  ,  mai  meglio , 
che  al  frequente  ,  e  lieto  rimbombo  delle  Vit- 
torie ,  air  incontraftabil  Valore  della'  M.  V. 
cosi  famigliari ,  e  dovute,  non  potevano  fu  quelli 
fogli  riforgere  :  Poiché,  fé  allo  ftrepitofo  fragore 
delle  Belliche  Trombe  ,  e  de'  Guerrieri  Orical- 
chi non  perdono  (con  prodigio  inudito)  l'ufo  pa- 
cifico de 'loro  degni  elercizii  le  più  beli*  Arti ,  e 
le  Scienze  dalla  fublime  Voftra  premura,  e  Real 
Munificenza  avanzate  in  Parigi ,  e  protette^  ben 
poflbno  fperare  ancor  quefte  d  '  un  clemcntiirimo 
fguardo  della  M*  V.  I  '  ineffabile  Grazia  ,  folita 
di  moftrarfi  talvolta  alle  dipinte  maraviglie  de* 
Puffini,  e  de'Bami ,  primi  lumi  di  cotefta  Reale 
Accademia  ,  cortefemente  inclinata  ,  e  profu(à- 
mente  propizia.  Cosi  coraggiolamcnte  fpcra_j, 
ed  umilmente  fùpplica  di  quefto  picciolo  tributo 
Pittorico  l'oblatore  divotiffim.o ,  che  non  fapen- 
do  a  si  fublime  forte  colorir  le  Tele  ,  verga  al- 
meno per  efie  le  Carte  3  e  impedito  da'  fuoi  to- 
gati ritegni  di  fpargere  in  fervigio  della  M.  V. 
(come  il  già  fuo  Cugino)  il  fangue ,  ver/à ,  a  trat- 
tenimento erudito  de'Voftri  favoriti  Apelli,l'  in- 
chioftro ,  che  non  ofa  per  bora  co'  più  generofì 

ca- 


caratteri  alzarfi  a' già  premeditati  eccelC  cncomii 
di  vn  cos'i  Saggio,  e  Prode,  di  vn  così  Potente, 
e  SEMPRE  VITTORIOSO  Monarca,  a 
cui  proftrato,  profondamente^  e  divotaracnte 
s'umilia,  e  s'inchina 

DI  V.  M.  CHRISTIANIS& 


VwiSfi,  pifvtttfi.  Ojsequìojtfi,  Ser>V9 
Carlo  Cefare  MalyaHa» 


PER  Lt>  RITRATTO  PREZIOSO 

DEL  RE  CHRISTIANISSIMO 

MANDATO  IN  DONO  ALL'  AVTORE 

DA     SVA     MAESTÀ 

In  fegno  di  gradimento  delUpreJènte  Opera  Dedicatale 
ma  rapito  al  Corriere}  che  lo  por  tana» 


Qi 


Al  Rapitore. 

Vale  inglufto  desìo  >  qual  cicco  afferro 
In  rapir  quell''  Imago >  empio,  ti  aflàlc? 
Come  nel  tuo  pcnfier  nulla  prevale 

A  r  efccrando  ardir  tema,  è  ri/petto? 


Come  noa  preveder  ne!  Regio  A/petto 
L'ira  à  me  gloriofa}  à  te  fatale, 
Quando  pur  vuoi,  che  preziofo,  e  tale, 
Qual  r  ho  nel  cor,  non  mi  fi  veda  in  petto? 

Deh  ferma j  e  pria  del  (àcrìlcgio  orrendo, 
Mira  il  Volto  Rcal,  che  il  maggior  dono 
E'  fol  per  me  nel  lavoiio  ftupendo: 

Che  afcolterai  di  qucfte  voci  il  tuono, 
Pria  che  te  tocchi  il  fulmine  tremendo: 
Non  mi  toccar >  che  di  LVIGI  io  fono. 

L'jùttortt 


PER  LO  SECONDO  RITRATTO 

Doppiamente  circondato,  e  fopra  coronato 
di  groffifsimi,  e  fceltiffimi  diamanti , 
replicato  d'  ordine 

DI     SVA     MAESTÀ 

ALL'AVTORE 

E  prefagito  dalle  prima  donategli  famofc  Stampe  Reali 

DEL    SIC.    LE    BR.VN 

Csmentmi    le  gefla  d '  AL ESSANOSO  MAG KO. 


P 


Vr  gfun(è  al  fia  quel  fofpfrato  giorno, 
eh'  ogni  nube  di  duol  cangia  in  fereno; 
Che  non  mcn  che  di  gemma  il  petto  adorno > 
Vuol  ch'io  porti  di  gioia  il  cor  ripieno. 

Ecco  il  VOLTO  RE  AL  fplender  non  meno 
Del  Tuo  sì  ricco  Adaraantin  contorno,* 
Onde  meco  ì*  ammiri  il  Patrio  Reno» 
Del  Fato  ad  onta,  e  de  l' Inuidia  à  (corno. 

Sì  sì,  per  Voi,  iàggio  Le  Brun,  mi  accade, 
Che  il  rio  cufb  introdotto  al  Regio  Trono, 
Nel  magnanimo  RE  trovi  pictade. 

Presaghe  fur  le  voflrc  Carte,  e  Cono, 

Ove  Poro,  da  un  Regno  a  T  hor  che  cade, 
H^  àà  AlellAndro  un  novo  Regno  in  dono. 

L*  Autore. 


APPROBATIONES. 

Sup-adiSìum  opus  (cuititulat  eji  Fcl/ìna  Pirtrlce)  njtdi  cumm^en- 
ti  gaudio  y  ^  ferquam  dtltgenttfsimè  prò  fvmhus  pertujìrattiy 
cum^i  nihil  in  eo  mihi  occurrerit ,  fvcl  ììdei  Cathohc^e  dormati" 
bus  y  T'#/  momm  honejìati  aduerfum  j  Jèd  omnia  omni  ex  parte 
dt£nis  lucubrationìbus  i  plurimaq'y  emdtione  exundantia  ì(^ eiuj- 
dem  AuEloris ,  Patruq'^  eKtjìimaucnt  quam  maxime  profutura  i 
ideino  non  modo  typis  dignifstmttm  exijhmo ■,  <-oerumy<i^t quam^ 
primum  luci  mandcturteos-,  ad  qws [pelati  enixe  precor» 

£.go  D»  Carolus  Gorranus  "Bonon»  Fcenitentiari^  Ke^or  prò  Emi' 
nenttjs.  ^  ^euerendifs»  O.Cardmali'Boncompagno  'Borioni^ Ar* 
chiepijco ,  (^  Principe. 

£lucuhratifsimum  opus  hoc  Comit'ts  Caroli  Ccefaris  Aialuajìa  JUfe^ 
tropolitarite  'Sononienfs  £  cclefi^e  Canonici ,  nuncupatum  Felfina 
Pittrice,  oucrolcVite  de' Pittori  Bologncfi)  iu/su  Xeuerendif 
fimi  Patrts  Magiflri  F.  Stxti  Cerchij  Inqwjìtoris  Generalis  So- 
ìioni^  fZftdf,  (gr  r/ihil  Fidet  Catholic<e ,  auteptimis  moribus  repu^ 
gnans  reperi  :  ideoqì  Typis  imprimi  pojjè  cenfeo 

Ego  Valerius  de  Zanis, 

Attenta  pr^diUa  attejiationc  Imprimatur. 
F*  Sixtm  Cerchius  Inquijìtor  Generalis  ISononioe  (^c 


PITTORI 

De* quali  ù  cracu  in  queflo  Primo  Tomo. 

C&  altri  y  0  leggiermente  tocchi,  ò  incidentemente  nominati  ^firitr»» 
t*eranno  neH  'Jndtce  de  '  Pittori ,  dtjpoflt  per  fvia  de  *  lox9 
Cognomi  ■i  infine  del  Secondo  Toma, 

A  .  D 


Amico  Afperrini.  Pagina    i4f, 

142.  &c. 
Agortino Carracci.  3^7. 358. &c. 
Annibale  Carracci.  357.358.  &c. 
Antonio  Carracci.  517.  518.  &c. 
Antonio  Scaluati.  527.528.  &c. 
Aurelio  PaOcrotti.  23^. 


B 


Baldadar  Croce.  5  2  8. 5  2  9.  &c. 
Bartolomeo  Bagnacaiiallo,  133. 

134.&C. 
Bartolomeo  Cefi.  3 1 7. 3 1 8.  &c. 
Bartolomeo Pafl'erotti.  238.  238. 

240. 241.  &c. 
Benedetto Bocadiliipo.  i"}. 


C 


Camillo  Procaccini  ,  il  Sciiiorcj. 

275.  1JJ.&Ì.C. 

B.  CATTERIN A  de'  Vigri.  3  3, 
Ccfare  Aretufi.  331.332.  &c. 
Cefare  taglione.  339. 340.  &c. 
Chriftoforo  da  Bologna.  23. 


Dionifio  Caluart ,  detto  Dionifio 
Fiammingo.  249.  250.  &c. 

Domenico  de  gli  Ambrogi.  543,' 
544.  &c. 

Domenico  Tibaldi.  200. 201. 


£ 


Emilio  Sauonanzi.  300. 30 1.  Src 
Ercole  Procaccini  >  il  Seniore.  2  7 5. 
Ercole  Procaccini  >  il  luniore.  2  8^. 
290. 


Francefco  Brizio.  535. 53^.  5cc. 
Fianco Bolognefe.  14.  ij. 


Gabrielle  Ferrantini.  26$.t6j, 
Gafparo  Paflerotti.  239. 
Giacomo  Francia.  5  3 .  5  <?.  5  7. 
Giacomo  Ripanda,  ò  Ripranda.34.' 
Gio.  BattiftaBagnacauallo.  141. 
Gio.Battifta  Berciifio.258.269.&c. 
b  Gio. 


Gioì  Battifta  Cremonini.  297. 

298.  &c.    . 
Gio.  Battifta  Fiorini.  $S$-S36. 
Gio.  Francefco  Bezzi.  203.  204. 
Gio.  Maria  Chiodarolo.  58. 
Gio.  Paolo Bonconti.  573.574.&C. 
Girolamo  Mattioli.  233. 
Giulio  Bonalone.  74. 7.5.  &c. 
Giulio  Francia.  55.  ^6. 
Giulio  Morina.  233,  234. 
Giulio  Cefare  Procaccini.  275. 

275.  &c. 
Guido»  l'antichilTìmo.  S. 
Guido  Arpertiui.  145. 145. 


I 


Iacopo  Auanzi.  17.  18.  &c. 
Innocenzo  Francucci.  r  45. 1 47. &c. 
Innocenz  o  Tacconi.  571.572. 


Manno.  14.  * 

Marco  Zoppo.  34.  3^. 
Michele  di  Matteo.  32. 

N 

Nicolò  dell'Abbate.  153.154.&C. 

O 

OdoardoFialetti.  207.  208.&C. 
Orazio Samacchini.  207.  208.&C. 
OitauianoMakherini.  204'.  205. 


p.  f.  7.  8. 

Pellegrino  Tibaldi.  1^5.  jóó.Scc. 
Pietro  Facini.  563.  564.  &c. 
Pietro  d e' Lianori.  31.32. 
Profpero  Fontana.  215.215.  &c. 


Latanzio  Mainardi.  576.  577. 
Lauinia  Fontana.  219.  220.&C. 
Leonardo  Ferrari.  560. 5  5 1. 
Lippo  Dalmafio.  25.25.  &c. 
Lodouico  Carracci.  357-358.  &c. 
Lorenzo  da  Bologna.  16. 17. 
Lorenzo  Corta.  58. 59.  &c. 
Lorenzo  Franchi.  293.  294. 
Lorenzo  Pifanclli.  350. 
Lorenzo  Sabba'ini.  227. 228.  &c. 
Lucio  Maflari.  5  5 1 .  5  5  2 .  &c. 


Simone  da  Bologna.  17.  i8.&c. 

T 

*  Timoteo  Vite.  54. 55. 

V 

Ventura  da  Bologna.  8. 1 1. 
Vrfb.  8. 9. 1 1. 
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PITTRICE 


PARTE    PRIMA. 
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SCEPTROQJ^E    DECOKA     '^ 


PICTVRA  ARS  Q^VONDAM  NOBILIS 

TVM    CVM   EXPETERETVR 

A   REGIBVS 

POPVLISQVE   ET  ILLOS  NOBILlTANS 

QVOS  ESSET  DIGNATA  POSTERIS 

TRADERE. 


PREFAZIONE 

E  mai  in  alcun  tenrjio fi  refe  peri  oho/h  alla  riputazione  de^ 
bell'Ingegni  il  amento  della  Stampa ,  egli  e  nel  nvftro 
Secolo ,  dalla  e  opta  ^  e  'Varietà  di  tante  curiojè^  ^  erto- 
dite  Litttire  non  men  naufèato ,  che  [atollo  j  onde  pojjk 
hen  crederfì,  che  col gujìo  n^ninerfale ,  in  tanta  douf 
zia  (tiooliato-j  oggi  più  che  mai  abbino  anch' efsi  i  Ldm  •,  o  la  loro  dif- 
grazia y  ò  la  lor  fòrte,  ^tndi  è  ,  che  riflettendo  io  più  'X'olte  a  cjue' 
molti  fcritti ,  che  in  <-varii  generi  mi  trono  fchiccherati ,  ho  finalmente 
rifoluto  dar  mano  per  hora  alle  Vite  de'  tittori  'B  o  lagne  fi  j  come  che 
mefìa  cos'i  lieue  anche  fatica  in  raccoglier  filo  >  e  trafcrmer  notizie-, 
miella  efjèr  po^a^  che  più  accettale  gradita  ,  mi  renda  benemerito  di 
fvn'  Opera  -^  fiatami  più  dt  paffktempo ,  che  dt  applicazione ,  traendone 
la  fìe^a  ferfi  lode-,  e  i applanfo  ,  cho  fempre  addito  dArfi  al  Safari, 
al  Xidolf,  al  Lomazsfy  al'Borghmiy  e  fmiU  i  ne  difperando  ad  e[sa 
mella  fortuna  i  alla  ejuale  •fede jì  tanto  auanzata  oggi  la  Futura  ^  pro^ 
tetta  mafsime,(^  efaltata  dalla  fublime  dilettazione  ,  e  Re  al  munifi- 
cenza del  "RE  CHKIS  TJAWS  S  IMO»  Alla  perfine ,  che  farà  matf 
Ciò  che  non  auro  ineritalo  nel  comparire  in  campo  tollerabile  almeno 
firittore<i  l' aaro  guadagnato  in  rmfirarmi  alla  Patria  indefeffò  inda- 
gatore-^  lafciandomi  finalmente  per fuader e  ancora  dalle  cornimi  tflan- 
X§  ad  abbandonar  pinta  [lo  alle  fiampe^  cosi  fcompofie  ^  e  mal  raffaz^ 
Zanate  c^uefie  Pittoriche  Memorie ,  che  pm  differirne  la  publltcazione-, 
a  fola  cagione  di  quel  compimento -,  e  di  quelfa  aggiufiatura ,  che  ad  ogni 
modo  r  ozjo  fiejfo  iallareuifione  y^  al  ripulimento  delle  già  dette  pm 
praui  materie  defìinato  ,  non  mt  lafiiarebbe  dar  loro . 

Per  intelligenza  dunque ,  e  neceffàrta  antecedente  informazione 
di  e^e  y  (voglio  che  tufappiy  o  contefe  Lettore  j  che  non  ifcriuo  co- 

fa. 


fa-,  che  non  fia  appo£^tata  a  fondamenti  per  Io  più  f curi,  e  'Zferi.  O 
l'auro  '"vedutolo  medefmo^  e  praticato dt  fatto',  o  faxa-  relazione  del- 
lo flefo,  al (juale  aimennc ciò  che f  racconta , òdi Jùo parente, ò dime- 
fico;  0  canata  da  fedeli f ime  relazioni ,  manof ritti  y  e  memorie  irrefra- 
gabili, come  da  quelle  del  Francia,  del  Lamberti,  del 'Baldi,  delCa- 
uazggni,  e  fmilr,  o  da  infinità  di  lettere,  che  ho  pofo  afsieme ,  Jèn- 
zaìe  tant  altre  cedute  :  o  fi  argomenterà  con  tali  condutture ,  cheji 
non  farà  affatto  <ZJero,  poco  sanerà,  o  non  fi  dilongheràdal^Z'erifmile, 
il  che  di  rado  però  ,  e  ne 'fatti  antichi  ,  de  (juali  filo  qm  a  principio, 
e  doue  i  nofìri  Antecejjori  fino  fati,  anzj  trafuratt  che  diligenti  in  la- 
fciarne  memoria, 

guanto  all'Ordine ,  e  alla  Dmijwne  dell  '  Opera ,  auendo  riguardo ,  e 
riflettendo  a'  cjuattro  tempi ,  ne'  quali  ha  prouato  la  Pittura  in  Bologna 
i-vna  notabile  mutazione ,  anzi  aumento  ;  ella  da  fi  fìefja  in  quattro 
parti  ancora  ffiene  naturalmente  a  diuiderf  nell  '  infiafcritta  forma , 
e  cioè:  Che  raccorrà  brcuemtnte  la  PR.(M.d  te  Jparfi  ,  e  dfipate 
quaf  affatto  reliqme  di  quegli  Antichifiimi ,  e  primi  ,  che  con  merito 
di  poca  lode,  per  non  dir  gran  compafsione ,  nella  mia  Patria  operarci 
no.  Pajfrà  la  SLCO^DA  a  que'  ficondt ,  che  da  quelle  antiche 
ficcagpmi  ajfattofiofandofi,  diedero  diurne  ad  ogni  altro ,  ed  aperfero 
a,  tutti  la  ckiufa  (ìrada  del '-vero,  e  buon  dipingere ,  Capo  de'  quali  fìt 
Francefco  Francia.  Si  dilaterà  la  Tè^UZA  ne'  Carracci,  e  fiwi  Coe" 
tanei ,  e  figliaci ,  riflettendo  pofitamente  alle  loro  compitifsime  operazioni, 
curiofimente anche  diuagandone'  loro  cofumi,  detti,  fatti, (^acciden- 
ti', b  Jpazterà  difflifimente  la  ^fATlTA  per  le  nobili  ,  amene,  ^i- 
uaci,  e  fiiritcfi  maniere  d' wn  Guido,  d'ijn  Domenichino  ,  d'ijn 
Albani,  d' 'X>n Barbieri ,  i^" il Itri  diquefi,o  concorrenti,  ò  difiepoli,o 
imitatori,  efcguaci  j  le  loro gefla parimente,  lefortune,  i  detti,  i  motti,  non 
finza  'Z-tile  non  meno ,  che  con  diletto rifirendo. 

^lufiendoct poi  (  come  a  noi^rofima  tanto ,  e  contigua  )  di  notizie  al' 
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trettantocefiojk  >  (^  abbondante  quejìa  Quarta  parte ,  (guanto fcar/à  per 
lo  contrario  >  e  mancante  la  Seconda ,  e  tanto  pm  la  Prtma ,  da  7201  total» 
mente ,  e  da'ncftn  tempi  rimota  ^  ed  aliena-,  epercio  mofìruojà  troppo^  e  di' 
firme  la  partizione  iper  lijguagliare  lagrojjèzga  de  duo'  nDclumt ,  a  quali 
non  potranno  non  ajcendere  {per  quanto  preuedo)  quejìe  Vite  ^  ancorché 
in  wn carattere  cosi Jìr etto,  e  /"vantaggiofi necefsitato  a flamparle , per 
non  dare  nel  troppo  nyoluminojò y  njntrannofì  inf emela  Prima ,  la  Se- 
conda ,  e  la  Terza  parte  nel  primo  Tomo  a  pareggiare  giujlamente  il 
Secondo  ^altrettanto  del  Primo  ben  grojìo  )  ancorché  la  è^arta  folo  con* 
tenga  i  mafsimamente [e  injìne  di  ejjo  gì* Indici  ancora f  aggiuntino  j  co» 
menjo  meditando,  e  farà  forfè  necejsario  per  tale  eguaglianza  difarjt. 

Degli  Autori,  io  non  ho  che  farne  <-vn  bel  catalogo,  per  confermare 
qualche forjè  detto ,  ofentenza ,  e  quelle  poche  autorità ,  eh'  to fa  per  inferi» 
re  à  cafo  infmiì  narratiuapedefìre ,  e  corrente ,  lofi  andò  <en  si  bel  pregio 
al  'Ridclfì;che  lefùe  ha  cosi  '"vagamente  ricamato  di  tante  erudite  gemme,, 
falche  pai  ticolarnflefiione ,  mlniego ,  auro  fatto  alFafari  ^paxticolar" 
mente  nel  racconto  di  ciHe''Solognef,  e  hanno  auutofirte  d' efìèr  nelle  fie 
Vite  rammemorati  y  come  precijàmente  il  Francia,  'BagnacaHallo ,  Pri- 
maticcio, efmili  j  ma  più  poi  al'Bagltontyche  bielle  Vite  de'  Pittori  del  fio, 
tempo ,  friue  quelle  di  ben  diciotto  ISolognefìj  portando  perciò  qui  dt  pe- 
fò,  (^  inferendo  nelle  mie,  lelorVitefudette,  anzi  i  mede  fimi  ritratti 
in  legno,  con  que' fìefsi  ornati  che  le  r  icingono,  per  maggior  fedeltà,  (^. 
autentica  non  meno  (  come  che  prima  da  altri  fritte)  che  per  eederm'io 
dtuenire  in  ejje  m  talguifàpiìi  fìcuro ,  e  copiojò. 

Circa  loflile,e  lafajè,  tu  già  cominci  afntire  qualfa  :  dimefìica  af- 
fatto 1  e  popolare .  Scrmo  a  Pittori ,  non  a'  Letterati  :per  dilettare ,  non 
per  infegnare ,  onde  bajìa  m 'intendano ,  non  'voglio  mifudino .  Verrei 
poter  dettare  agli  Stampatori  medef  mi ,  mentre  compongono  icaratteri, 
non  eh' io pcfà ripulire, riformare ,  abbellire  que' primi  embrioni,  que. 
sbozsi'i  non  eh'  io fappia  correggere  run  lota^  trafriuere<vn  a;erfo,ap- 
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pangtre  j  leuare  ^-vìia  lette)  a^pr  buond  ortografìa',  dalla  quale  di  ejèntar" 
mi  affatto  intendo ,  e  miprotefio.  Confiderò fèmpre  quanto  si  poco  gradito 
fìa  dalia  wag^icr  parte  de  gli  Operarli  d  profondo  yinci,  ti  fattile  Lo» 
maz^ ,  e  quanto  per  l  '  alti-a  accetto  il  foileuato  a  baflanza  Tiidoljìi 
l'afsai  eloquente  Fafàri  j  cagione  forfè  perche  ti  troppo  Jcientifico  y  t 
fellettato  Giolito  dt  donare  a  lui  rifòluefp  t  preziofi  [uoi  fcritti y  e  con» 
fìgnaffè  quelle  flit  giudizio  fé  -,  (g^  eleganti  introduzioni  alle  f^tte  y  ri- 
nonztando  fmtl  briga  a  chi  era  più  Pittore  ^  che  Letterato,  /o  che  ne 
l'  <-unoy  ve  V  altro  fom,  aU'Z'no^o  all'  altro  eh'  effèr  potejfe  yrtnon- 
zio  purequefìe  memorie) perche  trouare  -un  di poteffèro doi meglio  fìen» 
derle  <^'oleffè ,  abbellirle ,  ag^iufiarle  .  Purché  effe  non  perifìano  (  co* 
vie  con  tanto  jn-egiudizjo  della  nofìra  Accademia,  han  fatto  quelle  de* 
pafjati  ^  fon  foddi sfatto  .  piando  il  Adendo  conofa  >  quale  ScuoLt 
fia  fiata  ,  e  fa  quella  de' miei  Concittadini  ,  de  'quali  fentiam  pure 
dagli  fefsi  COSI  dotti  Francef,  per  bocca  del  loro  Orazio  Poetico  : 

Pxomani,  Veneti,  Parmenfcs,  acque  BONONIj 
ho  ottenuto  col  mio  intento  tutto  quel  mento ,  che  poteua  fperarf ,  e 
fntenderfi  dalla  mia  diligenza  ,  e  premura  .  Tefìimonu)  in  ciò  fn* 
fero  tt  (ia  il  ne  tneno  citarti  le  autorità  dt  molte  cof ,  eh'  auro  ca^ 
nate  da'  fidetti  Scrittori  di  Vite  >  con  ingombrarne  d'erudite  pò» 
filile  d  margine,  come  farebbe  fato  necefoi-io  almeno  nel  feguente 
capitolo  ,  fondato  affai  ne  '  fuppofìi  ,  e  nelle  conghietture .  Le  trouc 
rat  perì)  fempre  guife,  e  --ueridiche ,  e  come  fritte  da  altri,  dame  pu^ 
r amente  riferite,  non  punto  torte,  non  alterate.  Se  cosi  'vuoi  crede' 
re,  te  n  auro  grado,  fé  no, pazienza  .  Ti  (lipplico  ben  poi  a  cre- 
dere 5  che  certe  iperboli  >  come  idee  dì  Paradifo>  Pitture  Diuine, 
Cclefìi  fatture ,  forme  Angeliche,  e  firn  ili,  fatte  famigliari  dallV/b, 
Tono  da  me  conofciurej  e  confcffate  per  abufì,  che,  comedafi- 
no  cniafi,  e  vaghezza  allofcriuere,  così  nulla  tolgono  dì  vige- 
T€>  e  ò\  foilanza  al  ben  credere .  £  ^^jm  felice . 

Ferilì' 


V erìjìmilmente  Bologna ,  fin  dalla  fua  frima  origine^ ^ 

e  frogrefsi  >  auer  auuto  Pittori  ,  e  Pitture  \ 

ed  anch*  oggi  in  lei  trouarfene  del  500, 

mì¥èì  ^^m  £^  £#)  E$3  H» 

ET.L' origine  dunque  della  Pittura»  come>  quando»  e  da 
chi  craclTe  i  primi  natali  >  io  non  vòquì  contendere ,  re- 
gistrandone dottamente  le  ^arie  opinioni  de  gli  antichi 
Scrittori;  sì  perche,  non  trattando  io,  come  dirti,  dell' 
Arte ,  ma  de  gli  Artefici ,  e  di  quelli  poi  anche  foli  della 
mia  Patria  ,  non  deuo  conlumare  il  tempo  in  traferi- 
uerc  quanto  fopra  ciò  lafciarono  detto  Diodoro,  Ero- 
doto ,  Plinio ,  e  fimili  ;  sì  perche  non  mi  paruero  mai  così 
j)roaigiofique(jeroglifìcidegli  Egizii,  che  noto  anch'oggi  impreflì  ne' loro 
jObelifchi ,  né  sì  ingegnofi  que'Monocromati  de*  Greci ,  cauati  dalla  fola  ombra 
dell' huomo,  che  non  poteflcro  così  vili,  e  rozzi  monui  di  Natura  efTer  comuni 
.ad  ogn' altro  Popolo.  Chequefti  poi  col  beneficio  del  tempo,  e  colla  frequenza 
Àt  gli  atti  fi  riduceflero  a  gran  perfezione ,  e  palTati  in  Arte ,  ne  rend^ffero  famo- 
fa  la  Grecia,  io  non  lo  niego;  dico  folo,che  come  non  fu  difficile  que'primi  prin- 
cipii  effere  naturali  a  tutte  le  Nazioni ,  così  non  fu  impollìbile  che  confiderabile 
ne  fuccedefle  anche  in  tutte  l'aumentorche  fé  poi  le  magnificenze  e  fplendidezic 
incredibilid-lla  Monarchia  Romana  votarono  ogni  Prouincia  dcllepiù qualifi- 
cate opre  nonfolo,  ma  de'  Ile/fi  Artefici,  checome  fiumi,  percosi  dire ,  a  sì  gran 
mare  tutti  correuano,ed  è  appunto  quell'/ngewM  Cr£corum,atqiTufcomm  fìngcndis 
fimulacris  f^rbem  inundauenint  di  Tei  tulliano  nel  Tuo  Apologeticojnon  è  però  che 
le fuddite Terre  ,c  Rtggioni, anche  p,ùrMTiore,nonnefo(reroleinadri , altret- 
tanto fortunate  in  produrli ,  quanto  infelici  in  perderh .  Io  so  che  Plinio  col  te- 
ftimonio  inuitto  deli'  Ercole  confegrato  ad  Euandro  nel  Foro  Boario  ,  e  coI!a_, 
dupplicataattelìationc  dei  bifronte  Giano  dedicato  alRèNuma,prcua  l'Arte 
Statuaria  effere  fiata  antica ,  e  molto  fanìigìiare  all'  Italia ,  &  in  particolare  alia 
Tofcana  .perle  cui  Terre,  foggionge,ammirar)anfi  fparfe  le  Statue  in  quelle 
fabbricate .  Hora  fé  Bologna  non  lojp  frale  terre  delia  Tofcana  fu  anncuerata 
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anch'  eff* ,  ma  coRituita  Capo ,  e  Reggia  dell'  Etruria ,  fi  hi  che  gloriofamente 
imperafle  a  tutte  quell'altre  Città,  e  nobilitando  il  Tuo  dominio  colla  vircù»  fi 
vantaffe  d  '  edere  ,  non  meno  che  Metropoli  d' vn  Regno  >  ft-uola  dell  Vniuerfo, 
proièlTando  prima  d'ogn' altra  la  Filofofìa,  anziinfegnandoa  turco  il  Mondo  i 
veri  coftumi ,  le  cerinionie  facre  i  e  le  buone  lettere;  che  però,  dopo  ancho 
fecoli ,  fatta  poi  Colonia  Romana ,  meritafle  per  bocca  de]!'  Eloquenza  iteffa» 
dico  Cicerone ,  vn'  ampio  Elogio  in  lode  di  Caio  Rufticello ,  eruditilfinio  noa^ 
folo  della  Lingua  Latina,  ma  delia  Grecai  ed  eccitale  l'acutezza  di  Marziale  nel- 
la perfona  del  fuo  Poeta  Rufo  ; 

Funde  tuo  lacrymas  orbata  Bononia  Kjiftt 

Et  refonct  tota  planllus  in  ty£milia , 
bifogna  ben' ancor  credere  che  i  Tofcani ,  tanto  celebrati  in  qnefi'Arte  da  Mi- 
nio, e  per  quella  da  elTo,  e  dal  fudetto  Tertulliano  vguagliati  a' Greci,  la  nor- 
ma, e  iprececci  da  lei  apprendeirero  ;  onde  abbondantemcnre  ellapotelTe  poi 
reftarprouifta  di  tinti  que'vani  Simuiacri ,  e  di que' fauolofi  Numi,  de' quali  i 
riti  facri ,  e  le  cerimonie  infegnaua  ai  Moudo  « 

S'Ella  è  tanto  antica,  chea  rinuenirnc  l'origine  ne  perdono  la  tracciagli 
Scrittori  fra  loro  perciò  difcordi;  edè  certo  che  per  molti  /ecoli  auanti  l'edi- 
ficazione di  Roma  fé  ne  ha  memoria ,  come  quella ,  aggionle  tal'  vno ,  che  fjuo- 
rendo  le  parti  di  Enea ,  lo  prouide  di  gente  contro  Turno  ;  è  impoffibile ,  chtj 
in  tanci  anni  riducendo  i  principii  infuiì  di  que' rozzi  fegni  a  qualche  buon  con- 
torno ,  non  s' auuantaggialTe  in  queft'  Arte  con  progrelfi  conuenienti ,  e  degni 
al  decoro,  e  maedd  di  Regina  ch'ella  era  •  Se  volle  edificare  l'antichiflìmo 
Tempio  ad  Ilide  ,  che  oggi  fi  vede  confacrato  al  Gloriofo  Protomartire  Srefa- 
no ,  bifognù  ben  farlo  fuUa  notizia  delle  linee ,  e  camminare  su  i  pie  delle  mifu- 
re  jefeinqueilopoiadorarui  quel  falfo  Nume,  a  cui  fi  veggono  anche  appefì 
que'voti  jch'efpreffi  in  marmoree  tabelle,  han  poputo  reiìlhrealia  barbarie 
del  Tempo  ,&  al  tempo  de'  Barbari  ,bifogna  ben' anche  aggiongere,  che  fapef» 
fé  efegu;rlo  con  immagini  rapprefentanti  quelia  Dtità  menzognera  ,  &  in  con» 
feguenzapermcz.20  dell' Architettura,  della  Statua,  ò  della  Pittura,  efemprc 
del  Difegno. 

E  con  quella  conghiettura  medefimaj  pnffando  da  que'primi  feco'i  de'  Gen- 
tili fudetti  a' luffeguenti  Chriltiaaijini  fermo  su  quella  rifleffione  :  Ss  Bologna 
fiì  delle  prime ,  che  dopo  l' Incarnato  Verbo  ne  adorafle  que'  Diuini  Mifterii,  e 
{e  ne  fottofcnuelTe  dinota  col  fangue  del  fuo  Procolo ,  Vitale ,  Agricola,  Arme- 
te,  Aggeo,  Caio,  e  tanti  akri;  èbenneceflario,  chea  qualche  immagine  del 
Croceritio  Redentore  ella  efponeOe  genufleffa  la  prima  profeflìone  della  riceuu- 
ta  Fede  :  anzi  fé  a  coltiuarc  queftì  fuoi  primi  femi  di  vera  Religione ,  erede  fino 
deli'  Anno  160.  il  primo  Tempio  a  S.  Felice,  chedidruttoin  parte  da'Miniflri 
di  Diocleziano,  diede  materia  a  più  foiituofo,  dedicato  del  564.  alli  Gloriofi 
ApoAoli  Pietro,  e  Paolo,  oltre  tanti  altri  infarti  più  magnifici  dopo  l'opprcf- 
iioue  de  gli  Adriani ,  bifogna  ben  conduudere  che  eoo  qualche  Pittura,  oue  leg- 
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geffero  gì' ignoranti  su  !e  pareti  quello  j  che  nonponno  sii  i  fogH  (  cotae  difle 
Gregorio  )  fodero  cfpreifi  qne' Santi ,  che  doueuano  adoraruifi,  e  per  le  loro 
proprie  effigie,  e  fimboli  diftintamente  riconofceruifi. 

Fece  fucceflìuamence  del  432.  S.  Petronio  fuo  decimo  Ve fcouo,  fabbrica- 
revn  Tempio  il  più  diuoto,  e  magnifico  che  mai  fi  vcde0et  Le  Reliquie  infi- 
gni  fenza  pari ,  e  fenza  numero  non  ci  lafciano ,  quafi  dilli  »  inuidiare  a  Roma' 
ì\(noSiinéaSctn(ìorum.  Tutt'i  Mifteri  della  Incarnazione»  fino  alla  Refurre- 
2ione  del  Nollro  Signor  GiesùChrifto  rendonci  famigliari,  ancorché  sì  rimo- 
ti >  1  luoghi  Santi  di  Gierufalemme .  I  marmi ,  le  pietre  preziofe  >  e  i  mufaici  ri- 
iiouarono  aque'tempi  vn"  altro,  per  così  dire  ,  Tempio  di  Salomone,  e  nonci> 
aura  auuto  al  Pittura  le  fue  parti  ?  Si  adora  pur  anch'  oggi  in  quella  mfigne  Ba- 
iìlica ,  oltre  il  Volto  Santo  della  Veronica  di  baflb  rilieuo ,  vna  dipinta  Immagi- 
ne della Nonziata  ,che  moiitaa  qual  fufficienza  a  que' tempi  foOe  queft'Arte 
in  Bologna. 

Hor  qui  m' accorgo  in  qual  fcoglio  vrti  la  corrente  delmiodifcorfo:  come 
(fento  dirmi)  vn  Tempio  fin  da'Gcntili  fabbricato  anche  in  piedi/  vna  Pitturai 
anco  in  eflere  dopo  mille,  e  più  anni!  quando  non  menogh  accidentali  dime- 
ftici  incendii ,  che  gì  1  ftranicri  de  Nemici ,  e  de'  Barbari  rutto  fi  diuorarono  >  af- 
forbirono ,  (piantarono  il  Mondo  1  Io  non  faprei  che  dirmi ,  le  non  che  tali  fo- 
no Tempre  fiate  le  antiche  tradizioni,  alle  quali  perthe  in  mancanza  d'altro 
prone  non  credere,  Tela  ftcfla  Legge  tanto  krupólofa  nelle  proue,  fenza  lc_» 
quali  niunacofa ammette,  infimile  difetto,  crede  ìnantiquis  ad  vna  femplice 
enunciatiua,  dà  f«de  ad  vna  nuda  alTerzione  ?  Se  quando  traditioefl?  ne  qusras 
amplius,  m' infegna  Grifoftomo  ,  perche  dourò  10  dubbitare  di  ciò ,  che  d'età  in 
età  ci  andarono  trafmettendo  i  nofiri  Antenati ,  e  vorrò  ofiinatamente  difen- 
tirc  dallo  fteffo  Ecclefiade  ailor  che  mi  auufa,  che  :  non  me  pnetereat  nanatio 
jeniorum ,  ipft  enim  didicemnt  à  patnbusfuis  &c.  Io,  per  ver  dire,  dubbiterò  fem- 
pre  meno  m  ciò  della  fede  di  molti  ,  the  alieni  da  ogni  paflìone ,  ed  iiitereirt/» 
con  vna  tal  quale  antica  dabbenaggine  ,  e  fempliciti  fonofi  andati  fra  di  loro 
l'accordando  i  lucceflì,  facendoli  accidenralmente  a  noi  paflare  in  voce,  che  ad 
vnfolo,  chedopo  celiatane  la  rimembranza,  gli  hi  tolti  afcraiere  a  tutto  fuo 
arbitrio  e  volere .  E  che  ha  di  più  ella  mai  di  quefia  lUoria  vocale  ,  alla  quale^ 
non  vorremo  accommodarci ,  quella  (critta ,  alia  quale  sì  francamente  dob- 
biamo credere,  quando  pur  troppo  tutto  di  li  vediamo  andar  falleggjando  in 
vn' Erodoto,  in  vn  Tucidide,  e  limili  poco  fedeli  Autori?  Ma  ceri.hiamo  qui 
noi  in  qual  miglior  modo  foddisfar  fi  polla  a  quella  incredulità,  impinguando, 
ed  integrando  quella  femiptena  prona  dell'antica  tradizione  con  qualche  am- 
minicoloj  e  perciò  riflettiamo,  fé  non  meno  che  gl'iiicendn  del  fuoco  ,le  inon- 
dazioni de'  Barbari,  che  sì  Itranamente  afliflero  la  milera  Italia,  così  fpiantaffe- 
ro  tutte  le  di  lei  Citcà,che('coineauut;nne  di  Gierufalemme  per  particobrca- 
fiigo  óiDio) nonreliqueriHtlapidemfupralapidem  :  Se  così,  dico,  lecquafTero  tut- 
jce  al  fuolo  »  che  né  meno  lalcjandoui  orma  òvefiigio,  volefleio  poicon  tanto 

•  ■  •  A    a  danno 
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danno  proprio  i  e  dìfpendio  impofObile  >  nuoue  affacco  per  abicarui  erigerne; € 
fabbricarne.  Trouo  io  pure  in  quelte  tanto  efaggerace  incurfìoni  elTertìpretTo 
di  noirìempìce  le  abbandonate  cafe  da 'dominanti  Soldati  >  e  rimefcolatifì  ì 
vincitori  co*  vinti>  auer  anche,  di  due  fauelle  vna  fola  componendo  iiifieme  >  t-» 
formando,  lafciatiui  chiari  di  si  flrana  propagazione  i  veftigii  nell'  odierno  cor- 
rotto parlare.  Veggo,  fealtroue  mi  volgo,  che  reftaao  io  piedi  Terme  iPan- 
teoni ,  Circi ,  CoIIofei ,  e  tante  altre  magnifiche  Moh ,  più  poi  dall'  edace  dente 
del  Tempo,  che  per  le  mani  di  coftoro  guade ,  e  decimate .  Confiderò  che  per- 
donò la  loro  barbarie  a  Chriftiani  Tempii  dalle  Lucine,  dagli  Argentari!  .da' 
Conftantmi  Magni,  e  fimili  pie  Genti  edificati,  e  da' zelanti  Paflon  di  tempo  ia 
tempo  riftoraci,  e  interi  Hno  ad  hora  mantenuti  :  che  anzi  di  eilì,  perii  lorofal- 
fo  culto,  fi  valfc  talora  non  folDl'Arianifmo,  made'nuoui  ne  fondarono,  & 
crederò  gli  ileflì  Goti ,  che  poi  purgati ,  e  nnouamente  al  rito  noltro  confacra- 
ti,  a  noi  Cattolici  anch' oggi  feruono;  e  finalmente  ho  pure  almeno  in  tante»* 
niferie ,  e  doglianze  a  rallegrarmi ,  die  :  mentre  le  Città  d  '  Italia  (  replica  anch' 
oggi  il  nofiro  Moderno^)  rimafero  da'  Barbari  in  gran  parte  fog^iogate ,  e  dtlìrutte» 
nonproHÒ Bologna y  ò nobilmente  fuperò  le publicbe calamità , perche l' armi  dettila 
i^e  de  gli  Fnni  non  giunjero  à  trauagliarla ,  e  quelle  d  '  fianco  f{è  de'  Goti ,  dopo  auer 
prefo  ^oma  y  furono  v alar of amente  da  lei  ribbuttate ,  fi  che  difperandòtte  la  vittoria, 
particene. 

Non  fembri  dunque  così  prodigiofa  di  cotefto  Tempio  d"  Ifide  la  conferua- 
tafiin  gran  parte  ftruttura,  uè  in  conleguenza  tanto  marauigliofa  di  quefìa^ 
Nonziatala  preferuaca  Immagine,  che  nel  più  rimoto,  e  ripofto  angolo  dello 
congionte  mura  da  gli  ammaflati  pezzi  ,e  rottami  riparata ,  e  difefa ,  dopo  ot- 
to fccoli ,  nel  ricercarfi  il  primo  piano  del  Tempio ,  oggi  tanto  più  cauo,  e  baf- 
fo di  quello  prima  afcendefle,e  nel  Tgomberartì ,  e  ripolir/ì  quel  fìto ,  ha  potuto 
fcoprirfite  firfi  adorare.  Aquefla  però  aggionganfene , di  tante  altre  che  re- 
giltra  il  Baldi  nelle  Tue  note ,  quelle  poche  folo ,  che  all'  iftelTa  tante  volte  da  noi 
co' periti  efaminata,e  riconofciuta maniera,  ci  fiamo potuti adìcurare  efTere 
dell' ifteiìo  carattere,  e  forfè  anche  Maeflro,  e  perciò  del  medefìmo  fecolo: 
cioè  Noftra  Signora , che  dalle  Catacombe  Fcliciane  hor  qua ,  hor  la  craporta- 
ta ,  murata  finalmente  fi  vede  nelle  Cafe  prima  de'Tribilia,  hora  de'Vizzani: 
quella,  che  fimilmente ,  dopo  tante  mutazioni  di  fito,  fu  jncaRrata  nel  cantone 
della  Cafa  incontro  a' Signori  Maggi  a  S.  Maria  delle  Murateli-:  quella, cho 
dopo  molte  trafportazioni, dal  Dottor  Fronti  «che  vi  fi  fece  dipingere  dauanti 
ginocchioni  al  Francia ,  con  vn  Chrifto  riforto  dall'  altra  parte ,  fu  fatta  murare 
fottoil  portico  di  S.Tomafo  di  ftrà  Maggiore  nella  parete  della  Chiefa  :quellai 
ch'è  dipinta  nella  Chiefa  foctcrranea  de' Santi  Naborre  ,  e  Felice,  che  fnla_» 
prima  Cacedrale ,  fuori  allora  della  Città ,  oggi  conclufa  nel  terzo  ricinto  delle 
mura,  col  nome  dell'  Abbadia  :  quella  ,che  per  tante  mutazioni  anch'e(Ta,e  ma- 
neggi diformata ,  e  poco  vifìbile ,  fiaffene  hora  vnita  al  muro  nel  Refettorio  de* 
Padri diS.  Maria  Mafcarella  :quella,  che  dallo fteflb  luogo  traportata  da' RR. 

PP. 
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PP. Predicatori  a  S.  Nicolò  delle  Vigne,  flette  tanto  tempo  full'  Altare ,  fin  che 
amplia:»  la  Chiefa»  e poftauenevna moderna, fu facca  collocare  fopra  vn  pi- 
lafìro  dell 'antico  Coro  oggi  disfatto,  come  ancora  fi  vede,  &  altre  che  hora 
non  mi  fouuengono . 

Sembrano  ben'  elleno  ftrane,  e  tenute  quafi  impoflìbili,  non  però  per  altro,  fc 
non  perche  non  curatefi,,  ranffimi  troueremo  effer  quelli,  che  prefi  fi  fiano  cura 
d'  andarne  inucftigando  m  quelle  più  cofpicue  Città ,  che  foggette  anch'erte  a 
tanti  partati  infortunii ,  ne'  loro  fé  non  rimafli  interi  Tempii ,  ne"  miferi  auanzii 
che  fpirano  fcmprc  del  grande»  conferuano  qualche  pezzo  di  confìderabilcj 
bruttura, e  di  non fprezzabile  frammento,  che  ciò  riueli  e  ci  additi;  potendo 
conofcerfì  pur  vero  anche  hi  ciafcuna  ciò ,  che  folo  dell'  Alma  Città  fu  detto  » 
cho  : 

Cura  hominum  tantam  potuti  componere  ^omantt 
Qjtantam  non  potuti  foluere  cura  Deum . 

Qaindi  è  che  il  Bofìo ,  ancorché  in  effa  delle  fotterranee  folo  andafsc  in  trac- 
cia ,  in  molte  di  fìinili  alle  noflre  gii  dette,  anche  fopra  terra  e  fcoperce ,  potet- 
te più  voire  rticontrarfì  ;  come  in  quelle ,  che  attefta  auere  in  fua  fanciullezza-, 
vedute  nel  Tempietto  Trium  fontium ,  fatte  fino  del  tempo  di  Eufebio^  creato 
Pontefice  dell' anno  309.  prima,  dic'egli,che  minacciando  mina,  fofse  dal  Car- 
dinale Pietro  Aldobrandino  del  r<5oo.  atterrato ,  e  in  così  nobile  forma  ridot- 
to :  in  quello  di  '^,  Pafsera  ,Chiefa  allora  due  miglia  fuori  di  Roma  dietro  le  ripe 
del  Teuere)  porta  ceui,  dice,  d'Alefsandria  poco  dopo  il  400.  In  quelle, che 
ofseruò  nella  Chiefa  di  S.  Agata  nel  Cafale  denominato  dalla  detta  Santa  fuori 
di  Porta  Aurclia ,  dipinte ,  fé  non  nella  edificazione  ,  nella  rifloiazione  almeno 
di  Papa  Simmaco, intorno  il  jeo.  E  in  quelle  ,che  rapprefentano  il  furto  ten- 
tato da  gli  Orientali  de'  Glormfì  Corpi  de'  Santi  Pietro,  e  Paolo,  e  ricuperazio- 
ne fattane  a  forza  d'armi  da'Romani,  che  prima  diatterrarfi  il  vecchio  portico 
di  S.  Pietro, fatt' egli ricauare in  difegno,  iui  ci  ha  partecipate  col  bollino, e_* 
che  fopra  di  mille  anni  attefJa ,  per  comune  confenfo ,  e  giudicio ,  eiTcre  flato 
giudica:ed  piote  ,•  alle  quali  aggionganfi  quelle  m  SS.  Cofma  ,  e  Damiano,  al 
tempo  di  Felice  IV.  del  525.  inS.  Andri^ainCacobarbara.del.tempodi  Simpli- 
cio 1.  del  467.  in  S.Pamrazio,  (otto  Onorio  I.  del  62  2.  ed  altre  fimili, che  anche 
oggidì  fi  veggono ,  e  che  mai  aurian  fine. 

Le  trouate  poi  fotterra  in  quc' fuoi  tanti  cubicoli,  rapprefentantiper  lo  più 
Giona  vomitato  dalla  Balena,  Giona  fotto  la  Cucurbita,il  Sacrifìcio  d' Abramo, 
Woisè  con  la  Verga,  il  Paftor  buono  con  la  pecorella  in  collo,  Lazzaro  r  fufcita- 
to,Chritìofatiante  le  Turbe ,  Chrif^oin  mezzo  gliApofloli,  e  fimili  Storie  sì 
delnuouo,  che  del  vecchio  Teftamentojò  quante  mai  fono,  ò  di  quante  mai 
n"  empie  egli  tutto  quel  diuoto  ,  ccunofiflìmolibro,  defcriuendole  noumeno 
cgreggiamente  con  l'intaglio ,  che  con  la  dicitura  :  ma  quefte  finalmente  fono 
tutte  dopo  i giorni  di  noftra  Redenzione  ,  quando  Chrifliani  afcofi  entro  quel- 
le  imraenfe  grotte , andauano  fchernicndofi  dalle perfccuzioai  de' Tiranni.  Che 

dircm- 
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direm  noi  di  quelle  > che  crouate  fì  fono ,  e  tutto  dì  (ì  trouano  del  tempo  auàntì 
Chrido  )  e  che  altro  perciò  non  fanno  che  di  Gentilitd  >  che  confcHa  nella  Tua.* 
Vita!'  iftclTo  Vafari  efiere  andato  fotto  terra  a  copiare  >  e  che  fi  fono  vedute,  per 
efempio,nella  Villa  d'Adriano  a  Tiuoli,  fi  vedono  entro  la  Piramide  di  Ceftio? 
quel  Corìolano  difuafo  dalla  moglie ,  e  figliuola  a  venire  alla  diUruzicne  della_j 
Patria,  ncllagrotta  della  Vigna  del  Vefcouo  di  Viterbo  fotto  S.  Pietro  in  Vin- 
coli ?  quella  Scoria  nuzziale  cauata  a  S.  Giuliano ,  e  pacata  a'  Signori  Aldobran- 
dmi  ?  quel  Sacrificio ,  che  nel  disfarfi  il  Tempio  del  Sole  a  Monte  Cauallo  andò 
a  male ,  e  quc'  tanto  varii ,  fauolofi ,  irtorici ,  e  concettofi  penfieri  trouati  hora 
che  ciò  fcriuo,nelfepolcrodi  Nofonio  nella  via  Flaminia,  caca  quattro  mi- 
glia lontano  dalla  Città  di  Roma,  in  luogo  detto  volgarmente  le  grotte  Rofle? 
Hanno  potuto  dunque  conferuarfi  tanti  fecoli  prima  dipinte  quelle 
figure  de' Gentili,  e  non  l'auranno potuto  le nollrtj 
di  noi  altri  Chriftiam  tanti  fecoli 
dopo  fatte? 


Dofa 
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Dopo  la  cacciata  de'' Barbari  dall^  Italia ,  ejjerfiben  pre- 

fio  al  pan  (fé  non  prima)  di  qual  flap  altra  Città  ripi-* 

gltato  d  dipingere  m  Bologna  \  come  dall'  opere,  che  aU" 

che  oggi  'viji  vedono  dip.f.di  Guido ,  dt  Ventura^ 

e  di  Or  fon  e  .primi  Vittori  di  que  *  tempi, 

cioè  dal  i  i  io.  fino  al  12  40. 

«*3  S«e  J^2«  C$3- S<?H'£«^  £*3  3^ 

Ncorche  per  le  addotte  ragioni ,  e  dimortraci  efempii  nell'aiiS 
recedente  capitolo ,  io  creda ,  poda  a  baRanza  reftar  pro- 
uato>  perqualfiafi  tempo,  mai  di  Pittori,  ò  Pitture  elìerej 
reftata affitto priua  Bologiia  ;  ad  ogni  modo,  psrchenoti 
vorrebbero  firfe  a.comodariiifì  altre  Citti,  che  ò  per  più 
frequenti ,  &  oìtinate  opprelììoni  patite ,  ò  per  minor  cura 
delle  loro  immagini  tenuta ,  fegni ,  e  velligi  così  \\\.n  ancij'op- 
gì ,  come  i  noftri  moftrare  non  podono  ;  io  vò  qui ,  fcendendo  a  cempi  più  bafi. 
fi,  ridarmi  a  proue  tanto  più  facili  ,e  (icure.q  la  ito  a  noi  più  vicine,  e  dirnefti- 
che.  Voglio,  dicOifcanCando  co"  fcrapoloff  Critici  il  pcrigliofo golfo,  che  re- 
ca loro  tanto  fa flidio  di  qne' trecento  anni  infelici ,  ne' quali  i  mancando  le  Arti, 
e  pencolando  le  Scienze,  1!  loro  degno  efercizio  in  vn  tenebrofoCaor,  di  nuo'^l 
ignoranza  5  e  d'impotenza  rimafe  fofpefo ,  ed  inefficace,  fcrutiniare  l'opre  co* 
minciatefiadipigeredinuouo  :  Equi,  ò quanto  a  ragione  pofio gloriarmi  di 
trouare  nella  mia  Patria  del  ben  prcfto  riprefo  valore  frefche ,  e  viue  memorie  ! 
Eccone  di  tante  quefte poche  folo,pernon  iftancareil  Lettore, 

Quelle  tante ,  e  sì  belle  fij^ure ,  che  attelh  il  Baldi  nelle  fue  note ,  aucre  più 
volte  vedato  nella  Chiefa  vecchia  del  S.  Saiuacore ,  pri.na  che  veniffe  atterrata* 
per  fondaruifi  la  moderna ,  facce  del  i  ri  5 .  con  quefte  lettere  fotto  ip.f. 

La  Madonna  detta  de'Lsmbertazzi ,  lodata  dal  fudetto  Baldi ,  &  enun2iata_, 
dell'iflelToi»./.  canata  poi  vlcimimente  dal  muro  del  Palagio  pubblico,  e  trapar- 
tata  nella  Chiefa  della  Baroncella ,  one  anch  ogG;i  Ci  vede,  dipinta  del  1 1 20. 

Della  fteffa  mano,  e  dell'iliedo  anno  dipinte,  dice,  in  muro,  ilmedefimO' 
Baldi,  leduecopiofiiiìme  Storie  della  Padionedel  Signore  portante  la  Croce, 
ed  in  quella  confitto,  nella  prima  Chiefa  di  S.  Stefano.  •    ■ 

Quelle  ligure  di  Santi ,  che  ormai  più  non  ù  veggono,  nella  Cafa  oggi  del  Sig. 

Dot- 
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Dottore  Alle  »  preffo  la  porta  >  oprate  da  Guido  del  1 178. 

Quella  Madonna  rincontro  il  fianco  delia  piazzuola  di  S.  Paolo  «nella  CaFa' 
conciguaaque'  (calpellinii  dipinta  fino  dell'Anno  1 180. dall' ifteilo  Guido. 

Quel  S.Anconio  anco  in  eflere  inS.  Maria  Nuoua,  dipinto  del  1197.  del  qua- 
le foggionge  auer  polfcduto  egli  il  difegno  in  carta  pecora  >  lumeggiato  di  bian- 
co >  col  nome  focto  ;  Fentum  de  Bononia. 

Quella B.V.  col  figliuolo  1  oggi  dettala  Madonna  de'Profeti, nella Chiefa de' 
RR.PP.  de'Serui  >  dipinta auanti il  1200.  nel  qual  anno  appare elTere  ftatade> 
poHainrnMuiìilkro  aleiedifica:o,  daquettairccizionefocto: 
Ter  doni  largiti ,  e  miracoli  tanti 
Trincipio  fa  di  quefto  Mmafitro 
Il  mille,  e  dugento  del  Santo  de' Santi. 

La  Madonna  della  Puritd>  dipinta  già  nell'vlcimo  ricinto  delle  muradellaJ 
Città ,  che  fu  intorno  il  1210.  in  vnodique'cancelli,  poi  traportata ,  per  1  mi- 
racoli che  cominciò  a  fare»  in  detta  Chiefa  del  1270. 

Quella.ch'era  nel  muro  del  p5nuItimo  ricinco  della  fi:e(raCitti>  tirata  den- 
tro da  RR.PP.  di  S.  Martino ,  dipinta  del  12 17.  con  le  parole  :  f^entura  pin/ìt, 

L'ancichiffiraa  Immagine  di  tutto  riiieuo  della  B.  V.  che  tiene  sii  le  ginocchia 
il  Figliuolo  morto  nel  Tempio  di  S.  Domenico  nella  Cappelletta  preflo  il  San- 
tuario >  oue  ftà  ripofta  la  Teila  di  detto  Santo,  tanto  tempo  prima  di  lui  anche 
formata,  efl'endone  egli  flato  diuotiflìmo,  e  che  del  i22j.miracolofamentej 
parlando ,  confolò  vno  di  que'  Padri ,  troppo  afflitto  per  l'aftinenza. 

Vna  Madonna  fuori  nel  muro  de'  RR.  PP.  della  Carità,  per  lo  nuouo  portico 
traportata ,  e  dipinta  del  1 2  a5,  con  le  parole  :  Frfo  f. 

L'antichiflimoCrocefiffo(ull'a{Te  in  S.Franccfco  dietro  il  Coro,  del  quale 
fu  così  dinoto  il  S.Padre  ;  e  che  del  1242.  parlò  miracolofamente ,  confolando- 
]o , al  P.  Fra  Gio.  Peciani ,  ingiullamentc  al  fuo  Padre  Generale  accufato. 

Queir  Incoronata ,  eh*  è  nel  refettorio  antico,  eh'  oggi  ferue  per  granaio  de' 
RR.  PP.  di  detto  S.Francefco  .fatta  del  1 244. 

Negli  antichiflìmi  Statuti  dell' Ofpitale  della  noftra  Archiconfraternirà  di  S. 
Maria  della  Vita,  fcritti  in  pergameno  del  1260.  la  B.V.  (ollenente  su  le  brac- 
cia il  noltro  Redentore  da  voa  parte,  e  dall'altra  duo'manigoldi,  che  con  sì  buo- 
ne attitudini  diuincolandofì,  flagellano  il  Signore  legato  alla  colonna  ;  fenzalc 
tante  »  e  tante  fui  territorio  ò  pinteui  prima ,  ò  mandatcui  dalla  Città ,  per  ri- 
metterne in  luogo  loro  delle  più  moderne,  e  meglio  facce  ,  come,  per  efempio.la 
B.V.degli  Alemanni  fuori  di  Rrà  Maggiore,dipiiita  dallo  fteflo  Vrfone  del  1 2  2  r. 
quella ,  che  fi  vede  reltaca  fola  entro  quel  cancello  nell'  antichi/iìma  Chu  fa  del- 
la Madonna  del  Monte  ,  fuori  di  Porta  S.  Mammolo , onerano  anche  delia  ftefla 
mano,  in  altri  tredici  compartiti  cancelli,  Chrifto,  e  li  dodici  Apolioli,  ferme 
ilBaldi,e  dopoilCauazzone  nel  fuo  trattato  delle  Madonne  di  Bologna;  cfac 
furono  fatti  dipigere  da  Madonna  Picciola  Piatefì  dell'anno  1116.  liS.  Petro- 
nio dipinto  nel  muro  di  vna  uicafatn  S.Pecromo  Vecchio  dei  1240.  dal  fud^t- 

to 
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co  Vrfone  :  Quelle  varie  ftoriesl  ben  fatre  fotto  il  portico  della  Chfefa  di  S.  PoJ 
lo  di  Rauone»  fuori  di  Porca  S.iraiajdelt'iliefTa  mano,  e  del  1248.  oggi  così  fpro- 
pofìcacamence  coperte  con  tenta  ro(Ta>  e  affatto  quafì  caflace  ;  &  altre  iofìnitc 
che  tutto  il  dì  fcuoproniì  ne'  Camelli  >e  luoghi  murati  del  Contado. 

Ed  ecco  quanto  queft'oprc  comincino  a  fare  apparire  bugiardo  chi  fcrifle,che 
'aWora. che: per l'in^nitodiluufo de' mali,  che haueiiano cacciato  aldifotto,  edaffogaté 
la  mi/era  Italia ,  la  più  tofto  perduta ,  chefmmta  pittura  rinafcefie  prima  in  Firenze, 
the  altroue  ^r.  e  come  perciò  l'ignara  plebe  non  folo ,  ma  qualche  buon  Autore 
^el  pafìacO)  e  del  prcfente  fecolo ,  camminando  su  l'altrui  fede ,  e  alia  cieca,fìafi 
lafciato  portare  da  si  vana  credenza  i  ed  erronea  opinione  .  Egli  è  auuenuco  ia 
CIÒ  per  l'appunto  di  quefto  Scrittore  come  fuccefle  dell' Ahnio  Vjterbefe,  che 
per  dare  anch'egli  più  famofe ,  ed  antiche  le  origini  a  molte  Citt^  «  e  in  confe* 
guenza  canto  più  nobilitare  la  propria,  appoggiatofì  a  certi  apparenti  principila 
da  huomini  nelle  Lettere  di  prima  sfera  feppe  guadagnarli  vna  poco  lodata  cre- 
dulità .  Così ,  dico,  quefti ,  per  fare  pur  credere  i primi  rinouatori  di  que/l'Artc 
perduta  a0acfo ,  die'  egli ,  i  fuoi  Paefani ,  da  intereOati  Scrittori  di  quella  ftcHIc 
Nazione  pochi,  e  poetici  detti  togliendo,  e  con  iperbolico  ingrandimento  efag- 
gerandcfi  trafle  dietro  deYucceflìui  Autori,  colla  facile  credenza ,  vna  comune 
opinione.  Hora  sì  come  col  benefìcio  del  tépo,gran  padre  della  Terita,anzi  deh- 
ie  bugie  feuerofifcale, le  fiIlaciedcH'artutoFrate  fono  gii  fatte  paleff.così  collo 
Retto  mezzo  dell'inorico  Pletore  le  inuécacefì  origini  di  Pittura  in  Italia  lì  danno 
a  conofccLe,e  fi  fcuoprono.-che  quando  pure  ei  voglia,ed  anche  pofla  eflere  quel; 
Credette  Ziinabue  ne  la  pittura 
Tener  lo  campo,  &  bora  ha  Giotto  il  grido, 
A  fuoi  paefani,  redati  forfè  in  ciò  più  infelici,  auer  potuto  addattarfi,  aonpuò 
certo,  per  i  gii  fopra  dimoftrati  efempii,  ne'noftri  Bolognefi  vnqua  auuerarlì. 

Dunque  folo  Bologna  fu  così  primlegiata  dal  Cielo,  che  perqual/ìuoglia^i 
miferia,ed  oppre(lìone  le  fue  facre  Immagini  mai  perdette  di  vifta;e  fé  pure  nel- 
le comuni  ruine  delle  altre  Città  non  potè  non  perderle,  nel  folleuarfi  pofcia, 
feppe  ben  prefto ,  e  prima  d'ogn'altra  rinuenirle  ,  ricopiandole  imirarle  ,  e  coli* 
imitazione  partorir  Maefiri  ?  Io  di  ciò  nonmivatito,  ne  fon  così  temerario» 
che  nello  fteffo  tempo  che  tanto  danno  le  altrui  millanterie  ,  in  quefto  partico- 
lare limili  a  dannò,  ed  eiclufione  d'ogn'altro  io  ne  rammenti,  e  ne  aduni.  In  ogni 
Città ,  dicoio ,  ripigliofiì  facilmente  il  dipingere ,  e  poche  forfè  vi  furono ,  che 
fpento  ogni  lume  di  operare  ,  ne  perdeflero  affatto ,  e  per  fempre  gli  efemplari, 
te  (landò  fenza  pitture  :  Eccone  ,  dopo  tanti  anni  ancora,  viui  i  rimarchi  m  Ro- 
ma folo,  per  non  poter  dir  di  tutte:  InS.  Agata  de'Goti  quelle  poche  reliquie 
di  pitture,  a!  tempo  de' fteffi  Goti  che  vi  celebrarono  :  Quelle  pi:turc  Chri- 
fìiane  fatte  nel  Tempio  già  di  Diana  :  Il  S.Sebaltiano  barbato  in  S.  Pietro  in  Vin- 
coli focto  Agatone  Papa,  che  fu  creato  del  6j^.  La  Madonna  del  Melini  .ca- 
nata dalle  ruine  di  S.Pietro  antico ,  fatta  nel  tempo  di  Formofo  circa  l'gpr.  La 
Madonna  in  S.  Gio.  Lacerano  •  paffuto  S.  Gio.  in  Foute  per  faine  nelia  Chicù ,  di 
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quefto  medefìmo  tempo  :  Il  Saluatore  con  quel  S.  Pietro  che  hi  tré  chiaui>  ei 
S.  Paolo  rotto  le  voice  di  S.  Pietro ,  che  auanti  ftaua  fotco ,  òprefloii  Sepolcro 
di  Ottone  Secondo  >  detto  Terzo ,  fatto  al  tempo  di  Leone  Terzo  >  chp  fu  dell' 
800.  Sotto  le  fteflc  l$f  erta  pure  del  Saluatore  ad  vn'Altarc,  fatta  al  tempo  d'In- 
nocenzo Terzo  del  1198.  In  S.  Saluatore  de  Aflibus  pitture  al  tempo  di  Leone 
Terzo  dell'  800.  Le  pitture  in  S.  Grifogono  >  oue  è  la  nauigazione  della  trapor* 
tazione  del^racciodi  S.Giacomonelmurodi  dentro  della  Chìcfa,  allaporta< 
ch'entrain  Conuento  ,con  quella  memoria  :  jinno  Incarnationis  Dommicte  1 1 28, 
Indizione  7.  anno  Domini  Honorij  TV.  V.  loannes  de  Crema  ......  ve/  Coroff 

mare ^(tlduinatus oirdinatus  Presbyter  Cardinalis,  ^  Generabili,  TafcalìT'P.tituli 
SJGrifagoni  àfitndamentis  hanc  Bajìlicam  (ìruxit ,  <&  erexit ,  thefauris  ornauit ,  ^  ve- 
Slimentis  pofiejjionibus  ampiiattit  >  Tarochiam  adauxtt,  prò  etus  peccata,  qmcmq ,  lege- 
ritis,  &  audieritit  intercedile  ad  Deum ,  &dicite  ,  ò  boneSaluator ,  nolìrxque fatui ii 
amator ,  Fili  Clmfle  Oei  >  puree redemptor  et  :  Quc Ile  a  S.  Euftbio ,  al  tempo  d  In- 
nocenzo Terzo  dell' 11 98.  Quelle  a  S.  Gregorio  di  queftotempo,e  fimili* 

Tanti  Mufaici  poi  >  come  quello  delle  Vergini  prudenti  in  S.  Maria  in  Trafte- 
uere  fotto  Eugenio  fecondo  del  1 1 48.  Quelli  di  S.Maria  Maggiore ,  di  S.  Gio. 
Laterano  >  e  fimili  da  Formofo  fino  a  Bonifacio  Otrauo  ,  e  così  dell'890,  fino  al 
1294.  fenza  que' tanti  rimafti  anche  in  pic-dine'fecoli  anche  più difartrofi in  Ra- 
Uenna  :  Quello  cioè  della Trjbuna  di  S.  Agata  Maggiore  ornata  intorno  il  400» 
Quello  nella  Truna  di  S.  Appollinare  di  Ciafle ,  fattoui  fare  da  Giuliano  Argen- 
tario del  545.  Quel  celebratoper  lo  più  bello  di  tutta  Italia  dal  Biondo  nell'al- 
tro S.Appollinare  il  nuouo  >  fattoui  Fare  intorno  il  560.  dall'Arciuefcoiio  Agnel- 
lo :  Que'SantiCofma,e  Damiano  fuori  della  Tribuna  di  S.  Michele  in  Aphri» 
ci(co  dei  ^^^.  negli  abiti  de  quali  (icriae  il  dotto  Fabri^ffci  é  curiofo  delle  Romane 
antichità ,  può  comprendfre ,  come  foffero  que' cingoli ,  che  nelle  dignità  sì  della  toga, 
come  della  (pada,  erano  in  quel  tempo  così  famo fi ,  sì  come  il  modo  del  veftire  anti- 
co de  gì  Imperadori ,  &  Imperatrici  fi  può  da  quei  che  fi  oderuanoinS.Vitalej 
edificato  da  Giuftiniano  al  tempo  ài  Narfette  ,  e  dedicato  del  5  47. 

Furono  bcn'elleno  vedute  tutte  queft'opre ,  &  altre  affai  più  che  allora  vi  era- 
no,  ma  di  non  eflcrfi  offerujte  fu  infinto;  quelle  folo  memorandofi,  che  dopo  il 
ijoo.furono  dipinte  ,  perche  altre  non  fé  ne  credeflcro,  e  prima  delle  princi- 
piate a  pingerfi  dopo  il  1 260.  da  Cimabue .  Non  fenza  però  gran  ragione  acre. 
mente  van  tutti  dolendofi ,  come  il  Sig.  Mancini  nel  fuo  difcorfo  di  Pittura ,  nel- 
le fue  Vice  il  Ridoliì  >  nelle  fue  il  Sig.  Filibien  ;  concludendo  il  primo .  Che  s  in- 
gannarono il  Safari,  ed  altri,  che  non  haueuano  così  ben  vifle ,  e  confidcr aie  le  pitture 
di  [typma ,  e  d'altri  luoghi ,  m  dire ,  che  rinafceffe  la  pittura ,  &  il  fuo  Taire ,  e  genitore 
fofie  Zimabue da  Firen-;^ ,  come  raccelfe  dal  detto  di  Dante: 
Credette  Zimabue  ne  la  pittura 
Tener  lo  campo  &c. 
perche  in  Conjlantinopoli  vi  erano  pitture ,  e  Taaflri  molto  migliori  di  Zimabue  ,  an:i^t  in 
Stenajklfa ,  &  in  Infima,  mo^rando  il  fecondo  qualoicnce  da'MoCaici  di  S. Marco* 
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principiati  fi  del  107 1.  e  migliorati  tanto  del  1 1  $6.  La.  Titrura  ne'modernitempifi 
TÌnouajfe  in  f^enei^a,  primi  clie  fofie  introdottain  Firerr:^,  come  riffe)  ifce ,  feguita  egli, 
il  (Safari ,  dicendo  che  da  Firentini  l'anno  1 2  40.  furono  chiamati  di  Grecia  alcuni  Vit- 
tori ,  per  rimettere  l'arte  nella  Città  loro ,  feguendo  egli  con  molta  oftenta^ione  à  de- 
fcriuere  le  opere  di  Zimabue ,  d'Andrea  Tafi ,  di  Cado  Gadi ,  di  Ciotto  >  di  Stefano ,  di 
T tetro  Laureati ,  diBufalmacco,e  d'altri  fuoi  Vittori  &c.  e  foftenendo ,  e  prouando 
il  terzo ,  che  Hnalmente  quella  n'  eft  pas  vn  jlrt  que  les  Italiens  ayent  inuente ,  ny 
mefmequilsayentdeterìeeuxfeuls.  Lors  que  Crimabue  &  Giotto  commencerentd 
le  faire revivre ,  on  lepratiquoit  au-decà  des  Montsaufft  bien  qWen  Italie,  où  l  oit 
feut  dire  que  depuis  Conflantin  lei  Ouvrages  de  Scutpture  &  de  Teinture  n  efìtient  pas 
d'vn  meilleur goufl  dans  ^ome  que  ceux  qu'  on faifoit icy .  Profeguendo  ,  &  efeniplt< 
fìcando  in  vn  libro  capitatogli  nelle  mani  en  perchemin,  fcriu'  egli ,  d' vn  ^uteur 
Francois ,  doni  les  caratieres  &  le  langage  temoignent  eflre  du  ^ouT^eme  ftecle .  Ily  < 
^uantite  de  (ìgures  à  la  piume ,  qui  font  connoilìre  que  le  goufl  de  defieigner  efioit  alors 
auj]t  bon  que  celuy  d  Italie  /'  eftoit  du  temps  de  Crimabue  &c. 

Così  mi  dolgo  anch'  io ,  e  con  tanto  più  di  ragione ,  quanto  che  non  è  gii  ol- 
tre i  Monti ,  né  polla  nell'  Indie  la  noftra  Bologna ,  fi  che  pitture  così  antiche  ia 
cffa  ben  ofl'eruare  non  potefle,  riferire  gli  Autori>  che  vi  fi  fottofcriflero,  aggion- 
gere  il  millefimo ,  che  fotto  vi  pofero ,  &  infomma  con  la  douuta  fchiettczza  e 
finceriti  propalare  nella  fua  Pittorica  Storia ,  e  dire;  che  fi  come  dalle  fopra 
regidrate  Immagini  appariua  , qualmente  dopo  tante  opprefiìoni  riforta  la  mi- 
fera  Italia,  poco  auca  ritardato  Bologna  a  ripigliare  il  dipingere  ;  così  dalie» 
ftefle  cominciauano  qualche  poco  a  darfi  a  conofccre  quattro  di  que'  Tuoi  Mae- 
ftri  >  ch'erano  ftati  de'  primi  in  Europa  ad  arrifchiarfi  al  Pennello  ;  cioè  quel  p.  f, 
quel  Guido  ,  quel  Ventura,  e  queir  Vrfo,  od  Orfone,  che  dirfideggia,  come  ta- 
le appunto  l'appella  il  Baldi  nelle  fue  note  ;  E'Tere  fioriti  coftoro  tré  fecòli  in 
circa  dopo  quelle  comuni  infelicità ,  e  in  confeguenza  molto  tempo ,  e  tal'  vno 
ili  eflì  vn  fecole  prima  ,  che  paffalTero  in  Firenze  que'  Greci ,  da'  quali  il  fuo  Ci- 
niabue  l'Arte  apprefe:  quando  dolendofi  il  noftro  Baldi  fudetto  di  non  auer  mai 
potuto  trovare  di  qual'annonafcefìe  alcun  di  queflinoflrt  Vittori  si  antichi:  di  qual  fa- 
miglia fofiero,ò  altra  fimile  particolarità,  conclude,«on  altro  faperfty  fé  non  checauar/i 
dalle  loro  opre  effere  fiati  auanti  ti  Cimabue ,  mentre  fiorì  il  primo  del  ino.  il  fecondo 
avanti  il  i  zoo.  il  terTHp  deli%zo>&  il  quarto  preffo  il  1 240.  regiflrando  poi  di  tut- 
ti, e  ciafcuno  le  già  mentouate  Ma  donne,  con  altre  ancora  ite  a  male>  e  cho 
perciò  limato  ho  fcullacorio  il  qui  crafcriuere . 
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MANNO  E  FRANCO 

BOLOGNESE 

E    D  I 

VITALE  LORENZO  SIMONE  IACOPO 
E  CHRISTOFORO 

DEL   DETTO    FRANCO  DISCEPOLI 
Che  fiorirono  dal  1 300.  fino  al  1400.' 

iiìì^X  Osi  deboli ,  ed  iafiilfe ,  per  non  dir  fciocchc  j  e  fpropo'ìtate 
^^Nt^  a  me  più  fempre  companTcono ,  per  dire  il  vero,  de*  quattro 
già  memoraci  Artefici  le  figure,  che  non  podo  non  maraui- 
gliarmi  come  tanto  l'efalti  il  nofiro  Baldi  non  meno>  chc_» 
quelle  de*  fuoi  primi  paefani  tanto  anch' ei  celebrslTeil  Va- 
sari .  Non  niego  >  che  aflai  non  foife ,  fé  non  altro ,  l'animo 
loro,  e  l'ardire  di  quel  rozzo,  e  nudo  fecole,  che  vidderi- 
forger  l'Arte ,  maflìmc  che,  moucndofi  eglino  non  con  altro  lume,  che  del  pro- 
prio intelletto  a  ripefcarla,  e  rinuenirla ,  non  ebbero  a  chiappoggiarfi ,  chi  fe- 
gaire;ma  non  so  tuttauia  come  far  loro  poca  anche  parte  di  quagli  encomii, 
che  a'  fuffeg'ienti  Maeftri  più  collo  douria^.  Quegli  molto  fcarfì  inuentori,  nul- 
la di  più  parmi  moflraffero  nell'  Arte ,  che  i  puri ,  e  femplici  iftinti ,  e  impulfi  di 
Natura  ;  quefti  pm  indullnofi  indagatori,vi  aggionfero  pure  vn  poco  di  motiuo, 
e  di  grazia  j  e  allora  sì  che  l'opre  pare  cortiincino  a  ricoucfcerfi  per  parte  dell'ar- 
tificio, oue  quelle  prime  non  feppi  mai  rafBgiirare  che  per  vn  barlume  della  ra- 
zionalità ;  sì  come,  perefempio,  dirò  fempre  vno  rtrepito,non  vn  concerto ,  ed 
armonia  quella, chs  fcntilfi  a  principio  vfc-r  dalle  mazze ,  e  rifonar  full'incudini 
d' vn  Tnbalcaino .  Argomenta  anche  il  villano ,  e  lo  fenci  fare  induzioni,  ed  en- 
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cimemi  con  gli  altri  pacchiani  full'  aia  -,  parti  però  quefta  naturalezza  degna  del 
titolo  d' vna  Logica  confiderabile  ?  Eh,  che  fino  che  l'Arti  non  hanno  quale  ho 
poco  d'eccellenza,  non  Tene  confiderà  il  principio,  non  fé  ne  tien  conto:  che 
però  paflb  ben  predo  a  duoi  altri,  eh'  anzi  trapaflo ,  per  meglio  dire  :  L' vno  è 

MANNO  Orefice ,  e  Statuario ,  che  dal  Baldi  vien  riporto  anche  tri  Pittori» 
effendofi ,  dice,  veduta  anticamente  dipinta  difua  mano  neU  '  antico  Vala":^  detto  del' 
la  Biada ,  che  fi*  poi  vnito  al  Tala^?^  Maggiore  ,  vna  B.  f^  ergine  col  Bambino,  con  fot' 
30  il  fuo  nome,  e  col  mille/imo,  eh' era  del  1260.  &  auendoegli  nella  Tua  raccolta 
d' antichi  difegni  ;  la  Sfra^e  de  gì  Innocenti  molto  capriccio/a ,  e  diligentemente  dife- 
gnata  difua  mano,  su  la  carta  pecora.  Di  coftuifà  menzione  a  baltanza  il  Mafini, 
dopo  il  Ghirardacci  nella  Stona  di  Bologna ,  e  il  Bumaldo  nelle  Minerualia  Bo- 
nou/*,  memorando  particolarmente  il  Baldi  ciò,  chedaeflì  ancora  fùcoccaco, 
cioè  :  quella  Statua  di  bron:^  di  Bonifacio  y  III.  pofla  [opra  il  coperto  della  B^enghiera 
de'  Signori  ^n^^ani ,  che  dal  'Pala':^o  del  Vublico  rijguarda  su  la  Tia^a  maggiore» 
col  mille/imo,  nel  quale  fu  la  prima  volta  pofta  m  opra  ,  che  fu  del  1^0 1,  e  la  cui  gof- 
fc2za>per  dirla ,  non  so  come  abbia  potuto  meritare  d  efler  ricopiata  in  marmo 
dentro  il  famofìfCmo  Tempio  di  S.Pietro  di  Roma,  fé  nò  è  più  per  la  fedeltà  del 
fatto  ,  che  in  riguardo  alcuno  della  fattura  :  E  l'altro 

FRANCO ,  del  quale  non  poffo  che  parlare  con  vn  poco  più  di  rifpctto,  co- 
me quello  che  venne  giudicato  a  que'  tempi  vguale  ad  ogn'alcro ,  anche  all'iltef- 
fo  Giotto ,  quando  non  mandò  Benedetto  Nono  a  riconofcer  l' opra  di  quegli  a 
Firenze ,  e  a  leuarlo ,  che  da  Bologna  ancora  non  fi  facefife  venire  quello  Franco, 
per  feruirfene  a  dipingere  non  folo ,  ma  a  miniare  i  volumi  fteffi  della  Libreria»» 
Vaticana  ;  come  che  sì  fottile ,  e  fina  operazione  da  verun'  altro  non  bene  vfa- 
ca,  altro  fapere  ricercafl'e ,  altra  diligenza ,  di  che  trouauanfi  prouirti  gli  Artefì. 
ci  di  que'  tempi  ;  e  nella  quale  manifattura  fi  portò  di  maniera ,  che  non  fojo  fe- 
ce llupire  quel  rozzo  fecole ,  ma  fuperato  di  gran  longa  Oderigi  da  G  ubbio,  che 
con  cÌTo  lui  volle  competere ,  meritò  che  di  lui  cantale  Dànic  nell'  vndecimo 
capitolo  del  Purgatorio  : 

0  ;  diffi  à  lui  non  fé'  tu  Oderigi 

L' honor  d ' ^gobbio ,  e  l' honor  di  qitell ' ,4rte » 

eh' alluminare  è  chiamata  in  Varigli 
Frate ,  difs  '  egli ,  più  rtdon  le  carte , 

che  pennelleggia  Franco  Bolognefe , 

L  '  honor  è  tutto  fuo ,  e  mio  in  parte» 
Diluì  niifuna  menzione  trouo  nella  nota  del  Baldi,  nulla  ne  parla  la  Biblio- 
teca Bolognefe ,  e  pòco  mancò  che  ne  fcriucife  il  VaiTari ,  mentre  nel  mezzo  a: 
pena  della  longa  vita  del  fuo  Giotto,  quella  di  Oderigi,  e  di  Franco  inficme  re- 
ftrinfe  in  sì  pochi  detti  :  Fu  in  queflo  tempo  in  B^oma  molto  amico  di  Giotto ,  per  non 
tacere  cofa  degnadimemoria  ,  che  appartenga  all'arte,  Oderigi  d'  ^gobbio  eccedente 
THiniatore  in  que' tempi,  il  quale  condotto  perciò  dal  Papa  ,  miniò  molti  libri ,  perla 
Libreria  di  Tala^^o ,  che  fono  in  gran  parte  oggi  confumati  dal  tempo  .  E  nel  mio  libro 
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rff'  J^fegnì  antichi  fono  alcune  reliquie  di  man  propria  di  coflui ,  che  in  vero  fu  valente^ 
huomotfe  bene  fu  molto  migliore  Maeflro  di  lui ,  Franco  Bologne/e  TUtniatore ,  che  per 
lojìejfo  Tapa ,  e  per  la  fleffa  Libreria ,  ne' mede  fimi  tempi  lauorò  affai  cofe  eccellente- 
vie  fite  in  quella  maniera  ,  come  fi  può  vedere  nel  detto  libro ,  doue  ho  di  fua  mano  dife- 
gni  di  "Pitture ,  e  di  Minio  :  e  fra  efji  vn  aquila  molto  benfatta,  &  vn  Lione>  che  rom- 
fevn  albero  bellijfimo  &c. 

Egli  è  però  certo  che  fu  il  primo,  che  in  Bologna  fondaflTe  vna  Scuola  molco 
à  que'  tempi  famofa  per  tutti  que'  contorni  ;  facendo^  altrettanto  nominare  al- 
lora per  tutta  la  Romagna,  e  la  Lombardia  i  fuoiallieui,  che  furono  partico- 
larmente vn  Vitate ,  vn  Lorenzo ,  vn  Simone ,  vn  Iacopo  d'  Auanzi ,  &  altri  da 
quelb  poi  deriuanti ,  quanto  per  tutta  la  Tofcana  ebbero  grido  in  quei  fecoio  vn 
Capanna ,  vn  Laurati ,  vn  Bufalmacco ,  vn  Taddeo  Gaddi ,  e  limili  discepoli  di 
Giotto  ;  quanto  fecero  ftimarfiin  Roma  vnGio.daPiftoia,  vn  Simon  Memi, 
(colati  dei  Cauallini  :  quanto  celebrarli  in  Venezia ,  e  fuo  Stato  i  feguaci  di  Gua- 
riento ,  ed  altri  in  altri  luoghi ,  che  non  è  mia  parte  il  qui  raccordare ,  e  ndiro. 
A  noftri  dunque  fudetti  darò  più  fermo  principio ,  ma  non  in  modo,che  firetto 
non  riefca  il  racconto,  per  paflare  benprefloa  que'fulTeguenti ,  che  fono  più 
ibpportabili,  e  più  di  arriuare  alTrettandomi  a  quei  del  paHato  fecoio,  e  quei 
del  nollro,  ne' quali  fpero  eh'  ogni  longa  dimora  fia  per  riufcire  non  meno  vti- 
le,  e  fruttuofa,  checuriora,epiùlieta>e  perrecccllentiflìme  opre  loro  d'ogni 
più  compito  ragguaglio,  edaccurarariflellionebendegne.eper  i  bizzari  acci- 
denti,eftrane  fortune  loro  accadute,  per  le  riguardeuoli  ricompenfedellor  va- 
lore ,  fìima  della  Virtù,  gloria  del  Nome .  E  il  primo  dunque  il  mentouato 

V'ITALE  difcepolo  ,coinediflì,  dello  fteflb  Franco,  e  non  menodiluiva- 
leotaomo,  ferme  il  Baldi , e  la  di  cui  lode  data  alle  fue  opre  nella  Biblioteca  Bo- 
lognefe ,  eh  elleno  :  virtutem  illius  egregiam admodum  >  elimatiffimamque  matmm 
iemonfìrant ,  parmi  non  poterli  meglio  adattare ,  che  alla  fua  trafandata  da  ogn* 
altro  per  l' addietro  diligenza,  &  efattezza  ;  limando  appunto,  per  così  dire ,  le 
fue  figure ,  e  ben'  aggmltandole ,  aggiongendo  loro  vna  non  più  veduta  delica- 
tezza ,  e  grazia  ne' volti,  amplitudine,  e  ricchezza  ne' veiliri,  inuenzionejt^ 
fpirito  nelle  mouenze ,  parti  tutte  degne  di  maggior  rifleffione ,  e  di  più  longo 
difcorfojch'iopofla  tuttauiam  sì  perfetto  iecolo,  come  il  nollro,  farne,- che  fé 
poi ,  non  per  baflo  guRo ,  ma  per  curiofo  genio,  defiderallc  qualche  indagatore 
dì  limili  antichità  foddisfarli,  non  potrà  meglio,  che  pafsandofenea  qualche^ 
Chicfa  in  Villa,  cue  per  lo  più  fi  vedono  innocentemente  relegate  talora  limili 
anticaglie  ,  non  per  altra  colpa ,  che  del  crefciuto  lufso ,  ambiziofo  di  quel  pri- 
mo pollo ,  che  dentro  la  Città  a  quelle  diedcfi .  Fuori  perciò  della  Porta  di  San 
Mammolo,  entro  l'antich-flìma  Chiefa  della  Madonna  del  Monte,  oppofta  per 
auuentura  a  quella  ,  che  auerui  fatto  per  prima  da  incognito  a  noi  Maeflro  di- 
pinge re  (ino  del  I  ii6.  Madonna  Picciola  Piateli  fopra  dicemmo,  potrà  o fser- 
uarc  vna  B.  Vergine,  the  tiene  su  le  ginocchia  l'amorofo  Giesù,  ditrafparcnti 
lini  li  tenero  corpiciuplo  vellico  >  e  che  non  ccedecebbeiì  mai  con  quanta  viua 
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«cfpreflìone  di  delio  infìemei  e  di  timore»  inpìèrizzacon,  ftnanìofó  C  muooa!!i* 
?erfo  il  Padrone  auanti  a  lui  genufleflb ,  e  nello  fteffo  tempo  R  attenga  al  manto 
delia  Madre  Santiflìma ,  che  con  akreccanto  contento  >  quant'  è  l'accortezza», 
perche  non  caggia ,  il  trattiene ,  fottoui  :  P^italis  de Bononia  fectt  amo  i  j  20.  Po- 
trà più  fotto ,  paflata  la  metà  del  monte,  nello  fcendere  a  bado ,  confìderati  an- 
che que' Santi  di  fua  mano  lateralmente  a!  muro  appefi,  vederne  vna  fimile  ea- 
tro vna  Chiefìuola,  detta  comunemente  la  Madonna  de' Denti.  Ella  èjcome  la 
ibpradetta,  full'alTe ,  &  altrettanto  >  come  la  fudecta  f  egregiamente  conferuata, 
ammirandone  neir  vna  I  enell"  altra  va  colore  di  carne  così  frefco,  che  fembra 
di  pochi  giorni  impaftatOi  e  il  manto  di  vn  azzurino  così  viuace  e  brillante  >  che 
fomiglia  (  maflime  tutto  cempeftato  di  griffi  d'oro,  quafi  di  fiammeggianti  ftel. 
le  )  vn  pezzo  più  tofto  di  Cielo,  che  vn  fiiiiliìmo  oltramarc;  e  fotto  di  eila  ftric- 
CO  :  yitdis  fectt  hoc  opus  1^45. 

E  quello  è  quei  Pittore  yZÌ  quale  con  molto  più  di  ragione  potrei  anch'  io  di- 
re ,auer  grand'obbligo  l'Arte ,  e  molto  douergli  Artefici ,  come  quello  >  che  vi- 
rilmente fcolTa  la  puHIanimi  tà  de'  padati,  e  quell'antica  rozzezza  fpogliatolì,  in- 
fegnò  l'arrifchiarfi  a  folleuati  penfieri ,  e  Tpecularc  peregrine  inuenzioni  5  a  dar 
moto,  e  vita  a  quelle  perprima  sì  intere,  contornate,  ed  infuife  figure  ;  enon 
meno  operando  col  difcorfo ,  che  faticando  con  la  mano ,  Oar  attaccato  al  ve- 
ro, e  fcherza  reo!  verifimile;  come,  per  figura,  fi  offerua  anch'oggi  nel  Natale 
di  Noft.Sig.  che  fece  fotto  le  prime  loggic  del  primo  Claullro  di  S.  Domenico» 
ina  più  in  quell'altro ,  che  umilmente  in  muro  dipinfe  dentro  in  Chicfa ,  innic- 
chiato nel  primo  pilaftro  predo  la  Cappella  maggiore.  Non  ci  rapprefentò  egli 
qui  fui  fieno  nudo  il  Bambino,  contro  a  quel  -.pannis  cum  inuoluit ,  &reclmauit 
mVnefepio  del  Vangelo  ;  ne  tampoco  fiutato  da  giumenti ,  ne  colla  Vergino 
Jviadre  preflb  la  mangiatoia ,  ma  da  e(fa  lunge ,  e  in  difparte ,  allora  per  auueii- 
tura,  che  inuoitolo  in  que' panni,  prima  di  deporlo  fui  fieno  ,  l'adora  infieme 
col  buon  Giofeffo,  che  quafi  per  fuoripofo  ancora  ,  non  fo(ì's:  tìlocus  in  diuerfo' 
rio , fui  bafto  del  fomaro  nccellitato  a  federe,  dolcemente  iì  contempla .  Rclta- 
no  in  tal  guifa  colà  foli  a  roderla  paglia  a  lor  talento  i  duo'giumenti,  al  più  vile 
de'  quali  fperchc  vniformi  non  fodero  in  queir  atto ,  e  per  ilcherzarc  alquanto 
pittoricamente  )  alzò  la  tefta  vcrfo  il  Cielo  ad  aflbrdare  l'aria  colla  flrepitofa  vo- 
ce allora  appunto,  che  dalla  fuperiore  armonia  d'vn' Angelico  Coro  auuifato 
vn  de' Pallori,  nonfai,fepiù  vfcitodifefìeflb  per  la  dolcezza  di  quel  celelle^ 
canto , rattenghi  il  palTo ,  ò  fé  più  fpronato  dal  defio,  quello  muoua  a  irt ttolo- 
foritrouarc  l'annunziatogli  nato  Saluator  del  Mondo  :  Pccodilfimile  ne' con- 
cetti non  meno ,  che  nella  maniera  fu  da  Vitale 

LORENZO  fuo  coetaneo,  e  fors' anche  concorrente,  quando  tante  volte 
auuiene  che  non  fi  veda  su  muri  qualche  pittura  d'vno,  che  a  fianco ,  ò  al  rincon- 
tro di  ella  dell' altro  ancora  ben  prefto  ma  poco  difi'erer.te  non  a  ftuopraj  co- 
me chine fofse  curiofo potrd  ,perefempio»  frequentemente  ofseruarlo  nel  fu- 
detto  Clauflro  de'  RR^  PF.  DoqKtnicani,  ouc  d  ranso  pur'  anche  mantenendo  ■• 
"       .        ""  '  "'  '  "  mol- 
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molte  dì  quelle  loro  Madonne  >  e  Santi ,  tutto  il  dì  foggetti  alle  nuoue  rimoder- 
nature  del  luogo  j  e  alle  aiSffioui  di  quelle  marmoree  lapidi  erette  a  quegli  Ol- 
tramontani  di  conto,  che  nel  maggior  feruore  de'lludii,  lafciaron  la  vita  m  quc- 
fta  Vniuerficà  non  folo>  ma  aUa  ftefla  baldanzofa  goffaggine,  fé  non  è  malizia,dc 
gl'Imbianchitori ,  che  con  vna  fola  ben  groffa  pennellata  di  calce,  tante  sì  belle 
di  valenti  Artefici  di  cailare ,  e  coprire  pare  d  pregino .  Dicono  che  fimilnien- 
te  ,  auanti  che  fimil  difgrazia  aceaddeffe ,  nell'antico  Chioltro  de'  RR.PP.  Con- 
ucntaali ,  affatto  da  eflì  poi  chiufo,  e  tiratofi  de:itro  per  loro  folamente  priuac* 
vfo ,  di  mano  di  quefti  duo'Pitcori  alternatamente  fé  ne  vedefle  quantità  ;  ed  ac- 
tefìano  il  Mafini,  e  il  Bumaldodi  queft'vltimo,  che  :  egregia  Ulius  opera  in  mura 
colorata,  aff-ibreque  delmeaU  in  antiquijsimo  Sanila  Wari*  de  Media  ratta,  extra  Pojr- 
tam  Sau^t  M4mm£,  Bonon.T empio  prouen.  hucufq;  ext.  app.  Ma  quelle  di  quel 
Chioltro  chi  più  le  crederebbe ,  fé  nel  riaprirne  per  neceifici  vii'  andata  alla  Sa- 
greftia ,  non  fi  foffe  a  noi  fatta  vedere  di  fua  mano ,  rimafta  pure  in  edere,  va* 
Immagine  di  Maria  col  caro  Bambino  Giesùiin  mezzo  alli  Santi  Giobbe,e  Chri- 
ftoforo  ?  E  nella  fudetta  Chiefa  di  Mezzaratta  chi  delle  ftorie  di  quello  Maeftro 
me  ne  si  moltrare  vna  intera ,  e  ben  conofcibile ,  eflendofi  tutta  quella  partcj 
del  muro  a  mano  deftra,  ou'egli  prima  poi  Chnftoforo  dipinfe ,  per  lo  più  fcro- 
fìata  ,ò  fmarnta  ;  non  ad  altro  auendo  feruico  la  pietofa  cura  del  Fantuzzi  iri^ 
farle  rinettarc ,  e  dar  loro  fopra  olio  cotto  i  ò  vernice  che  fi  £offe ,  che  a  mag- 
giormente anneritle ,  e  fporcarle  ? 

Da  que'  pochi  frammenti  però ,  che  qui  vanno  pur'  anche  fchermendofi  dal 
cotale  loro  eccidio ,  e  dalla  fudetta  Madonna  (  a  quah  opre  foto ,  per  non  tanto 
fiancarlo  con  l'altre,  rimetto  il  Lettore  )  appare  ogni  volta  più  di  Lorenzo  il  va- 
lore ,<5U3odo  a  lui  non  gionfero  certo 

SIMONE,  e 

IACOPO,  che  fiorirono  anch' eflì  poco  dopo,  cioè  verfo  il  1570.  e  cho 
dalla  Scuola  fimilmente  di  Franco  efler  vfciti,  attcfta  il  Baldi  fudetto .  Aitefe  fui 
principio  Simone  a  dipinger  folo  Immagini  grandi  del  Redentore  per  amor  no- 
ttto  confitto  in  Croce,onde  Simon  da*  Crocefilfi  comunemente  fu  detto  j  e  Ia- 
copo a  figurar  folo  Immagini  di  Maria  Vergine  >  m  ciò  feguendo  l'vmor  di  Vi- 
tale ,  che  fempre  corle  voce,  non  auer  mai  volfuto  far  Chriftì  in  Croce ,  folito 
dire,pur  troppo  auerglielo  conficcato  vna  volta  gli  £brei,e  trafiggerlo  pur  trop- 
po ogni  giorno  1  cattiui  Chnfiiani  co'  loro  peccati  ;  ma  vnitofi  poi  con  Simone, 
epoltofi  a  fare  con  elio  lui  a  compagnia,  fi  diede,  come  l'altro,  ad  ogni  fattu- 
ra ,  componendo  ,  ed  iftoriando  mfieme ,  mollrando  nell  opre  loro  motiuo,  in- 
«enzione  ,efpreOìone  ,  e  facilita  ,  per  quanto  comportarono  que' tempi.  Mol- 
te fono , che  afsieme  intraprefero ,  che  vanno  pur'anche  follenendofi ,  non  così 
affitto  confumate,  che  in  parte  oderuar  non  fi  poffano  ;  ma  fra  l'altre  mi  par  pur 
'degna  di  molta  confiderazione  quella  grande ,  che  vnitamcnte  operarono  nella 
tncntouata  Chiefa  di  Mezzaratta  ,  commendata  ,  dicefi ,  per  quel  eh"  ella  com- 
porta, da  Michelangelo  allora,  che  fi  trattenne  in  Bologna  mcafadell  Aldou- 

C  '  Ean- 
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rando  >  e  più  di  che  ntieriti ,  parrai  *  lodata  da'  ftefsi  Carracci .  Vi  auea  dipint© 
molto  tempo  prima  nella  facciata  di  dentro  fopra  la  porca  maggiore  >  e  ne'  la- 
terali infieme  Vitale  vno  de'  fuoi  foliti  Frefepi  di  Noltro  Sigiorc ,  valendoti  con 
propofito  del  vano  di  quella  porta,  a  piantar  fopra  l'archiciaue  le  rozze  colonne 
di  quel  ruftico  edilìzio,  òdi  quel  tetto,  fottoii  quale  ncourofsi  la  gran  Madre 
di  Dio  col  Verbo  Vmanato  ;  in  quella  guifa  appunto,  che  foiimemmi  nei  mi- 
racolo del  Corporale  d' Oruieto ,  cCferfi  vaifo  dopo  i!  gran  Rafaelle  del  rotto  di 
vnafineltraad  accomodarui  vna  falitadi(cale,che  la  Stona  non  folomoflra 
intera,maaazi  pare,  che  fé  il  vano  di  quella  finelira  nonvifors.^ ,  quella  non 
farebbe  (lata  punto  bene  ;  lodandolo  perciò  tanto  di  vn  cai  ripiego  il  dotto  Va- 
fari ;  fi  come  di  vn  fìmiliisimo  loderò  Tempre  anch' .o  Lodouico  Carracci  neJ 
Chrifto  moflrato  da  Pilato,  forco  quel  portico  in  Gallerà .  PetclTC  duo"  fono  gli 
ordini  delle  Scorie ,  che  fieguono  a  mano  manca,  rapprefeinafi  perciò  nel  fecora* 
do  fico  dell'ordine  fuperiore,  dietro  >  dirò  «alla  Natiuiti  fudetta  laCirconcifio- 
nc  :  Nel  terzo  l'Adorazione ,  ed  oflferta  de'  Magi  :  Nel  quarco  il  titubilo  del  buon 
vecchio  Simeone  nel  fotienere  fullc  braccia  1'  Autor  della  Salute  ,  e  fottofcrie- 
touiin  lettere  antiche,  e  ben  grandi  -.Ucobus  ,&•  $?»ieon/iN ti  quinto  la  fuqgica 
in  Egitto ,  e  nel  feiìo  finalmente  la  Strage  de  gl'lmocenti  ;  perche  il  fettimo ,  e 
gl'altri  fufseguenti ,  perpocoauaercimentods'  tetti  rotti ,  fono  (tatilauati  dal- 
le pioggie  >  e  cafsati ,  riconofcendonuiiì  a  pena  le  Nozze  di  Cana  Galilea  .  Tor- 
nando perciò  alia  porca,  e  ricominciando  dall'ordine  di  folto,  lafciaco  il  fecoo 
do,  il  terzo,  e'I  quarto,  per  fivnil  cagione  confuraati,  egualH,  feguitail  quiii" 
to  poco  ri'pettato  da  que'  Confrati,  nel  farui  dipingere  tri  e(Jò,  e'i  fello  vna  di- 
uota  Colonna  alla  mifura  della  datura  di  Chrilto  .  Nel  detto  fcfto  dunque,  con 
ingegnofa  inuenzicne,  quando  Chnflo  fanaua  tutti  gl'infermi  a  lui  condotti! 
Ntl  fettimo  laProbaticaPilcmajdibei  ghiribizzi  numerofa,  e  di  nuoui  penfieri 
arriccliita,e  fotto  quella  in  lettere  ben  grandi  antiche:  lacobus  fecif.moWvznòocì 
folo quelle  auer  fatto  >  fenza  l'aiuto  di  Simone,  che  fìmilmence  fc  folo  fortofcrif- 
fé  nelle  fcguenti,  quaiì  che  non  m  coofufo ,  ma  feparatamente ,  &  a  concorren- 
za auerle  facce  dimoitrar  voleflero .  Seguita  dunque  l'otcauo  quadro,  rcbbatoci 
però  dalla  rottura  fatcaui  per  vn'  Altare,  &impoItatoui  vn'  antichiffinio  Croce- 
fìlTo  di  rilieuo ,  che  dicono  fatto  fino  al  tempo  della  primitiua  Chiefa ,  trouato 
forco  terra  fepolco  entro  quelle  Cacacombe ,  oue  ritirauanfi ,  per  fottrarfi  dalle 
perfecuzioni de' Gentili,!  primi  Chriftiani:  Ci  ra'pprefenta  il  nono  con  viut> 
elpreffioni  Lazzaro  rifufcirato  da  Chriflo,  col  nome  '.Simon  /".  ecoll'i/leifo  no- 
me il  decimo,  che  ci  figura  vn  compaffioneuole  Lazzaro  preflo  la  menfa  del 
Ricco  Epulone  :  In  luogo  dcll'vndecimo  fià  incallrato  nel  muro  vn  picciol  per- 
gamo,oue  tante  volte  fé  vdirfi  S.  Bernardino  Sanefcdiuociflìmo  di  qucflo  luo- 
go ,  e  Padre  Spirituale  di  que'  Confratelli  :  Nel  duodecimo  Zaccheo  fui  ficomo- 
ro ,  che  chiamato  alla  prefenza  de'  mirabondi  Apoftoli ,  fi  mette  all'  ordine  per 
benprello  fcenderc:  Nel  decimoterzo  il  :  mniniieni  tantamfidem  in  Icrujalemt 
Nel  dccinioquacco  il  :fterncbtxnt  velimcMa,^  i  rami  oliuarum  i  e  n&l  dcciuioquia^ 

to 
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to  la  Cena  del  Signore  >  ritoccata  poig^fw  dal  Bagnacauallo ,  che  quefie  com- 
pofizioiii  grandemente  ofleruaua ,  per  i  copiofi ,  e  fìrani  motiui,  acticudini  pro- 
prie, &  clpreflìoni;  e  che  in  tutte  fono  quelJe  trenta  Storie  appunto ,  che  ven- 
nero raccordate  dal  Vafari,  nel  memorare  il  ritratto  d' vn  fuo  Nicolò  Aretino: 
Che  fu  fatto ,  dice,  da  Calaffo  Ferrare/e ,  fuo  amicijfimo ,  il  quale  dipingeua  à  que  temp 
inBolognaàconcorren'!^adiIacopo,e  Sim«neTìttoriBolognefi ,  ed'vn  Cbrtflofano non 
so  fé  Ferrare/e  ,  ò  come  altri  dicono  da  Modena .  /  quali  tutti  dipinfero  in  ì>na  Chtefa 
detta  la  Cafa  di  meT^fuor  della  porta  di  S.  Tilammolot  molte  cofeàfiefco .  Chriflofano 
fece  da  y>na  bandaÀa  che  Dio  fa  ^damo  inftno  alla  morte  di  TMoisè,  E  Simone^^  Iacopo 
trenta  Stane  da  che  nacque  Chri^o  inftno  alla  Cena ,  che  fece  con  i  Difcepoli .  E  Calajfo 
poi  fece  la  Taffìone,comefi  vede  al  nome  di  ciafcmo ,  che  viéfcntto  da  baffo.  E  quelle 
fittuie  furono  fatte  l  anno  1400.  Dopo  le  quali  fu  dipinto  il  reSìo  della  Chiefa  da  altri 
7Haefirt,di  Storte  di  Dauitte  affaipulitamente .  Enel  vero  così  fatte  pitture  non  fonotenu- 
te  fé  non  à  ragione ,  inmolta  flima  da  i  Bolognefi ,  perche  cerne  secchie  fono  ragioneuclì: 
s  sì  perch  t  il  lauoro  efkndcfi  mantenuto  fref co,  e  viuace ,  menta  molta  lode  &c, 

Equeita  fu  la  copiofavita,  che  inteHecc' egli  di  quefti  quattro,  anzi  cinque 
foggetci  ,poltoui  anche Cofmè  tanto  più  brauo  di  Gaiaffo  Maeftro;  facendone 
di  tutti  vn  fardello  ,  &  ingroppandoli  con  la  vita  di  vno  Scultore ,  col  quale  mai 
ebbero  che  fare  ,•  facendoli  feiuire  per  teda,  e  termine  della  ben  longa  ,  al  con- 
trario ,  &  accurata  narratiua  del  fuo  paefano .  Non  poteuano  dunque  ftar"  cffi 
afrontecofioiodi  que'Marg2ritoni,Bufaroalchi ,  Lorenzctti  jStarnjni,  e  fimi- 
li,  jtideftriucre  la  vita,  e  l'opre  di  lialcun  de' quah  fcppero  empirfi  interi  J  fo- 
gli? Certo  che  (e  da  difinterelsatogiudicio  ficonfidcreranno  iCrocefiflì  anti- 
chi di  Margaritone ,  e  que' che  1!  noiito  Simon  dipinfe ,  Ci  trcueranno  molto  di 
quelli  mitjliori .  Seda  noi  in  S.  Petronio  fi  guarderanno  le  cofe,  che  vi  fé  Bufai* 
macco  j  e  quella  Madonna,  che  di  rincontro  vi  fé  a  fuo  tempo  Vitale,  fenza 
quelle  dopoi  oprar  ui  da  Simone,  riconofceraflì  per  qual  cagione,  ed  accidente 
(  gii  che  s'infinge  di  non  autrlo  potuto  fapcre)  lafciatala  Cappella  Bolognini 
imperfetta,  a  cafa  ic  nctotnafse  quel  Buonamico.  Se  fi  fa  tanta  vernia  peraue- 
re  il  Lorenzetri  la  fua  '^rorla:^«  Siena  ne  Frati  Minori  legiadt arnentc  dipintami  ChiO' 
[irò ,  doue  è  figurato  m  ibi  meniera  vn  giouane  fi  fa  frate ,  &  m  che  tt,  odo  egli ,  cjr  al- 
cuni altri  ranno  al  ^oidano  ,£ quiut jon  battuti ,  e  fentetniati  alle  forche,  c^  impiccati 
e  vn  albero ,  e  fìnalniiréle decapitati  con  molt  arte  e  defn(>\^a  contraffatto  ilrabuffa- 
wento  dell'  aria  yC  lafitìin  della  piovgia ,  e  de  venti,  ne'tvauagli  delle  figure ,  dalle 
qunli  i  modani  Maeiìri  hanno  imparato  il  modo  i  &  il  principio  di  qucsìa  inuentione, 
fer  U  quale ,  come  inuiitata  inan7;i ,  meritò  cctnendatione  tifinita  :  e  fc  parue  vn  mi- 
ratolo ,  e  he  lo  Stamina  nella  Cappella  d  S.  Girolamo  ciel  Carmine  in  Firenze, 
factfse  vn  /Hacfìro,  che  fatto  Iettare  àcauallo  vn  fanciullo  adof]o  à  vn  altra  ,  lo  per- 
cuote con  la  sferT^  di  marnerà ,  che  il  poucro  putto , per  logran  duolo  menando  legarti' 
bepart,  che  gridando  ,  tenti  mordere  vn'  orecchio  à  colui  y  che  lo  riene  ,  come  colui ,  che 
ifndaua ghirib.'^^ando intorno  alle  cofe  della  natura  ;  di  fimili  ghiribizzi ,  e  penfieri 
guanti  ne  pottedimo  aoi  ofseiuare  m  queita  Cafa  di  mezzo  nelis  fudctce  (iotie 
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di  Iacopo» e  di  Simone?  già  che  d'andarne  ifcoprendo,  e  notando  non  ifdaC 
gnaronoa*  loro  cempi  anch'  cfli  il  Primaticcio  ,il  Tibaldi ,  non  folo  ,ma  vltima- 
meoce  ancora  gli  ftudiofi  Cartacei ,  foliti  chiamare  quefte  fatture  :  erudite  ^of^ 
fezze ,  quanto  atre  a  guadare  il  buongufto ,  altrettanto  pronte  a  rifuegliare  i'in- 
telietto?  Gilde  ad  iftanzaj  dicono,  diLodouico  fi  vedefsero  elleno  fatte  rirto- 
raredaPafotto  Fantuzzi,  come  nella  lapide  di  vn  bell'ornato  ricinta»  fatta 
affigetui  nel  mezzo  j  in  tal  guifa  anch'  oggi  fi  legge  ? 

D.         Ò.         M. 

PASOTTVS  FANTVTIVS  IVNIOR 

PI.£   BONI   lESVS   SOCIETATIS 

MODERATOR  COLENDA  PIETATIS 

ERGO  SACRAS  ^DIS  HViVS  VTRIVSQVE 

TESTAMENTI    IMAGI  NES    lAMVETVSTATB 

COLLAPSAS  vERE  SVO  RESTITVENDAS  CVRAViT 

HOC  VNVM  FRATRES  PRECATVS 

VT  HVIVS  REI  MEMORES 

ANIMAM  SVAM 
DIVINO  NVMINI 
COMMENDENT 
ANN.  SALVIIS  M.  D.LXXVIIT. 
Perche  nella  Strage  qui ,  per  efempio ,  de  gl'Innocenti  fanciulli,  dal  tenero  fc- 
no  delle  tradite  genitrici  a  viua  forza  diflratti ,  e  rapiti ,  non  C\  vede  in  maraui- 
gliofe ,  e  lìupende  efprcffioni  di  affalti ,  e  di  fughe ,  di  contrari ,  e  di  preghiere, 
fcorrere  per  tutto  baccante  il  furore,  languire  abbattuta  la  compafsionejcon- 
fufi  in  ogni  parte ,  e  infìem  framifchiati  colle  tramortite  Madri  i  morti  figli ,  co 
lordi ,  e  infranti  panni  i  trafHtti ,  e  fuenati  corpicciuoli ,  co'  fudori  il  pianto  ,  col 
latte  il  fangue  ?  \\\  quegi' infermi,  per  figura,  in  tanta  quantica',  e  in  sì  diuerfi 
modi  auanti  al  Signore  nelle  Sinagoghe  della  Galilea  portati,  e  condotti  a  rifa- 
narfi,  quali  più  fpiritofe  inucnzioni  di  colui,  che  nel  fuo  proprio  letto  calato  a 
forza  di  funi,  per  lo  fcoperto ,  e  rotto  tetto  auanti  al  Signore,  dall'affollata 
turba  anguftiaco ,  e  riftretco  ì  Di  quel  fante  in  lontano  fito ,  che  nei  ritornarfe- 
ne  a  cafa ,  colla  valigia  in  collo  del  nfanato  padrone ,  fermatoti  su  la  riua  di  vn 
balzo,  infegna  ad  vno  ftorpio ,  che  fui  bafso  piano  gli  ne  chiede,  la  buona  ftra- 
da.pergiongerearitrouare  anch' egli  il  Dattore  della  Salute  f  Qual  maggior 
marauiglia,e  terrore  di  quella  moUran  coloro, che  aperto  il  fepolcrodel  quat- 
triduano  Lazzaro,  inuolto  ne'  tetri  panni  vfcirne  vino  io  mirano  ?  Qual  più  cani- 
na rabbia ,  e  difpetto  di  que'  tré  manigoldi ,  che  con  fiere ,  e  rifentite  forze  afFa- 
ticanfi  a  gara  in  ifpogliare  della  viua  pelle  l' intrepido  Bartolomeo,  nel  pulpito 
effigiato?  Qua!  più  vera  efpreflìone  diriuerenza,e  d'affetto,  di  che  fi  leg^e  ne' 
volti  di  quelle  turbe  liete,  che  impugnate  le  palme,  e  If  emendo  i  panni  per  la 
tia,  cantano  così  viuacemeate  1"  Ofanna  al  Trionfante  Signore ,  mentre  a  noi 
più d'apptefso  »  falico  (opra  va'  vhuo  ardito  garzoi^Ci  e  cpn  si  beli'  accuudme  ta- 
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gliandone  rami ,  tutti  abbondantemente  ne  prouedc  ?  Non  è  nodra  intenzione 
di  perderui  attorno  il  tempo,  e  fiancare  il  Lettore  con  sì  infrutcuofe  dimore,ma 
pjù  torto  accorciarne  il  raccontOj  quelle  anche  folobreuementc  toccandojchg 
più  facili  fono  a  vcderfì ,  e  più  famigliari  >  conferuate  tuctauia  su  i  non  guafii  i  e 
rifatti  murii  ò  fuJle  tauole  non  ancora  condannate  in  villa  >  òfequefirate  sui 
granai  >  a  diuenir  preda  della  poIuere>  e  de'  tarli  >  come  tant'  e  tant'altre. 

Di  Simone  dunque  potran  vederfi  tanti  Crocefìrsi ,  come  quello  ch'è  nel  Co» 
ro  di  S.  Giacomo  :  Quello  eh'  è  fopra  la  porta  maggiore  di  S.  Martino  maggio- 
re :  Quello  eh"  è  m  S.  Stefano,  nella  Chiefa  detta  di  S.  Pietro  entro  vna  Cappella, 
con  le  parole:  Simon  fedi  hoc  opus.  Molte  Madonne,  come  qnella  detta  de' 
Tribulati  entro  la  Chiefa  diS.  Petronio  in  quel  pilaltro,  e  l'altra  nell'altro,  a 
concorrenza  di  quella  che  vi  è  di  fianco  di  V-tale,  tanto  tempo  prima  fatta  anch" 
cfsa,  a  concorrenza  di  Buonamico  Bufalmacco.chc  fc  ne  patti  confufo.Iafcian- 
do  il  principiato  lauoro  :  Quella  picciola  Incoronata  dal  Signore  in  tauola ,  in 
capo  a'ia  prima  fcala  della  Forellcria  di  S.  Francefco  appefa ,  con  queff  e  paro- 
le: Symon  deBonomafecit.  Hoc  opus  fccit  fieri  Frat.  Domtnicusde  S.IfayaOrdìnis 
TAtHornm  ad  honorem  ytrgmis  Maria ,  &  S.  Francifchi  jt.D,  i^jj.de  menfe  O&ubrist 
Quell  Incoronata  fìmilmente ,  con  ifinità  di  Santi  lateralmente  fopra  e  fotto 
polf  ini,  entro  quelle  cafelle  antiche  ,  e  dorate  all'  antica ,  con  fotto  parimente: 
Symonpinxit  hoc  opus,  che  già  fu  la  tauola  della  Cappella  Fafanini  in  S.  Domeni- 
co ,  prima  che  cedendo  il  luogo  alla  moderna  fattaui  dal  Treuifì ,  paffafTe  nelle 
Monache  dello  fteffo  Santo  ,oue  al  prefence  ritrouafi:  Quella  picciola  fìmil- 
naeiite  Incoronata  full' afie,  con  le  lettere:  Symon  fecìt,  preffo  oggi  il  Reuer.  & 
Eccellentifs.  Rettore  di  S.  Mammolo  :  Vna  limile  campita  in  oro  in  S.  Marghe- 
rita ,  Chiefa  fuori  di  flrà  Caniglione,con  altri  pezzi ,  e  la  Santa  Titolare  all'Aitar 
grande,  fi  come  vna  di  Vitale  ,male  in  eflere,  e  affatto  quafi  perduta:  Vnagra- 
ziofaB.  Vtrg.  chefìringendocon  fedita  vn'orecchia  alSignorino,  aft'annofo 
tuttos'aiur3,c  fi  raccomanda  perche  ne  defiila,  campita  in  oro,  con  le  lettere: 
SimondcBononiafecithocopus,(\t\\a.O:\\c[3L  fotterraneade'Reuerendi  Padri  diS. 
Michele  in  Bofco .  Moke  infomma  nel  ChioRro  di  S.  Domenico  fui  muro  ,  col 
ritratto  per  lo  più  di  chi  le  commife ,  con  l'aggionto  di  Santi ,  e  d' ilìorie  molto 
giudiziofamente  fatte  ,  con  inuenzionc  >  e  fpiriro ,  buone  ciere ,  bizzarri  vefliri, 
come  può  vederfi  in  quella,  auanti  alla  quale  genufl:ffi  duo' Baroni  A'eman- 
ni,  vengono  inuefiiti  del  Feudo  da' foggetci  Popoli , che  vfciti  fuori  della  Città, 
»anno  loro  incontro  collo  Stocco,  la  Corona,  e'I  Manto  ,e  fimili,che  dal  no- 
flro  Bumaldi  furono  anche  accennate  nella  feguente  forma  :  Simon  fi£ior  laude 
dignus  non  mediocri ,  cuius  non pauc^  cernuntur  tabula  in  ì>arijs  Ecclesijs  Bonon.  vetu- 
Mionbus  pleura,  &pr£ferUm  Chriftì  Crucifìxt  imagmeshaudparux,  maxmequf-vene- 
■anda  ;  vt  in  Bafiltca,  &c.  altare  B.  M.  y.  in  Ecciefta  S.  Michaelis  de  foro  medij  ejl 
tx  Ulius  manu  fimiliter,  &  aliud  Altare  in  Erclefia  S.  Iac.(i^'Phil.  de  Supina  extra  vr- 

m  Bonon  &c.  is  etiam  credit ur  pinxijie  tmagmcm  Sanala  Maria  de  f^ita  Bonon,  qug 

Tatuili  clanfstma  ejt  &c. 
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Di  Iacopo ,  oltre  le  gii  dette ,  tutta  U  facciata  in  teda  della  Sagref!ia>  che  ffl 
anticamente  la  Torre  della  Chiefa  già  Catedra/e  delli  SS.  Naborre,e  Felice,  oue 
Ciprcfle  il  pnnc  ipio ,  e'I  fine  di  noitra  Redenzione  nella  Santifs. Vergine  dall'Aa- 
gelo  Annonziita ,  e  in  Chrifto Crocefifio  > e  pianto  dalla  V.  Maria, S.Giouannf, 
e  la  Maddalena  a  pie  della  Croce.facti  del  1584.  fotcoui:  IscobusVaulif.  Vna_j 
tauola ,  che  non  poteua  pò  i  altri  meglio ,  che  il  pubblico  Archiuio ,  che  sì  fedel- 
mente si  ciiftodir  le  fcritture ,  egregiamente coiiferuare,  rapprefentante  la  San- 
tiflìma  Vergine  dall'  Angelo  Annonziata  :  Entro  vna  Cappella  dietro  il  Coro  di 
S.  Giacomo  vna  di  quelle  tauole  antiche  fatte  a  torri ,  intagliate,  e  dorate,  con 
quantità  di  Santi,  e  Sante  :  Vn' altra  da  quefta  poco  differente,  dietro  pure  l'iftcp- 
foCoro  ,  predo  l'vfciodi  Sagre  dia,  appcfa  vltimamentealmuro  in  alto  ,come 
in  trofeo  della  moderna  perfezione ,  &  altre  altroue,  e  per  tutto,  che  non  occor- 
re ridire,  mentre  so,  che  non  auro  pubblicato  quello  libro,  che  faranno  forfè  ite 
3  male  j  e  aflai  fortuna  farebbe ,  paffate  foflero  (  come  anticamente  fnccedcua) 
nelle  circonuicinc  Citta ,  come  in  Imola  nella  Catedrale  ,in  quella  di  Faeoza,ìn 
Modana  nella  Chiefa  di  S.  Domenico,  oue  p<u  volte  ebbi  avedcrne,ericono- 
fcerne.  Manterannoli  forfclongo  tempo  quelle,  chcvtggopfi  in  Verona,  per 
trouarfi  elleno  in  troppo  famofo  luogo ,  cioè  nel  Palagio  ,  che  fu  g:3  di  qne'  Si- 
gnori della  Scala  ,  &  oggi  del  Pubblico ,  &  oue  perciò  nfiede  quei)'  Eccellentifs. 
Podeftd;  perche  tolto  a  rappreftntare  per  tutta  quella  gran  Sa'a  la  Guerra  di 
Gierufalemme  Aldigieri  da Zcuio,  Pittore  allora  di  rinomato  valore  m  quelita 
parti ,  e  nella  quale  egli  mofìrò  :  d  hauere  ingegno , gitidi'^o  ,iìr  inueì'':^on€ {  à\(.e  il 
VaLari  nelle  Vite  di  vencicinque  Pittori,chi.-  turtearitfufo  ingroppa  <.r.n  quella  di 
Vittore  Scarpaccia  )  bauendo  con/idcrato  tulle  le  coje ,  che  fi  pojjuno  in  ftu  guerrd 
d' importan'}^  confiderare ,  oltre  il  colorito ,  che  fi  è  mcUc  beh  tnantchuto  ^  e.  ioj;gion- 
ge  ,auerc  ilnoltro  Iacopo  con  lui  conccrlo  inq  itif  opra  ,  e  portarofi  in  mo- 
do, che  moltra  cfìer  fiatoni  egli  a(Tai  pili  lodato  ,menrrc  ftguitaadire,  «he  -.Ii- 
copo  ^uan^^i  .Tutore  Bologne  fé ,  che  fu  nell  opre  di  queflaSaLt  concorrente  d' aldi- 
gieri, (otto  le  fopradette  pitture  dipmfe  fimilmcnie  à  frefco  due  trionfi  bcUifJirni ,  e  con 
tanto  artifìcio, e  buonaìnanitf  a  ,ihc  .-ijfcrmaua  Ciroiamo  Campagtiucla ..  ihc  U  Mante' 
gnalilodaua,  come  pittura  rarijjima.  Eptro  credibile,  chtpreucdendo  Aldigie- 
ri 1  fuoi  futuri  danni,  e  gli  fuantaegi,  fé  gli  vokde  far  compagno,  pernonaucr- 
lo  a  prouare  competitore ,  nfpettandolo  anche  per  auut  ntura  coni''  di  fé  mag- 
giore ,  già  che  non  ildcgr  ò  dargli  il  primo  luogo  ne  laut^ri ,  cerne  patmi  cauarfi 
dal fudettoVafari, quando breuementcìriLmorando la  Cappella,  che  panaro- 
no a  fireiufieme  a  Padoua  nella  Chiefa  del  S5to,preHo  alle  altre  che  douearu 
poi  dipingerui,e  vi  aueano  altresì  dipinto  valentuomini  a  concorrenza,  dopo  la 
bclliflìma  di  Giotto  ;  in  maggior  vantaggio  del  nollro  Bolognefe  cosi  profegui- 
fce  :  //  medefimo  Iacopo  infieme  con  Aldigieri ,  e  Sebeto  da  Verona  dipinfc  in  Va' 
dona  la  Capella  di  S.  Giorgio  ,  che  è  allato  al  Tempio  di  S.  Antonio  fecondo  che  per  lo 
Teftantento  era  (iato  lafciato  da  Marche/i  di  Carrara .  La  parte  di  lopra  dipinfe  Iacopo 
d'^nan7^  ;  di  folto  ^Idigieri  alcune  Storie  di  S,  lucia ,  &  >«  Cenacolo ,  e  Scbeio  ri  di- 
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p'tnf»  le  Storie  eli  S.  Ciouami,  p opo  tornati  tutti  e  tré  quefìi  in  Ferona ,  dipinfcro  inpemé 
in  Cafa  de  '  Conti  Serenghi  vn  pardi  nc^^^e ,  coti  molti  ritratti ,  &  lui/ili  di  que  tempi. 
Ma  di  tutte  l' opre,  quella  di  Iacopo  ^mu^fà  tenuta  la  migliore. 

£  quella  ioio  a.  che ,  e  si  nUretta  atccftazione  d' huom  si  parco  co'  i  no/iri ,  a 
me  ricfcc  à\  tanto  pefo ,  che  non  curo  più  qual'  altra  nnaggior  lode  a  lui  abbiati 
faputodare  ilZaiKe>  il  Cauazzone, il  Mancini  >  iJ  Bumaldo,  che  di  piùaggion- 
ge  >  che  :  bunc  mterpiSlores  Bonontenfei  illiiis  fdtculi  receufet  jibb.  Lancellotus  in  fuo 
Libro  hoggidt  nuncup.  inp.  z.  e  più  di  tutti  iJ  Baldi ,  che  fa  più  rifplcndere  la  virtù 
acquifita  deil'  Artefice,  per  la  nobiltà  ereditaria  de'  iuoi  antenati)  regiftrando  gli 
huomini  il!u|ki  sì  in  Armi ,  che  in  Lettere  di  quefìa  antichi/lima  famiglia  degli 
Auanzi,  chèli  croua  aache  comprefa  ab  antiquo  nelle  quattrocento  del  Configlio 
Generale  ;  he  però  non  è  marauiglia  ,  foggionfe ,  (e  folle  il  primo  fra' Pittori» 
che  non  cótento  dell'aggiGiUO  folito  del  nome  del  Padre,qua  io  prima  fottofcri- 
ueuafi  :  lacobus  Tauli,  volle  porui  (Icuato  quello)  il  Cognon:^  p'ù  tofio  de  ^uan- 
tijs,  come  nell'-'Itime  Tue  fatture  olfcruan.  E  cio  folo  baftì  di  quelh  quattro  Pit- 
tori ,a  qualii  fé  non  per  altro ,  per  eflcre  itato  anch'egli  della  Scuola  di  Bologna» 
&  allieuo  d.  l  noilro  Franco,  vorrò  pure  qui  in  fiie  aggiontare 

CHISTOFORO,  da  Mcdona ,  vuole  i  Vidtiano  ;  non  so  fé  Fcrrarefe  ,ècon:e  al- 
tri dicono  da  Modona,  (cnlk  il  Vafari  :  rf,zBa/ogH«lafciaron  detto  li  Baldi.il  Bumal- 
do, e'I  Malinijnon  faprò  altro  chedirmi,fe  non  dopo  l'oprejche  prima  d'ogn'al- 
tro,  e  non  a  concorrenza,  come  fcriu? Giorgio, dipinto auea  nella  fudctta_. 
ChiefadiMezzJiratra  dalla  banda  de/tra  .oggi  affatto  quali  fmarrite,  e  quJItJ 
taiit' altre,  che  a  concorrenza  sì,  auer  fatto  fi  vede  neir  antico  Chioitro  di  San 
Domenico  ,  raccordare  quelb  sibtnconi'eruata  in  tela  all'Altare  de'Tcrri  nel- 
la Chi:(a  de' RR.PP.  Celerini,  cioèlaB.V.  col  Bambino  Giesù,  e  dalle  parti 
il  tnaeftofoS.  Antonio,  elaleggiadra  S.  Caterina  grandi  predo  il  naturale,  fcrin- 
<oui  fotto  nella  predella  delia  fegcia  di  Maria:  Cbrifiofborus  pìnxit ,  e  più  fotte; 
t^jiuagexius  de  Sawgno  1 3  S  a  .fecit  fieri . 

La  Madonna  ip.  muro  cosi  teneramente  colorita,  con  po/ìtura  non  più  vfata, 
volta  a  federe  di  fianco  ,  e  nfguardantc  col  volto  in  profilo  il  fao  dolce  figliuo- 
lo,  e  S.  Antonio ,  graiidi  del  naturale ,  predo  la  porta  della  Chiefa,  ch'entra  nella; 
Sagrcftia  di  s.  Domenico  »  nel  cantone , 

Vn  "  altra  fimi!i.'Iìina,trafportaca  prima  da  cerca  Cafa  vecchia  rifatta,in  S.Pie- 
tro; e  da  S.Pietro, per  la  moderna  fabbrica,  lateralmente  incaftrata  nel  muro 
predo  la  porrà  di  S.  Andrea  de'  RU.  PP.  Peniccnzieri. 

Vn'  altra  noterà,  colli  Santi  Cofma,  e  Damiano  da  vna  parte  nel  muro  laterale 
alla  porta  di  S.  Maria  Maddalena  a  gli  Orfanelli,  a  concorrenza  d'vi.a  di  Simone 
dall'altro  canto  ,ed  voapurda  Vitale  fartaui  molfo  prima,  e  fimilì,  che  nonoc* 
corre  perdere  il  tempo  w  rcgillrare»  poccndofi  dal  p«i5:*gone  dsllejgià  memo- 
rate ncoaofcere . 
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^^^;^  Omc  neir  opre ,  non  fole  toccate  (in*  hora ,  ma  nell'  altre  an2 
^"^'■'^  "^  cora,chcfonperfoggiongerc,noohò  io  potutene  potrò 
forfè  affaticarmi  gran  fatto  in  lodare  la  fufficienza  di  quc° 
paffati ,  e  de'  qui  fullcguenci  Maeftri  ;  così  vorrei  hora  fàpet- 
iniadoprarein  ifcufarc  con  grand' efficacia,  e  difendere^ 
quel  femplice  talento,  ed  voiilfpirito,  che  nelle  loro  opera- 
zioni Ci  vede  ;  adducendo  in  loro  difcolpa  l'auer  effi  dipinto 
più  per  neceflìti ,  che  per  ambizione  ;  alh  verità',  non  all'  adulazione  ;  al  fìncero 
gufto  di  quel  puro ,  e  beato  fecolo ,  non  all'  ingegnoso,  e  forfè  troppo  alle  volte 
affettato  del  nofìro.  Rinonziando  e(R  alla  fuperbaFama  del  proprio  nome, 
jxepofcro  ad  ogni  vantaggio  dell  Arte  i  debiti  della  Religione:  purché  fpirafl'e- 
to  elleno ,  l'opre  loro  ('che  tutte  a  que' tempi  facrc  furono,  non  mai  profane) 
eenerazione ,  e  modcflia ,  non  H  curarono  che  tanta  eccellenza ,  e  maeilria  con- 
«neffero.  Auriano  anch' efll,feruendofi  in  parte  dell'odierne  licenze,  faputo 
orzar  forfè  le  attitudini,  ed  alzar  le  tente,  manonparue  loro  decentein  sìac- 
roflumati  ,e  corretti  tempi  l'abbandonare  vna  naturale  proprietà  ,  dar  loro  vna 
ndecence  mouenza  ,  ed  affettato  colore  ,e  inconfeguenzapnuare  le  loro  Sacre 
aimagini  di  quella  purità)  oiodeAia»  e  grauità,  che  tanto  ioro  fi  deue  «  e  Hi  così 
-       -^  D  --  be- 
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bene .  Compatifcafi  dunque  in  cflì ,  e  fi  fciifi  per  vna  prudente  elezione, e  fantò 
propofito  più  collo  ciò ,  che  feueramente  oggi  fi  danna  per  vna  feccaegine  >  o 
durezza  ;  hon  pocendofi  ad  ogni  modo  negar  mai  che  non  fpirino  elleno,  le  cofe 
di  coftoro ,  vna  cerca  venerazione ,  e  pietà ,  che  con  cucci  i  Iifcii ,  e  sbelktci  mo- 
derni, le  tanto  raffinace  de'  noUri  non  confegmfono .  Ed  ecco  ptr  qual  cagione 
folTero  in  tanco  pregio ,  e  prelTo  qualcuno  anch'oggi  fiano  le  Sacre  Immagini 
ài  Maria  Vergine  da 
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aria  così  l'anta,  e  diuoca  , eh' ereditando  vn  tal  cuoio  da  Vitale  fuo  Mae/^ro,  fof- 
fe  anch' egli  comunemente  decco  I  ippo  dalle  Madonne  ;  e  non  ripucancìofi 
huom  di  garbo ,  e  ccnrpito ,  chi  la  Madonna  del  Daimafio  a  pt  flcderc  non  folfe 
gionto.Dicono  che  quella,  che  di  fuamano  a  mio  tempo  vedeuafi  nella  F  .'i-onda 
di  Roma,  folle  quellapriuata,che  f-erruaparricolardiuozione,ter.nekn.pre  in 
fua  camera  prelTo  il  ietto  Gregorio  XLI.di  gloriola  memoria:  Prcgiaua/l  Mól;g« 
Difegna,già  Maegiordomo  d'Innocenzo X.  pol1i.di.rne  vna  di  Lipfc.  eh;,  fu 
già  la  priuatamence  cuftodita ,  e  venerata  dalla  felice  memoria  d' Innocenzo  IXi 
fin  quando  era  Cardinale  ;  ed  è  vulgato,  anche  preflo  gli  Autori,  che  Ckmcnre 
Vili,  (the  fcolate  ancora  nella  famofa  Vniuerfitadi  Bologna,  n'era  Tempre  fla- 
to diunto)crouandofi  nella  (leda  Città  5  quando  vi  fi  trattenne  dopo  il  ritorno 
da  Ferrara  riacquillata  alla  Chiefa,  f-a'Janco  auanti  a  quella, che  fià  dipinta  fo- 
pra la  porca  di  S.  Procolo, fermatofele  dau3nti,dopo  suerla  diuotamence  fa- 
lutata  ,  e  conceflale  non  so  quale  Indulgenza  ,  pubblicamente  fogg;ongrfie,  non 
auere  mai  veduto  Immagini  le  più  diuote ,  e  che  più  lo  inteneriiìero ,  quanto  le 
dipinte  da  queft'  huomo .  Al  pio  fcntimento  poi  d' vn  Santifiìmo ,  nulla  difcorda 
Ja  perizia  di  vn'cccelIentifTimo  ,  il  gran  Guido  Reni,  folitodire:  trouar  egli  ne' 
volti  delle  di  colini  Madonne  vn  certo  che  di  fcuraumano ,  che  gli  faceija  peti» 
fare ,  il  fuo  penneilr,p  ù  che  da  forza  di  vman  fapere ,  venir  mollo  da  vn'  occulto 
donoinfufoifapendoci  far  vedere  in  quelle  idee  vna  fantità,  vna  modeftia  ,vna 
puritd  ,  vna  granita ,  che  qual  fiafi  eccellente  moderno ,  con  tutti  gli  lludu ,  e  gli 
sforzi  del  Mondo,  non  anca  mai  faputo  in  vna  faccia  efprimere  .  Così  appunto 
a  me  rifpos'  egli  vn  giorno  della  Santiffima  Nonziata ,  nel  quale  trouandofi  ella 
quella  Sacra  Immagine,  co'  diio'Santi  laterali  ancora  interamente  (coperta  (co- 
me fuo  e  vfarlì  nelle  più  cofpicue  folennità^  com'eflatico  contempIaiidola_F» 
prefi  ardire  interrogamelo  :  foggiongendomi  poi,  quanto  fiato  folle  quello  Pit- 
tore dinoto  della  gran  Madre  diDiojondenoneflermarauigliajfesìbeneefpri- 
merfapefleconla  mano  quel!' Immagine,  che  portauaimprefla  nel  cuore  :  Che 
a  pingerla  mai  fi  pofe,  che  la  fera  innanzi  digiunato^  e  la  mattina  feguente  ricon- 
ciiiatofi ,  reficiato  non  fi  fofle  col  Pane  degli  Angeli  :  Che  in  fine  factofi  Reli- 
giofo  ,  vellico  l'abito  de'  RR.  PP.  di  S.  Martino ,  era  poi,  come  fantanieute  vif- 
futo ,  così  fintamente  morto ,  non  auendo  mai  da  quel  giorno  eh'  entrò  in  Mu- 
nifterojvolfuto  dipingere,  che  per  propria  diuozione,  e  lenza  premio,  donando 
k  fue  Immagini ,  che  furono  poi  (empre  di  Maria  Vergine ,  fé  non  quanto ,  pei 

vbbi- 
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vbbidire  a  fuoi  Superiori ,  certe  Storie  di  Elia  Profeta  in  muro,  che  (?  raccordaci 
uà  auer  viRo ,  &  eflere  (piricofifllme,  pnmache  veniilero  guafie ,  per  far  cerca-< 
Cappella ,  con  dolore ,  e  fentimento  grande  de  gli  antichi  Picccri. 

Ed  ecco  qui  compendiato  in  poco  quel  poco  umilmente  »  che  perantica  tra- 
dizione fi  si  di  fua  Vita ,  e  che  nella  flefla  nftretta  forma  ci  fu  lafciaro  fcntto 
dal  Bucci  >  dal  ^ante  ,.dal  Cauazzoiie ,  dal  Baldi ,  dal  Bumaldo ,  e  dal  MaHni ,  e 
che  ben  potuto  fariafì  più  comodamente  rintracciare >  e  più  amplatneiiCCi« 
(criuere  cento  quarant'  anni  fi  da  chi  allora  viueua  >  e  in  confcguenza  canto  pia 
predo  a  que"  tempi,  ripe  fcandolene  quelle  facili,  e  più  frefche  notizie  ,  che  Tep- 
pe pur  ritauare  di  Lippo  Fiorentino,  coetaneo  del  Bologncfe ,  ed  in  fine  deliaci 
vita  del  quale  s'infilzarono  del  noftro  qiiefli  pochi  detti: 

F«  ne  t  medeftmi  tempi  di  Lippo  in  Bologna  vn  altro  Tutore  chiamato  fimilmentzj 
Lippo  Dalmaft ,  il  quale  fu  valente  buomo ,  e  fra  l  altre  cofe ,  dipinfe ,  come  fi  pucrvede- 
re  Iti  S,  "Petronio  di  Bologna  l  a  m  i  ^07.  vna  N.  Donna  ,chcè  tenuta  in  molta  venera- 
j^one  :  &  infrefco  l  arco  {opra  la  porta  di  S.  Vrocolo.  e  nella  Chiefa  di  S.  Francejco  nellx 
Tribuna  dell  Mtar  maggiore  fece  vn  Chrifìo  grande  in  me^T^  à  S.  Ttetro ,  e  S.  Vaulo» 
con  bHOnagrfT^a ,  e  maniera .  E /otto  queiia  opera  ft  vede  fcntto  ti  nome  fuo  con  lettere 
grandi,  Difegnò  cofìui  ra^ioneuolmente,  come  fi  può  vedere  nel  noflro  libro ,  Et  itife- 
gnò  l  ^Arf.  à  M.  Calante  da  Bologna  )  che  dijegnòmolto  meglio,  come  fi  può  vederenel 
fletto  libro  in  vn  ritratto  aal  viuo  tn  habno  corto ,  e  le  maniche  àgo:^:ì^i. 

Dal  che  cauanfì  ad  ogni  mudo  due  infigni  qnalicà ,  in  si  poche  anco  parole, 
ìnuolontana  ,&.  inauucrrentemcnre  .giurerei  bcn'io,alnortro  Lippo  attribui- 
te. La  prima, che  non  potè  vantarfi  in  quell'altro ,  siè, l'elVcre  il  noltro  ftato 
Maellro  ,&  auer  fritto  Scuola,  mentre  ioggioogcfi,che  Galante,  al  ^uale  infcgnò 
l  'irte  dileguò  poi  me  Jio  ;  il  che  fé  così  parue,fìer  il  para;>one  de'dif-  gni.che  del- 
lo Scolare  ,  e  del  Maciìrotrouuua. fi  in  quei  Tuo  libro,  a  noi  certo  con/ia  il  con- 
trario, fulrifcontrodtlia  notiifmiaNonziata.checon  la  folita  marca  di  Gaian- 
te  oggi  ancor  fi  vede  ioura  la  porta  dei  già  famofo  Chiromante  Coc'cs  nel  Bor- 
ghccto  di  S.Francefco,  molto  mal  fatta,  pcrcirla,  ftuzal  altre  d'vgual  g(  fFczza. 
La  feconda  fi  è  la  cognizione,  anzi  la  pratica  di  quel  gran  fegrero.  che  tanto  fi 
magnifica  nella  Vita  di  Antonello  da  Mefiina,  cht  :  col  ribus  oleomifccndis jplen' 
dorem ,  dr  perpetuitatct/iprimtiS  Itabae  pi£lut.'C  contulerit  ;  cioè  il  dipingere  a  olio, 
che  canto  ce  (Tipo  prima  d  Autonclio  tacitamente  qui  fi  confefla  vfacodalDal- 
mafìo:  perche,  fé  dopo  efl'erfi  qui  detto,  che:  dipm/ein  S.Tetyomodi  Bologr.ttj 
l'anno  1407.  vna'N.  Donna  ,che  eternità  in  molta  rencraT^jone ,  immediatamente  fi 
fbggionge:  eJ-/n^e/eo/  arco  [opta  Li  porta  di  S.  Troc  alo  ;  dunque  qucllaN.Dou- 
nafuaolio,ft  qucft'arco  fua  frcfco  jconleguenzanon  mi  fi  dita  cauillofa,efoJ 
fjltica  ,quandoelia  molto  ben  confermafi  dall  euidenzadel  fatto,  anzidalcoa- 
trano ,  elkndo  anche  a  olio  l'arco  fudetco ,  che  dice  egli  a  frefco  ;  come  al  Tia- 
rini ,  ed  a  me ,  che  p;r  nata  fopra  ciò  quiliione ,  falir  vi  volslFimo  a  ben  chiarir- 
cene, fi  fé,  e  può  farfi  ad  ogn  altro  nianitlilo.  Egli  è  a  olio  quell'arco,  ed  a 
olio  è  queir  alerà  Maria  Vergine  fotco  il  portico  de'jìigaon  Bolognini  m  ina  Ste- 
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fano  ;  quella  priuata  del  Sig.Guidalocti,  &  altre  fimili  del  detto  DalmaHojti 
pubbliche  i  e  priuate .  Che  fé  poi  ci  fi  afconde  (  né  faprci  per  qual  cagione  i  ò 
miftero  )  di  qua!  tempo  fìorifle  Antonello,  né  mai  porri  ricrouariì  per  rutti-* 
quella  Tua  Vira  «né  da  altro  mai  rìcauarfì,  che  dall' elTerfi  eimolTo  apafl'arein 
Fiandra,abufcareiIgranfcgreto,dopo  auernc  veduto  vna  tauola  delBruga, 
di  coli  vcnutai  preffo  il  Rè  Alfonfo  Primo  di  Napoli;  fé  non  cominciò  Alfonfo 
a  pacificamente  regnarui  >  che  intorno  il  1 444.  auanri  al  detto  tempo,  non  po- 
tè dunque,  dich' io,  pafìTar  quel  modo  in  Iralia:  e  del  1400.  e  molto  prima  an- 
cora dipinfe  Lippo  a  olio  in  Bologna,  come  s'è  detto,  e  lì  vede. 

Ma  che  tanto  qui  contendere,  non  per  altro  però,  che  per  impinguar  pure  la 
Vita  di  vn  virtuofo  sì  meriteuolc  con  quofte  aliene  rifleifioni ,  già  che  far  non  fi 
può  co'  Tuoi  proprii  accidenti ,  e  colle  fortune ,  per  colpa ,  più  che  d' altri ,  de* 
noftri  medefin^i , tanto  trafaudati  in  tener  conro  di  quella  nobil'Arte  ,  e  dc'Pro- 
feffori  ?  onde  a  pena  a  noi  refti  memoria  di  quelle  poche  pitture  di  effo  ,  cht* 
fcampate  da  tanti  difaRri ,  dai  ludo,  e  dal  capriccio  degli  huomiiii,  più  che 
ananzatealla  voracità  del  Tempo ,  fono  le  mfrafcritte  ? 

La  Madonna  già  riferita  dai  Vifari  in  S.  Petronio  nel  pilaflro ,  fatta  fare  daJ 
Giacomo  Ghelma  per  fu^  diuozione,col  Tuo  nome  fotto,  e  miUeOoio >  cioè; 
Lippo  dai  Maxii  Bologne/e  fama  1 407. 

La  Madonna  fudecta  m  mezzo  li  Santi  Siflo,  e  Benedetto  fopra  la  porta  mag- 
giore» dalla  parte  di  fuori,  di  S.  Procolo ,  dalla  quale  Ci  noti ,  e  Ci  caui ,  qual'  altra 
Nazione  hi  dipinto  in  tal  modo ,  e  sì  bene  da  que'tempi. 

Il  Chriflo  grande ,  riferito  dallo  ftelTo ,  nella  Iruna  dell'  Aitar  maggiore  di  S« 
Frmccfco,  gettato  a  terra  nella  trafportazione  di  quel  Coro  in  quel  fito. 

Vn'altrofimilcChnfto  grande,  in  mezzo  fimiimente  a  fteflì  Santi  Pietro,  o 
Paolo ,  col  fiK>  nome  in  lettere  grandi  nella  truna  vecchia  di  S.Pietro ,  col  mille- 
fimo  il  1404.  gettato  a  terra  per  la  fabbrica  nuoua ,  ch'è  quell'ifteflo ,  che  il  Ma- 
fini  chiama  :  dev'Eccellente  Vittore  Mafo  Bolognefe. 

La  Maddalena ,  che  laua  ì  piedi  al  Signore  alla  Cena  del  Farifeo ,  nell'  inclao- 
ftro  di  S.  Domenico ,  che  dicono  eflere  la  prima  opra  che  pingeffe  in  pubblico, 
e  nella  quale  ad  ogni  modo  è  tanta  tenerezza ,  e  tal  impaflo  di  buon  colorcLr» 
eh'  io  ftupifco. 

La  fudetta  Madonna  lattante  il  Bambino ,  full'  ade  a  olio ,  con  molti  Ange- 
letti  attorno  dalla  parte  di  fopra  »  com'era  fua  coflumanza ,  fotto  il  portico  de' 
Signori  Bolognini  a  S.  Stefano. 

Vn'alrra  lattante  pure  il  Bambino,  mezza  figura  a  olio  fuUa  tela  nella  Cappel- 
la priu  ara  del  Sig.LortoGuìdalotti,  col  nome  fotto,  e'I  millefìmo  in  lettera-, 
grande ,  e  Romana  del  buon  fecole ,  com"  egli  folo  di  que'tempi  vsò  qualche 
volta  :  Lippus  Dalmaiif  de  Bononia  me  pinfit  1 40 5 . 

Vna  Madonna  grande  del  naturale  del  1^91.  con  fìmi'e  carattere  grande  Ro- 
mano ,  di  li  dalla  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Andrea  i  nel  muro  delia  Cala  già  de* 
Parchi,  oggi  Bandiai. 

Vo* 
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Vn*  altra  Madonna  umilmente  grande  del  nacurale  >  mi  la  meci  folOi  in  mez- 
zo a  duo'Sanci  nell'archecco  già  della  porca  principale  della  Aide  tea  Chiefai  fai- 
uaca  fenza  i  Santi  fudetci  nella  nuoua  alzata  >  rifarcimento  »  e  rimodernatura  di 
cfla  >  e  fatta  traportare  da  vn  dinoto  dentro  da  rn  lato  de' muri  ;  sì  come  neli* 
altro  archetto  delia  porta  laterale  li  SS.  Apoftoli  Pietro  »  Se  Andrea  entro  vna_ 
barchetta  graziofiffimamente  acconiodati  >  e  che  non  fi  poteron  faluare  »  cffen- 
dofi  nel  più  bello  aperto  il  telaio ,  che  li  ricingea. 

Vna  Madonna  grande  del  naturale  nel  muro  dell'Almo  Collegio  di  Spagna, 
rincontro  la  Cafa  de'  Signori  Marefcotti ,  fotcoui  :  Aue  Mater  Dei  i  &  fptcioftfsi' 
ma  Virgo ,  e  ch'era  vna  delle  dilette  di  Guido  Reni. 

Vn'alcra  poco  diffimile  nel  muro  gii  della  Cafa  de'  Fronti  j  e  peri  gran  mira- 
coli traportata  preffolaChiefadi  S.Colombano,  e  di  raccolte  elemofine  fatta» 
Ili  vna  picciola  Chiefa ,  oue  fino  al  prefente  è  in  grandiflìma  venerazione. 

Vn'aitra  firn  ile,  craportataper  meti  entro  la  Chiefa  grande,contigua  di  detto 
S,  Colombano. 

Vn'aitra  Madonna ,  eh'  era  gii  nella  Cappella  maggiore  de"  RR.  PP.  della  Mi- 
fericordia  dipinta  nel  muro ,  e  per  riporui  poi  la  tauola  del  Francia ,  &  ornarla, 
traportara  nella  Cappella  oggi  de'Signon  Gozzadini ,  e  ritoccata  qualche  poco 
dai  Bagnacauallo  ne'panni  che  s'erano  guafìii. 

Vn'aitra  eh"  era  gii  nel  muro  deli'  ancjchiflìma  Chiefa  di  S.  Agata ,  che  nellaj 
moderna  fabbrica ,  con  gran  difguilo  di  tutti ,  andò  a  male  ;  faluandofi  a  pena  la 
tefta  di  Maria ,  da  vn  dinoto  cullodita con  la  debìca  venerazione. 

Vna  Madonna  dipinta  in  muro ,  e  con  duo'  Santi  lacerali ,  traportata ,  in  oc- 
cafion  di  fabbrica ,  entro  la  Cappella  de  '  Signori  Angeleili  nella  Chiefa^ 
de'Serui. 

Vna  fimile  rraportata  da  vna  Cafa ,  in  rimurarfi ,  entro  la  Chiefa  di  S.  Giaco- 
mo ;  e  fuori  di  cita  fotto  il  Portico  vn' altra  cuftodicafotto  vna  grata  di  ferro; 
&  vn'aitra  in  mezzo  li  Santi  Cofma,  e  Diamano  prelTo  la  porta  di  S.Ccciliai 
fotto  lo  ftcffo  portico. 

La  Madonna  in  muro  faluata ,  e  cuftodita  in  cerca  fabbrica ,  &  iui  trafporta- 
ta  ,  co'  duo'  Santi  laterali ,  nella  Cappella  Taruffi  nella  Chiefa  di  S.  Benedetto. 

La  Madonna  in  muro ,  leuata  da  certa  cafa  rouinofa ,  e  per  la  meti  incaflrata 
entro  vn  piladro  della  Chiefa  di  S.Gio.  in  Monte ,  di  fianco  però  ;  perche  f  altra 
nel  pilaltro  in  tefìa ,  e  a  canto  alla  Cappella  maggiore ,  dicono  collantemente, 
edere  vna  di  quelle  fin  del  tempo  di  S.Petronio  .conferuatafi  fcmpre  afcofa  foc- 
to  le  roume ,  poi  fcoperta ,  &  iui  collocata ,  e  murata. 

La  Madonna  fui  muro  intera ,  e  grande  del  nacurale  nella  Cafa  dc'Binarini, 
prelTo  alla  porta  di  dietro  del  Conuento  di  S.  Martino ,  in  faccia  al  Borgo  di  S. 
Pietro ,  e  che  a  me  pare  di  vn'aitra ,  e  diuerfa  molto  maniera. 

La  Madonna,  mezza  figura,  nella  via  de*  Chiari,  in  vn  cantone  della  Cafa_, 
dc'Martini . 

La  Madonna  a  canco  la  porta  della  Cafa  miaore  de'  Signori  Kacta  in  Rrada 

Ca- 
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Caftiglione  i  incontro  la  Cafa  de'  Torri  ;  e  molte  dentro  le  Cafe  de'  priuatf ,  co- 
tne  quella  entro  le  Zitelle  di  S.  Croce  fuH'affe ,  cauata  da  vna  di  quelle  cauole  an< 
tiche  fatte  a  cafelle  :  Come  la  bella,  e  grande  in  capo  alle  leale  del  Palagio  og- 
gi abitato  dal  Sig.  Girolamo  B^logncttt,  incontro  a' Semi  ;  Vua  nelhi  Cafa  de* 
Signori  Lambertiiii  da  S.  Profpero  ;  Vna  entro  il  Palagio  del  Sig.  Lucio  Mal- 
iiezzi  ;  Vna  in  Cafa  nortra  in  lira  Maggiore  ,  m  capo  alla  prima  fcala ,  m  tela* 
e  che  fu  già  lapriuata  di  Monlìg.  Chierico  di  Camera,  e  Teforiere  Maluafia; 
Molte  picciolc ,  e  portatili ,  (nll'ade ,  e  sii  la  e.  la  ancora ,  come  queila ,  che  non 
vollero iRR.  PP. de'Serui lafciare  allaCompagiiadi  S. Biaggio,pre(taridoglie- 
la  ogn'anno ,  per  fare  la  folennirilma  loro  Proceifione ,  permettendone  loro  vna 
femplice  copia,  che  tengono  nell'Oratorio  ;  Quella  dipinta  a  olio  full' ade  in 
S.Paolo,efpolìa  fempre  fuHAltareBcluifìo,  ancorché  corra  voce  tra' Pittori, 
eflere  vna  copia  lafciataoi  dal  Cardinal  Coffa ,  portando  feco  l'originale ,  allo- 
ra che  creato  Papa,  fi  partì  da  Bologna  :  Molte  di  quelle  tauole  antiche  coxu» 
tanti  fpartimenti  a  cafelle ,  in  campo  d'oro ,  mandate  fiiori  nelle  Chicle  di  Vil- 
la ;  come  quella  in  S.  Maria  di  Borgo  Panicale  a  olio,  fatta  del  ijyd.  QutUa 
nella  Catedraledi  Caflel'o  S.Pietro;  Vna  entro  la  Chiefa  di  Cifagiia  ;Vna  neila 
Chiefa  di  Ceredolo  del  1409.  e  limili ,  the  mai  terminanano  ,  e  che  molirano, 
eh' egli  (per  così  dire)  mai  altro  facefleche  dipingere  giorno,  e  notte,  fenzale 
farticoiari,  che  fono  poi  infinte  ;  non  trouandoiì  allora  pcr'ona  di  conto,  e 
caratadiproponto,chela  Madonna  di  Lippo,  o  dipinta  luì  muro  in  cafa,  ò su 
picciola  tauola  in  camera  poilcdcr  non  volefie . 

Seguitano  gli  Scolari  di  Lippo ,  che  non  so  poi  fé  feguitaffero  tutti  il  valor  del 
Maeftro,  quando  molti  diedi  ,non  folo  mai  gionlero  alla  franchezza  del  dile- 
guo, e  tenerezza  del  colorito  del  Dalmafìo,  eh  anzi  ritornarono  all'antiche  lec- 
caggini,  e  prime  durezze,  come  notò  anch' egli  il  Baldi ,  che  <\\xs.  cagioni  di  ciò 
n'adduce  :  prima  perche  aueflero  queftì  da  alcti  aporefo  (  prima  che  da  Lippo ,  i 
buoni  )  que'cattiui  principi! ,  che  così  poi  s'addollano,  e  s'incarnano ,  che  ditfi- 
cilmente  podalì  mai  più  liberarfene  :  fecondariamente  perche  ,  cominciato  da 
que'  tempi  medefimi  a  padare  da  Conltantinopoh  in  ogni  Circa  dell  Italia  certe 
Madonne  cola  fatte  full'ade,  che  (perche  foreitiere)  accettate  con  gran  itima, 
e  tenute  in  fomma  venerazione ,  come  accrebbero  la  diuozione  ne'  Popoli,  co- 
sì guadarono  il  primo  buon  gullo  a  gli  Artefici ,  datifi  a  quelle  fcguire ,  e  a  rico- 
piare, che  tanto  fpaccio  vedeuanoauer  prelfo  tutti.  Erano  quelle  fatte  alla 
Gotica ,  per  così  dire ,  alla  Greca ,  ricinte  attorno  attorno  di  que'  profili  neri, 
ed  erano  in  tanta  abbondanza ,  e  quantità  vendute  a  vn  tanto  la  dozzina ,  anzi  al 
centinaio ,  all'  ingrolfo ,  eh'  ogni  pouer' huomo  per  pochi  baiocchi  poteua  pro- 
uederfene.  Cheper  efleperciò  (ìguaflaflero.ead  vn  modo  così  facile, e fpedi- 
tiuo  fi  attaccaflero  Horatio  di  Jacopo ,  il  Lia  nori ,  il  Boccadilupo ,  e  fimili ,  non 
giammai  Michele  di  Matteo  ,  non  il  Bombologno ,  e  meno  poi  Marco  Zoppo, 
ch'anzi  di  tanto  fuperò  il  Maeftro,  a  lui  troppo  anche  auendogiouato  1*  eder 
vfcito  dal  couatoio ,  l'auer  fcorfo  il  Mondo,  praticato  altri  Pittori,  e  forfè ,  o 
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Uwii  forfè  cominciato  a  vedere  le  principiacc  allora  a  difotcerrariì  fiatuci  a  pro- 
curare formaci  rilicui ,  a  dilettarfi  di  difegni ,  per  non  dir  ftampe ,  che  più  cardi, 
cred'io,  ftetceroad  vfcir  fiiore,  a  fuegliare  co'loro  ranci  ghiribizzi ,  eritroui  l'in- 
gegno de'fucceflìm  Pittori  ,e  fimili  beneficii  negati  a  quc'  primi,  e  più  indietro, 
e  in  confeguenza  più  infelici  ;  parte  però  dell'  opre  de'  quali  feguicando  a  breùe- 
menteregiftrare,  perbenprelto  fpicciarmene ,  e  perciò  anche  iafciando  da_j 
parte  1  fiori  >  i  frurti ,  e  gl'animali  d' 

ANTONIO  LEONELLO,  detto  da  Creualcorc,  le  miniature  di 

GIO.  ANTONIO,  di 

CESARE,  di 

CLAVDIO.edi 

BETTINO  .   1  femnlfci  difegnid' 

ANCHhE  BaRONIO  :  I  rabefchi  di 

ANTONIO  PIPARO,  le  rtampe  di 

G\VARDlNO,efimi!i:pafsoa 

PIETRO  de'LL\NORi,  ch'èq«drifteffo,cIiefottoalIepittiTre,  fatceinj 
prima  era  fi  foccofcriflt  :  Vetrus  Ioannis ,  e  fra'difcepoli  di  Lippo  notato  dal  Bal- 
di, e  che  per  certj  caparbità  (  coin.  dilfe  de'  fuoi  ancora  il  docto  Vafiri ,  maf- 
fìme  nella  vira  di  Vgolmo  Sanefe ,  che  ritenne  la  maniera  Greca  Tempre,  t> 
fegu!  più  tofìo  quella  di  Cimabue,  che  quella  di  Giotto)  volle  anch' eilafciar 
fcoperti  que'proHli  neri  >  che  ricingono  le  figure,  non  far  coadeggiargli  oc- 
chi, non  farui  i  Tuoi  lagrimacoi,  come  vedeuaauer  pure  in  fine  vfato  ilMae- 
flro  ,  e  talora  auanti  di  elio  Vitale,  del  quale  perciò  bafterà  il  notare  quefte  opre 
più  famigliari ,  e  pak  fi . 

Nt  iraiit.ch:flima  Chiefiuola  di  S.Fidriano  di  Lucca  ,  de'RR.  Canonici  Rego- 
lari di  S.Gio.  in  Monce,  ch'è  fuori  della  Porta  di  S.Mammolo ,  in  confina  de"  già 
PP.  Giefuati ,  la  cauola  lull'affc ,  con  quelle  cafelle  all'  antica ,  col  ritrarrò  di  vn 
genufleflo  auanti  la  B.V,  con  quelle  parole  :  ^nfelmus  Fabri  de  Brcda  licentiatus 
Pecanus  ^ntuuerpienfis  fecit  fieri  jlnno  Domini  1 4 1 5 .  Vctrus  lobannis pinxit. 

Nel  Clauitro  pr.mo ,  e  pubDÌico  di  S.  Domenico  il  Chrillo  CrocetìlVo.foflenu- 
to  a  braccia  aperte  dal  Dio  Padre ,  non  Vecchio ,  ma  di  giufta  età ,  la  Colom- 
ba fopra  ,e  S.  Lorenzo ,  che  prcfeiita  vn  genuflcllo  Dottore,  coi  nome  ;  VetaiS 
Ioannis . 

A  capo  le  fcale  del  Conuenro  de'  RR.  Monaci  Celerini ,  vn  di  que'  Croce- 
fiffi  luIl'aiTe ,  cagliati  attorno  ;  la  B.  V.  S.Gio.  piangenti , e  il  Pellicano  fullc  te- 
flate,efcnttoui;  Tetruspinfit. 

Vn'altro  fimile  fuU'aile ,  ma  pinto  a  olio  a  capo  le  fcalc  de'  RR.  PP.  della  Mi-' 
fericordia_, . 

Nella  refidenza  del  Sale  vna  Madonna  grande ,  a  tempra  fulla  tela ,  co'Santi 
Gio.Battirta,Chriltofaro,  Antonio,  e  Leonardo  compartiti  dalle  parti, e-» 
conferuatilTìma. 

Vna  B.V.  coronata  dal  Signore  all'  Aitar  grande  della  Chicfa  Parrocchiale  di 
S.  Mammolo  fui  muro.  -     -  ^  ^^ 
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Et  vna  fimlle  fotto  ilporcico  Guaftauillani ,  oggi  Formagliari*  rincontro  laj 
Croce  di  Perà  Caftiglione ,  e  fimili  iti  altri  luoghi . 

Nelle  Cafc  dette  de'  Rouerfi  j  per  andare  alle  Moline,  fotto  quel  portico  nel 
cantone,  l'Adorazione  de'  Magi  fui  muro,entro  di  vn  nicchio. 

Nel  veftibolo,  per  entrare  nella  Sagreftia  di  S.  Antonio  del  Collegio  Montaf- 
to  vn  S.  Chriftofaro  in  tela  a  tempera ,  meno  del  naturale ,  con  vn  diuoto  genu- 
fleffoui  fotto , e  fcrittoui :  Tetrus  lohamis  de  Lianorisfccit  1 446. 

Quel  S.  Andrea  grande  quafì  più  del  naturale ,  dipinto  fui  muro  a  olio,  che 
nel  rifarli  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.Andrea,  f\  ritrouò  entro  di  vn  gran  nicchio 
murato,  e  ricoperto  da  vna  marmorea  memoria  foprapoflaui ,  con  quefte  let- 
tere fotto:  Hoc  opHsfecit fieri  lacobiis  de  Zanelinis  Notar.HS  ^mo  Domini  1442.0 
poi  fotto  Tetrus  de  Lianoris  finxit  ;  e  eh'  era  l' Aitar  maggiore  deli'  antica  Chie- 
fa >  pofto  di  rincontro  alia  porta  laterale  fulla  piazzuola ,  e  che  allora  era  la  por- 
ta principale  ,e  prima  che  di  fianco  a  man  ritta  fofle  altrettanto  ampliata ,  met- 
tendoni  poi  1  Aitar  grande, com' oggi  (ì  vede. 

Entro  la  porta  delle  Campane  di  S.  Francefco  quel  S.  Chriftofaro ,  due  volte 
più  grande  del  naturale ,  fopra  il  vafo  dell'Acqua  Santa. 

Molte  tauolcd'  Altare  mandate  fuori  in  Villa,  efiliate  nelle  Sagreftie,appefc 
su  i  muri,  ripofte  su  granari  j  come  quella  eh*  era  nell'  Altare  dell'  Oratorio  di 
S.  Girolamo  di  Miramontc,  oggi  nella  Sagreftia  ,  per  dar  luogo  a  quella  del 
Francia  fatta  del  1455.  come  dal  millefimo  poftoui  fotto:  Quella  ch'era  ncil' 
Altare  antico  de'  Signori  Monterenzii ,  che  con  altre  dello  fteffo  Autore  ,  oggi 
che  Ilo  ciò  fcriuendo,  ho  trouate ,  e  vedute  porte  infieme  a  rifFufo  in  cima  all'vl- 
time  fcale ,  e  su  i  volti  della  Chiefa ,  e  Conuento  di  S.Francefco,  che  Dio  si  ouc 
anderanno. ,  e  fimili ,  che  non  occorre  perciò  regiftrare .  Di 

MICHRLE  di  MATTEO,  (e  eh' io  credo,  eifer  rifteflfo,  che  MICHELE 
LAMBERTINI  da  Bologna ,  che  fu  anch'  ei  da  que'tempi ,  e  che  il  Mjfini  diftm- 
gae  da  quell'altro  >  non  più  memorando  di  fua  mano,  che  la  miracolofa  Madoa- 
na  fui  muro ,  traportata  entro  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Ifaia ,  col  fuo  nomci 
e  millefimo  che  fu  dipinta ,  cioè  del  1448.  )  fimilmentc  fcolare  di  Lippo ,  veder 
(ì  potrebbe  la  tauola  con  que'  fpartimenti  all'antica ,  e  quantiti  di  Santi  dentro- 
ui  nell'Altare  della  Refideaza  de  Calzolari. 

Vna  fimile  delie  vecchie  dell'antico  Tempio  di  S.  Pietro ,  che  rnofira  eflert* 
fiata  ad  vna  Cappella  de'  Signori  Co.  Cartelli ,  entroui  la  B.  Verg.  in  mezzo ,  e 
molti  Santi  laterali  dipinti  su  quelle  cafelle  dorate . 

Vna  fimile  nell'Altare  già  de' Signori  Renghieri  in  S.  Martino  Maggioro 
dd  i  ^69. 

Ma  più  di  tutti  confiderabile  quel  dipinto  fui  muro  a  olio  fotto  il  portichec- 
to  di  S.  Matteo  delle  Pefcarie  ,  col  nome ,  e  millefimo  1 44  j.  con  quei  sì  ben  ef- 
predo  S.Francefco  riceuente  le  Sacre  Stimmate,  tanto  ben  difegnato,tenerO| 
afFettuofo  ;  col  sìgraziofo  S.Mattco,  che  naturalmente,  e  con  tanta  applicazio- 
ne rti  fcriuendo  il  Vangelo  ;  con  quella  leggiadra  S.Bacbera  1  i  reUici  eruditi  deì- 

1<» 


'SOfJ^OLOGJ^O  E  SEVETtO.  53' 

a  quale  canto  comendano  li  Signori  Albani>e  Siratii,  che  aggiongonO)  (ìmili  ^gu. 
re  etfere  alfaì  più  tenere  di  quelle  del  Francia*  Di  fìmil  grado  ancora  fi  vedono 
quelle  poche,  che  ci  fono  reftate.c  che  fi  riconofcono  eflcrc  di  vn  taf 

BON60LOGNO ,  del  quale  a  pena  fi  hi  cognizione ,  maflìme  hauendo  po- 
che volte  fottofcritto  le  fatture  col  fuo  nome  ;  il  che  hi  fatto  poi  dire ,  e  crede- 
re a  qualcheduno ,  che  vuiefTe  molto  auanti  a  queih  «  c'hor  abbiatn  per  le  mani* 
e  eh'  10  però  non  credo  16  dico  di  quefli  tempi,  eHendo  affai  più  efpredìuo,  te- 
nero,  e  sfumato  ;  come  dal  Crocelìflo  full' affé  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S. 
Tomafo  del  Mercato  »  e  da  quell'altro  a  frefco  murato  nel  primo  inclauHro  di  S. 
Martmo ,  e  frmili .  Quelle  di  vn 

SEVERO  da  Bologna ,  che  dice  il  Baldi  trouare  in  certi  manofcricti  ancichi'a 
efTcr  polio  fotto  li  fcolari  di  Lippo,  ma  non  aucrc  mai  riconofciuto  fri  tante  le 
fue  opre  ;  ed  è  lo  fleffo ,  di  che  lì  duole  la  Biblioteca  Bologaefe  >  quando  ponen* 
dolo  Cotto  l'Anno  1460.  ferine  :  Seuerum  quemdam  fub htic  ttmpora,Ti£lorem  Bo- 
ttomenfem  inuenio  fcriptis  tantum  relatum ,  tUius  tamen  opera  depiEia  feuerioris  Tarcx 
manu  obtruncata  conijcio ,  autfaltem  oblmiofte  ob/curitatisftiù  velo  latitanti^  >  cura  ni» 
bil  fuo  nomine  aduch  afpexenm  *  Quelle  de  i  duci 

ERCOLI  da  Bologna»  de'quaU  feguicaella  adire  ;  Hercuks  vnust&altev 
TiHores  ambo  Bononienfes  Ciues  >  cjrin  ^rte  admirandi ,  cum  à  darioriantiquitate  non 
farum  recefferint ,  delicata  effigiabant  carperà ,  non  agreftia ,  durane  »  veluti  lapheto 
fata ,  vnde  Achtllinus  in  viridario  : 

Il  doppio  Hercole ,  e  feguon  più  gentili  &c. 
videatur  Leander  Mb.  in  defcr.  Hai.  p.  i^6.&  an  Hercules  diHus  communiter  de  Fer- 
raria  fuerit  vnus  ex  tftis  duobus  nec  ne  >  de  qua  re  valde  ambilo  &c.  Quelle  mfora- 
taa.  Ui  vn 

ALESSANDRO  OR ATII.  Dì  vn 

BELTR4VI1NO  BOLOGNESE,  lodato  in  vn  fonetto  nelle  Rime  di  Mon- 
(ìg.  Malpigli.  Di 

BENEDET  fO  BOCCADILVPO ,  di  mano  del  quale  fono  li  Santi  Pietro ,  e 
PaoloaohOiafiinco  della  porta  delle  Caaipane  per  entrare  nel  Conuenco  di 
S.  Francefco ,  e  il  S.  Antonio  Abbate  in  va  Pilaftro  di  mezzo  di  S.Petronio .   Di 

ORATIO  di  IACOPO,  del  quale  nell'Infermeria  d.lle  Donne  nelJ'Ofpi- 
tale  della  Morte  vna  di  quelle  pitture  antiche  full'afl'e  fatta  a  cafelie  ,  e  dorara, 
con  la  Madonna  in  mezzo  quattro  Santi,  ilSudario&c.  ch'era  l'auica  d  Ila-. 
Chiefa,  foctoui  a  duo*  verfì  latini  :  Oratius  pin.  14^8.  Nel  CaltellodiS.  Gio.  m 
Perficeto  nella  Sagreflia  de!  Duono  vna  limile ,  che  fu  anticamente  la  princi- 
pale della  Chiefa  .fettoni  :  Oratius  lacbobi  De  Ban.  Ti.  Il  ritratto  al  naturale  di  S. 
Bernardino  in  tela  a  tempera  fopra  la  porta  interna  del  Conuento  de'RR.  PP. 
dell' Oirernanza.fottoui:  Qracius'Pinxit.MCCCC XLy.&i.  altre.  Della 

B.  CATETINA  de' VIGRI  da  Bjlogna  ,  della  quale  non  foio  fi  vedono  nel 
Conuento  del  Corpo  di  Chrifto,  del  quale  fu  la  Fondatrice,  diligentiffime  mi- 
niature} ma  vn  Chriilo  Bambino  dipmcojche  fi  manda  a  gl'Infermi,  rictue  ido- 
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ne  moki  la  fallite .  Le  tante  de' tré  Giacomi ,  cioè  di 

GIACOMO  DANZr.  Di 

GIACOMO  FORTI.  Di 

GIACOMO  RIPANDA ,  de' quali  né  pur  dal  Baldi  vedo  fatta  menzione ,  e 
a  pena  tocchi  dai  Malìni,  quando  di  quelV  vltimo  fu  tenuto  a  que'  tempi  così 
gran  conto  in  Roma,  allora  che  dipinfe  la  Cappella  in  SS.  Aportoli  al  Cardinal 
Befl'arione ,  altre  in  S.Huomobuono,  nella  Madonna  del  Popolo ,  e  nel  Palagio 
flelTo  de'  Signori  Conferuatori  in  Campidoglio  il  Trionfo  d'vn  Rèdi  Pcrfìa  >  for- 
fè di  Ciro ,  e  la  intrepidezza  di  Bruto  in  veder  tagliar  la  tefta  a'  figliuoli ,  relhte 
folo  in  piedi  di  tante  che  vi  kcc  ;  e  che  fiì  il  primo  ad  arrilthiarfi  con  tanta  fa- 
tica >  e  pericolo  a  difegnare  la  Colonna  Traiana ,  fé  crediamo  al  Volaterranno, 
che  nel  Libro  ^i.dell'Antiopologiacosì  lafciò  fcritto  :  Fioret item  nunc  I{om£  l4- 
cobus  Bomnicnfis  ,  qui  Traimi  Columntt  pt&uras  omnes  ordine  delineauit ,  magna  om  ■ 
nium  admiratione ,  magnoque  periculo  circuì  njachims [candendo  ;  e  finalmente  pir 
terminare  quefta  forfè  a  molti  odiofa  numerazione ,  l«  tante  di 

MARCO  ZOPPO  da  Bologna,  dell'onorata  memoria  del  quale  abbiamo 
altrettanto  obbligo  al  Vafari,  che  ne  difle  pur  qualche  poco  nella  Vita  dello 
Squarcione,  anzi  in  quella  del  Mantegna,  con  la  quale  ingroppò  lo  detto  Squaf- 
cioiie,  Dario  da  Treuifì,  Stefano  Ferrarefe,  Nicolò  Pizzolo,  eildetto  Marco 
Zoppo  )  quanto  dobbiam  dolerci  de'Bolognefì  antichi ,  che  de'  noftri  Pittori  in 
tanto  numero  Tempre ,  e  così  valenti,  non  han  ferbato  memoria  alcuna  ,  e  nulla 
han  fcritto  j  nonne  facendo  più  conto,  che  de' loro  marangoni,  de"  fcarpinelli. 
Dopo  auer  dunque  rimoftraro  mi  quell'Autore ,  quanto  da'  rilieui,  e  dalie  pittu- 
re, che  fi  faceua  venire  da  tutte  le  parti  lo  Squarcione ,  auefTe  imparato  Andrea 
Mantegna  nella  fn3giouanezza,fog^ionge,che  :  la  concorrerteli  ancora  ài  Mar- 
co Zoppo  Bologncfcy  e  di  Dario  da  Treuifi ,  e  di  Nicolo  Ti^^loVadoano  difcepolidel 
fuoaddottitioTadre,e7Ha(flro,glifììi  di  non  picciolo  agiuto,  e  flijnolo  all'  if»  parare. 
Aggiongendom  fine  della  vitai  che  ;  amò  egli  perciò  fempre  Dario  da  Treutft ,  e 
Tilarco  Zoppo  Bologneje  ,  per  tSfcrfì allenati  con  c/si  loro  ,  fotta  la  difciplinj  delio  Squar' 
Clone,  regi.lrando  dell'opre,  che  fece  il  Zoppo  noflto  :  tnVadoua  ne' Frati  Mi- 
nori vna  Loggia  ,  che  ferite  loro  per  capitolo ,  &  m  Te  faro  vna  tauola ,  che  è  hoggi  nelU 
Chiefa  nuoua  di  S.  Ciottanni  Euangelifla  :  e  che  ritraffe  in  vn  quadro  Guido  Baldo  rf<tj 
Tilonte  Feltro ,  quando  era  Capitano  de' Fiorentini. 

In  Bologna  dunque  vna  picciola  Madonna  ,  mezza  figura,  col  Puttino  a  olio 
full  alfe  fotto  a  quel  poi  tico  rincontro  ali'ofteria  della  Sega  da  acqua  :  Vna  fì- 
mile  in  cafa  de'Signori  Co.Bianchi ,  &  vn'altra  limile  graziofidìma,  e  finitiflìma, 
come  l'altre  due,  nel  famofo  fludio  del  già  Sig.  Bartolomeo  Mufotti ,  oggi  del 
Fofchijtenutacomunementeperdi  Alberto  Duro  ,  finche  vi  fi  fcopcrfe  il  fuo 
nome  :  Marco  Zoppo  daBologniaopus,  sì  come  fcriiìe  anche  in  vn  finto  policino 
nella  tauola  a  cafelle,chefii  già  all'Altare  maggiore  dell'Almo  Collegio  di  Spa- 
gna, oggi  nella  Sagreftia,  per  cedere  il  luogo  al  Procaccini  :  La  fuperbiflìma  iti 
cafa  del  Sig.  Camillo  Scappi,  quella  in  cafa  Balli  >  e  fimili. 

Non 
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Non  lafcierò  gii  di  toccare  la  quantità  delle  Cafe ,  e  Palagi ,  che  per  tutto  di- 
pinfe  aH'vfo  di  qus'  tempi  a  frefco ,  de' quali  fon  pur  rimatte  vcftigia  sii  per  Io 
Mercato  di  mezzo  j  Spadarie ,  e  fimili  luoghi  più  cofpicui  ;  In  Piazza  fa  Cafa  de' 
Zdgoni  :  In  S.Mamaiolo  quella  delli  gii  Signori  Colonna,  oggi  Signori  Fontanij 
e  tanti  altri. 

Tengono  perciò  grand'  obbligazione  con  lui  le  nofirc  Arti,  auendo  dato  il  la- 
me del  dipingere  così  riccamente ,  e  à\  tanti  belli ,  e  bizzarri  ornati  a  frefco  su 
i  muri)  come  nella  detta  gii  cafa  Colonna  (ì  vede,  e  così  ben  mantenutaci  do- 
po qua(ì  duo'  fecoli ,  llandoui  fcritto  il  millelìoio,  che  fu  il  1498.  Gli  allieui  fuoi 
furono  moki ,  dice  il  Baldi ,  mi  duo'  particolarmente  ne  nota ,  il  già  detto  Gia- 
como Forti  >  che  lauorò  molto  m  compagnia  del  Maeftro  ,  e  su  i  muri ,  non., 
altrouc  lafciandoci  vedere  il  fuo  nome,  che  in  vn  ritratto  picciolo  in  tauola.chc 
confcruano ancora  preffo di  loro i  Signori  Dolfi,  d'vn  Lodouico  di  quella  Cafa, 
con  quelle  parole  -.Opui  Fortis  Bononienft  148  j.  e  l'iftelfo  111  vnfimile  dìLippo 
Daimafio  preflb  di  noijO  dal  quale  fi  è  ricauato  il  qui  antepofto  alla  Vita;  e  Fran- 
cefco  Francia, per  fé  folo  badante  a  ridere  immortale  il  nome  di  Marco:  perche 
fé  gloria  delMaeftro  è  il  brano  di(cepoIo,di  qual  più  valente  difcepolo  erafi  per 
r  addietro  potuto  vantare  alcun'altro  Macltro  ?  Chi  prima  di  lui  die  credito  alU 
Profeflìone,  e  leuando  l'Arte  dalla  pallata  baffczza,  fi  pofead  innalzarla,enobi- 
litarIa>fapendofi  far  riuerir  da  gli  vguali ,  apprezzar  da'  Grandi»  feguir  da  gli  Ar- 
tefici,adorar  da  tutti?  Chi  fu  che  meglio  a  que'giorni  moitraiìe  giudicio  più  fino, 
inuenzione  più  fcelta,  difegno  più  corretto,  colorito  più  brano  ?  E  quel  eh'  è  più 
di  marauiglia,  in  tempi  tanto  femplici  e  puri,  m  congioncure  così  efaufte,  e.» 
riUrette  ?   Non  viffe  egli  gii  (  come  dopoi  Rafaellc)  in  vna  Romi, ch'anzi 
mai  vidde:  Non  ebbe  p;.r  Maelìrovn  Pietro  Perugino,  ch'anzi  gli  fu  coetaneo, 
e  concorrente:  Non  potette  praticare  iGiouiii,  noni  Cari ,  non  i  rolomei,che 
l'inflruiffero  :  Non  vedere  le  perfettiilìme  (tatac  di  Beluedcre ,  che  gì*  infegnaf- 
fero  :  Non  la  Cappella  di  Sifto,  non  il  Profeta  di  S.Agortino,  che  lo  rifuegliafle- 
ro ,  e  I  inanuniilero  a  lafciare  le  antiche  modelhe ,  e  1  rifpetti ,  ad  arrifchiarfi  ne" 
fcorti ,  a  dar  i  n  vn  terribile ,  e  grande .  Non  praticò  egli  il  Frate  di  S.  Marco: 
Non  ebbe  dinanzi  1  dipinti  del  Vinci ,  che  l'impallofilTero .  Da  quefto  gran  Ca- 
po dunque  della  noftra  Scuola  darò  ben  degno  principio  a  quelta  Seconda  Par- 
te ;  figurandoci ,  auerci  fin  hora  feruiti  que'  della  Prima  (e  dc'quali  perciò  ci  fiatn 
ragioneuolmente  ben  pretto  fpicciati  )  per  introduzione  all'Opra  più  tolto,  che 
per  confiderabile  parte  integrante  della  ItelTa  ;  più  per  dare  vn  qualche  efordio, 
che  proporne  alcun'efcmpio  ;  più  in  venerazione  dell'Antichità,  che  per  efem- 
plare  di  vna  perfetta  eccellenza . 

Fifie  della  Frìma  Parte , 
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j  I  come  allo  fpiintar  del  Sole  ,  che  co'  dorati  raggi  il  rin*- 
fccnte  giorno  dipinge ,  s' afcondono  mortificate  le  Sedie, 
coiì  all'apparire  de' mioui  colori,  che  per  linduftre  ma- 
ni fiel  Francia  in  Bologna ,  e  di  l'ietro  in  Perugia ,  l' Itali- 
co Cielo  cotanto  abbeihrcno,  tacquero  vergognofì  i  più 
rinomati  pennelli.  De' partati  Vitali,  de' Dalmafìi  ,e_» 
d'oi»ii'a!:ro  non  folo  fi  fé  muto  il  grido,  màdeli'ifte:!"» 
Giotto  i  tanto  celebrati  feguaci  a  queftiduoi  Altri  di  pri- 
ma graìidezza,  anzi  Lamnari  Maggiori  furon  forzati  cedere  i  loro  antichi  fplen- 
dori ,  quando  non  Ccpoc  negare  il  Vafari ,  che  ;  per  ejji  leuofjì  via  qnelU  cert.i  ma- 
nìera  fece  a,  cruda,  e  tagliente,che  per  lo  fouerchio  Hudiobauenano  tafciata  in  quefi'^r' 
te  Vietro  ddla  Friincefca,La7^tro  yaf^ri,Ale[fo  Bildouimtti,  Andrea,  del  Caflagno,  Ve- 
fello ,  Hercole  Ferrarefe ,  doBclUno ,  Cofimo  I{ofelli,  l'^bb.  di  S.Clemeiite,  Domenico 
del  Ghirlandaio ,  Sandro  Boticelli,  Andrea  Mantegm,  Filippo,  e  Luci  Signorelli,i  qua- 
li per  isforzard  cercaumo  fare  l  impoffibile  dell'  Arte  con  le  fatiche,  e  maffime  nelli  [cor- 
ti ,  e  nelle  vedute  fpiaceuoli  ,  che  fi  come  à  loro  erano  dure  à  condurle ,  così  erano  afpre 
à  vederle  ;  Se  che  ancorché  la  maggior  parte  folfero  ben  disegnate,  e  fen'^^a  errori ,  vi 
mancaua  pure  vno  fpirito  dipronte'T^a  ,  chenon  ci  fi  vide  mai ,  &  vna  dolcej^an»' co- 
lori vnita ,  che  la  cominciò  sd  vfare  nelle  cofefue  il  Pancia  Bolognefe ,  e  Vietro  Vcrugi' 
no,  e  che  i  popoli  nel  vederla  cor  fero  come  matti  à  quefla  belk'T^j^  nuota,  e  più  viua,  pa- 
rendoloroafioli4taT»cnte,chee  non  Jì  potcffe giamai  far  meglio ,  Come  Pietro ,  Fert- 
ne  in  poch'  anni  (  fcriue  egl  i  )  »»  tanto  credito  ,  che  dell'  opre f uè  s  empiè  non  folo  Fio- 
ren:Z^ ,  &  Italia ,  ma  la  Francia ,  la  Spagna ,  e  moit'  altri  Tatft ,  dotte  die  furono  man- 
date. 
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date  ;  U  onde  tenute  le  cofe  fue  in  riputatione ,  e  pregio  grondiamo  «  eomìncìaroMÌ 
THercanCi  àfare  incetta  di  quelle  ,&à  mandarle  finora  in  diuerit  Taefi  con  molto  vtile» 
&  guadagno  ;  così  (parfafi  per  cotanc'  opre  di  Francefco  U  fama  di  cosi  eccellente 
THaeftro , facevano  le  Cittààgara  perhauere  dell' opre  fue ,  laonde  fece  egli  in  V  arma. 
©•e  in  B^eggio  di  Lombardia  &c.  à  Cefena  &c.  e  che  non  volfono  hauere imidia  i  Ferra» 
ve  fi  àgi  altri  circonuicini,  anj^i  deliberati  d'ornare  delle  fatiche  del  Francia  il  loro  Duo- 
mogli  allogarono  &c.  Di  quefto  dunque,  che  a  me  folo  appartiene,  fcriuerò  >  an- 
zi ncopierò ,  per  dir  meglio ,  la  vita  >  leuandola  di  pefo  (  come  ho  coleo  anche 
il  ritratto  )  dall'  iftcffo  Vafari ,  non  altro  di  mio  aggiongendoui ,  che  poche  no- 
ce in  line  di  ciò ,  che  ò  alla  di  lui  notizia  vnqua  non  gionfe ,  ò  con  manifcùa  ake« 
razione  del  vero  dal  Giouio,dal  Bembo ,  &  alth  amici,  e  parziali  troppo  di  Ra* 
facile  mtefe  5  che  per  altro  non  aurebbe  egli  l'accorto  Scrittore  quefto  Artefi- 
ce, che  canto  lodò  nella  fua  vita, cosi  ingiuftamente  caricato  nella  fua  morte, 
priuandolo  indebitamente  in  poche  parole  di  quel  molto ,  che  non  auea  potuto 
negargli  in  quefta  sì  compita  narratiua .  Così  dunque  fcrifs'  egli; 

-     VITA  DI  FRANCESCO  FRANCIA  BOLOGNESE,  OREFICE, 

E  PITTORE. 

FT{^h!CESCO  Francia ,  il  quale  nacque  in  Bologna  l'anno  1450.  di  per  font  artigÌA' 
ne  ,  ma  affai  cofìumatc ,  e  da  bene ,  fu  pofto  nella  fua  prima  fanciullesca  all'Ore- 
fce  :  nel  qual  efercitio  adoperando  fi  con  ingegno  ,  e  fptrito ,  fi  fece  crefcendo  di  perjona, 
e  d'afpctto  tanto  bcnpreportionato ,  e  nella  conuerfatione  >  e  nel  parlare  tanto  dolce ,  e 
piaceuole ,  che  hebbefor^a  di  tenere  allegro ,  efen'^i  penfieri  colfuo  ragionamento,  qua- 
lunque fuffe  più  malenconico ,  per  lo  che  fu  non  (olamente  amato  da  tutti  coloro,  che  di 
lui  hebbono  cognitione ,  ma  ancora  da  molti  "Principi  Italiani ,  &  altri  Signori .  jltten^ 
dendo  dunque ,  mentre  f.aua  ali  Orefice  al  difcgno ,  in  quello  tanto  fi  compiacque ,  róej 
fueghando  l  ingegno  à  maggior  coje ,  fecein  quello grandiffimo  prefitto ,  tome  per  molte 
cofe  lauorate  d  argento  in  Bologna  fua  patria  fi  può  vedere ,  e  particolarmente  in  alcuni 
lauori  dtmello  eccellentlffìmi .  Nella  qual  maniera  di  fare  mife  molte  volte  nello  fpatia 
idi  due  dita  d'altcì^a ,  e  poco  più  lungo ,  venti  figurine  proportionatiffime ,  e  belle .  La- 
vorò difmalto  ancora  molte  cofe  d'argento ,  che  andarono  male  nella  rouina ,  e  cacciata 
de'  Bcntiuoglt .  E  per  dirlo  in  vna  parola  lauorò  egli  qualunque  co/a  può  far  quell'arte 
rrieglio ,  che  altri  faccffegiamaì .  7Hà  quello  di  che  e^li  fi  diletiò  foprantodo ,  C  in  che 
fu  eccelkhte  ,fù  il  fare  coiij  per  "Medaglie ,  nelchcfii  ne  tempi  (noi  Imgolanjfimo , come 
fi  può  vedere  in  alcune ,  che  ne  fece ,  doue  è  naturaliffima  la  tefia  di  Tapa  Giulio  Secon^ 
do  ,  che  flettono  à  paragone  di  quelle  del  Caradofio .  Oltrache  fece  le  Medaglie  del  Sig, 
Ciouanni  Bentiuogli ,  che  par  riuo  ,  e  d'  i> finiti  "Principi,  i  quali  nelpafìaggio  di  Bologna 
fi  fermauano  ,  c^  egli  faceua  le  Medaglie  ritratte  in  cera ,  e  poi  finite  le  madri  de'  conij$ 
lemandaualoro  ;  dicbeoltrala  immortalità  della  fama,  truffe  ancora  pref enti  grandif' 
fimi .  I  enne  continuamente ,  mentre  che  e  vifje  la  Zecca  di  Ejlogna ,  e  fece  lefìampe  di 
tutti  i  cotdj  per  quella ,  nel  tempo  che  1  Beatiuegli  reggeimno ,  e  poiché  fé  n'andarono  an- 
cora 
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tura ,  mentre  che  viffe  "Papa  Giulio ,  come  ne  rendono  chiare':^  le  monete  j  ehe  il  Papà 
gittò  neW  entratafna,  dotte  era  da.  vna  banda  la  fua  tefla  naturale ,  e  dall'  altra  quefts 
lettere ,  Boiiotiia  per  luliuni  a  Tiranno  liberaca .  E  fu  talmente  tenuto  eccellente. 
in  quello  melìiero ,  che  durò  àfar  le  Stampe  delle  monete  (ino  al  tempo  di  Vap.t  Leone» 
E  tanto  fono  inpregio  le  pronte  de'conijfHoi ,  che  chi  ne  ha  leflima  tanto ,  cheper  danari 
non  fé  ne  può  hauere .  uiuenne  che  il  Francia  defiderofo  di  m^iggior  gloria ,  hauendo  cO' 
mfciuto  A  ndrea  Mantegna ,  e  moli  altri  Vittori  >  che  haueuano  canato  della  loro  arte, 
e  facoltà ,  e  bonari ,  deliberà  prouare  fé  la  pittura  gli  riufci[fe  nel  colorito .  Hauendo  egli 
fi  fatto  difegno ,  che  e'poteua  comparire  largamente  con  quelli .  Onde  dato  ordine  à  far- 
ne prona  ,fece  alcuni  ritratti .  ^  altre  cofe  piccole ,  tenendo  in  cafa  molti  me(i  perfone 
del  meftiero ,  che  gì'  infegnajfero  i  modi ,  e  lordine  del  colorire ,  di  maniera  che  egli ,  che 
baueua  giuditio  molto  buono ,  tri  fé  la  pratica  preftamente ,  e  la  prima  opera  che  eglifa- 
eejjefù  vna  tamia  mn  molto  grande  à  M.  Bart.  Felifini ,  che  lapofe  nella  THifericordia, 
Chic  (a  fuor  di  Bologna ,  nella  qual  toltola  è  vna  N.  Donna  à  federe  fopra  vnafedia  cotijt 
moU  altre  figure,  e  conti  detto  M.  Bartolomeo  ritratto  di  naturale.  Ed  è  lauorata  à  oglia 
con  grandijfima  diligen':^ ,  la  qual  opera  da  lui  fatta  l'anno  1 490.  piacque  talmente  in 
Bologna*  che  M.Giouanm  Eentiuogli  defiderofo  d  onorar  con  l  opere  diqueftonuoua 
pittore  la  Capella  fua  in  S.  Iacopo  di  quella  Città,  gli  fece  fare  in  t-natauola,  t^naN. 
Donna  in  aria,  e  dua  figure  per  lato,  con  duoi  Angioli  da  baffo,  che  fuonano.  La  qual 
opera  fu  tanto  ben  condotta  dal  Francia ,  che  meritò  da  M,  Giouanni ,  oltre  la  lode ,  vn 
prefente  honoratiffimo .  La  onde  incitato  da  quefl,'  opera  Trlonfig.  de  Eentiuogli ,  gli  fece 
fare  vna  tauola  •  per  l'aitar  maggiore  della  Mifcrtcordia ,  che  fa  molto  lodata  ,  dentroui 
la  Natiuità  di  Chriflo  ;  done  oltra  il  difegno  non  è  fé  non  bella  l'inuentione ,  &  il  colorii» 
non  fono  fé  non  lodeuoli .  Et  in  quefi'  opera  fece  Monfignore  ritratto  di  naturale ,  molta 
fimile ,  per  quanto  dice  chi  lo  conobbe ,  &  in  qucll  abito  iìeffo ,  che  egli  vefiito  da  pelle- 
grino tornò  di  Cierufalemme .  Fece  fimilmente  in  vna  tauola  nella  Chiefa  della  Hontia.' 
tafuor  della  porta  di  S.Mammolo ,  quando  la  N.  Donna  è  Annunciata  dall  Angelo ,  in- 
fieme  con  duefigm  e  per  lato ,  tenuta  cofa  molto  ben  lauorata.  Mentre  dunque  per  l  ope- 
re del  Francia  era  crefciutala  fama  fua  ,  dèliberòegli  fcome  illauorare  à  ogliogliha- 
ueua  dato  fama  ,  &  vtile ,  così  di  vedere  fé  il  medefìmo  gli  riufciua  nei  iauoro  in  frefco. 
Haueua  fatto  M  Gto.  Eentiuogli  dipingere  ilfuo  Vala'i^à  diuerfi  Maefiri,  e  Ferrare  fi, 
e  da  Bologna ,  &  alcuni  altri  Modoncfì,  ma  vedute  le  proue  del  Francia  à  frefco,  delibe- 
rò ,  che  egli  vifacefie  vnafloria ,  in  vna  facciata  d  vna  Camera ,  doue  rgii  habitaiia  per 
fuo  v[o  :  nel'a  quale  fece  il  Francia  il  Campo  di  Oloferne  armato  in  diuerje  guardie ,  ap- 
piedi )  &  à  Cauallo ,  che  guardauano  i  padiglioni  :  e  mentre ,  che  erano  attenti  ad  altro, 
fi  ì>edeua  ilfonnolento  Oloferne  >  prefo  da  vnafemina  foccmta  in  habito  vedouile ,  la^ 
quale  con  lafinijira  tcneuai  capelli  fudati  per  lo  calore  del  tino  ,  e  del  fanno  ,  e  con  la. 
delira  vibraua  il  colpo  per  vccidere  il  nemico  ;  mentre  che  vaaferua  veabia  con  crefpci 
&  aria  veramente  daferua  fidatiffitita,  intenta  ne  gli  occhi  della  fua  ludita  per  inanimir- 
la ,  chinata  giù  con  la  perfona ,  teneua  bafja  vna  (porta ,  per  riceuere  in  effa  il  capo  del 
fennacchiofo  amante.  Storia  che  f?i  delle  pia  belle,  e  meglio  condotte ,  che  il  Francia^ 
faceffe  ma; .  l,a  quale  andò  per  terra  nelle  ruine  di  quello  (dificio  nella  vfcita  de'  Senti' 

f  ""   '  aogli, 
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uogli  t  tnfìeme  con  Vìi  altra  fioria  fopra  quella  mede/ima  camera,  contrafatta  di  colore 
di  bron':^  d'vm  difputa  di  Filofofi  molto  eccellenttmante  lauorata ,  &  e/prefioui  ilfuo 
concetto.  Le  quali  opere  furono  cagione ,  che  TU.Ciouanni,  e  quanti  erano  di  quella^ 
cafa ,  lo  amaffmo ,  &  onoraffmo ,  e  doppo  loro  tutta  quella  Città .  Pece  nella  Capella  di 
S. Cecilia  attaccata  con  la  Chiefa  di  S.  Iacopo  due  [ione ,  lauorate  in  frefco  ,  in  vna  delle 
quali  dipinfe  quando  la  N.  Donna  è  fpofata  da  Ciufeppe ,  e  nell'altra  la  morte  di  S.  Ceci- 
lia ',  tenuta  co/a  molto  lodata  da  Bologne ft ,  e  nel  vero  il  Francia  preft  tanta  pratica  ,  e 
tanto  animo ,  nel  veder  caminar  à  perfcttione  l'opere ,  che  egli  voleua ,  che  lauor»  moU 
te  cofe  j  che  io  non  ne  farò  memoria  :  bacandomi  mofìrare  à  chi  vorrà  veder  l' opre  fue» 
Jolamente  le  più  notabili ,  e  le  migliori .  Ne  per  quello  la  pittura  gì'  impedì  mai>che  egli, 
non  feguitaffe  e  la  i^cca ,  e  l'altre  cofe  delle  medaglie  ,  come  e  faceva  fino  al  principio. 
Hebbc  il  Francia  ,  fecondo  chef  dice,  grandtffmo  dtfpiacere  della  partita  di  M.  Ciouanni 
Bcntiuogli,  perche  hauendogli  fatti  tai,ti  bcneficij  gli  dolfe  i'fi'ìiti^mente ,  ma  pure  come 
fuuio ,  e  coflumato , "che  egli  era  attefe  all'opere  fue .  Fece  dopo  la  partita  di  quello,  tré 
tauole ,  che  andarono  à  Modena ,  in  vna  delle  quali  era  quandi  S.  Giouanr.i  battc\^ 
Cbrifio  1  nell  altra  vna  Nuntiata  belliffima ,  e  nell  vltima  vna  N.  Donna  in  aria  conj> 
molte  figure,  la  qualfìt  pofla  nella  Chiefa  de' Frati  deliOfieruanT^a .  Spayjaft  dunque  per 
cotante  opere  lafima  di  così  eccellente  THaeftro  ,  faceuano  le  Città  à  garra  per  hauer 
dell'  opere  fue  .  La  onde  fece  egliin  Tarma  ne'Monacineri  di  S.Ciouanni  vna  tauola  con 
vn  Chriflo  morto  in  grembo  alla  N.  Donna ,  &  intorno  molte  figure ,  tenuta  vniuerfal- 
mente  cofa  belHJfima,  perche  trouandoft  benferuttii  mede  fimi  Frati  operarono,  eh  egli  ne 
faceffc  vn  altra  à  I{eggio  di  L  ombardia  in  vn  luogo  loro  dou'  egli  fece  vna  Nofìra  Donna 
con  molte  figure .  ^  Cefenafece  vn  altra  tauola  pure  per  la  Chiefa  di  quefti  Monaci ,  & 
vi  dipinfe  la  Circoncifione  di  Chriflo  colorita  vagamente .  Ne  volfono  hauere  niuidia  i 
Ferrarefi  à  gli  altri  circonuicini  an^i  deliberati  ornare  delle  fatiche  del  Francia  il  loro 
Duomo ,  gli  allegarono  vna  tauola ,  che  vi  fece  su  vn  gran  numero  di  figure ,  eia  intito- 
larono ,  la  tauola  di  ogni  Santi.  Fece  in  Bologna  vna  in  S.  Loren:i^o ,  con  vna  N.  Donna, 
e  due  figure  per  banda ,  e  due  putti  fatto  molto  lodata .  Ne  hebbe  appena  finita  quefla, 
che  gli  conucnne  farne  vn  altra  in  S.Giobbe ,  con  vn  Crocififfo ,  e  S.  Giobbe  inginocChioni 
appiè  iella  Croce  ,  e  due  figure  da' lati .  Era  tanto  fparfa  la  fama ,  e  l'opere  di  queflo  ar- 
tefice per  la  Lombardia ,  che  fu  mandato  di  Tofcana  ancora  per  alcuna  cofa  dtfuo,  come 
fi  da  Lucca  ,  doue  andò  vna  tauola  dentroui  vna  S.Anna  ,  e  laN.D. conmolte  altre  fi- 
gure, e  f oprava  Chriflo  morto  ingrembo  alla  Mad/c.  La  quale  opera  è  pofìanclloL» 
Chiefa  di  S.Frtdiano ,  &■  è  tenuta  da  Luchefì  cofa  motto  degna.  Fece  in  Bologna  per  in 
Chitfa  della  Nuntiata  due  altre  tauele ,  chefuron  molto  diligentemente  lauorate  :  E  eoa 
fuor  della  porta  à  flrà  Cafìtons ,  nella  Mijericordta  ne  fece  vn  altra  à  req^^ifìtione  d  vnx 
Gentildonna  de'Man'^toli.  Nella  quale  dipinfe  la  Noflra  Donna  col  figliuolo  in  collo, 
S.  Giorgio ,  S  Gio.  Battifia ,  S.  Stefano ,  e  S.^goflino  con  vn' Angelo  in  piedi ,  che  tiene 
le  mani  giunti  con  tanta  gratta,  che  par  proprio  di  Varadifo.  Nella  Compagnia  di  S, 
Francejco  nella  medefima  Città  ne  fece  vn'  altra ,  e  fìmdmente  vna  nella  Compagnia  di 
S.Gieronimo.  HaueuaJuadimeflicheT^aM.'Polo  Zambeccaro ,  e  come  amicifjimo  per 
ricordan:^a  di  lui ,  gli  fece  fare  vn  quadro  affaigrandC)  dentroui  vna  Natiuità  di  Chri- 

fio». 


/!oj  che  è  molto  celebrata  delle  cofe ,  che  egli  fece .  E  per  queHa  cagione  7k/.  "Polo  gli  fece 
dipingere  due  figure  in  fiefco  alUfua.  villa ,  moltobdle .  Fece  ancora  in  frtfco  vnaflo- 
ria  molto  leggiadra  in  ca/a  di  eteronimo  Bolognino  ,con  molte  varie,  e  belliffime  figure^ 
Le  quali  opere  tutte  in/teme  gli  haueuano  recalo  vna  riueren7;a  in  quella  Città,  che  ver* 
tenuto  come  vno  Dio .  E  quello  che  glie  l'accrebbe  in  infinito ,  fu  che  ti  Duca  d'orbino 
gli  fece  dipingere  vn  par  di  barde  da  cauallo ,  nelle  quali  fece  vnafeluagrandiffima  d'al- 
beri ,  che  vi  era  appiccato  il  fuoco ,  e  fuor  di  quella  vjciua  quantità  grande  di  tutti  gli 
animaliaerei , e  terreflri  ,&  alcune  figure  :  cofa  terribile  tfpauentofa ,  &  veramente^ 
bella ,  che  fu  (limata  afiai ,  per  il  tempo  confumatoui  fopra,  nelle  piume  de  gli  vccelli ,  e 
nelle  altre  forti  d'animali  terreflri  >  oltra  le  diuerfità  delle  frondi ,  e  rami  diuerft ,  cbcj 
nella  varietà  degli  alberi  fi  vedeuano .  La  quale  opera  fu  riconofciuta  con  doni  di  gran 
valuta, per  jatisfare  alle  fatiche  del  Francia  :  oltrache  il  Duca  fempre  gli  hebbe  oblig» 
per  le  lodi ,  che  egli  ne  rtceuè ,  Il  Duca  Guido  Baldo  parimente  ha  nella  fua  Guardarob- 
hadi  mano  del  mede  fimo  »  in  vn  quadro  vna  Lucretia  Romana  da  lui  molto  filmata  con 
molte  altre  pitture ,  delle  quali  fi  farà  quando  fia  tempo  mentione .  Lauorò  dopo  quefie 
vna  tauola  in  S.  lattale ,  &  agricola ,  allo  altare  della  madonna ,  che  vi  é  dentro  due 
angeli ,  che  fuonano  il  leuto  molti  belli .  Non  conterò  già  i  quadri ,  che  fono  fparfiper 
Bologna  in  caja  que'  Gentil  huomini  ,t  meno  la  trinità  de' ritratti  di  naturale,  che  egli 
fece ,  perche  troppo  farei  proli  fio .  Bafii ,  che  mentre  che  egli  era  in  cotanta  gloria  ,ego- 
deua  m  pace  le  fue  fatiche ,  era  in  l{oma  R^afaello  da  (orbino  :  e  tutte  il  giorno  gli  veniua- 
no  intorno  molti  foreflieri ,  e  fra  gli  altri  molti  Gentil  huomini  Bologned  per  vedere  l'ope- 
re di  quello .  E  perche  egli  auuiene  il  più  delle  volte ,  che  ogn  vno  loda  volentieri  gì  in- 
gegni  da  cafafua ,  cominciarono  quefìi  Bolognefi  con  \afaelle  à  lodare  l'opre  ,  la  vita ,  e 
le  virtù  del  Francia  :  e  cosi  fec  tono  tra  loro  à  parole  tanta  amicitia ,  che  il  Francia,  e 
^afaello  fi  (aiutarono  per  lettere .  Et  vdito  il  Francia  tanta  fama  delle  diuine  pitture  di 
F^afaello  ydefideraua  vederi' opere  fue  \  ma  già  vecchio,  &  agiato,  fi  godeua  la  fua  Bo- 
lognam  Auuenne  appre(fo>  che  B^afaello  fece  in  \oma  per  il  Cardinal  de'Vucci  Santi  Hit. 
yna  tamia  di  S,  Cecilia ,  che  fi  haueua  à  mandare  in  Bologna  per  porfi  in  vna  Cappella 
in  S.Oiouanni  in  Monte ,  doue  è  lajepoltura  della  Beata  Elena  dall'  Oglio  :  &  incajfata, 
la  dtriì^^  al  Francia  >  che  come  amico ,  glie  la  doueffe  porre  full' picare  di  quella  Cap^ 
fella ,  con  l'ornamento  come  ihaueua  ejfo  acconciato .  //  che  hebbe  molto  caro  il  Fran' 
fia ,  per  hauer  agio  di  veder,  fi  come  hauea  tanto  defiderato  l opere  di  B^afiello .  Et  ha- 
uendo  aperta  lalettera,cheglifcrifie  F{afaeUo,doue  e'io  pregauafe  cifufle  mfiun  graffio, 
che  è  l'acconciafie ,  e  fimilmente  conofcendoci  alcuno  errore^  come  amico ,  lo  corre^^gefie, 
fece  con  allegrerà  grandtifima,  ad  vn  buon  lume,  trarre  dalla  caffa  la  detta  tauola.  Md 
tanto  fu  lo  liupore  che  e  ne  hebbe ,  e  tanto  grande  la  maramgUa  :  che  conofcendo  qui  lo 
errar  tuo  ,  eia  floltaprefuntione  della  foli  e  creder,':^  fua  ,  fi  accorò  di  dolore ,  e  fiàbre- 
ttiffimo  tempo  fé  nt  morì .  Era  la  tauola  ài  B^afacUo  diuina ,  e  non  dipinta ,  ma  viua ,  e 
talmente  benfatta  ,  e  colorita  da  lui ,  che  fra  le  belle ,  che  egli  dipinje ,  mentre  viffe,  an- 
corché tutte  fiano  miracolofc ,  benpotcua  chiamar  fi  rara.  La  onde  il  Francia  me:^o  mor- 
to per  ti  terrore,  e  per  la  belle^T^  della  pittura,  che  era  pre fonte  à  gli  occhi,  &  à  parago- 
ne di  quelle,  che  intorno  di  fua  mano  fi  vedeuano ,  tutto  fmarrito ,  la  fece  con  dilige  n'!^ 

Fa  por- 
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forre  in  5.Gio.  in  "Monte  in  quella  Cappella  doue  doueua /lare  »  &  entratofene  fra  pochi 
di  nelletto  tutto  fuori  di  fé  ìlefio, parendoli  effer  rimafio  quajì  nulla  neW  Jirte.appetto  à 
quello  che  egli  credeua,  &  che  egli  era  tenuto ,  di  dolore,  e  malinconia,  come  alcuni  ere* 
dono,fi  morì  ;  offendali  adiuenuto  nel  troppo  fìjfamente  contemplare  la  vim/Jìma  pittura. 
di  BjfaeUo,  quello ,  che  al  Fiui:^no  nel  vagheggiare  la  fun  bella  morte  »  della  quale  é 
fSritto  quefla  Epigramma, 

Me  veram  piftor  diuinus  mente  recepir. 

Admoca  ei);  operi,  deinde  penca  manus. 
Dumque  opere  in  d&o  defigit  lunoina  pidor 

Intenrus  nimintn,  palluic,  &  moritur, 
VJua  igitur  fum  mors  :  non  mortua  mortis  imago. 
Si  funger  quo  mots  fungitiir  officio  . 
Tutl^uolta  dicono  alcuni  altri,  chela  mortefuafà  sì  fubit  a  ì  che  f  ~  /tolti  fegni  apparì 
più  tofto  veleno ,  ò giocciola  ,the  alt)  ■■  ■  Fùil  Francia  hucmo  fauio  ,  e  regolatiffimo  del 
viuere ,  e  di  buone  for^^ .  E  morto  fu  j'epolto  honoratamentc  da  i  fuoi  figliuoli  in  Bol»'^ 
gna  l'anno  1518. 

Fine  della  vita  di  francefco  Francia  Eolognefe ,  Orefice ,  e  Vittore. 
Per  due  cagioni  dunque,  al  fentir  di  quefto  Autore,  dall'eUrema  bellezza  del» 
la  S.Cecilia  atterrito  Francefco,  fé  ne  morì  ;  cioè  per  non  auerprii;  jdiquelìa 
beihflìmatauola  veduto  mai  alcr' opera  di  Rafae.Ue,  e  per  ripucarfi  di  cffo  mi- 
glior Maeftro ,  e  più  valentuomo  ;  ma  Tvno ,  e  l'altro  fuppofto  è  falfo ,  dunque 
vna  sì  fatta  morte  »  e  per  tal  caufa  non  può  effer  vera  :  Clie  il  primo  fuppofto  fiz 
hì(o ,  egli  è  chiaro  ,•  perche  come  può  qui  ditegli,  che  vdito  il  Francia  ta»ta  famd 
delle  diurne  pitture  di  ì{afalle ,  defideraua  di  ìf  edere  V  opere  fue,  mentre  vecchio,  cir 
agiato  fi  godeuala  fua  Bologna ,  fé  tanto  prima  poteua  auerne ,  e  n*  auea  vedute» 
e  ben  conlìderate  a  fuo  piacere  ?  Il  quadretto ,  per  efempio ,  figure  picciole  in  Cit' 
fa  del  Co,  V  inceri':^  Ercolani  entroui  vn  Chrifìo  à  vfo  di  Gmie  in  Cielo,  e  d  attorno  i 
quattro  Euangelijii  &c.  non  men  raro ,  e  bello  nella  fua  picciole:^;^ ,  che  ftano  l  altre 
cofe [uè nelle granie':^e  loro  ?  e  non  fatto ,  come  fcriucdopo  la  Sanca  Cecilia.che 
commefla  ddCarà.de'  Tucci,  non  potette  principiarli  prima,  che  alia  fine  de! 
15  ij.  nel  qua!  tempo  folo  ebbe  quefto  Prelato  il  Capello;  ladou-;  il  quadretto 
era  gionto  a  Bologna  del  j  5 1  o  come  trouafi  notato  ne'libri  regolaci  delle  fpefe 
del  indetto  Co.  Vincenzo,  che  rimife  in  Roma  la  valuta  d'otto  ducati  d' oro  per 
tal  fattura,  per  il  Banco  de'Lianori  ?  La  Nonziata  in  Cafad'Agamenonc  Graf- 
fi,  mandatagli  da  Achille  fuo  fratello,  allora  ch'era  Audicore  ancora  della  Sac. 
Ilomana  Ruota,  &  in  confeguenza  prima  ad  ogni  peggio  dell' anno  151  i.nel 
quale  fu  creato  Cardinale  ?  e  che  non  Ci  può  negare  veduta  dal  Francia ,  quan- 
do fatta  di  iua  mano,conferuafi  anche  oggi  la  copia  nel  famofo  fludio  de  Signo. 
ri  Mufotci?  llfimofoPrefepe,  che  ferine  nelle  fucnoceil  Baldi,  elkrfigiatro- 
uaco  preflbGio.  Bcnriuoglio,  prima  che  della  Signoria  della  Pjtria  pnuatOj 
vernile  da  quella  cacciato  da  Papa  Giulio  Secondo,  &  in  confei7,uenza  aach'e/To 
òipiato,e  gionto  in  Bologna  aliai  prima  della  Santa  Cecsha,  principiata  folo  foc- 

to 
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to  il  fucceffor  di  Giulio  II. Leon  X.  ?  Il  S.Gio.Battifta  in  Cafa  Albergati ì  La  xMa- 
donH3  »  con  ChriRo  »  S.  Giouanni ,  e  S.Gmfeppc  all'  ombra  dVna  Quercia,  jn_, 
hs\^&<(c,  iiiCafaCafali,  cfimiliakri  ?  Idifegni  di  propria  mano  j  che  prima 
anche  gli  auea  mandato  il  Sanzio ,  come  dall'  infrafcntca  lettera  di  fuo  proprio 
pugno  )  che  originale  predo  di  me  R  conferua ,  e  quale  tutto  il  fin  qui  detto  ta- 
citamente anche  conferma  in  queftefcrnìali  parole? 

7M.  Francefco  mio  caro .  BJceuo  in  quejìo  punto  il  voftro  ritratto  recatomi  da  BuT^ot- 
to  ben  conditionato ,  efcn'^a  offefa.  alcuna,  del  che  fommamente  vi  ringratio .  Egli  è  bel- 
liijimo  j  e  tanto  vino,  che  m  inganno  tallora ,  credendomi  di  efferecon  efio  voi ,  efentire 
le  "vo^re  parole  ;  pregom  à  compatirmi ,  e  perdonarmi  la  diUtioney  e  longhe'S^a  dsl  mio, 
che  per  le  grani ,  ^  inceffa-'.ti  ocaipatiom  non  ho  potuto  fin  bora  fare  di  mia  mano,  con- 
forme il  noft.ro  accordo ,  che  ve  l'aurei  mandato  fatto  da  qualche  miogiouine,  e  da  me 
ritocco ,  che  non  fi  conwene,  an:i^i  conucri^j.  per  conofcere  non  potere  aguagliare  il  vojìro. 
Compatitemi  per  gratia,  perche  voi  bene  ancora  aureteproiMO  altre  volte,  checofizj 
voglia  dire  efkr  prtuo  d..lla  fua  libertà,  &  viuer  obligato  à  Tatroni ,  che  poi  &c.  vi 
mando  in  tanto  ,  per  lo  (lefio ,  che  parte  di  ritorno  fra  fet  giorni  vn  altra  difegno ,  &  è 
quello  di  quel  Vrefeppe  ,/e bene diuerfo  ajjai  >  coinè  vedrete  dall  operato,  e  che  voi  vi 
fete  compiaciuto  di  lodar  tanto,  fi  come  fate  incejiantementt  dell'  altre  mie  cofe ,  che  mi 
ferito  arrojjtre ,  fi  come  faccio  ancora  ài  quejìa  bagatella ,  che  vi  goderete ,  perciò  più  in 
fegiio  di  obbedieniia ,  e  d'amore,  che  per  alti  o  rifpetto.fe  in  contracambio  riceuerò  quello 
della  vofìra  iftona  della  Giuditte ,  io  lo  riporò  fra  le  cofe  più  care  >  e  pretiofe. 

Tilonftg.  ti  Datano  afpetta  con  grand'  av fi  età  lafua  Madonella ,  e  la  [uà  grande  il 
Cardinale  Baiarlo,  come  tutto  feuttrete  piùprecifamente  da  Baratto  ;  io  pur  e  le  mirerò 
con  quel  gufto,  e/odisfattione,  che  vedo,  e  lodo  tutte  l'altre ,  non  vedendone  da  ntffun  al- 
tro più  belle,  e  più  ditiotc ,  e  ben  fatte .  Fateui  in  tanto  animo,  valeteui  della  voflra 
folita  pruden-^a  i  eS"  afficurateui ,  chefento  le  vofire  affliti  ioni  e  ime  mie  proprie  ;  fegtiite 
d'amarmi,  come  io  pi  amo  di  tutto  cuore.  B^pma  il  di  5.  di  Settembre  1 508. 

t4  feruirm  fempre  obligatifytmo 

Il  voflro  I\afaelle  Sum^ìo. 

Che  non  meno  falfo  poi  del  primo  fìa  il  fecondo  fuppolto ,  cioè  quella  floltti 
frefun^ione  della  fnlfa  creden^fua ,  à  eiìer  più  valentuomo  di  Rafaelle  >  dalle  già 
fatte  ofltruazioni  lopra)  e  tralcritta  lettera  comincia  ad  apparire  ;  perche  fé  ài 
quegli  lì  folVe  riputato  migliore ,  farebbeiì  egli  mai  abbacato  a  ricaaare  vna  co- 
pia delia  fudelta  Nonziata  venuta  di  Roma  ad  Agamenonc  Graffi  ?  Aurebbc.» 
potuto  mai  tanto  lodare  a  Rafaelle  (  come  auer  fatto  da  quella  lettera  fi  caua) 
qiicl  Prefepe,  che  forfè  fiì  quello  chepofledeua  il  fuo  Padrone  Gio.  Bentiuo- 
glio,e  i'aUre  pitture  del  Sanzio  5  del  che  tanto  arroffirne gli  rifponde?  Che  fé 
mi  fi  vorrà  dire,  ciò  facefle  p..radula2iO!)e>  e  colla  fola  bocca  3  non  col  cuore; 
come  per  così  doppio ,  e  maligno  vorremo  noi  giudicarlo ,  quando  l'iltelTo  Va- 
fari  lo  riconobbe  :  fauio,  Ci^  accoflumato  tanto,  per  auer  Ca.pmo  con  sì  falda  com- 
pollzione  q' animo  refilUre  :(j/g)-4n(i//i/?M0  dispiacere  della  partita  diM.Cio.Beri' 
tiuoglio  )  ancorché  banendogli fitti tattti  benefit^,  gli  dolefie  infinitaraente  ?  Vinfe  dua- 

que 
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que  coraggiofamente  il  dolore  del  proprio  danuo,  Scinterefle  nella  caduta  di 
quel  Signore  j  che  lo  forte neua  ,  che  l'cfaltaiia,  e  non  haurà  potuto  fuperarc 
qualche  prima  concepito  fafto  verfo  l' offeruato  amico  più  tofto ,  che  inuidia- 
to  emolo  ?  Hor  vedafi  >  e  confiderifi ,  fé  quefte  macchie  credute ,  qucftì  fuppo- 
fìi  liuori  poflan  mai  dedurfì  da  gli  vmili>  finceri,  &  aftettuofì  concetti ,  che  ftppe 
tiflringere  il  Francia  in  quello  Sonetto,  che  in  prima  copia  originale  ritrouatofì 
nelle  fcritture  del  Lamberti ,  oggi  preffo  di  me  conferuafi  ; 

jtW  Excellentc  Timore  I^afaello  Sanxio,  Zeufi  del  tioflro  fecola  t 
dt  me  Francefco  P^aibolini  detto  il  Francia . 


N 


On  fon  Zeuft ,  ne  Jpelle,  e  non  fon  tale* 
che  di  tanti  tal  nome  à  me  conuegn*'. 
Ne  mio  talento ,  ne  •pertude  é  degna 
Hauer  da  vn  B^affael  lode  imortale . 
Th  fot ,  cui  fece  il  Cicl  dono  fatale  , 

Che  ogn  altro  excede,  e  fora  ogn' altro  regna» 
L  '  excellente  artifìcio  à  noi  infegna , 
Con  cui  fei  refo  ad  ogn'  antico  vguale» 
fortunato  Carxon,  che  nei  primi  anni 
Tant  '  oltre  pafsi ,  e  che  farà  poi  quando 
In  più  proue£ia  etade  opre  migliori  ? 
Vinta  farà  Natura  ;  e  da  tuoi  inganni 
B^efx  eloquente  dirà  te  lodando  > 
che  tu  fola  il  pi&or  fei  de  pi£ìori. 
Ma  che  tanti  difcorfi ,  che  tante  rifleflìoni ,  e  che  proue ,  doue  il  fatto  in  con- 
trario è  manifeflo ,  &  euidente  ?  Se  ritrouanfi  opre,  dico ,  di  Francefco  dipinte 
ott'anni  dopo  ,  che  fi  vuol  morto ,  come  veramente  fu  il  primo  ad  ofleruare ,  e 
darne  lume  l'efatto  Mafìni  ;  come  dunque  :  nel  trarre  dalla  Cafia  la  tauola  della  S» 
Cecilia  ,  tanto  fi*  loflupore,  che  e  ne  hcbbe  >  e  tanto  grande  la  meramglia ,  che  conofcen- 
do  qui  l'errorfuo  ,  e  la  flolta  prefuntione  della  folle  credcn^^  fua ,  ft  accorò  di  dolore  ,  e 
fra  breuifsmo  tempo  fé  ne  morì  f  e  come  replicar  di  nuouo,che:  //  Francia  me^o 
morto  per  il  terrore ,  e  per  la  belle'^p^  della  pittura ,  che  era  preferite  alli  occìh  ,  &  à  pa" 
ragone  diquelle,  che  intorno  di  fua  mano  ft  redeuano  tutte  fmarrito ,  la  fece  condili- 
gen^a  porre  in  S.  Ciò.  in  Monte  à  quella  CapelU  doue  doueua  fìare ,  &  entratofene  fri 
fuochi  dì  nel  letto  tutto  fitori  difefleffo  yparendogli  effer  rimaflo  quafi  nulla  nell  arte  ap' 
fetta  à  quello ,  che  egli  credeua  ,  e  che  egli  era  tenuto  di  dolore ,  e  di  malenconia ,  come 
alcuni  credono  ,ft  morì  ?  &c.  credono  perciò  male  colloro,  e  male  credono ,  anzi 
male  dicono  quegli  alcuni  altri ,  che  la  morte  fua  fu  cosìfubita,  chea  molti  fegni  appari 
fiùtoflo  veleno ,  ò gocciola,  che  altro  ;  impercioche,  come  dicemmo,  campò  molti 
anni  dopo,  e  così  vecchio  ,  e  cadente  murò  maniera  ,e  s'auanzò  tanto  nell'Ar- 
ee (  che  fc  folTe  flato  cosi  coetàneo  di  Rafaelie ,  come  gli  fu  di  tanto  auanti  (  on* 
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depoteua  eflergli  poco  mcn  che  auo ,  non  che  padre  )  ardirò  di  dire,  che  JVgua- 
gliaua  :  Vedafi  per  grazia  di  quanco  io  pafsò  nella  paftofiti  del  colorico,  e  nelfa 
tenerezza  dell'  opre  da  poi  fitte  :  Notifi  il  Crocefiiio,  che  dipinfe  del  1 5  20.  per 
l'Aitar  d^'Signori  Geflì  nella  Chiefa  di  S.  Stefano,  e  fapimifi poi  dire.fe  vn  torfo 
il  meglio  in  cefo,  e  ben  difegnato  Ci  poflTa  defiderare  :  Notinfi  le  gentili  attitudi- 
ni, e  le  viuaci  efpreffioni  di  quel  S.Girolamo,che  genufleUb  in  lui  tien  fife  le  luci, 
e  par  11  dilhuga  in  così  dolce  meditazione  :  il  S.  Francefco,  che  dall'  altra  parte 
anch'  ei  piegato,  alzate  ambe  la  braccia,  ed  aperte  le  mani,  ftà  diuotamente  im- 
plorando, &  attendendo  le  Sacre  Stimmate;  mentre  a  pie  della  Croce  ,che  amo- 
rofamence  laringe  celle  braccia  la  penitente  Maddalena,  piange  ifuoi  pecca- 
ti ;'mafopra  il  tutto  la  franchezza  dell'operazione»  e  la  morbidezza  dell' im- 
pafto . 

Fece  del  i5i2,vnS.  Sebaflianolegato  con  lemanifopra  il  capo  ad  vn  tron- 
co, di  cojì  fine,  e  giufte  proporzioni ,  brano  difegno  ^viuace  colorito ,  e  grazio- 
fa  mouenza  ,che  il  più  marauigliofo  in  alcun'  altro  tempo  mai  fu  veduto  :  Egli  a 
guifa  di  queli'  antica  figura  del  Policleto,  dal  quale  gli  Artefici ,  come  da  fola ,  e 
neceflaria  legge,  folean  prendere  le  mifure  delle  membra,  e  delle  fattezze  hii- 
mane  ;  ed  in  luogo  della  qual:  a'giorni  nollri  vediam  fucceduta  la  perfetta  (latua 
deli'  Antinoo  in  Roma ,  feruì  fempre  di  norma ,  e  d' efemplare  a'più  degni  Mae- 
ftri,  non  in  altro  ,che  sii  quel  torfo  ftudia.ido  l'Abbate  Primaticcio ,  il  fuo  Nico- 
lò ,  il  ribaldi ,  il  Sabbatino,  i  Procaccini ,  i  Paflerotti,  e  fimili  altri  non  folo ,  ma 
gli  lleflì  Cartacei ,  che  più  volte  il  difegnarouo,  e  ad ofleruarlo,  e  Ihidiarui  fopra 
mandarono  fempre  i  fuoi  fcolari;  noumeno  che  a  talpropofico  confìgliil  Lo- 
mazzi portarfi  al  S.Giorgio  di  Rafaelle  a  S.  Vittore  in  Milano,  a  quello  fatto 
già  al  Duca  ili  Vrbino  s' vntauoliere  .òallongarfi  in  Francia  a  mifurare  in  Fon- 
tanablò  il  S.Michcle  dello  lleflo.  Così  m' hi  detto  più  volte  l'Albani  ,a(i'erman- 
domiauer veduto  fcrittele  fuemifuread  vnaad  vna predo  ad  Annibale, e  mo« 
ftrandomi  vnfog  io  grande  di  fua  mano  ,oue  difegnato  in  più  modi  ben  quattro 
volte  il  detto  S.Sebaftiano,  era  poi  partita  per  via  di  milure,  ed  efaminatala 
fua  fimmetria.  Raccontauami  di  più  quell'onorato  vecchio,  auer  vJitodirc 
più  volte  a  IklIìCaracci.efler  ftata  tanta  inciòlamodertiadel  Francia,  che ac- 
cortofi  affollaru ih  attorno  le  genti,e  fhidiaruifi  a  tutte  l' hore  da  giouani.perche 
non  fi  credefle  mai,  che  a  concorrenza  del  morto  Sanzio  fatto,&  efpo/lo  l'auef- 
fe ,  fiaccatolo  da  vn  certo  Cameroiie  della  pubblica  Zecca ,  oue  ftaua  appefo,» 
l'auea  mandato  fuori  della  Citta, con  farne  dono  a'RR.  PP.  della  Mifericordia, 
prelToi  quali  tuttauia  profeguì  fempre  lo  fìerfocócorfo  della  iludiofa  giouentù, 
fin  tantoché  il  Cardinal  GiulHniaHi  Legato  di  Bologna  del  \6o6.  non  potendo- 
ne ottenere  l'acquillo  da  que' Religiofi  per  qual  fifoflegran  prezzo  offerto  lo- 
ro ,  facendone  ncauare  almeno  vna  copia ,  quella  ben'  anche  catciua,  e  mal  fat- 
ta ripoiìa  nella  ftelTa  cornice,  vi  rel^ò,  come  anch'oggi  Ci  vcde,in  luogo  dell'ori- 
ginale .  Simile  cofa  auuenne  della  fauola  ,  ancorché  di  prima  maniera ,  pofla 
nell'Altare  de'  Calcina  neli'ancicbiffima  Chiefìuola  di  S.Lorenzo  alle  Grotte,ac- 

qui- 
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quidaca  dall'  Eminencifs.  Lodouico  Ludouifì ,  riponaui  vna  copia  ;  e  che  poi 
fu  quella,  che  venuto  a  morte  quel  Cardinale  ,e  lafciaco  vna  pittura  (uelie  mol- 
te, che  trouauafi  auere  nel  fuo  Palagio  in  Roma)ali  Emioentifs  Franccfco  Card. 
Boncompagnijchiamatoqueftiil  Caualier  GiolefFo  d'Arpinoa  farne  l'elezione, 
e  la  fcelta,  quefta  folo  coniglio  a  pigliarfì  il  detto  Cardinale;che  da  Sua  Eminé- 
za  parimenti  lafciata ,  in  morte,  al  Cardinale  Torres ,  gli  fu  confìgnata  con  gran 
fentimento  dal  Sig.  fuo  Nipote.Abbate  allora,  oggi  Card.  Boncompagni.dignif- 
fìmo  Arciuefcoiio  di  Bologna,e  Principe,e  benigiiiffimo  nolho  Padrone;  che  ad 
ogni  modo  oggi  che  ciò  ftò  fcriuendo ,  n'  ha  acquutato  di  bclliffime  j  in  partico- 
lare vna  di  quelle  fue  Madonne  col  Figliuolino  in  braccio,  prefentato  da  vn'An- 
gelo  in  profilo ,  d' vna  bellezza,  e  colorito ,  grazia,  e  viuacitai  così  eccedente,che 
par  più  viuo,  che  dipinto  :  quella  per  l'appunto,  che  per  qual  Ci  fofle  offerto  prez- 
zo, mai  ottener  potette  l'Eminentifs.Lodouico  Ludouifì  dalla  Monaca  Moran- 
da  in  S.  Pietro  Martire .  \la  non  auria  mai  fine  quello  difcorfo ,  fé  qui  tutte  vo- 
leflìmo  noi  riferire  l'opre  di  queft'  huomo  ,  per  far  acquiilo  delle  quali  fino  quali 
al  dì  d'oggi  fi  è  mantenuta  Tempre  viua  vna  virtuofa  gara  fra'  Dilettanti ,  per  ar- 
ricchirne i  loro  Mufei,  poco  meno  che  fimile  a  quella  prima,  che  così  ardente,  e 
feruorofa,  viuenteegli,  s'accefe  nella  Corte  di  Roma  non  folo,  ma  predo i 
Principi  dell'Italia  di  fue  pitture,  non  reputandofi  cótento  quel  Signore,  ne  com- 
pito quel  Prelato,  che  a  poflederc  la  Madonna  di  mano  del  Francia  da  Bologna 
non  giongefe;  il  parche  non  èmarauiglia,  fé  tante  e  tante  dipinte  full'  affé  (co- 
me accoflumò  folo  ^vcdonfi  andar  pure  in  qualciie  modo  fchermendo  dall' vl- 
tima  perfezione  de' moderni  nelle  galeriefainofe;  come,  perefempio,  nella», 
moftruofadiModanale  due  Madonne  diuerfe  :  Le  due  di  fimi!  proporzione 
nel  Giardino  di  Parma  ;  e  reftnngendomi  a  quelle  folo  di  Roma ,  per  edere  im- 
poffibileildirdituttcquella  ch'è  ne' camerini  della  Vigna  Borghefe  ,  tenuta 
cold  comunemente  di  Pietro  Perugino  :  Quelle  due  nella  Vigna  Peretti ,  in  vna 
delle  quali  vi  è  di  più  S.  Girolamo,e  S.  Francefco  :  Quelle  due  fra  l'altre  fuperbe 
pitture  de'  Signori  Ometti,  e  quella  fra  quelle  de'  Signori  Sacchetti  :  Quella  nel 
primo  calino,  e  l'altra  nel  fecondo  della  Vigna  Ludcuifia  :  Vna  fimile  con  S.Gio- 
uannino  di  più ,  e  S.  Maria  Maddalena  nella  galena  Panfilia  :  Le  due  nella  gale- 
ria  dc'Signori^adi  :  Le  due  nelle  ftanzede'Signon  Colonna  :  Le  tante  ne'Mez- 
zanelli,  ou'abitano  le  Donne , nel  palagio  de'Signori  Giulèiniani  ;  fenza  le  moke 
il)  Bologna  in  cafa  Zani ,  in  cafa  Bianchi,  Gua(t3qiliani,Gozzadini ,  Grati,  Er- 
coIanijRiarii,  Maluafia,Sampieri ,  Lupari,  Pepoli,Zambeccari ,  Scappi, Ben- 
liuogli ,  Lambertini ,  Albergati ,  e  fimili ,  che  fi  come  vanno  ritiran  Jofi  per  ce- 
dere i  più  confpicui  /ìci,epiudegni  luoghi  a  moderni  Maellri,  così  me  purc> 
configliano  a  ritirarmi  dal  loro  inutile,  e  pù  minuto  catalogo;  badandomi  qui 
raccordare  quanto  a  qae' tempi  perciò  folk  tenuto  egli,  e  celebrato  Francefco 
per  prim'huomo  di  quel  fecolo .  Ecco  ciò  ne  fcriueffero  di  que'  tempi  varii  Au- 
tori, e  prima  Gio,FiloccoAchiìliao  nel  fuo  poema  di  noue  canci  ^  intitolato  il 
Viridario: 
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Tanfopre  in  tefUmomo  ha  fattù  il  Francia  t 
Et  in  ScoUura  al  fegno  ver  fé  accojla  > 
€ol  b$lhn  {eco  Agguagliti  la  bilanciti . 
II  Cafìo  nelle  fue Rime: 

Francia  Felfineo  Orafo ,  e  Vittore 
Tanto  fu  fingolar ,  eh'  ogni  fua  opri 
Fra  l' altre  tutte  {le  fempre  di  foprat 
Onde  acquìftò  con  t'vtile  l' honore. 
Hermico Caiado  Porcughefe nel  lib.z. de' fuoi  Epigrammi;  idBartbolomeHm 
Slancbinum  : 

In  te  prttfidium  Tifiorihus,  atque  "Poetti» 

^rs  quibus  eft  eadem ,  mens  quibus  eft  eadem. 
Gloria  Ti£iorum  fis  teflis  Francia  nobis» 
i^ec  tu  mentiri  me,  Bcroalde,  ftnas» 
Il  Buzio  nella /uà  Bologna  lllulìrata  : 
Fnus  omnium  eli  mihi  chavijjimus  Francijcus  Francia  nuncupatus ,  tui  in  Sculptura  Thi- 
dias ,  &  Traxiteles,  fi  viuerent,  palmas  ceder  ent,in  Visura  fimiliter  TarrhaftHS,  Zeu* 
ps  ,&  tApollodorus  ab  eo  tn  certamine  fuperatos  profiterentur. 

Bartolomeo  Bianchini  nella  vita  di  Codros 
Huius  vero  effigiem  oris ,  fultufq;  &  lineamenta  corporis  mire  exprefftt  in  xdthus  Ben- 
tiuolorum ,  amor  &  delitti  noflrx  Francia fpe£iat<e  -pirtutis  artifex ,  cuius  unicum  ingf' 
ni]  fafìigium  pariter  omnes  &  amant ,  &  admirantur ,  &  tamquamnumenadorant,cum 
obalia  tuminprimis,&  quiafummusnoflro  ano  eftaurifex,  &tamquam  artishuiufce 
Deus,(jrin filluraneminipoftbabcndus ;  nullius etenim ante ipfum  neq;  figura tneqi 
etiam  colatura  in  propatulo  vifitur  j  qu£  teneat  oculos  &c. 

Gio.  Antonio  Bumaldo  nelle  fue  Minerualia  Bononia  : 
Frana fcus  Fr ancia pi£ior, & aurifex ,  cuius plurimis ,  &pi&is,&  cxlatis  Bononìtt 
fruitur  thefauì  is,  de  quo  &c,  eiufdem  vitam  f^a]ariusfcrip[tt,  Borghinus  hononficx  me- 
moratur  >  vt  &  alij  ipaHCufunt  innoflra  Ciuitate  Bononia  Ecclefix ,  qu£  aliqua  illius 
non  exornentur  piHura ,  fed  illas prxcipuè  ia[Iant  Ecd,  S.  Marm  ^nnuntiat*,  atqiS, 
Tilaritn  Mifericordiarum  &c. 

Il  Zanti  nel  fuo  trattato  delle  cofe  notabili  di  Bologna,  che  lo  chiama»..* 
Tutore  fopra  ogn' altro  eccellentifimo. 

Il  Cauazzone ,  che  nel  fuo  trattato  del'e  Madonne  di  Bologna ,  e  nelle  cofo 
notabili fìmilmente  di  Bologna  il  nomina  : 

Vittore  che  à  fuoi  tempi  non  ebbe  l  vguale ,  che  meffe  tutti  fulla  buona  dirada  >  le  cui 
Trladonne  piaceuano  tanto  à  E^affaetlcche  le  ammiraua.e  contemplaua,  lafciando  per  effe 
quella fecchc^^a ,  che  acquifìato  haueada  "Pietro  "Perugino , 

E  finalmente  »  dopo  il  Baldi ,  il  Lamberti ,  il  Mancini  >  ed  altri ,  vltimdmento 
lo  ScanelJi ,  die  trattando  nel  1 9.  Capo  del  fuo  Microcofmo  : 

De'  Vittori  della  ter^afcuola  di  Lor/tb.irdia ,  e  dell  '  opre  principali  d'Andrea  T^ante- 
gna ,  d'Ercole  da  Ferrara ,  di  Bramtvite  MiUnefe,  e  di  Frane efco  Francia  da  Bologna^t 
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'pittori  à  que'  tempi  al  pari  »  td  anco  piùfamofi ,  ed  eceellenti  d'ogn  altro,  che  furono  co- 
me più  immediata  difpofttione  alla  luprema  virtù  del  Diurno  Correggio,  così  lafc-ò 
fcricto  :  Furono  diuerfi  i  Franci  Vittori  Bologncfi ,  ma  Francefco  vien  riconofciuto  ajkì 
più  [ufficiente  dogn  altro  ,  e  l'opre  di  r/iaggior  vaglia  fono  tré  tauole  &c.  &  in  Modano, 
nella  Chiefa  de  TV.  dell'  OfleruatiT^a ,  &  in  Tarma  vnatauoU  nella  Chiefa  di  S.Gio.  de' 
Tadri  Benedettini  :  e  nelle  particolari  radunanT^e  di  Lombardia  s' offeruano  diucrfi  qua- 
dri ,  majfime  in  I{oma  nella  citata  Caler ia  de  gli  A Idobr andini  alcuni  pCT;^  d'eccellenT^ 
confiderabile  ;  l'opre  ftmilmente  de  gì  'altri  Franci  fi  pò  fono  veder  e  nelle  Chiefedi  Bo- 
logna ,  e  queiii  con  molt  altri ,  che  à  forte  fi  tralafciano ,  fono  pure  tutti  gran  Vit- 
tori, che  viueuano  nella  Lombardia ,  quella  cotale  cattiua  valle  ime  fa  dal 
Vafari,nel  tempo  che  vi  nacque  come  mal  auuenturato  augello 
(  die'  egli  )  Antonio  da  Correggio  ,  e  pur  ci  quiui 
aquila  fortunata  fece  preda  della  vera 
carne  del  fuo  pennello  t 
la  douei  ei  fojfe 
nato  &c. 
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ei«  f€>3  i«J '«^S  f*ì-f*3 1^  f*3 

On  mi  Taprei  ben  dire,  fé  più  ragione  uolmente  io  fia  per  do- 
lermi di  quanto  in  fine  della  paflata  narratiua  ci  fu  lafciaco 
fcritto ,  ò  fé  di  ciò  più  tofio ,  che  nell'  vftimo  di  efla  taciuto; 
non  minor  danno  vedendomi  nafcerc  dai  noneflerci  riferito 
ciò,  che  dopo  la  vita  del  Francia  auuennc,  che  dall' eflerci 
raccontata  la  di  lui  morte  in  quella  forma ,  che  mai  non  fuc- 
cede.  Ci  fu  occultato  quiui ogni  fuo difcepolo  ,  edallieuo, 
afcoflo  ogni  fuo  fegoace,  e  coetaneo ,  né  facendofi  menzione  alcuna  di  quclia_» 
Scuola,  tanto  a  que' tempi  famofa,  moftrato  quafi,  che  col  morire  di  sì  grand 
huomo  s  ertingueffc  ancora  la  nobil'  Arte  in  Bologna  :  Finfe  iui  Giorgio  di  non' 
fapercche  vno  di  que*  fuoi  figliuoli ,  da'  quali  dice  edere  egli  flato  fepolto  ono- 
ratamente ,  chiamato  Giacomo ,  battendo  gloriofamente  le  pedate  del  genito- 
re, tant' opre  così  belle  lafciafle  in  pubblico,  quando  egli,  che  più  volte  pafsò 
non  lolo  pet  Bologna  >  ma  vi  dimorò  mc/ì  inceri ,  tu  cte  notar  ben  pò  tea ,  per  re- 

gillrar- 
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giftrarle  con  l'altre  nella  fua  Scoria  Pittorica .  Non  diffe  chs  i  primi  principii  dai 
tanto  Maeftrotraefiero,  e  l'Arce  imparaffero  il  Chiodarolo  >  il  Bagnacauallo, 
Innocenzo  da  Imola,  Maflro  Biagio,  ilCotjgnuola,  gli  Afpertini.e  tant'altri 
difcepoli ,  quando  moftcò  pur  di  faperlo  j  allorché  gli  venne  fcritcoaltroue  xCht 
mentre  in  Bologna  Francefco  Francia  attendeuet  dia  pittura ,  fra  molti fuoi  difcepoli  fi:  tu- 
rato inan^i,  come  più  ingegnofo  de  gi  altri,  vn  giouine  chiamato  Marcantonio .  Non  pa- 
lesò che  Timoteo  dalla  Vite  da  Vrbino  folle  anch'  ci  (uo  fcolare,  quando  Icriuen- 
donc  poi  la  vita»  non  potè  negare ,  che  :  attendendo  nella  prima  età  all'  Orefice  >  ^ 
chiamato  da  Mclfer  Vieìro  Antonio  fuo  maggior  fratello  >  che  ali  '  bora  fìudiaua  in  Bolo- 
gna  in  quella  ncbìliljìma  Tatria,  accwche fatto  la  difciplina  di  qualche  buon  Macero  fé- 
gy'itafje  qucW  arte  :  perche,  fé  inftradatofi  all'ore rice ,  (ù  chiamato  in  Bologoa,ac- 
ciocche  (otto  la  difciplina  di  qualche  buon  Maeltro  ftguitafle  quell  '  Arte ,  qual 
uìig'ior  Macftro  in  Bologna  nel  medierdell'  orefice  allora  del  FranciajChc lauo- 
rb  qUiìlunquc  cftfa  può  far  qucW  arte  meglio  ,  che  altri  f-iceffe  giamat  ?  K  fé  inclinato 
molto  più  alle  cofe  dt  T:ttura,  che  ali  Orefice ,  parue  al  detto  fuo  fratello  Icuarlo  dallcj 
Urne,  e  da'  f carpelli ,  e  che  ft  dajfe  in  tutto  allo  ftudio  dtdifegnare;  chi  meglio  allora.» 
efercitò  il  difegno  del  Francia ,  che  tn  quello  tanto  fi  compiacque,  che  fuegliando  fiu- 
gcgno  à  maggior  cofe ,  fece  in  queflo  gr,mdifsimo  profitto,  e  nei  veder  l'opre  del  quale; 
cor  fero  i  popoli  come  matti  à  quella  bclle^p^  nuoua ,  e  più  viua ,  parendo  loro  afjoluta- 
mentCtche  e  non  fi  potcfic  far  meglio}  Che  fé  poi  vuole,  come  foggio  nge»  che  tan- 
to imparzHe  Timoteo  vedendo  f Diamente  alcuna  fiataàcotali  "Pittori  idioti  farele  me- 
fljcbs ,  CP-  adoperare  ipenuelli  :  e  chedafefleffo  guidato,  e  dalla  mano  della  natura  (ì  po- 
ne ffe  arditamente  à  colorire ,  pigliando  vna  affai  t.-.ga maniera,  e  molto  fimde à  quelU 
dei  v.uouo  ^pellefuo  compatriota ,  ancorché  di  mauo  di  lui  non  haueffe  veduto  fé  non  al- 
cune poche  cofe  in  Bologna,  che  coatradizioni  fon  quelle  ?  Sopra  fu  detto,  che  teneii' 
do  flretta  domeflii  he'^':^a  con  Vittori ,  s' incarnino  di  maniera  nella  nuoua  dirada ,  che  ern 
ynam^rauiglia  ilprofitto , che  faccadigiorno  in  giorno  ;  eqnifi  vuole,  che  vedendo 
folamente  alcuna  fiata  a  cotali  Pittori  idioti  far  le  melliche ,  &adoperare  ipen- 
iiel'idiucniffciìbrauo?  Se  tenne  fìrettadimeftichezza  con  Pittori,  come  qui 
dunque  da  fé  HelTognidato,  e  dalla  fola  mano  delia  natura?  Se  rittaffe,  edifegnò 
tutte  le  migliori  opre  della  Città ,  e  oine  dunque  sì  idioti  que'  cotali  Pittori ,  che  Icj 
pinfero  ?  e  da  quali  altro  cauar  non  poteflc,  che  il  far  le  mcftichc  ?  Ebbe  il  Mac- 
ftro in  Bologna ,  dalla  viua  voce  del  quale ,  e  dalla  prefentanea  optrazione  potè 
imparar  l'Arte ,  e  fi  vorrà,  che  più  toilo  l'apprendefie  dalle  mute  opre  di  Rafael- 
le  ,  da  lui  allora  tanto  lontano  ?  E  fé  veduto  auea  quefte  alcune  poche  cofe  m_» 
Bologna  di  Rafaelle  ,  come  fcriuerfi  nella  paffata  vita  ,  che  il  Francia  non  auea 
mai  veduto  altr'  opera  di  Rafaelle,  che  la  Santa  Cecilia  ?  Le  auea  veduto  Timo» 
teo  fcolare ,  e  aon  le  auea  veduto  il  Francia  Maellro  ?  £d  ecco  quanto  abbifogni 
ad  vn  bugiardo  l'auei  buona  memoria;  perche  fé  Timoteo,  vien  fcritto,  morì 
l'Mmo  di  nofìrafalute  15  24.  e  della  fua  vita  54.  era  dunque  nato  dei  1470.  e  fc* 
dopo  efler  flaco  in  Bologna  ad  imparar  l' Arte ,  tornò  alla  Tatria  huomogià  di  vc«- 
ti/ci^iK;»,  non  flette  ìq  Bologna  oltre  il  i^piJ.anziil  1455.  come  apparirà  in  ap» 
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prefTo;  ma  così  è,  che  del  1495.  RafaelJe  di  pochi  mefi  paiVjua  iVndecimo  anno 
di  fiiaetà  ,  dunque  di  quel  tempo  non  poteaa  auer  anche  mandato  in  Bologna 
fuc  opre ,  che  follvro  vedute ,  e  ftudiate  da  Timoteo  nel  tempo  che  vi  fi  tratten- 
ne ;  e  ad  ogni  peggio  furiano  Aate  pnenh,  e  peggiori  adai  di  quelle  del  Francia» 
au;;ndo  longo  tempo  ritenuto  le  feccaggini  Perugine.  Ma  che  tanti  argomenti, 
che  tante  prone  ?  Ecco  qui  la  partita  precifa  delia  venata  in  Bologna,  e  delia 
partenza  dalla  flefl'a  di  Timoteo ,  canata  da'lkllì  libri  famigliari  di  Fraiicefcoj 
Oggi  predo  il  Raimondi  >  e  cheil  tutto  chiarifcono  in  poche  parole. 
Sotto  il  1490. 

\4dì  8.  Luglio.  Timoteo  File  da  orbino  prefo  in  nojìr.i  botega  il  primo  ano  fen:^ 
niente  ,perel  jcgondo  à  r  afone  di  fede  fi  Fiorirà  à  ogni  trtmeflri ,  &  al  :sr^o ,  &.  altri  Je^ 
guenti  à  fatture ,  e  in  fiia  libertà  laudare  e  loftarc  così  d'accordo» 
Sotto  il  1491. 

xAdì  2.  Settembre  .  Fatti  i  conti ,  efald.-'tó  con  Timoteo  Vite  da  Vrblno  dicommu- 
ne  concordia  >  rolefare  il  pi&ore,cperòpolìo  sii  lo  Salone  co' gi  altri  difcepoli. 
Sortoli  1495. 

i/!dì  4.  aprile ,  partito  il  mio  caro  Timoteo  >  cke  Dio  le  dia  ogni  bene ,  e  fortumtj. 
Dalchecauàlì ,  che  non  in  età  di  vinti  fei ,  madi  vÌDticinqueanni,come  toccai 
fopra ,  tornò  ad  Vrbino  ;  che  non  imparò  da  altri>  che  dal  Francia  ;  e  che  s'ama- 
uano  frambieuoimcnte  all'vlcimo  fegno ,  che  non  potea  clTer  di  meno ,  per  Ia_» 
flraordinaria  conformità  di  genio,e  confaccenza  di  co{tumi,-perche  fé  il  Francia, 
dice  il  Vafari  :  fìi  di  perjona  >  e  d' a/petto  tanto  ben  proportionato ,  nella  conuerfationCt 
t  nel  parlare  tanto  dolce,  e  piaceuole ,  che  hebbefor'^  di  tenere  allegro ,  e  fcuT^a  penfìeri 
colfuo  ragionamento  ,qualunque  fofft  più  malcnconico  ;  Timoteo,  fcriue  anche  :  fìt 
allegro  hnomo ,  e  di  natura  gioconda ,  efejieuole,  dcfiro  della  perjona ,  e  ne  moti ,  e  ne' 
ragionamenti  arguto ,  efacettlfmio, 

xMà  lafciarao  per  grazia  le  querimonie  ;  e  più  todo  che  dolerci  ds'ftranieri ,  e 
inconfeguenza  a  noi  poco  amoreuoli  Scrittori,  lamentiamci  de'ftedì  nolìri 
paefanicosì  negligenti, e  poco  accurati  in  raccogliere  quelle  antiche  nocizio, 
c'hora  tanto  ci  fanano  necclTarie  .  Io  non  trono  altro  de'Franci ,  fé  non  che  fu- 
rondiuerfi,  come  notò  il  Copramentouato  Scandii  ;  cioè  quattro,  fcriffero  il 
Baldi  nelle  fue  note,  e  il  Cauazzone  in  fiiedeilefue  cofe  notabili  di  Bologna; 
Francefco  che  fu  il  capo ,  e  iVlaelko  di  tutti  «  come  abbiam  già  riinoilrato  j 

GIACOMO  fuo  figlio, 

GIVLIO  fuo  Cugino,  &vn 

GlO.  BATTISTA ,  del  quale  fi  èpofto  il  ritratto  a  principio,  in  luogo  dì 
quello  diGiacomojchenon  fi  è  potuto  rinuenire,  e  che  fùlVitiinodi  quefta  Fa- 
miglia, del  qua'e  s'abbia  memoria  ;  facendolene  menzione  in  que'  frammenti 
de"  libri  de'la  Compagnia  de'Pittori ,  che  d  vanno  pure ,  per  difgrazia ,  mante- 
nendo preflo  il  Borbone ,  infieme  con  la  matricola,  &  il  banco  antico  della  Re- 
lìdenza.  N.' rogiti  dc-HHolkfaniNoraro  di  effa  Compagnia,  forco  il  1559. 
nel qual anno nocafi>  dopoynalongaiite  e  contrailo,  eifcreilatii  Pittori  fe- 

parati 
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paraci  dalli  Selari  »  Guainari ^  e  Spacari ,  a'quali  erano  perprima  vnìci  •  e  chia- 
mauafi  la  Compagnia  delle  quattro  Arci ,  &  efler  flati  vniti  aHantichifTìma  de' 
Bomfaaciari,  per  decreto  fitialedell'lllullrils.  Reggimento  fihà.effcrlì  egli  io- 
ciò  molto  affaticato,  maflìme  perche  fi  feparaik  ancora  t«  quarta  parte  delle 
comuni  entrate,  e  quefta  fi  confegnaffc  a' Pittori,  come  feguì,  per  rogito  d'An- 
nibale dall'Oro  Segretario  allora  del  (udetto  Iliuftnfs.  Reggimento,  Scappare 
nella  Camera  de  gli  Atti  :  Che  fu ccefllu amente  emanato  altro  decreto ,  che  fi 
eleggeflc  vn  numero  di  trenta  Conferuatori,  dieci  de' quali  foflero  dell'Arte  de' 
Bombaciari,  e  gli  altri  venti  di  quella  de' Pittori,  egli  non  folo  fu  nel  numero 
de' fudetti  trenta ,  ma  eletto  vno  de  quattro  ad  opporfi  alle  fudette  tré  Arti,chc 
appellarono  prima  all'ifteflo  Senato ,  poi  dauanti  a  Monfig.  Alticozio  de  gli  AI- 
ticozii  Vicelegato  di  Bologna  ,  che  con  fentenza  fauoreuole  confirmò  i  fudetci 
decreti  :  Che  per  le  fpcfe  nella  lite  preftò  fommaconfiderabile  alia  Compa- 
i^nia,  e  s'impiegò  nei  comporre,  e  formare  nuoui  Statuti  ;  e  che  finalmente  mor- 
tofottoli  ij.  di  Maggio  1575.  ottenne  il  Tuo  luogo  Biagio  Pipini  fubrogatogli 
fino  del  1569.  con  futura  fucceflìone.  Io  non  ridico  quelle  poche  opre,  che  di 
fua  mano  fi  vedono  reftate  in  qualche  Chiefa ,  per  eflere ,  a  dire  il  vero ,  deboli 
affai ,  e  molto  lontane  dall'eccellenza  di  quelle  de' fuoi  Antenati;  ma  forfè  più 
attefe  a  goderfi  le  ricchezze ,  che  le  virtù  ereditate  da'  vecchi ,  come  auer  fate' 
anche  prima  di  lui  il  fudctto  Giulio,  ricauo,  non  folo  da  non  aucr  mai  veduta  al* 
tra  fattura  di  fua  mano ,  che  qualcuno  di  que'  Santi ,  che  eran  già  dipinti  nelle^ 
colonne  della  Chiefa  di  S.  Gio.  in  Monte  >  come  fi  dira  qui  forco ,  nelle  Suore  di 
S.Margarita  la  bella  tauolina  con  la  Santa  ,  S.Girolamn ,  S.Francefco  ;  ma  da  vn 
Inftromento  fui  pubblico  Archiuio,  rogato  per  Batti  (ia  Bouio,  oue  alli  z.dAgo- 
Ho  del  1 5  IO.  enunziato  figlio  di  vn  quon.  Andrea  Raibolini ,  alias  Francia  Ore- 
fice ,  e  Pittore ,  acquifta  due  Polleffioni  contigue  nel  Comune  di  Sabbione ,  per 
prezzo  di  dodici  milla  e  ducento  feffanta  hre  ;  che  però  tornando  al  fopradecto 
Giacomo  :  Francifcus  filius ,  dice  il  Bumaldo ,  qui patris  vefiigiajicutus,  ab eo  pifÌH- 
rteadm.pulcYie prodiere  varijsaffixxlocis  &c.  qualcuna  riferirò  qui  focto  deii'efpo- 
ile  in  pubblico ,  che  le  priuat*  fono  infinite ,  auendo  egli  profegmto  a  far  Ma- 
donne a  particolari ,  che  mai  ad  ogni  modo  quelle  vguagliarono  del  morto  Pa- 
dre, ancorché  in  vltimo  poilepaflafleinvna  certa  morbidezza,  e  facilità.  E  pri- 
ma in  S.Petronio  nella  Cappella  della  Madonna  della  Pace  la  tanto  dal  citato 
Cauazzone  lodata  tauola  >  rapprefentance  vn  muffcale  concerco  di  viole  ^  come 
anticamente  accuflumauafi  fra  Cittadini^  foaucmente  toccate  da  bellilfimi  An- 
geli, che  ricingendola,  copron' anche  quella  miracolofa  Immagine  di  rilieuo, 
entro  vn  bizzarro  nicchio  ripofla  ;  &  a  concorrenza  di  Bartolomeo  Bagnaca- 
uallo ,  Girolamo  da  Cotignuola ,  Amico  Bolognefe ,  e  fimili  condifcepoli  vna  di 
quelle  ftorie  lateralmente  dipinteui  della  Vita  di  Chrifto  Sig.  Noftro  ;  onde  non 
so  per  quii  cagione  ignorata ,  ò  taciuta  dal  Vafari  nella  vita  di  quefti  altri,  men- 
tre non  potè  quelle,  che  pur  memora,  rifguardare,  che  quell'anche  non  vedelle; 
tanto  più  raentandoio  elìa  maggiormente  per  edere,  fé  non  la  migliore,ad  ogu' 

altra 
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altr^  certo  vguale  ,  ma  più  paf^ofa  poi  >  e  di  gran  maniera ,  auendo ,  per  guada- 
gnar fico,  figuraco  il  Signore»  che  alla  prefenza  della  Madre,  e  de  gli  Apoftolj 
afcendc  al  Cielo ,  non  altro  più  di  lui  vedendofiche  i  foli  piedi,  che  forco  la  cor- 
nice auanzano  j  onde  il  S.Bartolomeo  volto  in  ifchiena ,  col  coltello  impugnato 
nella  finiftra  che  appoggia  al  fianco ,  vien  ad  efler  grande  del  naturale  ;  oltre  il 
ritratto  del  Caualiere  Cafio ,  che  tal  opre  gli  comife ,  e  quello  di  Giacomo ,  deJ 
Caualicr  figliuolo  ,non  di  fé  ftelTo ,  come  han  creduto  molti ,  con  vna  marmo* 
rea  tabella  ,che  non  può  a  fé  non  attrarre  la  vifia  di  tutti ,  con  quelle  parole  : 
Hl£RONYM.    CASIVS   MEDICES 

EQt  GAVDIVM    MARIi£ 
ASCENDENTE  lESV 

OB  SVAM,    ET   lACOBiF. 
PIETATEM    DICAVIT. 

lA.  FRANCIA  FACIEB. 
Nella  Chiefa  di  S. Maria  delle  Grazie  all'Altare  de'  Zagnoni  la  belliflima  cauota 
con  S.  Fidriano  in  mezzo  a  quattr' altri  Santi,  particolarmente  quella  S.Lucia* 
della  quale  più  bella, ben  veflita,  e  leggiadra  non  può  immaginarli  purgata  ideac 
Nella  Chiefa  di  S.Gio.in  Monte  all'Altare  della  Famiglia  de' Turchi  il  Chrifto 
apparente  in  forma  d'Ortolano  alla  Maddalena ,  tenuto  comunemente  per  del- 
le prime  opre  di  Tiziano,  mi  alla  meno  di  Giorgione»  e  per  tale  potutoli  ven- 
dere ;  e  dello  fteflo  grado  molti  de  Santi  PonteficisCardinali,e  Vefcoui  di  quell' 
Ordine  de 'Canonici  Regolari,  così  teneramente  già  dipinti  a  frefco  ne'pilaftri 
di  quella  Chiefa  ,  le  bizzarre  tefte ,  e  fifonomie  de'  quali  tutto  il  dì  da  Pittori  an- 
che moderni,  e  di  maggior  grido  vcniuano  lludiace ,  e  ncauatc  ;  e  perciò  con 
tanto  danno  dell'Arte,  per  rimodernare  qu:lla  Chiefa  ,  col  colore  di  trauertmo 
empiamente  caffate,  fino  al  numero  di  58.  che  tanre  grandi  del  naturatene  ca- 
piuano  nelle  dette  58.  faccic ,  che  forma.10  quelle  colonne  :  Predo  la  Porta  late- 
rale del  Sig.  Senatore  Ratta  quella  tanto  bella,  e  diuota  B.V.  dipinta  a  frefco  fot- 
te il  portico ,  diiegnata  più  volte  da  A:^oitino  Carracci ,  come  fi  vede  nello  ftu- 
dio  ds'  difegni  de  Signori  Locar.  Ili ,  e  dallo  UelVo  intagliata  :  Tante  itorie  a  fre- 
fco nel  palagio  della  Viola,  nella  Chiefa  Parrocchiale  diS  Cecilia,  ntll'audien* 
za  dell'Oratorio  della  Morte ,  &  akroue ,  fatte  però  in  prima  età ,  e  perciò  non 
così  perfette  ;  com'  anche  non  tali  le  tant'  a'tre  che  tralafcio ,  come,  per  fii^ura, 
nella  Chiela  di  S.  Guliclmo  la  rauola  dell'Altare  maggiore,  colla  B.  V.  San  Gu- 
lielmoj&altri  trèSanri,  e  foprail  Dio  Padre  :  Nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S. 
Donato  all'Altare  de"  Signori  Faui  il  S.Gio.  Euang  :Iiila ,  rincontro  la  Vifitazio- 
ne  di  Maria  Vergine ,  a  olio ,  fuH'alìe ,  come  fono  l'altre  fudette  ,  e  quelle  cho 
fieguono, non hauendo  mai  dipinto  fulla tela  ;  Nella  Chiefa  di  S. Maria  Nuoua 
la  tauola  già  dell'Aitar  maggiore,  in  cui  luogo  fu  poita  la  erudita  del  Tiarini  : 
Niella  Chiefa  di  S.ChriftinalaNaciuità  del  Signore  con  Erode ,  che  incontrando 
li  ttè  Magi ,  li  prega  a  dargli  poi  parte  del  Nato  Signore  nel  peduccio ,  e  bafa- 
oiento  della  cauolaj  fatta  fare  da  vna  di  quelle  RR.  Monache  di  Cafa  Vizz^ni 

H  del 
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del  1554.  NcIIaChiefads'SS.Geraafìo.eProtafioquefti  medefimi  Santi  nel- 
la tauoU  dell'Aitar  maggiore,  ed  in  «n'alerà  la  Natiuica  di  N.  Signore  :  Nclla_. 
Chiefa di S.Barbaziano la  tauolad^H'Alcar maggiore,  e  quella  a  man  finiftra: 
In  S.Domenico  in  vna  delle  gran  Cappelle  Pepoh  l'Arcangelo  Michele  ;  Nella 
Chiefa  delle  Monache  di  S.Maria  Maddalena  l'Alcarc  maggiore  ,  e  il  CrocefilTo 
a  frefco  con  molte  figure  in  vn'altra  Cappella  :  Nell'Oratorio  di  S.Rocco  all'Al- 
tare la  tauola,  entrout  S.Rocco,  S.Sebaftiano ,  e  S.Antonio  :  In  quello  della  Ma- 
donna del  Borgo  di  S.  Pietro  fopra  la  Residenza  la  depofizione  di  Chrifto  Sig. 
Noftro  dalla  Croce  :  Nell'Altare  entro  la  Sagrellia  de'  RR.PP.  Zoccolanti ,  det- 
ti della  Nonziaca,  l'ifteflb portato  allafepoltura ,  e  non  di  mano  del  Colla.come 
fcriflc  il  Cauazzone  :  La  tauola  all'Aitar  maggiore  della  Chiefa  della  Confrater- 
nità dello  Spirito  Santo, entrouiS.Celeftino  Papa,  Scaltri  Santi  :  Nslla  Chiefa 
di  S.Paolo  in  Monte  de'  RR.  PP.  Min.  Offer.  Riform.  Francifcani ,  detta  perciò 
comunemente  l'OlTeruanza,  fuori  di  Porta  S.  Mammolo  la  tauola  all'Aitar  mag- 
giore ,  entroui  la  B.  V.  Adonta ,  e  li  SS.  Pietro ,  Paolo,  Gio.  Battila,  e  Caterina» 
e  non  folo  col  cognome  del  Francia,  come  comunemeace  vfaua ,  ma  col  nome 
proprio  di  Giacomo,  ambiziofo  forfè,  per  efifer  de  Ile  fite  prime,  e  piiifauorite 
opre,come  delle  maggiori, eh' ella  non  fi  prendere  per  di  mano  del  Padre,  come 
fuccefle  ad  altro  Scrittore,  che  di  FrancefcoladilTt,-  edinfcmma  tant'altre  che 
tralafcio ,  per  non  ciTer  più  nella  primiera  venerazione,  dopo  che  tanto  innalza- 
rono la  maniera  il  Primaticcio ,  il  Tibaldi ,  i  Paflerotti ,  e  fimili ,  che  a  que.'  pri- 
mi fucceffero ,  come  a  fuo  luogo  diraflì .  Suo  compagno  fiì 

GlO.  MARIA  CHIODAROLO,  del  quale  io  non  trono  altra  m?nzi'one, 
che  la  fcarfa  ne  fi  il  Baldi,  che  nelle  fuenote  lo  nomina  fcolare  di  Francefco ,  fi 
come  per  tale  ne'fopracitati  libri  dell'iflenb  vien  notato  ;  e  quel  poco  ne  dico- 
no il  Bumaidce  il  Mafiiii  con  qualche  peròdiuario,  volendo  il  primo,  chefia 
flato  :  Sculptor  nominindus ,  agf^iongendo ,  che  :  Circa  D.  Dominici  arcani  marmO' 
rcam  elaborauerit ,  vt  teflis  eiì  Frater  Leander  Mbenusin  Hìft.Bonon,  e  nominan- 
dolo il  fecondo  per  folo  Pittore,  col  dire,  che  G.o.Maria  Chiodaroli  dipinfe  à  frefco 
€ol  Francia ,  il  Colia ,  e  l  jifpertini  nella  Chiefa  di  S.Cecilia  la  vita  di  (j  iella  Santa  ;  e  le 
Loggie  di  (otto  delpaluT^T^o  della  Paiola ,  del  Collegio  Ferreria  nel  Borgo  di  S.  Marino  t  al 
che  confente  ciò ,  che  nelle  fue  cofe  notabili  di  Bologna  auea  lafciato  fcricto  il 
Cauazzone ,  nella  Chiefa  di  S.Cecilia,  cioè  :  THolte  ijìorieà  frefco  parte  di  Fraucefco 
Francia,  e  parte  di  Loren'Ji^o  Cofla,  del  Chiodarob ,  e  ti  è  di  Maeftro  .Amico .  Enel  Pa- 
lagio della  Viola  le  loggie  di  fotta  dimano  del  Cbiodarelo .  Le  lìorie  di  S.Cecilia 
fonod'boli,  come  prime  operazioni  fatte  in  giouentù,  e  quando  erano  tutti 
anche  fotto  la  difciplina  del  comune  Maellro  Francefco  ;  ma  in  quelle  delle.» 
fudette  Loggie  Ct  portarono  ben  poi  egregiamente ,  &  in  modo ,  eh."  poterono 
ftare  al  pan  delle  tré  famofe  dipinteui  da  Innocenzo, detto  l'Imola, per  ellcrna- 
duo  di  quella  Città ,  come  qui  feguitamente  dimoitreradì  a  Tuo  luogo  ;  e  palTa- 
ronodi  jiran  longa 

LORENZO  CO  STA ,  a  cui  del  più  valente  allicuo  di  Francefco  erafi  dato  fia 

a  quel 
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a  quel  punto  il  vanto  >  e  l'onore.  Fu  coftui  Fcrrarefe ,  che  tale  appunto  io  trouo 
nominato  da  Filoceo  Achillini  nel  ropradetco  Poema,  intitolato  il  Viridario  : 
No»  lafcio  (benché  Ferrarefe)  il  Cofia» 

Stato  in  Bologna  qua/i  la  fua  etade, 

L'  opra  fua  moflra  quanto  ha  mageHade . 
ancorché  il  Bumaldi  lo  dica  :  natus  Bononix,  Tatre  Fenarienfe;  al  che  tacitamente 
par  confenca  vn  fuo  paefano,il  Guerini»  che  nelle  Chiefc  di  Ferrara  nominando 
vna  fola  opra  fua  in  quella  Citti  »  come  non  s*  arrifchiò  a  dire  in  qual  luogo  fof- 
(e  il  fuo  natale  ,  così  troppo  impegnoffi  in  farlo  morto  in  ella  >  quando  lo  vuol 
fepolto  nella  Chicfa  di  S.Saluatorc  di  quella  Città ,  dopo  che  Faccurato  Vafari 
ferine ,  auer  finita  la  fua  vita  in  Mantoua,  oue  fono  poi  fempre  flati ,  foggionge, 
i  fuoi  defcendenti.  Comunque  fiafi,  egli  fu  fimilmente  di  quella  Scuoiare  fimil- 
mentc  quiui  accafatofi,  vi  dimorò  fempre  ;  ancorché  il  detto  Vafari ,  che  di  lui 
fcrill'e  compitamente  la  vita  >  fpendendoui  vna  pagina  intera  >  e  anteponendoui 
il  ritratto  Cond'  è  che  poco  io  fia  per  dirne ,  per  non  replicar  lo  fteflo  )  lo  faccia 
più  abitato  nella  detta  Cittd  di  Mantoua,  che  in  Bologna,  e  fcolare  d'vn  fuo  pae- 
fano,  Fra  Filippo  Benozzi  ;  quando  dieci  volte  più  in  quefta,  che  in  quella  la- 
fciò  fue  opre  ;  e  quando  nei  ritratto  di  Giouanni  Bentiuoglio ,  che  trouafi  pref- 
fo  quella  Nobiliffima  Cafa ,  fi  vede  fottofcritto  :  Lamentius  Colia  Francix  difcipU' 
/«f  ;  io  nonfaprei  gii  dirmi  fé  ciò  per  propria  vmiita,gidche  vedeuifi  anche^ 
quello  dei  Francia  fottofcrittoui  :  Francia  aurifex  factebat  ;  ò  fé  per  adulazione»; 
mentre  il  Francia  dichiarato  Pittore  di  Giouanni,  I  auuantaggiò  fempre,  pro- 
ponendolo ai  fuo  Padrone ,  e  valendofene  ne'  fuoi  lauori  ;  Quando  perciò  difpo- 
fedi  far  tutta  dipingere  Giouanni  la  fuagrande,  ed  infigne  Cappella  in  S.Giaco- 
mo maggiore,  alla  quale  dal  fuo  palagio  pallaua  a  vn  bifognoper  fotterranea_. 
via  ,  fii  pollo  innanzi  il  Corta ,  che  sì  miflenofamente  fi  pofe  ad  ifìoriarla,facen- 
doui  da  vna  parte  il  ritratto  di  quel  Signore  di  Bologna  >  con  la  fua  Moglie ,  e  fa- 
miglia confidente  in  quattro  figli  mafchi ,  e  fette  femmine ,  iui  interi  partita- 
mente  lotto  l'Immagine  di  Maria  Vergine  ritratti,  con  quefio  Diflico  : 
ME  PATRI AM  ET  DVLCES  CARA  CVM  CONIVGE  NATOS 
COMENDO  PRECIBVS  VIRGO  BEATA  TVIS. 
MCCCCLXXXVni.  LAVRENTIVS  COSTA  FACIEBAT: 
Li  duo' Trionfi  lodati  dal  Vafari,  le  lunette  ,le  volte,  &  altre  cofe  infinite,  cho 
troppo  noiofofaria  il  ridire;  ferbatafi  iarauola  dell'Aitare  a  Franccfco,che  nel- 
l'eccedente bellezza  di  efla.preffo  a  quelle  di  Lorenzo,  ci  dà  veramente  a  cono- 
fcere  quanto  prcualefle  allo  fcolare  ;  onde  non  so  perche  poi  fcriiierfi ,  che  :  in^ 
San  Tetronio  nella  Captila  de'  ?,larijcctti  in  tamia  il  S.  Bajìiano  jaettato  alla  Colonna 
con  molte  altre  figure ,  per  cofa  lauorata  A  tempra  ,fù  la  migliore ,  che  infino  allora  foffe 
fiata  fatta  in  quella  Città .  Similmente  quando  fé  dipingere  Giouanni  il  fuo  luper- 
bo  palagio,  che  fu  poi  buttato  a  terra  (e  che  dicono  coftaflè  di  tante  ftanze,  , 
quanti  fono  i  giorni  dell' Anno,  e  che  non  ha  dell'incredibile,  quand'anche  fi 
sa  per  certo,  che  tanta  fu  la  fua  grandezza,  che  in  ogni  Città,  partendofi  da_. 

Ha  Bolo- 
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Bologna  per  fino  a  Roma>  cenea  Cafa  aperta^  fattaui  il  Francia  fra  le  altre  •  laJ 
ftoria  della  Giudicca,  tanto  da!  Vafari  lodata , ma  prima  da  Rafaelle.che  n'ebbe 
da  Francefco  i!  difegno  in  dono,  come  fi  vidde  ,  propofe  il  Colta  a  ia.xQÌ  :  à  con- 
eonctiT^a  di  molti  altri  Mneflri  alcune  flati':^  delle  quali ,  per  cfsere  amiate  per  terra  con 
la  rmiina  di  quel  Vala-7^  ,  fi  fcufa  l'ifteflo  Scrittore  non  poter  fare  altra  mentione, 
L'ifteflb  auuenne  della  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Cecilia,  dando  a  lui  pure  in_, 
concorrenza  di  Giacomo  fuo  figliuolo  ,  del  Cbiodarolo,  di  Maflro  Amico  ,cj 
d'altri,  non  folo  due  di  quelle  ftorie,  ma  facendogline  egli  fteflb  il  difegno.  Nelli 
Mifericordia  all'Aitar  maggiore, quando  per  Anton  Galeazzo  (che  iui  in  ginoc- 
chioni veftitod'vnfaione  bianco  ,  con  Crocetta  roda  fuliafpalladefira,  in  quel- 
lo fieffo  modo  ,  che  dicono  f ode  ritornato  di  Gierufalemrae)  fece  la  tauola  per 
l'Aitar  maggiore  Francefco, entroui  la  Natiuica  di  ChriRo  con  vani  Santi,e  van- 
tandofi  della  preftezzadital'opra,  vi  fcrifle  in  lettere  grandi  in  campo  d'oro: 
Ti&mim  cum  opus  menfibus  duobus  confumatum ,  prefe  in  aiuto  il  Colta ,  adegnan- 
dogli la  predella,  copiofa  di  ben  quaranta  figurine,  rapprefentanti  i'ifloria  de' 
Magi  jfui  fuodifegno,  che  trouauafi  predo  la  raccolta  famofa  di  Flo'io  Mac- 
chio ,  e  pafsò  in  quella  del  Lucarelli .  Sul  difegoo  parimente  del  Madiro  dipin- 
fe  la  tauola  dell'Aitar  maggiore  di  S.  Gio.  in  Monte,  cnrroui  la  B.  V.  in  gloria  in 
mezzo  al  Dio  Padre  ,  e  al  Figho  dalla  parte  di  fopra ,  e  lotto  li  Santi  Gio.  Batti- 
Ita,  Girolamo, Gio.Eu3r.gelifta,  Agodino,Sebafliano,  e  Vittore;  non  toccata 
dal  Vafari,  che  folo  nella  llefsaChiela nominò  que!Ia,che  difua  inuenzione  mol- 
to tempo  dopoi  fece,  cioè  del  Z497.  nella  Cappel  a  d  vn  Iacopo  Chedini ,  oggi 
de'  Signori  Conti  Ercolani,  e  Segni  infolidum  i  fi  come  ntilladiìse  della  Refurre- 
zione  di  Noiiro  Signore  in  S,  Maria  della  Mafcarella  ;  Della  taiiola  all'AIraiif 
maygioredi  S.  Maria  della  Vita,  oggi  fparita*  per  dar  luogo  ad  yna  moderna  del 
B.  Riniero ,  del  Sig.Gioletfo  Maria  Metelli  :  Delle  fponfalizie  di  Maria  Vergine 
nella  Nonziata  in  Cappella  G^fiì,  e  nella  Canobbia  nella  ftefsa  Chiefa,  delS, 
Petronio,  con  S.  Francefco  ,  e  S.Domenico:  In  quella  di  S.  Martino  Maggiore 
della  tauola  all'Altare  Fantuzzi ,  ed  altre  tane' opre  che  fece  in  Mantoua,cia 
quella  fua  vita  compitamente  riferite ,  e  defcritte . 

Lafciofinalmente  li  tanti  altri  Scolari ,  che  da  sì  formidabile  Scuola  vlciro- 
no  ;  come  à  dire  vn  Zouano  da  Milan,vr.  Francefco  Bandinello  da  Imola,  Gio» 
Borghefi  da  Medina ,  Geminiano  da  Modana , Bartolomeo  da  Forlì,  Zuan  Ma- 
ria da  Cafielfiranco  ,Z'jan  Emili  da  Modana  ,Zuan  da  Pauia/Alcflandro  da  Car- 
pi, Nicola  Pirogentiìi  da  Città  di  Caitello,  Nicoluccio  Calabrefe  ,Lodonico  da 
Parma  ,  Gio.  da  S.  Giouanni  ;  fenza  li  tanti  Bolognefi  ,  Tnc  Trac ,  Zanobio ,  il 
Panigo, Guido Rugieri. Virgilio Barun, il  Zardo,  ilBuccbini,  Lorenzo  Gan- 
dolfi ,  Francefco  Paliviieri ,  Giacomo  di  Ru/fi ,  Annibal  dall'  Er,&  altri  fenza  finej 
afcendenti  nelle  note  falle  vacchettine  di  Francefco  fino  al  immero  didugea- 
co  e  vinci  3  e  i  quali  pecciò  mai  aunan  fìne  ^ 
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MARC  ANTONIO 

RAIMONDI 

ET  ALTRI    INTAGLIATORI   BOLOGNESI 

E  dell'  opre  ò  d'altri  da  effi ,  ò  de'  noftri  da  altri 
fìn'hora  tagliate. 

«*3  E*3  e*J  E*J  £«•  £*»  KB  S*9  f»M  S*J 

E  negli  antichi  fecoli  trouata  fì  faffe  la  Stampa ,  per  inccnfar- 
ne  gli  altari  al  primo  inuentore  >  non  era  per  badare  tutta  vn' 
Arabia  alla  'uperflizjofa  Gentilità .  Troppo  grande  è  il  be- 
neficio, che  venne  ifentirne la  Letteraria  Rcpublica,  ne  mi- 
nore l'vtile,  che  ogni  dine  ricaua  la  Pittorica  Scuola,  refa-^ 
per  efTa  nonmeno.chedagl'impreflì  libri, da' ftampati  ra- 
mi, di  tutto  CIÒ  eh' a  lei  più  s'appartiene,  pienamente  infor- 
mata ,  ed  iRrutta  :  Hora  fé  mentre  a  fauor  de*  Pittori  doppiamente  in  tal  gaifa_. 
gemono  i  torchi  ;  con  le  intagliate  carte  aflai  più ,  che  co'  gì'  impreffi  volumi  fi 
configliano  elfi,  e  fi  reggono  5  non  fuor  di  propofito  parmi  il  qui  foggiongerne 
vna  compita  nota,  che  ai  bifogno  de  gli  Artefici  noftri  foddisfi ,  e  infìeme  appa- 
ghi la  curiofitàde'Dilectanti,  che  d'auerle  tutte  infiem  raccolte,  &  vnite,  con 
bella  gara  fi  pregiano  anch  effi:  Di  quelle  però  de'miei  paelani,  de' quali  folojo 
qui  tracco,  m'intendo,  e  che  in  foftanza  que'  principali  furono,  che  l'opre  più  fa- 
mofe  della  Scuola  Romana,  della  Lombarda,  della  BoIognefe,e  della  Veneziana 
ci  refcrocosì  famigliari, e  comuni  ;  perche  poche  troueremo  di  Rafaelle ,  che-» 
Mirco  Antonio, e'IBonafone  nò  pubblicaflero;  e  le  piùinfigni  delSabbatini,del 
Samacchinijdel  gran  Paolo,  del  Tentoretto,e  del  Coreggio  date  fucceflìuamen- 
te  Ci  viddero  in  luce  da  Agoltino  Carracci,con  tanta  intelligenza,  e  ponellbjche 
nella  correzione  »  e  grandezza  di  maniera  ruperano  alle  volte  gli  originali  flciil. 

Dan- 
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Dando  dunque  principio  da  quelle  di  Marco  Antonio  di  cafa  Raimondi ,  an- 
corché detto  comunemente  de'  Franci ,  per  l'addotta  ragione  dal  Vafari  (  eh  t> 
perche  compitamente  al  folito  molto  ne  fcriffe  ,a  me  toglie  ogni  briga  in  ripe- 
fcame  le  troppo  a  noi  rimote  ,  e  fcordate  notizie ,  delle  quali  ben'  anche  qual- 
cuna a  noi  pafsò  per  tradizione  i  ma  non  so  con  qua!  ficurezza  di  verità  j  come 
fariaa  dire,  eh' egregiamente  anco  pingefle,  eche  tauolepriuatc,  e  di  Tua  ma- 
no fi  vedano;  che  Capendo  ridurre  ogni  pò  di  fchizzo  di  Rafaelie  ad  vn' incera^ 
perfezione ,  vcnifle  più  volte  da  sì  gran  Maefiro  detto ,  faperne  più  di  lui.ftcflo: 
che  morifle  vccifo  da  vn  Sig.  Romano ,  a  richiefia  del  quale  auea  tagliato  gì'  In- 
iiiocenti>  perche  contro  refpreffo  patto,tornò  ad  intagliarli  per  fé  fleffo,  cornea 
perla  differenza  della  felce  a  tutti  è  noto)  dopo  auer  qucfto  Autore  parlato  lon- 
gamente  prima  d'Alberto  Duro,cconclufo:  che  fra  le  tante  altre  carte  Tuo» 
auendo  il  gran  Fiammingo  difegnato  per  vna  Vafjìone  di  Chriflo  j  6.  pe^T^i,  e  poi  intd- 
gliatili  ,fi  CGnitcnneconTnarco  Antonio  Bologne/e  di  mandar  fuori  in/teme  (jitefle  carte; 
e  che  così  capitando  in  f^enetia,fù  quefl'  opra  cagione ,  ibeft  fono  poi  fatte  in  Italia  coje 
marattigUofe  in  quefìe  [lampe ,  come  [otto  è  per  dire,  così  loggioge  :  THentrcy  che  in 
Bologna  Francefto  Francia  attendala  alla  pittura  ,fià  molti  fuoi dilcepoli  fu  tirato  inan- 
?»' ,  come  più  ingegnalo  de  gli  altri ,  vngiouane  chiamato  Marc'  Antonio,  il  quale  per  e/- 
Jer  flato  molti  annicol  Francia ,  e  da  lui  molto  amato  ,  s  '  acquifìò  il  cognome  de'  Franci, 
Coflui  dunque ,  U  quale  haucua  miglior  difegno  ,  che  ilfuo  Tilaeflro ,  maneggiando  ti  bu- 
lino con  facilitale  con  gratta  y  fece ,  perche  allora  craho  molto  m  vfo,  cinture,  &•  altre 
«tolte  cofe  niellate,  che  furono  bctlijjime ,  perciochc  era  in  quel  meflicro  veramente  ec- 
cellentijjimo.  tenutogli  poi  deftderig,  come  à  molti  amiienc,  d  andare  pel  7Hondo,e  fe- 
dere dtuer  fé  cof  e ,  &  i  modi  di  fare  de  gli  altri  artefici ,  con  buona  gratia  del  Franciafe 
n'andò  à  Genetta,  doue  hcbbe  buon  ricapito  fa  gli  artifici  di  quella  Città,  In  tanto  ca- 
ptando in  Fenetia  alcuni  Fiamminghi  con  molte  carte  intagliate  >  cflarnpate  in  legno,  & 
in  rame  da  liberto  DurO;  tennero  vedute  da  Marcantonio  tu  su  la  pia:^:^a  di  S.  Mar- 
ce :  perche  flupefutto  della  maniera  dellauoro ,  e  del  modo  di  fare  d\Alberto ,  fppfe  in 
dette  carte  quaft  quanti  danari  haueua  portati  da  Bologna  ,  e  fa  l  altre  cofc  comperala 
T'afflane  di  Ciesù  Chrifto,  intagliata  in  ^  6.  pc7^i  di  legno  w  quarto  foglio ,  fiata  fiampa- 
ta  di  pò  co  dal  detto  Alberto  ;  la  qual  opera  cominciaua  dal  peccare  d'adamo  &  iffcm 
»e  cacciato  dal  Taradijo  dall' ^Angelo  ,i>fino  al  rnanàarc  dello  Spirito  Santo .  E  confide- 
rato  Marc' Antonio  quanto  hoimc .  &  -ptilc  fi  haurebbe  potuto  acquiflare,  chifi  fufie 
dato  à  quell'arte  in  Italia ,  fi  dijpo/e  di  ■pokrm  attendere  con  ogni  accurate-!^ ,  e  dili- 
gcn'^a ,  e  così  cominciò  d  contrafare  di  quelli  intagli  d' Alberto  ,  ftudiando  il  modo  de 
tratti ,  &  il  tutto  dalle  Rampe ,  che  hauca  comperate ,  le  quali  per  la  nouità ,  e  bellcT^ 
loro ,  erano  in  tanta  riputandone,  che  ognvno  cercaua  d  hauerne.  Hauendo  dunque  con- 
ti afatto  in  rame  d  tnta  eliografo,  come  era  in  legno,  che  haueua  intagliato  Alberto  ,  tut- 
ta la  detta  Taffione  ^  e  vita  di  C  hrijìo  in  ^  6.  carte,  e  futoui  il  jegno,  che  Alberto  faceutt 
nelle  [uè  opere  ,  cioè  qucfto  jl  E ,  rmfcì  tanto  fimde  dt  maniera  ,  che  nonfapcndo  niffuno, 
eh'  elle  foffero  fatte  da  Marc  ^Antonio ,  erano  credute  d'^Alberto ,  e  per  opere  dt  lui  ven- 
dute» e  comprate  j  la  qual  co/a  ejjendojcritta  in  Fiandra  ad  liberto ,  e  mandatogli  vna 
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il  dette  Vafjìoni  contrafatte  dn  lAtirco  Antonio,  venne  liberto  in  tanta  collera,  chtj 
fattilo  fi  di  Fiandra ,  fé  ne  venne  in  Venetia ,  e  ricor/o  alia  Signoria  fi  quercia  di  7^  are' 
Antonio,  ma  però  mn  ottenne  altro  ,/e  non  che  Marc'  Antonio  mnfacejfe  più  il  norrte,  e 
né  iljegno  fopradettoà' Mherto  nelle  fuc  opere  :  la  doue  ne'  fiioi  paefì  auere  affai  piti 
confeguuo, appare  nella  Madonna,  con  S.  Caterina  imprelT.  Hurnnbergie  per 
Albert.  Ditrer.ylnnoC brilli  rfìillepmo  quìngentepmiy  vndeciwot  con  foctoui  /uHe- 
guentemenre  quefte  ftrepitofidinie  minacele  :  Heus  tu  inftdiator,  ac  alieni  labo' 
tis  y& ingenij ftirreptor ,  nemaims temerarias  his  nojtris  oferibits  ir.ijcìas  cane:  fcias 
enim  d  gloriofiffinio  t{omanorum  Imperatore  Maximìliano  nobis  conce fìum  efie ,  ne  quis 
fupp  fitti s formishas  imagines  imprimere ,  feu  imprepas  per  Imperij  iimites  vendere 
audcat  ;  quod  fi  per  conttmptum  ,  feu  aiiariti*  crimen  fecusfeceris  ,  pofl  honorum  confi - 
fcationem  ,  tibi  maximum pcriculumfubeundum  cfic  certiffime  fcias .  Dopo  le  quali  co- 
feandatofene  Marc'  jintonio  à  I\oma  fi  diede  tutto  al  dijegno  ,i^  Mberto  tornato  in 
fiandra  &c. 

Ma  tornando  à  Tilarc'  Antonio  »  arr inaio  à  I{or>ia  intagliò  in  rame  vna  bellijjìma  car- 
ta  d:  I{afaclle  da  turbino,  nella  quale  era  vna  Lucretia  Romana,  che  fi  vccidcua ,  con 
tanta  ddiganra,  e  bella  maniera,  che  efjendo  Cubito  portata  da  alcuni  amici  fuoi  à  B^a- 
facUe ,  egli  fi  dijpofe  à  mettere  fuoriin  tflampa  alcuni  difegni  di  cofefue ,  &  apprefso  ì?rt 
difegno  y  che  già  hauea  fitto,  del  giudicio  di  Varis  ,  nel  quale  l{afuellc  per  capriccio  ha- 
ueua  difegnato  il  Carro  del  Sole  ,/e  Ninfe  de'  bofchi ,  quelle  de  fonti ,  e  quelle  de  fiumi, 
con  vafì ,  ur/ioni,  (j^  aìcre  btlle  fantafie  attorno  ;  e  così  rifoluto  furono  di  maniera  inta- 
gliate da  Marc'  Antonio,  chcnefiupì  tutta  f{oma .  Dopo  que^efà  tagliata  la  carta  de 
gì  '  Innocenti  con  belbjjimi  nudi,feriìine  ,  e  putti , che  fa  ccj^rara  ;  &  il  Nctlunoconhi~ 
floyie  picciok  d'Enea  intorno  ;ilbelhJjlmo  ratto d  tìclena  ,  pur  difegnato  da  K^afaelle,  & 
vn  altra  carta  doue  fi  vede  morire  S.  Felicita,  bollendo  ntW  oglio,  &  i  figliuoli  efjei  de- 
capitati ,  le  quali  opere  acquillarono  à  ?>larc  Antonio  tanta  fuma,  ch'erano  molto  più  fii- 
mate  le  cofefue ,  pe  l  buon  dijcgno  ,  che  le  Fiamminghe ,  e  ne  fuceuano  i  Trlercanli  buo- 
niffimo  guadagno .  Haucua  l\afadle  tenuto  molti  anni  à  macinar  colori  vn  gar7^nc-3 
chiamatoti  Baiuer  a  ,  e  perche  japea  pur  qualche  cofa ,  ordinòihc  Marc'  Antonio  iuta- 
giiafìe ,&  il  Bauicraattcr.defjv èfìamparcpercosìfinircttiite Icfluìiefue ,  vendendole 
&  in  grofio,  i&  à  minuto  à  chiunque  ne  valejfe.  E  così  mefio  mano  all'  opera,  stamparono 
Vna  infinità  di  cafe,  che  gli  furono  di  gvandifjimo  guadagno ,  e  tutte  lecarte  furono  d'ij 
Tilarc  ^htomo  fegnate  con  queflifegrii  per  lo  nome  di  ({afaclle  Sancio  da  orbino  l{  S>  e 
per  quello  di  Marc'  Antonio  M  F.  l  opre  furono  quefìe  ;  -una  Venere ,  che  Amore  l  ab- 
braccia ,  difegnata  da  B^afaelle  ;  vna  fìoria  >  nella  quale  Dio  "Padre  bencdifce  ilfcmead 
A.braam,  dou  è  l'ancilla  con  due  putti,  ^pprefìo  furono  intagliati  tutti  i  tondi,  che  i^d- 
faelle  haueua  fatto  nelle  camere  delpala's^  "Papale ,  doue  fa  lu  cognitionc  delle  cofe^: 
Calliope  cvlfuono  in  mano  ,•  la  ProuidenT^a,  e  la  Giupiitia  ;  dopo  in  vn  difegno  la  fìoria, 
che  dipmfe  ^afaalle  nella  medefima  camera ,  del  Monte  Tarnafo,  con  apollo  >  le  Mufct 
e  Toeti  ;  &  apprefìo  Enea,  che  porta  in  collo  Anchife ,  mentre  che  arde  Troia ,  il  qual 
difegno  hauea  fatto  l\afaelle  per  farne  inquadrato,  Mcfjerodopo  quefio  in  flavipa  la 
Calateapu/di  I{(ifaeilc,fopravii  carro  tirato  inmarc  dai  Delfinhcon  alcuni  Tritom,che' 
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ritpifconavna  Nh.fi  :  E  quefle  finite,  fece  purtinmme  molte  figure  fpe::^^ate,difégnattft' 
ntilmente  da  I{afaeUe  :  vn\Apollo  con  vn  fuono  in  rmno  :  vna  Pace  alla  quale  porgs 
tAmme  vnramv  d' vliuo  :  le  tré  vmà  Teologiche ,  e  le  quattro  Morali.  &  della  mede/i- 
Victor andc'^p^vn  CiesùChriflocon  i  dodici  .Afofloli  ^Qrinvn  mc^T^o  foglio  la  Noftra 
Donna,che  B^afaelle  haueua  dipinta  nella  tauola  d' .Araceli:  e  parimente  quella,  che 
andò  à  Napoli  in  S.  Domenico  ,  con  U  Noflra  Donna ,  S.  Girolamo ,  e  l'angelo  \afaelle 
con  Tobia-:  &in  vna  carta puciolavnaì^ojlra  Donna  che ahbraccia,[edendo [opra  vnct 
feggiola  y  Cbrtflo  fanciulUtto  ,  me":^  vefltto  :  E  cosi  molte  altre  Madonne  ritratte  dai 
quadri  ,che  P^afa  elle  bau  e  uà  fatto  dipitturaà  dmerfi.  Intagliò  dopo  qneiìe  rn  S.Cio. 
Battifia ginuinetto à  jaderenel  deferto,  &  apprcjsolatativla,  che  l{afa(lle  feie per S, 
Ciouanni  in  AJonte,  della  Santa  Cecilia  con  altri  Santi,  che  fu  tenuta  belhjjima  carta  :  & 
hauendo  I{afaelle  fatto  per  la  CapelladclTapa  tutti  i  cartoni  dei  panni  d'araT^o,  che 
furono  poi  ttfjuti  di /età,  e  d  oro, con  hiflorte  di  S.  Tietro  ,cS.Taoio,  e  S.Stefano,  Marc' 
Antonio  intagliò  la  predicatiom  di  S,  Taolu ,  la  lapidatione  di  S,  Stefano,  c^  il  rendere  il 
lume  al  cieco  ;  le  quali  fìampe  furono  trailo  belle  per  l  inuentione  di  l{afafl!c ,  per  la  gru- 
lla del  difegno ,  e  per  la  diligeuT^a ,  &  intaglio  di  Marc  Antonio  >  the  non  ira  pr.fj:bile 
Il eder meglio.  Intagliò  apprtjjo  vn  bellijfmo  dcpiflo  di  Croce,  con  inuchtione  dello 
Pe(Jo  B^afaelle ,  con  vna  Hosìi  a  Donna  fuenuta ,  che  è  meramgliofa .  E  ucn  molto  dopo 
la  taucla  di  R^afatlle ,  i  he  andò  in  Talermo ,  d  vn  Chnfln  ,  che  porta  la  Croce ,  che  ù  vna 
fìampa  molto  bella .  Et  vn  difegno  che  {{aficlle  hai'.eua  fitto  d'vu  C  hriflo  in  aria ,  con 
la  'Nofìra  Donna , S,  Gio.  Ba!ti[ia,  e  S.  Caterina  ;« terra gvioccbioìii,  e  S.Vaolo  Apoflolo 
ritto,  la  quale  fu  >na  grande,  e  Lellijfima  (lampa  ;  cqitelta,  fi  come  l  altre,  efcndo  già 
quaft  con:  limate  per  troppo  efser  ^ate  adoperate,  andarono  à  male,  e  furono  portate  ì>ia 
da'  Tedefchi.  &  altri  nel  facco  di  I{oma  :  il  mcdefimo  intagliò  in  profiln  il  ritratto  di 
Tapa  Clemente  l^ II, à  vfo  di  rnsdaglia ,  col  volto  rafo  ;  e  dopj  Carle  f^.  Imperadore, 
che  allora  era  giouane ,  e  poi  vn  altra  volta  di  più  età  ;  e  ftmilmrnte  Eerdin  indo  l\è  de' 
ì{omani ,  chep'ii  juccedeite  nell'  Imperio  al  detto  Carlo  y .  t^itrajje  a.icbe  in  ì\ rota  di 
naturale  Meffer Tietro .AretinoVoeta fam'ìfìjfimo , il qnal ritratto  fi  il  pi:)  bello, the 
Tììai  Marc'  Antonie  facejje  :  e  non  molto  dopai  dodici  Imperadori  antichi  in  medaglie. 
Delle  quali  cai  te  m-andò  alcune  ì^afaelle  in  diandra  ad  ^Alberto  l'uro,  il  quale  lodò  rnal'^ 
to  Marc  Antonio,&  all'  intontro  mandò  à  r^a facile, olir  e  moli'  altre  carte,  ilfuo  riffattOt 
che  fi)  tenuto  bello  afflitto.  Crefciuta  dunque  la  fama  di  Marc'  Antonio  .e  venuta  in  pregio, 
e  riputatione  la  cofa  delle  fìampe,  molti  fi  erano  acconci  con  efo  lui  per  imparare  ;  n  à  tra 
gli  altri  fecero  gran  profitto  Marco  da  I^aKennx.  cbefegnò  lefue  coje  colfcgno  di  ì{jf'.elle 
I{.  S.&  Agofino  Venetiar.o,  che  fegnò  le  fiie  opere  in  quesìa  maniera  A.  y.&c. 

JAare  .Antonio  in  tantofcgwtando  d' intigliarcfeccin  alcune  carteidodtci  ^polìoli 
piccidi  in  diuerfe  maniere ,  t  molti  Santi,  e  Sante  >  aceioche  i  poHeripittori,(he  non  bari' 
no  molto  difegno  ,fe  ne  potcfìeio  ne'  toro  bifogni  feruire .  Intagliò  anco  vn  nudo  ,  i  he  ha 
vn  Leone  à  piedi ,  e  vuol  fermare  vna  bandiera  grande ,  gonfiata  dal  vento,  che  è  con- 
trario al  volere  del  giotiine:  vn  altro  ,  che  porta  vna  bafa  addofìo  :  &  vn  S.  Girolamo 
picciolo  ,  che  confiderà  la  morie ,  mettendo  vn  dito  nel  cauo  d'vn  tefchio ,  i  he  ha  in  ma- 
no }H  che  fu  iuHcntione  di  E^afaelki  e  dopo  vna  CiufUtia,  la  quale  ritrafe  da  i  oanni 
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della  Capella  :  &  appreffo  l'aurora  tirata  da  due  caualli ,  à  i  quali  l' bore  mettoro  laj 
briglia:  e  dall'  antico  ritraj]e  lette  gratie  ,&■  ivafloria  di  l<i  olirà  Donna,  che  faglie  i 
gradt  del  Tempio.  Dopo  quefle  cofe  Giulio  Romano,  il  quale,  ftuente  ^afaellefuo  mae- 
jiro  ,  non  -volle  mai  per  modtjlia  fare  alcuna  delle  [uè  cofefìampare ,  per  non  parere  di 
"pnler  competere  con  effo  Im  :  fece  dopo,  chi  egli  fìi  morto,  intagliare  à  Marc' Antonio  due 
battaglie  di  caualli  bellifjime,  in  carte  affai  grandi,  e  tutte  le  fìorie  di  Venere,  d'apollo, 
e  di  Giacinto,  eh  egli  hauea  fatto  di  pittura  nella  Stufa  ,cheè  alla  t>igna  di  Mtffer  Bal- 
dafiareTurrini  da  Vefcia  :  eparimente  le  quattro  fìone  della  Maddalena ,  &  i  quattro 
£uangelilti,  che  fono  nella  volta  della  Capella  della  Trinità,  fatte  perfna  meretrice» 
anconhthoggifia  di  Tileffer  ^Agnolo Tflaffimi .  Fùritrattoancora,emeffoin ifìampa  dal 
medefimo ,  v»  belli(}%m  o  pilo  antico  ,  the  fu  di  Traiano ,  &  è  hoggt  nel  cortile  di  S.  Tie- 
tro,nel  quale  è  vna  caccia  d'vn  Leone,  e  dopo  yna  delle  florie  di  Marino  antiche,  che 
fono  folto  l'arco  di  Coftantino  ;  e  finalmente  molte  fìorie  ,  che  B^afaelle  haueua  difegnatt 
fer  il  corridore,  e  loggie  di  Vab^'S^o ,  le  quali  fono  fiate  poi  rimagliate  da  Tomafo  Bar' 
lacchi ,  mfieme  con  lefioric  de  panm,che  B^afaellefecepe'l  Concijtoro  publico.  Fece  dopo 
quefle  cofe  Giulio  Scornano  m  •penti  fogli  intagliare  da  Marc'  intorno ,  in  quanti  dmerft 
modi ,  attitudini,  e  pò  fiture  giacciono  i  difonefli  huomini  con  le  donne ,  e  chefùpeggio,  à 
(ia/cun  modo  fece  Mtfjer  "Pietro  aretino  vn  dijontsìiffimo  foretto ,  in  tanto  eh  to  non  sa 
qual  fufje  più ,  ò  brutto  lofpcitacolo  deidifegni  di  Giulio  ali  occhio,  ò  le  parole  dell'Are- 
tino àgli  orecchi ,  la  qual  opera  fu  da  Tapa  Clemente  molto  biafimata  :  e  fé  quando  elU 
fùpublicata,  Giulio  non  fu^e  già  partito  per  Mat.toua,  ne  farebbe  fiato  dallo  jdegnodel 
Tapa  afpremente  cafiigato  ;  e  poiché  ne  fuono  trouati  di  quefli  difegniin  luoghi  doue 
meno  fi  farebbe  penfato,  furono  non  folamente  prohibiti,  màprefo  Marc'  Antonio,e  meffo 
prigione  ,en  harebbe  hauuto  il  malanno,  fé  il  Cardinal  de'  Medici ,  e  Baccio  Bandmclli, 
che  in  ^^oma  ferutua  ti  Tapa,  non  l  haiaffero  [campato ,   E  nel  vero  non  fi  dourebbonoi 
doni  di  Dio  adoperare ,  come  molte  r  otte  fi  fa  ,  in  vituperio  del  mondo,  &  in  cofe  ab'  mi- 
neuoli  del  tutto.  Marc'  Antonio  vfcito  di  prigione  .finì  d'intagliare  per  ef]o  Baccio  Ban- 
dineUi  vna  carta  grande  ,  i  he  già  haueua  cominciata ,  tutta  piena  d  ignudi,  che  arroftiua- 
no  su  la  graticola  S.  LorenT^ ,  la  quale  fi:  tenuta  veramente  bella ,  ^  è  fiuta  intagliata 
con  incredibile  diligen7^a,ancorche  il  Bandinello,dolendoft  col  Tapa  à  torto  di  Mari:' An- 
tonio, dicefje ,  mentre  Marc'  Antonio  l'intagliam,  die  gli  faceua  molti  errori  ;  ma  ne  ri' 
portò  il  Bandinella  di  quella  così  fatta  gratitudine  quel  merito,  di  che  lafuapoca  corte- 
fia  era  degna  ;pe>ci.che,  hauendo  finita  Marc' Antonio  la  carta ,  prima  che  Baccio  lo  fa- 
f  effe ,  andò  ,eliendo  del  tutto  am'ato,  al  Vap.i ,  che  infinitamente  fi  dilettaua  delle  cofe 
deldifegno  ,  egli  molìrò  l  originale  fiato  difegnato  dal  Bandinella,  e  poi  la  carta  fiampata, 
onde  il  Vapa  conobbe ,  che  Marc'  Antonio  con  molto giudicio  hauea  ,  nonjolo  non  fatta 
errore ,  ma  correttone  molti  fatti  dal  Bxndinello  ,di  non  piccioli  importanr^a ,  e'chepiù 
hauea  faputo ,  &  operato  egli  con  l  intaglio  ,  the  Baccio  col  difegno  :  E  così  il  Vapa  lo 
commendò  molto  ,  e  lo  vide  puifempre  volentieri ,  e  fi  crede  gli  haurebbe  fìtto  del  bene; 
ma  hiccedendo  il  lacco  di  [{orna ,  d'menne  Marc  Antonio  poco  meno,che  mendico,ptrche 
altre  al  perdere  ogni  cofi  ,fe  folle  vfcire  dalle  mani  de  gli  Spagnuoli ,  gli  bifognò  sborfa- 
re  vna  buona  taglia,  il  che  fatto  ,  fi  partì  di  .\or/ia ,  ne  vi  (ornò  mai  più  i  la  doue  poche 
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cofe  (ì  veggono  fatte  dì  lui  da  quel  tempo  in  qiiL  É  m  ilto  /'  arte  no/Ira  obligttta  à  Talare* 
jliìtoniù  ,fer  hauer  egli  in  Italia  d::to  principio  alle  ftampe,  con  mollo  gioitamciito  tdf 
vtilc  dell 'arte,  e  commodo  di  tutti  i  virtiio/i ,  onde  altri  hanno  poi  fatte  l'opre,  che  dì 
fatto  ft  diranno  &  e. 

E  per  vltirno  di  tutto  il giouamctOtche  hanno  gli  Oltramontani  cauxto  dal  vedere,me- 
diante  le  ftampeje  maniere  d' ltdia,e gl'ltalir.ni  dall'hauer  veduto  quelle  degliftranieri, 
Cìr  oLramontani,  fi  deue  hamrdptr  la  maggior  parte,oblìgo  à  Marc'  Antonio  Eologntfc; 
perche  oltre  all'hanere  egli  aiutato  i  principi^  di  quefìa  prvfiifior.c ,  quanto  fi  è  detto,  non 
è  anco  fiato  per  ancora  chi  l  habbia  gran  fatto  fuperato  ,  fibenepochi  inalcune  cofegli 
hanno  facto  paragone  ;  il  qual  Marc'  intorno,  non  motto  dopo  la  fna  partita  di  I{otm,fl 
morì  (Il  Bologna ,  e  nel  noflro  libro  fono  di  (uà  mano  alcuni  dtfegni  d  angeli  fatti  di  pen- 
na, &  altre  carte  molto  belle  ì  ritratte  dalle  camere ,  chedipinfe  l\afuelle  da  Frbine; 
nelle  qaali  camere  fii  Trlarc  Antonio,  effendo gioitane,  ritratto  da  B^afatile  m  vno  di  quc' 
Valafrenieri,  che  portano  Vapa  Giulio  fecondo ,  in  quella  parte  doue  Onia  Sacerdote  fa 
oratione,  E  qucfio  fiati  fine  della  vita  di  Marc'  Antonio  Bologne  fé ,  e  de  gli  altri  [opra- 
detti  Intagliatori  difiampe,  de' quali  bò  -voluto  fare  qiie^o  lungo  sì,mà  neccffario  difcor- 
fo ,  per  fodis fare  non  fclo  àgli  l'iudiofi  delle  nvfìre  ai  ti  tìukà  tutti  colerò  ancora  »  che  di 
così  fatte  opere  fi  dilettano. 

Fine  della  vita  di  Jil.irc' Antonio  Eologncfc ,  e  d  altri. 
L'altre  poi,  che  a  me  più  volte  fon  capiute  per  Je  mani,  e  c'Iiò  veduto  ne* 
famofì  ftudii,  come  quello  di  Gio.l-abri,  eh'  è  i!  più  copiofo  e  compito>noafolo 
di  Bologna  ,  ma  di  tutca  l'Italia,  anche  più  di  que'di  Roma,  e  di  Venezia,  per 
non  dir  della  Francia ,  c;ie  incendo  ne  fiano  de' mirabili ,  fono  le  infrafcritto» 
quando  non  eqiiiiiocsflì  talora ,  coufefiando,  e  proteftandomi,  poterfi  dare,che 
le  llelTe  da  Giorgio  già  regiflratc,  io  replichi ,  ò  almeno  le  iìefle  fiano,  che  in  ge- 
nere toccò  egli,  e  ioconfjfo,  cornea  d\xc,  <\i\Q\W7tìadonne,  eh'  cg\iòicc  tutte  ri- 
tratte da' quadri  dipìnti  da  l\tfaellc  :  qac'inolti  Santi,e  Sante  (dite  di  fuo  capriccio  da 
Marco  Antonicper  benefìcio  écpoueri  Vittoritcbc  uonhanno  molto  difegno,acciòfe 
)ie  potefero  ne'  loro  bifogtn feruire  :  qr.e'pezzi ,  tic'  qi!;:!i  fé  Rafaslle  la  cogmtion  delle 
cofe  :  quelle /^oWe  di  tenere,  di  Apollo,  e  di  Giacinto;  quelle  delia  Maddalena,  e  fimi- 
li,  fono  quelle,  che  qui  lcguiraano,premelfo  ch'io  abbia  prima  tré  auiiertimen- 
tijò  dichiarazioni;  La  prima  che  fono  quefìc  fiate  tagliate  alle  volte  cosìrigoro- 
famente  attorno ,  che  dall'  altre  più  ampie  poffono  qualche  poco  variare  ;  La_, 
feconda,  che  per  lo  più,  è  quando  io  pollo  le  noto  con  l'auiiantaggio  di  quel  fpa- 
I  zio  di  fotte,  one  faranno  talora  verfi ,  detti  della  Scrittura,  dedicatorie  ancora, 
il  nome  del  difegnatore ,  intagliatore  ,  e  imprcHore ,  che  in  molte  da'  Dilettanti 
faranno  flati  tagliati  fuore;E  terzo  che  regolandone  io  la  mifura  loro  coll'oncia 
Bologncle ,  perche  quella  a  tutti  fia  nota.,  ne  porto  qui  in  margine  l'efeinpio  nel 
mezzo  piede  Bolognefe ,  confìllente  di  fei  oncie,come  C\  vede,  &c  ogni  oncia  di- 
iiiJendo  nelle  fue  ir.ezz",perintera intelligenza  del  tutto. 

La  prima  dunque  è  lo  Stregozzo ,  detto  comunemente  di  Rafaelie ,  e  di  Mi- 
chelangelo fcriue  il  Lomazzi,  ouc.aoi  onc.pt  e  mcz.  gagliarde  per  traucrfo. 

La 
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la  SantaCaterinadiGiulioRcmano.onc,  1 8.  onci  4.  per  diritto. 

L' erudito  Baccanale  canato  da  vn  ballb  rilieuo ,  oue  Sileno  di  macrtol'a  veP.i 
copertoj  vien  fofìenutoda  duo*  fatili,  con  duo' Termini  in  ogni  canto,  prcHo  i 
quali  fatirette  , (otto  il  pièd  vna  delle  quali  fti  fcritto  :  BjìmJì  ad S'I^arcum:  ^oi 
W.»/i.  F.  onc.ió.e  mez.  onc.  4.6  mez.gagl.  pcrtraa. 

•L*€ruditifl;ma  carca  detta  il  Trionfo,  ò  il  Pilo  di  Marco  Aurelio,  ouc  egli  nu- 
do in  piedi  sii  feudi,  &  armi,  che  preme  col  piede  ,  fi  vede  foegecti  li  troppo 
piccioli  nemici  vinti, eincatenati  attorno, fra  molti  foldati  disi  diuerfe  arma- 
ture,  e  giacchi  di  maglia  vclìiti,  con  la  corona  ài  lauro  dalla  Fama  preparatagli, 
onc.  ló.onc.ii.pertrauerfo. 

L'a'uacarcafamofa  de  gì'  Innocenti,  in  tutto  come  la  prima,  fuori  che  il  fo- 
le aggionto  della  felce  da  vn  canto,  come  detto  di  fopra.  onc.  ij.  e  mez.  onc.  ^, 
fcarl.per  crau. 

Va'altroeruditobaflb  rilieuo,  oue  dalla  Fama  vicn  coronato  l'Imperatore 
da  vna  parte ,  mentre  dail"  altra  lì  combatte,  e  fi  atterrano  i  nem1ci.onc.13.ouc. 
^.  l'carf.  per  trau. 

Aleflandro  Magno  ,  che  alla  prefenza  de'  Dotti  da  vna  parte ,  e  Soldati  dall' 
altra  fa  riporre  nel  ricco  (crigno  di  Dano  la  Iliade  d'Omero. onc.  ij.fcarf.  onc. 
9.  gagl.  pertrau. 

La  B.  V.  in  abiti  vedouili ,  in  piedi  fopra  il  morto  figlio  Jlefole  auanti  1  e  chcj 
aperte  le  braccia ,  e  alzati  gli  occhi  al  Cielo ,  gli  piange  fopra.  onc._io.  onc.  7. 
per  dirit. 

Tré  di  que'  peducci ,  ò  pennelli  che  fianfi ,  nella  volta  della  Loggia  de'  Ghigi; 
cioè  Gioue  che  bacia  Amore  ,  e  le  tré  Dee  nude,  fra  le  quali  quella  in  ifchienaj 
che  fola  pins*  egli  Rafaelle.onc.io.  fcarf.onc.5.  e  mez.  l'altre  tre  Dee  veftito» 
ma  in  forma  quadra ,  e  perciò  onc.6.  gagl.  onc.ó.  per  dirit. 

Li  Pesatori  da  Rafaelle,  credo,  mezzo  foglio  e  più  psrtrauerfo,con  la  Tua 
folira  marca. 

Vn  giouaiie  di  fquifite  proporzioni,  beli'  aria,  e  tenerifiìmo,  con  vn  pò  di  pan- 
no fu  ir  antico,  che  lo  va  ricoprendo  dal  mezzo  in  giù,  che  con  la  finiilrafoilic- 
lic,  paion  ceppi  di  legno,  entro  vn  nicchio,  dietro  il  quale  vedefi  vna  ferriata.» 
come  di  prigione,  conlafua  marca  folita  in  ifcorto  entro  il  piede  di  detta  colo- 
nella.onc.10.fcarf.onc.4-  emez,  per  dirit. 

Marte  nudo  a  federe  preffo  l'armi  fue ,  ponendo  vna  mano  s' vna  fpalla  a  Ve- 
nere nuda  in  piedi ,  a  cui  Amore  pone  nelle  mani  vna  longa  facelia  ardente ,  in 
paefe ,  M.  A.  F.  che  par  più  tolto  penfiero  del  Mantegna.  onc.p.  e  mez.  onc.6.  e 
mez.  per  dirit. 

Due  non  so  (e  Sibille ,  l' vna  delle  quali  fcriue  fopra  vna  tabella  pofata  fu!  gi- 
nocchio ,  in  profilo,  alzato  il  pie  s'vna  bafe  ;  l'altra  mirabilmente  sfiancheggian- 
do foft iene  vn  libro ,  e  mira  nel  Zodiaco  lo  Scorpione ,  e  la  Libra,  onc.p.  onc. 5. 
e  tré  quarti  per  dirit.  e  della  quale  Ci  vaìfe  nel  fuo  Simbolo  i  ay.l'eruditiffimo  no« 


fico  Bocchio;  anzi  il  Bona(oni;  che  ne  fu  il  tagliatore» 
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La  ranco  ftimata  pefte  »  detto  il  morbetco  di  Raf^elle.  onc.  8.  e  onc.  6.  e  mez^ 
fcarf.percrauerf. 

Vna  Galacea  nuda  in  mare,  col  pie  fulla  conchiglia ,  e  con  la  finifìra  foflenen- 
tefì  1  molli  capelli  :  fopraui  in  aria  due  Deiti  coronate,  onc.3.  e  mez.  onc.  5.  cj 
mez.  per  diric. 

Venere  fedente  con  vna  freccia  in  mano,  e  Amore  con  l'arco,  che  glie  la  chie- 
de, in  paefccon  Vulcano  che  fulla  incudine  batte  ordigni ,  con  la  marca.  oncS. 
g2gl.  onc.  6.  e  msz.  per  dirir. 

La  B.  V. a  federe  in  faccia ,  con  S.  Anna  didietro  con  ambe  le  mani  alzate ,  e 
in  braccio  della  S.  Madre  il  Bambino,  che  sfugge  lafciarfi  prendere  da  vna  vec- 
chia, che  genuflefìfa  vuol  pigliarlo,  per  riporlo  nella  culla;  con  vn' Angelctco, 
che  tiene  vn  vafo,  cheferuiperlauarlo.  onc.  8.  onc. 5.  e  mez.  per  diriC. 

Il  Signorino,  che  nudo  a  federe  fulle  ginocchia  della  fua  S.  M.idre  fedente  lA 
paefe,  R  volge  di  fianco  a  dare  con  la  delira,  folfcnucagli  da  S'.Anna  ,  labenedi- 
2ÌoneaS.  Giouannino,  chegenufleiTocon  vn  ginocchio  folo  ,  fi  mette  la  mano 
al  petto,  foftenendo  con  laltra  la  Croce  di  canna,  otic.8.  onc.  5.  per  dine. 

Adamo,  che  poggiandoli  con  vna  mano  ad  vn  cattiuo  arbore,  porge  con 
l'altra  duo'  pomi  ad  Eua  appoggiatali  ad  vn  limile ,  fu!  quale  (là  il  ferpentc ,  con 
quella  improprietà  di  farci  vederdiquel  tempo  cdiiìcii  in  lontananza,  onc.  7.  e 
tre  quarti,  onc. 5.  e  mez.  perdirit. 

La  Madonna  a  federe  fulle  nubi  col  Puttino.che  fé  le  attiene  al  manto;  quella 
che  fu  poi  rintagliata  daAgoftino,  con  nubi  canto  migliori,  e  l'aggiorno  di 
quelle  due  teite  di  serafinotcì  di  tanta  più  terribil  maniera,  e  bei  feguoni.  onc.7. 
e  mez.  onc.  5. e  mez.  per  dirit. 

Vna  Madonna  in  piedi  ,  che  alzando  da  tetra  il  Bambino  nudo,  moflra  vo- 
lerlo porgere  a  S.  Giouannino ,  che  foftenuto  da  vn'  Angelo  m  terra,  vertito  ài 
clamide  , s'affatica  per giongere  a  toccarlo;  mentre  dall'altra  parte  vn'altro 
fimir  Angelo  Uà  CIÒ diuotamente  mirando;  primo  rame  da  lui  tagliato fotco il 
Francia  in  Bologna;  ed  opra  dello  fteilo  Francia,  onc.  7.  e  mez.  onc.  5.  e  mez. 
per  diric. 

Il  M.  Aurelio  a  Cauallo  ;  fìatua  di  bronzo  in  Campidoglio ,  intagliata  in  mez- 
zo foglio  ordinario. 

Il  fonatore  di  Marc'  Antonio ,  tenuto  per  fua  inuenzione ,  e  capriccio  ;  cana- 
ta, altri  dicono,  da  vn  dipinto  dal  Francia,  ch'era  prelVo  il  Sighicelli,  e  che  fo- 
na vna  chitarra ,  fino  a  que'  tempi  alla  Spagnuola ,  auendone  vna  fimile  predo  i 
piedi,  onc.7.  onc. 5.  perdirit. 

Vna  Donna  nuda»  con  vn  manto  fulla  fpalla.che  la  va  ricingendo  dal  mezzo 
in  giù,  e  che  ftà  con  vn  braccio  appoggiato  ad  vn  piedeftallo ,  guardando  da_j 
quella  parte  {dall'altra  calando  il  braccio,  elamano.cennaad  vn  vafo  antico, 
che  le  ftà  a  piedi  poilo  in  terra,  io  pa^fe.  onc.7.  onc.4.  e  mez.gigl.per  dirit. 

Vna  Donna  alata ,  credefi  la  Poefia,,4  ledere,  circondato  il  capo  di  lauro  ;  il 
fletcco in  vna  mano, nell'altra  rn  libro  chiufoi  fulle  nubi  in  mezzo  a  duo' putti 

nudi» 
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nudi  ,tcnehti  due  cauole ,  entroui  in  vna  :  Kumine^atur ,  con  fa  Tua  folica  maf- 
ca.  onc.ó.e  mez.  onc,^,  ettèqaart)  per  dirit,  dalia  quale  toJfe  Ja figura  del  150. 
/imbolo  11  BonafoiK  iperferuir  J'erudito  Bocch.o. 

Entro  vo  nicchio  vna  Venere  nuda  in  faccia,  che  sfiancheggiando  con' Ie_» 
mani  all'ali  d'Amore ,  eh'  a  lei  volto  di  profilo  le  Iti  di  fianco ,  mollra  volerlo 
prendere  j  &  alzarlo,  onc.5.  e  mez.  onc.a.  e  mez. 

Vn  baffo rilieuo  d'  vn  Satiro,  che  vota  vn'otre  ad  vi/ altro  >  che  fedendo  in 
ifchiena  p9rge  vn  corno  per  riempirlo-S:  airn  Sariri,e  Nir,fe.oMC.6.onc.5.e  mez. 

Vii'altro  d' vn  Vecchio,  e  dVn  giouanc  nudo,chc  con  facclle  in  vna  mano,  coli* 
a.'tra  foKcntano  vna  paniera  entroui  vn  putto  nudo  rannicchiato,  onc.  6.  ouc.^. 
per  tranerf. 

ViiAdamo,&  Eua  ,  che  fugono  dal  Paradifo,  e  vn  tronco  d'albero,  onc.  5. 
onc. 4.  e  mez.  per  dinr. 

Vn'altro  ,  che  inoltra  vno  fpecchio  ad  Eua,  tenendo ferpiaaidcchiati  nell'al- 
tra mano  ;  colla  follia  Marca. 

Euridice,  &  Orfeo, Tua  inuenzione.  onc. 5.  e  me?. onc.4.s;ag!.perdint. 

Vna  Madonna  tulle  nubi ,  col  Puccino  in  picd!,di  Rafaelie  ;  e  tré  mezzi  Ange- 
lerti  fcherzanti  fotto,efrà  le  nubi,  onc  5.  e  mez.  onc.  4.  e  mez.  per  dine. 

Vna  Madonna  a  federe  per  mai,  che  premendo  con  la  mano  la  cinn'a  alSi- 
gnorinojche  le  porge  la  bocca,  yuarcaa  noi  altri  Spettatori,  onc.y.emez.fcarf. 
cnc.4.  fcarf.  pcrdirir. 

Vn''  uomo  nudo  abbracciato  per  di  dietro  ad  vn'altro;  Tua  inuenzione.  onc. 
5.emez.  rcarr.onc.4.  fcarf. per  dirir. 

La  femminina,  che  ftela  dorme  ,  con  ambe  le  braccia  fopra  il  capo,  che  è?» 
ftacua  in  tefìa  al  cortile  di  Beluederc.oiic.  5.gagl.onc.  3.emez.gagl. per  tra- 
iler, e  che  fi  vede  intagliata  da  vn'altro  con  la  marca  P. 

li  balio  dc'iioue  putrmi  nudi ,  che  tenentifi  per  le  mani ,  fanno  la  catena  ;  con 
lafuafolita  marca.oiH.5.gagl. onc.  ^.emez.  rintagliati  dal  Barlacca. 

.Vn'altra  Lucrezia  che  lì  vccide  ,  pochìiiìmo  diuerfa  dalla  già  mentouata  dal 
Vafari:  Uà  piiipicciola.con  altre  lertere  greche  ,  madiuerfe,  e  tramutata  in_i 
vna  Didone,  co li'ag^ionto  predo  di  vna  fiamma,  onc.  5.  onc.  4.  per  diritto. 

Vna  Venere  a  federe  «chenudafialciuga  vn  piede,  &  Amore,  che  pofìofi  vna 
mano  ne'captlli,moifra  voler  partire,  onc.  5.onc.4.fcarf.  per  diritto, 

Vn  ritratto,  dicono  ,  di  RafatUe  nel  mantello,  a  federe  in  terra  penfierofo 
per  fare  vn  quadro  scaricaturà  di  NT.  A.  onc.4.  emez.  onc.j.e  mez.  perdiriti 

Vn  Satiro  a  federe,  che  con  la  deftra  foitiene  vn  vafo,  &  vn  putto  in  piedi 
con  vn  grappolo  d'  vua  nella  dclJra,  mettendogli  la  finiUra  nella  bocca,  folto 
vn'arbore.e  in  paefcconla  folita  fua  marca. onc.4. onc.j.gagl.  perdirit. 

Vna  femmina  con  la  deftra  fotto  il  mento,la  finiliraappoggiataad  vnpiede- 
fiallo,  con  vnroto'o  in  mano  ,entrovn  nicchio,  onc.4.  onc. 2.  e  mez. per  dirir. 

Vn'altra  della  fieifagra^idezza  in  vn  fimil  nicchio,  veftita  fimilmentcfuli'aii- 
ticoi  nella  finifira  vn  vcceliO)  verfo  il  quale  gefliilc  con  la  delira. 

"  '  ~  Vn 


7*  PARTE     SECONDA 

Vn  pailorc  in  piedi,  che  con  vna  fcopa  mena  vn  colpo  ad  vn'  ignudo,che  vol- 
to d;  fianco  a  federe,  fi  pone  la  refta  fd  Je  marji.onc.  3 .  e  tré  quarci  fcarf.  onc.j. 
fcarf.per  dirit.con  la  marca. 

Vn  vecchio  a  federe,  &  vna  donna  abbracciata  ad  vnputtino  ;  pen/ìero  pa- 
re di  Michelangelo ,  cauato  da  vna  ianccca  cb  vna  volta,  onc.  4.  fcarf.  onc.  2.  tj 
mez.gagl.  per  tran. 

Huomo  nudo  a  ledere,  e  donna  nuda  in  piedi  fomentano  vn  globo  da  vna  par- 
te ;  in  mezzo  vn'alcro  niidojpoggiaca  la  defira  s'vn  piedellallojporca  addoflo  vn 
faflo;evno  dietro  Ini  fona  due  trombe.  Dall'altra  parte  vn  vecchio  ben  vcftito 
ciò  mirando ,  difcorre  con  vn  nudo,  che  tiene  in  mano  vn*  afta  con  vna  cartella 
ìU  cim3.onc.4.  farf.onc.2.e  mcz.  gagl.  per  trau.con  la  Tua  marca. 

Vna  femmina  a  federe,  veftita  full'antico  ;  focto  vn  pie  la  Luna,vn  libro  fotto 
la  delira ,  nella  fìr.iftra  certo  flrumecto  pertugiato  ,  con  la  marca,  onc.4.  fcarf. 
onc.2.  e  me?. per  dint. 

Delia  fìefla  mifura  duo'  Impcradori  col  Mondo ,  e  lo  Scettro .  Vno  in  profi- 
lo quafi  I  l'altro  in  faccia  a  federe,  in  amoiduo'  la  folita  marca. 

Della  fìefl'a  miaira  Dauiddc  in  piedi  nudo ,  eh;  ghermiTe  con  ambe  le  mani 
latcftadiOlofcrnOjvn  braccio  terribile,  quale  gli  vien  dietro  a  dirittura  del- 
le gamb?  ,  con duo'mezzi  padiglioni,  &  vii'arbore,  conia  folita  marca. 

Della  fteflamifura  vn  Satiro ,  che  folknta  fo:to  la  gola  vna  Ninfa  nuda  a  fe- 
dere ;  e  con  baftone  in  mano  fi  ripara  da  vn  colpo ,  che  gli  mena  vn'  altro  Satiro 
in  vn  bofco ,  con  la  folita  marca. 

Vn  Ercole  giouane  ,  con  la  defira  fuila  ciana  ,  l' altra  mano  fotto  la  pelle  del 
Leone  >  e  in  piedi  fra  due  piladrate,  e  veduta  di  paefc  lontano ,  co!  nome  ài  Ra- 
nelle entro  vno  di  que'pilatiri.  onc.j.  e  mez.  onc.  2.  e  mez.  per  dirir. 

Della  ftefìamifiira  vna  femmina  coperta  laniera  da  vn  manto,  a  federe  fopra 
vn  Leone  ,  &  vn  Drago  :  tiene  con  la  lir.iitra  vna  cofa  rotonda ,  come  vno  fpec- 
chio ,  entro  di  cui  ella  fi  mira. 

Duo',  come  Filofolì»  con  libri  in  mano,  fotto  vn' arco.  onc.  3.  e  mez.  onc.2. 
cxnez.  per  dint. 

Deil'iiteila  grandezza  vn  gionanotto  graffo,  che  difcorre  in  piedi  con  vn  vec- 
chio appoggiato  ad  vnbadone,  ignudo,  con  pochi  panni  attorno,  per  dint. 
conlafohta  marca. 

Deiriflellamifuravn  mezzo  nudo,  cheverfa  acqua  entro  vna  concolina,  e 
donna  mezza  nuda  in  piedi  bagna  vna  fpugna ,  che  hd  nella  finiitra ,  alzandone 
vn'aitra  nella  deftra. 

Dell'iftcfia  grandezza  vna  Santa  Caterina ,  ben  veQita ,  poggiante  con  ambe 
le  mani  fuila  metà  della  ruota,  e  vna  palmetta  in  mano,  con  la  folita  marca;  pri- 
me cofe  intagliate  in  Bologna,  fui  difegno  del  Francia, 

DeU'ifteflamifura.deirilledb  Francia,  edello  lìeifotempo  ragliata  vna  S. 
Marta ,  con  la  defira  fopra  vn  Drago  1  e  nella  fìaiftra  la  palma ,  in  paefe ,  con  la 
(olita  marca. 

Vna 
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Vna  femmina  a  federe  di  profilo,  co'gl'occhi  baffi,  e  penfofa  ;  Je  mani,  e  i  piV 
di  fotte  i  panni,  veftica  full'antico.  onc.  3.  e  mez.  gagl.  onc.  2.  e  me 2,  per  dint, 

Vna  femmina  veiiita  full'ancico  >  che  difperaca  iì  fchianu  le  chiome,  onc.3  .e 
inez.  onc.  2.  per  dirir. 

Vn  S.Gio.  Battifta  in  piedi,  nella  fìniftra  vna  Croce  longa  di  canna ,  alzando 
la  defira ,  preHo  vn'arborc.onc.  j.  e  mez»  onci,  pittura  dei  Francia» prime  cofe, 
onc.j.  e  mez.  onc.2 .  per  dirir. 

Vna  Leda  nuda ,  a  federe  »  col  Cigno  in  grembo,  onc.  j.  gagl*  onc.  2.  e  mez« 
perdiric. 

Vn  S.  Chriftoforo  mezzo  nell'acque ,  volto  in  ifchiena ,  col  Signorino  fulla.^ 
fpalla.  onc.3  '  g^S'*  onc.2.  gagl.  per  diric. 

Vi\o ,  pare  tilofofo,  fedente  ad  vtia  fìneflra»  leggente  m  libro,  onc.  %»  fcatf* 
onc.2.  fcarf.  per  dirit. 

Della  ilefìfa  mifura  vna  femmina  nuda  fedente ,  con  vna  mano  al  mento. 

Vn  Fiume  corcato  nudo  in  terra  ,  in  vna  mano  vn  timone ,  nell'altra  vu'etbà 
paluflre.  onc.a.e  mez.  gagl. onc.2.  fcarf. per trau. 

Vn  Vecchio ,  che  ftefo  dorme  fra  canucchie ,  &  vn  Paflore  nudo  diritto ,  che 
cenna  al  Sole,  che  fpande  gran  raggi,  e  tiene  vn'ancora. oac.%. e  mez.  gagl. onc. 
2.  fcarf.  per  diritto. 

Della  flcfla  mifura  vna  femmina  nuda  in  piedi,  con  vn  panno  che  le  ricinge  le 
fcofcie,  appoggiata  ad  vna  bizzarra  colonna  ,  e  fi  tiene  ad  vn  certo  ordigno. 

Della  ftefla  proporzione  vna  donna  nuda ,  volta  come  di  fianco ,  con  vn  velo 
fuolazzante,  che  tiene  con  ambe  le  mani,  &  vn'huomo  nudo  volto  ìw  faccia»  che 
prende  con  la  fiiiilba  il  detto  velo ,  ponendole  la  defira  in  feno. 

Della  ffcffa  vn  Pa(torefottoatbore,&  vn'altro  con  vna  mano  invnmapa- 
mondo  ,  &  vna  fquadra ,  con  la  marca  AP.  MA. 

Della  fleffa  mi'ura  vna  donna  ftefa  mezza  nuda  in  terra ,  di  dietro  vna  fabbri- 
ca antica,  &  vn  pallore  veftito,  chino,  con  vn  battone  in  mano,  che  le  difcorre. 

Della  fteifa  vna  femminina  m  vna  nuuola,  ò  raggio  che  fiafij  foftienfi  conia 
ritta  la  vette ,  che  s'alza  dalla  parte  dauanti  ;  nella  finiflra  vno  fcettro. 

Della  ftefla  forma  vna  femminina  mezza  nuda  fin  fotto  libraccio:  fo/lenta 
con  la  fìniflra  vn  rotolo,  con  la  delira  vna  mezza  Luna,  in  mezzo  a  duo' nudi, 
vno  de'  quali  fuona  il  ciuffilo  in  piedi ,  l'altro  a  federe  alza  la  mano ,  inuolto  nel 
manto  che  fuolazza ,  m  vna ,  come  grotta ,  con  la  marca. 

Vn'  altra  poco  più  alta  carra.oue  quella  ftefla  femmina,che  fedente  in  vn  bo- 
fco,  con  la  defira  foltieiie,  come  vna  nauicella  da  incenfo,  e  pone  la  fìniflra  fui 
collo  ad  vno  ginocchioni,  con  vnnudo  ftefoleauanti,  con  la  marca. 

In  vn'altra  poco  differente ,  vn  paltor  vecchio  in  piedi,  che  appoggiato  al  ba- 
flone,  difcorre  con  vn  giouane  giiiocchioni  in  vn  bofco ,  che  moflra  afcoltarlo» 
con  la  fua  folita  marca. 

Vn  vecchio,  che  tiene  in  vna  mano  duo'  bafloni  >  &  vna  donna  gli  pone  vna_^ 
mano  fulla  fpalla  »  di  fimiis  mifura. 

1^  Della 
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Della  rteffa  tr.f  fura  il  Tempo  con  l'ali  «  che  guarda  vn  puccino  in  terra  ,  cht# 
chino  a  lai  riuo'to  prende  vn  vafo. 

Della  (telTa  vn  S.  Giobbe  in  picdf,  in  merzoduo'cani,ò  S.Donino  che  fiafijcol 
pie  finillro  s' vna  bjfe  ,  e  non  so  quali  ordigni  in  mano,  con  la  folica  marca. 

D.lla  fteffa  vn  S.  Sebaftiano  legno  con  le  mani  fopra  la  cella ,  inuenzione  del 
Francia,  con  la  folita  marca. 

Il  S.  Rocco  compagno,  cauato  fìmilmente  da  vn  difegr.o  del  Francia. 

E  fimilmente  della  fteiìa  mi  fura ,  e  dell'  iftello  Francia  nell  '  inueniione ,  vn  S. 
Gio.Battifta  a  federe  predo  molti  arbori,  che  guardandogli  fpectatori,  alza  il 
dico  dilla  lìniftra  ,  &  ir.cagliaro  con  molte  altre  delle  fopradetce,  prima  di  partir 
di  Bologna  ;  che  però  prima  d' intagliarle  cofe  di  Rafaelle,  non  tbbequel  bifo- 
gno,  cUefupponcil  Vafarijdi  paffare  in  Komz  t  e  dar  fi  tutto  al  dijegno  :  perche  fé 
{.Tira'  anche  di  giong:re  a  quel!'  Alma  Citta ,  portacofi  di  prima  molto  a  Vene- 
zia jcolàfeppenntagliare  li  ;6.  pezzi  della  Pafilonedi  Alberto  Duro,  tanto  più 
giufti,e  couetci  degli  originali,  come  fi  vede  ;anzi  fé  b-n  preflo»  e  fenza  cor- 
rer tempo  dal  fuoarriuo  a  quella  Corte,  e  da  quella  prima  operazione  della  Lu- 
crezia Romana,  che  tagli  aca  fubitofèprefentare  a  Rafaelle,  che  marauigliato- 
fcne,  e  molto  rallegrandoff  ne,gli  die  ben  tofto  altri  fuoi  difegiu  da  efegmre  con 
quel  fuosìmarauigliofo  bollino,  aueadunque  imparato  a  baftanzadidifegna- 
rea  Bologna,  e  fotto  il  Francia  MaefirOinetenca  bifogno  di  quel  fiippoftono- 
uiziato.NÌa  finiamo  per  grazia  il  contendere,  e  Jafciando  le  già  tocche  del  Fran- 
cia, dal  ilidetto  Marc' Antonio  tagliate  non  fole,  ma  qualcuna  dal  medefirao 
AgofìinoCarracci  tjlorapubblicata,conie  fotto diralfi ,  pafliamoa 

GIVLIO  BONASONI,  chcfeguendolofl'ieanch'eglideì  Tuo  paefano, tant' 
altre  ne  diede  in  lice,  eh'  ioquìpenfoeflerbene  ilrcgiKrarej  j^ià  che  Giorgio  le 
actenò  folo  col  dire  :  molte  da  Giulio  Bonafoiie  B  lognefc  cficr  fiale  intagliMccon  ai- 
enne  altre  di  Bjìfadle  ,  di  CikUù  E^omar.o  ,  del  VarmigiAno,  t  di  tant:  alti i  nueflri ,  di 
quanti bà potuto kaitcrdifegni  :  non  perche  vgiisl  veramente  al  Rainicndi  egli  fia, 
anzi  ad  vn  Martin  Rota,  ad  vn' Agoftin  Veneziano,  e  fimiii  tanto  valenti  .per 
parlare  con  ogni  lombarda  fìnceritàj  più  torto  molte  volte,  malìime  fui  princi- 
pio, moftrandofi  debole ,  particolarmente  nel  paefaggio ,  e  nella  fi  afca,  che  non 
fi  può  veder  peggio  frappata  j  ma  per  la  cognizione  di  tutte  le  più  belle  maniere, 
di  tutte  le  cole  buone ,  anzi  migliori  de'  migliori  MaeUri , per  l'vniuerfale  erudi- 
zione ,  psr  te  tante  inuen2Ìoni,che  feco  portano  efle  le  flampe  ;  a.  quale  obiet- 
to forfè  ,  furono  elleno  tanto  ricercate  fempre,  e  bramate,  come  fi  caua  anche 
dalle  lettere  d'vn  gran  foggetto,dicodellolìe(fo  Marini ,  che  così  le  defidera- 
ua,  e  gradiua  anch'  egli,  quando  in  effe  fcriuendo  al  Ciotti ,  che  gli  facefie  vna-) 
fcelta  d  alquante  carte  buone,  cioè  di  figure ,  fog^icnge:  non  voler  cofe  d'Alberto  Duro» 
ne  di  Luca  d'  Olanda ,  ne  d'^ldegraui,  perche  le  ha  tntte  ,  ma  fé  fi  troua  qualche  cartai 
vecchia  delle  buone  di  Giulio  Bonafone ,  di  Tilarc'  Antonio,  ò  d' altro  buon  maejiro,  gran- 
àe,piccioU&c.Si  alrroue:/^  pachetto  di  figure  del  Franco  ,  ejfergli  flato  carifjimo ,  che 
ferciò  tornn  à  pregarlo,  che  tutto  qud,  che  può  hauere  di  effo  Franco ,  it^  Bonafone ,  noi». 

Ufà 
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lafcì  per  Jatiari  &c.  Si  al  Co.  Forrnnato  S.  Vitali  che  :  rp  rn  pò  di  diligeti':^a  di  tre2 
uargli  delle  buone  ^ampe  di  que'  valenti  maeftri ,  come  Tilarc  Antonio ,  THartm  I{otaj, 
Ciulio  Bonafonc  &c.  fono  dunque  elleno  quelle,  che  ho  auuco  force  mi  paffino 
perle  mani,  le  infrafcritte  : 

Vna  carta  in  foglio  affai  grande,  pertrauerfo ,  ou'è  il  Cauallo  di  Troia  intro- 
dotto dentro  in  Cuti,  conle  lettere,  Bo/.  «BMCBror,  che  vogliono  dire  il  noftro 
Primaticcio,  detto  comunemente  l'Abbate ,  mapiù  anche  il  Bologna ,  col  milr 
le  fimo  1545.  BonafoSc. 

Vna  battaglia  a  cauallo,  forfè  di  Cofìantino,  e  vn  difegno  forfè  di  quella.» 
douea  dipingere  Rafaelle,ma  diucrfa  affatto  dall' efeguica  poi  da  Giulio  Roma- 
no ;  in  gran  foglio  per  trauerfo.  /.  Bonafo  F.  i  J  44. 

In  foglio  mezzano  intero,  per  trauerfo ,  Europa  rapita  da  Gioue  in  forma  di 
Toro.  R.V.  /«//oB.f.MDJfl^/.  poco  buona. 

In  foglio  qua  fi  intero  la  copiofa,  e  bizzarriffima  inuenzionedelfamofoS» 
Giorgio  di  Giulio  Romano. 

L' altrctranto  poco  in  certe  cofe  decorofo ,  quanto  copiofo  Prcfepe ,  non  so 
fé  di  Giulio,  onci  4.  onc.8.  e  mez.  per  trauerfo:  in  vn  cantone  J.Bonafon.F. 

Apollo,  e  Fetonte  in  aria  ,  &  Amore  fopra  vn  carro  rirato  da  duoi  Alicorni, 
quali  moff ra  di  faetrare  :  buona  carta,  onc.  1  j.  fcarf.  onc.  ^.  lu.  Bonafo  1.  FiMor. 
1545.  Tom.  Barlac.  exc. 

La  Madonna  del  Parmigiano  fedente  in  aria,colPuttino  in  piedi  fra  le  ginoc- 
chia, che  flende  la  mano  ad  vn  librojfotto  S.Gio.  Batcifla  genufJeffo  ,  che  lo 
moflra  a  fpettatori  quelli  guardando}  e  S.  Girolamo  quafi  tutto  nudo,  {{efo  dor- 
miente in  ifcorro,  col  cappello,  e  la  cefta  di  morte  a  piedi ,  forco  F.  P.  I,  y,  I.  Bo- 
najonis imitando pivftt&cclauit.  jij.  Sqiithat.  onc.  1 1.  gagl. onc.y.  e  mcz. 

Mosè,  che  fi  riempire  i  vafi  di  Manna  al  Popolo  Ebreo ,  e  fotto  vna  grotta  fd 
colla  verga  fcaturir  l'acqua,  che  pare  penfiero  di  Rafaeiie  ;  ma  vi  è  F.  Tarmifea- 
nino.  I.yintor  lui  IO  Bologne  fi  F.  1545.  onci  i.  onc.8.  e  mcz.  gagl.  pertrau.poco 
buona  carta. 

Quattro  Ninfe  Marine  afTife  in  mare  alla  menfa  formata  da  tno  fcoglio ,  con 
duo"  vecchi  Trironi,  tenenti  pefci  in  mano,  non  so  feinuenzionedi  Giulio  Ro- 
mano; buon  difegno,  e  bel  taglio,  onc.  11.  onc.8.  e  mcz.  fcarf.  e  dentro  vn  faf- 
fo ,  parte  dello  fcoglio  :  IhUus  Bonafonius  F. 

Ninfe  in  vna  felua  nude ,  vna  delL'  quali  prefa  per  mano  da  vn  foldato  , arma- 
to all'eroica,  vien  coniolata,  mentre  vno  a  lui  vicino  ciene  a  mano  il  cauallo;  al- 
tre donne  nude.  Amore,  &  vna  mcnfa  :  non  so  fé  fatto  per  Aleflandro  Magno,  e 
la  Rolanna  ;  non  ben  corretto,  taglio  (tentato ,  brutti  arbori  :  in  vn  faflb  qui  vi- 
cino :  lulio  Eonafono  Innentor.  onc.  1 1.  onc.y.  per trauerf. 

Marte,  e  Venere  di  fotto  in  su  rigorofamente  vidi ,  che  pare  inuenzionc  dell' 
Abbate  j  e  taglio  del  Bonafone.onc.i  i.oncó.gagl. 

Vn  paefe  con  varii  huoinini,  e  donne  nude  in  piedi ,  e  a  federe ,  con  attitudini 
poco  oneilei  ancorché  drgiulle  proporzioni ,  e  belle  mani ,  e  piedi. 

^      "■  K    2  '        Vna 
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Vna  Piet.i .-  cioè  la  Reda  B.  V.  di  Rafaelle  inragliata  da  M.  A.  in  vtia  grotta^ 
con  abiti  vcdouil!  i  ii  piedi  >  e  con  le  braccia  aperte ,  in  atto  d;  piangere  fopra-» 
Chrilio  tnorco,  e  diftsfoie  nudo  auanti  full' auello. 

L' erudito,  e  bizzarro  Baccaiule ,  ò  baffo  rilieuo  che  fiafì  j  con  quella  Ninfa, 
die  correndo  precorfa  da  duo'  Draghi  j  fi  butta  vn  fanciullo  nudo  di  dietro  1«l* 
fpalie  ;  &  altre  Nmfs,  e  putrini ,  con  gran  giiillezza ,  e  buon  raglio  efprelTa  ;  ea- 
troui  in  vna  colonna  fpezzata:  /.  Bonafore  f  .onc.  lo.onc.fS.  e  mcz.  per  crauerf. 

Giofciro  da  !  dodici  fratelli  venduto  a'  Mercanti,  penfiero,  credo  ,  di  Rafael- 
le.onc.io.  onc.S.e  del  Bonafoni  parnii  taglio,  tanto  più  che  fuoi  fono 

I  fratelli,  a'  quali  troaanfi  inaocentemencc  gii  argenti,  creduti  rubati,  ne'fac- 
chi,  elTendoui.  i^a.  ^r.  /.-;.  e  /.  Bonafon.  F.  onc.y.  e  mez.  onc.4.  per  trau. 

La  bizzarri/lima  cacciata  di  Adamo,  &  Eua  dal  Paradifo,  penfiero,  e  difegno 
di  Ma(!ro  Amico  Afpertino;  ancorché  alcri,c  li  più  dichino  anzi  dall'  illefio  Ma» 
ilro  Amico  tagliata,  onc. IO.  onc.7.e  mez.  per  trau. 

II  mifìeriofoSatcurno,  che  volto  in  profilo  .furo  di  vn'arbore,  tienfotto  I^ 
gotala  deRra,il  dicuibraccioappoggiaad  vna  vanga,  Ritenendo  conlafini- 
ìlrala  falce;,  fulia  quale  pofa  il  pièfiniltro,e  contro  di  lui  tré  putti  nudi,  che  col 
ililmine,  e  col  Tegolo  lo  minacciano  ;  e  vi'  aquilotto  fopra  vn  rottame  di  fabbri- 
ca rovinata  ;  a  piedi  vna  bafe,  con  vn  globo  circondato  da  vna  ferpcche  fi  rode 
la  coda,  e  nella  bafe  :  lulio  Inumano  Inuentor.  1.  Bonajone  F.  onc.p.  e  5 .  quarti ,  onc. 
^.  e  5.  quarti  per  diri t. 

Diana  in  paefe  con  quantici  di  cani ,  che  tiene  in  vna  mano ,  nel!'  altra  il  dar- 
do,e  vaccine  da  vna  parte;  quando  ella  non  fìafcome  li  più  vog!iono)di  Vincen- 
zo Caccianemici  Caualier  Bolognefe,  come  anche moltra  la  marca  V,C.onc.5y, 
e  mez.  fcarf.  onc.  6.  e  mez.  per  trau. 

Vna  Madonna  a  federe  inpacfe,  che  porgendo  ad  vna  Santa  genuneffa  il  Fi- 
glio, fi  torce  egli,  come  in  atto  di  volerle  vfcir  dalKt  braccia .  Dall'altra  parte  vn 
S.  Vefcouo  con  le  .aunigionte  ciò  mirando  ,eS.  Giofefl:b,checenna  colf  indi- 
ce; penfiero  della  S.  Margherita  in  Bologna  del  Parniigianino ,  ma  diuerfo  dall' 
efcguitojonc.p.  onc.S.e  mez.  tagliata  poi  molto  meglio  da  vn' altro  ,  perdirit. 

La  Pietà  di  Michelangelo ,  cioè  la  Madonna  fedente  fotto  la  Croce ,  con  It^ 
brac£iaalzate,&:  il  Signore  morto  fra  le  ginocchia,  fomentato  lateralmente  da 
duoi  Angeli,  incagliata  del  i^.i^6.Iulius  BononienfisF.onc.^.lsnz^h  Croce,  onc. 
5. e  mcz.  gag!,  perdirit. 

Sepoltura  data  al  Noflro  Redentore , penfiero  di  Tiziano ,  dentato  tagliojdel 
i56j.onc.9.onc.5.  per  dirit. 

S,  Marco,  che  fedendo  volto  in  profilo,  e  foRenendo  con  la  finiflra  vna  tabel- 
la appoggiata  alla  cofcia ,  e  prelTo  quella  il  calamaio ,  calando  la  penna  colla_, 
dcftra,  parche  fila  rammemorandofi  la  Pailìon  del  Signore,  mentre  il  Leone  a 
p'.edi  moftra  vn  tal  qual  atto  di  quietezza,  per  non  diìtornarlo ,  dipinto  da  Tert- 
nodeli^aga,  lu.  Boìuilon.onc.  9.  kct:[.  oiic.5.emez.  per  trau. 

Lsi  Mrtdouua  vulgata  di;!  Parmigiano, della quile  tante  copie  Q  yedonio,chc 

ii\ 


STAMPE   DEL   ^O^JSOf^F.         77 

in  paefe  a  federe  tiene  il  Signorino,  che  s'  aterina  d'  effer  baciato  da  S,  Giouan- 
nino  :  S.  Mana  Maddalena,  e  S.  Giofetfo  a  principio ,  mezza  figura ,  fuppofio  il 
refiduo  fuori ,  e  forco  del  quadro  :  e  in  vno  de'  libri  che  tiene  :  /.  Bonafon.  F.  e  iii 
yn  faflb  in  fine  154?.  onc.8.  e  w.<:z.  onz.  6.  fcarf.  per  dirir. 

L'altra  Pietà  di  marnìo  di  Michelangelo  nella  Cappella  de'  Signori  Canonici 
di  S.  Pietro  di  Roma,  onc.8.  e  mcz.  onc.?.  e  mez.  per  dirir.  del  1 547. 

Pomona,©  Ninfa  che  lui] ,  che  tenendo  vn  Cornucopia  pieno  di  frutta,  vn 
altro  le  ne  vien  moilraco  dal  Dio  Pane  predo  vn'aibore ,  da  cui  pendono  il  tur- 
cafìòj  l' organetto,  &  altri  ftrumenti  ;  e  vn  fanciullo  dall'  altra  parte  predo  vn-. 
gran  Dio  Termine.  /.  BotiafoH.F.onc.^.  emez.  onc.y.  per  dirit. 

SaturnOi  che  rode  il  failo  in  aria ,  con  le  parole  forco  la  falce  :  In  puluererfL» 
reuerteris:fott:oin  terra,  e  in  diltanza  viia  villa ,  a  cuis'  incammina  vn'huomo,5<: 
yna  barchetta  in  acqua:  BoBd/bne7nHe«tore.  onc.8. e  mez.  oac.5. fcarf.  per  dirir. 

Vn'  AfIont2  vellica  come  da  Monaca ,  fulla  Lina  fra  le  nubi ,  con  duoi  Angeli 
con  faci  accefe ,  &  altri  fotto  di  lei  :  in  piano  li  dodici  Apoftoli  attorno  all'  anel- 
lo :poco  buon  taglio,  con  la  marca  B.  onc.  8.  o;ic.<?.  e  mez. 

Sembra  pure  fuo  taglio  vna  Madonna,  che  pare  del  Parmigiano,  col  PuttinOj 
che  fi  fuincola  fuile  di  lei  ginocchia  ,  per  giongerea  baciare  S.  Giouannino  iti 
piedi  ;  di  dietro  S.  Gio.  Euangelifta  col  calice  entroui  il  ferpc  ;  dall'altra  parte  S. 
Maria  Maddalena,  &  altre  due  fante,  onc.8.  fcarf.  onc.?.  e  mcz.  perduir. 

11  penfiero  del  S.  Rocco  del  Parmigiano  in  Bologna,  ma  diujrfo  dall'  cfeguiV 
to;cattiuiedificii,  arboreti,  e  canne  &c.  onc.S.fcatf.  onc.  4.  63.  quarc.per 
dirit.  7.  B.  F. 

Marfìa  legato  colla  tefta  all' ingiù  ad  vntroco,  prefenti  varie  Ninfe,  ò  Dei- 
tà che  ficnfi  ;  pare  tolto  da  vn  baflb  rilieuo.  /.  Boti.  In.  onc.8.  (carf.  onc.4.e  mez. 

La  Santa  Cecilia  famofa  di  Rafaelle  in  Bologna,  ma  diuerfa  in  molte  cofe^ 
dall'altra  tagliata  da  M.A.  e  conforme  in  tutto  alla  dipinta:  perche  doue  in 
quella  di  M.A.  vedonfi  le  maniche  della  Santa  llrctte  affatto,  e  rafietcace'e  alle 
braccia  ;  nella  dipinta  fono  ampliate  di  pieghe ,  &  arricchite  di  velami ,  ch2  lej 
danno  maggior  grandezza,  e  nobiltà  :  doue  in  queldifegnoauea  Rafael!;^  polii 
pochi  ftrumenti  in  terra;  nella  dipinta  tanta  quantità  fece  aggiongeruenea  Gio. 
da  Vdine  a  di  lei  piedi,  per  ben'  efprimerne  il  proietto ,  e  lo  fprezzo  predo  alle_» 
melodie  Celefti,  alle  quali  fìà  intenta  :  oue  in  quel  diiegno  che  intagliò  M.A. 
faceua,  che  la  Maddalena  volta  di  profilo  guardaffe  anch' eiTa  a  que' Paraninfi 
canori;  nella  dpinra.  e  dal  Bonafone  intagliata,  facendola  variar  azione,  e  per- 
ciò guardare  più  cofto  gli  fpetcacori,  lepofe  anche  arditezza  viuace  nel  volco, 
raccogliendole  in  oltre,  e  più  eruditamente  ralTettandoIe  que*  capelli,  che  in 
queldifegnodirciolti,egiù  perle  fpalle  cadenti  men  nobile  ,  per  non  dir  popo- 
lare troppo,  cela  figurau2no,arricchendolainoltredi  peregrini  vefiiri  :  oue  in 
quella  di  Marco  Antonio  S.  Paolo  poggia  fui  pomo  della  fpadala  deftrajinque- 
fianorira,e  de!  Bonafone,  fa  che  quella  pofiafì  alla  barba  >lha  nel  donato  a  lui 
atto  dì  profondo  penfìeco^  e  niedicazioac^  e  fimili. 

S.Pao- 
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S.Paolo  predicantcintagliato  del  1 545  .e  cauato  da  vn  difcgno  di  Pierino  del 
Va^a ,  in  forma  ouaca ,  per  diritto,  onc.7.  e  mez.  gagl.oiic.j.  e  inez.  gagL 

Il  compagno, quando  geltiffe col ferpente,  che  fé  gl'aucnta. 

E  l'altro  dello  ileiìoMaeftro  pure,  mifura,  e  forma  quadrata  da  lati,  e  cir- 
colare neir  efiremiti  :  S.  Gio.  volto  in  ifchicna  >  e  con  lui  S.  Pietro ,  che  fana  lo 
florpio  alla  Porta  Aurea ,  nella  cornice  della  quale  è  fcritto  :  Tirino  del  yaga.  In- 
ucntor.  lulio&c, 

Vn  Prefepe  >  e  pallori ,  fembra  del  Parmigiano,  onc.  7.  e  mez.  onc.  6.  e  mez. 
e  rÌ!>t3giiaco  poi  da  Antonio  Salamanca. 

Fardello  fteflo  vna  Madonna  fedente  ,  tenente  vn  libro  diritto  fulginocchio» 
e  fra  edeperla  mano  il  Signorino  in  piedi,  con  la  camicia  ,  col  pie  (opravn2_j 
predella  ,  e  di  dietro  vna  colonna,  onc.7.  ^  fnez.  onc.4.  e  mez.  per  dirit. 

Quattropezzi  compagni  .dilhnti  con  quattro  dadi  da  giocare,  nei  primo 
del  quale  è  vn  punto  folo,  nel  fecondo  duoi  ,nel  terzo  trè.e  nel  quarto  quatcro, 
con  quattro  verfì  fotto  per  ciafcuno  ,  contenendo  il  primo  Febo,  che  vccideil 
Pitone  :  Fccide  Febo  U gran  Tittonferpente  &c. 

Sileno  a  cauallo  del  rauco  a(ìncllo,tenentefìa  duoi  huomininudi,  e  vn  Satiri- 
110  dietro  portante  vn  vafo ,  mentre  da  lungi  caduto  il  medefimo,  vien  folleuato 
per  i  capelli  :  par  cauato  da  vn  balTo  rilieuo.onc.7.onc.4.e  vn  quarto.  I.Eonafo  F, 

Duoi  ouati  per  diritto  :  in  vno  Mercurio  io  profi!o,col  caduceo  in  vna  manOj 
nell'altra  vn  organetto  :  dall'  oppofla  parte  Pailade  ,  che  colla  deftra  foftien'  vn 
dardo,  e  fotto  I  piedi  vno  feudo  ;  iiuienzione  dell'Abbate, quando  noniìa  del 
Parmigiano  ;  Nell'altro  Circe  velìita  ali'  antica ,  chs  da  il  bere  a  Nauiganti. 

Venere  giù  del  letto  ,  a  cui  le  tré  Grazie  acconciano  la  tefta  ;  difegno  corret- 
to, e  bel  taglio,  onc.6.  e  ?.quar.  onc.j.perdirir. 

La  B.  V.  in  profilo  fedente,  col  Signorino  fedentele  fulle  ginocchia,  e  a  lei 
guardante ,  prefa  la  mano  di  S.Caterina  in  profilo  auanti  a  lui  genuflelTa ,  tenen- 
do l'altra  mano  fulla  ruota  j  in  vn  canto  S.Gicf.ffo  per  metsì  .concieradiS.Pao- 
lo,  e  fotto  :  Frane.  Parm.  inu.  e  nella  poggia  della  fedia  della  B.V.  I. Bona/o  F.  onc. 
6.  e  mez.  onc.5 .  fcarf.  per  dirit. 

La  Madonna  a  federe  in  profilo ,  fui  guflo  antico  ,  che  tiene  a  fcder  fui  ginoc- 
chio i!  Signorino, che  nudo  volto  in  profilo  controdi  ella,  con  ambe  le  mani  le 
prende,enringelacinna:  S.Giouannino  djll' altra  parte  in  piedi,  con  vna  ma- 
no porge  vna  rondinella  ai  Sigiiore,  coll'altratien  pendenti  duo'grapf^olic  vua; 
dietro  S.Gioftfroprefìo  vn' edificio  rotto,  con  due  mezze  colonne,  fràlebafì 
delle  quali  I.Bonafoni.  In.  F.  fua  inuenzione.  onc. 6. 0MC.4.  ^  "^^^'  P^""  •^"''f' 

L'altra  Madonna  che  tiene  li  Bambino  ,  che  abbraccia  ,  e  bacia  S.  Giouanni- 
no:S.Giofi.ffa  a  federe  fai  bado  dell'afìnello  ,  che  con  lamino  fotto  la  guancia 
Io fld rimirando:  duoi  Angeletti dietro  amanigiontenehnezzo, e  fopra  vn'An- 
geloin  Cielo,  che  tienenellafiniltra  vnramodi  vliuo,ecolla  dtiiralpargefio- 
xi  :  all'acqua  forte  pare ,  ritoccata  a  Bollino.  7.  Bonafoue  Inuent. 

Suo,credefì>  vnnudo,  conya  lanternone  in  mano,  dietro  il  quale  vnbrfc- 
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co  >  che  Io  ficgue  in  paefc.  oiìc.5.  fcarf.  oac.4»  per  dirir. 

Il  Vafodi  Pandora  fcopercoda  vn  vecchio  eruditamente  veO  ito  ,  che  rtH'cfS- 
gierafl'embrailBocchio  >  vfceadonr  fuori  la  Speranza  »che  ne  richiama  dentro 
le  fuggitene  Virtù  ;  e  nel  vafo  r  luiio  Bonafone  F.  pare  facto  per  vno  de'  fimooli 
di  queir  Autore ,  ancorché  piùgrandc,cioèonc,  5.emez.fcarr.  onc.  3. e  mez. 
Si  come  Tuo  crede  vn'altro  pezzo  più  eretto,  e  forieauanzoò  rifiuto  de'SimboIi 
/udetti  1  ancorché  oggi  forco  vn'iltra  marca  >  encroui  le  aoue  Mufe>e  Pallade  in 
mezzo  loro ,  con  le  forfici  però  in  mano. 

Vn  tondo  d'cncie  cint^us  di  diamecro»  oue  Venere  fi  afciugayn  piede  j& 
Amore . 

Li  fei  pezzi  compagni,  ne' quali  interucngono  Tempre  htromo ,  e  donna  nudi, 
e  ben  fpeflo  Amore  ,  in  atti  poco  decenti ,  e  perciò  detti  le  l.afciuie  del  Bonafo- 
ne  ;  cflendofi  anche  addimeiUcato  caluolca  porui  fotto  verfi  fcorretti.onc.  j. 
gagl.  onc. 3.  e  mez.  gagl.  per  dirir.  lotto  In.  B.  Inuernor, 

Della  fkfla  nnifura  ,  e  forma  vn  Fjume  nell'acqua, e  duo'peitegrini  lontani  ;  in 
Cielo  vna,  par  Ve  nere.e  duci  Amorini,  che  caggiono  ;  pare  (imilmente  vn'auau- 
20,òprouade*finibolidelBocchio,  con  la  Marca  IV.  B.e  tré  verfi  fotto. 
Co?iete  tAmanti ,  vò  che  ^morc  atunr.fa  q^c. 

Delia  ftefla  proporzione  aiicora  Venere,  e  M.irtein  Ietto  fcoperti  dal  Sole, 
che  fopra  pafleggia  fui  carro  le  nubi  :  con  v- rfi  : 

Tu  mai  /coperto  al  vecchio  mio  FnJcatio ,  d^c. 

Delia  fìcfla  la  P.ttura,  che  nuda  a  federe  al  trepiedi,  pinge,  con  vn  genio  pref- 
fodilei;  e  a  canto  Apollo  nudo  ,che  le  accei'ua  cheae£^iu(ii:fottoui  : 
Foglio  far  quello  braccio  à  modo  mio  :  &c. 

Li  dicinoue  pezzi  dtlla  Faflione  del  roltro  amorofìfTmìO  Redentore  :  lulif 
Bonafoniopus,  di  fuainuenzione,  mferendoui  li  ij.Milkri  delSagrstiflìmo  Ro- 
fario,  latti  da  fé  foli,  e  per  prima. 

11  ritratto  di  M.  Antonio  con  grandilIIiTia  barba  ,  e  cap^igliatura,  vccchifiìmo, 
in  ouato.  onc.  4.  onc.  3.  e  mez.  col  nome  attorno. 

Gì'  jìmoroft  sdegni,  &Cclofie  diCiunone  22.  pezzi  ben  ornati ,  con  verfi  fotto 
di  fuainuenzione. 

E  finalmente  li  150.  pezzi  de' Simboli  del  noftro erudito  Bocchio  ,coi  fuori- 
tratto  a  principio ,  che  magt;iormentc  qualificarono  (  per  il  tanto  allora  da  tutti 
bramato,egradito  taglio)  quel  tanto  per  fé  fieifo riguardeuol  libro,  onc.j.e.»» 
mcz.onc.  2.e  mez.  per  ciafcuno,  tutti  di  fua  inuenzionc  ;  fé  non  quanto,  per 
compiacerne  l'Autore,  s'aiutò  con  Rampe  già  da  altri  pubblicate, come  dal 
Durerò ,  dal  Parmigiano,  di  penfieri  di  Michelangelo,  come  ne'i  duo'  Ganime- 
di rapiti;  di  qual.  he  difegno  ottenuto  dai  derto  Parmigiano,  ma  più  poi  di  Pro- 
fpero  Fontana ,  che  amico  di  quel  gran  Letterato,  a  fua  richieftadimoki  kcc 
il  difegno .  Dicono  intagliane  qualche  cofa  anch'egli  delle  fue  tanto  copiofe,  s 
infinite  inuenzioni  il  nofiro 

ABBATE  Di  S,  MARTINO  ,  O'  PRIMATICCIO,  coaie  dir  vogliamo, 

maflì- 
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mafTime  all'acqua  force  ;  auendo  egli  veramente  a  ciò  fare  moftrato  più  talenta 
d' o^n'alcro  de' fiioi  tempi  >  per  la  ghiotta  leggiadria  della  p::nna>  nella  qualt» 
vguagliaua  il  Parmigianino;  e  per  lo  gran  fondaniento  del  difegno,nel  qua!  poi  di 
gran  ionga  lo  fuperaua  ;  mi  non  mie  mai  tocco  la  force  di  vederle ,  ò  almeno  dì 
riconofcerle  per  tali  j  non  auendole  concraflegnace  col  proprio  nome ,  ò  coa^ 
marca,  che  per  cagliacore  ancora  ce  lo  riueli  ;  come  fono  forfè  Cucce  quelle  Dei- 
tà entro  nicchi  feparatamente  finte  ,  fotco  vna  delle  quali  alerò  non  Uà  (critto, 
che  quefto  folo  nome  di  PRIMATICCIO  :  Tutte  l'Arti  liberali  con  fotcoui  vn  B» 
che  forfè  vuol  dire  il  Bologna  >  fuo  fopranome ,  e  limili  j  come  ben  poi  molte^ 
e  molte  n'ho  veduto ,  e  tutto  dì  ne  vedo  da  altri  tagliate»  e  che  qui  con  falere  va 
regiflrare ,  per  non  auerne  poi  a  tornare  a  dir  nella  (uà  vira  ;  e  gii  e  he  le  vedo  in 
tanto  credito  anch'elle  pre Ho  i  Dilettanti, e  (ludiolì;  e  fono  le  infrafcritce : 

E  prima  il  tanto  vtilc  a  Profclfori  bellillìmo  libro,  titolato  ;  Le  trauaux  d'I^lif- 
fe  dcdic;^  à  Mon[eigneur  de  Ltaucourt  par  Theodor  ran  Thulden  i6 5  j.  itampato  da 
F.L.D.Ciarcrcs;  confidente  in  58.  pezzi,  quali  folo,  epiùdiogn'  altro  fcomc 
dell'opre  fleflc  raccócauami  l'Algardi  in  Roma,auergli  più  volte  detco  Monficur 
Puffin)  polTonoinfegnare  a  ruttili  vero,  &  vnico  modo  di  porre  inficmcben 
diftribuire,edifporrei(lorie  jcon  nouicà  d'inuenzioni,  bizzarria d'incroduzio- 
ni  >  intelligenza  fquifìta  di  punto ,  e  di  piani ,  ingrandnnenco  incredibile  di  luo- 
go, e  di  fìci ,  nobiltà,  grazia ,  &  erudizione. 

L'eruditiffimo  ballo  rilieuo  del  Sacrifizio,  fottoui :  His  ,&talibus monuwen- 
tìs  olim  ornate,  fuit  ilU  M-  Antonij  vbique  memorata  columna  ex  qua  hxc  ,  qux  videi 
exprejfafunt  ;  catera  vifurusmfì  obeiufdem  columna.  incendtum  deftderarentur,  jlnU 
Lafreriformis  l{om.«  OO  D  LXV.  e  nell'altare  dei  Sagnfizio  in  fondo  la  marca 
dell'intagliatore. L.D.  acqua  forte. onci 5.  fcarf.  onc.8. e  mez.  fcarf.  per  trau. 

Cioiie  con  tutte  l'aicre  Deità ,  vide  ngoroiaineate  di  focto  in  su,  guardando 
il  detto  Gioue ,  che  ha  fopra  di  fc  i'Orfa.  onc.  14.  &  onc.  8.  per  trau. 

La  Teflìtrice  nel  telaio ,  che  refl'e ,  &  vna  in  piedi  par  che  fprema  le  cinne  fui 
drappo  ;  &  altre  che  fanno  diuerfi  vffi.ii  al  numero  in  tutto  di  ledici ,  fui  guito 
affatto  del  Parmigiano,  &  anche  più  graziofc.  onc.  i4.onc.^.  per  trau.  nel  telaio. 
td, Fontana  Eleo.  Boi.  Inuentor. 

La  tanto  dal  Lomazzo  celebrata,  e  prepofla  in  efempio  a  tutti  fucina  di  Vul- 
cano, di  sìbenrifentiti,eben  mouentifi  nudi  Ciclopi  fabbricanti  dardi,  e  tan- 
to benfatti,  e  ben  fcherzanti  Amoretti  carìcantine  li  turcaifi  copiofa  ;  fottoui 
in  wna  rl%a  ji.  Fontana  Bko.  BjI.  I.  e  in  vnaagolo  GF.  onc.  11.  e  mez.  onc.  io. 
per  crau.  bollino. 

Il  giouane  fpogliato  nudo ,  portato  fulle  braccia  da  duoi ,  con  huomini  die» 
tro  addolorati,  &  altri  vediti  lull'antico  ;  e  trombettieri,  ò  pifariauanri,  che" ca- 
lati in  più  baffo  piano,  l'antecedono,  fonando  predo,  e  dietro  a  maeftofa  fab- 
brica bugnata ,  in  isbattimcnto  :  fotìo  ^.  Fontana  Blco  Boi,  in  mezzo  «  e  da  viiw 
canto  qneda  marca  CR. 

Il  cauco  di  CitOi  e  di  difpolìzionc  bizzarro  conuicco  d'huomini;  e  donne  fedea-> 
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ti  in  terrà  alie  loro  proprie  feparace  tauoliiie,  con  feruenti  che  portano  le  viuàn» 
de  ,  falendo  ordinatamente  da  vna  fuppolta,  non  veduta  fcaia  ;  fòtcìliflimo  boi» 
lino,  onc.  1 1 .  e  mez.  onc.  8.  per  trau.  in  vn  gradino  del  piano.  ^.  Fontana.  Eleo, 
Boi.  e  in  viia  cartellettada  vn  lato  Domenico  Fiorentino. 

Donna  veltica  all'antica  *  che  dorme  itcfa  fopra  vu  carro ,  fenza  nome  ,  ò  al- 
tro >  mezzo  foglio  per  ttau. 

'.  Vn'Aleflandro  Magno  armato  di  corrazza ,  full'antico ,  che  alla  prefenza  del 
Rè  Filippo  fuo  Padre  >  di  foldati,  ed  altra  gente  >  ftà  in  atto  di  voler  faltar  fu]  Bu- 
cefalo ,  in  vn  ouato  per  dine.  onc.  1 1.  fcarf.  onc.  7.  in  pie  d'elfo  nello  feudo  Boi, 
L.  D. all'acquaforte. 

Li  quattro  sfondati ,  ò  forco  in  sii  in  forma  da  Iati  quadrata ,  e  nell'  eflremiti 
circolare:  in  vno  tré  Mnfe,  nell'altro  Apollo,  e  il  Dio  Semicapro  con  l'organec- 
to  :  nell'altro  tré  Matrone  cantanti  a  coro  j  e  nell'altro  tré  altre  cantanti  a  libro, 
con  vn*  Amorino  fopra  ciafcuno.onc.p.  e  mez.  onc.  5.  perdine. 

Vn  ouaco ,  ouc  Danae  Uefa  in  letto,  con  vna  nuuola  [oura  i  piedi ,  &  vna  vec- 
chia ,  ch'empie  vn  vafo  della  pioggia  d  oro,  aiutata  da  vn'Amorino.  onc.^.gagf, 
onc.7.  fcarf.  all'acqua  forte. 

Quattro  Termincfle  ben  veflite  full'antico,  che  in  tefèa  foflencano  paniere  di 
frondi ,  e  frutta,  a  vna  bel  l'acqua  forte,  onc.p.  e  onc.  3 .  per  dine,  focto;  S.  Manin 
Bolon.  inuen,  Daman.  excudit. 

Vno  Iponfalizio  fatto  coll'anello  alla  prefenza  di>  non  so  fc  Alcirandro.onc. 
'8.  e  mez.  onc.y.  per  trau. 

Sileno  ledente  in  mezzo,  foftenuto  da  Pane,  e  Pomona  in  piedi,  co!  pfè  sVaj 
palla  circondata  da  vn  ferpe  ;  all'acqua  forte,  onc.y.  e  mez.  onc.  7.  e  mez. 

Quattro  ouati  compagni  di  quattro  Deità  per  ciafcuno ,  rifte  di  fotto  in  su  ri- 
go ofamente;  in  vno  Ertole,  Bacco,  Sileno  ,&  vn'altra  Deirà;  nell'altro  Net- 
tuno ,  Plutone ,  Apollo ,  &  altro  ;  nell'altro  Venere  nuda  con  duoi  Amorini ,  & 
altre  nobilmente  velhte  ;  nel  quarto  Giunone  con  vn  puttino  di  dietro,  che_» 
verfa  ricchezze ,  e  limili ,  Se  m  qnerta  F.  T.  jln.  Boi.  In.  G.  MF.  nell  altre  Fr.  Boi, 
Jn.G.  MF.  onc.7.  e  mez.onc.5.  per  trau. 

Aleflandro  Magno  ,  che  difcorre  con  Guerriere  alla  prefenza  di  foidati.  onc, 
7.  alto ,  largo  '^..A.Fontan.  Eleo.  Boi.  con  la  marca  GF. 

Pomona  con  fettoni  abbondanti  di  frutta ,  e  'àzU  ;  a  cui  vn  fatiro  geniiflefTo, 
evolto  in  ifchiena  alza  vn  gamba  ;  &  ella  fi  pone  vn  braccio  ,  ò  mano  fulia  tc- 
fta  ;  à  Fontanablò  Boi.  onc.7. onc.  S-  P*^'  ^'"'''^• 

Vna  femmina  velhta  bizzarramente  lull'antico,  e  giacente  con  la  fchiena  in 
su  fopra  vn  mezz'arco  ,  ò  volco  che  (ìa ,  che  fpira  fiato ,  ò  aria  dalla  bocca  :  all' 
acqua  f)rce.  Bologna  I..D. 

La  lua  compagna,  fimilmente  in  tal  guifà  giacente  fopra  vn  mezz'arccò  vol- 
to, di  fimil  taglio, e  di  forco  in  su,  fembrando  Giunone,  coli"  ilìefla  marca. 

DeH'ilkffo  tagliatore, e  del  medelìmo  taglio  vn'Europa,  che  corona  il  Toro, 
con  tré  Donzelle  velbcc  fui  sullo  anuco ,  fenza  nome  >  ò  altcot 
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Li  mentouati  Gioue  >  Nettuno  «  Fiutone .  Pi-oferpin*  >  Diana ,  Apollo  >  Vul- 
cano, Ercole,  Cerere,  e  fienili  altre  Deità,  figure  tuccefeparate,  finte  in  piedi 
entro  nicchi ,  con  vn  verfo  cfametro  fotto  ciafcuna  ;  fenza  nome  deirinuentorej 
fé  non  quanto  fotto  Gioue  a  caualioddrAquilafti  fcritto:  PWw4n«/o. 

Le  g  i  dette  Arti  Liberali ,  rapprcfcntate  tutte  per  donne ,  in  vane  pofiturOf 
C  nudi  ;  in  vna  delle  quali  vi  è  del  1 5  44.  e  forco  la  Rettorica  vn  B. 

It  mentouato  infomma  causilo  di  Troia  asilo  carte  del  Bonafoiic ,  che  ne  fu 
l'intagliatore. 

E  filialmente  li  cinque  pattini  nudi ,  fcherzanti  intorno  a  grappoli  d' vua ,  vno 
de"  qualia  cauallo  dVna  Tigre ,  ò  Leone  ;  &  in  vna  cartella  appoggiata  ad  vna 
rupe  Fnncoti^rUdit  Bologna  a  Fontaine  Bloi,  all'acquaforte,  onc.  6.  onc.  4.C-» 
mez.  per  trau.  Nulla  intagliò  di  proprio  pugno  >  ch'io  fappia ,  il  fuo  coetaneo,  e 
concittadino  nolho  il 

TiBALDI;  ne  da  altri  tampoco  intagliate  vennero  ['opre  fue.  poco  vfandofì, 
di  qae' tempi  almeno,  la  gralfid;  in  Villano,  oue  fi  ridalTe  in  fine  ad  abitare ,  e 
morite  ;  e  meno  anche  a*  dì  noftn  praticandofi  m  Ifpagna ,  oue  le  itupend'r  fue 
operazioni  in  tanta  abbondanza  colorite ,  non  meno  l'onore  della  flampa  meri- 
tauano.di  che  ottenuto  l'abbino,  e  catto  di  loconfeguifchino  quelle  del  Pri- 
maticcio, nel  tanto  di  fopra  mentouato  Fontanablò  in  Francia  ;  nècurandofi 
per  l'altra  il  nofìro  Boiufonc  ,e  gli  altri  quelle  poche  di  lui  tagliate  nella  propria 
Patria,  che  già  a  tutti  famigliari, e  comuni,  poreuanfi  (  come  continuamente 
fuccedeua)iUudiarc  vniueilalincnte  a  gara  sii  Reifi  originali  ;  che  però  qualcu» 
na  folo  io  viddi  talora  di  quelle  d'Ancona  pubbicare  ,  come  a  dire  lo  sfondato 
di  mezzo  di  quella  famola  Loggia  de'  Mercanti,  participatoci  in  gran  foglio  da 
Domenico  Veneziano,  quando  però  ella  più  torto  non  foffe  ài 

DOMENICO  TiBALDI.  Fu  queftì  figliuolo  di  Pellegrino,  che  non  folo  at- 
tefe  air  Architettura  con  fomma  lode,  e  proficco,  ma  incaglio  (ufficientemente, 
€  del  quale  perciò  chiaramente  fi  vedono  fatre  al  bollino  :  Il  tanto  capricciofo» 
e  ricco  difegtìo  della  beliiflìaia  fonte  di  Bologna ,  per  nioftrare  la  valiità  dclla_» 
quale,  finfe  in  piccioliflìmc  figure  vno  de'  Suizzeri  della  guardia  del  Palagio  pub- 
blico fcendere  da  quella  fcahnjta,  allontanandofi  da  fpruzzi  di  quel  licore,  trop» 
pq  a  fua  Nazione  nemico ,  &  voa  donna,  che  n'ha  empiuto  vafi. 

In  vn' altro  immenfo,e  due  voice  più  grande  foglio.vna  così  fmifuraca,berrin- 
tefa,  e  meglio  ornata  macchina  di  vn  Rea!  palagio,  che  non  meno  fpauenta,che 
tliletci,  con  quefìe  lettere  entrovna  carcelletta fopra  ,nel  mezzoappefa  :  Galajji 
^Ighisif  CarpenfMpud  Mphanjum  It.Fenari/g  oucem  jlrchiteSi  opus.UominicHf  The* 
baLdus  Bonontenfts grapbicé  in  Are  elaborauit  anno  1^66. 

In  vn' altro  gran  foglio  realeincero,epcrdirittoonc.r(5.e  vnquar.onc.12.  e 
vnqaar.  la  tauola  della  Santiiiìma  Trinità,  che  Orazio  Samacchmi  dipinfe  all' 
Aitar  in3g:^iore  della  Chiefa  di  quelle  RR.  Monache;  fotcoui  in  letrere  maiufco- 
le  :  GlorUfummA  Trtmtati,  vni  ver*  Deitati ,  ed  in  picciole  :  Domi.  Ttbal.fcc.Bono. 
iÌ7o.^Ciimh,ctìCtìOn.&\iiS<iùcom]:izcoiditmf  imimQiii^t  già  che  noi| 
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fon'elleno  in  tanto  grido,  che  fé  ne  vada  a  caccia  con  queir  anfìeti,  con  chft# 
l'altre  fudette  >  e  quelle  che  diremo  fotco ,  puntualmente  fi  cercano,  e  {\  voglio- 
BO .  Lo  fteflo  diremo  di  quelle  del 

PASSEROTTI,  nato  per  intagliare  forfè  più  che  ogn' altro,  auendoauuto 
vna  penna  così  franca,  e  fllice,  e  vn  intendimento  così  profondo,  che  fé  dir  di 
sé  tutti  a  que'  tempi ,  portando  i  fuoi  difegni  il  vanto  fopra  tutti  gli  alcri ,  ed  in- 
ftruendoui  l' ifteflo  Agoftino ,  che  fu  poi  sì  gran  tagliatore  j  cht  però  di  fuo  rac- 
cordaremo  : 

In  foglio  grande  per  trauerfo  ,  ma  non  alta  tutto  il  foglio  ,vna  ftoria  grande» 
e  ben  copiofa  di  trenta  figure,  della  Vifitazione  della  B.V.  a  Santa  Elifabetta, 
con  le  parole ,  che  così  intagliate  diritte,  vennero  ftampace  rouefcic  ;  Fraticifcus 
Saluiatus  pinxit.  B.  Tafierottus  imitamt  ;  primo  taglio  dicono,  che  facefle  all'acqua 
force ,  e  non  troppo  buono. 

Si  come  Tua  credo  (  e  perciò  sbagliato  ii  nome,  e  cognome)  vna  Madonna  fe- 
dente in  paefe,  che  ciba  il  Signorino  fedente  anch'  egli ,  &  appoggiato  a  vn'  ia- 
uoglio  di  panni  ;  e  S.  Giofeflfo  di  dietro ,  {laccante  con  vna  mano  cerafe  dall'  ar- 
bore, e  con  l'altra  potgendoglinc,  mentre  l'Afinellopafce  in  diftanza,  (otto  le 
parole  in  lettera  Romana  :  lofeph  infomnis  ab  angelo  admonitus,fHgiens,clHcit  pue- 
rum  ,&  matrem  etili  in  ty£gypttim,  Matth.  fecttnd.  enrroui  ,  Bernardinits  Valeri» 
St.fjrm.B^pma  ij 8^. acqua  forte,  ritoccata  parmicol  bollino,  oac.  14.  onc.  <^. 
gagi.  p^rdirit. 

Vna  Madonna  di  forma  grande  aflai  ,che  foftenendo  il  Puttino  nudo  s'vn  gì* 
nocchio  j  colla  delira  prende  per  lo  panno  S.Giouannino,  che  s  vn  tauolino  sfor-' 
73  d'alzarfi  a  porger  la  mano  al  Signorino,  onc.p.  e  mcz.  onc.  7.  e  mez.  per  diri:» 
fegni  radi. 

Vna  Cariti  erudita ,  e  nobilmente  veftita ,  che  allattando  vn  bambino ,  e  l'ai»' 
tro  in  pie  foOenendo  con  la  delira ,  con  la  finiftra  alza,  e  porge  vn  vafo  pieno  dì 
iìamme, porta  su  duo'  gradini,fegni  radi  fimilmente,all'acqua  forte,  onc.y.onc.y. 

Vna  Madonna  chealedere,  volta  di  profilo,  quafì  col  pie  ritto  fopra  la  cul- 
la,cinge  col  braccio  fianco  il  Signorino  nudo,  e  fedentele  fui  ginocchio,  e  che 
s'affacicamfoftenere,  cornea  fedouuta, laCroce  di  canna, tolta  di  mano  aS. 
Giouannino,  al  quale  porge  in  cambio  vn  pomo  con  la  (tanca,  per  quietarlo» 
piangendone  egli  corrucciato;  manierofa  molto,  e  con  le  tcfte  fiete.  onc.7.  gagl, 
eoni.ó.  perdine,  e  da  vnlato  B.  P. 

Vna  vecchia  ben  poi  fedente  sii  certi  gradini  in  profilo ,  ricca  molto  di  pan- 
ni, e  di  veli  fuolazzanti, che poliart  la  (ìniftra  aJpetco,conla  delira allongaca_» 
folHenc  vna  Croce  da  Altare,  fenza  il  Redentore,  dalla  quale  pende  vna  fafcia 
di  velo  ;  non  so  (e  fatca  per  la  Religione  :  d'vn  franco  taglio ,  all'acqua  forte,  t^ 
bizzarro  ;  tanto  maertofa  ,&  erudita  ,che  pare  dell'Abbate  Primaticcio.onc.  7. 
fcarf.  oiic.6.  per  dirit.  da  vn  canto  R.  P. 

Si  come  peffima  al  contrario  di  difegno ,  e  più  anche  di-caglio ,  in  legno  però, 
vna  Madonnaj  S.  Andrea ^  S.  Caterina ,  e  S.  Giofeffo ,  accnbutta  ad  va  Bene  detto 
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I*affsrotto,  e  perciò  da  altri  tagliata.Vna  Refurrezione  &c.  L'ifiedb  di  qaclle  da'" 
PKOCACCINJ,  tanto  a  Milano  ftiniati,  maffime 

CAMILLO,  anche  nell'acqua  forte,  del  quale  perciò  vedefi  la  gran  carta. 
onc.i8.&:  onc.12.  incircaperdirit.  di  quella  btlliiTinia  Trasfigurazione >  cho 
colà  fece  nella  Chiefa  di  S.  Fedele. 

Vna  Madonna  fedente  in  bel  paefe,  vefiita  i\  molto  b:'  panni ,  che  con  la  te- 
fla  vfokain  profilo  guarda  il  Signorino  ,che  nudoponendofì,  pare,  vna  manina 
alla  bocca,  guarda  S.  Gioftffo  venerando  vecchione,  che  (tandoglidi  dietro  in 
piedi,  con  vn  cedro  alia  mano,  l'altra  fui  baltone ,  lo  guarda  :  l'afinelio,  che  lon- 
tano pafce  ,  e  qui  in  terra  d'apprefTo  i!  balio  vn  banlcrto  da  viiio,&  vn'muoglio 
di  panni,  fcricto  in  vn  faifo:  CamtHoTirocacaìiO  B-l.I/iueut.incid.i^^^.oac.S. 
e  raez,  onc.6.  e  mez.  per  dirrt. 

Vn'  altra  Madonna  veftita  all'  Fgjzia ,  con  inuoglio  in  capo,  fedente ,  e  ripo- 
fantefi  dal  viaggio  a  pie  di  palme  ;  col  Signorino  nudo  fulie  ginocthia ,  che  ri- 
mira, me?zo  il  bado  qui  predo,  &  in  lontananza  a  pena  accennato  iiì  duo'  fegnì 
S.  Giof-ftb  in  piedi,  con  le  mani  al  pecco  ,  e  dietro  liiirafinelJo  ,  che  grida;  da 
lui  /ìmijmente  tagl/aca  all'acqua  forte,  onci?,  e  mez.  onc.  5.  e  mez.  p^r  dirit.  e» 
con  la  quale  in  vna  fimile  tanco  s'inconcrò  il  Pcfarefe. 

La  iPuflìflima  Madonna  (fé  non  quanto g'i  ha  fatto  di  più  vedere  l'orecchia) 
fotto  le  ftefle  palme  ,  Scaltri  arbori  rS.Giofeffo  qui  predo  appoggiato  col  brac- 
cio finiflro  fui  baflo ,  e  con  la  delira  cennando  verfo  il  Signore ,  che  a  noi  mo- 
flra  ;e  la  te.'ta  dell'  afinodiettolafua  ;  fimiiniente  all' acqua  forte,  con  vna  car- 
tella appefa  ad  vn'  arborei  encroui:  Camillo  "Procaccino  Irmene,  incidn.  onc.  8. e 
mez.  onc.  7.  pertrau. 

Vn'  altra  Madonna  volta  in  profilo,ripofante  in  paefe,col  Puttino  fra  le  gam- 
be >e  S.  Giouannino  ,  che  con  Ini  treTca  :  p;ù  indiecro  S.  Giofeffo  ,  bel  vecchio- 
ne ,  e  dietro  lui  duoi  Angeli  fui  gnlto  del  Parmigiano ,  che  cogliendo  f'utti  dall' 
arbore,  li  prefentanoal  Signore,  all' acqua  forte  anch' e(Ta  cagliata  dallo  Iteflo 
Camillo,  renz'altro,e  vn  pò  più  fcarfa  dell' antecedenre  a  quella  fopradetta. 

Si  come  incagliata  da  altri  vn'Affonca  fua  ,  vifta  quafi  di  fotco  m  su ,  con  glo- 
ria d  Angeli ,  piu  grande  d"  vn  quarto  di  foglio  reale,  2c  a  bollino ,  fatca  da  vn  Ci' 
ioUmo  Dautd. 

VnS.  Carlo, mezzo  fog'io grande, ragliato  fìmifmente  fnl  fuo  difegnodavn 
altro  a  bollino,  e  dedicato  a  vn  Trimiccrto  Giulio  Ccfarc  ^tfconti. 

Vn  AlTonta  co' gii  Apoftoli  forto,  non  cro/pob^iVefeguiia  col  boilino, mez- 
zo foglio  reale  ,  e  dedicata  ad  vn  f^efcauo  Erafmo  Caymo. 

li  belliffinio  S.Francefcoriceuentc  le  Sacre  Stimmate,  l'n  fog'io,  di  sì  netco.e 
franco  bollino  efprelìo  da  luflo  Sadeler  :  in  vn  fallò  di  quel  difetto  poiloui  :  Ca- 
millo Vrocaccmo  Boi.  Initcnt.  e  focto  in  lettere  Romane  :  Sigiufli  Domine  feruuriL» 
tuum&c.  E  finalmente  di 

GiVLIO  CESARE  fuo  fratello,  picciola  Madonna  col  Signore,  da  Ini  ftef- 
fointagliaca,  quafì di  ponti, con  lettere  fotco  :  I.C.  Proc. In.  Male.  Ai.  Non  gii 

così 


•» 


STAMPE  DEL  SAMÀCCHmo,  85' 

così  pronunciarcmo  di  quelle  d>;I  mentouato 

SAMACCHINO ,  la  di  cui  FriDid  ,  come  dicem:no,  dal  caglio  de!  Tibaldì 
ci  fu  partecipata  :  né  di  quelle  del 

CALVARTE  ,  il  cui  famofo  racco  delle  Sabine  fu  vno  de' più  (limati  rog*»?tci, 
chcmji  prendere  adefprimerci  coi  iu  5  leggiadro  ferro  I.  SiJeler  ,che  iti  vnbel 
fogliodio'ic.i4.einez.  a:  oiic.iou  incirca  per  diric.  lì  baa  elprtiro  ci  fé  gode- 
re 5  né  di  quelle  infomma  de!  graziofo 

SABBATlNf  ;  già  che  tutti  e  tre  octenero  quefti  Maeflri ,  d'eiTcr  tanto  gradi- 
ti} e  lìimati  dai  grande  Agoltin  Carracci.che  l'opre  di  tacci  loro  (i  pofc  ad  altret- 
tanto efaltare,  quanto eifi  vmili troppo,  e  modelli  nulla  filmarono,  e  più  co-. 
ftoapriuar  di  luccacconfentirono  ;  non  folo  non  mai  eglino  (lef!]  intagliando- 
ne .ma  che  alcri  loro  le  intagliafiero  nulla  curando/i.  Fu  dunque  Agostino  il  più 
brauo.e  valentuomo  che  alle  liampeaccendcik  ;  paOando  egli  non  folo  quanti 
per  laddutro  eferckati  vi  lì  erano,  ma  quanti  iìano  giammai  per  f^r  correre  bra- 
uamente  qurl  ferro  sa  i  rami  :  perche  quanto  a'pi(l3ci,fe  non  lì  può  negarcjaiicr- 
ci  facto  vedetela  Fiandra  ,e  l'Olanda  in  Alberto  Duro,  e  in  Luca;  l'Italia,  cioè 
Mantoua ,  e  Bologna  nel  Mantegoa,  nel  detto  Bonafoie ,  ma  più  poi  di  tutti  in 
Marco  Aitoniomataurgliofe  operazioni  in  queiio genere  ;  s'era  però  fempre-» 
oflctuatoinefle.vn  certo,  non  so  s'io  dica,  nfnetto,  ò  ciiuore  ne'foctili,  e  trop- 
po forfè  dil.genti  fegni ,  che  dauano  invn  troppo  picciolo,  e  minato  ;  fi  come 
]o  fìeffo  filo  allora  auean  mollrace  anch'  efle  le  pitture  (kHe ,  troppo  affaticate, 
e  mefchine;  che  fu  il  primo  Agclhnoad  arrifchiarfì,  non  fenza  però  oppofizio- 
ni ,  e  contraili ,  ad  alterare ,  ad  ingrandire,  a  nobihcare  ;  vfcendo  fuore  con  certi 
fegnoni  fra :ichi,e  brani,  chefennbrano  non  meno  fatti  perdifprezzOjedirchei- 
20,  che  con  vn'eltrema  padronanza  deldiiegno,  poflclTo,  ed  intelligenza  pio- 
fonda  dell  Arte.  B  quanto  a  moderni,  fé  non  fi  può  già  negare,  vederli  adopra- 
to  in  vn  modo  quel  ferro ,  che  ha  del  prodigiofo  ,  fuperando  la  pittura  (iella ,  ne  1 
farci  vedere  ne' llelfi  ritratti  sì  b^n  compartito  il  chiaro,lofcuro,e  le  mezze  ten- 
ie, il  fondo,  e  il  lume  p.'inc!pale  :  gli  capelli  così  minuti,  e  stilaci,  checonta- 
rianfiad  vno  ad  viojanzi  a  m  glia,  ed  a  miglioni,  e  quel  cMè,  dimaggjormara- 
uigJia,  conia  ttefla  polue  di  crpro  così  imbrattaci,  e  imbiancati,  che  temi  f-uo- 
terli  punto ,  ò  maneggiarli ,  acciò  ellajion  ti  caggia  addofifo  ,  e  ti  lordi  il  veltito: 
hora  di  minutilfimi  punti,  come  d'infiniti  d'attorni ,  inu  lìbilmentc  compodi; 
horad'vnbengro(To,e  non  mai  interioccofegnocircoadotci,e  concluG  ;  e  fimi- 
li  artificii  così  fottili ,  pazienti  ,e  giudiciofi ,  che  fpaiientariano  quel  grand'huo- 
mo.fe  p'.ù  foffe  viuo;  bifogaa  ben  anche  poi  dir:-,^  conf>:(Tare,  che  mai  vedrai^ 
fi  in etn  quella  correzione,  e  giulìezza,  quell'indicibile  accento,  e  fpir ito, quel- 
la profonda  incelligenza ,  e  mirabile  ficurezza  di  difegno,  che  nelle  ftampe  di 
Agolhno  ^\  amm.rano ,  <à  vagheggiano .  E  però  dalla  non;"ra  fcuola  à\  Bologna 
a  principianti  i  e  (tuJiofi  ,  perche  ben  s'incamminino  a  principio,  per  efemplare 
fi  propongono  ;  quando  ogni  dì  piùiolìeruiano,  tontener'ede  vna  correzione 
inlìemej  e  ceiabilica,  che  pailauo  di  gcaadezza ,  e  di  maelU  >  non  che  di  giuficz. 

za 
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ti  gV  originali  fteffi ,  da'quali  furono  effe  dedotte ,  e  cauatc  ;  e  perciò  dal  taglia- 
tore p\ù  collo  migliorate  ,  &  accrefciutc  ,  che  danneggiate  ,  e  dmiouite  ,  come 
ordinariamente  fticceder  de  gì'  altri  tutto  dì  compatiamo .  Se  n'accorfero  bene 
il  Fratello,  e'I Cugino, che  più  volte  vifi  poferoanch'eflìjmi  tolto  s'aimiddero 
quant'ancheiaquelèaalui  propria  dote  ,  per  non  dirlongoUudio>  ceder  douef- 
lerojonde  a  poche  fi  reftrinfero eglino, butcandofiparcicolarmencc  all'acqua 
forte ,  e  ben  pielto  ritornando  al  pennello  ;  e  che  ad  ogni  modo  con  que  Ile  infi- 
nite di  Agoftino  non  polTo  non  riferire  anch'  effe  ,  e  qui  annettere ,  dando  loro 
la  precedenza  conforme  l'età ,  e  perciò  quelle  prima  regiltrando  di  chi  fu  il  pri- 
mo a  viuere  non  folo ,  ma  ad  oprare ,  e  che  fu 

LODOVICO,  del  quale  però  quelle  poche  fole  notai  da  lui  fteflfe  tagliate: 
Vua  Madonna  fui  guClo  quafì  del  Sarto ,  che  con  bel  manco  (opra  il  capo ,  che 
ancoIaricinge,a  federe  appoggiata  ad  vn  tauolino,  guarda  gh  fpettatori,coti 
libro  aperto  nelle  mani  ;  e  a  federle  a'  piedi ,  coprenoofi  collo  Ikfìfo  manto ,  il 
Signorino  in  camicia ,  con  pomo  m  mano,  guardando  (ìmilmente  gli  Tpettatorit 
e  di  dietro  S.Giouannino  che  I  >  guarda  ;  taglio  foctilillìmn  a  bollino,  full'anda- 
redi  M.  A.  del  Bonafone. onc.  6.  onc. 4.  e  niez.  fcarf.  per  dint.  fotto  1604.  LO' 
douico  Carraccifece ,  e  fotto  quattro  verfi  ;  0  I{egintt  del  Cicl  &c. 

Vna  mezza  Madonna  volta  in  profilo ,  leuando  il  Banbino  nudo  dalla  man- 
giatoia, e  gloria  d'Angeli,  chefcendonodal  Cielofopradieflb  ad  inccnfarlo» 
e  rimirarlo  in  numero  di  quattro  ;  troppo  fotcile ,  e  poco  ficuro  taglio ,  parte 
all'acqua  forre,  e  parte  a  bollino  :  fotto  LO.  C.  Tetri  Stephanoni  exc.  onc.  5.  «^ 
(nez.onc.4.  per  dirit. 

Vn' altra  mezza  Ma  Jonella,  che  a  federe  fimilmente  volta  in  profilo,  guar- 
da,  e  conambe  le  mani  (olliene  il  Bambino  in  camicia ,  che  auidatnente  lattan- 
do, guarda  gli  fpettatori,  ftringendo  del  gran  guiìoconla  mai.ina  quella  della 
B.  V.  fotto  in  vn  cantoLorf.  Car.in.f.  1592.  acqua  fotte,  onc.4.  e  j.quar.onc.j. 
ej.quar.  perdirit. 

INT^GLI^TE    DJL  ^LTI{I. 

Il  gran  Chrifto  morco,intag!iato  sì  ben  di  bollino  da  N.  Pitcau  Belga,  onc.  17.' 
pnc.  ij.per  dirit. 

Vn  rame  di  conclusione,  ne!  mezzo  del  quale ,  in  vece  dell'arme  folita  ,  vi  è  il 
ritratto  di  quel  Cardinale  entro  cafcata  di  panno  ,  affifo  a  vn  bellornato  di  qua- 
drattura,  attorno  al  quale  fcherzanti  quattro  puctini ,  e  fotto  del  quale  fuori 
dell' ornato  efcono  belhllimi  Leoni  ;  dalle  parti  vn  giouane  con  fiamma  iii_» 
capo,  e  fcettro  in  mano,  e  ma  donna,  cheappoggiatafiad  vnToro,  aizavn  li- 
bro. 1606.  LodouicusCara.  im,  Oliuier.  GattHs/c.  a  bollino  fui  taglio  del  Bonafo- 
ne. onc.  I  j.  onc.  8.  e  vn  quar.  per  trau. 

L' eruditamente  vSfìito  Angelo  Annonziantc  la  Madre  Santillìma ,  quanto 
egregiamente  tagliata  a  bollino  da  K.Audran,  canto  mdbiramsnte  attribuita 
ad  Annibale  ;eflendo  il  primo  difegnodj  quella  ,che  del  iói8.  fu  data  a  fare  al 
gran  Lodouico  nelluneccoae  in  faccia  delia  aoAu  Catcdrale  >  con  canta diuec- 
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fitj  poi  neir  Angelo  >  pegg-oramento  ancora ,  ed  vlcima  fua  mina  :  fottoui  Spi' 
ritus  Sailìutfuperuemet  in  te  &c.  e  lot:o  cjueite  :  Ecce  ■AncilU  ^c.  onci  a.  e  mez. 
Onc.p.  per  dirit. 

La  così  francamente  tagliata  all'acqua  forte  Madonna  ,  co* i  pie  fulia  Luna 
nella  Cappella  B;nnuogli  alli  Scalzi  >  con  S.FranceTco  ,  e  S.GiroJamo,  dal  nolìro 
Flaminio  Torre  ,  e  però  dieci  voice  più  bella  di  quella  dei  Roflì.  oac.  iz.onc.p. 
fenza  nome ,  ò  altro  >  per  dine. 

Lo  fpiritofo  fpirirato  di  Lòdouico  a  S.Michele  in  bofco  »  con  altrettanto  fpi* 
rito  incagliato  all'acqja  forte  dal  Pefarefe  ,  che  fu  gran  danno  le  altre  del  famo- 
fo  Corrile  non  profeguilTe  »  di  lai  già  tacce  a  tal'  etftcto  non  in;iio  difegnate ,  che 
perfar'iui  queir  iftudio,  che  ogn' altro  valentuomo  vi  hàfatco.onc.  iz.eraez» 
onc.  8.  e  nnez.  per  dint. 

La  B.  V.  che  vifita  S.  Elifabetta  >  due  ligure  folo  intere  \n  pasfe  t  con  vn  pò  di 
cafannentoi  atcribiiitaanch'eiU  indebitamencead  Annibd  Cavratius pir.xit  :  con 
fotco  le  parole  :  vt  audiuit fulutatiom;»  Mar'us  Elifabeth  ,  exulumt  infans  in  vtera 
««f  ;  la  marca  ML.  vnode'piu  ben  ince(ì,c  netti  cagli,  che  rnìinaginarlìpofla. 
onc.  1 1.  e  mez.  gJ^I.  onc.S.  e  vn  quar.  per  dint. 

Vn'armc  di  conclufìonc  foilenura  da  duo  puttini ,  in  mezzo  ad  Apolloa  ma* 
no  x\it3.  iiotionì  •.hic  ftta  gefìa.  amiti  Q  ià  ynsL  Fama,  òStoria,  che  fiali  alla  fiiu. 
ilra, fottoui  :  hUtidoshxcfcribithonores  ;  difegiiaca  da  Lodouico,  incagliata  dal 
Brizio  a  bollino,  onc.  io  e  mez.  onc.  8.  per  rrau. 

Vna  balauftrata,  forco  di  cui  nel  mezzo  entrano  duo'puttini  belhfllmi,  latera- 
li all'ornato  d'vn  arme  Cardinalizia,  e  due  targhette  dalle  parti ,  &  vna  fotte  con 
imprefe,e  motti  alludcrnti  al  Gallo;  taglio  di  gran  perfezione,  egiulliflìmo.  Lod» 
€•  l. Fr.  Bri. F.  per  trau.  e  per  conclniìone.  onc.p.  e  j.  quar.  onc.y. 

Lo  ltudonu<Jo,e  fempl;ce  con  l'arme  Aldobrandnu,  fé  non  quanto  fé  gli  af- 
faticano intorno  a  ncingerlodi  felloni  di  frutta  quattro  bei  purtini  ;  meiitro 
quactr'alcri  gli  raffettano  (opra  il  Cardinalizio  Cappello.e  gli  aggroppano  i  fioc- 
chi; fottoui  duo' de'foli  ti  ben  intefi,  e  rifcntiti  magroni  di  Lodouii.o,nppre- 
fentanti.duo  Fiumi  ,che  verfano l'acqua dall'vrne; per  conclufione  -.(otto lodo- 
uico Cartacei  i/mt'nt,  Francefco  Bri^t  f.  onc.^.  e  mez.  onc.y.  gag!,  per  rrau. 

Vn'atmc  del  Duca  di  Mantoua  aiiìflica  lateralmente  da  Bacco,  e  da  Pomona, 
concornucopii  difiutta,etazze  dimoneca  ;  lottoui  cuoialfolito  bennfaltati 
Fiumi)  thcben  danno  a  concfcere  l'inuenzione  edere  di  Lodouico,fi  come  il  ta- 
glio del  Brizio  ;  per  conclofione.ouc.p.e  mez.onc,7,gagl.pt  r  trau.  vn  pò  debole. 

Il  femplice  feudo  dell'  arme  Cardinalizia  Spinola,circondato,  in  vece  di  car- 
tcUamenti ,  da  cornucopii  di  frutta,  e  felloni  intrecciancifì  :  fopraui  la  Tempe- 
ranza ,  e  da  quattro  angoli  li  quattro  Elementi  ;  polla  in  mano  alla  Dea  Cibele 
per  la  Terra  ,  la  Città  di  Bologna ,  e  vn  cornucopia  di  frutta ,  che  allude  alla  ài 
lei  fertilità  ;  pnme  coie  dei  Brizio ,  e  però  anche  più  della  fudetta  deboiina.  Lud. 
Car.  In.  Fraine.  Bri.  f.  per  condaCtonconc^.  e  mez.  fcarf.  onc.7.  per  trau. 

Fra  le  otto  Madonne  incagliate  cucce  iniicrae ,  e  compagne,  da  Bioemarte,  e 
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tledirare  alMarchefe  Ginftiniano.che  di  turte  poflìede  gì' originali; cioè  viiadì 
Rafaellcduedi  Tiziano,due  d'Andrea  del  Sarto,  vna di  Giulio  Romano5&  vna 
delCangiafo;  la  canee  graziofa,  3c  erudita  di  Lodouico.  onc.5).  emez.oac.7. 
fcarf.  perdine. 

Vna  M-idoiina  all'acqua  forte,  non  so  da  chi  sì  fortemente  afl'affinata.in  pae* 
fé  a  federe  ,  the  tiene  1!  Bambino  nudo,  che  liringc  nella  deiha  vna  rondinella» 
e  ù  forza  di  rizzarli ,  mentre  a  piedi  AcWi  B.  V,  S.  Giouannino  g;  nufleffo  corx-i 
l'agnello, e  laCrocesedall'aicre  parte duoi  Angelecti  nudi,  vno  de' quali  ceiina 
all'altro  la  detra  rondinella,  aprendo  l'altro  la  mano  per  prenderla  j  lotto  :£o- 
douico  CarraccìivH.  ont  .8.  fcirf.  onc.d.e  mt  z.  per  dirit. 

Il  teri  ibile  Dio  Padre  in  S.  Gregorio,  loura  il  si  rifencitó  S.Giorgio,  che  (ten- 
dendo ver  noi  l'onnipottnte  delira, tien  la  finiltra  lui  Mondo;  intorno  al  quale 
parte  de'noue  Angelecti  fenz'aii  fcherzano  ,  parte  incorno  i^li  fuolazi.1  di  quel 
Bianco  ,  all'acqua  forte ,  fatto  per  proua  dal  giouanetco  Zani ,  che  cutte  volcua 
intagliare  l'opre  del  famofo  Cortile  di  S.  Michele  in  Bofco,  da  lui  anche  perla 
maggior  parte  egregiamente  dilegnate,  (e  cosi  intepeltiuamence  non  ce'lto- 
glieua  la  Àlorte.  L.  C.  I.  onc.8.  onc.j.  fcarf.  per  trau. 

La  Madonna  fìnta  fotto  vn'arco  a  federe  ,e  perciò  villa  di  fotte  in  sii ,  che  in- 
crocicchiate le  mani ,  flringe  fri  le  braccia  l' amorofo  Giesù  in  camicia ,  che^ 
alzando  vna  mano ,  guarda  gli  fpettaton  ,  e  a  canto  a  lui  S.Giofc  fio  con  la  deltra 
s'vna  gamba ,  e  alla  lìniftra  appoggiato  il  volto  :  cattiuo  caglio,  onc.  7.  e  mez. 
gagl.  onc.  6.  per  trau. 

L'Adorazione  de'Magi  nella  Cappella  Ceffi  in  S.  Bartolomeo  a  gì'  Orfaneflis 
ìngiuftamente  attribuita  ad  Annibale  dal  Sadi.-l?r.che  l'intai^l  ò  all'acqua  forte,  e 
perciò  foccoui  :  ^nnibal  Caratius  itmentor,  &  fecit.  luflus  Sadelercxcudit.  onc. 7. 
gagl.  onc.5.  e  mez.  gagl. 

Madonna  in  bel  paefe  ,che  china,  e  genuflefla  fopra  vn  rio  d'acqua,  laua  pan- 
ini porci  dal  Signorino,  che  li  valeuando  da  vn  fccchio  per  a  lei  darli;  e  dall' alerà 
parte  S.Gmfeppe  m  piedi,  &  allongato ,  che  gli  Itende ,  perche  s'afciughino ,  al 
Sole,  fopra  vna  corda  tirata  da  vn  ramo  all'altro  di  auri  ;  con  le  lettere  L.  CI. 
conia  dedicatoria  (otto al Sig.March.  Guid'Antonio  Lambcrtini Senatore;  JO- 
tagliata  a  bollino  dal  Fontanclla.onc.7.  onc.  5.  fcarf.  per  dint. 

La  graziofa  Galareatirjtas  vna  conchiglia  in  mare  da  duo' Delfìni,  e  l'altra 
Deità  compagna,  che  fono  duo'  de'quattro  famofì  fotto  in  sii  di  Modana,com- 
pagni  dei  formidabile  Fiutone  di  Agoltino,  e  della  camola  Venere  di  Annibale; 
intagliati  a  vna  beli  acqua  forte  da  Oiiuiero  Dolfin;  con  Lod.Car.  onc.  7.  fcarf. 
onc. 6.  per  trau.  in  cuato. 

La  patetica  coronazione  di  fpine  alla  Certo/a ,  ricauata  in  difegno  dal  Caue- 
done,  &  intaghara  all'acqua  (o  rte  per  dm  t.  quarto  di  foglio  grande. 

Il  graziofo Himeneo  cosi  erudicamence  veltito,  che  nella d.ltra  alzando la_, 
face ,  colla  fìnillra  fodien'  Amore  fulle  nubi  pofante ,  e  a  lui  riuolto  ;  a  pie  di  cfli 
dao'Leom  lateralmente  fedenti, e  putcìm  con  gigli  m  mano,  e  fopra  vn  manto 

cafcan- 
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cafcanCe*  da  due  Aquile  lateralmente  roftenuto.onc.5.  e  inez.onc.4.e  tnez.gagf, 
perdirit.  L.  C.in.  VAL.  a  bollino  1607. 

La  Madonna  velica  air  Egizia,  che  colHglioper  mano  >  e  S.  Giufeppe  «  fugge 
in  Egitto.  Loi.  Caracc.  in.  Fra.  BriT^ 

Il  S.Raimondo ,  che  dipinfe  in  S.  Domenico  alla  Cappella  Solimeì.  L.  C.  I. 

Le  quattro  Donne  illufori ,  mezze  figure  ;  Semiramide  j  Lucrezia  «  Artemi/ìaà 
e  Porzia  ;  all'acqua  forte  L.  C.  in.  F.  B. 

Neilibrodcprinciplideldifegnare  di  AgoftinOj  pubblicato  dallo  StefanomV 
duo'Baccanni  di  LodouicO ,  che  in  piedi  con  grappoli  d'vua  »  e  come  abbraccia- 
tifi  >  mofirano  difcorrere  ;  non  altro  che  L.  C.  &  il  nu.z4. 

E  finalmente  la  tanto  celebrata  conclufione  dedicata  al  Duca  di  ManCouaJ 
da!  Dottor  Caualli ,  detta  comunemente  la  conclufìone  delle  Deità  >  per  efTeruì 
elleno  con  tanta  nouitd ,  grazia ,  giallezza ,  e  proprietà  efprefle  1  che  ben  dan- 
no a  diuedere ,  Lodonico  ncll'  inuenzione,  e  nel  difegno  auer  paflato  ogn'  altro: 
(ottoui:  Lod.Car. in.  Oliu.Gatt.onc.  iz.onc.  ii.gagl.  per  tran.  Da 

AGOSTINO  cagliate:  Il famofo,  enonraaia  baftanzalodatogran  Prefepe 
di  BaldafTare  da  Siena,  intagliato  del  1 5  79.  e  dedicato  al  Cardinal  Gabrielle  Pa- 
leocto  ,  Vtfcouo  di  Bologna. onc.3 5.  onc.  3  j.  per  diric 

La  tanto  più  corretta,  e  più  bella  gran  Crocefìllìone  del  Tcntoretto,  intaglia- 
ta del  1 5  8p.  ò  octant'otto ,  come  altre  hanno  ;  dedicata  al  Cardinal  de'Medici,e 
G.  Duca  ,efittaaDonatoRofìgotti.onc.j8.onc.i5.  pertrau. 

La  Bologna,  (lampa  rara  ;  non  quella  della  quale  oggi  è  vn  difegno  nello  ftu< 
dio  famofo  del  Sig.  Polazzi  a  penna  ;  ina  vna  più  picciola,  e  quadra»  e  cioè ,  onc. 
s5.  &  onc.  26.  in  circa ,  e  della  quale  non  pofs'  io  gii  far  di  meno  di  non  trafcri- 
uere  qui  fotto ,  nonché  la  dedicatoria  da  lui  (ledo  fatta ,  il  compendio  lUorico 
da  lui  parimenti  compoQo ,  e  cauaco  da  gli  Ancori,  delufi  però  dalle  bugie  del- 
l'Annio  Viccrbefe  ;  acciò  da  effa,  in  ifcriuere  ancora,  il  fuo  grande  ingegni»  fi  de- 
duca, e  fi  cani.  Ha  ella  fopra  vn  fregio,  intagliato  fimilmente  a  bollino,  con  l'ar- 
me dc;lla  felice  memoria  di  Papa  Gregorio  Boncompagni  in  mezzo;  a  mano  rit- 
ta quella  del  Cardinal  Paleotti,  al  quale  la  dedicò ,  e  alla  manca  quella  della  Li- 
berti ,  cioè  della  Città ,  fopraui  in  lettere  grandi  Romana:  Bonomo  Docet  da  vna 
^ztte,  daW'àkva:  MaterSrudiorum.  A  mano  ritta ,  preffo  l'arme  Pakotcì,  vi  è  la 
dedicatoria  fudetta  entro  vn  cartellone  quadrato ,  ornato  d' cornucopii  pieni  di 
frutta ,  alludendo  alla  fertilità  del  terreno,  a flì.i ito  fotto  da  duo'  puttim  laterali, 
nudi,  fedenti,  &  accennanti  con  vna  mano  alle  lettere  della  cartella,  con  l'al- 
tra foflcnenti  vn  mazzo  di  frutta  ;  così  dunque  dice  la  dedi  ratoria: 
^U  '  lUuIìrifs.  e  B^euerendifs.  Sig.  e  Tadron  CoUndiJJìmo 
il  Card.  Vakotti . 

E'  Tanta  la  pronte'^^a  (  Monftg.  lUudrifs.)  che  tengo  di  feruire  in  qualche  cofa  V.  S, 
Illulìrtls.  e  B^euerenitfs.  che  haucndoprefentito  come  ì?otonUen  vederebbe  tmpref- 
(a  diflinUmente  m  difegno  quella  Città  di  Bologna,  della  quale  è  ella  infieme  figlio, e  Va' 
fiore,  ioJubitosfor^i^Mdomi  d'imitare  il  defideriofito  j  &1I  i^^ro  »  mi  jonopoìio  à  di/e* 

M  '  '  gnar- 
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gnarla ,  &  bora  gite  la  preferito,  con  intiera  diHìntione  delle  Chiefe ,  &  forfè  delle  eoi' 
ttade  :  le  quali  faranno  anco  appartatamente  con  numeri ,  &  con  i  nomi  loro  notate.  Se 
fotefficosì  tn  cofa  di  maggior'  importanza  fcruìre  l^S.lllufi.  io  tanto  più  prontamente  h 
farei ,  quanto  più  farebbe  conforme  al  defiderio,&  all'  ofieruan^^a  mia  :  ma  poiché  li 
debole^^a  mia  non  me  lo  concede ,  accetti  ella  con  la  [olita  fua  benignità  più  l  animo,  che 
il  piccioi  dono  ,&  humilmente  le  bacio  U  mano  t&le  prego  da  Dio  intera  felicità» 
Dell'  .Anno  1581. 

Di  r.  S.  lUuflrifs.  e  I{euerendifs, 

Senio  deuotijjìmn 

^gofiino  Cara:^, 

Dalla  parte  oppoftaneiriftelTo  Cartellone. 
tà  Bologna  da'  Tojcani  edificata  ,&•  dai  loro  I{é  nominati  prima  da  Felfmo  Fé! fina, 
poi  da  Bono  Boiona ,  <&  vltimamente  detta  Bologna  ,  E  ella  antichiffimct ,  (1  che  nella^ 
guerra  di  Annibale  con  Romani,  diede  à  Romani  aiuto,  i  quali  danni  188.  auanti  il 
nafcimento  di  Chrilio  la  fecero  Colonia  loro .  Dopo  il  detto  nafcimento  tanno  256.  e/- 
fendo  in  gran  parte  venuta  alla  Fede  Chrt(Uana ,  le  fu  da  Vapa  Cornelio  primo  dato  Z(t' 
raa  per  primo  Vefcono .  Era  allora  di  poco  circuito  ,  con  due  porte  fole  f{auignana  ,  & 
Stieriì  &  del  ^Só.per  l'aggiunta  de  Cittadini  della  Quaderna  vinti  da'  Bolagnefifù  am- 
pliata con  due  altre  porte ,  poi  da  Teodo/ìo  primo  del  J94.  fìt  roumata  da  fondamenti 
con  vccifionedi  17000.  perfone  :  zjr  del  429.  hebbe  da  Celestino  Papa  primo  S.Vetro» 
tìio  CnnRaritinopolita',0  per  f^efcouo  l^lll.  the  con  l  ai'to  di  Teodofto  fecondo  la  reedi- 
fico  piantando  le  quattro  Croci  oue  erano  le  porte,  cioè  quella  in  Torta  dalla  torre  degli 
^fi'.eUi ,  quella  di  S. Sebastiano  quella  de  t  Santi .  1^  quella  di  flrada  Caóìiglione ,  &• 
fìmilmtnte  l  ampliò  trasferendo  le  porte  della  Città  à  i  luoghi  de'  Torefottt  imue  ,otte- 
nendo  anco  da  efjo  Teodofio  i  priutleggi  dello  Studio  &■  del  tennitorio  della  Città  .  Voi 
del  io88  pc)  pi  terfi  ti  popolo  più  tofovnncfù  diuifa  in  quartieri  t^auenato  ,  Stteri, 
Tiero .  &  Viochlo  :  eJ"  del  i  206  per  li  molti  e  dipi  tj  fatti  fiori  della  Città  ,  lefùftratx 
intorno  lafofia  circola ,  horafoffa  della  Città  ,  e  fattole  rìodiii porte ,  à  quali  è  fiato  poi 
gg^iuita  quella  del  Torto  Hora  va  fempre  accrc(cendofi,abbfllendofi  di  edificij,  popo- 
lo, &  honori,  fotto  ti  felicilfìmo  Tontificatodi  Tapa  Gregorio  XHl.deltllluflriffimafct- 
nttglia  Bonccmpagni,  il  quale  N.  S.  Dio  lungamente  feliciti-,  ©■  conferui. 

La  famofa  Sanca  Giiiftina  di  Paolo  Verone(c  ,  tanto  grande>  che  più  del  qua- 
dro iltellonefce  anche  tale;  dai  Bertello  dedicata  a  Giacomo  Contareno  de! 
1 5  82.  onc.  2 9.  onc. 1 9.  per  ditit.  di  così  tremendo  taglio. 

Di  non  meno  fpjutntofo  taglio  il  famofo  Anchife  del  Baroccio,  detto  co- 
munemente l'Anchife  di  Agoftino.  Federicus  Barocms  yrbinasinuen.  Typis  Donati 
l{^o(tcott.  tn  vn Cìntone  ^go.Car.fec.  1595.  onc.17.  onc.14. per  trau. 

Li  carta  detta  del  Nome  di  Dio.  Luca  Bertelli  formis  1582.  onc.  i5.  cmer. 
onc.  la.pcrdirit. 

Quella  comunemente  detta  del  Cordone ,  dedicata  al  Reuerendirs.  P. Gene- 
naie  Cicai^iia  ,fua  fimijmente  muenzione  ,fotto  :  Verte  godiamo  ,oSiflo  ,  il  gran 
mrto diChriflo&c.  ^ug Xar. for. Boi.  i^B 6. onc,  K^.emez.oncn. 

:  '     Lo 
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Lo Sponfalizio di S. Caterina  nella  Chiefadi  detta  Sanca  in  Venezia,  ^u^l 
Car.fe.  1582. 

Lo  fmaniofo  Sant'Antonio  tentato  del  Tentoretto.  Luc£  Bertelli for. Ann» 
7HDLXXXIJ.  onc.i^.onc.io.c  mez.  per  dirle  jlntomut  cura  Damones  iirc» 

La  Madonna  col  S.  Girolamo,  eS.  Caterina  del  Coreggio,  nelle  SuorediS. 
Antonio  in  Parma  >  dedicata  a  Tiberio  Delfino,  ^uguflinus  Canatius Bonott.  inet'' 
dittGT  imprejjìt  1586.onc.15.emez.  onci  i.  emez.  perdirìt. 

La  Madonna  dalla  parte  difopra.col  Signorinoi  S.Giofeffo,  e  S.Giouannin»' 
fotto,  S.Caterina  a  federe  >  e  il  porcello,  S.  Antonio  m  piedi  coi  pie  5  vna  co- 
lonna {pezzata  ;  nel  pezzo  della  ruota  A.  C.  F.  poi  TaulU  Call'^^^eronenpsofus 
in  EcctefiaS. Francifci d  f^tnea  1582. onc.  i5.emcz.onc.i<'-perdirit. 

Il  S.  f  raiicefco  in  si  bel  paelc ,  nceuente  le  Sacre  «cinimate,  col  compagno 
lontano, tutto sbaccimencato. onc.  15. onc.  io  perdine. 

Ilgraziofiffimo  S.  Michele  nella  noftra  Cappella  di  S.  Giacomo,  che  pefando 
ranimcfulla  bilancia,  vien  la  buona  prcfa  dal  -signorino,  fedente  nudo  tulle  gi- 
nocchia della  Santiflìma  Madre ,  alla  di  cui  finiftra  fìi  ciò  rimirando  rutto  fefto- 
fo  S. Giouannino.  Lanrentii/s  Sabadinus  BonontenftSt  e  focto Carraccius  1582. onc» 
14.6  mez.  onc.  9.  e  mez.  fcarf. 

La  Pieri  ,  ò  Chri/to  morco,  coli'  Angelo  che  foftenta  Fa  mano  al  Signore  ;  de! 
X^SLVanloCaliari  f^eronefe.  Qraxio Bertelli  form.  ^ug.  Car.fe,  onc.  13.  e  niez. 
Onc.j).  e  nicz.per  dirit. 

Il  diuincolantofì  S.  Girolamo  del  Tentoretto ,  con  sì  bel  Leone  1  con  la  dedi- 
catoria nel  libro:  Alla  Confraternitci  di  S.  Girolamo  in  S.  Fantino,  1588.  in  va 
falle. onc. ij. e  mez.onc.p.perdirit- 

Rafaelle ,  e  T  obia  di  R  t  facile  da  Reqgio , porto  da  gì'  intcreflfati  Intagliatori 
dopoilotconome  di  RafaelIedaVrbino  m.  ^ug- Ca. /e.  1581.  Franco  forma: 
{otto  Py^afhael  Comes  invia  Triedicus  Domi.  onc.  1  ?.  e  mez.  ont.p.  perdirit. 

Il  terribiliflimo  5).  Girolamone  di  lua  inuenzione ,  e  lafciato  imperfetto  ;  fat- 
to poi  liiiire  da  Lodouico  al  Brizio ,  che  vi  fei.  e  di  fuo  la  metd  della  rcfta  del  Leo- 
ne, il  braccio  fianco,  «.he  tien  la  Croce  j  e  la  gamba  (tanca  ,come  puòrauuifarc 
chi  ha  rinipcrfccco  ;  carta  rariflima.  onci  2. e  mez.  onc.p.perdirir. 

La  Rjih.  Ile  di  Dionifio Fiammingo.  Dtom/tus Caluart  inuentov  Ben,  1 58 1.  fot» 
toui  '.\aihelouespatrisc^c.i^o\:  amoutc  laptdcm  &c.  duo' verli.onc.  u.  e  mez» 
oni..  8.  e  mez.  per  dirit. 

La  Madonna  tramortita  delCoreggio  del  1 587. onc.  iz.onc.  8,e  mez. 

Tutte l'Arnii  de'  Pontefici, e  Cardinali  Bolognefi,  intagliate  del  idoo.adin* 
ftanza  d'vn  FranccfcoCauazzone  Bologn.  inuentore.onc.i2.rcarf.ont.p.c  mez. 
fcarf.  con  la  fuadich:arazione  latina  tlampata. 

11  Ventaglio  di  Agofhno,  così  comunemente  chiamato,  con  la  telia  di  Diana 
nel  mezzo  entro  vno  fcudetto,  poi  (lacchi  da  fc  tré  alrn  fcudetci  :  in  vno  Paliade, 
tefta  compagna  della  D:ana;e  ne  gli  altri  Nettuno.e  Pallade,che  fan  nafcere  il  ca- 
uallo ,  e  r  vliuO)  te  ctè  Grazie  &c.lua  inuenzione.onc.  1 1.  e  mez.  onc.8.  per  dirit* 

Ma  11 
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Il  S.Scbafliano  di  mano  del  Francia  nella  Chiefa  di  S.  Giofeflfo  fuori  delléi 
mura  ;  &  il  S.  Rocco  compagno  1 5  80.  Donai.  F^uficotti  forma,  onc»  1 1.  onc.  9, 
fcarf  per  dirit.  per  ciafcuno  :  prime  cofc. 

Le  due  famofe  fcene  di  Agoftino,  e  comunemente  dette  le  Scene  de"  Car- 
raccì;  cioè  quella  delle  Ninfe,  che  infegna  a  tutti  far  le  nubi  belle  ,  e  fulle  quali 
pofano ,  partite  in  due  fchiere  otto  Ninfe  a  (edere ,  che  nei  mezzo  hanno  l'Eter- 
nità col  gran  fufo;  e  in  terra  dodici  «così graziofamente  , e  ben  veltite:  £  quel- 
la detta  del  Drago  >  ad  vccider  il  quale  (cende  Perfeo  dal  Cielo ,  che  infegna  far 
gli  arbori  .p  la  fronda  ben  villa  di  fotto  in  sii,  ben  fco(la,&  ondeggiante  dal  ven- 
to, con  sì  IcggiaCiti  perfonaggi  di  vani  feiD ,  condizioni ,  ciere, e  vcftiri. onci  {• 
fcarf.  onc.7.  gagl.  per  wìu.  " 

Vn  arme  Cardinalizia  con  tré  sbarre  a  trauerfo , entro  vn  nicchio ,  in  doppio 
colonnato  laterale  ;  e  puttinotti  rAidi,  che  s' affaticano  in  foltenere  legacela  ,  al- 
le quali  fono  attaccati  ftftoridifrutta, che  fcmbra  dilegno  di  Lodouico,  non 
de'  fquifiti  tagli,  e  prime  cofc  jperconclulìone.onc.io.  e  mez.  onc.7. 

Ritratto  di  Tiziano,  dedicato  a!  Card  inai  Gaetano  i  j  gy.onc.  i  o.c  mez.  onc. 
7.  e  mez.  per  dirit.  fopraui  in  lettere  maiuftole  :  Titiani  f^ecelij ,  TiHoris  celeber- 
rimi} ac  fimofijjirìii  vera  effigie!» 

Il  Signore  CrocefilVo  da  vna  parte  :  per  di  dietro  dalla  Croce  la  B.  V,  tramor- 
tita, foftenura  da  vn'altra  Maria,  che  con  la  mano  ritta  Je'  fcuopre  il  volto ,  con 
la  fìniflra  le'tocca  dalla  parte  del  cuore,  e  dietro  la  Maddalena ,  che  foftenendo 
con  la  fua  mano  ritta  la  manca  alla  6.  V.alza  il  guardo  all' amato  Signore:  dall' 
altra  parte  S.  Gio.  che  ftringendo  alTieme  le  palme ,  guarda  al  Redentore.  Tao, 
Ve.  in.  CarrazT^jfc.  Horat.  Bert.form.  onc.io.  onc.  8.  in  circa  per  dirir, 

Armetra  Aldobrandina ,  vna  delle  più  lontuofe ,  e  magnitìche;  con  duo'ma- 
f  chetoni  laterali  fotto  carrozzi,  cornucopii ,  fefloni  ,c  fimili ,  fatta  per  vna  con* 
elulione.  Clic,  i  o.  onc.7.  ^  3  •  quar.  per  tran, 

Lamedefìma.e  dello  fteflo  Cardinale,  mutati  i  gruppi  de 'cordoni  de'fìocchi 
laterali,  ieuari  1  fudetti  mafcheroni  laterali,  mutata  la  tefta  d'Angelo  fotto  il  ca- 
pello in  vn  mafcherone,  e  il  mafcherone  in  fondo  in  vn'altro. 

Il  S.  Francefcoiluenuco,  coICrocefiflbin  mano,  all'armonia  del  cele fte  vio- 
lino ,  fattO)  &  intagliato  dal  Vanni  all'acqua  forte  :rintagliato  piùan>ploaboN 
lino  da  Agoflino  ;  mutato  l'Angeletto  nudo  in  vn  vefiito  di  tanto  miglior  gufto, 
con  f  aggionto  di  cosi  bella  villa  ài  paefe ,  con  arbori  così  ben  tocchi,e  frappa- 
ti, con  :  tranc.  V  anniits  Scn.inuentor  :  c'\n  vn  canto  1595.  e  fotto:  Depne  duìcilo» 
quas^les&c.i.]aut:o  verfi;e  da  vn  canto  loanncs  Thilippus  I{JccÌHs  è  Socictatcj 
lf/i<.  onc.  IO,  e  onc.7.  e  mez.  per  dirit. 

Giuditta  mezza  figura ,  che  colla  finiflra  tiene  il  tefchio  di  Olofèmo  nella  bar- 
ba, e  predò  l't  Imo  s'vntauolino. •  nella  deftra  impugnatala  piccioldaga,  fotto 
Ja  celata  :  Lauren.  Sab.inuen.  onc.  p.  e  3.  quart.  onc.j.e  vn  q.per  dirit.pt ime  cofe. 
Vn  Sponfalizio  di  S.Caterina  alla  prcfcnza  di  tré  Angeli,  e  he  fonano  ,  &  vno 
dietro  la  Santaj  che  tiene  la  palma  ,■  vn'Angektto  nudo  »  eh'  alza  vn  panno ,  &  vn 

Se- 
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Serafino  fotto  : iì  "Paolo yeronefe,  nic.p.  e  mez.  fcarf.  OttC.  7.  gag!,  per  diric. 

'  Li  (ci pitocchi  vulgacid' Ai^o'U'io  ,  decci  anchei  feimonelli>  che  incagliòiii, 
Roma  >  con  (orco  qae"  verfi  :  f^iuimns  ex  raptu  ó'c 

L'armeSfor2afopra  vna  bafclulla  quale  pofaiidodiioi  AngeHnudi>  con  ra- 
mi di  vliuo,  e  di  alerò  in  ma  10,  foiìeticaoo  il  Cardinalizio  Cappello;  dalle  parti 
due  Virtù ,  e  in  vao  fcudetto  in  mezzo»  foflentat o  da  due  arpiete  :  Tu  folus  :  va 
poco  antica  ne'  carro  e  ci  amen  ti.  onc.9.  e  mez.  fcarf.  onc.7.  difegno  d'altri. 

Vna  B.  V,  veltita  anch' cfla,comc  di  lacco,  aprendo  ambe  le  braccia  >  foura  le 
quali  duo'  de'fuoi  folitigra?io(ì  Serjfi  iocci,che  ficcifi  Tocco  il  di  lei  manto, quello 
foftencano;  fotto  di  quello  nceuendo  cfTa  duo' Confratelli  vediti  in  cappa,  di 
baflfa  fifonomia ,  che  genufleffi  a  lei  fi  raccomandano ,  con  queftaoccaua  fotto* 
dallo  fteflb  Agoftino  comporta  : 

Color,  che  putti  in  cctrìti  perfetta, 

JHenan  qua  giù  viuendo  i  giorni  t  e  l'horCt 
Fratelli  m  Chufìo,  dalla  fua  diletta 
laadre  raccolti  fon  con  fanto  amore  • 
Ella  li  cuflodifce ,  ella  gli  accetta 
Come  Imi  figli  ,&  mette  in  fommo  honore  i 
Ella  del  Mondo  à  lor  dona  vittoria  > 
E  in  del  li  tira  alla  beata  gloria . 
Horatlo  Bertelli for.  onc.  9.  e  mez. fcarf.  oiic.ó.  e  ;. quar.  per  din'r. 

La  franca  ,  e  macflofa  arme  del  Cardinal  Franti  otti ,  parmi  >  entrouì  vn'  ìpo^ 
griflb  btlliffimo  in  bipartito  campo  per  trauerfoiCol  motto  intorno  ;  Dum/ìdcnt 
f>-xpetepe«Ba;foftenutii  fiocchi  da  duo' mezzi  Ang;letti  vfcenti  lateralmento 
dall'ornato;  per  vnaconcluhone;  per  tran,  onc.9.  e  vn  quart.  onc.7. gagl. 

La  B.  V.  che  in  paefe  ripofando ,  prctTo  vn  maflo  in  profilo ,  fi  pone  a  federe 
s' vn  ginocchio  il  Signorino,  mentre  da  lontano  S.  Giofeffo  prelTo  i'albergo,Ieua 
il  bafto  all'afinello  che  pafce  :  e  quelli  verfi  fotto  da  lui  compofti,  fi  come  fua_. 
r  inuenzìone,  debole  vn  pò  di  difegno, come  prime  cofe  : 
Tef  pa([ar  '  in  Egitto ,  acciò  il  furore 
D' Herode  non  s'adempia,  il  vecchio  Santo, 
Con  Maria  ft  prepara ,  e  tran  di  pianto 
Se  lìeljì,  e  noi  faluando  il  Saluatore, 
bnc.p.  e  vn  quart.  onc.  7.  per  diric. 

Li  Mifericordia  >  &  Veritas  obuiauerunt  fibi,  luflitia,  &  Vaxofculata  fmt.  Danti 
pjal.  8.  in  f  )  ido  del  fedile  della  Verna  FA.  &  lloratij  Samachtni  tn.  dall'  altra  par- 
te 1 5  80.  onc.p.  onc.7.  f"'"'^'  P^*"  ''""'^* 

Il  secolo  dell'Oro,oue  huomini,?  donne  nude  trefcano  infiemccon  si  ben'ef- 
preflc  attitudini,  che  oneflò  tuctauia  con  quelli  quattro  fuoi  verfi  : 
Dal  reciproco  amor ,  che  nafce ,  e  viene 

Da  pia  cagion  di  virtuofo  affetto,  " 

ìiafce  all' alme  fmcere  almo  diletto t 

Che 
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che  rtca  ali  '  huom  letitia ,  e  7  trae  dì  pene . 
con  la  fua  compagna  >  da  lui  flelTo  tagliatej  onc.9.  e  mcz.  fcarH  onc.<f.  e  méz.pèt 
trau.che  con  tré  altre  compagne,fiiainuenzioiie  fimilmente  intagliate  dal  Sadc- 
Icr»  comunemente  fon  dette  :  le  carte  de  gli  Amori  :  gli  Amori  de'Carracci. 

La  non  meno  ricca  >  che  ingegnos'  arme  del  Card.  Peretti ,  foura  il  cui  Cap- 
peliOjche  vicn  follenuto  da  due  Fame  fonanti  la  tron)ba»(tan  tré  ltelle>coi  mot* 
t^x  meta  Olimpo:  e  nello  fcudetto,  fotte  vn  Leone  che  follenta  vnaruota»col 
motto  :  Ope  r«a.'conclufione.  onc.8.  e  mez.oncy.pertrau. 

Duoi  Angelocti  nudi,  che  foflengono  vn  fe(tone,che  viene  a  formar  l'ornato» 
tenendo  eflì  vn  a  corona  :  fotto  duoi  Angeli  puttini  a  federe  tengono  comucopii 
di  frutta,  &  vn'armettina  del  G.  Duca  ;  che  fiì  già  frontifpicio  alla  Vita  dtl  gran 
Cofimo,  ftampata  in  Bologna  del  1 5  85.  da  Aldo  Manuzio ,  che  kct  anche  fare 
fui  principio  della  Vita  la  Toft  ana  all'  ilteflo  tagliatore ,  e  la  prima  lettera  in  ra- 
me, con  sigraziofo  Aquilotco.onc.S.emez.onc.j.c  mez.p»  rdirit. 

Liduo'ricratti  leparati,e  grandi,  tefta,  e  bulto  folo  di  eerdi.  Medi  magn» 
Dux  ECmrix  III. e  di  Chrifltna  Lotaringiu  Magna  Due.  Etrurta  :  in  ciafcun  de'  quali 
è  la  propria  arme  congioiica  nello  Lidio  feudo,  onc.  8.  e  vn  quar.  onc.  6.  e  mcz« 
perdinr. 

Liduo  Poiitefici,cioèrirteno  bufio.e  mani,  murata  folo  la  tefta ,  e  il  dentro 
dello  fcudetto  deli'  arms  xlmiocentius  IX.  Vont.  Tilax.  Tatua  fplendor ,  entro  vna 
cartelletta  ,e  :7'fl«/«j/^.Po«?.  M^;r  1605.  niacome  (e  AgoUino  eramorto?e 
pure  il  draghetto,  nel  quale  fii  tramutata  la  Noce,  par  fuo. 

Il  ritratto  di  vn  Dottore  entro  vn'ouato,  impello  in  vn  zoccolo,  òbafe,  co- 
me di  colonna  ;  in  vn  canto  fotto  :  u4gu.  Car,  onc. 8.  gagi.  onc.<5. 

l!  ritratto  di  Cofimo  cui  Ducal  manto,  e'iTolone.tcllj  ,c  buffo  folo,  orna- 
to di  que'  girifalchi ,  ò  doghe  antiche  alla  Bagliona,  con  due  Fame  alate  laterah", 
e  duo' pattini  a  federe  :  fotto  nell'  ornato  alterno  allo  (cudetco  :  Cojmus  Medices 
Ttlag.  Bux  Etirmi£.  onc.S.e  mez.  onc.  6.  per  dirit. 

Pallade  che  fcaccia  Marte ,  per  conftruar  la  Pace ,  e  l'Abbondanza  ;  vno  de* 
quattro  penfìeri  del  Tentorettoncl  Salotto  del  Palagio  di  S.  Marco. onc. is. gag!» 
onc.5.  e  mcz.  per  trauerf. 

La  compagna  di  Mercurio  con  le  tré  Grazie,  della  fleflfa  mifura. 

La  (Icfla  Madonna,  detta  di  fopra,  di  Rafaelle,  a  federe  fulle  nubi ,  intagliata 
da  Marc' Antonio,  mutataui ,  anzi  Icuataui  la  mano  deflra.i  capelli  fuolazzanti, 
e  la  marchetta  ;  ma  asgionteui  fopra  dalle  parti  sì  bel/e  Dubi,e  i  duo'ternbili  Se- 
rafìnotti  tanto  più  bill!  :  e  fotto  i^<j/r^»Z».;«.onc.8,  onc.5,  e  mez. 

Vn  miracolo  di  S.  Paolo  di  vn  morto  rifufcitato  alla  prcfenza  di  molta  gente* 
di  Antonio  Campi,  intagliata  del  158^.  perprouade'rirracti,che  douea  farcj 
neir  Ifloria  di  Cremona ,  fortnui  :  D.  Vanii  miracHlnm  in  Neronis  Valatio  fn^unu 
Onc.8.  eonc.ó.perdirit.carcafingolare. 

Vn  frontifpicio  d'  vn  libro ,  oue  fra  vn*  ornamento  di  due  colonne  torte ,  at- 
coiuo  alle  oaali  volgendofi  legac<fia,  che  aggroppano  nel  fine  vn  fellone  di  frut- 
ta. 
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cài  fofienuto  da  duoi  Argelettì  nudi ,  fedenti  su  i  carrozzi  >  &  in  mezzo  vn'ar- 
pietta ,  VI  fono  il  Dio  Padre ,  il  Dio  Figlio ,  e  Io  Spirito  Santo  in  forma  di  Co- 
lomba nel  mezzo  :iiivna  carrella  fopra:  Trouincia  Trinitatis  :  e  {otto ,  Beata  fi  i 
Sanila ,  ^  Indtuidua  Trinitas.  onc.  7.  e  j.  quart.  onc.5 .  e  mez.  per  dirir. 

L' arme  Cardinalizia  de' Signori  Fachenctti ,  parmi  >  foftenuto  il  Cappello  da 
duoi  Anj^eloni  nudi»  molti  tenerij  in  pie  fulle  nubi  :  vno  nell'altra  mano  vna  pal- 
ma; l'altro  vn  ramo  di  vliuojfoftenendo  ambi  anche  i  cordoni  del  Cjppello;pec 
condufione.  onc.7.  e  mez.  gagl.  onc.5.  e  mez.  per  trau. 

Il  ritratto  di  vn  Dottore  in  vn'ouato,  inferito  entro  vn' ornato  dozzinale  di 
quadratura  >  e  fotte  duo' verfi  latini  inietterà  corfiua,  ma  cosi  bella  ,  per  ino- 
ftrarfi  non  men  brano  fcrittore,  che  intagliatore  :  Diuini  hac  tfultHm  ^c.  onc.y.  e 
mez.  con  le  lettere,  onc.6.  per  dirit. 

Vn'  arme  tanto  lontana  dallo  Itile  dell'  altre ,  e  non  men  bella  >  e  capricciofa» 
d'vn  Vefcouo  .ricinta  da  vn  maertofo  panno cafcante;  raccolto  però,  e  fofte- 
nuto da  duo' fieri  Angelottijche  infegnano  vna  vera  ,e  perfetta  fagma  di  putti- 
ni  carnofi  ;  tanto  offeruaca  dal  Mctelli,  entroui  tré  monti ,  vna  sbarra  con  tré  gi- 
gli, e  fopra  cometa;  condufione.  onc.y.  e  mez.  onc.ó.  per  trau. 

La  mezza  Madonna  in  ouato,  entro  la  Luna»  che  fedendo,  e  fofìenendoil 
Bambino  in  fafcie  conlafinilfra,  conladeflra  preme  la  cinna,  per  lattarlo;  fo- 
prani  duo*  Serafinotti;  dedicata  alla  Principerà  Maria  de' Medici:  da  vna  parte; 
lacobus  Ligotius  niuen.  dall'  zitta:  ^gofìtiius  Caraccius  Di.  in  mezzo  15  89. differente 
taglio  da  tutti  gli  altri,  concerei  fegni  intericcantifì,  &  ondeggianti,  onc.y.  t> 
'  vn  quar.  onc.  6.  e  vn  quar.  (carf.  per  dirit. 
-  Vn*  arme  Cardinalizia,  per  condufione  ,  il  di  cui  Cappello  vien  foftenuto  la- 
teralmente dalla  Religionce  dalla  Prudenza;  e  in  vna  cartelletta  fotto  :His  DU" 
cibus,  onc.y.  e  mez,  fcarf.  onc. 5.  e  mez.  fcarf.  per  trau.  d;  bole ,  e  prime  cofc. 

11  fanìolo  ritratto  di  Marc*  Antonio,  di  si  eccellenti  fegni ,  e  taglio  altrettan- 
to, quanto  di  deboli ,  e  cattino  l'altro  intagliato  dal  Bonafone. 

Vna  nobililfima  ,  e  sì  eruditamente  (  fenza  dare  nel  ftatuino  )  veftita  Madon- 
na a  federe,che{oftencndoil  Figiiuolino  ,  che  ftefole  nudo  fulle  ginocchia  foa- 
uemente  dorme  ;  con  la  fìniftra,  alla  quale  s'attiene  egli  con  vna  mano,  alzXj 
con  la  deftra  il  panno ,  per  ricoprirlo  ;  e  di  dietro  il  bellilfimo  S.  GiofcfFo ,  che 
incrocicchiate  le  braccia,  lo  mira;  col  milkfimo  folo  I5';y.  onc.y.gagl.  onc.s.c 
mez.  fcarf.  per  dirit. 

Le  quattro  Ninfe  inpaefe,  che  tencndofi  permane,  ballano,  &  vna,  chea  fe- 
dere fuona  il  liuto ,  con  vn  paftore  da  lontano ,  che  cangiali  in  arbore  ;  fotto  vn] 
ptcaua,  che  dicono  daluiftefibcompofta:  . 

Mai  non  dourcb'oe  l ' eccellente ,  il  dotto 
Btafmar  &c. 
fono  a  rouefcio.  onc.y.  fcarf.  onc.4.  e  mez.  gagl.  per  dirit. 

La  carta  dell'  ogni  cofa  vince  l' Oro ,  enimmaticamenre  fcrirto  fotto  a  quel 
Vecchio  |ld  di  CUI  vergogaa  bea  cfpnme  queir  Amore ,  che  fui  letto,  per  lui  (ì 

(pez- 
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Ipezza  r arco  s'vn  ginocchio,  onc. 7.  e  3. quar.  onc.5. per. dirir. 

Vna  bizzarriffima ,  e  ben'  intes'  arme  del  Cardinale  Aldobrandino,  con  orna* 
todisìamorofearpiette,  folknenti  fulle  fpaiie  i  rouefciati  cornucopii.cht* 
formano,  e  terminano  l'ornato,  fopra  aflìflica  dalle  si  eruditamente  veltite  Giu- 
ftizia ,  e  Prudenza  ;  per  conclufione.  onc.ó.  e  mez.  onc.4.  e  j.  quar.  nella  bafe  A. 
il  di  cui  difegno  tanto  meritamente  itima  il  Sig.  Lorenzo  Pafinelii  ecceliencifi- 
mo  Pittore,  auendola  fra  gli  alcri  fcelti  del  fiio  famofo  ftudio. 

Vn'  altra  non  meno  maeftofa ,  e  leggiadra  del  Duca  di  Mantoua ,  col  Monte» 
(ja  imprefa,  fotto  la  corona  Ducale  :  in  mezzo  la  tanto  graziofa ,  e  ben  vertici^ 
Pace  col  ramo  d'  vliuo,  che  da  vna  parce  la  foltenta;  e  dall'  altra  la  non  meno  fpi- 
ritofa  Abbondanza,  che  coronata  di  (piche,  verfa  fui  terreno  dal  fuo  cornucopia 
lefiucta;  per  conclufione  fimihnente.  onc.5.  onc.4.  e  mez.  pertrau. 

Cauata  dalla  fteffa  la  tanto  fpiritofa  del  Card.Cefio,con  la  (le(fa  arpietta  fot» 
tOjche  foflenendo  pittoricamente  vn  pannarino,  la  compifle con  la  doppia  cò- 
da; e  il  bizzairo  gruppo  de!  cordon  de'  fiocchi ,  della  quale  perciò  tanto  (ì  com- 
piacque ,  che  nella  fudetta  la  ricopiò;  fi  come  fu  tanto  oderuata  dal  Metclli.onCf 
5.  e  3.quart.  onc.4.  gagl.  per  trao.  e  fimilmente  per  conclufione. 

ilS.Girolamone,  mezza  figura  del  Vanni, che  in  faccia  con  la  mano  Tutto  la 
gota,  così  attentamente  contempla  il  Crocefiffo  ;  tanto  ben' intefo,  erifentico 
nudo,  jlgo.f.  onc.ó.  onc.4.  e  mez.  per  dirit. 

Vn' armetta  da  Cardinale,  con  cartellaggio  alla  fca!pe11ina ,  alla  BagIiona_>; 
cntroui  per  la  metà  trèsbarretrauerfe,  e  nell'altra  vn  riccio:  dalle  parti  laGiu- 
ftizia,  e  la  Prudenza  fopra  vn  bizzarro  feggiolo,  formato  loro  dallo  Iteflo  cartel- 
lamento  ;  per  conclufione.  onc.<5.  onc.4.  pertrau. 

Il  Prete  lani , Rèdttiopia,  mezza  figura,  con  lo  fcettrofatroa  Croce  nella 
delira.  1605.  onc.6.onc.5.  per  dirit.  ma  come,  s'era  morto  Agortino? 

La  Madonna,  che  a  (edere ,  fofiiene  con  ambe  le  braccia  il  Puttino  nudoichc 
fi  auuenta  a  S.  Giouannino,  che  gcnufleflo  abbracciandolo ,  gli  pone  la  manina 
fotto  il  mento:  dall' altra  parte  S.  Caterina  conia  mora,  e  con  le  mani  incrocic- 
chiate auanti  il  petto,  cauata  da  Gio.Battifia  Ragnacauallo:  e  perciò  in  vna_» 
bafe  fotto  il  pie  di  S.  Giouannino.  ^^o/?.C<z>-./èr.  dall' altra  parce  :G/o.7f(i«;^4  £4- 
^nacaualo  imentore  Benon.  1575.  onc.<5.  fcarf.  onc.4.  ^  i^^z*  per  dirir. 

Vn"  arme  delCard.  Sega,  forfè  anch'efia  per  conclufione,  tenuta  daduo'put- 
tinotti  nudi ,  e  belliffimi,  vn  de"  quali  tien  la  bilancia  con  le  parole  :  Taci[queim* 
■ponerejwot/oj:  l'altro  la  Spada,  attorno  la  quale  s'auiticcfiia  vna  carteilmacon 
le  parole  :  B^egere  imperio  populos  :  fotto  l'arme  vna  catteiijna ,  entroui  :  ha  tibi 
crunt  artes.  onc.5.  onc.4. 

La  carta  detta:  l' omnia  vincit  ^mor,  oue  Amore  così  grande>  in  paefe  atterra 
il  Dio  pane ,  eoa  due  Ninfe  nude  abbricciate  infieme  dall  altra  parte ,  fottQ  sì 
bei  arbori,  in  sì  bel  paefe  1 599,  ^to^«/?,  Ciin"4^ /««fn?.  onc.<J.  onc.4. 

II  ritratto  del  Siuello  Comico,  con  lamafchera  alla  mano,  che  da  fé  fofo 
rapptefentaua  vn' intera  Comedia^Jacendp  vedere  comparite  mfccoa  tutti  lì 

per: 
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perfonagei  ;  e  perciò  fottoui  '.Sohsinflar omnium.  lòes  Gabriel&c,  Padre  di  Scap^ 
pino ,  inuencore  del  primo  Zanni  riformato  ,  com  oggi  s'vfa ,  che  fonaua  cento 
forra  di  ftrumeati  diuerfì:  dentro:  ^»g./".onc.d.onc.4.per  dirit. 

IJ capricciofo  frontifpiccio  di  quadratura  con  due  arpiette  laterali,  fotto 
duoi  Amorini,  vno  con  vn  gran  turcaflb ,  1'  altro  con  vna  viola  da  gamba ,  fotto 
?n  drago  fcorticato ,  entro  la  cui  pelle  :  Thcebeo  concidit  i&u ,  fopra  l'arma  Aldo- 
brandina  in  mezzo  due  Fame,nel  mezzo , MI  lUufìrifs.&c.onc.^.^ tquar.onc.^, 
fcarf.  carta  Angolare. 

Venere  nuda  a  federe  in  paefe ,  appoggiato  il  volto  Tulle  braccia  ad  vn  maf- 
fo,  con  vn  Satiro  per  di  dietroj  che  alzando  vn  panno  cafcaate ,  la  mira.  onc.5< 
onc.4.  per  dirit. 

Vn  altra  ftefa  s'vn  letto  nudai  col  gatto  fotto,  che  dorme  t  a  cui  vn  Satiro 
muratore ,  col  grembiale  auanti,  alza  il  piombo  ,  e  mazzo  di  corda  nella  deilra» 
T  poggiata  la  (ìniiU'a  ad  vn  tauolino.  &  Àmorej  che  alzando  il  cortinaggio,  ciò  ri- 
mira, onc»  Similmente  6.  onc.4.  gagl. 

Vn"  altra  ,  che  a  federe  fulla  conchiglia ,  vien  portata  in  Mare  da  duo'  Delfini» 
fattali  con  ambe  le  braccia  vela  del  velo , in  compagnia  di  tré  Amoretti  ;  e  dell» 
quale  nifluno  fperi  vedere  figura  più  corretta  .meglio  difegnata,e  con  più  pro- 
fonda intelligenza  tagliata,  onc.4.  ^  ?•  (^uar.  onc.  ;.  e  mez.  per  dirit. 

Vn' altra  >  che  a  federe  nuda  focto  vna  bellilfinu  macchia ,  e  ben'intefa  fra- 
fca  j  con  vn  braccio  fopra  la  teda  si  profondamente  dorme,  fopraggiongendo 
vn  Satiro ,  che  tutto  sbattimentato  ,  col  dito  alla  bocca  a  noi  cenna  ,  guardan- 
doci, che  non  la  fuegliamo.  onc.4.  ^  ?•  quar.  onc.  j.  e  mez.fcarf.  per  dirit. 

Vn  altra  >  che  fatto  prendere  a  cauallo  ad  vn  puttino  Amore  bendato ,  &  ala- 
to,  con  verghe  alla  mano  Io  flagella  ,  piangendo  vn' altro  genufleifo  a  cauallo 
del  turcaflo,  m  bel  paefe.  onc. 5.  fcarf.  onc.j.  e  mez.  per  dirit. 

^n'  altra>  che  ver  noi  ftefa,  foauemente  nuda  dormendo ,  con  vna  mano  for- 
to  la  guancia,  e  fotto  vn  panno  appsio  ad  vn  tronco  ,  viene  rimirata  da  vn  Sati- 
rofedcntele  predo,  in  bel  paefe. onc.4.e  j.quar-onc.j.  e  j.quar.  per  dirit. 

Vn'  altra,  che  fedendo  nuda  iii  bel  paefe ,  pofta  vna  gamba  fulla  fchiena  ad  vn 
fatiretto  bambino ,  che  con  lei  trefca,  !e  vengono  tagliate  l'vgna  da  vn'  Amori- 
no, ont, 4.  e  mez.  gagl.  onc.j.emez.  fcarf.  per  dirit. 

Vn  altra  in  bellulima  veduta  di  paefe,con  vn  Satiro.  onc,4.  e  mez.gagl.onc.^. 
e  vnquar.perdirit. 

Andromeda  legata  al  durofcogho.  onc.5.  fcarf.  onc.j.  e  mez.  per  dirit. 

Vn'altra  Andromeda  dall'altra  parte,  diuerfa  affatto,  e  non  legata.  onc.4.e 
mez.  onc.5.  e  j  ,quar.  per  dine. 

LaSufannaaflalita  da'  vecchi  nel  giardino,  onc. 5.  onc.j.emez. per  dirit. 

Le  tré  Grazie,  che  (ì  dan  di  mano.onc.5.  fcarf.  onc.3.  e  mez.  per  dinti 

Loth  con  le  due  figlie,  in  orrido  paefe.  0:10.5.  fcarf.onc.j.  e  mez.  per  diric, 

E  che  tutte  con  la  Venere ,  cl'.e  appoggiata  nuda  in  faccia  ad  vn  malfo,  tiene 

(piche  in  vna  in  manoj  e  locco  Amore  dormiente  ;  e  da  lontano  miecicori ,  ma 

N  -        -        ^^^^^ 
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ouc.  7.  onc.  5.  fcarf.  per  dirit.  &  iaarriuabile  carta  per  bellezza  ;  vengono  dette 
lelafciuie  de'Carracci  al  numero  4i  i5.ao2Ì  di  17.  fé  vi  fi  ponga  illopradecto 
vecchio  con  le  mani  al  carniero. 

La  quafi  intera  Madonnina  inuolra  nel  manto  fulle  nubi,  inftccid,  che  con 
ambe  le  mani  incrocicchiate  foftiene  il  Bambino,  che  fimilmente  nudo  in  fac- 
cia ,  con  la  deRra  dà  la  benedizione,  con  la  finilka  foftien  rofe,  e  duo'Serafini  fo- 
fXdi'Aotto^ug.f.  i582.onc.5.  e  vnquar.  onc.3.  e  ?.  quar.  per  dirit.  e  più  gran- 
de dell'  intagliata  all'acquaforte  dal  Baroccio,conquelleletcere  F.B.  y.F. 

Vna  marca  per  Mercanti,  cartellina  bisloiigai  nella  di  cui  fafcia,  chelari- 
cinge ,  e  fcricto  :  Fabrica  di  Ciò.  Fiumi ,  e  Comp.  in  Bologna  :  fopra  quefta  la  marca 
entroui  G,  F.  C.  con  duo'  Satiri  legati  con  le  mani  dietro  ,  e  fopra  di  eflì  arpice- 
te j  che  vengono  a  rinfijncare  l'arme  della  Libertà,  onc.j.  gagl.  onc.4. 

Vn  armefcnza  nulla  dentro,  colla  buffa  fopra,  a  cui  feruono  per  cimiero  due 
fpiche  di  miglio,  con  imbrandimento  di  fogliami  dalle  p;irti ,  fotknuta  con  vna 
mano  da  duoi  Angelotti  alati ,  e  nudi ,  fé  non  quanto  la  ricinge  vn  liilello  fcher- 
zante  »  e  foltenuto  dalla  loro  finiltra ,  entroui  nel  mezzo ,  Noflru?n  efl  :  e  fottoui 
la  bell'armetta  ricinca  da  due  arpiette ,  entroui  vn  vento  che  loffia  nella  Luna» 
fgombrata  dalle  nubi, con  le  parole  :  Spirante  micat.onc.'i.  onc.4.e  vn  quart.gagl. 

Vna  mezza  Madonna,  che  volca  in  faccia  foitien fulle  braccia,  edolcemente 
rimira  il  Ranibino  nudo  ,  che  con  pomo  nella  finillra  mano ,  con  la  deftra  fé  gli 
butta  al  volto  ;  acqua  forte ,  e  fopra  ^go.Ca.  I.  Tietro  Stefanoni  form.  onc.  5.  onc. 
3.  e  mcz.perdinr. 

II  ritratto  di  Gregorio  XIII.  iaouatoa  lui  comunemente  attribuito.  1571, 
nelqual  cafoaurebbeauucofolo  14.  anni. 

Al  Poema  delTaffo  (lapacodel  1590.  con  le  figure  del  gran  difegriatore  Ber- 
nardo Callellijsfeguì,  e  in  cófeguenza  perfezionò,  e  migliorò  egli  col  fuo  taglio. 

Qnellaal  canto  ledo,  oue  a  principio  vn  Soldato  Chnftiano,  &  vn  Turco,  e 
duoi  araldi  fpartifcono  la  quiftione. 

Quella  al  caato  lettimo ,  d'Erminia ,  che  fouraggiognc  addolTo  al  pafloreiche 
fi  vede  ; 

Tejfcr  fife  eli  e  alla  fua  greggia  à  canto» 
Et  ajcoltar  di  due  fanciulli  il  canto  . 

AH  ottano,  Goffredo  lotto  il  padiglione,  afcoltante  la  morte  de]  Sig.  de'Dani. 

AI  canto  decimo,  quel  Goffredo,  fimilmente  fotto  i!  padiglione  ,  a  cui  narra 
alla  prefenzade'foldati  il  vecchio  Piero  le  lodi.e'Jmertodi  Rinaldo. 

Nel  duodecimo ,  la  Clorinda ,  che  muore  fra  le  braccia  di  Tancredi. 

Al  Jecimofeito ,  il  Rinaldo  in  braccio  ad  Armida ,  con  l'arriuo  di  Vbaldo ,  e 
di  Carlo  a!co(:  dopo  gl'arbori. 

Nel  decimofet:imo,il  Soldano  d'Egitto  fopra  altiflìmo  trono  ,  affiftitoda' 
Satrapi ,  che  dà  lo  fcettro  .  e  la  fpada  al  Generale  dei  fuo  Ofercito . 

Nel  decimonono ,  fArgante  vccifo  j  e  il  Tancredo  femimorto  in  braccio  ad 
Armida,  e  Vafduo. 

E  final- 
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E  finalmente  nel  vigcfìmo>  la  baccaglia  focto  Gierufalemme,  ouè  vien  porcata 
la  fpada  a  Goffredo  ;  e  fatte  cucce  a  concorrenza  del  Franco,che  troppo  diiigen« 
te ,  e  minuco ,  parmi  non  corrifpondefìfe  nell'aicre  al  proprio  nome  >  cedendolo 
anzi  al  rifoluco  caglio  del  concorrente,quando  l'affezione  non  m'inganni  ;  facen- 
done però  giudice  l'altrui  buon  gullo  ,  e  la  difìncereflaca  comune  opinione. 

Così  non  dico  già,  né  procefto  de'rami  j  che  di  fua  mano  fi  veggono  nell'Ifto- 
ria  di  Cremona  ,  comporta  dal  famofo  Piccore  Anton  Campi,  ancorché  canto 
cadaci,  e  biafìmacigli  da  quell'Ancore  per  troppo  groffolani  di  taglio  ,  e  negli- 
genti ;  e  perciò  lodatigli ,  e  perfencigli  que'  di  Dauid  de'Laudi  Ebreo  ,  che  le  co- 
fe  più  intime ,  e  fenza  mufcoli  gl'incagliaua  ;  cioè  le  piante  di  quella  Citti ,  e  del 
Concado ,  il  Duomo ,  il  Baccifterio ,  c'I  Campanile  ;  fin  che  intagliandogli  poi  il 
fuo  proprio  ricracco  così  foccile,  e  fullo  ftile  del  fuo  paefano  Marco  Aiiconio,che 
alerò  mai  non  facea  che  commendargli,  lo  faceffe  ricredere  della  Tua  erronea 
opinione.  Sonoqucfti  jj.ricracci ,  comprefoui  anche  quello  dell'Aurore  del 
libro  ,  e  fenza  quello  in  legno  di  Ezelmo,  che  per  breuiti  non  nomino,  baflando 
folo  il  dire  la  mifura ,  che  è  in  ouato  di  onc.4.  e  j .  quart.  onc.  5.  e  mcz.  gagl.  per 
dirit.  acciò  incontrandofì  in  qualcun  di  effi.che  più  volte  ho  veduto  feparati  nel- 
le raccolte ,  fi  fappia  non  efferui  tutti,  &  elTer  porzione  della  floria  di  Cremona, 
'  a  quali  aggionge  il  Campi  il  Carroccio,  tacendo,  non  so  per  qual  cagione,  gl'al- 
tri tre  più  importanti  rami ,  cioè  il  fuperbo  frontifpicio  del  libro ,  le  due  Tufle- 
guenti  belliffime  Vircù.che  coronano  il  medaglione  di  Filippo  fecondo  Rè  delle 
Spagne ,  con  fotco  l'arme  di  rutti  i  Regni  ;  e  per  cerzo  Bellona ,  ò  Cremona ,  che 
fia,  con  fotco  li  ere  fiumi,  il  Pò,  l'Adda ,  e'I  Telino ,  difegni  tutci  del  Campi. 

S.  Chiara  in  profilo  ,  la  cella  fola,  e  mani  tenenti  il  Tabernacolo ,  prime  cofe 
per  prona ,  &  vna  Santina  fpiritofa ,  compagna,  onc.  4.  e  mez.  gagl.  onc.j.  gagl, 
per  ciafcuna ,  per  dirit. 

Vna  marca  entrouiG.  A.  entro  vna  fafcia,  che  va  legando  l'ornato  :  Eredi  dì 
Gio.  Agocchia ,  e  Sfor':^  Certani ,  in  Bologna  :  fopraui  vna  cartella  bislonga  vacua. 
onc.4.  e  mez.  onc.  3 .  e  mez.  per  diric. 

Il  ncracto  d'vna  Ducheda,  con  beretcino  in  capo ,  e  coianna  al  collo  di  groffc 
perle  , alle  quali  actaccato  vn  diamante,  con  manto  foderato  di  cernieri  ;accor- 
no  all'cuatOjC  il  di  lei  nome,  e  fuori  ^.  Cay.fec.  onc.4.  ^  mcz. gagl.  onc.3.  e  mez. 
perdiric.  edèl'iftcna  .ch'ènell'illoriadi  Cremona,  ma  non  lo  (teflorame. 

Euridice  leuaca  dalle  fiamme  Internali  da  Orfeo,  con  la  Lira  per  terra  :  fotto» 
Venetijs  Donati  B^afcicottìformis.  onc.4.  ^  '"^^'  §''§'•  onc.j.e  mez.  fcarf.  per  dir. 

Vna  Nmfil -gara  nuda  ad  vn' arbore,  flagellata  dal  Satiro,  ma  foccorfa  da; 
vn'altro ,  che  efce  da  vn  bofco  con  baftone  alla  mano  per  difenderla,  onc.  4.  e  3. 
quart.  onc.g.  e  mez.  per  dirit,  che  va  forfè  con  le  lalciuie  ,  con  l'antecedente. 

Vna  molco  femplice  ,  ma  però  bella  armecta  dell" A  bbace  Sampieri.  onc.  4.  e 
mez.  onc.j. e  mez.  per  dirit. carta  fìngolare ,  efTendo  il  rame  prellb  gli  eredi. 

La  fiella ,  entroui  quel  gracile  leuriero,  col  terribile  cappello  fopraui,  con  fe- 
.iloni ,  e  comucopii  di  frutta ,  credo  per  conclufione.  onc.4. 011C.3.  per  dirit. 

N    a  Vn 
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Vii  panno  religatofopra, e  cafcante  circondato  da  VII  feflone  diliuro  :  htì 
mezzo  l'Arme  dell'Accademia  co!  globo  celeftce  il  meteo  ;  Contencioue  perfeiìus, 
fotto  :  TdagnifSig.D' ordine  del  Sig.Vrincife  &c,  policcper  inuicare  all'Accademia. 
onc.4.  e  mez.  onc.j.  per  dirit. 

L'arme  del  Duca  Boncompagni,  Marchefe  di  Vignuola ,  tenutale  fopra  la  co- 
rona da  diioi  Angelotti  nudi,  con  vna  cartellecta  in  mano,  en:roui  ;  Hos  Ubi  nunc 
teneros  ojfert  tua  vineafru&us :  e  circondato  lo  feudo  da  vn  fellone  d'vua  ,  fogli  di 
viti,  cmelegranc,evnacartel!etta,  cntroui  :  InfomnicuUodita Bracone. onc.^, 
gagl.  Gnc.3 .  e  mez.  per  conclufione ,  ò  raccolta  di  rime  :  per  trau. 

Il  ritratto  del  Plinio  Bolognefe  in  vn  fchietto  ouaco  folo,  con  le  lettere  attor- 
no: Flìffes  Alàrouandus  Bonon. Amo staùs'] ^.onc^-z  j.quar.onc.j.mez.per  dirit. 

Il  frontifpicio  alle  rime  de'  Gelati ,  sì  alle  prime  fatte  pubbliche  del  1 590.  che 
alle  altre  date  fuori  del  1597.  in  quella  guifalieffa  ,  eh' auea  loro  dipinta  la  vai- 
uerfale  Imprefa ,  l'vno ,  e  l'altra  gratis  ,  e  fenza  ricognizione  alcuna ,  per  edere 
anch'  egli  ad  eflì  aggregato  a  interceflìone  del  Fondatore  Zoppio  ,  al  quale  fe- 
ce anche  il  ritratto  della  moglie  già  morta,  e  fepolta ,  a  mente,  con  vn  ritrattino 
diluifteffoinmano  ;  e  quale  Imprefa,  cflendo  vna  Selua  sfrondata ,  e  piena  di 
neue ,  co!  motto  ;  Nec  longum fe»»pM/,paruegli  a  propofico  farui  filando  fulle  ve- 
re regole  di  buona  armiftcria  )  il  C(Jfteggio  di  figure  >  in  vece  di  tanti  girifalchii 
cioè  circondar  Io  fcudetto  con  le  quattro  Stagioni,  eh' anch'effe  vanno,erie- 
dono ,  ritogliendoci ,  e  riportandoci  la  bella  Primauera ,  e'I  fruttifero  Autunno, 
fenza  che  quelfamofo  Dottore  gli  ne  facelfe  motto  alcuno ,  con  fuoperògraa 
flupore ,  e  lode  datane  ad  Agolhno.  onc.4.  onc.2.  per  dirit. 

E  per  entro  ad  ette  rime  l'Imprefa  del  Balzani ,  detto  il  Faunio ,  ch'è  l'organo 
leluaggio  del  Dio  Pane ,  col  motto  ;  ^tiic  dulci  :  affiftito  lìmilmente  con  buone 
regole  di  nobile  fcuderia,  da  duo' fauni ,  con  le  zampe  caprine  ;  già  che  l'arme 
Balzana  fono  due  fimili  zampe  incrocicchiate,  oncj.  per  ogni  verfo. 

Et  alla  quale  io  conofco  poterfi  francamente  aggiongere  quella  de!  Mare- 
fcotti  5  detto  il  Tetro;  quella  del  Cattaneo,  detto  l'Ando  ;  quella  del  Fabretti, 
detto  rincolro;  e  nel  primo  volume  quella  d«!  Tardo,  col  moro  sfrondato,  I4 
più  bella  di  tutte. 

Il  luo  Cane  di  cafa,  per  lo  quale  venendo  a  rifl'e,  ebbe  a  lafciarui  la  vita,  onc.4.' 
gagl.onc.  4.  fcarf.  per  dirir. 

L  arme  del  Cardinal  Fiefchi ,  con  corteggio  antico ,  e  cattiuo ,  fui  gnfìo  Ba- 
glione,  e  duo' putti  nudi  a  federe ,  che  fofienendola  con  vna  mano ,  con  l'altra 
tengono  vno  le  bilancie ,  l'altro  vna  palma,  onc.4.  ^5'  Sl^'^r.  onc.  3.  e  mez.  cre- 
do per  conclufioni ,  ò  principio  di  libro  :  prime  prime  cofe ,  ma  non  fenza  qual- 
che  principio  di  /pirito. 

L'arme  del  Cardinal  Paleotti,  per  condufioncina ,  confottoui  duci  Orfiche 
ù  abbracciano. 

■Vn  Chrifto  morto  a  federe  nellauello , foftenuto da  vn'Angelo, e duoi  latera- 
li 1  de' quali  vno  ìira  (1  lenzuolo,  T  altro  foftiene  vn  torchio  acccfo  ;  prime  cofe. 

onc. 
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pnc.4.  onc.  ; .  per  dirit.  Mors  mea  vita  tua. 

L'Odo  in  colera  con  la.Vefpe,che  gk  entra  in  bocca,  onc.4.  e  j.quar.  per  cJir."'- 

In  pochi fegni  intagliato  facile,  il  ritratto  di  Antonio  fao  Padrc.oac.s.  ej. 
quart.  onc.j.  e  vn  quar.  per  dirit.  carta  ranilìma. 

Vn  ritrattino  in  ouato  d'Enrico  IV.  con  le  lettere  attorno  :  Henricus  IP^.  Dei 
Cratia  GaUix ,  &  Nanarra  }\^ex  %/£t.  j  4.  «I»  e  fotto  in  piccioli  caratteri  :  Francois 
Bunelpeintr  in  Taris  1 595.  dal  quale  fu  cosi  copiofamente  ricoaofciuco,che  die 
folca,  che  fé  in  fimil  modo  di  tutte  le  cartetagliatc  foffe  (lato  premiato  ,aureb- 
bc  potuto  viuere  da  gentiluomo ,  fenza  più  far  altro,  ohe.  j .  e  inez.  gag!,  onc.  3. 
per  dine. 

Vn' altro  fini  ile  del  Medico  Pona ,  che  fìfcorge  benifiìmo  vefiito  divelutOj 
colle  lettere  attorno  :  lo.  Baptifla  Vonn  Thilofoph.  &  THedicus  Vejomr.fiSAtatisan-' 
norum  1 1.  in  vn  cantone  ;  A.  C.F.  onc.j .  e  mez.  onc. 3.fcarf.  per  dirir. 

Vn  ritratto  di  Galileo  Galilei,  Linceo  Filofofo,  e  Matematico  delSerenifs. 
Gran  Duca  di  Toicana.  onc.  j.  e  mez.  onci,  e  3 .  quar. 

Li  dodici  Apoltoli ,  con  di  più  il  Signore ,  la  Madonna ,  e  S.  Gio.  Battila  in- 
teri ,e  in  piedi)Così  difterenti  d'attitudini ,  di  ciere,  e  di  veftiri  ;  così  belli ,  giufii, 
e  bizzarri,  onc.  3 .  e  mez.  fcarf.  enea,  per  dirit.  fotto  il  S.  Gio.  che  fa  bere  nel  ca« 
lice  :  Otatio Berteli ifor.  1583. 

Vn'arma  partita  in.mezzo  per  trauerfo  :  nella  parte  foprajqueftofegno  :N« 
nella  fotto  quelto  ;  Corbe  ;  nel  mezzo  fopra  i  monti  la  Croce  dupplicata ,  e  fla- 
gelli della  Confraternita  della  Vita ,  tolca  in  mezzo  da  duo'  bellilìimi  cornucopii 
pieni  di  frutta ,  da'quali  pendenti  Itanno  laterali  grappoli  d' vua ,  da'  quali  pen- 
dono naUri,ouefl:anno  appiccati  fiafchi,  bottiglie,  mezzetce,boccali&c.ferai-« 
uà  perbollcttinidabotti.  onc.3.cmez.  fcarf.  onc.2.c  mez.  per  dirit. 

L' efemplare  d'Agortino  ;  cioè  ,  occhi ,  nafi ,  bocche  ,  telie  in  profilo  ,  in  fac- 
cia ;  mani ,  piedi ,  braccia ,  per  i  principianti  del  difegno  j  prefìo  lo  Stefjnoni. 

Vn  Tonetto  con  S.Rocco;  quando  la  Compagnia  di  detto  Santo  in  Bologna 
andò  à  Venezia  a  vifitarequ:l  Santo  Corpo,  da  lui  tagliato. 

Vna  medaglia  d'Auguiio ,  con  quefto  rouefcio  :  C.  A. 

Molti  Santini ,  mezze  figure  di  onc.3.  e  mez.  ò  d'  oncie  tré  in  circa,  tag!iat«j 
per  proua  in  giouentiì  ;  venduti  poi  i  rami  dal  Locatelii  allo  Stefanoni  j  che  alte- 
rò loro  talora  l'anno,  e  vi  aggionfeRoms  ,cioè; 

La  Madonna ,  fottoui  :  Ecce  .cincillà  Domini, 

Vn  Saluatore  :  Saluator  Mundi  faina  nos. 

S.  Gio.  Battifta  :  Ecce  ^gms  Dei. 

S.  Veronica  ;  ^peculum  fine  macula, 

S.  Maria  Maddalena ,  che  fi  volge  a  guardare  vno  fplcndore  fopra  da  vn  Iato; 
Speculum  penitenti^ . 

Vn  Signore  moftrato  :  EcceHomo. 

Vn  S.  Girolamo ,  det>ole  afiai  ;  Domine exandi or iitionemmeam. 

Vn'alcra  Madonna  colia  Colomba  a  Hniflra  :  Ecce  MctUa  Domini, 

Altte 
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Altre  ere  Santiiie  di  onc.  j.  e mez.  otic.  j.  fcarf.  per  diric. cioè  S.  Maria  Madi» 
dalena .  ch'alza  con  vna  maao  il  vafo ,  l'altra  al  petto. 

S.  Lucia, 

E  S.  Chriftiiia,  ò  Agnefeche  fiafi,  col  pugnale  nella  gola. 

Mezzo  S.Francefco,  volte  le  mani,  e  braccia  aperte  al  GroccfiflTOi  per  riceuer- 
nc  le  Sacre  Scitnmare;  la  tefta  de!  compagno  lontano  ,  che  guarda  il  Crocefiflo^ 

Vna  cartellina  formata  >  e  ricinta  da  duo'  cornucopii  pieni  di  frutta ,  abbrac* 
ciatidavn'arpietta,che  viènelmezzodifopra,  e  guarda  in  sii  ;  cncroui  vna_j 
mano ,  che  foftiene  vn  frullo ,  e  fopraui  vna  legacciecta ,  entroui  ;  Votitis  quam 
dormire.pcr  dirit. onc.  ^.onc.z.  fatta ,  dicono,  allora  che  conualefcence,  gli  fu 
prohibico  dal  Medico  il  dormire  il  dopo  pranzo,  lafciandola  fui  tauolino,  che 
la  vedefle  quando  andò  a  visitarlo. 

Lo  fcudectod'vn'armcttina  Pontificia,  fenz'  altro  dentroui.  onc.  3.  fcarf.  onc. 
a.gagl.  perdirit. 

Vna  Madonna  a  federe ,  che  fofliene  il  Puttino ,  che  col  braccio  (ìniftro  ac- 
taccatofele  al  collo ,  alza  la  finiflra,  fedendole  nudo  filile  braccia  ;  e  S.  Giofcftb 
di  dietroj  pollo  la  mano  fui  baffone  lo  guarda,  onc.z.  e  mez.  onc.z.  per  dtnr. 

Vn  Sudario  Santiflìmo ,  fenza  nome ,  ò  altro. 

Vna  tefta  di  bella  Donna  in  profilo. 

La  bella  mezza  Madonnina  di  Giacomo  Francia;  la  (leda  dipinta  fotto  il  por- 
tico de'Signori  Ratta ,  fottililfimo  taglio ,  fui  gufto  di  M.  A.  del  quale  perciò  da 
altri  è  tenuta,  onc.a.  e  vnquar.  onc.i.e  3.  quar.  perdirir. 

Nel  bel  libro  de'Simboli  Bocchiani,a  fpefe  della  Compagnia  de"  Stampatori 
di  Bologna  ridampati  del  1574.  il  primo  /imbolo  del  cefchio  di  bue  fcarnato, 
coronato  di  alloro ,  &  ornato  da  duo'martelli  dalle  parti  cadenti  ;  quale  nella-i 
prima  (lampa  era  in  legno ,  e  ritocchi  moki  di  que'fimboli  già  logri. 

Varie  tefticciuole ,  cioè  mafcherom  per  ornaci  di  cornicioni ,  e  fimili ,  al  nu- 
mero di  fei;  e  fra  quelli  vn'anima  dannata,  che  fpietatamentegrida.onc.  2.c_» 
mez.  onc. 2.  in  circa  .-prime  cole  per  prona. 

Vn  piccioliffimo  S.Giouannino  Euangelifta,  giouanetto.col  libro  alla  mano,e 
la  penna,  in  atto  di  fcriuere, e  l'Aquila  a  piedi,  onc.2.  fcarfiff  onc, i.gagl.  per  dir. 

Il  ritratto  di  Cefarino  Rinaldi,  pcranteporfi  nel  frontifpicio  delle  fue  rime, 
finitiflìmo  taglio ,  e  fottiliflìtno  ;  per  compiacer  quel  Signore  ,  col  fuo  nome  at- 
tórno,  e  l'anno  1590.  inòuaco  ;  perdiric.  onc».  gagl.  onc.2.  fcarf. 
lìiT^GLIATE  DA  jl LT  I{I . 

La  Samaritana  ,molt:o  dmerla  da  quella  d'Annibale,  e ca'i  mormoranti  Apo- 
ftoii  di  più,  che  poflfedono  anch'oggi  1  Signori  Sampieri,  a  quali  ei  la  dipmfe  ;  in- 
tagliata all'acqua  forte  dal  Bnzio ,  &  attribuita  per  longo  tempo ,  e  creduta  ta- 
gliata dal  Sig.  Guido  ;  per  l'equiuoco  d' auer  tagliato  nello  lleli'o  tempo ,  &  an- 
no,  e  a  concorrenza  la  elemofina  di  S.  Rocco  di  Annibale  :  alterato  poi  tutto, 
e  caffato  dallo StefanOni ,  e  fattoui  :  Annibal  Car.  inucnt.  &fculp.  ma  goffamen- 
te lafciaadoai  ii  vecchio,  e  vero millcfìmo ,  cioè  11$ io.  fenza  riflettere, chcj 

Anni- 
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Annibale  era  gii  morto  del  \Go%.onc.  ij.onc.p.emez.  perrraii. 

Il  famofo  per  tutto  il  Mondo  S.Girolatno  della  Certofa  di  Bologna ,  fatto  in- 
tagliare ,  e  mandato  per  tutte  le  fcuole  d' Europa  dal Lanfranchi,  per  fua  difcol- 
p3  >  e  difefaj  quando  fu  tacciato  di  inaligno  allora ,  che  gli  venne  detto ,  da  que- 
fto  auer  rubato  il  pcnfiero  il  Domenichino  nel  {uo  S.Girolamo  della  Carità .  Fu 
il  tagliatore  all'acqua  forte  Francefco  Perner  Borgognone,  onci  2.  e  mez.  onc. 
lo.emez.  perdirit. 

La  graziofifllma  Europa  rapita  dal  Toro,con  duoTritoni  precedenti  :  Amo- 
re fui  Delfino ,  che  cenna .  e  duoi  altri  in  aria ,  vno  de'quali  Itende  vna  veletta 
tr\xxovi\^go^inoCxfracQi  t  fuperbillima  acqua  forte:  foccoui,/>i.  0.  S. cnc.y. e 
mez.  onc.5 .  e  mez.  gag!,  per  trau. 

La  Madonna,  che  m  faccia  a  federe  >  foftienc  conia  finiflra  il  Signorino  ,che 
nudo  in  faccia  anch' egli  le  ficde  in  feno,  ponendola  delira  fui  tabernacolo  di 
S.Chiara  a  lui  riuolca.e  tutto  mi  rando  dall'altra  parte  S.Giufeppe  :  tagliata  dVna 
gentiliflìma  acqua  forte»  conia  fuaaggiontaui  grazia,  da  Guido  Reni.  onc.  7. 
onc.5.  Icarf.  per  dirit.  attribuita  falfame  ite  ad  Annibale  taluolta. 

La  tanto  morale,  ben  intera,e  corretta  Venere  legata  per  le  braccia  di  die- 
tro ad  vn  tronco  di  beililliinopaefe,  mentre  Pallade  prefoper  vn  braccio  il  fuo 
figlio  Amore,  che  ginocchioni  piange,  e  fi  raccomanda  ,  lo  flagella  ;  prefa  per 
adeguati)  foggctto  del  fuo  leggiadro  bollino  da  Cornelio  Gallo,  animandola 
con  quattro  verfifotto:  Improbo  dat panasele.  ^uguTl .  Car.  inu.  Cora.  Call.fcul- 
ffit.B^.  Sadeller excu. onc.y.  onc.^.  e  mez. perdirit, 

il  tremcndi/Jìmo  PIutone,collo  fpaucntofiflìmo  trifauce  Cerbero,  che  di  ter- 
ribiliti ,  e  d'intelligenza  fupera  gl'altri  tré  sfondati ,  ò  fott'  in  su  de  gì'  altri  Fra- 
tello,e  Cugino,  che  fono  prelTo  l'Altezze  di  Modana;cioè  lapaflofona  Vene- 
re di  Annibale ,  e  la  leggiadriflìma ,  e  corretta  Galatea  ,  e  l' altra  compagna  di 
Lodouico:  intagliato  di  bellillìmaacquaforte  daOIiuiero  Dolfia.onc.  7.  e  i. 
quar.  onc. 6.  per  trau.  in  ouato. 

Quell'iiteifa  mezza  Madonna  col  Bambino  col  pomo  in  mano,  intagliata  da 

.Agotlino,all'acquaforts,  aRoma.  onc.$.  onc.  3.  e  mez.  perdirit.  e  detta  di  fo- 

pra;  tornat-a  ad  intagliare  con  finitimo  bollino  da  Raf.  Sadel.  fottoui  :  Inneni, 

queìn  diligit  anima  mea.  Can,  1.  poi  ^n.  Carrat.imient.  f^tphael  Sxdeler  fecit  Mona' 

ebfj  1593.  Da 

ANNIBALE  tagliate. 

La  tremenda  Sufanna  tentata  da'  Vecchi  nel  giardino ,  dì  sì  bell'acqua  forte, 
onc.  IO.  e  mez.  onc.  IO. perdirit. 

Il  franco  S.  Girolamo  indi  ferro,  e  sìombrofa  frafca,  voltola  faccia  ,  che  sì' 
ben  gira  in  guardateli  Cielo  ;  che  con  la  delira  fodenendofi  il  manto  nudo  fot- 
te il  petto, colla  finillraprefohà  il  faflo,  appoggiato  ai  libro  i  all' acqua  forte. 
onc.8.  fcarf.  onc.6.  per  dirir. 

il  Sileno  giacente,  a  cui  duo'  Satiri  votano  in  bocca  vn'otre ,  e  duo'purtinì 
fagliono  yn  cerchio  di  foglie  di  viti ,  e  grappoli  d'vua ,  che  dette  figure  circon- 
dano; 
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éiano;  detto  comunemente  la  tazia  di  Annibale  >  perauerciò  tagliato  tmtà 
vna  fottocoppa  d'argento  col  bollino  1  a  quc!  D.GiouannideCaftro>  che  così 
bene  poi  gli  corrifpofe  con  i  già  noti  500.  feudi  d'oro  in  vn'altra  fottocoppa  Scc. 
carta  perciò  fingolare.  onc.  7.  di  diametro. 

La  Madonna  >chea  federe  tiene  il  Bambino>  che  nudo  vien' abbracciato  da_* 
S.  Giouannino  l'ulla  culla  ;  dall'  altra  parte  S.  Giofeffo  in  profilo ,  che  a  federo» 
poggiata  la  fchjena  ad  vna  colonna  ,attentiffimamente  legge  in  gran  libro,chc 
tiene  con  ambe  le  mani  ;  in  bel  paefe  ;  acqua  forte  diligentiffima ,  aggiullata  pe- 
rò colbollino.onc.7. onc.5.e  vn  quar. ^nn/.  Car.in.fec.  1590. 

Della  (tefl'afottiliffima  acqua  force, e  umilmente  col  bollino  aggiuftata  la_» 
fiera  Maddalena  in  diferto ,  fedente  fulla  rtuoia  ;e  perciò  comunemente  detta  la 
Maddalena  della ftuoia  ,rintagliata  molto  bene;  aggiontoui  nel  mallo  oucap- 
poggiafi  :  Cana.  In.  e  fotto  nel  mezzo  i  s 9 1 .  onc.7.  onc.5.  per  dirir. 

La  tanto  giufta>  corretta»  e  teneroua  Venere,  così  ben  dormiente  nuda  fo- 
praferico  letto,  appoggiante  lafiniftrafoprafpiumacciato  origliere,  la  deliri 
ilefa ,  e  poggianre  fui  ventre  ;  fcoperta  a  piedi ,  e  mirata  da  curiofo  Saiiro ,  mi- 
nacciato col!*  arco  alzato, &irrifo  col  detoin  bocca  da  Amore  fotte  il  mezo  pa- 
diglione; con  lontananza  di  paefe;  bellillìma  acqua  forte  al  folito,  &  aggiullata 
col  bollino. onc.7.  onc.5. fcarf.pertrau.fottcui  in  vn" angolo  1592.  A.C. 

Vn  S.Petronio ,  che  gcnuflelTo  preflb  la  Citta  di  Bologna  ,  adora  il  Santifs.*>u- 
dario  fpiegatogli  in  Cieloda  trègraziofiflìmi  Angeli, fotcoui  :  Quare rubrum ejl 
indumentum  tmmì  e  fotto  in  vna  cartella  grande  vn  detto  di  Tob.  12,  ^nmb.Car» 
onc.6.gagI.onc.4.  gagl.  per  diritto. 

Il  pietofiflìmo  Chnito,  a  cui  fedente  porge  il  mafcalzone  la  canna ,  mentrt*» 
dall'  altra  parte  vn'  armato  digrignando  1  denti,  gli  calca  fui  Diuino  piegato  Ca- 
po la  corona  di  fpine  ;  di  si  minut' acqua  forte  :  fotto  in  picc iole  lettere:  ^«b/Ìt, 
CArraccius in,  &  fecit  i(5o6.  onc.5.  ^  mez.g2g!.onc.4.  e  vn  quar.  per  dirit. 

La  Madonna  fedente  in  profilo,  e  fortenente  in  profilo  falle  ginocchia  a  fe« 
dere  il  Signorino,  che  poOa  adefiiafulla  (palla  a  S.  Giouannino,  colla  finiMra 
l'aiuta  a  bere  alla  fcudella  portagli  da  Maria  ,  e  però  comunemente  detta  la_. 
Madonna  della  fcudella,  e  dietro  S.  Anna,  che  alza  la  mano;  belliflìma  acqua 
force,  aggiuftata  col  bollino  al  folito.  onc.5.gagl.  onc.4.  per  tran. 

Dell' ifteflamifuìa  il  famofo  Chi  irto  motto  fulle  ginocchia  alla  B.  Verg.  con 
J'altrc  Marie ,  e  S.Giouanm , detto  comunemente  il  Chnfto  di  Caprarola,  Uato, 
dicono,  cola  tagliato  in  argento  :  fotcoui  Caprarolé  1 597.  all'  acqua  forte ,  ma 
ritocco  aliai  col  bollino. 

La  Madonna,  che  fedente  in  paefe  con  vn  libro  aperto  nelle  mani,  mira  il 
Signorino  fedentele  fulle  ginocchia  ;  tolta  la  rondinella  a  S.Giouanniiio,che  con 
la  mano  ne' proprii  capelli,  cosi  difperatamente  grida  :  e  S.Gioleffo  in  lonta- 
nanza con  vn  paniere,  e  e' ha  perla  cauezza  l'alìnello;  nel  piedcrtallo  , oue  ap- 
poggia vn  braccio  ìiB.  Verg.  ^ni,  Car.  Boi-  F.  In.  e  fotto  1 581.  a  bollino ,  taglio 
fìencato ,  e  cattino,  fatto  per  picca,  e  gareggio  con  Agolhno  :  prime  cofe.  onc, 
^.fcatftOQc.^.e^.quarc.pecdirit.  '       Va 
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Vn S. Francefco  in  faccia,  veftito alla Capuccinai  che  fedendo  preflb  vjiJ 
tronco  atterrato,  col  cefchio  di  morte  in  grembo  chenfguarda,  fi  itringevn_» 
Croce/ìlio  al  volto, con  gran  fplendore  attorno  alla  telta  ;  acqua  force  mmutilfi- 
ma,  ritocco  col  bolli.  15  85.  onc.4.  e  mez.onc.j.e  mez.  fcarf.  perdirir. 

Il  Prcrepinofimofo ,  intitolato  da  tutti  il  Prefepe  de'Carracci,  oue  quel  gio- 
uanetco  pallore  genuflcllb ,  s'appoggia  con  la  mano  alla  colonna  di  legno  »  ch'c 
in  mezzo,  onc.4.  e  mez.  fcarf.  onc.j.  e  mez.  per  trau. 

Mozzo  S.Girolamo,  che  appoggiato  quali  di  profilo  ad  vnmaffo,  oue  ili 
fitto  il  Crocefiilo ,  volgendo  con  la  delka  le  carte  d' vn  libro ,  con  la  finiftra  & 
pone  gli  occhialial  nafo;  taglio  debole,  e  dentato;  prima  cola  da  lui  fatta  per 
proua ,  e  ritocca  da  Agoltino ,  madìme  negli  erbaggi  qui  prelfo  «  moftracogli  il 
modo  d"  oprare  il  bollino,  onc.j.  gagl.  onc.  3.  fcarf. per  dine. 

Vna  mezza  Madonnelia  all'acqua  forte,  che  fedente  in  faccia,  foftiene  su  am- 
be le  ginocch  a  il  Signorino  nudo  dormiente,  folknendogli  conia  finiltra  Ia_» 
ceruice ,  e  rimirato  per  di  dietro  da  vn  lato  da  vn  bell'Angelo  alato  :  fopra  l'An- 
gelo A.C.I.F.  Tietro  Stefinone  for,  onc.  j.  fcarf.  onc.j.  fcarf. 

Vn'  altra  entro  vn  ouato ,  all'  acqua  forte  ,  ritocca  a  bollino  non  troppo  feli- 
cemente ,  e  che  ftringendofi  con  la  finiftra  la  cinna ,  con  la  delira  fofticne  il  Si- 
gnorino verfo  di  lei  volto  a  federe  ,  che  latta;  pollo  vna  manina  fulla  fpalladi 
lei ,  Che  china  lo  guarda  :  fotto  Anib.  Car.  e  più  fotto  :  Ca/paro  dall'Olio  exc.  onc« 
a.ej.quar.gagl. onc.  2.  perdirir. 

lìfTAGLljtTE    D^  ^LTB^I. 
*  II  compitiflìmo libro  della  GaleriaFarnefiana, così  egregiamente  intagliato 
air  acqua  forte  da  Carlo  Celio,  che  più  non  può  defiderarlì ,  dedicato  ali'  £mi- 
nentidimo  Ottoboni. 

La  Ilefla  nuouamente,  d' vn  giudo  difegno,e  forte  taglio  fimilniente  all'acqua 
Jforte,  data  fuori  dal  Biondi. 

L'altre  carte  dette  1  Camerini  di  Farncfe ,  ottimamente  intagliate  all'acqua 
forte  da  Nicolò  Mignard. 

E  gli  lleffi  fimilmente  vfciti  nuouamente  fuori,  intagliar!  a  vn'  altrettanto  bel-  ' 
la  acquaforte  da  vn  Pietro  Aquila,  e  dedicati  all'  E>Tiinenti(fi;no  d'Ecrè ,  aggion- 
toui  II  pezzo  rerribilidimo  dell'  Ercole  Cofmogralo,  ch^  tutto  è  di  Agoitmo,  an- 
corché attribuito  ad  Annibale;  eie  Fame,  le  Virtù,  le  fatiche  dello  Ih  Ilo,  e  fi-- 
mili  ornati  e'preflì  in  cinque  pezzi  di  più  :  dicendofi  che  ftia  intagliando  per  \2u, 
terza  volta  la  granGalcria. 

L"  altre  delia  Sala  Magnani,  difegnati,  &  intagliati  li  primi  fette  pezzi  da  Fran- 
cefco Tortebat,  e  il  refaduo  conia  fuga  fatto  intagliare  da  Moiifitur  Vouetil 
giouane,  tutto  all'  acqua  forte,  da  Mignard. 

Il  gran  Prefepe  con  Angeli ,  e  Paltori ,  e  fopra  il  Paradifo  votatogli  addolTo, 
con  tanti  Angeli  cantanti ,  fotto  ;  ¥a£ia  efl  multitudo  miliiM  CMeflis  iaudantium, 
Lucas  Euang. cap.i,  onc.  17.  onc.  12.  per  dirit. 

La  bella  Pietà  intagliata  egregiamente  da  Pietro  del  Pò.  onc.  14.  onc.  1 1.  e 
me2.|)erdirit.  O  Vn 
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Vn  Chrifto  caduco  in  cetra  nel  portar  fa  Croce ,  con  vna  mano  s'  vn  dfCo,  rì- 
uolto  alla  B.V.ò  Veronica  che  fiafi,fotcoui:  ^nmbdCarratiuspinxit.P.Toily 
excu.  e  più  roteo  in  lettere  maggiori  :  Supra  dorfum  menni  fubìicauerunt  peccato- 
res :  bclhiTìiTìO  caglio  a  bollino. onc.  14.  onci  i.e  vn  qiiar,  perdine. 

La  Samaritana  famofa  de' Signori  Oddi  da  Perugia .  incagi/ata  così  corretta, 
tenera,  e  graziofamcnte  dal  Sig.  Carlo Maratti  Pittore faniofiiiìiiio, ali' acqua 
forte. onc.  13.  e  mez.onc.15. per  diri:. 

La  Cananea  famofa  intagliata  dall'  intelligcntiflìmo  Pietro  del  Pò.  onc.  13.  e 
Hiez.onc.io.  e  mez.perdirit. 

La  Madonna  così  eruditamente  veftita,  che  fedendo  fulla  fte(Ta  culla  del  Si- 
gnore, e  guardandogli  fpcttatori.folhene  in  piedi  i!  Bambino  veltiro  della  fo- 
la cairi  eia,  che  portole  la  delira  al  colio,  colla  (ìniltra  fofticne  vnpnmo;  rimi- 
rato di  fianco  da  S.Giofeifj  (oflcnente  con  la  finiitra  gli  occhiali;  con  S.  Gio- 
iiannino  dall'altra  parte  ,che  ciò  rimira  .-intagliata  nel  modo  che  fi  può  credere 
dal  gran  Eloemart,  con  foggiangerui , ch'ella  :  Extat  in  ndibus honorum  QuiìinS' 
iium  EKi'nientifs.  Montalti,  onci  z.  e  mez.  fcarf.  om  .8.  e  mez.  gagl.  per  dine. 

Ilbeirame  delChrirto  nortc,  nelle  ftaize  dell' Altezza  di  Modana,  con  Ia_» 
B.V.  tramort.tauifop.a,  S.  Giouanni,l3  VIaddalena,e  Angeletti  nudi  qui  prelTo 
vn  fallo, cennando  vn  di  eflì  alla  corona  di  (pìnQ.^nnib,il Carracciinticnt.ùilì' a\CTi. 
parte  ; OUuicr  Dofin  exc.poco  buono,a!r  acqua  force.onc.  1 2.ont.  j.t  mez.pcr  dir. 

La  canto  fquifitamente  tagliata  a  bollino  S.  Margherita ,  tramutata  dalMaf- 
fari  nella  S.  Caterina,  a  S.  Caterina  de' Funari  in  Roma;  appoggiata  ad  vnpie- 
deftallo ,  Oli'  è  fcritco ,  Surfumcorda  :  fottoui  jimibal  Carratius  ptnxit.  Corndius 
Bloeraart  fculp,  onc.  e  2.  fcarf.  onc.7.  per  dirit. 

L'akretcantoben  fatta  Madonna, polante  in  bcllifsima  veduta  dipaefcccl 
Chnito  dormiepte  si  bene>adorato  da  duoi  Angeletti  vertici  con  clamidette-»: 
fotto  vn'  arme  in  mezzo  :  Et  adorent  eum  orants  angeli  Dei  :  in  vn  canto  ^nnibd  ^ 
Carratius pririxit.  F.  Toilyfculffìt.  onc.12.  fcarf. onc.12.  pertrau. 

11  S.  Francefco,  che  genuflcHo  prende  nelle  braccia  il  Bambino  portogli  dal- 
la B.V.  che  IccnJe  dal  Cielo;  il  cui  quadro  era  giane'Capuccinidi  Bologna,  do- 
nato broda  Annibale,  franchifsima  acqua  forte,  onc.ii.  onc.7.  per  dirit. 

VnCrocefìlIo  inbelpaete  ,  con  la  B.  V.  tramortita  fuUe  ginocchia  a  vna  Ma- 
ria ,e  la  Maddalena  dietro  quella  da  vna  parte;  dall'  altra  S.Giouanni ,  che  in- 
crocicchiate le  mani  mirandolo  ,  piange  appoggiato  advn  marto  ,  onde  fi  vede 
meno  della  metà,  con  quattro  verfi:  Dura  moritur  vatusclaiiisc^c.c  fottoaque- 
fti  :  jéiimbal  Carratius  inuent.  C.  Eloemart  fcttlpfit  I{omci.  fuperbifsimo  bollino  al 
folito.  onci  I.  e  mez.  onc.7.  ^  '"  quart.per  dirit. 

All'acquaforte  la  Madonna,  chegenufieifa  , e  china  ad  vn  rio,  lauai piedi  al 
Signorino  entro  di  efìo  in  piedi;  granpaefe.onc.io.  e  g.quar.  onc.S.perdirit. 

ChriRo  morto  fulle  ginocchia  a  Maria,  che  piange,  mentre  vn  Angeletto 
nudo  gii  fortenta  !a  cadente  dertra,  e  vn'altrocennando  alla  corona  di  fpine^ 
piange:  in  mezzo  tondo  per  di  foprsj  e  quadro  ne'  lacerali,'  all'acqua  ioizcAmb* 

Cor» 
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Cor.  Inu.  l{oniie.  Stephams  Cdbenftus  F,  dedicata  al  Co.  Solario  de  Moretta,  Mac^ 
chefe  &c.  e  Ambafciadore  di  Sauoia.  onc.  i  o.  onc.7.  e  mcz.  per  diric. 

Vna  delle  ftorie  laterali  alla  Cappella  di  S.  Diego  in  Roma;  quando  il  Santo 
cangiai!  pane,  che  auea  loctratto  per  dat'apoueri,  m  rote;  penfiero  prima  di 
Annibale,  poi  aggiuitaco ,  e  colorito  dai  folo  Albani  coli'  altre  due  ;  all'acqua.» 
forte.  Ann.  Car.  onc.  9.  e  mez.  onc.8.  per  dirit» 

Il  Pitocco,  òl  Orbo  che  fiafi,  all' acqua  firte,  col  cane,  figura  grande,  coS 
terzetto  fotto  in  lingua  come  Bergamalca  jfsttodicoao  dall' Algardi: 
jindé  vu  à  lauorà  fioi  de  porche  j 
Ma  non  hauè  befogn  de  lanori, 
Terche  à  diinà  v'  affettano  le  forche. 

La  Venere  alla  fucina  del  manco  Vulcano,  che  carica  ad  Amore  ij  rurcaffò 
di  freccie  ;  ch'era  nel  già  famofo  (iudio  Coccapani  di  Modana  ,  con  la  lectersu; 
Caryac.in.  Curi.  B^egiensftcit.  e  che  non  è,  come  detto  è  comunemente,  di  Anni- 
bale, ma  del  (uo  Icolare  Silto  Badalocchio. 

Si  come  non  fua  la  beililììma  Madonna  fedente  in  paefe  fotto  vn'arborcche 
foftienevn  panno,  col  Signorino  fri  le  gambe  nudo  in  piedi;  al  quale  porge  con 
lafinillralacinna  ;  fotto;  A.  C.  I.  1595.  vedendofi  ildifegno  nella  raccolta  del 
giàSig.Co  Coradmo  Areoftieflerdi  Agoflino. 

Il  diligentemente  tagliato  a  bollino  S.Pietro  in  faccia,  che  con  la  delira  fo- 
flien  la  chiane  ,  la  (ìniRra  appoggia  ad  vn  libro  ferrato ,  fedendo  fulle  nubi ,  si 
eruditamente  vellito,  fo€toui  :  Annibd  Carraci  pinx.  Baronius  f.R^om»  onc.8. fcarfc 
Onc.5.  per  dirit.  a  cui  oggi  è  aggionto  il  S.  Paolo  compagno. 

Vna  Madonna, mez' a  figura  in  faccia,  che  appoggiata  ad  vn  tauolino,  guar« 
da  s' vn  libro  aperto  ;  foftenendo  con  ambe  le  mani  incrocicchiate  il  Signorino 
in  camicia,  in  piedi,  che  attenendoli  colla  finiitra  al  manto ,  con  la  delira  fa  vo- 
lare la  rondinella  appefa  al  filo  ;  fotto  quattro  verfì  ;  Qti£  volai,  c^  filo  clamofx 
Unethirmdo&c.  fono ^^n. Car.pinx. F.Tortebat del.  ex.  V. Darei c£Lauit  idjs.fu- 
peibiflìmotaglioaboilino.  onc.7.  emez.  gagl.onc.  5.  e  mez. 

La  troppo  carnofa  Venere  col  pomo  in  mano,  a  cui  J  belliiiìmo  Amore,  che 
noi  sì  viuamente  rifguarda ,  tiene  vna  mano  fulla  fpalla ,  e  le  Colombe  qiu  prel^ 
fo;vno  de' famofì  sfondati  delle  Altezze  di  Modana,  compagna  d'vn' altro  ds 
Ag<iitino,ediìo  di  Lodouico,  intagliati  di  sì  bell'acquaforte  daOliuiero  Dofin, 
in  ouato  per  craucrfo.  onc.7.  onc.ó. 

Vna  Madonna,  chi.  fedente  in  profilo,  e  foftenendo  nudo  il  Signorino,  che  fe- 
dendole fulle  ginocchia  con  la  mano  alla  cinna  ,  fugge  il  latte,  eh'  conia  mano 
alia  fteifd  ,  anch  ella  gli  preme;  all'acqua  forte;  da  vna  parte  :  La&aflifacro  vbere, 
onc.^.fcarf,  onc.4.  gagl. pare  intagliata daGuido. 

Il  bel  dilegnoantepolto  a  gli  altri  di  tantiCaua!ier',e  Baroni  Romani,&  inta- 
gliato dall'egregio  bollino  di  Bloemart,  nel  nobilifiimo  fbro  de'Docunéti  d'A- 
more dell' antichiirimoFrancefco  Barberini.  onc.<5.  e  mez. onc.4.  e  3  qu  per  dir. 

il  ritratto  di  Monfig.  Agucchi ,  che  in  zimarra  teneado  vna  lettera  con  ambe 

O    s  le    ■ 


rog         P  A  ftT  E    SECONDA 

le  mani,  guarda  noi  Tpettatori,  air  acqua  forte.onc,  4.onc.^.  pcrdirit.  inferito 
con  gli  altri  ne  gli  Elogii  del  Tomafim  ;  e  l'ifteflò  fatto  rintagiiare  a  bollino  da_. 
vn*  Ottercn  dal  Sig.  Co. Valerio  Zani  nelle  Memorie  de'Signori  Accademici  Ge- 
lati fottoii  Tuo  Principato,  onc.  4.  e  mez.onc.j.  e  nie2.fcarf. 

Poco  pili  de  Carracci  fin'  bora  credo  efler  fuori ,  ancorché  molte ,  anzi  infi- 
nite, /ìano  tutti  di  per  vkirne, intagliate  da  più  brani  bellini,  mailìmc  Fran- 
cefi  ,  che  a  tutti  prcuagliono .  Troppo  accetta  è  la  maniera  così  elegante,  eru- 
dita ,  eiprtfsrua,  e  corretta  di  quefii  grand' huomini,  onde  m'attellinoilRofsi 
in  Roma,  il  Lazeroni  in  Vt  nezia,  e  il  noftro  Longhi  in  Bologna,  dar  via  più  car- 
te de'Carraici,ediGuido  in  vn  foi'anro,  chedtre  più  infìgni  di  qualfiafipiù 
rinomato  Maefìro  in  dieci  ;  come  a' loro  tempi  fucceSle  altresì  al  Bertelli,  e  al 
Rofìgctti  in  Venezia,  che  su  quelle  di  Agoltiiio  fi  arricchirono.  Non  lafcierò 
intanto  didire,come  ho  veduto  fuori  ambe  d'Antonio  fuo  figlio,  il  S.Carlo  ge- 
nufl  (loauanti  alSepoKrodi  Verallo,  afsiltitoda  vn'Angelo  ,eche  dipinfeque- 
fio  giouanettoinvnfiefcod'vna  delKluc  Cappelle  a  S. Bartolomeo  dell'lfola 
in  Roma,  in  quarto  di  foglio,  onc.y.fcarf.onc.d.  per  dint.  ottimamente  taglia- 
to da  Tietro  Santi  Bartoli,  fi  come  da  Francefchino  Carracci  tré  picciolifsimi  ra- 
mettmia  bollino  tagliati;  La  B.V.  diS.  Luca  ,  quella  eh' egli  dipinfe  neH'Ofpi- 
tal  delia  Morre ,  fopraui  :  Deipari^  imago  à  Omo  Lncapiiìa  :  e  Cotto  :  Hatic  Beno» 
»;«  morantem  ^rchiconfrateriutas  Tilortis  ,y>na  cum  fia  carcerum  cufìodia  Fica>ij 
Tontifi cij , & Senatus conccffcre i  neW  altro  S.  Carlo  gcnuflefiba  vn  cauolino,con 
lebracciagionte,  rifguardante  vnofplendore;e  nel  terzo  di  clarniderta  ,&  eru- 
diti panniveOitce  di  grand' ali  prouilto  vn  Angelo  genuflcOo  ,che  coli' indice 
della  delira  verfo  vntefchiodi  morto  in  terra,  e  colla  finiftra  alzata  al  Cielo  ver- 
fo  vn  raggio  celere,  ir.uita  gli  fpettacon  alla  meditazione  del  iiofìro  fine,  calla 
gloria  prcmedaci  del  ParadifcjfottouiF.  C.  onc.j.onc.  i.e  vnquar.per  ciafcu» 
no.ptr  dirit.E  foggiongerò  filialmente  di  tré  de'più  infigni  in  quefta  Profefsione 
allieuidi  Agolh'no  l'opre  intagliate;  più  perche  con  quelle  de' Carracci  non.» 
s'equiuot  hiiio ,  come  a  gì'  imperiti  Succedere  qualche  volta  ho  vifto,  che  perche 
iole  Itimi  di  ftare  al  pari  di  quelle  del  Maefiro  degne  ,  ebafituoli. 

Furono  quefìi  il  più  volte  memorato  fopra  Francefco  Brizio ,  1!  memorato  fi- 
milmente  Oliuiero  Gatti,  che  mancatogli  AgolHno  nel  primo  principio  del  fuo 
operare  ,  profeguì  poi  tale  (ludio  fotto  il  Valcfio  ;  e  finalmente  1!  Valefio  /icflb, 
che  più  di  tutti  ereditò  il  netto,  e  franco  modo  del  Precettore  :  e  che  fé  più 
contentato  Ci  fofle  di  tagliar  le  altrui  cofe  ,  che  le  proprie,  voglio  dir  quelle  d'ec- 
cellenti Maeftri ,  aurebbe  acquiftato  più  ,  ed  in  elle  più  durata  aurebbe  auuto  il 
fuo  nome  folftiziale»  che  ad  ogni  modo  a  que'  tempi  fé  gran  flrepircper  la  mol- 
ta inuedzion  fua,  e  certa  ghiotteria  nelle  figure  ,  che  tralTe  dal  praticare  poi  It» 
graziofe  di  Lodouico,  che  l'aiutò  fempre,  e  lo  foftenne.  Di 

OLIVIERO  GATTI  dmque  fi  può  vedere  ,  anzi  fì  de' tener  conto,  come 
difegno  di  Lodouico  ,  la  fopra  memorata  appunto  nelle  cofe  tagliare  di  Lodoui'- 
CO,coaciufione>ouc  fi  dide^ia  vece  dell' arme  ia  mezzo  >  ellccui  il  ritratto  di 

quel- 
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quelI'Emineiicirs.  a  cui  fu  dedicata  :  fotcoai  UQCVl.  Ludouicus  Carra.  inu.  Oliuier» 
€attus/c.  a  bollino  .foccile.onc.i^j.onc.  8.  e  vn  quar.  pertrau. 

Similmente  a  bollino  del  1619.  vn'altra,  oue  fui  trono  medefimo,  efttflb 
baldachii'io ,  ò padiglione follenuto da  duoi  Angeletti,rvnode'quaitaiza:l  cri- 
regno,  l'altro  la  corona  ImpenaIe,Celertino  Papa  alla  deftra,&  alla  finiitra  Teo- 
do/ìo  Imperatore ,  che  a  S.  Petronio  genufleilo  porgono  il  priuilegio  dello  Stu- 
dio t  e  FcUìna  riuerente  ,  polla  la  deltra  full'arma  delia  Liberta', a  piedi  hi  di  vo- 
lumi di  quegli  antichi  Giocatori  anche  Bolognefi.a'quali  rubò  refpofizioni,  e 
leglofle  il  buon'  Acourfio,  e  fé  ne  fé  bello  ;  fcritti  perciò  1  loro  nomi  fulle  cartCì 
e  fono  il  Bulgaro ,  Martino ,  Vgolino ,  l'Azone ,  il  Tancredi ,  e  il  Vjuiano. 

Vnacon  !  arme  del  Cardinal  Geflì  .a  qucirtmiiientiffimodedicara.e 

Vna ,  oue  Octauiano ,  Lepido  ,  e  Marc'Anconio  fui  Bolognefe ,  s'  vna  mappa 
niifurata  da  vn  Cofmografo ,  fi  diuidono  li  Mondo ,  e  fimili ,  che  non  occorre  il 
qui  riferire ,  e  che  molte  fono. 

La  vulgata  Madonna  del  Garbicri  del  i6z^.onc.6.e  mez.  oiic.  j.emez.per 
diritto. 

Vnfrontifpicio  all'Addolorata  Madre  di  Dio,  Poema  eroico  di  D.  Baliìano 
Gatti ,  da  Piacenza ,  in  quarto ,  coH'armecta  del  Cardinal  Cappone ,  a  cui  tu  de- 
dicato del  1626.  con  le  crentafei  figure  aciafcun  canto  ,  òlamento,  alternata- 
mente fatti  con  Andrea  Salmincio  Lbraro,  che  intagliò  con  poca  lode. 

La  più  grancofa  di  Tuo, è  rimintnfojC  Iterm-nato  di  grandezza  arbore  di  tot- 
tii  Santi  della  Religione  Agofliniana. 

La  più  bella  ,  quel  S.  Francefco  Xaucrio  ginocchioni  alla  ripa  del  Mare ,  che 
riceue  il  perduto  CrocefilTo,  ritrouatogli,e  portatogli  dal  granchio  marino>  con 
laB.  V.  inariadel  i6i5.onc.7.  onr.  5.perdirit. 

E  finalmente ,  per  non  perdere  il  tempo ,  e  più  tediare  il  Lettore ,  l'efempla- 
re  del  Guercino  da  Cento,  confidente  in  22.  pezzi,  con  la  dedicatoria  nelfro;iT. 
tifpicio  della  Pittura,  che  fedendo,  pingefulla  tela,  follenutale  da  nudo  barribi- 
no,  l'arme  del  Duca  diMantoua;  alla  fiella  !>cneriflìma  Alcezza  dalSig.  Gio. 
Francefco  dedicato  del  léip.c'hàauuto  vnofpaccio  grandiùìmo;  sjconie  l'ha 
anche  il  rintagIiato,con  aggionta  d'altre  tclhciuole  di  Guido,  dal  Curti  ,ilEo- 
Jognefe  ;  e  l'vkimo  tagliato  in  Francia .  Del 

BRIZIO ,  io  non  rammemoro  le  già  toccate  fopra  cinque  conclufioni ,  con 
difegno  di  Lodouico ,  che  mortogli  Agoftino  fuo  Alaeflro,  fc  lo  tirò  pre(To,con 
penficro  di  dargli  a  tagliare  moki  penfieri  di  Madonne ,  che  fu  danno  grandcj 
dell'Arte  non  feguific,  non  altro  efìendoccne  reltato  veftigio,  e  rimarco,  che 
nella  Madonna  vellica  all'Egizia,  che  col  figlio  per  mano,  e  S.Giufeppe  fugge  in 
Egitto  jfottoui  :  Lod.  Carrac.  in.  Fran.Brit,  come  nelle  di  Lodouico  fopra  fi  diR"s. 

Intagliò  la  già  detta  Samaritana,  e' hanno  dipinta  di  mano  di  Agoftino  i  Si- 
gnori Sampicri ,  del  1610.  all'acqua  force  ,•  fatta  a  concorrenza  di  Guido  ,  che 
nello  fiefs'anno  (  con  tanta  rabbu  del  Brizio  )  fi  pofe  ad  intagliare  la  Elemofioa 
di  S.  Rocco  di  Annibale,  e  perciò  a  Guido  da  qualcuno  attribuita;  anzi  dagli 

afiuti 
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iaftuti  Stampatori  fcricta  per  di  Agoftino ,  e  taluolca  di  Annibale. 

E  filialmente ,  per  anche  di  queiti  prefto  sbrigarmi ,  il  già  tocco  S.Girolamo* 
ne  iafciaco  imperfetto  da  AgolHno ,  e  da  lui  con  poco  diffimile,  anzi  fimiliffi- 
mo  bollino  terminato  .  come  fi  dille. 

Senza  li  S.  Rocco  del  Parmigiano  in  Bologna»  diligentemente  efeguito»  ed 
al  Cardinal  d'Efte  dedicato;  M.  fermerò  b^  ne  alquanto  pianelle  (bmpedel 

VALESIO,  tanto,  come  diffi,  a  fuo  tempo  rinomate  ,  per  quella  bellezza  del 
taglio  1  eh'  è  giuUo  come  nelle  pitture  il  bel  colorito  ,  che  chi  ià ,  e  chi  non  si 
ferma  ,&  inganna  ;  e  che  p.rciò  allora ,  fé  non  adedo  ,  furono  ricercate  >  e  rac- 
colte; come  altresì  erano  ifuoi  compitiffimidikgni ,  de'  quali  non  par  più  tan- 
ta fete  fra  Dilettanti  ;  fono  dunque  quelte  che  fieguono  le  principali  : 

E  prima ,  l'vltima  cofa  che  dicon  tagliaflfs  >  cioè  la  non  mai  a  battanza  a  que* 
eempi  celebrata conclufìone  di  Filofofia,  e  Teologia, da  Monfig. Giberto Bor- 
rcmei  dedicata  alla  Santità  di  Papa  Vrbnno  Ottauo  ;  col  dif  gno  però  di  An- 
drea Camafleo  ;  di  quattro  fogli  reali  ;  cioè  onc  40.  onc.  z6  per  dint.  e  che  fece 
ftupire  tutta  la  Corte  ,  non  più  auuezza  a  vedere  si  grandi  macchine,  e  conla_« 
quale  figlilo  j  come  dico ,  tutte  le  fue  opre ,  ponendoui  l'vltimo  termine  con  la 
fuamorte,chcconcorfe  anth^  a  rend  ria  piùpreziofaje  riguardeuoltjonde  vifi 
pofe  ambiziofamente  fotto  :  yalefiana  inafto  extrema. 

Vna  conclusone  di  duo' fogli  fupetba  per  il  Dottor  Nardi ,  dedicata  a  Colì- 
mo  G.  Duca  del  1619.  entroui  ei  lìello ,  che  armato  con  l' alta  abbatte  vn  Rè 
Turco,  e  fchiaui  legati  dall'altra  parte,  con  le  conclufioni  fcntte  ne' fei  globia 
pnc.2o.  onc.15.  per  tran. 

L'altrettanto  magnifica  delJ'Archidiacono  Francefco  Paleotti  ;  Vii  Soldato 
nobile  con  fcguaci,e  Turchi  incatenaci  al  piede,  guardante  all'arme  Cardinalizia 
Borghefe  fodenuta  in  Cielo ,  alla  prefenza  di  molte  altre ,  da  vna  Deitd ,  ò  Virtù 
che  fìafijcol  mozto  :  lime /centra  ,dtcujque  ;  e  complimentato  egli  da  vn  nobilif» 
iìmo  Rè  moro  vinto ,  e  fcoperco ,  al  quale  vn  paggietto  foflenta  lo  flrafcico di 
gran  manto  ;  da  vna  parte  :  //  y  al  e  fio  pittore  f. 

E  perche  è  attaccata  quefta  gran  carta  piegata  allibro  delle  conclufioni,  ira 
foglio  ;  nel  frontifpicio  del  libro  la  dedicatoria ,  fotco  di  cui  la  Stona  a  federo 
fopra  il  Tempo  atterrato,  con  la  falce  rotta,  che  fta  inattodifcriuere.e  fopra  li 
Giuflizia  ,e  la  Pace,  che  fi  abbracciano;  dalle  parti  Ercole,  perla  Foltezza  ,e'I 
Decoro ,  graziofiffime  fuor  di  modo  figure ,  e  fquifiti(iìmamente  tagliate,  onc. 
9.  fcarf.  onc.6.  fcarf.  per  dirit. 

La  conc  lufione  per  vn  Dottor  Galefio ,  ò  Galli ,  Leggi  fta ,  ò  Medico  che  Ga.{ì; 
con  l'arme  della  Libertà,  follenuta  fulle  fpalle  conainbe  le  braccia  da  Felfina 
fedente ,  &  aiutata  dalle  quattro  Virtù  Cardinali  :  tutto  finto  entro  vn  nanne, 
jiel  rouefcio  del  quale  dupplicata  l'armetta, fottoui  :  0'  &  frttfidium,  &  dulcede- 
cus  meum.  onc. 1 1 . fcarf.  onc.7.  gagl.  per  tiau. Fai, 

Vii'ahra  (ìmilc  onc.  però  <?.  gagl.  onc.  7.  gagl.  per  trau.  la  Liberalità ,  e  l'Affa* 
bilica  •  che  calcando  eoa  vn  pie  il  globo  della  Terra  »  entroui  ;  imperio  explcbit, 
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ibftcntano l'arme  dcJ Cardinal  Serra.  \6\6.ìlVa.lefiQ. 

Vn  rametro  di  cooclufione  dedicata  a  vn  Cout.  P  jpoli ,  l'arme  del  quale  vieti 
foftenuca  da  Mercurio ,  e  da  Paliade.  oiic.S.  onc.  6.  per  crau. 

Vn* armeccina entro  vn  panno  foftenuco  dalla  Religione,  e  dalla  Prudenza, 
con  vn  ptictino  fopra  in  pi;di ,  che  fi  pone  in  capo  il  cappello  ;  per  vna  conclu- 
fione;invna  parte  dell' arme  vn  braccio  fodenenteil  caduceo  di  Mercurio,  e 
tré  itelle  ;  e  nell'altra  vn  arbore  fulla  fchiena  d'vn  Gallo ,  e  l'Aquila  fopra,  oncj, 
onc.j.e  mez. perdine. 

Vna  conclufìone  pe'l  Dottore  Francefco  Fantuzzi ,  oue  Atlante  da  vna  parte, 
8f  Ercole  ddll  altra  follentano  il  Mondo  ;e  Mercurio,  che  volandoui,e  llenden- 
douifi  fopra ,  pare  aiuti  a  foUentarlo  ;  accomodataui  poi  a  noRri  giorni  dentro 
l'arme  dei  S.g.  Card.  Nicolò  Ludouifii  ;  per  funzione  d'altra  foiienta. 

Vnacondufìon.ina  vaghiifimi  :  Fellìna  fedente  fui  Leone  a  pie  d' vn  vago 
colle,  dietro  il  qialc  dalie  pai  ti  il  Reno,  e  Sauena  :  in  lontananza  la  Città  ;c-» 
Fclfina  fupplicara  in  vn  Poeta  da  vna  parte ,  &  Orfeo  dall'altra,  dedicata  a  gì  Z/^ 
hflrìfp.  Senatori  di  Bologna,  onc.  5.  onc.3.  e  mez.  per  dirit. 

Vn  ràmj  di  conckilìone,  oue  il  nudo  feudo  dell'arme  del  Card.  Ludouifio  fo- 
fìenutoda  cinque  puttini,  vien  adorata  da  vngiouane  genufl  (Io,  foiienente  iJ 
giogo,  &  inuitato  j  ciò  fare  dal  Dominio,  fottoui;,'ìJsn>oc;<»;/è(iej:  il  ^4/.  mol- 
to galante  al  folro.  onc.ji.  e  mez.  gagl.  onc.6.  e  mcz.  per  tran. 

Vna  conclufioiic ,  ò  per  dir  meglio ,  il  frontitpicio  delle  conclufìoni  proprie 
del  fudvtto  Lodouico  Ludouifio ,  che  fu  poi  Cardinale  ,  e  dignillìmo  Nipote  di 
Gregorio  XV. dedicate  al  Cardinal  Borghcfe,  Nipote  di  Paolo  V.conlaifcri- 
zipne  entro  gran  bafe ,  fui  cui  zoccolo  a  federe ,  col  pie  sii  Delfìni  duo'Fiumi  la- 
teralmente verfanti  l'vrne  ,•  e  fopra  di  effa  Mercurio  a  cauallo  dell'Aquila ,  e  Pal- 
iade a  cauallo  del  Drago ,  the  fi  dah  mano.  onc. 9.  fcarf.  onc.6.  per  dirir. 

Vnfrontifpicio  in  fogio  alle  rcpctizioni  fopra  la  fcco;i:la  parte  de'.l'Lnforzia- 
to,  delfamolb  Mailnio  Eninentedi  Leggi  tìella  noftra  Vniuerfità,  ded.cate  al 
Cardinal  Capponi  allora  Legato:  vu'armetcafemplice, e  fenza ornamento,  fo- 
Itenuta  da  duoi  Angeletti  nudi. 

Vn  frontifpicio  ad  vn  libro  in  foglio  di  Medicina  :  ^efpor.ftonum ,  &  Confulia. 
tionnmJilcdicinamm ,  dclnottro  DottorClaudini  :  Vn' ornato  con  la  Medicina 
da  vna  parte ,  &  vna  donna  con  vn  liuto  fotro  1  piedi  dall'altra. 

Vn  ftontifpicio  alla  Vita  della  nolka  B.  Caterina  da  Bologna  del  i626,S> 
Francefco,  e  S.Chiara  collaterali ,  e  fopraui  la  Itefla  Beata  :  in  quarto. 

Vnfrontilpicio  contenente  due  Aquile  laterali  in  profilo  ,Sc  vna  fotto  in  fac- 
cia, e  che  tutte  vengono  a  formare  vn  cerchio,  entro  il  quale  è  la  dedicatoria 
ad  vn  Principe  di  Modana  :  in  quar. 

Il  frontifpicioper  vn  libro  di  conclufìoni  di  Teologia,  dedicate  al  Card.  Lo- 
douico Ludouifio  da  vn  Fra  Gio.Serafino  da  Pia  ;  quattro  Virtù,e  pucciiii  in  bel- 
liilìmi  fcorti ,  foltenenti  l'arme  di  Sua  Eminenza  :  in  quar. 

yn  fcoacifpicio  j  la  B. Y.  di  fopra  geauflefla ,  coronau  dal  Padre ,  e  dal  Figli'oi 

e  fo- 
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e  fopra  lo  Spirito  Santo ,  coti  Angeli  fcherzanti  fopra  >  e  intorno  la  cartella  >  en^ 
ero  d^lla  q  ule  :  Dte  ninencia  Deipari  Firginis  Mxrix  &c.  del  P.N  jnati  ;  in  quar. 

Vn  froiKÌ('picio  al  trattato  del  Puri^atorio  del  P.  M.  Vandmi  da  Bologna  >  en« 
troui  dalla  parte  di  fopra  il  Croceiì;Io  Tupplicato  da  tutti  gli  Ang;-li  a  mano  ric- 
ca; alla  manca  da  tutti  i Sancì;  fotto  il  Ponte/ice, Cardinali»  huomini  > donne» 
pure  fupplicanti ,  &  in  (ine  le  Anims  Purt^anti  ;  n  quar. 

Ilfrontifpicio  deir[itoria>e  Miracoli  della  Madonna  di  Reggio,  entroui  la 
Santa  Iniinagme,  duo'  Vcfcoui,  eduoi  altri:  in  quar. 

Viifrontirpicio  alle  rime  del  noftro  Caccianemtci  ;  l'arme  del  Duca  di  Man- 
tona  (opra  ;  fotto  Don  da  vna  parte ,  dall'altra  vn  Fiume  :  in  quar.  '*' 

Il  frontiTpicio ,  che-antcpofe  alla  raccolta  de'  fuoi  propri  Sonetti  >  fotto  tito- 
lo di  Cicala  ftarnpati  ,  e  dedicati  del  1622.  al  Sig.  Card.  Ludouifio;  entroui  fo- 
pra vna  bafe,  ou'è  l'ifcrizione,  rEcernità>  che  fedendo  fopra  il  Tempo  conculca- 
to j  e  abbattuto,  con  l'vna  manofoOenta  il  ferperodenrefila  coda  ,econ  l' al- 
tra foftiene  l'arme  deli'Eminencifs.  e  focto  in  va'an;^oloin  vn  tronco  d' arborea 
vna  Cicala,  col  moitoS^.i^n\io\o  :  Sino  es  iuice  y  es  àwable  :  molto  appropriata 
al  nome  impoflofi ,  ch'era  dello  Stndolo  tra  Seluaggi  :  m  quarto. 

Il  frontifpicio  alla  Cleopatra ,  tragedia  del  Dottor  Capponi ,  il  vecchio ,  fuo 
Confidente,e  Concademico;  fuo  difegnomandato  da  Roma  ;  intagliato  dal  Co- 
riolano  all'acqua  forte,  e  che  in  quella  prof.-ilj  >ne  fu  fuafcolare  :  in  quar. 

L'altroue  memorato  frontilpicio  dell'Imeneo ,  dilegno  di  Lodouico  Carrac- 
CÌ ,  e  da  lui  tagliato  :  in  qnar. 

Il  frontifpicio  alle  rime  deirelegantiflìmonoftro  Girolamo  Preti  ;  cioè  il  tì- 
tolo del  libro  entro  vn  cerchio  di  lauro  ;  fopra  vn'  aquilone  intero  coronato  lì- 
niilmente  di  alloro  ;  fotto  duo'  puttmi  nudi  pofanti,  vn  di  effi  foura  feudi,  celate» 
&  altr'armi ,  l'altro  foura  libri ,  e  llrumenti  mufìcali  :  in  ottano . 

Jlfrontifpicio  alle  rime  del  noltro  Co.  Ridolfo  Campeggi  ,•  due  Aquile  in_j 
profilo,  che  lateralmente  mordendo  1  fiocchi  del  Cappello  iourapoito  all'  arme 
del  Cardinal  Gonzaga ,  vengono  ad  vnirfì  graziofamente  a  certe  arpicete  >  che 
ornano  fotto  vn  picciolo  ftudetro:  in  dodici. 

Il  rame,  che  ieruiuaper  le  polize  da  inuitare  la  Congregazione  Panolina:  in 
quarto. 

Vn' altro  limile,  perinuitarei  Signori  Prefìdenci  del  Sacro  Monte  di  Pietà; 
Chriflo  morto  in  mezzo  duoi  Angeli. -in  quarto. 

£t  vn'alcro  fimilmente  in  quarto,  p.r  multare  1  Confratelli,  &  Officiali  dell' 
Ofpitaledi  S.  Biaggio,  coll'arme,  òmarcain  mezzo  di  quella  Confraternita; 
dalle  parti  vn  pellegrino ,  e  pellegrina  con  ragazzi . 

Si  vede  anthe  tagliata  dal  franco  bollino ,  al  (olito ,  in  paefe  vna  graziofa  Ve- 
nere jcheprefo  peri  ali  Amore,  che  fpauefitato  fé  le  volge  gridando,  con  la  fi- 
nilJra,conJa  deltra  impugnato  vn  flagello  di  rofelovuol  percuotere,  auuen- 
tandofele  con  ambe  le  mani  vn  Satiro  ptr  fermarla,  e  fotcoapièdicfla  : 
non  fi  cafitga  ^mor  età  Ime  /degno . 

onc. 
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Itiact  6,  e  mez.  onc.  4.  e  mez.  per  diric. 

Vn"  altra  Venere  nuda  fedente  in  vn  paefe ,  che  mordeivdofi  l'indice  della  de- 
ftra, alzato  l'altro  delia  finiftra,  minaccia  Amore  alato,che  cinto  il  turcaflo,  colij 
arco  nella  fìnilira  impugnato,  moftra  di  fuggire  da  lei:  focto,  quello  verfo  ; 

ìf  OH  frigge  udmor  di  y enere  à  gli  Jdegni. 
6nc.7*  e  mez.  onc.  j.evnquar.  per  crau.bellidimo  taglio. 

Vna  Madonna  intera  di  profilo ,  dell'  iftefib  brauo  taglio  >  fedente  in  paefe,' 
alle  CUI  ginocchia  fi  appoggia  Oirifto  Bambino ,  con  la  camicia  >  che  amorofa- 
mente  mprolìlo  la  guarda, tenendo  nella  delira  vna piccioi  Croce  ;  einaria^ 
vn'Angektto.checon  le  mani  incrocicchiate  l'adorai  tanto  bella,  che  pare  pca- 
ficro  di  Lodouico.  onc.5.  onc.4.  e  mez.  per  diric. 

Vn  S.Raimondo  folcante  il  mare  fui  mantello ,  entro  il  quale  :  Tu  dominms 
potefiati  tnaris  :  e  fotto  :  S.!{aimuadus  de  Vigmfort  Ordinis  Vradicatomm,  "Pietro  Fa- 
tim iìiuen.Gio.  ydefio  Mc^zdemico  Auuiuato  lóoi.  di  cui  non  Ci  fperi  il  più  rifolu- 


to  taglio. 


S'arrifchiò  anche  di  fare  in  vn'ouato  perdirit.onc.5.onc.4.fedici  force  di  va- 
rie Cefte  in  tutte  le  vedute ,  con  quelle  molto  ardite  pirole  :  nodtcì  principali  wa- 

mmenti  della  teflaper  chi  defìdera  introdurfi  nelUpittura.  Il  y  ale/io  imentorefece. 
t  di  più  por  fuore  ancora,  in  diciotto  pezzi  i  "Primi  elementi  del  Difegno  »  in 

grafia  de'  principianti  ncW  arte  della  pittura ,  fatti  da  Gio.  ^alefto  l  Inflahtle  ,  accade» 
tnieo  Incarninolo  di  Bologna  ;  dedicandoli  con  affettata,  &  adulacrice  troppo  lette- 
la al  Cardinale  Spinola  Legato  allora  di  Ferrara;  ma  vaglia  il  vero ,  fu  troppo 
ardire  >  ellendo  eiiì  così  deboli ,  che  più  toilo  fariano  quel  feruizio  ad  vn  gioua« 
ne,  che  dille  Annibale,  efler  per  fare  le  opre  di  Gio.  Bacrilla  delia  Marca  a  S.Pie- 
tro in  Montorio.  Doueua  egli  contentarli  di  quelle  fue  picciole  figurine ,  ed» 
qije'  fuoi  principali  inotiui,  ne'quali  veramente  era  riufcito  così  patetico,  e  gra- 
ziofo  alla  Tua  eti,che  non  ebbe  pari  ;  ne  doppo  Agoftino  s'era  veduto  il  più  fiero 
bollino ,  fé  non  tanto  fondato.  Al  contrario  le  carte  di 

GVIDO  RENI  fotidatifsime  fi offeruarono quanto  a!  difegno,  ma  poco  fe- 
lici di  taglio  ;anzi,perdirl3,  molto  deboli]  e  flentate,  quelle  poche  però  nellcj 
quali  prouar  fi  volle, che  due  folo  eifer  Hate  ritrouo  ;  vn'  armetta  della  Libertà, 
foltenuca  daduo'Leoniinpiedi,  polla  nel  frontifpicio  del  libretto  intitolate* 

ÌDefcrittione  de  gli  apparati  fatti  in  Bologna  per  la  venuta  diN.S-  VapaClementeVlIl. 
onc.  z.  e  mez.  onc, 2.  gagl.  per  trau.  e  vna  picciola  mezza  Madonnina  intagliata 
in  vna  lallra  di  ottone  ,  che  pare  eica  fuore  d'vn'occhio  tondo,  e  villa  di  focto  in 
SÙ,  tenente  con  vna  mano  vn  libro  ,  con  l'altra  il  Signorino»  che  mezzo  nudo 
fedendo  ki!J*  orlo ,  auanza  fuori  con  vna  gamba  :  fottoui ,  G.  P^.  F.  onc.j.  onc.2. 
e  mez.  per  dinr.  che  però  giudiciofamcnte  voltofsi  alla  facilità ,  «rmodo  sbriga- 
tiuo  dell' acquaforte,  nella  quale  non  occorre  (  elTendo  più  crouaca  per  infe- 

Ignare,  che  per  dilettare,  perisbizzarrirfi,  che  pcraffaticarfi)si  longoeferci- 

po,  ne  particolar  Ituilio,  ma  balla  fapcr  djfegnar  giallo ,  e  corretto ,  che  per  al- 
op.ellos'appreiidequel  facile  maneggio,  quando  l'hacm  fi  contenti  di  trat- 

i*  cada 
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tarla  con  yna  certa  faciliti  >  e  difinuoltura  Parmigianefca  ;  non  perche  reri« 
mente  non  fi  poffa  poi  anch' cfTa  adoprare  confimciflìma  pacienza>e  fomma_» 
diligenza ,  quale  fi  vede  marauii^liofa  talora  in  certi  tagliatori  Francefi,  e  de'  no- 
flri  Italiani  in  Carlo  Cefio,  che  sì  mirabilmente,  econtanco  fondamento,  ch'è 
qael  eh' importa,  hi  fatto  comune  a  tutto  il  Mondo  la  gran  Calerla  Farnefc,  Ic^ 
cofe  del  Domenichino  in  S.Carlo  a  Catmari,  efimili,  per  non  ripetere  adcfìTq 
le  gid  dette  di  Annibale  finite  con  l'anima  ;  ma  perche,  torno  a  dircjbafta  anche 
ineffail  dimoflrarfi  fondato,  toccando  gaiofamentedi  pochi , ma  giiiftifegni 
le  figure ,  e  dando  anche  loro  in  tal  guifa  vno  fpirito ,  che  appaga  gì'  intelligen- 
ti,éc  innamora;  come, dico, fanno  quelle  di  Guido,  eforfe  anche  più  quelle» 
del  Pefarefe  fuo  allieuo,  e  che  p-ù  potè  atcenderui  del  Macftro  troppo  aflediato 
dalle  commifsioni  di  pittura  ;  che  però  ne  farò  qui  diligentemente  rimembran- 
za ,  gii  che  in  tanto  pregio  le  oflcruo  prelTo  i  Dilettanti ,  che  più  non  ve  ne  fo- 
ncé fi  cercano  anfiofamentc  anco  le  rintagliate  :  E  prima  di  Guido ,  cioè  d2_« 
lui  fteflo  tagliate  r  La  già  memorata  fopra  Elemofina  di  S.  Rocco  di  Annibale> 
tagliata,  dopo  auerla  prima  dipinta  in  picciol  rame  >  all'acqua  forte,  del  i6io, 
come  fi  dilTe. 

Li  ncue  pezzi  di  rame,  eh' entrano  nel  gii  detto  libretto,  intitolato  :  Defcrit- 
tionc  de  gì'  apparati  in  Bolognaperla  venuti  di  N.  STapa  Clemente  FUI.  confidenti 
nella  memoria  rizzata  nella  facciata  del  Palagio  pubblico  in  Piazza  a  Sua  San» 
titi,ech'ci  fìeffo  auea  gii  dipinta  attorno:  nella  porta  di  Giliera  ornata:  ne' 
quattro  portoni  rizzatile  :  nella  Colonna  peri  fuochi  artificiali  in  Piazza  eret- 
tale :  nella  gran  Profpettiua  >  e  nel  portico  della  Catedrale  ornato  >  tutto  all'ac- 
qua forre  ragliato. 

Tuui  li  rami  che  occorfcro  nel  funerale  di  Agoftino  Cartacei,  che  fono  no- 
ue  ,  eccettuata  la  Colonna,  e  il  frontifpicio  intagliati  a  bollino  dal  Brizio ,  come 
fi  vede . 

Il  famofo  Chrifto  fepolto.con  le  ifnenute  Marie.aH'acqua  forte,del  Parmigia- 
nino,  rintagliato  da  Guido  così  giufta,  e  graziofamente.  onc.p.  onc,5.e  mez. 

La  gloria  d'Angeli  in  mezzo  foglio  reale ,  all'acqua  forre ,  per  dirit.con  le  pa- 
role fotto  :  lubilemus  Deof aiutati  nofìro:  dedicata  al  Co-Guido  Taurello.  "Pietro  Ste^ 
fanoni  yicentino  B^omano  lóoS.Lucas  Cangiajus  inuent, 

Vna  Madonna  a  federe ,  poggiatafi col  braccio  deflro  fopra  vn  tauolino ,  Co» 
pra  di  cui  fti  a  federe  il  nudo  Signorino  benedicente  S.Giouannino  ,che  tenuto 
colla  finiftra  dalia  B.V.  gli  bacia  il  piede  ;  S.Anna  dietro  ad  efla  j  S.Giofefto  dall' 
altra  parte,  e  fopra  duoiAngcletti  midifatti,  &aggionti  col  bollino  ,  chefpar- 
gono  refe  ;  il  refto  all'  acqua  forte,  onc.8.  onc.5.  gagl.  per  dirir. 

IlS.Chrifìofaro  ,  che  col  Signorino  fullafpallapaffa  il  fiume,  con  le  pardo: 
Cuid.  lnu.fe.onc.8.  e  mez.  onc.6.  e  mez.  gagl.  per  dirit. 

La  gii  detta  Madonna  in  faccia,  di  Agoftino ,  col  Signorino ,  che  fedendolci 
nudo  in  grembo,fi  volge  a S. Chiara,  ponendole  la  manina  fui  Tabernacolo, 
onc.7.  onc.é.fcarf.  per  dirit.  mezze  figure. 

Vna 
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Vna  conclufìoncina  fimile  a  quelle  di  Agoftino,  e  più  leggiadra  ancora  >  e  fui 
gufto  affatto  del  Parmigiano  >con  l'arme  del  Cardinal  Pcrettijfoftenutolefopra 
il  Cappello  da  due  facirctte  laterali ,  &  Angelo  fotto  quello  ;  a  mano  dcftra  la_» 
Fortezza ,  alla  finiftra  la  Prudenza,  onc.7.  gagl.  onc. 5.  e  mez.  gagl.  per  trau. 

Le  due  Madonne  compagne  col  Signormo  >  e  S.Giufeppe  ;  volte  eiTe  di  profì- 
lo>ful  gufto  del  Parniigianino;e  perche  dubitò  che  la  prima  troppo  a  quello s'ac- 
coftafle,  onde  a  lui  pareHe  rubata,  madìme  alla  conciatura  delia  reità  della  B.V. 
e  più  al  S.Giufeppe,  fece  l'altra  al  contrario,  cangiandolo  in  vn' altro  tutto  di 
fua  maniera,  con  la  mano  fotto  la  gota,  e  fopra  aggionfc  duoi  Angeletti  firail- 
mente  fpargenti  rofe  :  focto  Cuidus  ^enus  mientor,&  incidit.  ambidue  >  eccecca 
che  la  prima,  non  hanno  nome,  marca ,  ò  altro. 

Tornò  a  farne  vn' altra ,  l' iftefsifsima ,  mutando  folo  il  S.  Giofefifo ,  che  fìmil-' 
mente  tiene  la  mano  fotto  la  gota ,  ma  m  diuerfo  modo ,  e  con  l'altra  tiene  S. 
Ciouannino ,  che  bacia  la  mano  alla  B.  Vergine,  e  leuò  i  duoi  Angeletci  Tpargen- 
ti  rofe ,  raccordandofì  auerli  farci  in  va'  altra;  &  è  folo  onc.  6.  e  mez.  onc.  4.  ^^ 
mez.  fcarf.  fenza  nome ,  ò  altro. 

Vna  B.  V.  a  federe  volta  quafìdi  profilo ,  a  cui  il  Signorino  attaccato^  colle 
braccia  al  collo,  la  bacia  :  ài  lontano  da  vna  porta  tonda  fi  vede  in  lontananza^» 
S«  Giofeffo  in  paefe,  che  cammina,  con  quel  beli'  arboretto  fui  gufto  di  Agofti- 
no :  forco,  Aetereum  Vatrem  &c.  duo'  verfì.  C,  i^.  F.  onc.  6.  e  mez.  onc.4.  e  mez* 
per  dirit. 

.  La  Madonna  fedente  in  faccia ,  che  poftafì  la  fìniftra  fotto  la  guancia ,  con  la 
dcftra  fi  foftiene  in  grembo  il  nudo  Bambino  ftefo,  volto  all'  insù  ,  che  fa  volare 
Ja  rondinella  appc fa  a  vn  filo,  onc.d.  e  mez.  gagl.  onc.4.  e  mez.  gagl.  per  dine. 
.  Il  S.  Girolamo  nel  diferco ,  genufleflo, fopra  vn  fallo ,  che  adora  vna  Croco," 
con  bei  arboreti  di  lontano,  con  quelle  peiliciuolc,  ecrefpe,  che  moftra  vn 
vecchio,  once,  e  mez.  gagl.  onc.4.  e  raez. 

Vna  Venere ,  ò  Galatea  che  fìafi ,  in  piedi  fopra  vna  conchiglia  in  mare ,  jl» 

Iche  con  la  deftra  fopra  il  capo  folleua  vn  velo ,  che  facendole  manto  dalla  parte 

■deretana,  viene  con  vn  lembo  a  coprirle  le  parti  men  degne,  e  la  finiftra  aper- 

Ita,  e  ch'io dubbito  caglio  dei  Sirani,  benché  a  Guido  comunemente  attribuita; 

in  ouato,  per  dirit.  ohc.6.  e  mez. onc.4.€  mez. 

Vna  donna  eruditamente  veftita ,  fenza  dar  nell*  antico  ;  a  federe  poco  men 
che  in  terra,  appoggiata  ad  vna  bafe  :  tiene  vn  libro  con  la  fìniftra ,  con  la  deftra 
alza  vncompailo,  &  vn"  Amorino  a  pie  di  effa ,  che  appoggiato  ad  vn  tauolinoj 
cauala  penna  dal  calamaio,  onc.ó.icarf.  onc.5.  per  crau. 

La  Madonna  in  profilo  ,  che  foftiene  fopra  vntauolino  con  ambe  le  mani  il 
Signorino ,  e  S.  Giouannino ,  che  con  la  deftra  foftenendogli  il  piede  gli  lo  ba< 
;ia,  tenendo  nella  fìniftra  la  Croce  di  canna  :  vn  bel  panno  fopra ,  come  fapeij 
àrii  Guido ,  e  veduta  di  lontananza.  onc.^.onc.5.gagl.  aiutata  col  bollino. 

^.aMadonnaencrovn  tondo,  che  tiene  fopra  il  ginocchio  il  Signorino  nudo 
lormicnte,  chinando»  e  poggiando  ella  la  tefta  con  quella  del  Puccino.G:ic.  5.  e 

P     >  mez. 


ii(?         ?  À7tt  E     S  É  C  O  fi  D  À 

flaez.di  diametro,  con  quel  pò  di  fpaccìo  attorno. 

Loftcffopenfieroin  ouato  pertraucrfo,  e  ricocco  qualche  poco  a  bollino; 
per  efl'er  venuta  poco  cauata  dall'  acqua  forte. onc.j.  onc.5.  e  mez. 

E  Io  fteflb  finalmente  intagliato  in  legno,  con  le  due  ftampe  dal  Coriolano, e 
in  vna  fafcia  in  mezzo  ;  lefus  Maria  ;  da  vna  parte  G.  Bj^ems  Bon.  in.  dall'  alcra_* 
B.  CoYtoL  Eq.  &  Sculp. 

Il  Signorino,  che  nudo  a  federe  fopra  vn  greppo,  pone  la  fimftra  fccto  il  men- 
to a  S.  Giouannino  genufleffo,  con  le  mani  gionte  m  profilo ,  in  belliflìmo  pae- 
fe  :  m  vn  cauto  l'agnello  pafcolante  qui  da  vicino  ;  e  in  gran  dillanza  picciolifll- 
mi ,  fotto  arboreti  bellilfirai ,  la  Beata  Vergine  »  e  S.  Giofeffo.  onc.  5.6  mez.onc. 
^.emez.gagl. 

II  ritratto  di  Papa  Paolo  Quinto,  del  quale  fu  egli  Pittore  in  capite,  entro  vn' 
ouato  :  in  vna  cartella  fotco  :  Paulus  y.  Totit.Opt.  Max.  non  troppo  buono ,  ne 
netto. onc.5.  e  5.  quar.  onc.4.  fcarf.  per  dine. 

Iduo'  Baccarini  in  piedi,  chenefoftentanofLilIefpal!e,econIe  mani  vn' al- 
tro volto  con  la  pancia  in  su ,  e  tenente  con  ambe  le  mani  vn  piatto  ,  fui  quale 
tré  bicchieri. onc.  5.gagl.  onc.  4.  pcrdirit. 

Vn  Signorino  nudo  dormiente  fopra  la  Croce>con  tefchio  di  morto  fotto  Ia_» 
tefia,  conia  corona  di  Ipine,  chiodi,  &  orologio  da  poluere  i  acquaforte,  onc. 
4.onc.  3.per  trau. 

VnS.  Girolamino  ftefo  indiferto,  appoggiato  ad  vnmalTo,  leggendo  vn  li- 
bro flrappazzato,e  di  primi  fegni  ,perproua  di  vernice, ma  fpiritofillìmo. onc» 
4.  fcarf.  onc.2 .  per  trau . 

JNTAGLI.ÀTE  DA  jÌ  LT  ^h 

La  gran  carta  di  quattro  fogli  di  carta  reale  dclGiouc  fulminante  iGigantf, 
e  pei  CIÒ  detta  comunemente  i  Giganti  del  Sig.  Guido,-  intagliata  in  legno  con 
le  due  ftampe  dal  Coriolano  del  i6<^i,  e  del  11547.  nuouamence  pubblicata»,, , 
con  l'aggionro  de'  Venti,  e  duo'  Giganti  di  più ,  e  dedicata  al  Serenifs.  di  Mo- 
dana;e  perciò  in  vna  cartella  dalla  delira  parte  diGioue:  Terra  parens  qnoK-i 
àamCaleflibus inuida [{egiiis.  Ciaud.Gigantom.  einvn'altra  a  fimftra:  FsHoriam 
Jottis  Mces  Gigantum  fuperimpofttis  montibus  fahricatas  fulmine  dcijcietitis  G^IDO 
T^HEN^S  iterum  auxit.  Bartol.  Coriolanus Eq.  incidit ,  &iterum  ef.ulgauit  :  volen- 
dofi  in  effi  sbizzarrire  Guido,  e  farconofcerefe  al  pari  d'ogn'altro  granMae- 
fìro  intendelTe  i  mufcoli ,  c'I  nudo  ,  come  lo  dimoftrò  l' altro  nel  fuo  Giudici©; 
ma  dando  anch'egli  in  vna  troppo  vniforme  proporzione ,  e  dilicacezza. 

li  gran  rame  di  tré  fogli  interi  reali,  detto  l'Arianna  di  Guido  ;  immenfo  qua- 
dro da  lui  dipinto  perla  Regina  d'Inghilterra,  &  intagliato  all' acqua  forte  dal 
Bolognino  brauofuoallieuo,  e  dedicata  al  Serenifs.  Carlo  Duca  di  Mantoua. 

L' Atalanta,  che  chinatafi  nuda  a  cogliere  il  pomo  d'oro,  vicn  fuperatanel 
corfo  dal  nudo  parimente  Ippomene  ;  gran  foglio  per  trauerfo. 

Ilfamofo  Prefepe,  che  fi  troua  in  Francia,  in  forma  octangola  ,diuinamente 
intagliato  dal  gran  Poilii ,  del  quale  io  poffo  atceftate ,  auer  veduto  vna  mattina 

ven- 
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vetiderfeneadiuerfi  curiofi  dieci  efsmplari  in  meno  di  mezz'hora,  a  vno  Tcudd 
l'vno*  onci  4.  onci  j.  per  dint. 

L'ifteflfo  rincaghato ,  &  adulterato ,  come  chiaramente  fi  conofccj  &  ad  ogni 
modo  con  grand'efito. 

La  famofa  mezza  Madonna ,  che  alzando  il  velo  per  far  ombra  al  Bambino,' 
fen  vi  in  Egitto  con  S.Giofefto  ;  e  vn  Angeletto  auanti ,  che  infiorando  loro  Ia_. 
ftrada  >  va  (pargendo  rofe  :  intagliata  dal  Polito  egregio  bollino  di  Poilii.  oìk.  14. 
One.  1 1.  e  mez.  per  diric. 

La  ftefla  intagliata  molto  prima  dal  Loli  all'  acqua  forte  :  L,  Lollius.  oiic.  io* 
fcarf.  onc.  7.  e  mez.  per  dirit. 

LafteflaimàfenzarAngelecto  ,  che  porge  rofe,  a  bollino  :  fottoui,  Dei& 
Tìiatris ,  &  Filij  fugam  m  t^gipttim.  Guid.  t{en.  iment,  &  pinxit.  S.  Bernard,  /culo.  P. 
Ferdinand,  excudit.  onc.  1 1.  e  mez.  onc.  8.  per  dirit.  la  prima  luperbiiiìmaj  faina* 
te  le  idee ,  per  la  feconda  quella  del  Loli ,  e  quefta  per  terza. 

IlS.Benedettoprefentato  nel  difetto,  che  dipiiife  anch'eigiouaneftonelfa- 
mofo  Cortile  di  S.  Michele  in  bofco  in  Bologna,  a  concorrenza  de' fette  pezzi 
fattiui  dal  maeftro  Lodouico,ede  gli  altri  d'altri  difcepoli  jdifegnata  per  via  del 
velo ,  e  intagliata  all'acqua  forte  poco  felicemente  dal  Borbone,  onc.  1 3  .onc.7. 
gagl.  perdine. 

La  mezza  Madonna ,  che  con  ambe  le  mani  fiende  il  velo  fopra  il  Signorino 
dormiente  j  la  cui  pittura  è  ad  vn*  Altare  in  S.Maria  maggiore  di  Roma  :  inta- 
gliata da  Ioan.  Gerardin.  1 65 1.  e  dedicata  "iW'EcceUentifs.  D.  Maria  FerginiaBor-- 
ghefe  Chigìa ,  "Principeffa  di  Farnefe.  onc. 1 2 .  e  mez.  onc.9.  e  mez.  per  dirit. 

La  Madonna  fola,  me  iza  figura  in  ouato,che  con  gli  occhi  baffi  ,  e  le  mani 
gionte  j  moftra  di  orare  ;  cosi  giuita  di  difegno ,  inarnuabile  di  taglio  ;  intaglia- 
ta da  Poilii  :  Guido  l{e>i.  Bon.  ptnx,  e  fotto  ,  Nomea  Virginis  'Marix.  onc.  12.  onc.p, 
emez.  perdirir. conlacoaipagaa  deiGiiercino,che  ha  di  piuii  Signorino. 

La  tefta  dell'Amor  dormiente  famofo,  intagliato  in  legno  con  le  due  liampe 
dai  Coriolano,  grande  qiiafì  del  naturale,  onci  z.  onc.9.  e  i^sz-  P^r  tran. 

Ifamofì  Innocenti  di  S.Domenicointsgliati  all'acquaforte  dal  valente  Bolo- 
gnini,  e  dedicati  dallo  ItelTo  al  Sereniflìmo  di  Guaftaila. 

Gli  altri ,  più  picciol  foglio,  intagliati  dallo  Scefanoni  all'  acqua  force  ;  Gaìdus 
^enus  Bonon.inu.  &  pinxit  Bono»,  onci  i.  e  mez.  onc.S.per  dirit. 

Il  Cficefìilofamofo  de'  Capuccini  intagliato  lìmilmente  all'acqua  forte  dalf 
ifteflb  Bolognini ,  e  dedicato  al  Sig.  Senatore  Angelo  Maria  Angeielii. 

Il  Signore,  che  da  lechiauia  S.  Pietro,  nel  Duomo  di  Fano  ,  intagliato  fìmi!- 
mente  all'acqua  forte  dal  fudetto ,  e  dedicato  al  Reuerendifs.  Padre  Inquifìtore 
di  Bologna. 

S.  Francefco  genuflelTo  in  faccia  ,  in  diferto ,  pofìafì  la  defìra  al  petto  ,  con  la 
lìnifirafoftenente  vn  tefchiodi  morto,  guardando  il  Cielo,  .ilterato  il  volto,  ma 
nectiffimo  taglio  :  fettoni  S.  Frar.cifcus  :  poi ,  Ccnfige  timore  tuo carncsmeas  ,àiU' 
dicijs  enm  tuts  tmui .  Tfal.  1 1 8.  Ci/idus  P^cms  Bonon,  ina,  Cornelius  Bloemartfculpfìt 
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\Qm<ii.  onc.  1 1 .  e  mcz.  onc.8.  per  diric. 

La  Madonna  di  sì  bei  panni  (e  pure  lontani  dallo  ftatuino  )  veftita  ;  volta  in 
profilo  a  federe  ,  conia  finiftra  alzando  il  panno ,  e  fcoprendo  il  Signorino  nu- 
do,  e  ft.  fo ,  che  verfo  di  lei  apre  le  braccia  :  forco,  Virgo  ftlet  eJrc.  duo'vcrfi.  Gui'é 
dus  f{_enus  Bonon.  inuentor.  loannes  Sauué  fculp.  Daman.  excudit.  così  fino  taglio  a_» 
bollino,  onc.  1 1 .  e  mez.  onc.8.  per  dine.  &  è  quella ,  il  di  cui  difegno  pagò  il  Mo- 
la da  paefi ,  per  mandarla  in  Francia ,  venci  doppie  al  Sirani, 

L'Angelo  Michele  a  Capuccim  di  Roma ,  a  bollino  ;  in  m  falTo , Cuidus  J^enus 
San.  pinxit.  T.  de Billm  fculp.  I{oma  :  Cernii  vt  aligeri  ore.  quattro  verfi.  onc.  1 1.  e 
mez,  fcarf.  onc.8.  per  dirit. 

Giardino  di  Guido  nell'Horto  dell' Efperidi  del  P.  Ferrarlo,  compagno  di 
quelli  de  gli  altri  Valentuomini,  onc.p.e  mez. onc. 6.  pcrdirit. 

Il  Netcar.o  in  piedi  fui  carro ,  tirato  in  mare  da'  Triconi ,  compagno  de  gl'al- 
tri dell'Albani,  del  Berettini  >  e  fimili  primi  Maeftri ,  intagliati  da  Bloemarc ,  Se 
inferiti  nella  Fiora  del  detto  P.  Ferrari. 

La  mezza  Madonna. che  con  le  mani  gtonte  contempla  il  Signorino  dormien- 
te, con  le  parole:  Ne  fufcitetis.neque  euigiUre  faciatis  dùe5um  :  dedicata  a  Pie/ra 
rdo/o(f'^fci7(«daB!oemart»in  vn'ouaco  ;  cioè  onc.  io.  onc.p.  perdirit. 

S.Girolamo  mezza  figura  in  profilo,  che  fibactc  il  petto,  contemplante  fi 
CrocefiflTo ,  in  legno  colle  due  ftamp;  :  fotco  in  vn  cantone  l'arme  dell'  intaglia- 
tore ,  e  fotco  in  vn  faflo  ;  Cuid'js  !{enus  Initen.  Btrthol  CorioUnus  Equesfculpfit  Bo- 
tjonia  1 6^  7.  onc.p.  e  mez.  onc.7.  per  dine 

La  Fortuna  che  dipinfe  all'  Abbate  Gauotti ,  che  fi  è  porta  la  fìniftra  fui  fian- 
co ,  e  porge  la  deftra  con  vna  cartella  pendente,  Se  vn'altra  fotto  vn'Amore,  che 
con  l'arco  nella  finilka  alza  la  dedraj  intagliata  dal  Coriolano  in  legno.  onc.5r. 
e  mez.  onc.  7.  per  dirit. 

Le  quattro  Sibille  in  legno  con  le  due  (lampe  »  intagliate  dai  Coriolano ,  due 
con  Angclctti,  e  due  fenza  ,•  di  sì  bei  panni  veftite.  onc-9.  e  mez.onc.5.  e  3  .quar. 
perdirit. 

Si  come  due  altre ,  i!  difegno  delle  quali  reftaro  al  fudetto  Coriolano ,  vnen- 
dole  infieme ,  ne  formò  la  conclufione  in  legno ,  con  le  due  ftampe ,  al  Dottor 
Gotti  ;  facendoui  aggiongere  alio  fteflb  Guido  que'  duoi  Angelecti ,  quelle  nu- 
bi, que'  panni ,  e  l'arme  delia  Libertà  :  in  vna  bafe  :  Guid.  Rji^n.  in.  Barth.  Cario- 
Unui  Equesfculpfit ,  &  form.  Bon.  dall'  altra  parte  MDCXXXX.  onc.  14.  e  mez. 
onc.  I  o.  e  mez.  per  crau. 

La  sì  ricca ,  Se  eruditamenre  veftita  Giuditta  in  piedi,  che  con  la  fìniftra  tiene 
lateftadi  Olofernofpiccadal  bufto,  neil' altra  la  fpada  poggiata  interra  fopra 
l'armatura  del  Gigante,  co'padiglioni  in  lontananza ,  e  che  oggi  fi  troua  in  Fran- 
cia ;  a  bollino  :  Guid.  \en.lnu.  onc.  8.  e  mez,  onc.5.  fcarf.  per  diric. 

Il  bel  Dauidde  in  piedi  compagno  ,  che  poggialo  col  braccio  finifttofulIa_, 
mezza  colonna,  foftencndo  la  fromba,  tiene  la  tetta  di  Golia,  porta  fopra  vn  pie- 
deltalloicoatemplando^a^  eoa  la  fpada  a  piedi;  a  bollino»  Ticcinusf.Stefano  Sco- 

lari 


STAMPE  DEL  PESAftESÉ,         Yi^ 

tati  formi  a  S.Zulian.  onc.y.  e  mez.  o  ne.  5 .  per  dirir. 

US.  Hranccfco  del  Paglione,  portato  fottovna  grotta  con  belpàefe,  eduot; 
Angeli  fopra  che  gli  apparifcono ,  in  vn  libro  Guido  \enif.  m  vn  canto  Canuttisfi 
acqua  forte  cattiua.  oiic.7.  e  mez.  onc.  5,  e  mez.  per  dirif. 

L'Abbondanza  »  che  con  lafiniftra  foftenendo  vn  cornucopia  pieno  di  frut- 
ta t  colia  deftra  portagli  alle  fpaiie  di  dietro,  abbraccia  la  Pace,  che  lei  fimilmen- 
te  con  la  finiftra  abbraccia.portafila  deftra  fui  fianco  ;  foftcnendo  vn  ramo  d'vli- 
uo  ,&  alzando  il  manto;  leg^'adriffime,  &  erudite  figure ,  e  con  fottiliflimo  ta-, 
glio  che  fembra  rame  •  intagliate  in  legno,  con  le  due  fìampe  dal  Coriolano 
Bart.  CorioUnusincidit  B^om£  1627.  onc.  6.  e  ?.  quar.  onc.  5.  fcarf.  per  dirit.  e  \s • 
tìefle  tagliate  per  meta  folo  all'acqua  forte  poco  buone,  onc.5.  onc.^.  per  trau. 

L'Aritmetica,  con  quattro  puctini  nudi  intorno  ad  vna  Fontana  in  forma  di 
colonna  ;  Frontifpicioperia  Fonte  prima  di  Aritmetica  diGto.BattijìaFontanelti, 
dedicata  al  Sig.  Co.  Odoardo  Pepoii  Senatore,  cattiua  acqua  forte,  onc.  6.  cj 
mez.  gagl.  onc.  4.  e  mez.  fcarf.  per  dirit. 

Va'Erodiade ,  mezza  figura  in  legno  groflb,  con  le  due  flampe,  che  foflenen- 
do  la  tella  del  Santo  (ulbaccino  con  ambe  le  mani,  vien  precorfa  dalla  Madre, 
che  con  la  finiftra  l'aiuta  a  foftenerlo  focto.  16}  i.  CorioLf.  e  in  vna  cartella  fo- 
pra :  Guido  Ejnnus  Bonon.  in.  Bart.  Cor.  Eques  f.tòì  rincontro  l' arme  fua.  onc.  6. 
onc.  5.  gagl. 

Vna  Madonna ,  che  tiene  con  la  deftra  il  Bambino  con  la  camicia  j  fedente 
fopra  duo'culcini  s' vn  tauolino  »  con  la  finiftra  fulla  fpalla  a  S.  Giouannino ,  che 
bacia  il  piede  al  Signore ,  con  la  Croce  in  mano  ;  nel  tapeto  del  tauolino  vna 
fcudetto  ;  entrouì,  G.  B^.  im.  B.C.  Eq.f.  1 1^47.  in  legno  con  le  due  ftampe,  in  oua- 
to.  onc.5.  e  mez,  onc.5.  fcarf.  P^r  dirit. 

In  pasfe  S.Giouannino ,  che  genufleflb ,  e  con  l'Agnello  dietro  che  lo  rimira» 
abbraccia  il  Signorino  fedente  s  vn  mallo ,  e  lui  pure  abbracciantc  ;  intagliata 
all'acqua  forte,  &  aiutata  col  bollino  da  Bon  Enfint  :  foctoui  quattro  veiChJietei-' 
na  in  no[lris  luditfapientia  terris&c.  onc.5.  ^  "^^z.  onc.  4.  per  dirit. 

Quella  bella  femminina ,  con  quel  beli"  inuoglio  in  tefta  in  quel  groppo  delle 
tré  femminine ,  che  fono  nel  ratto  di  Elena ,  incagliata  a  bollino ,  e  pofta  fra  i 
principi!  per  imparare  di  difegnare  di  Agoftin  Cartacei , dallo  Stefanoni.  onc.  J.! 
,  e  mez.  onc.  j.  e  j.  qnar.  per  dirit.  Di 

-SIMONE  CaNTARINI  poi  da  Pefaro,  e  perciò  detto  comunemente  il  Pe- 
farefe,  tanto  fimboliche  con  quelle  di  Guido ,  che  per  prima  furono  di  lui  cre- 
dute ,  e  tolte  in  Francia ,  &  altroue ,  noto  quefte  : 

La  conclufione  fatta  del  k^jj.  per  la  folienca  del  Sig.  Dottor  Fantuzzi»  con- 
tenente le  tré  Deitd  principali;  cioéGioue  fui  carro  tirato  dall' Aquile;  Plutone 
da'  caualli  »  che  fpirano  fuoco ,  e  eh'  efcono  dalie  fiamme  ;  e  Netunno  in  Mare 
s'vna  conchiglia  condotta  da'  caualli  marini ,  e  corteggiato  da  graziofilTìmi  Tri- 
toni, e  Na  adi,  e  che  tuttie  tré  leuatafidi  capo  la  propria  corona,  ne  fauna 
cortcfe  oflerca ,  per  triplicatamente  coronarne  l'arme  del  Cardinal  Borghefe ,  a 

cui 


! 


I20         P  A  7Ì.T  E     SECONDA 

cui  fu  dedicata ,  e  che  comparifce  in  Cielo ,  non  con  altro  corteggio^  che  à\  ci'n* 
que' pattini  foftenenti  vno  il  Cardinahzio  Cappello  ,  e  gli  altri  quattro  tutti  i 
fimboli  delle  quattro  Virtù  Cardinali!  cioè  lo  Specchio,  la  Serpe»  la  Bilancia, 
la  Colonna,  e  i  duo' Vafi  i  taglio  del  più  gentile  ,  mi  fcientifico  difprezzo ,  che 
moftrarpolTacon  l'acquaforte  brauoMieftro,  e  venduta  gran  tempo  per  di 
Guido.  Olici  4.  onc.  1 2 .  per  trau. 

La  graziofifìlma ,  tanto  giulìa,  e  ben  tocca  Europa  rapita  dal  Toro ,  con  con- 
certi varii  d'Amoretti  fcherzanti  ;  mezzo  foglio  per  crauerfo. 

Lo  fpiritato  famofo  di  Lodouico  ,  tocco  fopra  nelle  lue  cofe  da  altri  tagliate» 
Onc. I a.  e  mez.  onc.8.  e mez.  per  dirir. 

Il  tanto  ben'  mtefo ,  e  corretto  Argo  ,  che  fedente  nudo  in  terra  da  vn  lato, 
afcolca  Apollo ,  che  fimiimcnte  m  forma  di  nudo  pafìorello  fedendo  nel  mezzo 
s'vn  mallo  ,  fotto  arbori  belliflìmi,  poggiata  voa  gamba  fui  balfoiie,  gentilmen- 
te tocca  il  flauto,  per  addormentarlo  ;  afcolrato  dall'altraparteda  vn  cancin 
molto  bello ,  e  ben  pittorico  paefe.  onc. 9.  e  mez.  onc.8.  e  vn  quar.  per  trau. 

La  Madonna  fedente  nel  mezzo  di  bel  pacfe  colPuttmo  in  grembo,  fopra  vn 
icufcino,  che  a  braccia  aperte  prende  vn  dactaro  portogli  da  S.  Giofcffo ,  elio 
dietro  faiito  s'vn  greppo ,  poggia  l'altra  mano  fai  tronco  ;  e  duoi  Angeletti  nu- 
di dall'altra  parte  in  aria,che  s'affaticano  a  chinar  le  frondi  della  palma,  onc.  io. 
onc.7.  fcarf.  perdirir. 

Vn'altra  fìmilmente  in  paefe,  con  frafca  ben  tocca,  nella  quale  effendofì  sfor- 
zato leuarfi  dal  fuo  far  gentile ,  e  dare  in  vn  grande  Carracccfco ,  è  riufcito  meii 
graziofo  del  folito .  Tiene  il  Puctino  nudo  con  ambe  le  mani,  che  apre  le  brac- 
cia ;  da  vna  parte  S.Giofeffo  a  federe  fotto  arbori ,  che  lo  guarda  ;  dall'altra  vn' 
inuoglio  di  panni  in  tcrra.onc.S.gagl.  onc.5.e  mez.  ga;;l.  per  trau. 

Vn  S.Antonio  da  Padoua,  che  genufleflo  in  profilo  abbraccia ,  e  fofliene  il  Si- 
gnorino voltogli  fimiimcnte  contro  di  profilo,  e  che  l'accarezza  con  ambe  le 
mani  fotto  il  mento  ;alIiftito  da  duo'  Serafini,  con  gloria  d'Angeli  fopra,  e  tré 
vediti,  chegraziofamentccantanoa  Coro.onc.S.onc.y.e  mez.  per  dirit. tinta» 
gliato  dal  Curri  a  bollino ,  e  dedicato  al  P.  Pittonno  di  S.  Francefco. 

Marre ,  che  a  federe  forto  arbori,  folliene  Tulle  ginocchia  Venere ,  &  Amore 
fotto ,  che  grida  afialico  da  vn  cane  ;  cauato  da  vn  quadro  del  gran  Paolo  Vero- 
liefe,chc  copiò  anche  in  pitcura.  onc.S'.  e  mez.onc.(5.  P.  C.  per  dirit. 

La  Fortuna  in  piedi  fui  globo, che  verfa  la  borfa  piena  di  moneta,  fatra  a  con* 
«orrenza  ci  quella  del  fuoMaedro,  così  fortunato  diceua  egli  j  &:aggiontoug 
milteriofamente  Amore,  che  afferratola  peri  capelli  la  tira  ;  e  della  quale  ab- 
biamo noi  duo'  difegni.  onc.  7.  e  mez.  onc.  4.  e  mez.per  dirit. 

LaB.  V.a  federe  ,che  conia  mano  fotto  la  guancia  contempla  il  Signorino, 
che  con  vn  filo  tiene  la  rondinella  che  mira  ;  fui  gufto  del  maelko  Guido ,  maf- 
fime  ne* panni  cosìgrandoni,efacili.onc.7.  onc.4.  emez.  gagl.perdinr. 

Il  Signore  caduto  in  terra  in  portar  la  Croce ,  foltenutada  vn  mauigoldo,coa 
seduca  di  villaggio  ixi  dillanza.  onc.5.  e  j.qaar.  onc.  4.  per  trau. 

La 
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Là  B.V.  in  bel  paefe  >  fedente  qui  dauanti  in  faccia  con  inuoglio  >  cappello ,  e 
fiafca  da  rn  lato  :  porge  con  la  finiftra  daccari  al  Signorino ,  che  foftiene  con  la 
delira  nudo  a  federe  fulle  ginocchia  :  S.  Giofeffo  a  federe  in  profilo ,  e  in  diftan- 
28  appoggiato  con  ambe  le  braccia  ad  vn  greppo , rimirando  duoi  Angeli  HtK\t\ 
più  da  lontano ,  vno  de*  quali  piega  le  frondi  ad  vna  palma  per  coglierne,  onc,/. 
onc.6.  e  vn  quar.  per  dirit. 

Eua  in  bel  paefe  j  che  fedendo  s'vn  maffo ,  porge  con  la  fìnifira  il  pomo  ad 
Adamo  volto  a  noi  di  fchiena ,  a  federe  in  terra,  e  foflenentefi  fui  braccio  deliro, 
allongando  la  finiftra  mano  a  prenderlo  ;  dietro  lui  il  ferpcntc  full'  arbore  ,  che 
vno  n  hi  in  bocca  ;  vn'aquila  s'vn  tronco  prelTo  di  lui  >  e  in  lontaniOìma  diltanza 
duo'caualli.onc.6.  e  mcz.gagl.  onc.5.  e  mez.  fcarf.  per  dirit. 

Vna  B*  V.  in  paefe ,  che  fedendo  in  terra  col  Bambino  mezzo  Fafciato  >  cho 
latta,  rifguarda  con  la  tefta  volta  di  profilo  a  vn'Angelo ,  che  eoa  ambe  le  mani 
piega  vna  palma ,  per  coglierne  frutti  ;  rimirato  da  S.  Giofeffo  in  diftanza ,  a  fe- 
dere anch'  egli  in  terra,  onc.6.  e  mez.  gag!,  onc.?.  e  mez.  per  dirit. 

Il  S.Sebafttano  in  paefe ,  legata  la  deftra  fopra  il  capo  ad  vn'arborci  e  a  cui  m 
nudo  Angelino  in  aria  porta  la  corona  >  moUrando  volerglila  porre  in.  capo ,  e 
nella  deftra  la  palma,  onc.5.  e  mez.  onc.4.  per  dirit. 

Vna  B.  V.  come  Adonta,  fullenubi ,  calcante  con  vn  pie  la  Luna  »  e  le  mani 
incrocicchiate  al  petto  ;  coronata  da  duoi  Angeletti  nudi ,  e  in  aria  Tulle  nubi  «  e 
(otto  tré  tcrte  di  Serafinotti.  onc.(5.  e  mez.  gagl.  onc.4.  ^  '"^'^'  P^""  ^v:k, 

Vn' alerà  a  federe  in  paefe  fotto  duoi  arbori ,  che  di  profilo  tiene  il  Signorino 
tutto  nudo,e  colle  gambe  aperte  fulle  di  lei  ginocchia  ;  S.  Giofefto  a  federe  prel^ 
fo  di  lei  le  cenna  colla  finiftra,  sbattimentato  in  bel  paele,e  contro  loro,  nel  can« 
tone  qui  dauanti  i'afino  che  palce >  sbattimentato,  vedendofi la  tefta  folo >  e  le 
due  gambe  dauanti.  onc.ó.  e  vn  quar.  onc.5.  per  trau. 

Vn'alcra  a  federe  fimilmente  in  paefe,  che  foftcnendo  a  federe  sVn  ginocchio 
Il  Signorino  in  profilo ,  con  ambe  le  mani  accarezza  S.  Giouannino ,  che  ginoc- 
chioni,  fattofi  delle  braccia  Croce  al  petto,  l'adora  ,  mentre  da  lontano  feden- 
do S.  GiofefFo  preffo  a  certi  arbori  ben  tocchi ,  e  leggendo  vn  libro ,  che  fortiera 
con  la  deftra ,  con  la  finiftra  fi ii  ombra  a  gli  occhi  per  ben  leggere,  onc.7.  gagl. 
per  trau.  poco  bene  imprefla. 

Il  graziofo  Angelino  Cuftode,  che  camminando  per  paefe  convn  figiiuolf- 
no  in  camicia,  che  tien  per  vn  bracciocon  la  finiftra,  con  la  deftra  gli  cenna  ver- 
fo  il  Cielo  ad  vno  fplendore.  onc.<J.  e  mez.  onc.4.  P^^  dirit. 

La  famiglia  Santa;  cioèinpaefepittoricolaB.  V.  a  federe  in  profilo  preftb 
ad  vn'arbore ,  foftenente  colle  mani  infiem  ferrate  il  Signorino  nudo ,  verfo  di 
noi  fedemelc  fulle  ginocchia  :  di  rincontro  a  lei  S.  Anna, che  volta  òì\  profilo,  ap- 
poggiata col  braccio  finiftro  s'vn  maflb,  alza  la  deftra ,  e  dietro  lei  S.  Giofeffo  a 
federe  di  dietro  in  mezzo  a  tutti,  sbattimentato  affatto;  poftofi  il  dito  alla  boc- 
ca ,  cenna  che  s'achcti.  onc.5.  onc.4.  per  trau. 

la  pittorico  paefe  S.Gio.che  volto  in  profilo,  genufleffo»  con  le  mani  gionte 

Q^  ado- 
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adora  il  Signorino ,  che  nudo  in  faccia ,  fé  dente  s' vn  maflojfi  volge  a  porgergli  h 
finidra  fotto  il  mento  ;  e  in  lontananza  S.  Giofeflfo  volto  in  ifchiena  con  la  B.  V. 
amboinpiedi.  onc.5.eniez.  fcaif.onc.j.ej.  quar.  pertrau. 

Il  i^raziofo  S.Gio.Battifta  in  paefe  >  fedente  s'vn  maflb  in  faccia ,  preflb ad  vna 
tupeida  cui  vfcendo  acqua,  ne  prende  entro  la  fcudella  con  la  finiftra .  poggiata 
la  deftra ,  nella  qualehilaCroce.onc.  5.e  vn  quar.  onc.5.e  vn  quar.  per  dir. 

Vna  Madonna  fulle  nubi  in  faccia,  che  tiene  il  Bambino  nudo  in  piedi,  po»^ 
ftagli  vna  mano  a!  fianco  ,  e  l'altra  fotto  il  piede  ,  &  egli  le'  hi  gettato  vn  brac- 
cio al  collo  ;  fotto  le  nubi  due  tefte  di  Serafini ,  e  fopra  quello  tré  mezzi  Ange- 
letti  ,  duo'de'quali  l'adorano  con  le  mani  gionte ,  difcorrendo  fri  di  loro.onc.4. 
e mez. onc.  g.  e  mez.  per  dirit. 

V^na  Madonnina  a  fedtre  in  paefe,  in  profilo,  che  tien  fulle  ginocchia  il  Si- 
gnorino, del  quale  poco  altro  lì  vede,  cflTendo  in  ifcorto  ;  dall'  altra  parte  indi- 
fianza  S.Giufeppe  in  faccia,  che  leggevo  libro,  che  tiene  con  ambe  le  manij 
di  pochiflìmi  fegni.  onc. 4.  gagl. onc.z.  e  mez.  gagl.  per  trau. 

Vn'  altra  più  fiera  con  inuoglio  in  capo ,  ma  l'illeflo  Puctino  ;  dall'  altra  parte 
S.  Giofeffo  ftefo  preflb  vna  macchia ,  dorme  con  la  mano  focto  la  gota  ,  e  lonta- 
nanza di  paefcjforma  ottangola  per  trauerfo.  onc.4.  onc.  z.  e  mez.  per  trau. 

Vna  B.  V.  fedente  col  Bambino  nudo  in  piedi,  che  appoggiata  la  faccia  alla 
fua ,  lo  bacia  ;  S.  Giofeffo  con  la  mano  fotto  la  guancia  lo  guarda ,  e  S.  Giouan» 
nino.  S.C-  da  T  efaro  fé.  onc.^.  gagl.  onc.2.  e  mez.  gagl.  per  dirit. 

Vn'altra  della  (Iella  grandezza  a  federe  in  profilo,  coi  Puctino  a  federe  inJ  1 
grembo  di  rincontro  ;  e  che  con  vna  manofìringc  vn  dito  a  quella  della  B.V. 
S.Giofeffo  a  vn  cauolino  legge  vn  libro  ì  vn  vafo  fopra  vna  fincltra ,  e  vn  panno. 
S»C.daTefarofe. 

Vi>'  altra  della  flefTa  mifura  a  federe,  che  tiene  il  Bambino  nudo,che  le  hi  pò-  ■ 
fio  vn  braccio  al  collo;  con  S.Giofeffo,  chealzandovnpap.no  con  ambe  le  ma- 
ni ,  fi  volge  a  rimirarlo.  S.  C.  da  Te/aro  fé. 

Vn  S.  Antonio  da  Padoa ,  che  prefio  vn'AItare  gcnuflcffo  fulla  predella ,  ouc 
flà  fl efo  il  Giglio ,  in  faccia  verfo  di  noi ,  con  ambe  le  braccia  follenendo  il  Si- 
gnorino nudo , !o  contempla. onc.2. e  5.  quar.  onc.2. per  dirit. 

Ancorché  nulla  di  propria  mano  io  fin'  fiora  abbia  trouato  auer  tagliato  i  no- . 
fin  fulleguenti  tré  Macfiri ,  cioè  l'Albani ,  il  Zambieri,  e'I  Barbieri ,  onde  al  nu- 
mero de'fopradecti  altri  tagliatori  aggiungerli  non  deggia  ;  tuttauia  ,  perche^ 
l'opre  loro  da  altri  date  alle  If  ampe  fono  in  gran  credito ,  &  eftimazione ,  per- 
ciò rifoluo  di  quìaggiongerle,  e  connetterle ,  maflìme  quelle  di  quetl'  vltimo, 
che  fono  in  gran  numero  ,  come  intagliate  perlopiù  dal  fuo  Pafqualini,più  in- 
tento al  proprio  intereffe,  maffimcperli  regali  ne  traile  con  le  frequenti  dedi- 
catorie, che  alla  riputazione  del  Sig.Gio.  Francefco,  che  più  volte  con  me  fi 
dolfe  della  poca  intelligenza  diqucft'huomo ,  peraltro  confacentefipoi  col  fuo 
fondo  taglio  a  quella  caricata  maniera,  e  force  colorito.  Dell' 
ALBANI  dunque  ;  LaB.  V.  inbd  paefe»  che  a  federe  foftieiie  il  Signorine» 

nudoi 
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nudo,  che  dà  vna  tazzadirofe  portagli  da  duoi  Angeli  genufleflìcaua,  e  fi  pren- 
de la  Croce,  ciò  rimirando  di  dietro  S.Giofeffo  :  Dalontanovn  Angelo,  che  fi 
bere  ad  vn  fiume  l'afinello,  einariaalcrifcherzanti  conia  palma ,  e  canellri  di 
fiori  ;  ma  poco  felicemente  tagliata  all'acqua  forte  dai  fuo  diletto  Pier  Francc- 
fco  Mola, e  dedicata  al  P.  BaldaffareTorefani.  onc.15.  onc.io.  perdirit. 

LafamofaconclufionediFebo,  e  di  Mercurio,  che  a  federe  sii  loro  carri  iti 
aria ,  aiutano  Ercole  Cofmografo  a  foftenere  il  globo  del  Cielo,  con  tré  puttini 
per  ogni  parte ,  duo'  fopra,  imprefe,  motti  &c.  intagliata  egregiamente  dal  Vil- 
lamena.onc.  i4.emez.  fcarf.onc.p.  e  mez.  per  trau. 

La  Natiuita  di  M.  V.  con  tanti  concerti  di  Angeletti  m  aria ,  &  efpreflìoni  in 
terra  ;  acqua  torce  :  fottoui  >  Virginis  Immaculata  Natiuttas.  Francifcus  ^Ibams  In- 
uentor.  TetmsSanlins Bartolusfculpftt.  onc.14.  onc.p.  fcarf.  per  dirit. 

Si  vede  tagliato  eroicamente  a  bollino  da  Bloemart  il  famofo  rame  da  lui 
così  diligentemente  al  folito  disegnato  in  compagnia  de  gl'altri,  nel  Giardino 
dcU'Heipendi ,  trattato  de  gli  agrumi  del  P.  Ferrano,  onc.  9.  e  va  quar.  onc.  6.  e 
tnez.  per  dirit. 

Si  come  l'altro  deirifteffo,  cagliato  fui  fuo  difegno  nella  vaga ,  &  erudita  Fio-' 
ra  del  Padre  ilteffo. 

Vna  Madonna  coi  Signorino ,  che  nudo  in  piedi  fullc  di  lei  ginocchia,  fcherza 
con  S.  Caterina  genuflella  ;  dall'altra  parte  S.  GiofefFo  ;  e  qui  dauanti ,  guardan- 
do gli  fpcttaton,  S.Cecilia  ;  figure  tutte  intere,  foctoui  ;  SìcChrifìusfmceri&Cm 
duo'verfi.  Francifcus Mbanus  Inu.  Sebafì.  Ouillemontfculpf.  a  bollino.   Del 

DOMENICHINO  ,  all'  acqua  forte ,  in  foglio  molto  diligente  da  P.  de!  Pò, 
fui  difegno  del  Caualier  Francefco  Rafpantino ,  la  tauola  dell'Aitar  grand  e,  cho 
fece  in  Roma  nell' Aitar  maggiore  della  Chiefade'Bolognefi  ;  oue  la  B.  V.  col 
Pattino  in  trono, e  concerto  d'Angeli  ;  e  fotto  dalle  parti  S.  Gio.Euangelifla, 
S.Pecronio,&  Angelettifchcrzanti.  onc.  17. onc.ii.  perdine. 

La  rinomata  flagellazione  di  S.Andrea ,  a  frefco  a  S.Gregorio,  a  campo  Vac- 
cino in  Roma,  fatta  a  concorrenza  dell' adorazione  della  Croce  di  detto  San- 
to da  Guido;  intagliata  egregiamente  all'acqua  force,  in  foglio  grande  pertra- 
ucrfo  dall'eccellente  Carlo  Maratti. 

La  tanto  meritamente ,  con  fuperbo  elogio  fotto ,  efaltata  Comu;iione  di  S. 
Girolamo  in  S.Girolamo  della  Carità ,  intagliata  diligentemente  all'acqua  forte 
da  vna  Teda,  Frane.  Collignon  formis. 

I  quattro  peducci ,  ò  pennelli  che  fianfi ,  fotto  la  Cupola  di  S.Carlo  a  Catina- 
rì ,  efpnmenti  con  sì  fpeculatiui ,  e  bizzari  aggionti  le  quattro  Virtù  Cardinal/, 
intagliaci  mirabilmente  al  folico,  all'acqua  forte, dal  fondatillìmo  Carlo  Cefio. 

Di  non  minore  giuftezza»  e  beli"  acqua  forte  i  quattro  quafi  tondi,  che  dipinfe 
in S.Silueftro  al  Quirinale; nel  pnmo  Giuditte,  che  moitra  lateitadi  Oloferne 
al  popolo  di  Bettulia  ,  fottoui  :  Eric  memoriale  nominis  tuh  cum  manits faminx  deie- 
teriteum.  ludtt.cap.  9.  nel  fecondo  Dauidde  fonante  rarpa,e  falt-nte  aua'  ci  l'Ar- 
ca da  Sacerdoti  portata ,  fotcoui  :  yilmfiam  plufquàmfaCÌHs  fum ,  &  humiUs  era 
' ~ "  Q    a  in 
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inoculismeis.  i,  1{egumcap.  6.  nel  terzo  Eller  alla  prefenza  del  Rè  Afìuero  iTue- 
nuca  >  Tocroui  :  Sicut  diuiftones  aquarum ,  ita  cor  regis  inmanu  Domini,  quocumquc 
voluertt  indinabit  illitd.  Trouerbtomm  2 1.  e  nel  quarto  il  Rè  Salomone  fedente  in 
trono  con  la  Regina  Saba ,  fottoui  :  Beati  viritui ,  &  beati  ferui  tui ,  qui  ftant  coram 
tefemper,&audiuntfapientiamtuiim.3.l{egumc.  io.  tagliati  molto  bene  da  Gerar- 
do Audran  Franccfc.  onc. 1 2.  e  mez.fcarf.  onc. 1 1.  e  mcz.  gag!. 

D' vn  ncttiflìmo  taglio  di  bollino  vna  Madonna  Adonta,  foftenuta  da  tré  An- 
geli» in  tondo»  con  le  parole  attorno  ;  Quteell  tfla,  qux progreditur  &c.  Domimcus 
Bononienfisimen.pinxit  Karolus  audran  Tarisfculpftt. 

Vna  Madonna  a  federe  in  bel  paefc ,  preffo  a  vn'  edificio  con  colonna  dietro, 
(oftcnentefulle  ginocchia  il  Signorino  nudo,  die  tiene  la  finiftra  appoggiata  a 
S.Giouannino,  che  genufleflbgli  auanti,  vellico  di  pelliccia,  porge  ambe  le  ma- 
ni, per  riceuere  da  lui  vn  pomo  :  di  dietro  vn  pezzo  di  cornice  ,  a  cui  (ì  poggia  la 
Beata  Verg.S.Giofefifo,  che  leuatofi  gli  occhiali,  e  foltenendo  vn  libro ,  ftàil 
tutto  mirando ,  fotro  :  ^efw^ium  peccatorum  :  da  vna  parte,  del  Dominichino  inuen- 
tor.  dall'  altra  ^ug.  Quefnel  excud.  mezzo  foglio  per  trauerfo  all'  acqua  forte  :  pa- 
re il  S.  Giouannino  tolto  da  quello  di  Annibale  nella  Madonna  della  Scudcllaj 
e  che  nel  S.  Giofefro,  abbia  auuto  in  teila  quello  della  Madonna  di  Annibale  alla 
Vigna  Peretti. 

Vna  mezia  Madonna  in  faccia  ,  poggiata  a  vn'  intagliato  macigno  ,  che  por- 
gendoci rofe  con  la  fìniRra,  inifcorto  da  noi  veduta,  con  la  delira  follieneal 
fianco  il  nudo  Bambino  con  vna  di  elTc  in  mano,fottoui  :  Lxtus  Chrifìe  I{ofas&c, 
quattro  verfi.  Dominicus  ZampenusBottonien.pinx.StepìmnusTicanjculpfitB^onutt 
bel  bollino. 

La  tagliente  Dea  Latona  eruditamente  veftita ,  che  fedendo  in  bel  paefe,  al» 
latta  Apollo,  e  foIUene  Diana,  rimirata  in  Cielo  da  Gioue  full'  Aquila  ,  fottoui: 
I.xulerat  quondam  Latona  tnixagemcilos&'C.  fei  verfi.  Dominiqmnus  Bonon,  Inuentm 
f,  L.  D.Ciartres  excudit.  bell'acqua  forte  ;  mezzo  foglio  reale  per  dirit. 

La  Venere  al  fonte,  che  caftiga  Atceonc  tramutato  in  Ceiuo,  fe^uito  da'Cani 
in  bel  paefe  ,  fottoui:  jl&eon  oeulisfolum  &c.  fei  verfi.  Dominiquinus  Bonon.  in- 
uent.  F.L.  D.Ciartres  excudit.  ì' ifìeihhcìì'  a.cqazfoncì  picciol  mezzo  foglio  in- 
tero, per  tran. 

Dallo  fteflo ,  e  con  la  nefl'a  acqua  forte  tagliato  in  quarto  di  foglio ,  per  tra- 
uerfo ,  il  Sacrificio  d'Ifigenia ,  alla  quale ,  mentre  il  manigoldo  fli  per  piomba- 
re fui  collo  innocente  la  manaia,  alla  prefenza  del  Sacerdote  eruditamente  ve- 
ftico,e  cauato  da'pili  antichi,comparifce  in  aria  Diana  prcfentando  vna  Cerua» 
fottoui  ;  Cumforetimmitti  lamia  ma&anda  Dtanx&c.  fei  verfi. 

La  morte  di  S.Cecilia  da  lui  dipinta  di  rincontro  Ja  Elemofina  della  fiefla  in 
S.  Luigi  de"  Francefi;  intagliata  con  diligente  bollino  da  Fred.Greuter ,  e  dedi- 
cata <j//4  Sfg.Cea/idi^/ca,  fottoui  :  >4ngelum  Dei  hab(o.  onc.  ^.  e  mez.  onc.  5. 
fcarf.  per  tran. 
Nel  trattato  de  gli  Agt utni  del  P.  Ferrano  la  Ninfa  *  che  alia  prefenza  dell'al- 
tre 
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tre  atf onice  abbracciando  vn'arbero ,  vede  vfcirne  vna  tefta  vmana.  onc.p.  ti 
mez.  onc.6.  e  mez.  per  diric. 

Le  ftorie  d'Apollo ,  eh'  cidipinfe  alla  Villa  Aldobrandini  a  Frafcati  entro  i 
paefi  del  Viola,  egregiamente  cagliati,  con  la  frafca  beuiflìmo  intefa,da  vn  Fran- 
cefe.  Di 

GIO.  FRANCESCO  BARBIERI  infomma ,  detto  comunemente  il  Gucr- 
cin  da  Cento  ,  che  ^\  prouò  in  due  fole  cofetce  all'  acqua  forte  :  in  vn  mezzo  S. 
Antonio  da  Padoua ,  fenza  \\  Signorino,  e  col  folo  Giglio  in  mano  ;  e  in  vn  S. 
Giouannino  a  federe  in  veduta  di  paefe ,  per  trau.  onc.6.  fcarf.  onc.  4.  ecco  le-» 
infrafcritte. 

E  prima  l'Aurora  col  vecchio  Ticone ,  e  le  Hore  che  la  precorrono,  dipinta  3 
frefcoin  vnafaletca  deipalag.tto  alla  Vigna  Ludouifìa  in  Roma  i  incagliata  de' 
foliti  fegnoni  groffi ,  e  faciloni  a  bollino  dal  Pafqualini,  facile ,  facile;  e  dedica- 
ta a  THonJìg.  Bouio  Canonico  di  S.  Ticiro  di  B^oma ,  e Camariere  d' onore  di  "Papa  Ludo» 
«j/Jo,  di  buona  maniera,  oic.  20.  onc.  io.  per  trau.  del  1621. 

Il  Signore ,  che  dando  le  chiaui  a  S.  Pietro,  gli  moffra  la  Sedia ,  con  duoi  An- 
geli dietro  quello,  vno  che  incrocicchiando  le  braccia  afcolta  il  decreto,  l' al* 
tro  foflenta  il  Camauro  ;  e  dietro  a  S.  Pietro  li  duoi  Apoftoli  più  ba(B ,  che  la  dif- 
corrono  rfieriffima  di  caglio,  ma  poco  ben  di  legnata;  dedicata  dal  detto  Paf- 
qanhùialCo.  ^IdrouandoSenaloredi Bologna.onc.i^.  emez.onc.  io.  per  diricco. 
L' ifteilo  penfiero  poco  diuerfo,  intagliato  dallo  fteflo,  ma  più  piccolo,  cioè 
onci  I.  e  mez.  onc.8.  e  mez.gagl.  per  dirit.  dedicato  ìli' Mciprete ,  e  Sicario  di 
Cento ,  Dondini . 

Vn  S.  Scballiano  flefo  in  ifcorco,  che  guarda  all' insù  ad  vn  mezz'Angelo, 
che  gli  appare  fulle  nubi ,  e  cennando  col  dito  alle  ferite ,  la  difcorre  con  vn'  al- 
tro Angeloin  terra,  con  vna  frezza  in  vna  mano,  nell'altra  vn  lino  infanguina-» 
to;  dedicato  dal  detto  Pafqualino  al  Dottor  Federico ,  Gouernatore  di  Cento,  oac. 
j  5 .  onc.  I  o.  e  mez.  per  dine. 

Li  Santi  Giouanni ,  e  Paolo,  che  genufleilì ,  e  mezzo  nudi ,  vengono  dal  ma- 
nigoldo collo  fpadone  decolati  ;  s'vn  poggiolo  con  vn  tapero  il  Giudice  ,  ed  va 
vecchio  ,  vn  pò  lontano  fpetcatori  ;  e  dall'  altra  parte  in  vn  fito  più  bado  vno  a 
cauallo,&  altri foldatiaffiitenti:  fopra  duoi  Angeletti nudi,  che  arrecano Ia_j 
palmadelmart1rio.onc.14.  emez.  onc.io.fcarf.perduit.  del  Pafqualmo. 

Chrifto  morto  ftefo  fopra  il  lenzuolo,  contemplato ,  e  pianto  da  duoi  Ange- 
lini, foctoui  :  Luxit ,  &  elanguìt  Terra  :  angeli  pacis  amare  flebant.  Ifaia  5  3 .  fupec- 
biflìmo  caglio  a  bollino  di  N.  Titau  Belga-onc. 1 4.  e  mez.  onc.  1 2.e  mez.per  Crau. 

L' incero  Chrilto  in  piedi  apparente  a  S.  Terefa  genufleffa,  con  gloria  d'An- 
geli, di  fquito  bollino  ,  d'£^/flf;o/^OK/Jè//fj,  e  dedicata  a  Bartolomeo Lumaga» Si' 
gnore  dell  H^ye.  onc.  1 4.  e  vn  quarr,  onc.  9.  e  mez.  per  dirit. 

11  Signore,  che  rifufcira  Lazzaro  caunro  fuor  del  monumento,  e  slegato  alla 
prefenza di  Marta; dedicato  a SfZ>«/2/<i«of(?^n dal  Pafqualini  inB^onia  del  1Ó21. 
ouc.  1 4.  onci  2.  e  mez.  per  crau. 

Il 
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Il  Miracolo  di  S.  Pietro,  di  fufcitar  la  figlia  dell'  Archifinagono  morta  nel  ca- 
taletto ;  intagliato  inarriuabilmente  bene  al  folito  da  Com.  Bloemart,  ma  non  to- 
talmente corretto,  fottoui;  THirabìtis  Deus  inSanfìisJuis  ;  e  dedicato  al  Principe 
I,udouifio.onc.i4.  onc.i2.e  mez.  pertrau. 

S.  Maria  Maddalena  geniifleflas'vnpiedeftallo,  in  paefe,  con  la  corona  di  fpi- 
ne  del  Redentore ,  venendole  anche  mollrato  da  duci  Angeli  vn  Chiodo ,  &  vn 
ampolla  del  preziofiifimo  Sangue  ,  prezzo  di  noftra  Redenzione  ;  intagliata  ,t> 
dedicata  del  1622.  àaì  Pii(qa!ilm ììManhefeGilwlii^mbafciator  di7errara pref- 
fo  Gregorio  Xf^.  onc.  1 3.  onc.  1 1.  gagl.  per  dirit. 

La  Santi£Dma  V'ergine  Annonziata  dall'  Angelo,fottoui  :  angelus  Domini  nun- 
tiautt Mariie.  ^rchtconfìraternitatisB. Dì. !^>Tenx Centi.  Ioannes BapùHa  Ta/quali- 
msCent.f.  idjo. onc.i3.onc.5).perdirit. 

La  Madonna  in  ouato,  mezza  hgura ,  fofìenentecon  le  mani  vn  libro  aperto* 
e  fra  le  braccia  il  Bambino,  che  portole  la  fìniftra  nel  feno ,  ha  nella  deitra  vna_i 
rofa;  intagliata  quefta  sì  con  vera  intelligenza,  e  miglioraitienco  ancora  dal  gran 
Poily,  fottoui  :  Nigrafum,fedformofa.  loannes  Francifcus  Btirberius  da  Cente  inuentor. 
onc.i2.gag!.onc.9.  emez.pcrdirit.  fatendouipoi  la  compagna  di  Guido,  di  sì 
beli'  aria,  e  modefta,  di  sì  belle  mani ,  fquifìti  panni. 

Giouc,  che  col  fulmine  alla  mano,  coli' altra  fcoprendo  Semele,  le'foprag- 
gionge  ,  con  Tei  verfi  forco  :  Infclix  Semelc >quiS  nam  &c.  dedicato  dal  Pafqualini 
iìMarchcfe Nicolò E[ieiife, Tajfvne.onc.  i i.onc.8. pertrau. 

Il  B.  Felice  Capuccino ,  che  colle  facche  in  fpalla ,  colla  mano  ritta  prendo- 
perniano  vn  fanciullo  ftefo  fui  cataletto,  rendendogli  la  vita;  mentre  dall' al- 
tra parte  femmine  di  belliffima  idea ,  con  le  mani  vna  incrocicchiate  pare  prie- 
ghi  ;  l'altra  gemendo  con  pannolino  afciugafi  gli  occhi,  fottoui:  //  B.  Felice  Ca- 
fuccino  refufcita  vn  fanciullo  morto  :  all'  lUuflrifs.  Sig.  Vadron  Colendifs.  il  Sig.Co.  Ha» 
ratio  di  Carpegna&c.  dal  Pa(qaàl'modd  1d2p.onc.11.  oac.S.per  dirit.  e  prima; 
del  1623.  con  lettera  volgare  alla  Marchefe  Turca  Bcuilacqua. 

Vn  S.  Francefco  genuflcflb ,  che  col  Cordone  al  collo,  fé  io  firlnge  con  ambe 
le  mani  auanti  al  CrocefilTo,  moftrandogli  vn'  Angelo  fopra  vn'  ampolla,  in  pae- 
fe  ;  intagliata,  e  dedicata  dal  folito  Pafqualinodel  1630.  a  Monfig.Gon's^cigii  Jtrci- 
uefcouodi  ^odi ,  e  Co. di  Nouellara.  onc.  ii.onc.7.  e  mez.  per  dui t. 

Armida,  che  fmontata  da  cauallo,  fid  colie  mani  aperte  fopra  Tancredi  fé-» 
rito ,  e  femimorto ,  e  Vafrino  che  moftra  la  piaga  ;  dedicata  al  Caualisro  France- 
fco Dondini  dal  Pafqualini,  che  l' intagliò  del  1 620.  co' i  yerfi  fotto  : 
^l  nome  di  Tancredi  ella  veloce 
oiccorfc  in  guifa  d'ebra ,  e  forfenata .  TalT. can.ip. 
onc.  io.onc.8.  gagl.  per  trau. 

Il  S.Girolamo, che aHuono,  che  fi  della  tromba  del Giudicio  finale  l'An- 
gelo ,  femimorto  cade  ;  di  cui  pòfleggono  il  picciolo  sì ,  ma  fpiricofiflimo  rame 
i  Signori  Sampicri  fra  l'altre  preziofe  pitture  delloro  copiofo  mufeo ,  dae/B 
dcquìAdCO  pet  mi|Ie  hre  :  fierameate  al  (olito  intagliato  dal  Pafqualini ,  dedicato 
--    ■  -      '  -  -  -        al 
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il  Si".  Caftelli  Proton.  Apoftoiico ,  Cappellano  di  N.  S.  Gregorio  XV.  aUorij 
poi  Maftro  di  Camera  del  Card.  S.  Onofrio ,  fratello  di  Papa  Vrbano  Occauo  jC 
finalmente  Concanonico  noftro.onc. 9.  emez.onc.y.  emez.per  dirir. 

La  Circoncifionc  di  N.  Sig.  occo  figure ,  a  brutta  acqua  forte ,  tagliata  da  vrt 
talMfltrbeoN.fottoui nel  mezzo:  Imago San6iiffimx  Societatis lefu  TerrteCentt;é 
che  rielce  cattiuiiCma ,  &  infuifa ,  per  non  eder  tagliata  colla  foiita  forz2j  e  fcuri 
tremendi,  onc.8.  e  3.  quar.  onc.5.  e  mez.  per  dirit. 

Vn  S.  Paolo  >  che  poggiato  ad  vn  tauolino  con  la  mano  fotto  la  guancia,confì- 
deraattentameiite  vna  delle  fuepiflole;  mezza  figura  peffimamente  tagliata  a 
bollino  da  vn  Gio.Francefco  Muci  Centefe,  fottoui  :  Omnia  veftra  incantate fiant.  onc. 
j.  onc.y.  gagl.  per  dirit. 

Dell'  ifteflo ,  e  della  ftefla  proporzione  vn  S.  Girolamo  in  diferto»  mezza  flgii- 
ra>  che  con  la  deflra  ad  vn  libro,  alzando  la  finiltra  fi  volge  a  vn  Crocefiflb. 

Dell'  irtefla  mifura,  ma  molto  meglio  affai  tagliato  vn'altro  S.  Girolamo ,  che 
poflofi  con  la  finiftra  il  fallo  al  petto,  colla  defìra  getta  il  manto,  voigendofia 
guardare  il  Crocefiffo  ;  fenza  nome  del  tagliatore ,  ò  altro. 

Vna  Madonna  delRofario,  poco  più  di  mezza  figura ,  che  volta  in  profilo,' 
tiene  il  Bambino  fé  dente,  e  he  h  ri  vna  rofain  mano,  &effa  la  corona,  fottoui 
quattro  verfi  :  Tlaudite  f^irginei  flores&c.  intagliata ,  e  dedicata  da  vn  N:  Dauii 
a  Lodouico  Maflri.  onc.  9.  e  mez.  onc. 5.  e  mez.  gagl.  per  dirit. 

Vna  Madonna ,  mezza  figura  grande  in  profilo ,  che  tenendoli  con  vna  mano 
il  Bambino  al  feno,  coll'a  tra  togliendo  la  zuppa  da  vn  bicchiere  poftofopra_. 
vnofcabello,  moftra  volerlo  cibare;  dedicata  dall'Intagliatore  Pafqualino  al 
Dottore  Zaccaria  Tafqualino ,Tatrf!^oCentefe ,  del  1621.  onc.  p.  e  mez.  onc.y. 
per  dirit. 

La  prefa  di  Noflro  Signore  nell'  horto  efeguitada  fei  Mafcalzoni .  col  Giuda 
qui  dauanti ,  quadro  tremendiflìnio  nella  Galeria  Ginetti  in  Roma,  onc.9,  onc. 
7.  gagl.  del  Pafqualini  ;  mezze  figure  per  diritto,  fouraufcio. 

Dell'ifiefla  mifura,  dallo  fteflo  tagliato, e  prcfloglifleffi  Signori Ginetti,il fu» 
perbiflìmo  quadro  di  S.Tomafo  toccante  il  Sacratiffimo  coftato  del  Redentore. 

VnaB.V.  mezza  figura,  che  guardando  di  profilo  S.Giouannino  ,  che  in  pie- 
di fopra  vn  faflo  fpiega  \'Ecce  .Agnus  Dei ,  tiene  a  federe  fulle  ginocchia  il  Chri- 
fio,  che  con  la  rondinella  in  mano ,  volto  di  profilo  ,  guarda  il  S.  Giouanni ,  fot- 
to di  cui  è  fcritto  :  Ioannes  Francijcm  B.nbcrius  Centenjis  ìnuentou  Bcrnardinus  Cur- 
tHst{cgien.fecit  1642.  fotto  l'arme  del  Velcouo  Cocapania  cui  fu  dedicata-., 
come  quello ,  che  nel  fuo  famofo  mufeo  ne  aueua  il  quadro,  onc.  p.  onc.6.  gag!. 
per  dirit. 

La  mezza  Madonna  In  profiloiprcflb  vn  muro  rotto,e  che  tenendo  con  la  fini- 
flravn  libro  aperto,  guardando  gli  fpetcatori  il  Bambino  nudo  ,  e  in  piedi,  con 
ladeflraftaccavn  garofano  da  vna  rama  entro  vnvafo;  intagliata  dal  Curti  da 
Reggio  a  bollino ,  e  dedicata  da  vn'  Ercole  Trini ,  al  Sig.  CiO'  Battijìa  Ferri,  on-cp, 
onc,^.  per  dirit. 
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Vn  S.  Carlo  genufleffo  all'  Altare ,  con  duoi  Angeli  dietro  che  la  difcorrono» 
intagliaco  in  legno  da  Ciò.  Battila  Cmolano  :  fottoui  duo'  verfi  latini,  oac.7. 0  j. 
quar.onc.5.emez.pcr  dirit. 

Il  Chriilo  che  fi  fi  conbfcere  alla  taiuola  in  frazione  fants  ;  mezze  figure  »  in- 
tagliato dal  Pafqiialini  del  1619.  onc.7.  e  mcz.  gagl.  onc.d.per  trau. 

Memoria,  Intelletto,  e  Volenti,  tré  pezzi  feparati,&  iltoriati  di  bella  in« 
uenzione,incaghacidal  Pafqualinial  foUcoie  dedicati  a  Federico  Sauelli  BarM 
Inumano  &c. 

La  Carità ,  mezza  figura  co*  tré  puttini ,  vno  volto  in  ifchiena  latta  ;  l' altro 
tenendo  con  vna  manuccia  il  dito  della  mano  alla  Canti,  coli'  altra  fi  premei 
gli  occhi  fedente  ;  e  l'altro  in  piedi,  poggiando  il  gombito  a  lei  fulla  fpalla^  cenna 
verfo  lei  col  dito,  onc.7. 

Vno  fponfalizio  di  S.  Caterina.  La  Vergine  fedente  in  profilo ,  e  te  nente  a  fe- 
dere fulle  ginocchia  il  Bambino  Giesù,  che  fimilmente  volto  in  profilo,  pone* 
l'anello  nel  dito  alla  Santa,  volta  verfo  di  noi  in  faccia  ;  tagliata  al  lolitodal  Paf- 
qualini ,  e  dedicata  a  D.  Cmlio  Gagliardi ,  Canonico  dt  S.  Biagio  di  Cento,  onc.  io, 
onc.  8.  perdirit. 

La  Beata  Vergine  con  vn  libro  in  mano,Chrifto,c  S.Giouanni  in  attedi  fcri- 
uercjfotto:  Cafla  legit Ftrgo&c.  duo' verfi, intagliata  del  i6zi.  onc.7. gagl.^ 
onc.  6.  per  trauerf. 

Dauidde ,  che  alla  prefenza  d' vn' altro  foltado  di  la  lettera  ad  Vria  ;  mezzo 
figure,  onc.  7.  onc.  6.  per  trauerfo ,  intagliata  dallo  ftello  non  mai  con  tento,  & 
infaziabile  Pafqualini . 

La  Natiuiti  di  Nofiro  Signore ,  che  nella  mangiatoia  fotto  il  Bue ,  e  l'Afinel- 
lo  nudo  apprendo  le  braccia ,  pare  faccia  iftanza  alla  Beata  Vergine ,  che  lo  fol* 
leui ,  quand'  ella  genuflclTa  l'adora  ;  e  fotto  mezza  figura  rapprefentante  S.  Gio- 
feSo;  tagliata  in  mezzo  foglio  per  diritto  davnMergolino  da  Cento,  e  dedicata  a 
Fra  Vado  da  Garexio  Jnquifìtore  di  Bologna  :  e  credo  la  tauola  fia  nella  Compagnia 
del  Nome  di  Giesù  in  Cento. 

Il  S.  Filippo  Nerio  nella  Chiefa  de'  PP.  dell'  Oratorio  in  Bologna. 

Vn  S. Girolamo,  che iludiando,  vien  raccordandofi  delle  donne  Romano» 
rapprefentate  in  yna  vezzofillìma  che  lo  tenta,  del  quale  abbiamo  noi  il  di- 
fegno. 

S.  Pietro ,  che  fi  fcalda  al  fuoco  interrogato  dall'  Ancella ,  con  vn  candeliero 
in  mano,  alla  prefenza  d' vn' Alabardiere, mezze  figure  per  trau»  onc.5.e  i.quat^ 
onc.5.fcarf. per  dirit. 

Vn  Lot  volto  in  faccia ,  a  federe  in  mezzo  le  figliuole  j  vna  delle  quali  gli  rota 
ài  vn'  vrnetta  antica  vino  entro  vna  tazza ,  che  tiene  con  ambe  le  mani ,  da  lon- 
tano ardendo  le  infami  Citti  ;  intagliata  in  foglio  intero  voltato  per  trauerfo  al* 
l'acqua  forte  da  vn  Francefco  Trouidoni  del  165 1. 

VnMosè  in  profilo,  con  la  tauola  fcrirta  in  lettere  Ebraiche,  a  bollino,  in 
quatto  di  foglioper  crauetfo  «  con  l' arme  »  e  dedicatoria  a  vn  Abbate  Mileti  c«- 

uer- 
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uernatoredi  Cmo  :  incagliata  dal  Pafqualini. 

Vn'aUra  della  ftefla  grandezza,oue  fono  duoYoldati  con  vn'altro  mafcalzonei 

tutti  giocando  a'dadi;  mezze  figure  per  trauerfo;  intagliata  dal  folito  Pafqualini. 

Vn  S.Lorenzo  ginocchioni ,  che  guarda  la  Beata  Vergine,  col  Bambino  fo- 

pra  da  vna  parte  j  a  bollino  j  dallo  licQo  Pafqualino  del  1626.  dedicato  a  D» 

t4fcanio  Tio. 

Li  quattro  Baccarini  incagliati  troppo  delicatamente ,  e  perciò  non  così  ga- 
.gliard) ,  come  l'altre  cofc  con  tanta  forza ,  ancorché  con  poco  difegno ,  taglia- 
te da!  fiero  bollino  del  Pafqualini ,  fottoui  :  //  Guerchin  Dàccent.  f.L.D.  Ciartres 
excudit . 

Il  belliflimo  Chrifto  moftrato  da  Erode ,  intagliato  con  tanta  fquidtezza  nel 
froncifpicio  del  libro ,  intitolato  :  Ragion  diftatodel  Trefidente  della  Giudea,  del 
Padre  Mirandola,  a  bollino  da  H.  £).j«;(i  fMHcc/e.onc.  5.  e  3.  quar.  onc.4.  cvn 
quart.  per  dirit.  con  le  lettere. 

L'altro  rametto  pe 'i  libro  dello  fteflo  Padre,  intitolato:  L'Ofleria  del  mal 
■tempo . 

Tutti  li  rami  per  principio  de'  canti  del  Poemetto  della  vita  di  S.  Lorenzo» 
contenenti  i  fatci  gloriofi  del  Santo  Leuita  ;  intagliati  dal  Corioiano  a  bollino. 

Li  quattro  Euangelifti  compagni ,  onc<  5.  in  circa  per  ogni  verfo  »  intagliati 
con  tanta  fa  ma,  Scapplaufo  del  Pafquaiini . 

S.  Antonio  da  Padoua ,  mez^a  figura  in  faccia ,  che  fpiega  il  Refponforio  fo- 
Henucogli  dal  Signorino  nudo  afedere>  incjgliatodal  Curci  a  bollino,  onc.5. 
onc.  4.  per  dirit. 

laelle,  che  pianta  il  chiodo  nellateftaa  Sifara,  in  legno,  intagliata  dal  Co- 
rioiano, con  le  parole  entro  vna  bafc:  Sic  (Icrnitur  enor  reritatis  putido  ;  credo 
per  frontifpicio  di  libro,  onc.^.cj.quar.  onc.i.e  j.quar.pertrau. 

Il  canto  gradito  efemplare  per  i  pnncipii  del  difegnare  ,  rintagliato  dal  Curti 
Bolognele,  &  vltimamente  in  Francia ,  con  tanto  fpaccio.  Spiacemi  non  poter 
qui  foggiongere  li  rari  concetti ,  e  peregrini  penfieri  del  grande 

ALbSSANDRO  TIARINI,  vno  de'  più  ingegnofi,  puntuali  ,  e  decorofi 
inuentori  del  noilro  fecolo ,  e  della  noftra  Patria  ,  per  non  auere  egli  auuto,  cO" 
me  il  fudetco  Barbieri ,  anzi  il  Rubens,  il  fuo  tagliatore,  che  de'copiofi,  biz- 
zarri ,  e  dotti  ghiribizzi  del  gran  Maeftro  informato  abbia  col  bollino  >  ò  alme- 
no con  l'acqua  forte  gì'  Intendenti ,  come  con  tant'  vtile  dell'  Arte  ,  e  beneficio 
,  de'  Profeflori  auuemre  vn  di  potrebbe  a  chi  con  gran  prouecchio ,  anche  pro- 
prio ,  delle  fuc  tante  tauole  le  giudiciole  fempre  compofizioni  a  tagliare  vn  dì 
fi  ponelTe  :  che  però  toccherò  in  lo  r  vece,  di  paffaggio  folo,  i  varii  capricci!,  che 
in  altra  materia  ,  cioè  in  Quadratura  ,  e  Scuderia ,  prima  tanto  di  Monfieur  la 
Poutre ,  ed  a  cri  d' vgual  sfera ,  a  beneficio  de'  Scultori ,  Intagliatori)  Stuccatori, 
Argentieri ,  Pittori  Frefcanci,  e  fimili,fècomunia  cucco  il  Mondo,  con  la  Tulj 
faltellancc,  graziofa,  e  cutta  brillante  acqua  force,  il  leggiadriffìmo  AgOitino 
Metelii  ;  cioè  h  quarantotto  pezzi  de'  fregi  dell'  Architettura  :  li  ventiquaccro  di 
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varii feudi, cartellamenti, fogliami, cartocci ,  &  altri fimili  ornati,  perlaìprei 
Ha  , e  frequente  vendita  diedi,  ad inftanza  del  Loiighi  rirjta^liacidal  Curti  da_» 
Bologna  >e  continuamcrsteipacciatiperi  buoni:  Le  dodici  bizzarre  targhette, 
feiiza  li  ventiquattro  pezri  di  frammenti ,  aggionti ,  a  fupplichc  iterate  de'Sram- 
patori  ,dal  Signor  Giufeppe  Maria  virtuofi(ìimo  ioogni  genere  fuo  figlio  ,  fcri- 
cillìmoinuentore,  e  abbondantiffimo tagliatore,  del  quale  fpiacemi  nonporer 
qui ,  come  di  viuentc  >  toccare  i  meriti ,  e  le  dotiute  Iodi  a  miglior  penna  della^ 
mia  riferbate  ;  sì  come  per  la  ftefla  cagione  tacer  miconuiene,  coninuolonta- 
ria  ingratitudine, le  dodici  ingegnofe  cartelle  per  feudi  d'arme,  quali  a  me  hi 
fauorito  dedicare  il  Sig.  Domenico  Santi  nella  fua  prima  proua  di  tanti  bei  peti-  ^ 
fieri  »  che  ha  pronti ,  ali  acqua  forte. 

Vòfìnirequeftocosì  longo,  e  forfè  a  qualcuno  noiofo  capitolo  j  che  però  non 
memoro  ciò  che  tagliafle  all'  acqua  torte  cosi  bene  vn  Flaminio  Torre  ;  come  a 
dire  il  Pal;onefamofo  del  Sig.  Guido  Reni  in  gran  foglio  reale;  noni!  Dio  Pane 
atterrato  da  Amore  >  fuga  nel  Palagio  de'  Signori  Marchefi  Magnani  dipinta  da 
AgoUino  j  non  la  Madonna  di  l  odouico  a'  Scalzi  ;  e  quanto  a  lui  fi  acccItalTe  con 
vguale  giuftczza  ,  e  leggiadria  il  fuo  fido  , e  troppo  ccrai^giofo  {colare  Sandnno 
Badiale,  che  del  Maefiro  d.è  all'acqua  forte  il  Chnfio  depollo  di  Croce  inS, 
Giorgio;  vna  fua  Madonna  col  Puttmo,  e  S.Giu!eppe,  &  altre  cofc:  Né  per- 
ciò ridico  le  infinite altrt date  in  Inceda  vn  SslminciOjda  vn  Parifini,da  vn  Buo- 
no ,  eh*  altro  appunto  di  buono  non  ebbe  ne'  fnai  tagli ,  che  il  nome  ,  lafciando  , 
ogni  pregio  a  Giorgio  fuo  figliuolo  ,  che  doueua  paflar  quanti  auedero  mai  ma- 
naggiato  bollino, e  quafi,fui  perdire,gl!  iteli)  anche  in  ciò  brani  Francefi  ,eomc  1 
fi  vidde  in  non  so  quali  conclulioni,  col  d.fegno  dello  fpiritofo  Canuti  fuoMae- 
ftro:  nelfrontirpiciodel  Giglio  fra' CiprelT;  «orazione  del  Co.  Giufeppe  Fabri; 
nel  frontifpicio  delle  pubbliche  concluhonj  foflenute  dal  Sig.  Abbate  Co.Pietro 
Ercole  Albergati:  in  vna  fepoitura  di  Chrido  Signor  Nollro  in  mezzo  foglio 
per  diritto  ,per.fiero  del  Garbieri:  nel  ritratto  cello  ftefloCanuti  fuo  maeRro,i 
Caccinoli ,  &  akn  duo'fuoi  condifcepoli  :  m  quello  del  Graiiata,  auanti  il  princi- 
piodellefue  fonatedate  alle  ihmpe,  e  fimili  da  lui  tag'iate  anche  giouanet 
to  ,e  prima  che  fgraziatamente  vna  notte  perrifla,  a  cagione  di  certa  donna_J3 
re  li  a!  se  morto. 

1  ralalcio  ;e  cento,  e  più  conclafìoni  tagliate  congran.de  intenige!ì7.a,  efra^ 
chtzza  da  Gio.  Batti Ifa  Coriolano,  fratello  del  fopramemorato  Canali- re  ,{hc 
fopra  fi  vidde  aucr  tagliato  in  legno  con  Iedue,s  ere  ftan.ipe  tanti  penfìeri  di 
Guido;  e  che  vna  fimile  Madonna  dedicando ,  e  donando  alla  fei.  mem.  di  Papa 
Vrbano  VlILiniìemecon  ieitcfle  trèflampe,  meritò  divenirne  infignito  con 
la  Croce  5  ottenendo  vnCaualierato  di  Loreto,  di  qualche  anco  entrata;  E  non 
entf o  ne'  viuenti ,  nel  Curti ,  nel  Tinti ,  nel  Fontana ,  ne!  Grimaldi ,  cosi  brauo 
Pittor  di  paefi,  che  a  &i  fondata  acqua  forte  pubblicò  il  Funerale  de!  già  noliro 
Sig,  Ambafciaror  Fachenetti  in  Roma  :  Vna  mutadi  feipaefi  fui  totale  gullol 
Caruccefco  i  &  altri penfìeuj  che  Yetrauno  poi  a  fuo  tempo  da  altri  merita-;] 
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imente  >  con  le  fue  pitture  defcritti  :  E  taccio  finalmente  la  beli*  acqua  force ,  che 
fulloftiledel  Pefarefe,  va  talora  per  fuo  paflacempo  praticando  la  Sig.BIifabttta 
Sirani,  come  fi  vede  nella  Madonna  Addolorata  su  imifteri  della  Paflìonedcl 
Redentore  »  imbranditi  da  Angeli  piangenti  >  dedicata  al  P.  Ettore  Ghislieri 
delia  Congregazione  dell'Oratorio,  al  quale  (picciola  anche  fanciulla)  auea  di- 
pinto il  rame  ;  il  S.  Euftachio  >  che  grande  a1  naturale  dipinfe  già  al  Sig.  Parife  tti 
da  Reggio  ;  la  meti  di  quella  Madonna ,  che  a  me  grande  del  naturale  fece  inte- 
ra con  le  mani  gionte  ai  petto  :  tré  penfieri  de'  dodici ,  che  ha  difegnato  ,  con  sì 
diuerfc,  e  peregrine  inuenzioni  >  il  Sig.Gio.  Andrea  fuo  Padre  delle  Madonne»» 
pofantefi  nel  viaggio  d'  Egitto ,  e  fìmili ,  che  faranno  fcrittc  a  fuo  tempo  ;  fi  co* 
Ole  celebrate  queile ,  delle  quali ,  per  fouuenire  Vittorio  Serena  Stampatore,  a( 
lui  kcs  cortefe  dono  il  fudetro,  confiltenti  in  dieci  pezzi  di  vani  Amorini  fcher- 
zanti,  comunemente  riputati ,  e  tolti  per  di  mano  del  Sig.  Guido,  con  quella 
Fama .  e  quel  belhffimo  Saturno ,  che  non  è  thi  non  fia  per  dire  aflolutamentc* 
del  Reni. 

Auranno  anche  al  fuo  tempo  le  donate  ,  e  ben  meritate  lodi  le  (lampe  m  le- 
gno, che  con  si  bel  principio,  anzi  con  si  prodigiofo  auanzamento  R  è  porto  a 
fare  la  Sig.  Veronica  figlia  di  pochi  anni  dei  fndvtto  Fontana ,  che  di  sì  bdle ,  e 
ftupende  hi  refo  adorno  tutto  il  famofo  Mufeo  Cofpiano;  me  pure  accomo- 
dando di  molte ,  che  In  quefte  mie  Vite  fi  veggono ,  e  che  nulla  cedono  a  quelle 
del  famofo  Caffioni ,  al  quale  gii  feci  quafi  tutti  intagliare  i  ritratti,  non  menpec 
la  nuoua  bizzarria ,  e  curiofità  del  difufaco,  &  oggi  rimefso , e  ripigliato  difficile 
taglio  in  legno ,  che  per  la  fcarfezza  preffo  di  noi ,  anzi  mancanza  affattOjdi  que* 
braui  bollini ,  che  a"  tempi  andati  di  vn  Marc' Antonio,  de'  Cartacei,  del  Vale» 
fio,  e  fimili ,  a  niun'  altro  ccdcuano,  e  tutti  foprauanzauano . 
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Et  altri  di  quefta  Famiglia ,  e  Scuola 
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Na  mal'arma  è  la  penna,  la  di  cu;  punta  tal  volta,  fc  non  trapaf- 
fa  le  vifcere ,  trafigge  la  riputazione  della  ftcffa  vita  più  cara_,; 
che  però  del  Tuo  pungente  ftile  temettero  con  ragione  ben 
fpeffo  le  più  valorofe  fpade ,  e  vna  potente  delira  a  foftener  Io 
fcettro  vfata  ,  a  vendicarfi  delle  ingiuriofe  noce  di  vno  Scrit- 
tore non  fu  valeuolc.  Lo  prnua  ben' anche  oggi  Bologna  da 
vna  facira  troppo  fiera  sì  mal  trattata,  evilipefa,  allora  che 
prefo  ella  a  memorar  qiie' Pittori,  che  alla  Scuola  del  Francia  fucccflero,così 
con  la  calunnia  meichiò  la  lode  ,e  co'  djfccci  confuTe  i]  valore  ,  che  feppein  eifi 
farci  apparire  per  colpa  il  mento, e  ptrr  demento  la  Virai.  Sotto  dunque  il  po- 
fto  qui  di  rincontro  precifo  ritratto,  eh?  tanto  anche  doltuafi  Scipion  nipote* 
iogiuriolamente  caticaco ,  ed  ingiudamtnte  a  fiionomia  capi  ina  ridotto ,  così 
lalciò  {cntco: 
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VITA  DI  BARTOLOMEO  DA  BAGNACAVALLO,  ET  ALTRI 
PlTrORI  ROMAGNVOLI. 

Ertamente ,  che  tifine  delle  concorrtn':^  nell'  arti ,  per  ambitione  della 
gloria ,  ft  vede  il  più  delle  volte  efferc  lodato  :  ?W^  s' egli  auuiene  >  che 
dafuperbia,e  aaprefumerd ,  chi  concorre  ,  meni alcnna  voltatropp* 
vampa  di  fe.fifcorge  in  ifpatio  di  tempo  quella  virtù,  che  cerca,  tnfit' 
mo ,  e  nebbia  rifoluerfi ,  attefo  che  mal  può  crefctre  in  perfettione ,  chi 
non  cono/ce  il  proprio  difetto,  e  chi  non  temei  operare  altrui.  Vero  me» 
gito  fi  conduce  ad  augmento  la  fpcran^ia  de  gli  fiudiofi  timidi ,  che  (otto  colore  d'hone^x 
viiahonorano  l  opere  de'rari  maeflri,  e  con  ogni  jìitdio  quelle  imitano ,  che  quella  di  co- 
loro, che  hanno  il  capo  pieno  di  fuperbu,e  di  fumo,  come  hcbbero  Bartolomeo  da  Baina- 
caitallo,  arnica  Bolognefe,  Girolamo  da  Codignuela ,  i^  Inni)cen:^da  Imoh  Ptitori; 
perche  effendo  colloro  in  Bologna  in  vn  medeftmo  tempo ,  s  hebbero  l'vno  all'  alerò  queW 
inuidia  ,  che  (l  può  maggiore  imagmarc,  E  che  é  più  la  fuperbia  loro ,  e  la  panagloria» 
chenon  era  [oprati  fondamento  delU  virtù  collocata ,  Itdeuiò  dalla  Pia  buona ,  la  quale 
all'  eternità  conduce  coloro,  che  più  per  bene  operare ,  che  per  gara  combattono  :  fu  dun- 
que quefìa  cofa  cagione  ,che  à  buoni  pnncipij  ,c  haiteiia-o  colloro  ,  non  diedero  quell'ot' 
timo  fine ,  che  s  ajpettaua  ;  concio fiaihe  il  prefumerffi  d  cffere  maeftri ,  /(  fece  troppo  dif- 
coflarft  dal  buono  .  Era  Bartolomeo  da  Bagnacauallo  ver.uto  à  l{pma  ne  tempi  di  l{^afael- 
le, per  aggiitgnere  con  l'opere,  douc  con  l  animo  gli  pareua  arme  i<-e  di  perfettione  ;  e  co- 
me gtov.ane,  e  haucuafama  in  Bologna  perl'afpcttatione  di  lui ,  fu  meffo  d  fare  vn  lauora 
nella  Cbiefa  della  Tace  di  [{orna  nella  Cappella  prima  à  man  delira  ,  entrando  in  Chicfa» 
(opra  la  Cappella  di  BaldaffareVerucci  Sanefe.  Ma  non  gli  parendo  riu'^cire  quel  tantOt 
che  di  fé  haucua  promefo  ,fe  ne  tornò  a  Bologna  ,  don  egli ,  &  i  foprjdetii  fei.ero  à  con- 
corrtn'Sii  l'vn  dell'altro  in  ^.Vetronio ,  ciafcuno  vna  (loria  della  vita  di  Chnfio  ,  e  della 
THadre  alla  Cappella  della  Madonna ,  alla  porta  della  facciata  dmani^i ,  à  man  definii 
entrando  in  Cbiefa  ,frà  le  quali  poca  diffcren':i^t  di  perfettione  fi  vede  dall'  vna  ali  altra; 
ferche  Bartolomeo  acquifiò  in  tal  cofa  fama  d'hauere  la  maniera  più  dolce ,  e  più  fìcura. 
Et  auuenga  ,  che  nella  Horia  di  Mafiro  ^mico  fìa  vn'  infinità  di  cofe  [irane  ,  per  hauer  fi- 
gurato nella  B^efurretttone  di  Chriflo  gli  armati ,  con  attitudini  torte  ,  e  rannicchiate ,  e 
dalla  lapida  del  fepolcro,  che  rouina  loro  addojio,  fliicciati  molti  foldati  ;  nondimeno  per 
efiere  quella  di  Bartolomeo  più  vnita  di  difegno ,  e  di  colorito  ,fà  più  lodata  dagli  Arte- 
fici ;  Il  che  fu  cagione ,  eh'  eglifacelìe  poi  compagnia  con  Biagio  Bologne/e  j  perjona  mot' 
to  più  pratica  nell  arte ,  che  eccellente ,  e  chelauoraffvio  in  compagnia  in  S.  Saluatore  A 
Frati  Scopctini  vn  {{efcttorio ,  il  quale  dipinfero parte  àfiejco  ,  parte  à  lecco  , dentroui 
quando  Chriflo  fatia  coi  cinque  pani  >  e  due  pefci ,  cinque  mUa  per/une .  Lauorarono  an- 
cora in  vna  facciata  della  Libreria  la  difputa  di  S,  Ago  fimo,  nella  quale  fecero  vnapra- 
fpettiua  affai  ragioneuole .  Haueuano  quefli  Maeflri ,  per  hauer  veduto  l' opere  di  l{^i- 
facile ,  e  praticato  con  effo  ,  vn  certo  che  dvn  tutto  ,  che  pareua  di  doutr'  effcr  buono; 
mànel  vero  non  atie/ero  all' tngegnoff  particolarità  dellmtìcomefidebbe.  Ma  perche] 
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in  Bologna  in  que' tempi  non  etano  pittori ,  che  fape fiero  più  di  loro  ,  erano  tenutila  chi 
gouei'iaua ,  edat  popoli  dtqtella  Città  ,  i  tnigltori  Maeflri  d  Italia .  Sono  di  mano  di 
Bartolomeo,  fotta  le  valte  del  Tala';^7^  del  Vodeflà,  alcuni  tondi  infrefco,  e  dhini^ 
petto  al  'PaU':^o  de  Fantucci  m  S.  y itale  vna  (ioria  della  F^'ifitatione  dt  S.  Eli/abet- 
ta.   E  ne  b,ernt  di  Bologna   intorno à  vita  tauola  d  vna  Nuntuta  dipinta  è.  aglio  da  In- 
nocen'^o  da  'mola  alcuni  Santi  Uuorati  àfrefco .  Et  in  S.  Michele  m  Bofco  dipinfe  BartO' 
lomeo  àfrtjco  la  Cìppella  di  I{amma:^otto.,capo  di  parte  in  l{omagna  Oipinfe  il  mede/i- 
mo in  S.Stefano,  in  vna(.  appela,  due  Santi  à  frefco  con  certi  putti  m  arta  affai  belli.  Et 
tn  S.Giacomo  vna  Cappella  à  M.  .Annibale  del  Cvrella ,  nella  quale  feccia  Circoncifione 
dt  Nofiro  Signore  ,  con  ajlii  figure .  e  nelmcT^  tondo  di  fop>a  fece  Abraam) ,  che  facri- 
fica  il  figliuolo  à  Dio .  E  quest  opera  tn  icro  fu  fatta  con  buona  pratica ,  e  maniera .  jl 
tempera  dipmle  nella  ^Jifencordu  fuori  di  Bologna,in  vna  cauolett.ula  nofìra  Donna,^ 
alcuni  SuMi  e  pfr  tutta  la  Città  molt'  quadrh&  elitre  opere ,  eoe  fonavi  ìmno  di  ■ii'.ierftm 
E  nel  vero  //;  cofìui  nella  bontà  della  vita ,  e  ne  il  opre  più  che  ragionemle ,  &  hehbe  mi- 
glior dtfegno  1  &  inueniionc  che  gli  altri .  come  fi  può  vedere  nel  noHro  libro  in  vn  dife^ 
gno,neiqualeéGusùChrifiofan(iullo,  ihedifputaconi  dottori  nel  Tempio   canvncit' 
f amento  molto  benfatto ,  t  congiudicio  .  Finalmente  finì  coflui  la  vita  d  anni  cinquant' 
otto  ,efkndo  fempre  stato  molto  inuidiuto  da  .Amito  Bologne  fé  huomo  capriiciofo,  e  di 
bi'^^trro  ccruello  , carne  fono  anca  parare  per  dir  così,  e  ci  pn  e  ciò  fé  Icfìgy.re  daini  fatte 
per  tutta  Italia  e  particolarmente  in  Bologna  doue  dimorò  il  più  del  tempo.  Enel  vero 
fé  le  molte  fatiche  .  che  fece  didifegni ,  fofì-'ro  fiate  durate  per  buona  via ,  e  nonàcafe, 
egli  haurebbt  per  a^uentura  pafiato  molti ,  che  tenghiamo  rari ,  e  valent'huomini .  7ll,ì 
può  tanto  dall  alti  a  lato  il  fare  afiai ,  eh  è  impoffibils  non  ntrouarne  in  fra  molte ,  alcuna 
buona  ,  e  lodeuolc  opera,:omecfrà  le  ihfìmte ,  che  fece  cofìni ,  ina  facciata  dichiaro  fcu- 
■  ro  in  su  la  Tia'^T^a  de  Tilùrfigli  nellj  quale  fono  molti  quadri  di  (ione,  (^  vn  fregio  d  ani- 
mali, che  combattono  inftcmt  molto  jìao,  e  benfatto  e  quafi  delle  migliori  cofe ,  che  di- 
pingcfje  mai .  Fn  altra  facciata  dipinfe  alla  porta  di  S.  Mammolo   Cr  à  S.  Saluaiore  vii 
fregio  l' torno  alla  Capella  maggiore ,  tanto  fìrauaganie ,  e  pieno  di  p.z'^'^e ,  che  farebbe 
ridere  .  chi  ha  più  vagita  di  piangere .  Informa  non  é  Chiefa ,  ne  firada  in  Bologna,  che 
nonhabbia  qualche  imbratto  di  mano  di  coUut.  In  f{onia  ancora  dipinfe  afIai  ;  &à  Luc- 
ca in  S. Frtano  vna  Capella  con  firane ,  e  bi^arre  fautifìe  ,  e  con  alcune  cofe  degne  di  la~ 
de,  come  fono  le  Horie  della  Croce  ,  &  alcune  diS.  Agoflmo  ,  nelle  quali  fono  infiniti  ri- 
tratti di  pcrlonefegnalate  di  quella  Città .  E  per  vero  dire  ,  quefìa  fu  delle  migliori  ope- 
re, che  Maefiro  antico  facete  mai  à  frefco  di  colori .  E  anco  in  S.Giaco-nodi  Dilogmi.» 
ali  altare  di  S.Nicola,  alcune  fìorie  di  quel  Santo ,  &  vn  fregio  da  baffo  con  profpettiue, 
che' mentano  d  cjjcr  lodate .   Q^.ando  Carlo  Quinto  Imperadore  andò  a  Bologna  ,fecc^ 
t4micQ  alla  porta  l'.elVala'^  vn  Arco  trionfale,  nel  quale  fece  Alfonfo  Lombardi  le 
Matite  dtriiieuo.   Ne  è  marauiglia  ,  che  quella  d'Amico  fufìe più  pratica,  che  altro.per'^ 
the  fi  dice ,  che  come  per  faxa  ajlratta  ,  eh  egli  era,  e  fuor  di  fquadra  d.ill  altre  >  andò  per 
tutta  Italia  difegnando,  e  ritraendc.  r.gm  cofa  di  pittura  ,  e  di  rilieuo ,  e  così  le  buone ,  co- 
me te  cattiue,  il  che  fu  cagione  >ch' egli  diuentò  vn  praticacelo  inuentore.  E  quando  patena 
haiicr  Co/e  dafemirfene ,  fi  mcttcua  su  volonticii  le  mani ,  e  poi,  perche  altri  nanfe  ksj 
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feruifie ,  le  guaflaua  ;  le  quali  fatiche  furono  cagione ,  eh  egli  fece  quella  maniera  così 
fa.":^  ,eflrana .  Coflui  venuto  finalmente  in  vecchie's^a  di  jettant'ami ,  fra  L' arte ,  e 
la,lirame7^7^3  della  vita  ,  be[iialiffimaitente  impaT^ ,  onde  M.  Francefco  Cuicciardmo, 
nobiliffinio  Fiorentino,  e  veracijjimofcrittore  delle  (ione  de'tetnpi  fuoi  yilqualeraaUora 
Couernatore  di  Bologna,ne pigliaua  non  piccolo  piacere  infteme  con  tutta  la  Città .  Non- 
dimeno credono  alcuni ,  che  queflafua  pa':i^a  fojie  mef colata  di  trisìitia ,  perche  auendo 
venduto  per  picciol  prc:^  alcuni  beni  mentr  era  pa'ì^y  &  m  eflremo  bi fogno,  gli  riuol' 
le ,  effendo  toì  nato  m  ceruello,  egli  rihebbe  con  certe  conditiont,per  hauergli  venduto,di- 
ceua  egli, quando  erapa':^  ;  tuttauia  perche  può  ancoefjere  altrimenti,  non  affermo» 
chefufje  così ,  ma  ben  dico ,  che  così  ho  molte  volte  vdito  raccontare ,  ^tteje  cojlut  an- 
co  alla  [cultura,  e  come  feppe  il  meglio  fecedimarmotn  S.Tetronio,entrando  in  Chiefaà 
man  Titta,  vn  Chrifìo  morto,  e  Nicodcmo ,  che  lo  tiene  della  maniera ,  che  fono  le  fue  pit- 
ture .  Dipingeua  ^mico  conamendue  le  mani  à  vn  tratto,  tenendo  in  vna  tlpenaello  del 
chiaro,e  nell  altra  quello  dello  f curo-,  ma  quello,ch'crapii4  bello  e  da  ridere  fi  è, che  (liio 
cinto  ,  haueua  intorno  intorno  piena  la  coreggia  di  pignatti  pieni  di  colon  temperati ,  di 
modo ,  chepareua  il  dianolo  di  SMacarw,con  quelle  fur  tante  amplile  ;  e  quando  lauo- 
raua  con  gli  occhiali  al  nafo  ,  harcbbe  fatto  ridere  ifaffì ,  e  mafjimamcnte  fé  ft  mctteua  à 
cicalare,  perche  chiacchierando  per  venti,  e  dicendo  le  pia  firane  cofe  delm^ndo  ,  era 
vnfpaffo  ti  fatto  fuo .  Fero  è,  che  non  vsò  mai  di  dir  bene  di  pei/ona  alcuna,  per  virtuo^ 
fa  ,  ò  buona,cb'  ellafoffe ,  ò  per  bontà ,  che  vedeffe  m  lei  di  natura  ò  di  fortuna .  E  come 
fi  è  detto ,  fu  tanto  vago  di  gracchiare ,  e  dir  nouelle  ,  c'hauendo  vna  fera  vn  pittar  Bolo- 
gnefe  in  su  l'Mte  Maria  comprato  cauoli  in  Pia^^^a  ,  fi  fconcrò  in  Amico  ,  il  quale  con 
fue  nouelle,  non  ft  potendo  ilpouer  huomo  [piccare  da  lui,  lo  tenne  fotta  la  loggia  del 
Todeflàà  ragionamento  con  sì  fatte  piaceuoli  nouelle  tanto  ,  che  condotti  fi  fin  prejfoà 
giorno ,  difie  Amico  ali'  altro  pittore ,  hor  va  cuoci  il  cauolo  ,  che  l  hora  paffa  .  Fece  al^ 
tre  infinite  burle,epa':^e,  delle  quali  non  farò  mentiune,  per  efiere  hoggimai  tempo,  che 
fi  dica  alcuna  cofa  di  Girolamo  da  CotignuoU,il  quale  fece  in  Bologna  molti  quadrile  ri' 
tratti  di  naturale ,  ma  fra  gli  altri  due ,  che  fono  molti  belli  in  cafa  de'  f^ inacci .  RJtrafle 
dal  morto  Motifig.  di  Fon,  che  morì  nella  rotta  di  I{auenna,  e  non  molto  doppo  fece  Uri' 
tratto  dt  tnaffimiliano  Sfor's^a.  Fece  vnatauola  mS.Giofeff'o  ,che  gli  fu  molto  lodata,  &  1 
à  S.  Michele  in  Bofco  la  tauola  à  oglio ,  ch'è  alla  Cappella  di  S.Benedctto,  la  quale  fu  ca- 
gione,che  con  Biagio  Bologiiefe  egli  faceffe  tutte  le  (ione ,  che  fono  intorn)  alla  Chieda,  à 
frefco  impofle ,  &àfecco  lauorate ,  nelle  quali  fi  vede  pratica  aflai,  come  nel  ragionare 
dellamaniera  di  Biagio  fi  è  detto,  Dipmfe  il  medefirao  Girolamo  in  Santa  Colomba  di 
l{imini,  à  concorrerne  di  Benedetto  da  Ferrara ,  e  di  Lattantio,  vn  ancona ,  nella  quale 
fece  vna  Santa  Lucia  più  lofio  lajciua  ,  che  bella .  E  nella  Tribuna  maggiore  vna  Coro- 
natione  di  nofira  Donna  con  i  dodici  Apofloli ,  e  quattro  Euangelijit ,  contefìe  tanto  graf- 
fe, e  contrafatte ,  ch'èvnavergogna  vederle.  Tornato  poi  à  Bologna  non  vt  dimorò, 
moltOtche  andò  à  Hjoma.  doue  ritrafie  di  naturale  molti  Signori,  e  particolarmente  Vapai 
Taclo  TerT^.  7Hà  vedendo,  che  quelpaefe  nonfacena  per  lui ,  e  che  male  poteua  acquiA 
pare  honore,  vtile,  ò  nome  fra  tanti  Vittori  nobiliffimi  ,fe  n  andò  à  Napoli ,  doue  trouatn 
Alcuni  amici  juoi)  chi  lo  fauorirons,  e  particolarmente  M,  Tomajo  Cambi  Mercante  FioA 
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untino,  delle  antichità  de  marmi  antichi,  e  delle  pitture  molto  amatore,  fu  da  lui  aecti^ 
modato  di  tutto  quello,  e'  hebbe  dì  biJogno,ferche  tnefjoffi  à  lauorare,fece  in  "Monte  Oli- 
ueto  la  tauola  de  Tilagi  à  olio  >  nella  Cappella  d'vn  M.  ^monello  Vejcouo  di  non  so  che 
luogo.  Et  in  S.  Amelio,  in  vn  altra  tauola  à  olio  ,  la  Noìira  Donna ,  S.Vaolo,  e  S.  Gio, 
Battifta,  &  à  inaiti  Signori  ritrititi  di  naturale .  £  perche  viucndo  con  miferia  ■  cercautt 
dauan:^are ,  effendo  già  afiai  bene  in  là  con  gli  anni ,  dopo  non  molto  tempo,  non  hauen- 
do  quali  più,  che  fare  in  Napoli,  fé  ne  tornò  à  Bjomaiperche  hauendo  alcuni  amici  fuoi  iu- 
tefo,chaueua  auan^ato  qualche  feudo ,  gli  perfuafero ,  chepergouerno  della  propria 
Tpita  douefie  tor  moglie .  E  così  egli,  che  fi  credette  far  bene,  tanto  ft  lafciò  aggirare ,  che 
daidett$,percommoditàloro,gli  fiìmeffo  acanto  per  moglie  vna .  .  .  .  ch'efftfttC' 
neuano ,  ondefpofata ,  che  l  hebbe ,  e  giacciuto ,  che  fi  fu  con  effo  lei,  fi  fcoperfe  la  cofa 
coniamo  dolore  di  quelpoitero  vecchio,  ch'egli  in  poche  fettimanefe  ne  morì  d' età 
d  anni  69. 

Ter  dit  hora  alcuna  cofa  d' Innocenj^  da  Imola ,  flette  coHui  molti  anni  in  Fiorenj^ 
con  Mariotto  Mbertinellt,e  dopo,  ritornato  à  Imola,  fece  in  quella  terra  molte  opere.  Ma. 
ferfuafo finalmente  dal  Conte  Gio.  Battifta  Bentmogli,andù  àftare  à  Bologna ,  douefrà  le 
prime  opere,  contrafece  vn  quadro  di  \afaelle da  orbino ,  già  ftato  fatto  al  Sig.  Lionel- 
lo da  Carpi  i&ài  Monaci  dtS.  Michele  in  Bofc  0  lauorò  nel  Capitolo  àfrefco  la  morte  di 
noflra  Donna,e  laBjefurrettione  di  Chrifto  .,  la  qual  opera  certo  fu  condotta  con  grandiffi" 
ma  dtligen:^a,  epulitc^a.  Fece  anco  nella  Chiefa  del  mede  fimo  luogo  la  tauola  dellM' 
tar  mag'iiore  :  la  parte  difopra  della  quale  è  lauorata  con  buona  maniera .  ìsie  '  Sertn  di 
Bologna  fece  m  tauola  vna  Nuntiata,  &  in  S.  Saluatore  vn  Crocififfo  ,e  molti  quadri ,  & 
altre  pitture  per  tutta  la  Città.  ^4lla  Viola  fece  per  lo  Cardinale  luurea  tré  loggie  in  fre- 
fio ,  cioè  in  ciaf  cuna  due  (ione  colorite  con  dijegni  d' altri  pittori ,  ma  fatte  con  gran  dili" 
gen^ ,  In  S.  Giacomo  fece  vna  Cappella  infirefco,  &  vna  tauola  à  aglio  per  Madonna 
Beno':^a,  che  non  fi)  fé  non  ragioneuole.  ^itrafie  anco,  oltre  molti  altri,  Francefco  ^li- 
do fio  Cardinale,  che  l  ho  veduto  m  ImoU^mfieme  col  ritratto  del  Card.  Bernardino  Car- 
uaialtche  amendue  fono  afìai  belli .  Fu  Innocen'^operfona  afiai  modefta,  e  buona ,  onde 
fuggì  fempre  la  pratica ,  e  conuerjatione  di  que  pittori  Bulognefi ,  eh'  erano  di  contraria 
natura .  £  perche  fi  affaticaua  più  di  quello ,  che  pcteuano  le  for:i^e  fue ,  ammalandofi 
à  anni  cinquantajei  di  febre  pefliler.tiale ,  ella  lo  trouò  sì  debole, &  affaticato,che  in  po- 
chi giorni  l'vccife ,  perche  efiendo  rimalo  imperfetto ,  .w:^  qua  fi  non  ben  ben  comincia- 
to vn  lauoro,  c'huea  prefo  à  fare  fuor  di  Bologna  .  lo  conduffeà  ottimo  fine  ,  fecondj  che 
Innocen:^!  ordinò  auanti  la  (uà  mortcVrofpero  Fontana  Vittore  Bolognele.  Furono  l'ope- 
re di  tutti  ifopradetti  "Pittori  dal  MD^I.  infino  al  MbXLll.  e  di  mano  ditmttfono  dife- 
gni  nel  iioftro  libro. 

Fine  della  vita  di  Bartnlomeo  da  Bagnacauallo» 

Così  armato  piiidiliuore,  chedi  ragioni  niumco,  (crifle  quello  Autore  de'no- 
flri  Bolognefi ,  falùm^ nce  d  uulganf^ali  per  muidiofì  fra  di  loro,  e  nemici,  quan- 
do pur  troppo  concorde.e  fedele  ebbe  egli  rteflo  a  prouare  la  loro  focieca  ;  taa- 
to  arrogane],  e  vanaglociofi,  allora  che  fé  lieflì  poco  iHinarono,  ad  ogui  vii  prez- 
zo operarono  i  così  Ipreziaton  doga  altro  Artefice  «mentre  che  anche  Maettri 
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ad  imparar  da  Rafaelle  s'vrailiarono,  a  quella  folo  maniera  s' attennero .  Che 
fé  poi  nulla  moflì  da  quelle  tré  taaole  %  che  cosi  infuire>  e  lontane  da  quella  buo- 
na llrada  e  vero  modo  j  pafsòcgli  a  dipingere  in  Bologna  nel  ReteccoriodiS. 
Michele  in  Bofco,non  vollero  lafciar  Rafaelle  per  lui  feguire,  io  mi  rimetto  s'ab- 
bia ragione,e  fé  ftia  bene  a  lui  di  fcnuere;  che  non  honorajfero  l' opere  de  rari  Mae- 
Pri,e  quelle  non  imitafiero  &c,  Ch.-  lafuperbia  ,e  vanagloria,  che  non  erafopra  il  fondi' 
mento  della  virtù  collocata,  li  deutafìe  dalla  via  buona,  e  fimili  concetti,co'quali  po- 
teua  far  di  meno  il  fuoGiouio  di  comporrli  vn  sì  poco  onorcuole  proemio  alla 
lor  vira.  Certo  che  il  dolerfi  in  quella  d'Ercole  Ferrarefe  :  chcin  Bologna  i  pittori 
di  quella  Città  per  inuidia  hanno  fempre  portato  odio  à  i  Foralìieri,che  vi  fono  flati  con» 
dotti àlauorareic  più  indiuidaalmcnce  poi  lofcoprirfi  nella  fujjche  finite  le  pittu- 
re di  quel  Refettorio ,  gli  conuenilTe  tornar  fubito  à  Fiortn-s^ ,  perciòche  il  Treuigit 
TUaflro  Biagio ,  &  altri  Vittori  Bologne/i ,  penfando,  che  ei/i  voleffe  accafare  à  Bologna, 
e  torre  loro  di  mano  i  lauori ,  non  ccQauano  di  inquietarlo,  ma  pia  noiau  ano  loro  flefio 
che  lui ,  il  quale  di  certe  lor  pajponi ,  e  modift  ridetta  >  hi  tanto  poco  fondamento  di 
ragione,  quanto  che  anzi  di  lui  lamentarti  ben'  eflì  furon  più  voice  incefi,  che  nò 
concento  d'auer  egli  per  tante  vie  ,  e  col  mezzo  di  qucgl'  Abbati  Oliuetani  del 
fuo  paefe,&  amici  eftorto  il  lauoro  di  detto  Refettorio,  altresì  centalle  tot  loro 
di  mano  le  pitture  di  tutta  quella  Chiefa>e  della  Sagredia  già  prorae(re,&  accor- 
date loro  ;  volendo  purfigurare  ad  ogni  modo  in  vn  canto  di  elTa>  come  per  fag- 
gio e  proua  ,vna  Crocefiffione  di  S.  Pietro ,  anc'  oggi  in  elTere  >  e  che  come  in 
faccia  di  que'belliffimi  Santi ,  di  maniera  sì  grande  >  e  sì  paftofo  colorito  >  chcj 
per  tutte  quelle  mura  introduce  il  Bagnacauallo  ("falfamente  da  ]uialtroue  at- 
tribuiti a  Girolamo  da  Carpi,  e  Maftro  Biagio)  non  fi  puòrifguardare  fenza_. 
fao  gran  danno ,  e  vergogna  ;  cosìallora  fu  il  difcapito  di  fua  riputazione  nella 
noftra  Città. 

Ed  ecco  finalmente  qnal  folte  ì\  motiuo  delP  implacabirodio,  e  gfurata  nc- 
micizia  di  Giorgio  verfi  i  Bolognefi ,  e  per  qual  cagione  in  ogni  occorrenza  non 
potefle  fopra  d'cflìje  dell'opre  loro  non  vomitare  il  veleno  dell'interna  amarez- 
za ;  perche  quanto  a  quel  Maltro  Biagio,  dal  quale  fi  duole  tanto  inquietato, 
non  contento  in  quel  poco,  che  qui  lo  nominò,  dirlo  :  perfona  molto  più  prattica 
nell  ^rte ,  che  eccellente  >  in  quel  troppo  che  altroue  ne  fcrifle  ,  ce  lo  rapprefentò 
larouina  de'ileffi  Artefici.  Nella  vita  di  detto  Girolamo  da  Carpi,  cheporta- 
tofi  dalla  fua  Ferrara  a  Bologna,  per  fotto  di  lui  imparare  ilfrefco.perfezio- 
narfi,e  fpratichirfi,  dopo  auer  detto,  che  :  vedendo  venire  Girolamo  in  buon  crC' 
dito ,  cominciò  co[ìui  à  temere ,  che  non  gli  pajjaffe  inan:^  ,  e  gli  leuajìe  tutto  ti  guadagno, 
che  perciò  fatto  fua  amicUia  in  buona  occaftone  per  ritardarlo  dall'  operare ,  glidiuenne 
compagno,  e  dimcflicOfdi  maniera  che  cominciarono  à  lattorare  di  compagnia  ;  foggiun- 
ge ,  e  he  :  tal  cofa,  come  fu  di  danno  à  Girolamo  nel  guadagno,  così  gli  fu  parimenti  nelle 
cofe dell'arte,  perche  feguitando  lepedate  di  Maflro  Biagio ,  che  lauoraua  di  prattica» 
e  cauaua  ogni  cofa  da  i  difegni  di  quejio  ,  e  di  quello ,  non  metteua  anch'  egli  più  aLcun* 
éligen:!^  nelle fuc pitture  &c,  E  tinalraeatCì  che  :  Girolamo  accortofi ,  che  loflare  in 
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Compagnia  di  THaeflro  Biagio  nonfaceuaper  lui  >  am^i  che  era  la  fua  efprejja  rouina ,  dif» 
fece  la  compagnia ,  e  cominciò  à  far  da  Je  finita  quell'  opra  nella  fudccca  Sagre ftia  di 
S.Michele  in  Bofco ,  che  fopra  hi  memoracaj  e  che  fono  que'Santi ,  ne'quali  co- 
me confeffa  :  efìer  pur  qualche  co/a  di  buono ,  quando  anzi  fono  di  tutta  perfezio- 
ne ,  cosi  falfamence  >  come  fopra  notammo,  actribuifcea  lor  duoi,  edendo  tutti 
delBagnacaualIo;nonauendoein  in  altro  pofto  le  mani,  che  ne' fcomparti  dì 
quadratura ,  e  fìnti  Hucchi ,  de'  quali  tutta  adorna  è  quella  ricca  volta ,  con.* 
quelle  quattro  ftoriettc  d'Angeli ,  e  quattro  Euangelifti  ne  gli  angoli ,  bozzan- 
do  a  fatica  la  Trasfigurazione,  ritocca  affatto  ,  e  finita  da  Bartolomeo ,  che  ne 
auea  fatto  prima  il  difegno ,  il  medefìmo  quafì  precifo  di  Rafaelle  in  S.  Pietro  in 
Montorio  ;  {olito  afferirc ,  in  fìmili  compofizioni  eflere  vna  pazzia  >  e  temerità  il 
cercar  oltre  a  quel  grand'huomo  ,  e  da' Tuoi  inarriuabili  penfìeri  slontaiiarfì,e 
partirfì .  Come  dunque  non  ftimò  egli  i  rari  Maeftri  ?  Com'ebbe  il  capo  pieno 
di  fuperbia ,  e  di  fumo  ;  E  come  andato  a  Roma  ne*  tempi  del  Sanzio ,  per  ag« 
giongere  con  l'opre  doue  con  l'animo  gli  parcua  poter  arriuare ,  a  competenz* 
di  quel  grand'huomo  prefe  a  fare  non  so  qual  lauoro  nella  Pace ,  quando  v'andò 
per  ritornare  difcepolo,  non  per  dimoftrarfi  maeflro  ;  per  imparare,  non  per 
emulare  ;  per  ammirare,  non  per  contendere  ?  onde  l' cquiuocata  contenzione-» 
non  fu  altrimenti  a  quella  Corte,  ma  ritornato  in  Patria  ;  feguì  nella  Cappella 
della  Pace  in  S.Petronio  di  Bologna ,  non  nella  Pace  di  Roma  ;  in  concorrenza 
di  quel  Maftro  Biagio,  Maflro  Amico ,  e  fìmili  paefani ,  non  di  Rafaelle,  di  Giu- 
lio ,  del  Fattore ,  od  altri  feguaci  di  quel  diurno  Artefice. 

Né  furono  già  quelle  tré  opere ,  che  quiui  fec'  egli  a  concorrenza  de*  fudetti, 
e  fono  r Annonziazione ,  la  Natiuità ,  e  l'adorazione  de'  Magi ,  delle  più  belle  di 
fua  mano  ,  né  le  migliori  dell'altre,  per  auer  in  efle  acquiflato  fama,  dice  il  Vafari» 
dauere  la  maniera  più  dolce,  e  più  ftatra  &c.  per  effere  più  vnice  di  difegno ,  e  di  colori- 
to ,  onde  furono  più  lodate  da  gl'artefici  ;  perche  d'altra  inuenzione  poi ,  di  altro  di- 
fegno, e  giulkzza  fi  giudicarono,  fenza  pari  affai, quelle  tante  ifloriedel  tefta- 
mento  nuouo ,  colle  quali  chiamando  qui  sì  Biagio  in  compagnia ,  ornò  le  mura 
dituttalafudettaChiefadi  S.  Michele  in  Bofco ,  quale  non  so  a  che  fine  poco 
più  focto  afcritte  anche  al  Cotignuola ,  che  nulla  vi  ebbe  che  fare ,  e  qui  tacciu- 
te>  òriflrette,  per  dir  meglio,  alia  fola  Cappella  delRamazzotto  ,  della  qualcj 
però  fi  poterono  ritenere  folo  in  piedi  certi  Profeci  nella  volta ,  rouinaco  il  refi- 
duo  ;  sì  come  guade  tutte  le  dette  ftorie,  per  cauarui  le  due  Cappelle  di  S.  Carlo, 
€  di  S.  Franceica  Romana ,  arricchirla  di  lumi ,  di  porte ,  e  d'ornati ,  &  infomma 
tutta  rimodernarla  queir  antica  Chie  fa,  facendoui  ridipingere  il  refìduo  al  Co- 
lonna ,  e  Metelli ,  al  Canuti ,  Cignano ,  e  Santi ,  con  quella  grandezza ,  e  nobilti 
che  fi  vedci  e  non  fi  può  maggiore  defìderare. 

Dall'altre  opere  tuttauiarimafle  fparfeperlaCittà,&efpof^ein  pubbIico,chi 
riconofcer  meglio  I"  eccellenza  di  qucd"  huomo  bramaflé,  potrà  vedere  il  Prefe- 
pe,e  la  Vifìtazione  lateralmente  a  fecco  facce  nella  Cappella  Banzi  in  S.  Stefano: 
La  S.Anna  in  frefco  nella  Cappe  Ila  Gottardiin  S.  Maria  Maggiore:  Nella  Chie- 
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fa  delli  Santi  Vitale,  &  Agricola  b  tanto  erudire  ftorie  afrcfco»  e  laterali  nellaJ 
Cappella  di  quella  Immagine  di  Mana  Vergine)  alla  quale  pinfe  la  coperta  Gia- 
como Francia:  Nella  Re(ìdcn?a  della  Compagnia  del  Baracano,  fui  murojChri- 
fto  portante  la  Croce,  la  fu/ Crocefiflìone ,  e  la  depofizione  ;  Neil' atrio  della 
Bafilica  di  S.  Stefano,  fopra  il  depofito  Beccadelli,  la  B.  V.  incoronata  dal  Figli- 
uolo ,  del  più  brauo  colorito  a  frefco ,  che  fia  mai  flato  praticato  al  Mondo  ;  e 
dell'  illeflb  grado  la  B.  V.  col  fìgliuolino  incollo,  e  S.Giouannino  a  piedi,  ch'era 
la  diletta  di  Guido,  nel  cantone  dell' antica  cafa  de' Serafini  in  capo  alla  Via.» 
Larga ,  di  rincontro  al  Signor  Marchefe ,  e  Senatore  Barbazzi ,  e'I  Sacrato  di  S. 
Domenico.  Tante  tauole  poi  a  oglio;  quel  Crocefillo  conia  Maddalena  a  pie 
della  Croce ,  li  SS.  Giacomo ,  e  Pietro  laterali ,  tauola  già  neirAkare  de'Signori 
Boncompagni ,  e  dal  Padrone  donata  alii  Signori  Canonici  di  S.  Pietro ,  che  la_* 
pofero  nella  ben  ornata  Cappella  della  Sagreftia  col  fuo  nome ,  e  l'anno  eh' ci  la 
dipinfe  nel  pie  della  Croce  a  lettere  d'oro:  Nella  Chiefa  dell' 0'pitalcdella_« 
Morte  il  Croccfiflo  :  In  quella  delle  Monache  di  S.  Maria  Maddalena  nell  Altare 
de'  Signori  Guerrini  la  Natiuita  di  Chrillo  :  Nella  Chiefa  di  S.  Damiano  all'AIrar 
maggiore  li  Santi  Titolari  a  tempra:  Nella  Chiefa  di  S.  Maria  Nuoua  lafuper- 
biflìma  adorazione  de' tré  Magi,  nondiBiagio  Piipini,come  fcriue  qualcuno? 
Nella  Chiefa  de' Putti  della  Maddalena  ia  cosi  gentile,  Scamorofa  tauolinadeJ- 
laB.  V.  poftainmezzoliSS.Rocco,eSeba(ti3no;  Fuori  di  Porta  firaS.  Dona- 
to ,  nella  Chiefa  dedicata  a  quel  Santo  li  Sancì  Donino ,  Pancrazio,  &  altri  ;  e  fi- 
nalmente le  priuate  in  ogni  Cafa  di  Bologna ,  &  in  tanri  Palagi  di  Roma  ;  come 
in  que'  de'  Signori  Ginetti,  Spada,  Sacchetti  ;  ne'  Camerini ,  ò  mezzanelli  del  Sig, 
Marche  fcGiuftiniano  ,oue  tante  fue  Madonne  ,  con  altre  del  Francia  confufe,e 
frammifchiate  {^  notano:  Le  tante  nella  villa  LudouifiarNella  prima  Itanza  a  baf- 
fo a  canto  la  Sala  della  vigna  Borghefe  lo  Sponfalizio  di  S.  Caterina  dalla  ruota, 
e  S.  Giufeppe ,  mezze  figure  minori  aflai  del  naturale ,  in  tauola  alla  fna  vfanza, 
tenuto  comunemente  per  mano  del  Fattore:  Vn*  altro  della  fleflaqualicd  ,  an- 
corché di  penfìcro  differente ,  &  il  compagno  entroui  S.  Anna ,  S.  Giofeffo,  e  S, 
Giouanni  preflo  il  Sig.  Principe  di  Palefirina  alle  quattro  Fontane,  e  fimili  kn- 
za  numero ,  e  che  tutte  ben  danno  a  conofcere  quanto  egli  altra  lode  a  ragion 
meritaffe,  di  che  gli  fu  data,  quando  in  tanta  venerazione  l'ebbero  gli  fteffi  Car- 
racci,  Guido  f^eiio.elAlbani;  non  ifdegnandofi  li  primi  di  ftudiare  sùiefut» 
Madonne ,  molte  delle  quali  da  eflì  ricopiate  fra  noi  fi  confernano;  e  pregiando^ 
li  fecondi  auerfaputoritrouare  le  fue  graziofe  idee  ,  &arriuatiad  imitare  ifuoi 
be'puttinijde'qaalinifi^un' altro  Macftro  (pergrandefiafi)auerlimaiperraddie- 
tro  cosi  carnofi,  teneri,  e  zizzofi  faputo  formare  più  volte  aflerirono . 

E'  perciò  grande  l'obbligo.che  a  lui  deuefi,  hauendo  foftenuco  mafiìme  in  Bo^ 
Iogna,e  riaouata  vna  Scuola  a  niuii*  a!tra,ardirò  di  dire,inferiore;  quando  produt 
feppe  foggetti,  che gionfero a  pingere  gli  Efcuriali  ad  vn  Filippo  Secondo,i  Fon- 
tanablò  ad  vn  Francefco  Primo,a  por  le  mani  nelle  Pontificie  Sale,  e  tirar  flipen- 
dii  da  va  Leon  Decimo^  da  vn  Giulio  Teczoj  e  fìmili,  fcnza  ia  longa  ferie  di  Pie- 
tori, 
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tori .  che  ci  hi  tramandati  fino  all'  vltitno  di  qucfta  fua  Famiglia  Ramenghi,  che 
tale  fu  li  iuo  vero  cognome  >  ancorché:  propter  antiquam  (nota  anch' egli  il  Bii- 
maldo  )  originem  Aui,  e  Bagnacabdlo  oppido  Bagnacaballus  dilìasi  B^aphaellis  de  Vr- 
bino  dtfcipulus .  Furono  quclti  vn 

GIO.  BA  rriSTA  fuo  figlio,del  quale  altroue/enza  nominare  ài  chi  nafcef- 
fe ,  e  cioè  nella  fua  propria  vira,  efferfi  con  foddisfazione  feruico  ,  maflìme  nella 
gran  Sala  della  Cancellarla  di  Roma  dipinta  in  cento  giorni,  riferifce  il  Vafari; 
onorato  dall'egregio  bollino  di  Agoftino  Carracci,clie  fra  le  altre  opere  de'più 
infigni  Pittori,  incagliata  vnaccne  fé  vedere  del  detto  Gio.  Battifta,  che  con 
le  altre  a  fuo  luogo  anch'  eiTa  regiftrata  venne  :  Lodato  dal  Baldi,  dopo  il  Zante, 
e  il  Cauazzone  ,  che  fra  l'alcre  opre  di  lua  mano  rcgiflra  il  Crocefillo  nella  Chie- 
fa  delle  Grazie ,  l' alerò  a  tempra  nella  Chiefa  di  S.  Damiano  :  Nella  Chiefa  de 
gli  Angeli  la  bella  tanola  all'  Altare  di  S.  Paolo  ;  In  S.  Maria  del  Morello ,  fuori 
di  porta  (Irà  Maggiore,  il  Martirio  di  S.Cleto,  e  fimili:  Dal  Buraaldo  onorato 
con quefte parole:  Filium  habuit Ioanncm B.tptiflam pi&orem honesiijfimx  conditic- 
ms  &c.  e  finalmente  con  gran  decoro  memorato  nel  libro  de'  Pittori ,  allora  che 
perla  lite  della  feparazione  di  efsi  dalle  quatcr'A rti.preftò  fomma  molto  riguar- 
deuole:  Entrato  nel  numero  delli  trenta  di  Configlio  del  1569.  eletto  del  1571. 
afire.e  faldare  li  conti  al  fcribanaro  Sindico  della  loro  Vniuerfità  :  de!  1574.2 
filmare  lilauori  ,&  accordare  le  differenze;  e  finalmente  del  1575.  creato  MaC- 
faro .  Vn' altro 

BARTOLOMEO ,  detto  il  luniore ,  figlio  di  quel  Scipione,  che  fu  fratello 
di  Bartolomeo  Seniore,  e  dopo  la  morte  del  detto  Seniore  nato  al  detto  Sci- 
pione in  Bologna ,  ou'  era  paflato  anch  egli,  lafciato  Bagnacauallo ,  &  al  quaie_, 
perciò  (  mancando  l'origine  paterna,  per  l'ingrelfo  nella  Compagnia ,  conforme 
Il  Statuti  di queJlaJ  del  i578.perlafpefanclla  difpenfa,fece  la  figurtà  il  decco 
Gio.  Battifla  fuo  Cugino.  Vn 

SCIPIONE  luniore,  figliuolo  ottenuto  dal  detto  Gio.  Battila,  dopo  la 
morte  di  Scipione  fuo  Zio,  e  però  in  cffo  ricoperto  il  nome  ;  i'vno ,  e  l'altro  de' 
quali  non  gionfe  veramente  al  valore  del  vecchio ,  ma  valle  molto  queft'  vkimo 
nella  quadratura ,  &  vnitofi  al  Pafinelli ,  fece  mole'  opre  che  fi  vedono ,  mafsime 
ne'  Palagi  di  Bologna ,  che  troppo  farla  noiofo  il  ridire  j  fi  come  quelle,  che  Bar- 
tolomeo luniore  mfimilguifa  dipinfe  col  Cremonini,  col  quale  fece  compa- 
gnia ,  come  con  Biagio  talora  ,  col  Cocignuola ,  e  col  Treuifi  i'auea  fatta  anch* 
egli  il  Seniore  .  Solo 

MASTRO  AMICO  fu  quelf  vmor  bisbetico,  e folitario,  che  con  nilTuno 
mai  fé  la  tolfe  ;  flrauagante  non  men  di  genio,  che  bizzarro  in  tutte  le  fue  ope- 
razioni ;  e  perciò  non  immeriteuole  in  tutto  (  per  dir  [empre  il  vero_)  delle  nial- 
~  dicenze ,  ed  improperii ,  de'  quali  fi  vede  pienamente  caricato .  Fu  dico  qucff  o 
Amico  Afpertini ,  che  tale  fu  il  fuo  cognome ,  vn'  huomo  capricciofo ,  e  faiita- 
ftico ,  che  alla  maniera  di  niffuno  mai  volle  foggettarfi ,  ffudiando  ben  sì  da  tut- 
ti, e  le  più  belle  cofe  ne' (uoi  viaggi  per  tutta  l'Italia  difegnandoin  certe  vac- 

chec- 


142  P  A  31T  E     SE  C  O  n  D  A 

chetcine  di  carca  pecora ,  anch'  oggi  in  elTere ,  ma  componendofene  pofcla  vnà 
particolare ,  &  a  fuo  modo,  e  biafimando  querti  altri ,  che  dati-fi ,  folcua  egli  di- 
re, ad  imitare  non  altri  che  Ranelle ,  di  quella  a  lui  peculiar  maniera  troppo  re- 
ligiofi  offeruatcri  fi  dimoftrauano  ;  quafi  non  aueffe  ciafciino ,  foggiongca ,  for- 
tito  dalla  natura  la  fuaindiuiduale,  che  doueua  feguirci  non  altro  più  cercan* 
do,  che  di  coltiuaria  col  buon  difegno  >  e  coli'  cfcrcizio .  Ebbe  tuttauia  (  come 
dir"  anch'  ei  folca  Gio.  Francefco  Barbieri)  due  forti  di  pennelli ,  que'  da  buoru 
prezzo,  e  quei  di  ftima;  e  fc  co' primi  dipinfe  cofe  che  muouono  tal  volta  a  ti- 
fo ,  operando  allora  per  difpetto,  ò  per  vendetta,  co'  fecondi  feppe  condurre  a 
tal  perfezione  i  fuoi  lauori,  che  dicrono  gran  lume  a'  Profeflbri ,  e  perfezione» 
all'Arte.  Nel  primo  grado  concediamo  qnìefleme  qualcuna  delle  regiitrato 
da  Giorgio ,  ma  nel  fecondo  ancora  riueliamo  al  Lettore ,  che  far  fé  ne  pofl'a  di- 
fapaffionato  giudice  .qualcuna  delle  tante  ò  non  conofciute,  òa  torto  tarcg- 
giate ,  ò  maliziofamente  tralafciace  :  Le  tré  ftorie ,  per  figura,  che  a  concorrcn- 
2ade'  Franci,  del  Coda,  del  Chiodarolo  fi  vedono  nella  Parrocchiale  diS.  Ce- 
cilia, cioè  la  Decollazione  delli  SS.  Tiburzio  e  Valeriano  ,  la  fepoltura  data  a 
medefimi ,  e  la  confciiìone  della  Chrifìiana  Fede  fatta  dalla  Sanca  dauanti  al  Ti- 
ranno :  Quelle  poche  che  faranno  auanzatene'PP.Giefuati,  dopo  la  rimoder- 
natura del  Conuento ,  edificazione  della  grande  ,e  nuoua  Chiefa  loro , e  fopref- 
(ìone  finalmente  di  eflì  ,e  fra  quelle  la  tanto  ben  difegnata ,  e  pallofamente  co- 
lorita Samaritana ,  che  par  di  Giorgione  :  Il  fregio  meritamente  in  vna  fimile^ 
rinouazione  confcruacofi  intorno  alla  bella  Sala  del  Collegio  de'  Signori  Notar» 
fui  Palagio  del  Regiftro  :  Que'  pochi  frammenti  fimilmente  auanzati  alla  Chie- 
fa nuouamentc  fabbricata  al  Buon  Giesù  :  La  Madonna  focto  il  portico  de'  Si- 
gnori Ercolani  in  Galiera ,  foura  la  quale  Lodouico  Carracci  rapprefentando  il 
ilio  Chriflo  moftrato  al  popolo  da  Erode ,  non  ifdegnò  con  efla  concorrere  :  La 
belliflìmatauola,  che  prima  in  Chiefa  di  S.Martino  maggiore  all'Altare  da'Gar- 
giaria,  è  trafmigrata  nel  Refettorio  di  que'  Padri  nella  principale  facciata ,  oue 
in  alto  vedefi  la  B.  V.  col  Pattino,  e  vn  Santo  Vefcouo,  che  genufleflo  guarda  gli 
fpettatotijedall'altraparteS.  Lucia, e  fottoS. Nicolò,  che  con  tré  palle  d'oro 
comparte  la  dote  alle  tré  citelle ,  che  iui  genufleife  pare  ne  riferifcano  a  Maria 
Vergine  la  grazia;  e  nelle  quali  tutte  figure  ha  dato  in  vn  grande.e  terribile  sì  ne' 
contorni ,  che  nel  colorito  ,  in  vna  facilità ,  e  rifoluzione ,  che  fé  a  parte  a  parte 
fi  fé  para/fero  col  tagliole  cofe  che  entro  vi  fono,  pafleriano  per  di  Giorgione; 
perche  la  paftoficd  delle  carni ,  la  fincerità  de'  vcftiri ,  la  facilità  delle  pofaturo 
fono  affatto  le  medefime.  Lo  fteffo  anche  fi  può  dire  della  facciata  tutta ,  ma  iw 
frefco  dipinta  nella  libreria  di  S.  Michele  in  Bofco,  oue  fopra  nel  mezzo  rapprc- 
fetitò  in  aria  il  tanto  Maeftofo  Dio  Padre,  colla  Colomba  fotto,^  il  Figliuolo 
CrocefilTo,  al  quale  in  atto  di  adorazione  genufleifo,  e  nudo  rifguarda  Adamo 
con  la  mano  al  petto,  quafi  moffrando  di  dare  a  fé  Ikflb  la  colpa  del  preziofiOì- 
mo  Sangue  fparfo  per  redenzione  del  Genere  Rumano,  e  dietro  lui  Mosé,& 
]/aia  i  dall'  alerà  parte  Abramo  Padre  de|  Credenti  i  Dauidde,  ed  £(dra:  fotto  di.. 
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qucRi  da  vna  parte  li  SS.PietrOj  e  Paolo ,  li  quattro  Euangelifti ,  S.  Ambrogio,  S. 
Gregorio,  S.  Girolamo,S.Bernardo>&  altri  duo'  SS.  di  quella  Rcligione,&  abito. 
Pregò ,  dicono,  quel  Padre  Abbate ,  che  lo  poneffe  in  libertà  di  efprimerc_» 
fotto  a  quefta  degn*  opra  in  figurine  ptcciole  vn  fuo  penfiero  ,  e  cioè  il  vero  ftu- 
dio  de'  Monaci,  che  concedagli ,  feceui  in  vn  finto  tapeto  da  vna  parte ,  per  la 
.  Paradifo.vna  inefaufta  luce  radiata,come  d' vn  Sole,  alla  quale  s'incamminauano 
in  aria,fopra  vn  fottilifllmo  filoinipoffibilmentc  camminando  l'Anime  de  gli 
Eletti,  picciole  che  a  pena  fi  vedono,  di  Monaci,  di  Preti ,  di  Principi ,  di  Plebei, 
e' Imperatori,  di  Cardinali,  e  di  Papi;  dall'  altra  parte  vn  Cielo  irato,  fofco  ,c-» 
nero ,  tutto  pieno  di  lampi,  e  di  facete ,  che  vannofi  a  (caricare ,  e  piouere  foura 
l'Inferno,  entro  il  quale  (Iranamente  .eincrudelifsimi  modi  fi  vedono  tormen- 
tate l'anime  dannate  :  A  rimirarle  finfe  vna  Matrona  condotta  dall'Angelo ,  o 
tentata  da  vna  Diauoleffa  perlaLafciuia,chedietrohàIarufFa!da:  piùlunge  vn 
jfaanchiere,  che  appoggiatoal  telonio,  niega  la  eicmofina  ad  vn  pouerello  che 
gli  ne  chiede  ;  vno  che  Itefo,  tiratofi  il  manto  fopra  gli  occhi,  moftra  l'Ozio:  v'è 
fa  Lafciuia ,  la  Crapula  ;  vi  è  l'Ira  in  vno ,  che  afferrato  vn  galantuomo  per  i  ca- 
pelli ,  gli  pianta  vn  pugnale  nella  gofa.  Finfe  che  di  qua  s  incamminaflero  tutti  i 
mortali  d' ogni  fìato,  e  condizio-.ie,e  che  giongendoad  vn  ponte,  nccefsitati  fof' 
fero  a  falire  fopra  vna  ftanga  polla  nel  mezzo  in  bilico ,  che  fé  li  portaua  in  alto, 
vcniuano  riceuuti  da  gli  Angeli,  fé  trabboccauaalbaffo,  trouauano  i  Diauoli 
pronti  a  porli  nella  barca  di  Caronte .  In  Cielo  poi  varie  figure  dell'ApocalilTe, 
:  nel  mezzo  vna  bilancia  >  e  vna  fpada  ,  alludendo  alla  protezione  dell' Arcange- 
,0  Michele  titolare  di  quella  Chie(a,eMuni(kro.  Sotto  poi  nel  fregio  pofe  duo* 
di  que'  Monaci  fonnolenti,  e  pcnfofl ,  col  capuccio  tirato  sii  gli  occhi ,  e  in  viiw 
ipolizino  il  fuo  nome  i^micus  jìffertinus  Bononicnfts pinxit.  e  fotto  15  14. 

Io  non  ftò  a  ridire  a  parte  a  parte  la  Uupcnda  operazione  della  bella  liaila  fat- 
:a  di  pianta,&  ifolata  dc'Signori  Mar(ìli,tanto  nominata  per  tutto  a  que'tempi>e 
:csì  famofa,che  nò  potendofi  occultare,ne  dirfene  male,  fu  minor  male  il  dirne 
)e  ie,con  quella  attuta frafe  però, d'ellVrqae'moIti  quadri  di  rtorie, eque'  fregi 
a  e(Ta  dipinti  delle  migliori  opre  dell' Afpertinijquafi  che  della  fieffa  qualità, e 
sili  belle  aliai  non  riufciffero  le  tante  facciate  di  Cafe ,  che  fiinilmence  dipmfe  a 
;hiarofcuroper  tutta  la  Città,  come  andauafene  pur  anche  fin' a  qiieli' hora_» 
ìtcnendoinueteratocofìume;  come  quella  dell'  aurica  Cafa  de' Cortelliin  fìrà 
;.  Donato,  della  quale  però  dall'  ingiurie  del  tempo  fonofi  potute  fol  difendere 
juelle  radunanze  d'antichi  Dotti  e  Letterati, che  vi  dipinfc  fotto  il  portico:De- 
noftene, Pomponio, Polliciano, Cicerone, Ouidio,  Virgilio,  il  nortro  Beroal- 
to,Pico  della  Mirandola  ,  l'Imola,  l'Ancarano,  il  Salicctto,  Gio.  Andrea  Cal- 
lerino,Gio.  deLignano,e  fimili,piiìafuo  capriccio,  che  per  comandamento 
ilcuno  gli  ne  facefse  il  virtuofo  Padrone,  a!  vano ,  8d  vniuerfale  genio  del  qualo 
:ercò  conformarfi  ;  trouando  e^^li  tutta  dipinta  la  Cala  per  di  fuori  al  fuo  ritor- 
10 ,  ir»  otto  giorni  to!o  d'edate  che  attefe  a  Villeggiare  :  Quella  piccioJa ,  che  in 
n  giorno  folo  diede  finità  »  rincontro  le  Suore  di  S.  Lodouico  nella  via  del  Fra- 
tello* 
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tellojrapprefentandouiinpicciole  figure  la  Caccia  del  Toro  fatta  fulla  Piazza 
di  Bologna  aliaprefenza  di  Carlo  Quinto,  allora  che  in  quella  fi  trattenne  per 
farfi  coronare  dal  Papa  ;  e  fitnilj  iaHiiite ,  che  anche  (ì  vedono ,  e  che  iafcio  al 
giudizio  degl'intendenri,  fé  chiamar  fi  deggiano  imbracci,  de' quali  fùlafcia- 
to  fcritto ,  non  efferc  m  Bologna  Cafa ,  ne  Chiefa ,  che  di  mano  di  collui  ncii-» 
fia  piena.  Certo  che  tal  nome  non  mentano  quefle,  e  tante  altre  priuate,  che 
tutto  dì  fi  fcoprono  ;  come  la  condotta  al  Caluario,  e  la  CrocefilBone  del  Re- 
dentore prcffo  li  Signori  Chriftiani,  la  morte  di  N.Signorapteflb  li  Signori  Con- 
ti Bombaci ,  e  fimili  operazioni  molto  dotce ,  e  giudiziofe  ;  che  fé  poi  in  giouea- 
tù ,  anzi  in  fanciullezza ,  fi  può  dire ,  e  perciò  {enza  {corca ,  e  fondamento  alcun 
di  difegno ,  mi  per  vn  certo  impulfo  di  natura ,  che  di  dodici  anni ,  dicono  ,  gli 
fé  impugnare  i  pennelli ,  in  queiio  e  quell'altro  muro  andò  fcapricciandofi,  do- 
uemno  fimili  principii,  epercosi  dire,  tentami  ciVcr  compatiti  per  quel  che  fo- 
no ;  perche ,  come ,  per  efempio ,  prcifo  i  razzi ,  che  intelTuci  fui  difegno  di  Ra- 
faelle,  fi  vedono  taluolta  erporti  nella  regia  Cappella  di  Madrid,  non  fi  può 
fenza  marauiglia  >  per  non  dir  fcandalo ,  rifguardare  sii  queil'  Altare  l' andata  di 
Chrifto  colla  Croce  fullefpalle  alla  morte  deli' illeffa  mano  ,  nonoftance  chc^ 
Filippo  Quarto  (  molfo  forCc  dalle  iterminate  lodi,  che  gli  die  il  Vafari^  ot- 
tenuta finalmente  dettatauola,aliìgnafi"ea  que'PP.che  la  polfedeuano  in  Paler- 
mo vn'annua  rendita  di  mille  feudi ,  e  prouedclfe  quel  Superiore ,  che  con  tanta 
accortezza  ne  maneggiò  la  tanto  altre  volte  pericolofa  afportazione  da  quella 
anche  fuddita  Città  ;  così  premeflb  il  douuto  defalco  alla  comparazione,  preflo 
le  pitture  fatte  dal  nolìro  Amico  in  prouetta  età  ,  non  ranno  mai  polle  quelle» 
che  ragazzaccio  anche  da  fcudifcio,  andana  imbrattando  per  imparare. 

Si  prendino  dunque ,  e  fi  confiderino,  oltre  le  già  decte,  quelle  di  tucta  perfe- 
zione; come  a  dire  la  bella  tauolina  ,  che  (ece  per  i  Signori  Fronti  nella  Chiefa 
Parrocchiale  di  S.Tpmafo di ftrà  Maggiore:  La  bcllifiìma  Adorazione  de'Magi, 
figurine  picciole  in  rame ,  che  andò  in  Francia  :  Il  belliflimo  Chrilto  coronato,  e 
fchernicoda  gl'Ebrei,delIafieflagraiidezza,efimilméte  in  rame,pre(Togiàil  Pa- 
dre Pittorino  di  S.Franceico:  UbellifDmo  difegno polfcduto  dal  Sig.Bianco  Ne- 
ri ,  e  che  preflo  tant'altri  deprimi  Pittori  d'Europa  che  pofiìede ,  nulla  perde ,  e 
brauamente  fi  ioftenta  :  Quell'altro  non  meno  pregiabile  del  depofito  di  non  so 
qual  Dottore ,  che  doueua ,  dicono ,  eller  efeguito  dallo  fteflo  in  rilieuo  di  mar- 
mo, tanto  mericamence  iìimato  fra  gl'altri  che  poffeggonoi  Signori  Gennari» 
madìme  commendato  tanto  prima  dal  Zio  ;  e  finalmente ,  per  dar  fine  al  tedio» 
li  luperbiffimi  fregi  di  Sirene  fcherzanti  con  Tritoni,  &  Amoretti,  poffcduti  con 
l'infinità  di  tanti  altri  ftupendi  di  tutti  i  Maeftri  del  Mondo  ,  dal  Sereniamo  Sig. 
Principe  Eminentifs.  Card.  Leopoldo  di  Tofcana.  Furono  quelti  parte  dique* 
penfieri,che  sìmarauigliofamente  efprede  a  chiarofcuro  nella  fudettaftalla— 
Marfili ,  della  quale  io  cauo  da'libri  regolati  di  quel  Pompeo  Seniore,effcr/i  fpic- 
ciato  in  quindici  giorni  (oio,  a  due  lire  il  giorno,  effendo  egli  fcato  il  più  rjfoluto» 
ferace  «  esbrigatiuo  Pittore  di  que'cempi»  e  di  quanti  altri  dopo  di  lui  vennero. 

Ebbe 
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Ebbe  vnfratel!omag£?ior  nato,  al  contrario  ponderato,eleato  ;  onde  quanto 
die  fegno  di  volere  più  aggiuftacajc  diligentemente  di  Amico  operare.altrettari» 
to  moftroflì  finito  troppo  ,e  crudetto.  Così  a  noi  \à  compartendo  il  Sig.  Iddioj 
talenti,  a  chi  d'vno  facendo  dono ,  a  chi  dell'altro  >  perche  di  tutti  ricco  vn  folo. 
troppo  non  s'alzi  la  noftra  alterigia,  e  perche  megho  in  tal  guifa  iti  noi  fi  diSon. 
da,  e  fi  comparta  l'vmana  viciflitudine  delle  cofc.  Il  Vafari  accorciar  velica 
quello  infiilice  la  riferita  vita  >  come  pur  troppo  ebbe  a  prouarne  egli  brieue  la 
fua  naturale .  Ecco  ciò ,  che  ò  non  più  cercando ,  ò  non  volendo  farci  fapere, 
né  pure  d.  qual  famigliafolle ,  e  di  chi  fratello ,  ne  fende  nel  fondo  della  vita  di 
Ercole  da  Ferrara  : 

Za/cJÒ  Hcrcole  Guido  Bologne/e  Vittore  fuo  creato ,  il  quale  l'anno  r  49  x.  come  fi  ve- 
de y  doue  pò  fé  il  nome  juo  (otto  il  fonico  dt  S.V  tetro  à  Bologna ,  fece  àfrefco  vn  Crocefifi- 
fo  con  le  Marie ,  i  Ladroni ,  Caualli  >  &  altre  figure  ragioneuoli .  £  ferche  egli  de  fiderà' 
uà  [ommamente  divenire  limato  in  quella  Città  com  era  flato  il  fuo  Maefiro,  fludiò 
tantoic  fi  fottomife  à  tanti  dif agi ,  che  fi  morì  di  trentacmque  anni .  EjesìfuffemejfoCui' 
do  d  imparare  l'  4rte  da  fanciulcT^ ,  come  vi  fi  mife  d  anni  1 8.  arebbe  non  pur  pareg- 
giato il  fuo  Maefirofen^afutica ,  ma  pacatolo  ancora  di  gran  lunga .  £  nel  noflro  Ubro 
fono  difiegm  dt  mano  di  Hercole,  e  dt  Guido ,  molti  benfatti,  e  tirati  congraT^a ,  e  buo- 
na maniera. 

Fine  della  vita  di  Hercole  da  Ferrara  Vittore. 
E  però  compatibile  le  altro  a  noftn  giorni  di  lui  non  trouando  il  Bumaldo, 
non  più  oc  dille,  di  che  ne  notaffe  il  Cauazzone ,  dopo  il  moderno  Zante.eil 
più  moderno  Baldi  :  Guido  Mpertinus  Vt^or  maxima  expeSlationis  &  pneeocis  plu- 
rima virtutis  ,  quam  fibi  luuenili  xtate  ,fub'qua  decejfit ,  afciuerat  &c.  Amicus  Guido- 
nispr&memorati  FraterTiSìor ,  &  Sculptorprtsexccllens ,  vt  notatZantus&c.  Ed  è 
r  iùello ,  che  m  ottaua  riaia  di  ambiduoi  auea  cantato  nel  fuo  viridario  lAchil- 
lini . 

ììon  taccio  Guido ,  benché  morte  accerba 
Cel  tolfe  quando  fua  virtù  fioriua  , 
Come  tempesìa  ,  che  ruina  l  herha. 
Talché  il  t^illan  del  feme -,  e  frutto  priua: 
Tnà  la  feconda  vita  fi  rijerba , 
Che  Guido  la  Luiretia  morta  auuiua  : 
O'beU'error  che  l  Galea:^:ì^o  fìnto 
Speffo  pel  ver  fi  honora ,  &  è  dipinto» 
'jlmico  fuo  firatel  con  tratti ,  e  botte 

Tutto  il  campo  empie  con  le  fue  anticaglie 

F{ettrate  dentro  a  le  {{ornane  grotte» 

Bi'S^ir  pili  che  rouerftio  di  medaglie  ; 

E  benché  gioum  fìa ,  fa  cofe  dotte  , 

Che  con  gl'antiqui  alcun  vuol  che  fi  aguaglie. 

Vii  altra  laude  fua  non  preterifco 
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De  U  prejleT^n  del  permei  ftupifco . 
Di  Guido  così  cantò  io  liia  vica,  celebrando  vn  ritratto  di  fua  mano  di  Ga- 
leazzo Bentiuogli ,  Hermico  Caiado  Porca ghefe  nel  fuo  pnmo  libro  de  fi'  Epi- 
grani,  epigr.  69. 

Trifc»  fuos  laudet,  laudet  piUura  "Magiflrosi 

Qhos  bona  pofleritas  viuere  morte  ftctt . 
ì>wn  modo  Cuidonem  cmcìis  praponat ,  ©•  illum 

Ejferat  in  Ccelum  Uudibus  iftud  opus, 
ÌJamque  decus  patriie  duplex  Galeatm  f^/bis 
Terpetuò  viuit  tutus  ab  interitu. 
Et  in  fua  morte  così  fcriife  fra  gli  altri  fuoi  Sonetti  «  Diomede  Guidalottj 
belle  lue  Rime. 

Erhamente  fi  dolca  di  morte 
Laffar  il  vcl  Mortai  sì  toflo  Guido  : 
C  hor  innalT^ando  di  fua  fitna  il  grido  3 
■    Tempo  era  d' h abitar  l'humana  corte, 
Tolfe  miir  alme  alle  voraci  porte  » 
Già  che  pittura  fece  in  effo  il  nidot 
Onde  interrotto  dal  fuo  Fato  infido  » 
"Non  potea  non  doler  de  la  (ita  forte . 
ia  yirtu  grande  inuitb  morte  à  fdegno  t 
Che  hauerido  villo  per  le  antiche  carte 
Di  mill  alme  mancar  fua  "Patria,  e  {{egnol 
No»  pHote  comportar  di  Guido  hor  C  ^rte  > 
Tenfando,  eh  ci  fuo  flato  hauria  men  degnai 
P^ejìando  de' i  fuoi  vinti  in  terra  parte. 
S'egli  viffuto  folle  i  luoi  giorni»  e  gionco  ali' età  del  Pupino,  cs!  Bagiùcaual- 
io  ,  e  de  gl'altri  >  gì'  aurebbe  facilmente  paiTati  cuctij  come  vuol  qualcuno ,  che 
nella  tanto  lodata  Crocefiffione  fatta  fotto  il  portico  di  S.  Pietro ,  a  tutte  fue^ 
fpefe  ,e  fenza  alcun  premso,  ma  per  mera  gara  »  e  picca  della  Cappella  Garga- 
nella dipinta  entro  quella  Chicfa»  fuperalTe  Ercole  da  Ferrara,  dei  quale  perciò 
fu  concorrente^  e  non  fcolare,  ò  creato ,  come,pcr  non  darfi  la  gloria  a  Bologna, 
e  a  Mallro  Amico  fuo  fratello  d'vn  tanto  aliieuo,  e  malignamente  occulcarfi,  e 
fiipprimerfi  la  fjmofa  fcuola ,  che  in  detta  Città  più  che  mai  fioriua  a  que'  tem- 
pi ,  fu  nominato  da  quelt'huomo.  Così  fece  pur  anche  d" 

INNOCHNZO ,  detto  l'Imola ,  e  col  quale  conclufe  e  terminò  la  vita  di  que- 
fli  iioftri  paefani ,  facendolo  fcolare  d'vn  tal  Mariotto  Albertinelli,  quando  elTec 
ftato  difccpolo  del  Francia  euidentementeconfìa  dalle  fue  vacchette  in  tal  gui- 
facanranti  i^o^.alli  j.  di  Maggio  prefo  inmiafcola  Nocentio  Francucio  Imolefeai 
inflatìT^add  Felcfim  ,e  delGombruti .  Francamente  egli  tuttauia  fcrifle  ,e(ìer  ftato 
cofiui  ìnAt  anni  in  Fiorenza ,  con  quefio  Mariotto  ;  e  dopo  ritornato  à  Imola  ,  auer  fatta 
in  qiiilla  terra  molte  opere ,  quando  altro  non  fanno ,  né  ponno  colà  moltrarci  di 
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fui  naanoi  che  duo'piccioli  quadretti  nell'Oratorio  della  Confraternita  di  S.Ma- 
cario ,  detta  la  Compagnia  de'PP.  de'Serui  >  e  nella  Compagnia  di  Valuerde,  che 
cuftodici ,  e  coperei  fotto doppia  cortina,  la  prima  di  tela ,  e  l'altra  di  taffetano 
cremcfi  »  come  vna  reliquia  mollrano  a  noi  Bolognefi  >  che  ne  abbiamo  piene  le 
cafe,  non  che  le  Chiefe  ;  auendo  poi  fempre  dimorato  preflo  di  noi,  né  mai  par* 
titofene  dal  primo  dì,  che  vi  pafsò  ad  apprender  l'Arce,  ed  apercaui  Cafa ,  e  tra- 
portataui  la  famiglia,che  anche  a'  noftri  giorni  dura.  Per  impinguar  dunque  più 
che  mi  fiapoflìbile  la  Aia  vitajC  non  pacarmela  cosi  afciutta  come  fu  fatto,  re- 
•gidrerò  qui  quelle  principali  opre,  che  di  lui  sì  trouano  anche  in  edere,  e  in  pub- 
blico, lafciandone  tante  priuate,  acciò  da  quelle  almeno  fìfcorga,  che  valen- 
tuomo fofle  quello  a  que' tempi,  e  quanto  perciò  più  conueneuoimentc  meri- 
taffe  quegli  encomii,  che  per  altri  ài  tanto  minor  valore  s'intefllettero.  Molte  fé 
ne  vedono  oprate  fuori  della  porta  di  S.  Mammolo ,  nel  famofo  Muniftcro  di  S, 
Michele  in  Bofco  ;  perche  non  foto  fquifìtamcnte  dipinfe  a  frefco  nel  Dormen- 
torio la  sfera  dell'oriuolo ,  nel  Capitolo  i  quattro  Euangchlli,  l' Annonziazione, 
il  Mortorio,  l'Aflonzions  di  Mina  Vergine  Noftra  Signora,  enelconcauo  della 
Tribuna  della  Cappella  maggiore  in  Chiefa  la  B.V.coronata  col  Padre  Ecerno,& 
Angeli  ;  ma  nello  Iteffo  Altare  la  cauoia  grande  a  olio,  enrroui  l'Arcangelo  Mi- 
chele nel  mezzo,  S.Pietro ,  S.Bent  detto ,  e  la  Madonna  in  alto ,  cosi  fui  gullo  di 
Rafaelle,  che  parue,  che  egli  IklTo  quel  gran  Pittore  gì  i  auefle  prima  fatto  il  di- 
fegno,poi  retta  la  mano .  Nella  Cappella  famofa  del'a  Pace  m  b.Pecronio  fullo 
fìelfo  ftile  vna  di  quelle  ftorie  a  concorrenza  di  quegl'  altri ,  oggi  non  so  per  qual 
cagione  coperta  con  corami  d'oro ,  fé  non  forfè  perei  e  fembrafle  più  preziofo 
della  pittura  vn  sì  vile  arredo  :  Nella  Chiefa  della  Madonna  detta  di  S.  Luca  fui 
Monte  della  Guardia ,  nella  tauolina  balìa  dell'  Aitar  maggiore ,  in  figure  poco 
mendivn  piede  alte,  laNariuità  di  Noft.Sig.  di  tanca  bella  inuenzione  ,  buon 
difegno,  brauo  colorito ,  e  corretta  giultezza,  che  fé  troppo  non  fufle  ,  ardirei  di 
dirla  bella  quanto  fé  l'aueife  dipinta  Rafaelle  ;  onde  non  fenza  molta  ragione^ 
tante  volte  abbino  tentato  gì'  Oltramontani  farne  acquillo  a  prezzo  eforbican- 
te:  Dell'illcflo grado  nella  Cappella  de'RR.  PP.  de'  Serui  all'Altare  de'Fanttìzzi, 
dietro  il  Coro  lo  Sponfalizio  di  Maria  Vergine ,  che  con  tanta  modeflia  porgen- 
do la  mano  all'  anello ,  volge  dall'  altra  parte  vergognofa  il  capo  ,•  e  nella  Cap- 
pella de'SignoriBolognettila  SS.  Nonziata  figure  grandi  del  naturale  ,  e  fopra  il 
Pio  Padre  corteggiato  da  beliitrum  Angeli ,  e  nella  bafe ,  ò  peduccio  forco,  tré 
ftorietcc  rapprefencanti  la  B.  Verg,  niollrata  dalla  Sibilla  ad  Augullo  Imperato- 
•fe.IaNatiuicà  di  NoIl.Sig.e  i  Magi, che  vollero  pagar  gran  prezzo  Monfieur  del- 
la Montagna ,  &  vltimamente  Monfieur  Alle ,  che  fi  die  vanto  farle  paffare  fuori 
d'Italia  per  di  Rafaelle ,  ranco  fono  fpiritofe ,  erudite ,  e  corrette  :  La  tauola  così 
grande,  e  così  bella  all'Aitar  maggiore  delle  RR.MM.del  Corpo  di  Chri.'lo,  oue 
(ì  vede  la  B.  Verg.  col  Figliuolo  fulle  nubi,  adorata  dagli  Angeli,  egregiamente  al 
^'folitoveliitijcon  certe  clamidette  foctili ,  fuolazzanci,  e  giudiziofamcnte  rile- 
gate >S.PeCconio,S.funcefco,S,Chiara)  e  vnS.  Scbaltiano  di  tanto  le  bello 
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proporzioni  •  così  ^iuRo ,  e  iiifìem  le;^giadro ,  che  parue  fuperar  qiiafì  il  Francia 
fuo  Maefiro ,  che  tanti  si  aggiurtati,  e  di  sì  bella  fimmatria  Ci  die  vanto  di  feraprc 
dipingere  ;  ed  i  ritratti  del  Marito,  e  della  Moglie  ginocchioni,  che  la  fecero 
fare  ;  Nella  Chicfa  delle  RR.  Monache  diS.  Matteo  la  tauola  che  fi  vede auec 
feruito  all'Aitar  grande  dell'antica  Chiefa ,  e  prima  che  l'altra  della  nuoua,dopo 
tanto  tempo,  vi  facefle  il  Laureti.oue  nel  nicchio,  che  hora  vi  i\à  Tempre  turato, 
fi  mira  la  Verg. Maria  col  Signorino  in  piedi  Tulle  nubi ,  che  di  la  benedizione, e 
li  SS.Pietro.Paolo,  e  Girolamo  da  vna  parte,  dall'alcra  li  SS.MattecGio.  Euan- 
gelifta,  e  Domenico,  con  sì  graziofi  Angeli  fopra ,  e  vn  Dio  Padre  ;  e  Torto  nel 
peduccio  ,  ò  baTe  cinque  flonette ,  cioè  Chnllo  apparente  in  forma  d'Ortola- 
no alla  Maddalena ,  la  Prefentazione  al  Tempio ,  S.Pier  Martire ,  e  S.  Antonino 
Vefcouo,  la  Natiuiti  di  Nodro  Sig.  co'  Pa(lori>  e  S.  Domenico  genufleflo,  la  Di- 
fputa  del  Signore  coli"  arriuo  in  diTparte  di  Maria ,  e  GioTefFo  ,  e  dall'  altra  di  S. 
"Tomafo  di  Aquino,  che  (là  difcorrendo  con  vn"  altro  Santo  Vefcouo  ,  la  Sama- 
ritana,&  il  Martirio  di  S.Catcrina  ;  non  mai  Tazio  quefto  buon  virtuofo  di  riem- 
pire bene  ogni  Tpazio  delle  fue  tauole,  ed  arricchirle  d'aggionti  d'Angeli,  di 
Serafini ,  e  d'altri  ornati  fimili ,  elìendo  abbondantiffimo  di  penfieri ,  e  copiofo: 
In  S.Giacomo  tutta  la  Cappella  oggi  de'Piedoca, dipinta  nobilmente  a  freico  at- 
torno ,  e  nella  tauola  ad  olio  la  B.  Verg.  col  Putino ,  S.Caterina  da  effo  fpofatat 
S.GiofefFo,  S.Gio.  Battifla.e  S.  GiouanniEuangeltfta,  così  graziofa,  fpiritofat 
e  corretta  figura,  ch'ella  pardi  Rafaelle  ;  fi  come  dello  tleflfo  non  fi  aurebbt^ 
fcrupolo  nominare  il  bel  Prefepe ,  che  di  figurine  picciole  incaftrò  fotto  in  mez- 
zo alla  bafe  dell'ornato;  Nella  Cappella  degli  Orfoni  in  S. Saldatore  il Crocefìf- 
(o  famoTo ,  attor  ua.o  da  quattro  Santi ,  i  più  belli  che  fperar  R  pofiano  da  giu- 
fto  difegno ,  e  Tpiricofo  colorito  ;  alle  quali  tnttc  punto  non  cedono ,  quando  di 
gran  longa  non  le  rrapallìn  o;  le  tré  loggiein  fre/co,  oice  anch'  egli  il  Vafari ,  cioè  in 
ciafcuna  due  floric  à  frefco ,  che  fece  dU  ^  toh,  per  lo  Cardinale  luurea ,  colorite  con  di- 
fegnt  d'altri  Vittori ,  che  none  vero,  perche  furono  luoi,  e  così  belli,  che  non  vi  è 
chi  non  li  giudichi  di  Rafaelle. 

Quelle ,  &  altre  fimili  fatture  dell'  ImoleTe  Pittore  paffarono  in  molte  coTcj 
(  per  dir  Tempre  la  verità  anche  contro  me  ItelTo  )  quanto  mai  fino  a  quel!'  hora 
operato  fi  fofle  da'noftri  Bolognefi ,  anche  dall'illenb  Francia ,  anche  dalliltef- 
fo  Bagnacanallo;  perche  fé  bene  non  gionfe  mai  ad  vno  fpirito,  ad  vna  propric- 
ti,  e  leggiadria,  che  fu  nel  fuo  Maeltroinarriuabile  ,e  fé  non  alladifinuolrura,e 
paftofo  colorito  di  Bartolomeo,ambitrap3fsò  digiaIongs('amepatc)neireru- 
dizione,nclla  maeffà,  nella  correzione. Diede  invnpiù  nobile, e  grande,  e  nato 
ai  dì  buoni,  cioè  a  tempi  di  RaTaelle,  potè  godere  del  gran  benefìcio  di  veder 
per  tempo  /e  fue  cofe,  olkruarle,ed  inffradarfi  a  quel  perfetto  modo,appoggia« 
co  tutco  al  gran  fondamento  de  gli  antichi  Greci ,  mediante  le  loro  ftacue  allo- 
ra, ò  poco  prima  ritrouatefi  in  Roma,  ricauatefi,  &  in  pubblico  efpoftefi, 
Trasformortì  dunque  in  quel  gullo ,  morto  il  Francia  Maelìro ,  e  nelle  proprie-» 
opere ,  così  d' imitarlo  ingegnoflì  per  l' auusnire ,  che  in  quella  parte  di  con- 
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crafarlo  >  pafsò  vn  Giulio  Romano  ,  vn  Fattore,  vn  Baldaflar  da  Siena  j  e  quanti 
altri  di  quel  gran  Maeftro  allieui,  che  dimoltrarono  ben  poi  altro  fondamento, 
efapere,  e  furono  fenza  pan  diluì  più  valenti.  Quindi  iù,  chi  e^tnào  egli  perf 0- 
na  affai  modefli  ,  e  buona,  anziché  fuggir  fempre  lapratttca,e  conucirfatione  di  que' 
ftttori  BoloTtiefì,  che  erano,  dice  Giorgio  ,  di  contraria  natura ,  a  queita  nuoua  (tra- 
cia gì' jnuicade ,  ed  e(E  a  feguirlo  fì  poncffero  ;  onde  non  so  di  chi  più  dolcrfi  oggi 
poteflfcò  de'Bolognefi  che  tanto  l'impiegarono  Tempre,  e  Io  {limarono ,  ò 
d'vno  Scrittore  ,  che  sì  poco  di  lui  fé  conto:  fé  piùdoueffe  ram.ricarfidi  ft> 
medcfimo,  che  affiticxndofì  più  di  quello,  che  potemno  le  fov:^  fue ,  ammalando  fi. 
d'anni  cinquanta  fei  di  fcbre  pelìtlentiale ,  ella  lo  trouaffe  così  debole,  &  affatticato, 
che  inpochi  giorni  l' vcctfc ,  ò  f-  di  chi  atfaticandofi  all'ai  meno,  per  non  dir 
nulla,  di  quello  poceua,  e  doueua  in  indagare  le  fue  qualità,  coftumi,  acci- 
denti ,  e  fortune  .^adandofcne  in  due  parole  la  fua  degna  vica ,  e  nel  fon- 
do di  tane'  altre  incuicatamente  aggiongendola ,  ha  noi  anche  lafcia- 
Hcosiprmi  di  quelle  notizie  ,  con  le  quali  aurefllmo  po- 
tuto contribuire  il  douuto  onore  ad  vno 
de  grand'  huominì  che  aueife 
quel  fecoloé 
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Suo  Difcepolo  ,  Se  altri. 

«»  KK  «K- E<^  S^  8#9  f^  5^ 

A  Virtù  collocata  in  nobil  foggetto,  vna  gioia  legata  in  oro 
meritamente vien detta;  riceiieado  ella  intalguiia  ogni  lii» 
ftro  j  e  decoro  non  meno ,  che  da  sì  ricco  metallo  ornate  3  cj 
riftretceie  gemme.  Eccone  qui  vn'cfempionelia  Pitcuraj» 
pu  fubiime  grado  non  mai  più  folleuata  di  allora ,  che  da  va 
Gentiluomo  trattata  ,  acquillare  vno  de' primi  polli  nellej 
Corti ,  e  premiarli  in  eccello  dalle  Regie  munificenze  fi  vid- 
de .  Fu  il  ben  nato  Artefice  Francefco  della  nobil  Famiglia  de'  Primaticci ,  the 
da  gli  Autori  vien  connumerata  fri  le  più  antiche,  e  riguardeuoli  di  Bologna, 
'  quand'ella  in  ogni  tempo  diede  huomini  Illultri  alla  fleffainArmi,  in  Lettere, 
ed  in  Santiti .  Si  compiacque  a  guifa  de  gli  antichi  Fabii ,  d' altri  Confoli ,  anzi 
Imperatori  Romani  tractare  anch'  egli  i  pennelli ,  e  fé  vedere  compatibili  i  fati- 
1  cofìfìMdiidiqusftArte  congl'agi,  e  le  comodità.  Pafsò  di  gran  lunga  quanti 
mai  fino  a  queir  bora  dipinco  auefl'ero  in  Patria;  e  tanto  e  tale  fu  il  fuo  valore, 
'  che  non  potendolo  più  tacere  il  Vafari.fi  pofe  apertamente  a  confe(Tar!o  mentre 
anche  viueua  ;  quafi  che  preuedefle,  dopo  la  di  lui  morte  auerfi  a  dilatare  il  Tuo 
nome  ,  e  fucceder  quel  giorno,  che  la  di  lui  vita  fcrmercompendiofamente  do- 
uede  nel  fuo  Ripofo  il  Borghini,  in  quella  del  Vignuolefe  Baroccio  sì  degna  men- 
tio'ie  farne  (prima  del  Vidnani)  il  P.  M.  Egnatio  Danti ,  Le  fue  none  compofnioni 
di  memi/ri  in  ciafcuiì ordine  rfi  edificio ,  i  fuoi  Trionfi ,  e  U  fua  Fucina  di  f^ulcano  pro- 
por 
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por  doueffe  in  efempio  a  gli  Architetti  ,e  Pittori  il  Lomazzi  ;  ne  contenta  la  di 
lui  fama  d'eflerfi  in  Francia ,  oue  a  feruigii  di  quella  Corona  dimorò  fempre,  fat- 
ta sì  grande,  giongerea  noipureafarfiaach  oggifentire,  per  bocca  del  dot- 
co  Filibien  ,chc  in  Tuo  linguaggio  anch'  egli  lavitanefcrifTe  :  reftar  gf  ingegni 
Francefi  obligatt  al  Vrimaticcio ,  &  à  Mef^er  Nicolò  di  molte  belle  of  ere ,  e  poter/i 
ben  dire ,  eff ere  (iati  li  primi ,  che  portafjero  in  Francia  ti  gufto  ^^omano ,  e  la  bella  idea 
della  "Pittura ,  e  Scollerà  antica  ^c.  Douenda  dunque  di  lui  qui  (cnuerc  dietro  ad 
I  inoccnzo  da  Imola ,  del  quale  fu  difcepolo  tìel  difegoo  ,  (i  come  nel  colorito 
poi  del  Bagnacauail  ) ,  non  faprei  mai  come  meglio  cfeguirlo  in  canta  iontanan- 
Zi  e  di  paefc  oue  abitò,  e  di  tempo  nel  qual  vide,  che  (gii  prepoUoneil  prccifo 
ritratto,  che  antepofe  anch' egli  a  quella  Vita  il  compito  Vafari,  come  ho  facto 
di  que'  de!  Francia ,  di  Marc  Anconio ,  e  del  detto  Bagnacauallo  totalmente ,  e 
col!  ornato  (k(To  da  lui  colti ,  e  ricauati  )  appoggiandomi  anche  a  ciò ,  che  pun- 
tualmente ne  fcrifl'e  nella  fegueme  forma  : 

DESCRiTTlONE  DELL'  OPERE  DI  FRANCESCO  PRIMATICCIO 

BOLOGNESE,  ABBATE  DI  SAN  MARTINO, 

PI  1  TORE,  El  ARCHITETTO. 

H  Attendo  infin  qui  trattato  &c. 
Cominciandomi  dunque  da  Francefco  Vrìmaticcio  ,  per  dir  poi  di  Ti-zìnno  Ve- 
cello ,  e  lacomo  Sanfouini,  duo,  che  dotto  Francefco  ,  ejfendo  nato  in  Boligna  della  no- 
bile  famiglia  de  Trimaticci  molto  celebrata  da  Fra  Leandro  Alberti,  e  dal  "Fontano  fu 
indiri'^to  nella  prima  fanciulk'T^a  alla  mercatura  :  ma  piacendogli  poco  queir eferci- 
ito  :  indi  à  non  molto ,  come  di  animo,  e  di  (pinta  eleuato .  fi  diede  ad  efercitare  ti  dtfegnot 
al  quale  fi  vedeua  efjere  da  natura  inclinato.  E  così  attendendo  a  difegnare<  e  tal  horaà 
dipingere ,  non  pafsò  molto,  che  diede  faggio  d  hauerc  à  riufcire  eccellente,  andando  poi 
à  Mantoa,doue  allora  lauoraua  Giulio  Bramano  ilpala':i^o  delT.alDuca  Federigo, 
hebbe  tanto  me':^o,che  fu  meffo  in  compagnia  di  molti  altri gtouam,  che  [iauano  con  Giu- 
lio àlauorare  in  quell'opera.  Doue  attendendo  lo  fpatio  di  (ei  anni  conmolta  fatica  ,edi- 
ligen's^a  à  gli  fiudij  dell  arte ,  imparò  à  benijjimo  maneggiare  i  colon  e  lauorare  difiuC" 
«0  ;  onde  fra  tutti  gli  altri  giouani ,  che  nell  opra  detta  di  quel  pala7^:^o  s  .tffattcarono .  fu 
tenuto  Francefco  de'  migliori ,  e  quelli,  che  meglio  ctifegnajje ,  e  color  ifie  di  tutti  ;  come  fi 
puòvedcretnvn  camerone  grande ,  nel  quale  fece  intimo  due  fregiature  di  flucco  ì>nti 
fopra  l'altra ,  con  vna  grande  abbondai'^a  di  figure  ,  che  rapprefentano  la  militta  antica 
de'  Romani  »  "Parimente  nel  mede  fimo  pala-:^7^  conduffe  molte  coft ,  che  vi  fi  veggiona 
di  pittura ,  con  i  dilegni  di  Giulio  fopradetto .  "Per  le  quali  cofe  renne  il  Trtmaticcio  in 
tanta  gratia  di  quel  Duca ,  che  hauendo  il  !\è  Francefco  di  Francia  intefo  con  quanti  or» 
«amenti  haitsffe  fatto  condurre  l  opera  di  quel  palaT^ ,  e  (crittoglt ,  che  per  ogni  moda 
gli  manda ffe  vn  giouane ,  il  quale  fape[[e  lauorare  di  pitture ,  e  di  fìucco  ;  gli  mandò  efia 
Francefco  Primaticcio,  l  anno  I5?i.  Et  ancorché  fuffe  andato  l'anno  innanT^i  ai  ferui' 
gio  del  mede ftmd  I{é  il  [^ojio  pittore  Fiorc/aino,  come  ft  è  detto;  e  yi  baueffe  lauorat§ 

mol- 
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nolte  cofe  i  e  particolarmente  i  quadri  del  Bacco ,  e  Venere  ;  di  V fiche ,  e  Cupido,  nondi' 
meno  i  primi  sìucchi,ehe  fi  facejitro  in  Francia,&  i  primi  Uuori  afrefco  di  qualche  cori' 
to  t  hebbero ,  fi  dice ,  principio  da  l  Vrimaticcio  >  che  lauoi  ò  di  qucfla  maniera  molte  ca- 
ntere,/ale,  e  loggie  al  desto  [{è .  M  quale  piacendo  la  maniera,  &  il  procedere  in  tut- 
te  le  cofe  di  quefio  pittore,  lo  mandò  l'anno  1 5  40 .  <i  [{orna  à  procacciare  d  bauere  alcuni 
marmi  antichi ,  nel  che  lofcruì  con  tanta  diligenT^a  il  "Primaticcio ,  che  è  fra  tefte ,  torfì» 
e  figure  ne  comperò  in  poco  tempo  cento  venticinque  pe'S^^i .  Et  in  quel  mede  fimo  tempo 
fece  formare  da  lacomo  Baro^  da  Fignuola ,  ò"  altri ,  il  cauallo  di  bvon'j^ ,  che  è  «Kj 
Camp  dogli  a  ;  vna  gran  parte  delle  fior  te  d  ella  colonna  ;  la  statua  del  Comodo,  la  Fene- 
te  ,il  Laocoonte  ;  ilT  euere ,  il  hilo  ,  e  la  flatua  di  Cleopatra,  chefonoin  Beluedere  ;per 
gettarle  tutte  di  bronT^ .  In  tanto  vffeudo  in  Francia  morto  il  Bjoffo ,  e  perciò  rimaja  im- 
ferfetta  vna  lunga  Galleria ,  fiata  cominciata  con  fuoi  difegni ,  ^  in  gran  parte  ornata 
dijÌHCcbi ,  e  di  pitture,  fa  richiamato  da  ^oma  il  Vrimaticcio .  "Perche  imbarcatoli  eoa 
i  detti  marmi, e  caui  di  figure  antiche  fé  ne  tornò  in  Francia .  Doue  innan:^i  ad  ogni  altra 
eofa ,  gettò  fecondo ,  che  erano  in  detti  caui ,  e  forme ,  vna  gran  parte  di  quelle  figure  an- 
tiche ,  le  quali  vennono  tanto  bene,  chepaiano  le  ^ejje  antiche ,  come  ffpuò  vedere  là, 
doue  furono  pofle  nelgtardino  delta  {{eginaà  Fontanableo  ,  con  gru  .dijfuna  fodisfutione 
di  quel  ^è ,  che  fece  in  detto  luogo  quafi  vna  nuoua  E^pma ,  Tilà  non  tacerò ,  che  hebbe 
il  Primaticcio  in  fare  le  dette  jìatue  maeflri  tanto  eccellenti  nelle  cofe  del  getto  the  qt'.eli' 
Opere  vennero  non  pure  fottoli ,  /r.à  con  vna  pelle  cosi  gentile  ,  che  non  bifognò  quafi  ri" 
nettarle.  Ciò  fatto  ,fù  commeffoal  Primaticcio,  che  defiefìne  alla  Gallcriachc  il  ({offa 
haueualajciata  imperfetta  ;  onde  mefjotit  mano ,  la  diede  in  poco  tempo  finita  con  tanti 
^Hccbi,  e  pitture,  quanto  ìh  altro  luogo  fiano  fiate  fatte  già  mai.  Perche  trouandoft  il 
f{è  benferuito  nello  fpaiio  di  otto  anni ,  che  haueiia  per  lui  lauorato  coflui,  lo  fece  mette- 
re nel  numero  defuoi  camerieri,  e  poco  appreffo  .  che  fu  l'anno  1544.  lofece,parendoglit 
Iche  Francefco  il  mentafìe ,  abbate  di  S.  Martino. 
Ma  contuttociò  non  ha  mai  reflato  Francejco  di  fare  lauorare  molte  cofe  diflucco,  e  di 
_  pitture  mferuigio  del  j  no  I{é,e  de  gli  altri ,  cbedoppo  Francefco  Primo  hanno  goucrnu- 
to  quel  l{egno. 

t  fa  gli  altri ,  che  in  ciò  l'hanno  aiutato  ;  l  ha  feruito ,  oltre  mola  defitoi  Bolognefl, 
Ciouambatcìfta figliuolo  di  EattoUmeo  Bagnacauallo ,  il  qualenon  èfiaio  manco  valenti 
del  padre  in  ritolti  lauon ,  e  sìorie ,  che  ha  mefto  in  opera  del  Primaticcio. 
■  Vaiimente  l  hàleruito  afiai  tempo  vn  B^uggien  da  Bologna  >  che  ancora  {ìà  con  efio 
lui .  Similmeiite  Profpero  Fontana  >  pittore  Bologne  fé  ,  fu  chiamato  m  Francia ,  non  ha 
molto ,  dal  Primaticcio  ,  che  difcgnaua  feruirfeix  ;  ma  ejjcndoui ,  fubito  ,  che  fi  giunto 
amalato  con  pencolo  della  vita  ,  fé  ne  tornò  à  Bologna .  £  per  vero  dire  quefii  due ,  cioè 
il  Bagnacaiialio ,  &  il  Fontana  fono  valent  huomini ,  &  io  che  detlvno  ,  e  dell'  altro  mi 
fono ajiaiferu:to,cioè  del  primo  à  Bfima,edelfecondo  à  Elimini,  &  à  Fiore/iT^x ,  lo  pofio 
U>n  verità  a  fermare,  Mdfrà  tutti  coloro,chc  hanno  aiutato  l'abbate  Primaticcio  ninno 
g/j  ha  fatto  pili  honore  di  Nicolò  da  Modena,  di  cui  fi  è  altra  volta  raggionato.Pcrcioche 
qofim ,  con  l  eccellenT^  della  fua  virtù  ha  tutti  gli  altriJuperato,hauendo  condotto  difua 
manOiCon  i  difegni  dell' ydbbate,vna  [ala,  detta  del  Ballo ,  con  tanto  gran  numero  di  f.gU" 
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te,  che  appenapitre  ,  chs  (ìpojfam  nnmzrxfs  >  e  tutte  grandi  quanto  il  vino ,  e  colorite^ 
d'vna  maniera  chiara  >  che  paiano  conlviuone  de  colori  àfrejco ,  Imorate  à  olio. 

Doppo  quell'opera  ha  dipinto  mila  gran  Galleria  ,  pur  con  t  difegni  dell  Abbate ,  fef- 
faiita  (ione  della  vita,e  fatti  d  f^lifie ,  ma  di  colorito  molto  più  [curo  >  che  non  fon  quelle 
della  fala  del  Ballo. 

E  ciò  è  auuenuto,  però ,  che  non  ha  vjato  altro  colore,  che  le  terre  in  quel  modofchiet' 
te ,  eh  elle  fono  prodotte  dalla  natura  t  fenica  mefcoUruift  può  dire  bianco  ;  ma  cacciate 
nefandi  tanto  terribilmente  di  fcuro ,  che  hanno  vnafof^a ,  e  rilieuo  grandiffimo. 

Et  oltre  CIÒ  l  ha  condotte  con  vna  sì  fatta  vnione  per  tutto ,  che  paiono  quaft  tutttj 
fatte  in  vn  mede  fimo  giorno. 

Onde  merita  lode  [ìraordinaria,  e  majfimamente  bauendole  condotte  àfrefco  ,fen7^ 
hauirle  mai  ritocche  àf ecco ,  comehoggi  molti  co  fiumano  di  fare. 

La  volta  fìmilmente  di  quella  Galleria  è  tutta  lauorata  di  flucchi,  e  di  pitture ,  fatte 
con  molta  diligeni^a  da  i  fopradttti ,  i^  altri  pittori  giouani ,  ma  però  con  i  difegni  dell' 
abbate  :  ft  come  è  anco  la  fala  vecchia  ,  cìt  vna  bafia  Galleria ,  che  èfopra  lo  ftagno ,  U 
quale  è  belliifìma ,  e  meglio ,  e  di  più  bell'opere  ornata,che  tutto  il  rimanente  di  quel  luo- 
go ,  del  quale  troppo  lunga  cofa  farebbe  voler  pienamente  ragionare .  ji  Medone  ha  fatto 
il  medefimo  Abbate  "Primaticcio  infiniti  ornamenti  al  Cardinale  di  Lorena  in  vn  fn9 
grandijjìmo  pala'^J^  chiamato  la  Grotta  ;  ma  tanto  (Iraordtnario  di  grandeT^t ,  che  Afa- 
ntiglian'ì^a  degli  antichi ,  così  fatti  edtfìcij  potrebbe  chiamarfi  le  Terme  >  per  la  i/ifinitd,  e 
grander^i  delle  loggie  ,fcale ,  e  camere  publichs  ,epriuate  ,che  vifono  .  Eper  tacere 
l'altre  particolarità,  è  bellijjìma  vnalìan:(a  chiamila  il  padiglione,  per  ejjére  tutta  ador- 
na con  partimenti  di  cornici ,  che  hanno  la  veduta  di  fatto  in  su ,  piena  di  moltijfime  figu- 
re, chef  cortano  nel  medeftmo  modo,  e  fono  bellilfi'ne .  Di  fotto  è  poi  vna  fiamma  grande 
con  alcune  fontane  lauorate  di  flucchi ,  e  piene  di  figure  tutte  tonde ,  e  di  fpartimenti  di 
conchiglie ,  &  altre  cofe  maritime ,  e  naturali ,  che  fono  cofi  marauigliofx ,  e  bella  oltre 
modo .  E  la  volta  èfìmilrnente  tutta  lauorata  di  sìucchi  ottimamente  >  per  man  di  Da- 
miano del  Barbieri ,  pittore  Fiorentino  ,  che  è  non  pure  eccellente  in  quefla  forte  di  rilicui, 
ma  ancora  nel  difegno  ;  onde  in  alcune  cofe ,  che  ha  colorite ,  ha  dato  faggio  di  rarijfima 
ingegno .  Nel  medefimo  luogo  ha  lauorato  ancora  molte  figure  di  fiucco  pur  tonde  vno 
Scultore  fimilmente  de  nofìri  paeft, chiamato  Tontio,chefì  è  portato  biniffimo.  Ma  perche 
infinite ,  e  vane  fono  l'opere ,  che  in  quelli  luoghi  fono  lìate  fatte  infenùgio  di  que'  Signo- 
ri ,  vò  toccandofolamente  le  cofe  principali  dell'  Abbate, per  moflrare  quanto  è  raro  nel-  . 
la  "Pittura ,  nel  Difegno ,  e  nelle  coje  d' Architettura  .  E  nel  vero  non  mi  parrebbe  fatica 
allargarmi  intorno  alle  cofe  particolari  ,fe  io  nhaueff  vera  >  e  diflinta  nottua  ,  come  ha 
delle  cofe  di  qua.  Tilàquantoal  difegno,  il  Vrimaticcioè  Uato ,  ed  è  eccellentiffimo  ,C0' 
me  fi  può  vedere  in  vna  carta  difua  mano  dipinta  delle  cofe  del  Cielo ,  la  quale  è  nel  no- 
fìro  libro ,  e  fu  da  lui  fìefio  mandata  àme  ,  che  la  tengoper  amor  fuo ,  e  perche  è  di  tuttx 
ferfttiione ,  canffima  ,  Ttlcrto  il  ^è  Francefco ,  reflò  l'Abbate  nel  mede  fimo  luogo  ,  ej 
grado  apprefio  al  Bj  Henrico ,  e  loferuì ,  mentre  che  ì>i(fe .  E  dopo  fu  dal  F{_è  Francefc» 
Secondo  fatto  commifiario  generale  fopra  le  fabbriche  di  tutto  il  l\egno  ;  nel  quale  vfficiOt 
che  è  bonQratifjiitio  )  e  di  molta  ristati one ,  Jì  efercitò  già  il  padre  del  Cardinale  delln 

Sor- 
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Bordagiera ,  e  Tilonfigmr  di  Villaroy.  '■' 

Morto  Francefco  II.  continuando  nel  mede  fimo  "officio,  feme  il  preferite  Bj ,  di  ordine 
del  qualet  e  della  B^egina  madre  ha  dato  principio  ti  Trimaticcio  aUafepoltma  del  detto 
J{è  nemico  ;  facendo  nel  mexo  d'vna  cappella  à  fei  facce  lafepoltura  di  efto  B^è,&  in  4. 
facce  lafepoltura  di  ^.figliuoli  :  In  vna  dell  '  altre  due  facce  della  cappella  è  l'altare,  e 
neW  altra  la  porta  .  £  perche  vanno  in  que(ìe  opere  moltiffimeflatue  di  marmo  ,  e  bron' 
^ ,  e  Horie  affai  di  bafio  rilieuo,  ella  riufcirà  opera  degna  di  tanti,  e  si  gran  [{é,  e  delL'ec- 
cell,  &  ingegno  di  sì  raro  artefice ,  come  è  qucfto  abbate  di  S.  Martino ,  il  quale  é  fiata 
«e'  fuoi  migliori  anni  in  tutte  le  cofe  ,  che  appartengono  alle  noflre  arti  eccellentiffimo,  & 
yniuerfale  ,poichefi  è  adoperato  in  feruigio  de  fuoi  Signori  non  folo  nelle  fabbriche, pit- 
ture, e  fìucchi  ;  ma  ancora  in  molti  apparati  di  felle ,  e  mafcherate ,  con  beUiffime  ,ec*' 
friccioje  inuentioni .  E  flato  liberaliffimo ,  e  molto  amoreuole  verfo  gli  amici ,  e  paren- 
ti >  e  parimente  verfo  gli  artefici ,  che  l' hanno  feritilo .  In  Bologna  ha  facto  molti  bene- 
fica à  i  parenti  fuoi ,  e  comperato  loro  cafamenti  honorati  >  e  quelli  fatti  commodi,  e  mol' 
to  ornati ,  fi  come  è  quella  doue  habita  hoggi  M.  Antonio  Anfelmi ,  che  ha  per  donnct 
"pna  delle  nipoti  die^o  Abbate  Trimaticcio ,  il  quale  ha  anco  maritata  vn  altra  fua  ni" 
foteforella  di  quella  con  buona  dota  >  &  honoratamente .  E  viuutofempre  il  "Primatic- 
cio non  da  pittore ,  ^  artefice ,  ma  da  Signore  ,  e  come  ho  detto,  è  flato  molto  amoreuole 
à  t  noflri  artefici .  Quando  mandò  à  chiamare,  come  s'è  detto  Vrofpero  Fontana,gli  man  • 
dò,  perche  potepe  condurfi  in  Francia ,  vna  buona  fomma  di  danari  ;  la  quale ,  effendofi 
infermato ,  non  potè  Vrofpero  confue  opere,  e  lauori [contare,  ne  rendere  ;  perche paffan- 
do  to  l'anno  1 5  6  5 .  per  Bologna  gli  raccomandai ,  per  queflo  conto,  Vrofpero;  e  fu  tanta  la 
corte fta  del  Trimaticcio,  che  auanti  io  partiffi  di  Bologna ,  viddi  vno  fcritto  dell  'Abba- 
te ,  nel  quale  donaua  liberamente  à  Vrofpero  tutta  quella  fomma  di  danari ,  che  per  ciò 
haueffe  in  mano  ;  per  le  quali  cofe  è  tanta  la  beneuolen^3^a,ch'  egli  fi  ha  acquiftata  appreffa 
gli  artefici  ,  che  lo  chiamano  ,  &  honorano  come  Vadre  &c, 

E  queflo  èli  fine  dell'  opere  dell' Abbate  Trimaticcio,  alle  quali  aggionfe  il  Sig. 
Filibien  quel!  -,  che  (ì  vedono  efeguice  da  Nicolò  :  dans  le  Chafteau  dt  Beauregard, 
prochede  Blois ,  qui  appartieni  à  Monfteur  le  Treftdent  Ardier.  Les  plus  confiderables 
font  dans  la  Chupelle  qu  il  a  peinte  à  fraifque  fur  les  delfeins  du  Trimatice .  Il  yaau 
defjus  del'Autel  vne  defcente  de  Croix .  Ce  Tableau  efl  compose  de  fept  figures grandes 
comme  le  naturel .  Laprincipde  efl  celle  du  Corps  mort  de  Noflre  Seigneur  lefus  Chrifl 
etendu  contre  terre,  &foutenu  par  lofeph  d  Arimathie .  La  Ulagdelaine  eft  aux  pieds 
de  fon  Maiflre,  quelle  baife  <&  arrofe  de  fes  larmes .  La  Vierge  &  les  deux  Maries  font 
tout  proche  > &  au-de-là  de'toutes  ces  figures  ,  on  voit  celle  d«  S.  lean ,  qui  occupe  vne 
place  cohfiderable:  ce  que  le  Vetntre  voulutfaire  ,  à  caufe  queceluy  à  qui  appartcnoit 
alorscettemaifon,fenommoitIeandu  Thier.  Il  eftoic  Secret.  d'Hltatfous  Henry  IT. 
Le  haut  de  la  Croix ,  qui  efl  dans  ce  Tableau ,  fé  termine  dans  la  voute  de  la  Cbapelle, 
qui  eflant  en  croix  d'Ogive ,  a  dans  chacune  des  quatre  parties  du  pendentif,  ou  efpaces 
qui  [ont  entre  les  arefliers ,  fix figures  d'Anges ,  qui  portent  les  inflrumens  de  la  Taffwn 
"  de  Noflre  Seigneur  .  AutourdelaChapelle  font  peints  les  THifleres  de  la  I{efurre£ìion. 
Dans  le  premier  Tableau  efl  rcprefente  Noflre  Seigneur ,  qui  fort  glorieux  du  Tombeau 

Va  oà 
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QÙ  les  lu'ìfs  legardoient .  Dans  lefeeond ,  on  voti comme  l '  ,Ange  cfì  afjìt  à rentree  iù 
ScpuUre  ,  e^  parte  auxfemmes  qui  aUoicnt  poitr  embaimcr  le  Corps  du  Fils  de  Deiu. 
Dani  le  troifteme  ,  comme  Noflre  Seigneur  apparutàU  Magddame  en  forme  de  lardi- 
nier.  Dans  le  quatrieme,  comme  il  i  entreùent  avec  lesdeux  Tellerins  quifonteru 
Emaus.  Et  dans  1 1  cinquiemc,  comme  il  fait  touchcrjon  cofle  à  S.  Thomas. 

Del  mentouato  poi  qui  pm  voice  Nicolò  ,  che  fuperlìcialmence  folo  vatitoc- 
catido  il  detti  Signori  FUibieo ,  e  Vafari  i  s' ingegnò  al  meglio,  che  in  tanca  fcac- 
fezza  di  notizia  gli  veniffe  permcfib,  metterne  airiemevna  cffettiua  vita  il  Vi- 
driani  ne'  fuoi  Pittori  Modanefi ,  regiftrando  anch'  egli ,  non  folo  quanto  delie 
di  lui  opere  s'è  quìdetco,  ma  anteponendo  ad  eilb  ancora  ciò  che  qui  Tocco 
fieguo: 

1 

Di  Nicolò  figliuolo  di  Giouanni 
-Abbate  Pittore. 

Fy^  qne(la  Tittore  Coetaneo  del  Eegarelli,  e  fi  come  il  dettoBegareìlifìt  vn  miracola 
nella  Scoltura ,  cosi  ìiicolò .Abbate  fùcelebcrrimonellaTutara,  (&  vnmiracolo 
ancor  egli  in  qinfi\4rte.  La  benignità  delle  Stelle ,  eUproportionatami[ìione  degli 
humori  li  diede  vn'  ingegno  tale  ,  che  puotè  con  l  eccellen':!^a  dell' arte  imitare  perfettif- 
ftmamcnte  legrande'^c  della  natura^  Ha  mofirato  egli  col  fuoingegno  eleuato  ,e  gran- 
de y  e  quel  che  fa  piti  i>iipiretndefejJo,checofaftala  pnfeltione  dell  'arte  deldifegnt 
(  mi  valere  delleparolc  del  Safari  )  nel  lineare,  dmtornare  ,ombrare,  e  lumeggiare  per 
darrilieuo  alle  co] e  della  pittura  »  e  con  retto  gmdicio  operare  in  quella,  come  fi  yededa 
tante  fite  pitture,  le  quali  lono  di  merauiglia ,  efempre  faranno  à  gì  '  Intendenti.  Lanari 
qui  in  Modona  con  Mberio  Fontana,  ancor'  elio  ailieuo  della  predetta  .Accademia,  e 
poco  meno  eguale  à  Im  nel  dipingere .  Diremo  prima  in  parte  quello ,  che  colorì  nella-» 
"Patria ,  e  pofcia  quello  >  che  operò  altroue. 

il  Signor  Francefco  Scmclli  trattando  de'Vittori  Lombardi ,  così  ferine  del  noHro  NJ- 
7»  colò:  Hebbe  oceaf!one  di  dipingere  in  [uà  giomne:^t  varie ,  &  eccellenti  operàtioni, 
»>  majfwic  nella  Città  di  Modonajua  "Patria  ,  [opra  il  muro  delle  Beccherie  il  belli ftwo  frC' 
9>  gio  con  hifloric  al  naturale  capricciofeiebi^trcdoueiiìteruengono  vari  putti,  ti  tutto  ef- 
iì  preffo  con  tanta  pratica ,  coi/ipitei^a ,  e  fondamento  dell'arte  ,  che  paiono  pitture  di  ^A- 
faelle ,  &  in  altre  facciate  publiche  della  Città ,  com'  à  S.Chiara  nclU  cafa  de  Signori  In- 
goni  dentro  ,  e  fuori ,  ma  quelle  di  dentro  nelnfarfi  la  detta  cafa ,  fi  fono  perdute .  Gii 
IV,  S. Domenico  vi  era  vn  pontile,  che  diuidea  la  Chiefa,efopradicuit  Frati  vi  cantaua» 
mie  diuine  lodi,  nelle  mura  del  quale  vi  erano  effigiate  due  Hijìorie  de' miracoli  di  S, 
Gemtniano  Trctettor  nofìvo ,  cb'anch  effe  fi  fono  guafìe  nel  leuar  via  detto  pontile  per  ag- 
grandirla Cbiefa.  Dipinfe  con  .Alberto  Fontana  la  fiatila  prima  dell' lUufìriffima  Comuni- 
tàlanno  i  •y^S.evicolorìil  Triumuirato  di  Augufìo, Lepido, e  Warc  jlntonio fegnito su 
quel  di  Modena,  e  poi  la  prouifione  de'viueri,che  fa  ùccio  Bruto,facendo  anco  ammax;^' 
re  quanti  annimdi  pmi  r}aum,eJaUrli,  fcr  Tffistere  all'affcdio  di  dato  Marcantonio» 
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ìhepoco  doppo  egli  pofe  à  THodona .  Figurò  [opra  il  Camino  di  detta  fìan'S^a  vn  bell'ReV' 
cole,  che  [(marciala  bocca  ad  vn  Leone  figurato  per  il  "Principe  noftro  col  prejentc  Di- 
fiÌC9i 

Vindex,  fi  ciuis  ciuem  rapido  ore  laccffas, 
Diuulfo  Alcides  ore  Leonis  erit. 
Irn*  altro /oggetto  erudito  volea,  che  fé  li  poneffe  quello  motto:  Sic  femper,  niJ  repenti- 
ne .  f^i  colori  ancora  la  guerra  tra  Modoncft ,  e  Bologneft,  e  tutta  que[t'  opera  coflò  tirf 
tré  milla ,  /én^4  la  cìllatione  di  cofe  dolci. 

Si  conferuaua  vnaTaunla  alla  defira  dell'  jìltare  maggiore  de  Vadrì  Benedittini  di 
Tnodona  (già  era  nel  me':^o  della  Chiefa  al  detto  Mtare  )  dipinta  da  lui  effendo  in  età 
d'anni  j  j.c  la  forvi  L'anno  1 547.  e  fu  collocata  nel  detto  luogo  la  vigilia  di  S.  "Pietro ,  e 
Taolo  )  ^  il  giorno  della  fella  ammirata  da  tutta  la  Città  :  In  efia  fi  preferita  >foggiunge  '» 
lo  Scandii ,  la  Decollatione  di  S.Vietro ,  e  S.Vaolo  >  &  il  faldato ,  che  gli  taglia  la  tefìa  è  » 
molto  benfatto ,  e  condotto  •■  pofciu  comparii  ce  ma  gf  Oria  d  Angeli  nella  parte  difopra,  »> 
ìnuentìone  copiofa ,  capricciola  ,  e  bella ,  &  efprefa  con  gran  nfolutione ,  e  buona  fuffi-  3» 
cien'^^a  :  e  gufando , come  jpero ,  dytrtuojo  l'opere  dt  quello  eccellente  Macero  jdipor-  »> 
tandofi  albellijfimo  Valagio  di  Saffuolo ,  fra  l  altre  degne  opcrationi ,  vedrà  neW  vltime  »» 
ftan:^e  dell'appartamento  dellaparte  deHra  alcuni  fregi  formati  con  bclliffime ,  ebìT^a-  >i. 
reinuentiotti .   Ouiui  fi  fcuoprono  certi  joldati ,  (^  altri  Canalieri ,  e  foggeUi  fpiritofi  « 
di  rara  bellezj!^ ,  eh'  al  ficuro  meritano  i  ojferuatione  d' ogni  buon  Virtnofo  per  ve-  » 
derli . 

Quello ,  c'hà  colorito  nel  Palagio  di  Scandiano  di  fuori ,  cioè  le  fattole  del  furiofo ,  e 
di  dentroyc Ipec'iahnente  l'Eieide  di  Virgilio  dipinta  marauigliofìfsirnamete  in  ^«  carnc^ 
vino  fono  Opere  tanto  piene  di  (iupore,  e  d'  amm'iratione,che  non  sì  pub  affatto  dire .  Bafla 
(he  tatiti  Oltramontani ,  &  altri  Forefìieri  vanno  à  polli  à  vederle,  e  trouano  e[fcr  più  in 
fatti  di  quello ,  che  ne  fparge  la  far/!a,  verifìcandofi  in  ciò  quel  detto, non  iiDiiuiC,  kd 
augec  pi  jefentia  fimam  .  Parimente  in  Modena  habbiamo  nella  Chicja  de'  Padri  Ser- 
u'itifopra  il  volto  dilf^har  T^L^ggiorc  i  quattro  Euangclilìi,  &  i  quattro  Dottori  di  San- 
ta Chiefa ,  con  il  Signore  nel  me':i^^o ,  che  falijìe  alla  gloria ,  dipinti  di  quella  fua  Iditn^ 
maniera  ammirabile  ,  e  che  foucnte  vengono  copiati  da  gente  lìranicra  perita  dell'arte. 
Se  poi  io  volcifi  dir  tutti  ifcgi ,  e'  ha  fitto  nelle  Sale,  &  in  molte  Camere  di  Modona  pie- 
ni d'Hifìone  Sacre ,  e  Profane  farei  troppo  lungo ,  come  altresì  quello ,  e'  bà  figurato  in 
molte  Chiefe  diP'illa  >  comcin  ca7^nara,&  altre  ,  e  particolarmente  su  il  Boi'gKcfejC 
quello ,  che  fa  flupire  per  pochiifimo  {ìipendio .  Dirò  qucjìo  folo  ,  che  dipingendo  m  certa 
Chieja  di  Filla  fui  territorio  di  Bologna  ,  hebheper  prts/^  di  ciafcnna  figura  tahii  po- 
chi quattrini ,  che  farebbe  riduo'ofa  cofa  lo  fcriuerb .  Quando  ecco  ->  enne  cafuabnente 
à  pajjar  per  di  la  l'^bbatepiimaticcio  'littore  di  quell  EccelUn':^a  ,  che  fi  sa,  e  vedute 
le  dotte  figure  ,chefaceua ,  econfideratele  ,  <&  ammiratele  ,  cfutfUo  del  poco  >  che  h  àa- 
.  vano  ;  lo  perfuafe  girne  feco  à  Boi  ,gna,  come  figuì ,  douefegliaperfe  largo  campo  di  mo- 
.ftrare  il  fuo  valore  nell  efiigiare  e  colorire  in  tanti  luoghi  que  l  imagini ,  che  fin'  bora  lo 
rendono  gloriola  ,  e  feruono  defemplare  àfludiofi  della  pitturi,: 

Ma  afcoUiamo  quanto  né  ha  ferino  il  citato  Scandii  :  Si  vede  pure ,  die  egli,  ncllAj  „ 

CU- 
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»i  Città  di  Bologna  nel  me'T:^^  dia  fìrada  del  Corfa  all'incontro  del  Valagio  del  Manhefe 
»  Lignanicerte  T  amie  à  frefca  in  figure  al  naturale  ridotte  con  gran  pratica,  e  fondamen- 
ti to  dell  arte ,  e  di  tal  forte  fotta  il  portico  de'Vadri  de  Strui  di  fìrada  Maggiore  fi  riconO' 
)}  [ce  iArma  con  due  grandi  e  beliifjuni  Angeli  del  Tontefice  Gregorio  XIII,  pittura  ftmil- 
j>  mente  à  fref  co  ,ft  come  i  hifloria,  che  fià  fatto  il  pertico  de' Leoni  vicino  à  S.  Martino 
»  Maggiore  de'Vadri  Carmelitani ,  che  rapprefenta  con  figure  naturali  la  Natiuità  di  Chri" 
3,  fio  ,  dipinto  della  (olita  bella  operaT^one .  E  chi  brama  di  vantaggio  potrà  offeruarle  c«- 
jj  tra  il  Valagio  già  mcntoujto  pofìo  in  Gallerà  ,  e  ha  lefìrema  facciata  hifìonata  di  chiaro 
?>  fcuro  da  Girolamo  Treuift ,  che  vedrà  vari  fregi ,  &  altri ,  che  dimofìrano  pure  hifioric, 
„  e  fauolediuerfe,  come  nel  Valagio  de'Montecuccoli  in  fìrada  di  S.  Donato  ,  Opere  dell' 
>)  iliefio  Nicolò  A  bbate, eh  e  fanno  chiaramente  conofcer  e  l'Artefice  per  Maefìro  molto  fuf' 
»  fidente ,  e  nella  facilità  ,  pratica  >  e  buona  rifolw^ione  veramente  impareggiabile .  Sin 
qui  il  citato  Scandii.  Loftefio  filegge  neli  Appendice  del  libro  mfcritto  Mmerudia  Bo- 
i,  non,  à  car.2^  5.  con  tali  parole ,  cuius  mter  alia  opera  dme  m  publicis  fit£  locis  piHurA 
,.  BononitZ  notantur ,  altera  eli  in  via  San&i  Mammx  in  muro  è  regione  Valatij  DD.  de  Li- 
ft gnams  ;  &  e[i  hieroglyphicum  quoddam  valde  tngcniofum  plures  animalmm ,  hommunt' 
,,  quefigaras  cone&ens ,  &  expnmens,  &c.  altera  cfi  puert  lefu  nati  ad  Vnefepc  cum  Ma- 
„  gorum  I{egum  adoratione  exiHcns  fub porticu  domus  DD,  de  Leonibus  prope  Sanliutn 
„   Martinum  maiorem  ,  &c. 

Giunto  all'età  di  quarant  anni  fu  chiamato  in  Francia  t  partendop  «  25.  di  Maggio 
dell'anno  1552.  doue  poco  doppo  inulto  con  lettere  i  fuot  parenti  eforcandoli ,  eh  an- 
daffero  pure  lietamente  »  che  farebbero  flati  molto  ben  vifli ,  e  meglio  trattati  in  riguar- 
do fuo ,  e  per  i  guadagni  grandi,  che  fatcua .  Che  pitture  formafk  colà  ,  e  doue  lo  caua- 
remo  in  compendio  dal  Safari  nella  ter^a  parte  del  fecondo  volume  d  car.  zìi-  chc^ 
fcriue  in  tal  modo,  "Perche  Nicolò  &c.  con  quello  che  (ìegue,  e  fi  è  già  detto  (opra. 

Quelli  che  à  giorni  noHri  hanno  vedute  le  dette  pitture  ,  riferifcono  efier  tanto  (limate  1 
che  fono  coperte  con  cortinaggij  diriccbiffimi  drappi  dtfeta ,  &  oro,  e  moftrarft  per  tanti 
miracoli,  A  Medone&c. 

Altro  non  dice  ilfopranominato  Fafari ,  ne  io  ho  potuto  per  anche  trouare ,  come ,  e 
quando  morifk ,  e  quali  altre  fue  operationi  habbia  fatto  che  fevj^  dubbio  faranno  mol- 
te ,  le  quali  per  mancanti  di  Scrittore  refìano  à  noi  fin'  horafepolte  nell'oblio. 

"Fu  detto  egli  dell  Abbate,  non  perche  folle  di  quello  cognome,  e  di  tal  fami- 
glia ,  mi  perche  ;  Francifà  Vrimaticij  ^bbatis  difcipulus  (  Ci  dice  nelle  dette  Miner- 
ualia  Bonomo .  e  fi  tace  dal  Vidrian:  )  Nicolaus  Abbatis  propterea  di&us ,  qui  in  Gal' 
liacumpneceptorediu  manftt&c.  come  fi  dilTe  anche  Lorenzo  di  Credi,  Pierino 
del  Vaga ,  Peppe  dei  Saluiati ,  Marco  Anronio  del  Francia  ;  e  a  iioftri  giorni  fri 
noi ,  Menichino  del  Brizio ,  Battillin  del  Ge(fi ,  non  per  altro ,  che  per  eifer  Ita- 
ti allieui  cofloro  di  que'  Maedri,  da' quali  poiprefero  il  fopracognome .  Chcj 
poi  foUe  Bo!ogaefe,ò  Modanefe,quì  potrt  bbefi  contendere  non  meno,di  quello 
che  contraltino  Caltel  Franco,  e  Vedelago  per  la  nafcita  di  Giorgione ,  per  Puc- 
cio Capanna  Firenze,  cdAfcefi  ;  inguellagmfa,  che  ne  gi' antichi  tempi  nel- 
la Grecia: 

Ta- 
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Tatriam  Homero  feptem  contenditis  Frbes  : 

Cums , Smyrna ,  Cbios ,  Colophon,  I{odos  , ^rgos ,  Athenx  ; 
inentre  il  Sig.  Mancini  nella  fua  nota  de'  Pittori  del  terzo  fecoJo ,  e  perfetto  ,  il 
Montalbani  nelle  dette  MtnerualiaBononu,&ò.  A^oÙ.m  Carracci  nel  titolo  del  So- 
netto >  che  compofe  in  fua  lode,  lo  fan  Bolognefe ,  e  lo  ftello  il  diife  il  Baldi  nel- 
kfue  note,  che  di  più  v'ag^ionfe.eflfer  Itaco  prima  calzolaio,  L'ifteffo  Vidriani, 
nella  vita  di  PropcttiaRofli,  nonfapendo  come  ben'afficurarfi  full' vnico  detto 
del  Vafari ,  che  Nicolò  da  Modana  il  dille ,  e  il  fé  dire  allo  Scanelli ,  e  a  Filibien, 
iroua  querto  mezzo  termine  :  eh  eg'i  pa  di  "Padre,  e  di  nafcita  Modoneje,  ma  Bolo- 
gnefe poi  per  Citttadina)T3^  :  Certo.che  quando  anche  non  vi  auelTeauutol'eflere, 
VI  aurebbe  confeguito  con  la  virtù  imparataui  il  ben'efl"ere;ed  ha  tanto  più,fenza 
alcun  paragone ,  oprato  in  Bologna ,  che  in  Modana ,  e  in  coafegucnza  tanto 
fird  noi  abitato  nella  fua  cafa(  eh' anch'oggi  fi  vede  nel  Borghecco  di  S.Fran- 
cefco.edentrola  quale  morì  fua  Madre)  che  più  che  per  priuilegio,  per  con- 
trattoui  longhillìmodomicilio.ne  potr.-bbe  efferdiuenuco  Cittadino  ;  come  ne 
làn  fede  le  infinite  opre,  che  in  tante  cafe  j  e  palagi  lì  vedono ,  che  come  fareb- 
be difficile  numerare ,  così  imponìbile  ruifcircbbe  la  loro  eccellenza  defcriuere; 
eflendofi  cofluj  dato  a  conofcere  per  vno  de'maggiori  Maeftri,  ch'abbia  mai  ve- 
duto alcun  fecolo.  Ecco  ciò  che  ne  fcrilTe  nel  menrouato  Sonetto  l'ifteflo  Ago- 
fimo  Carracci  : 

Sonetto  in  lode  di  Nicolò  Bologvefe . 

Cui  far  fi  fn  boti  pittar  cerca ,  e  de  (tu 
Il  diftgno  di  ByOma  habbia  alla  mino  , 

La  molfa ,  coli'  ombrar  f^ene:^iaao , 

£  il  degno  colorir  di  Lombardia . 
Di  Michel  Anpol  la  terribil  via, 

il  vero  naturai  di  TiT^iano , 

Del  Coreggia  lo  flil  puro,  e  fokranOt 

E  di  vn  ]{afel  la  giufla  ftmttria. 
Dei  Tibaldi  il  decoro,  e  il  fondamcr,to. 

Del  dotto  Vrimaticiio  l' inittntare , 

E  vn  pò  di  gratta  del  Varmìgiamno . 
Tila  fenT^a  tanti  fludi ,  e  tanto  flento , 

Si  ponga  fola  l'opre  ad  imitare,  *  ; 

che  qui  lafcioci  il  nojtro  Nicoltno. 


%AgofiiiìO  Carracci, 

Fra  l'egregia  raccolta  de' miei  difcgni,  quello  della  Femminina  detta  dclla_, 
Chiaucdipinta  a  frefco  incontro  i  Signori  March. Lignani,nel  fopramentouato 
geroglifico  riferito  dal  Bumaldi ,  fupera  ogn'alcro  eh'  10  poflegga  ;  e  dopo  i  tan- 
ti 
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ci  fquidti ,  e  più  copiofi  d'ogni  Maertro ,  bifogna  tornare  a  rimirar  quello ,  e  Co- 
pra, oga'alcro  dargli  il  vanco,  eireodo  cutco  fpirico.tutto  grazia>  tutto  tondamen- 
to  ,  tutto  decoro  ;  onde  qoaliora  mi  fauorifce  il  Sig.  Colonna  per  altri  affari  rro- 
uarfiinCafamia»  non  sa  dame  dipartirli,  fé  a  Kiino.i  tornea  moftrarJo,  ade- 
rendo in  quello  folo  trouarfi  vnito ,  e  compendiato  il  gulto  di  tutte  le  Scuoio. 
Perche  veramente  è  cofa  di  ftupore  il  vedere  ,  quanto  bene  mai  ftringcndoii 
forto  ne'  piedi  iniìcme  vniti ,  &  allargandofi  fopra  nelle  fpalle ,  venga  a  formate 
la  piraRiide  roucfcia  >  cioè  colla  punta  in  terra ,  e  il  piano  in  alto  ;  quanto  gra- 
ziofamente  poi  volgendo  la  tefta  in  profilo  da  vna  parte ,  e  dall'altra  all'oppofi- 
to  attrauerfandofijcd  vnendwfilebraccia,ele  mania  foilenerla  chiauc,al con- 
trario di  effe  rifaltando  il  fianco,  e  tornando  di  rincontro  a  fcherzar  ie  gambci 
qraziofamente  in  tal  guifa  diuincolandofi,  ondeggi  :  quanto  finalmente  due  vol- 
te più  groffa  la  gamba  dello  ftinco>edi  queftotrè  volte  più  lacofcia,  venga  con 
fina  intelligenza  a  si  ben  praticare  ,  ed  efegnire  il  gran  precetto  di  Michelan- 
gelo alfuo  diletto  difcepolo  Marco  da  Siena,  che  la  figura  fia  fcmpre  piramida- 
le ,  ferpenceggiata  ,  e  moltiplicata  per  vno ,  dnoi ,  e  tré.  Ma  per  tornare  all'ec- 
cellenza dc'fuoidifcgni ,  anzi  su  quella  infiiiere,  è  gran  cofa  cièche  accade  al 
Reu.  Guerra  Padre  dell'Oratoiio,  che  fra  le  migliaia  ,  che  in  mano  gli  fono  ca- 
pitati ,  afiferifce,  mai  il  più  tremendo  auerpolTeduto,d'vna  illoria  di  fua  mano* 
rapprefentance  Giof^ffo, quando  ne' facchi  de' fratelli  trouò  gli  argenti,  chcj 
sandaua  a  vedere  come  vn  miracolo  ,  e  che  comprato  da  vn"  altro  Dikttante 
Parigino,  pafsò  in  Francia ,  cueanch'oggitroueradì  forfè,  e  pota  alloluermi 
dalia  condanna  di  troppo  ardito ,  &  app^lDonat o  fcrittore. 

Apprefc  egli  quello  fondato  modo,  corrctco ,  e  graziofo  fare  da!  fuo  Mac-j 
ftro,  che  dopo  la  penna  del  Parmigiano,  occupa  il  primo  luogo  in  grazia,  e^j 
leggiadria,  come  poi  di  gran  longa  l'oltrepalTa  in  erudizione,  e  fondamento  di  I 
dilegno  ,  come  altroue  di.lì;  e  venendo  perciò  le  fue  dottiflìme  operazioni  ,el 
peregrine  tutto  dì  date  alle  ftampe  a  beneficio  de'  Itudiofi  della  Profciiìone ,  co- 
me fotto  la  vita  di  Marco  Antonio,  e  fra  l'altre  cofe  de'nollri  Maeilri  Bolo- 
gnefi  tagliate  fu  notato  :  che  perciò  meritamente  fu  di  lui  fatto  quel  conto  thej 
doueafi  in  Francia ,  e  gareggiarono  fucceifiuamente  quc  Rè  a  folleuare .  ed  ia- 
grandire  1*  alquanto  (uà  depreda  fortuna ,  giongendo  egli  a  godere  in  quel  Re- 
gno grandezze,  ed  onori ,  e  a  farli  godere  aliai  maggiori  a  fuoi  nipoti,  che  a  fuc-* 
ceflori  con  maggior  ampiezza  parimenti  li  tramandarono.  Ecco  ciò  che  foprij 
quefto  particolare  ci  abbia  lafciaco  fcritto  Bartolomeo  Galeotti  nel  fuo  tratta- j 
co  de  gli  Huomiai  Illuftri: 


Baronia 


FnA^CESCO  PTtlMATICCìO:       i$% 

Barronia  di  Marca  Ferreria, 

* 

&  ài  S.  Giouanni  di  due  Gimelle  ,  acquiftate  da- 
Giouanni  Primadizzo.   J  5  64. 


%^^.^^f^,  I{^Ì1CESC0  di  Giouanni  già  di  ^afaelb  Vrimadi':^^?  >  ^  ^'"rone  di 
^  !^ì^'^  V    ^^'^'^'^  Ferreria  ,  &  di  San  Giouanni  di  due  Gimelle  >  CaficHa  pofte^ 
m  fe^j    in  Francia  ;  Marca  Ferreria  è  in  Bretagna,  200.  miglia  da  Varigi ,  con 
r)ifc^?    autorità  di  tre  pegliere  ,  cioè  di  far  [angue ,  e  S.  Giouanni  di  due  Gimel- 
;^É^^5^vA)\i'    le  ,  (jueRo  é  pofìo  nella  diocefì  di  Meos  lontano  trenta  miglia  da  "Parigi, 
Il  primo  the  le  acqui(ìò  fa  Giouanni  Trimadi^T^o  fatto  del  1^6  j.  Caualiere  di  San  Mi- 
chele dalla  Maeftà  di  Carlo  nono .  7Ha  per  narrar  l' origine  è  dajapere  the  l'anno  1 5  ?9. 
Francefco  Vrimadi7;7;o  pafsò  in  Francia  alla  corte  del  l\è  Francefco  ,&  per  cffer  buotLa 
pittore  dipmfe  à  Fontana  b  eò ,  luogo  deltciofo  quanto  (ìa  in  tutto  il  mondo ,  onde  per  Icj 
fue  virtù  rrnne  da  quella  Corona  fauorito,&accare':^to  con  dargli  l'  .ibbatia  di  San 
,  ?iLirtino;  mandò  per  Giouanni  fuo  nipote,  il  quale  del  i  5  45.  pigliò  in  matrimonio  Donna 
i  Trlaria  MusòVangvia  ,  &  hebbeindote  quelìe  Cafìella  ,  della  quale  alii  13,  di  ^go-» 
i  fio  1  ^6'y.gli  nacqueFrancefco  al  prefente  Barone  di  dette  Caftella  . 

Che  vguaie  fortuna,  nfpecciuamence  però  alia  Tua  canto  inferiore  nafcita,  iti- 
i  contrade  il  fuo  K  NI- 
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NICOLO',  allora  che  ripaflato  a  Bologna  Francefco  del  i5<53.nondeI  1552Ì 
fcoine  ferme  il  Vidriaai,dinundò  del  fuo  Nicolmo,e  dettogli  crouar/ì  fuori  della 
Città  nel  Comimc  di  S.  Gilio  a  dipingere  a  venti  baiocchi  ij  giorno,fi  difpofe  le- 
aarlo  da  quelle  miferie ,  e  condurlo  con  gran  fatica»  e  renitenze  della  Madre  (a 
cui  lafciò  cento  feudi  per  allora  perche  fenecontentafle)  in  Francia,  non  ha 
deirinai:rifimile{>er l'accidente,  che  racconta  li  Baldi  nelle  fue  note,  vulgato 
fra  Pittori,  ed  è:  Che  volendo  pure  vn  giorno,  contro  idiuietiefprelfi  di  quel- 
le Macfti ,  che  fpefib  per  diporto  a  vederlo  traaagliare  fi  diportauano ,  fcoprirfi 
il  capo,  &  in  quel  modo  operare;  vn  cortigiano  fre  ttolofatnente,  ed  in  colera  la- 
lito  il  ponte ,  e  prefa  la  beretta ,  a  viua  forza  gli  la  poneffe ,  e  ricalcarte  più  volte 
in  tefta ,  andandofene  poi  tutti  con  gran  rifa,  quando  quelli  torto  leuatafi,  s'ac- 
corfe,auerg!i  colui  porto  attorno  vn  centiglio  d'oro,  pieno  tutto  di  diamanti, 
afcendenti  al  valore  di  duo'  milla  feudi. 

Seriue  anche  lo  rteflb  ciò , che  più  volte  fi  è  intefo  dire  a  gli  antichi  PittonV 
ed  è  ;  Che  I  afiuto  RolTò,  per  fempre  via  più  renderfi  rtimabile  in  quella  Corte,e 
maggiormente  accredirarfi  prelTo  a  Sua  Macrtà ,  d  dolcfie  in  ogni  occorrenza, 
non  poter  egli  folo  tanto  intraprendere ,  &  a  si  diuerfc  forti  di  lauori  refiifere; 
che  creduto  da  lui  detto  con  fìncerità  d*  animo ,  e  per  vn  vero  bifogno ,  e  defi- 
derato  aiuto,  indiiccfle  il  Rè  a  fcriuere  a  tal  fine  in  Italia  ;  e  che  perciò ,  quando, 
menofel'afpettaua,  vedeifegiongerc,  cgiuntarfi  il  Primaticcio,  rtaccatodel" 
1530.  dal  feruigio  del  Screnilfinio  di  Mantoua  a  quello  crfcrcto.  Che  tanto  più) 
maggiore  fu  la  mortificazione,  e  la  marauiglia,  quando  vidde,  e  fperimentò  beni 
prerto  l'incredibi]  valore  di  Ftancefco  sì  negli  Stucchi,  e  ncH'  Architettura ,  che  j 
nel  Difegno ,  e  nella  Pittura , nella  qual'  anche  Ci  fé  conofcere  aliai  più  copiofo, 
corretto,  e  decorofo  dell' altro:  più  fpcditino  poi  nelle  fatture,  più  affabile  di 
natura ,  gentile  di  cortumi ,  facile ,  e  difinuolco  all'  vfo  del  paefc  ;  onde  quanto 
piùs'auuantaggiaua  nell'affezione  di  tutti,  e  nella  fìima  del  Rè,  tanto  maggior- 
mente cadeua  l'emulo.  Chediciòaccortofi  ,pertoifi  di  predo  Francefco,  m- 
«oglialTe  il  Rè  a  mandare  a  Roma  chi  colà  gli  comperafle  rilieni ,  e  gii  cauaffe 
la  forma  delle  antiche  rtatue  piùmfigni,  e  gli  ne  proponete  il  Primaticcio  per  lo 
più  pratico,  e  dertro  in  fimi!  faccenda.  Chediquefìo  sìonoreuole  pretefio,  e 
fpeziofo  efilio  fatto  dare  ad  vn  tanto  Maeflro.llrepitaflero,  e  ogni  mal  ne  dicef» 
fero  que' Facitori,  che  fotto  querti  duo' Capi  operando,  s'erano  tutti  volti  a 
Francefco,  più  volentieri  fottoifuoi,  che  fotto  idifegni  del  Rofib  trauaglian- 
do: motteggiando, riufcir loro  nella  venuta  de]  nuouoMaertro  inquelpaefe, 
piùfuccofi,efaporiti  1  frutti  Primaticci,  &  acerbi  ,che  i  Rolli,  e  troppo  fatti»' 
riflsfloRègli  lo  dicefse;  &  in  certo  lauoro  mortrandofipoco  di  lui  foddif- 
factOjfoggiongefse,  portarfi  afsai  meglio  il  Bologna,  e  perciò  efsernecef-»! 
fario  il  richiamarlo  da  Roma ,  doue  inutilmente  perdeua  quel  tempo,che  sì  be- 
ne , e  tanto  meglio auriafpefo  in  quelle  pitture,  invece  di  confumarlo  attorno | 
a  que'  cani ,  e  quelle  fenfarie,  che  non  erano  efercizii  da  vn  par  fuo ,  e  fattibili  ad 
ogu' alerò  ^ondereflò  cosi  confufoj  ed  aUettUQ  ilponeto  Rgfso»  che  ito  fubico 
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acarajeprefodiTperatamenteilveleno,  fenemorì.  Afseriuano  di  piti  Guì-i 
do,  e  l'Albani,  auere  tutto  ciò  veduto  fcritto  in  vna  lettera  originale  del  Caccia- 
netnici,  che  con  longa  diceria  ne  ragguagliaua  vn  parente  in  Bologna. 

Il  Vafari  tuttauia  jche  vuole  in  fine  folkntare  il  paefano,  la  racconta  alrri- 
ineBti ,  e  conclude  in  quella  vita  j  che  parendo  al  Rè  d' hauer  fatto  nella  morte  del 
^pfio  perdita  del  pia  eccellente  artefice  de'  tempi  Juoi  ,perche  l  opta  non  patiffe  >  lafc 
ce  feguitare  à  Francefco  "Primaticcio  Bologtiefe,  doue  douea  dire  :  la  fece  guaftare,e 
rifare ,  efsendoui  appena  del  Rofso  reltato  in  piedi  quella  Galena  fopra  Ja  bafla 
Corte  &c.  Si  come  anche  dicendo,  che  al  detto  Primaticcio  donò  vna  buona  Ba« 
dia ,  douea  foggiongere ,  d'entrata  d'otto  milla  feudi  l'anno ,  per  moltrare  quan- 
to maggiore  ftato  era  quefto  premio  di  quello  dato  al  fuo  Rofifo  ;  e  non  diro 
fcmplicemente  (perche  fi crcdeflc vguale iVno  e  l'altro)  donandogli  vnabuonx 
^bbadiafi  come  al  ^ojjo  hauea  fatto  vn  Canonicato  ;  perche  qualche  difierenza  pat- 
ini vi  (ìa  da  mille  feudi  d' entrata ,  che  fopra  auea  detto  tronarfi  il  t{of[o  poco  auànti 
Ufua  morte ,  ad  otto  milla,  che  fruttaua  l'Abbadia  folo  di  Francefco  ;  ma  il  buon 
Vafari  è  cosi  moderato  e  compofto,  chegli  pare  affai  più quell'rao  cheifuoì 
pofleggouo,  che  que*  fecce  di  più  che  gli  altri  fi  godono . 


Visura  Ars  quondam  Nobilis. 


X    i 


DI 


PELLEGRINO  TIBALDI. 


«( 


D  I 


PELLEGRINO 

T  I  B  A  L  D  I 

IDOMENICO     SVO     FIGLIO 
Et  altri  di  quefta  Famiglia. 


• 


E     D  I 

GIOVANFRANCESCO   BEZZI 

DETTO     IL    NOSADELLA 
Et  altri  Difcepoli  dello  fte/To. 

fS^  f*3  f*2  &&3  f<S>3  {*>  f^  K&ì 


^J^^^l  E  non  vanno  mai  fole  per  Io  più  le  diTgrazfc  ,  vergono  anche 


talora  a  copia  le  fortune;  onde  quando  del  doppio  danno» 
che  per  la  perdita  del  Tibaldi  aggionta  ben  tolto  a  quefla 
del  Pi  imariccio,  vennVUa  a  fencire, voglia  dolerfi  la  Scuola  ci 
B-olot^na,douri  pregiariianche  lieta  d'auerfaputo  nello  lief- 
fo  tempo  prouedcre  i  duo' primi  Regni  d'Europa  di  duo'  de' 
pri.i  1  Artefici  di  quel  fecolo  ,  aasbi  eccellenti  nella  Pittura, 
ambi  eereoii  nella  Scolnira  ,aiTbiinfìgnineir  Architettura  ;  nelle  quali  tré  fa- 
coltà compitamente  feruen-Jo  i  loro  Monarchi ,  ne'  riceuuti  gradi ,  nelle  accu- 
mulate ricchezze,  e  ne' co  iftgu  ti  Feudi, ben  degno  nome  a  le  ile/fi, eterna  fa- 
ma alla  Patria  acquiftarono.  Non  sì  tolto  dunque  ebbe  con  tanta  lode  nipioto 
Fontanablù  in  Francia  1  Abbate  ,  che  a  farlo  itefib  iiell'Efcuriale  fu  chiamato  . 
intTpagna  Pellegrino;  e  come  l'eccellenza  del  primo  aueua  così  mcoarrato 
•  nel  genio  del  Rè  Fraacefco,  che  la  maggior  parte  delie  cofe  colà  principiato 

dal 
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dal  Roflb  >fù  comandato  a  profeguire  >  e  tal  volta  a  rifare  ;  così  il  valore  de' 
fecondo  talmente  venne  aggradito  dal  Rè  Filippo,  che  (al  riferire  anche  de» 
Baglioni)  furono  di  commiifionc  diSua  Maeftà  buttate  a  ba(To,  edaqcielfal-' 
tro  tutte  ridipinte  le  opre  prima  fatteui  da  Federico  Zuccheri ,  fi  come  lo  ftef- 
foefferauueriuco  di  qualcuna  del  Cangialo  ,  aggionge  nel  fuo  si  ben  defcritto 
Efcuriale  l'efatco  Mazzolati  ;  apparendo  veramente  egli  per  i  fuoi  aggiuftati  n- 
falti  così  grande ,  e  fondato  nel  difegno ,  e  per  la  naturale-,e  patetica  tenta  del-* 
le  carni ,  così  viuace ,  e  paflofo  il  noltro  Bolognefe ,  che  non  potette  a  frontc#j 
della  fua  sì  amorofa  >  e  compita  reggere  la  troppo  ideale  >  e  sbrigatiua  manietl 
di  queirVrbinate ,  e  del  Genouefe . 

Nacqu*  egli  Pellegrino  di  vn  tal  Maflro  Tibaldo ,  natiuo  éi  vna  terra  fnl  Mila«|| 
nefe,  da  alcuni  detta  Valfolda  j  che  Seguendo  l'efenipio  di  vn  fuo  Zio  ,  che  tan-I 
to  tempo  prima  lo  fteflb  auea  fatto ,  paflato  anch  egli  a  Bologna  ad  eferci^anii 
l'arte  del  muratore ,  del  1 5  22.  v'ebbe  que(to  figlio , il  quale  necetfitato  poi ,  pet 
gl'accennan  impieghi}  e  gradi  acquifiatiui,  ad  abitare  nel  fine  dell' età  in  Mila- 
no, e  coli  finire  i  fuoi  giorni;  come  anca  dato  occafione  a  molti,  maflìme  Scrit- 
tori di  quel  paefe ,  come  il  Lomazzo ,  il  Mazzoliari ,  il  Bofca  >  il  Santo  Agollini, 
e  fimiii  di  farlo  Milanefe ,  così  leuare  non  auea  già  potuto  a  gi'Aucon  B  jlo^nefi» 
come  il  Baldi,  il  Cauazzone,  li  Bumaldi.il  Vìafiiu,  &  altri  ,che  vantarlo  lor  Cit- 
tadino con  giufla  verità  non  poteffero ,  afilltiti  anche  dall'  autorità  di  Monfieuc 
Iklonconii,e  del  Mancini  ,chc  tale  ildifl'ero.  Tiì/l  fuo  vero  cognome  de' Pelle- 
grini, ancorché  comunemente  detto  de  fibaldi ,  fopranome  ,  anzi  nuouo  co- 
gnome popularmente  impoltogli.e  fcioccamente  dedotto  dal  Padre ,  che  in  aU 
tro  modo  mai.chedi  Tebaldo  di  Tebaldo  fi  feppe  far  dire,  con  meno  in  ciò  giù- 
dicio ,  &  accortezza  di  vna  (uà  forella ,  che  di  nome  anch'  e(fà  Tebalda ,  della! 
famiglia  de'Pelkgrini  pur  fi  volle  far  fempre  cognominare,  auendola  io  trouatat I 
ne'noftri  libri Battilmali  così  dcfcrittaje  cioè  :  fotto  li  24.di  Marzo  1522.CCIM4- 
reTilndonna  Tebalda  delVcllegrim,  e  fotto  li  6.  di  Dccembre  i<^^i.€omp.i^c, 
DniTbcbaldadeVeregrinis:  e  in  vn'inftrumento  di  vendita,  rogato  per  Fi  ancefco 
di  Ser  Ercules  Sabadino,  così  enunziata  ; Onefla  mulier  D.  Thebdda  ohm  Veregri- 
ni  de'Veregrinis,  Medtolanen.origin.  ad  quam  iufits  titulis  &c.  per  fé  i&c.  cum  confen^ 
fii&c.  vendidit  &c.  duas  manfiones cuiufdam  domuncuUpoftt.  in  ftrata  S.  t^xix&e. 
f5«^wt.  ^''c.  Non  ho  perciò  dubbio  alcuno,  il  nodro  Pellegrino  Tibaldi,  -  quel- 
lo, che  Pellegrino  Pellegrini  chiamano  i  SS.  Milancfi  ,  c(ìer' vnfolo,  e  Io  fteifoj.j 
end' errato  di  molto  andaile  il  noliro  erudito  Bumaldo,  che  nell.-  fue  Minerua' 
;^/iìBonoB«i«rvno  dall'altro  dilìinguendo ,  fotto  l'Anno  1540.  fciille  deip^mo^ij 
TeregrinusThebaldus  tìnterprimartos  fui  temporisViéìores,  qui  ab  Hifpaniarum  ^e-J 
gè  glonofìffimè  accitus,  illique  acceptiffimus,  ab  eodem  mox  Marchio  conftituitur  : 
del  fecondo  fotto  l'Anno  1555.  VercgrinusVeregnnus  Viilor  ,  Verini  de  (^ago  di^ 
fapulus  t  à  Lovta'^o  indtgitattts ,  &  tanquam  virfaits  famo/us  pradicatus  &c. 

Ed  ecco  qui  tome ,  coJÌ  intrigato  nodo  non  fenza  fatiche  dilciolto ,  vn'  altrdd 
uon  farli  minore  mi  lì  rapprefend  ben  collo  da'nuoui  Autori  t  fsi  di  loto  difcoc 
"'^     "-  di. 
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Bijpropoftomi  :  perche ,  (e  che  fofle  del  Vaga  difcepolo  il  noftro  Pellegrino  U- 
fciò  qui  fcrittoil  Bumaldo,  anzi  il  qui  dal  Buraaldo  riferito  Lomazzo ,  come  vno 
ade' piiifegnalatidiftepoli.e  feguaci  del  modo  di  fare  di  Michelani^elo  dirlo  il 
Mazzolari  ì  Anzi  fé  dalle  prime  opere  da  lai  dipinte  in  Bologna, auanci  che  paf- 
facolene  a  Roma  >  ad  efempio  del  Bonaroci  alceralle  canto  il  contorno,  euiden- 
temence  appare  ,  non  altro  allora  auer'  egli  auuto  in  tefla  che  il  fare  di  quel  Ba- 
gnacauallo  ,  che  tanto  ftì  m  odio  a  Giorgio ,  come  ardì  Giorgio  di  dire  :  che  ne 
fooi  pnm'anniattendelTe  a  difegnare  le  opere  del  Vafari ,  che  fono  in  Bologna 
nel  re fw eco  io  diS.Michele  in  Bofco,  e  quelle  d'altri  Pittori  di  buonnome,  fri 
quah  dunque  cosìgjiancemenccegli  fé  (teflopofe?  Io  non  faprei  che  dirmi,co^ 
sì  priuo  di  notizie  circa  l'educazione ,  gii  ftudii ,  e  progredì  del  noftro  ArteficCj 
qujnto  circa  la  fuacontriULrfa,  e  dibattuta  origine  mi  venne  par  fatto  di  tro- 
uare  proue  vere,  e  ficure  ;  il  perche  profeguendo  io  la  fua  Vita  ,  con  ricopiare 
ìtutto  ciò ,  che  ne  fcrilfc  lo  Iklfo  Giorgio ,  che  d'auerlo  molto  ben  conofciiito,  e 
praticato  n  vanta,  e  ci  aumra,lafcierò  eh' altri  ne  giudichi,  e  ne  creda  ciò  che 
più  gli  piace ,  e  gli  aggrada. 

ìiofa  con  l'occafione  (  die'  egli  )  dell'abbate ,  e  degli  altri  Bologne/i ,  de  quali  fi  è 
^n  qui  fatto  mentione  ,  dirò  alcuna  cofa  di  Vellegrmo  lìologneje , pittore  di  fomma  afpet- 
tatione ,  e  di  bellilfimo  ingegno .  Cofìui  dopo  bauere  re  luci  pt  imi  anni  atte/o  à  difegnit' 
re  l'opere  del  Faj'ai  ixhefono  à  Bologna  nel  refettorio  di  S.  Michele  in  Bofco, e  quelle  d'al- 
tripittori di  buonnome,  andò  à  l{oma  l' anno  1547"  dotie  attefeinfino  ali  anno  1550, 
A  difegnare  le  cofe  più  notabili,  lauorando  m  quel  mentre ,  e  poi  in  Caflcl  5.  ^Arigelo  eilcu' 
jìe  cojc  d  intorno  ali  opere,  che  fece  Verino  del  Faga.  ideila  Chieja  di  S^:n  Luigi  de  Fran- 
teli fece  nella  cappella  di  S.  Dionigi  in  me:^o  d  vna  volta  ma  ^oria.àf  efco  d'vna  batta- 
flia  ,  nella  quale  fì  portò  di  maniera ,  che  ancorché  Giacomo  del  Conte  Vittore  Fiorenti- 
no, e  Girolamo  Siciolante  da  Sermoneta  hauefkro  nella  medcfima  cappella  wolte  cofe  la" 
Tuorato  ;  non  fu  loro  Vellegrinopimto  inferiore ,  <2«^j  pare  à  molti ,  che  fi  portaffe  meglio 
di  loro  nellaficre'^a ,  gratia,  colorito,  e  difegno  di  quelle  fue  pitture;  le  quali  poi  furo- 
no  cagione ,  che  Monfìgnor  Veggio  fi /eruifje  affai  di  Vellegrmo .  Vcrcioche  hauendo  in 
fui  monte  Efquilmo ,  doue  haueua  vna  fua  vigna  ,  fabbricato  vn  palaT^o  fuor  della  por' 
tadelVopolo,  volle  che  Tellegrino  gii  facefje  alcune  figure  nella  facciata  ,  e  chcpoigli 
i  dipignejfe  dentro  vna  loggia,  che  è  volta  verfo  il  Teucre ,  la  quale  conduffe  con  tanta  di- 
j  ligenT^a,  che  è  tenuta  opera  molto  bella,  egratiofa.  In  cafa  di  Francefco  Fermento,  fra 
..  la  firada  del  Vellegrino,  e  Varione  fece  in  vn  cortile  vna  facciata ,  e  due  altre  figure,  E 
■!  conordine  de'  minifìri  diVapa  Giulio  III.  lauoròir.  Beluedere  vn  arme  grande ,  con  due 
'  figure  ;  e  fiora  dellaporta  del  Vopolo  alla  Chiefa  di  Sant'  Andrea  ,  la  quale  haueua  fatto 
\  edificare  quel  Tontef.ce,fece  vn  S.  Vietro ,  &  vn  S.  Andrea,  che  furono  due  mclto  lodate 
V  figure  ;  il  difegno  del  quale  S.  Tietro  è  nel  nosìro  libro ,  con  altre  carte  difcgnate  dal  me' 
l  defimo  con  molta  diligen^. 

Effendo  poi  mandato  à  Bologna  da  Monfìgnor  Toggio,gli  dipinfe  àfrefco  in  vn  fuo  pa- 
'■:  laT^'^  molte  florie ,  frale  quali  n' è  vna  belliffima  ;  nella  quale  ft  vede,  e  per  molti  igmi' 
.éite  vefìtti, (eri  leggiadri  componimenti  delle  lìorie,(befiipcrò  Jcfìefio ,  dt  marnerà, 
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che  non  ha  anco  fatto  mai  poi  altra  opera  diquefìa  migliore  :  in  S.  Giacomo  della  mede/i- 
ma  Città  iominciò  à  dipingere  pure  al  Card.  Voggio  vna  cappella  che  poi  fu  finita  dal  gii 
detto  Trofpe/o  Fontana .  E[fendo  poi  condotto  Vellegrinodal  Cardinale  d'Augnila  ali* 
Madonna  di  Loreto,  gli  fece  diftucchi ,  e  pitture  vna  bellijfima  cappella  .  Nella  volta  in 
yn  ricco partimento  diftucchi  è  la  Nattuitd  ,e  Vrefcntatione  di  Chrifto  al  Tempio  nelle 
braccia  di  Simeone  ;  e  nel  me:^o  è  maffimamenteil  Saluatore  trasfigurato  in  fui  montej 
Tabor ,  e  con  ejfo  Elia,  &  i  difcepoli .  E  nella  tauola ,  che  è  /opra  l'Altare  >  di^tnfe  San 
Ciouanni  Battifta ,  che  batte-{:^a  Chrifto.  Et  in  quefia  ritrafie  in  ginocchioni  detto  Car- 
dinale . 

bielle  facciate  dagli  lati  dipinfein  t>na  S.  Giouanni,  che  predica  alle  turbe,  e  nell'altra 
la  dccollatione  del  mede  fimo  :  e  nel  paradifo  fatto  la  Chiefa  dipinje  leftorie  del  Giudicio, 
iìr  alcune  figure  di  chiaro  fcuro,  dotie  boggi  cor.fefiano  i  Teatini.  Emendo  non  molto  do- 
po condotto  da  Giorgio  Morato  in  Ancona ,  gli  fece  per  la  Chiefa  di  Sant'  Agoftmo  in  vna 
gran  tauola  à  oglio,Chrifto  batteT^T^ato  da  S.Giouanni,e  da  vn  lato  S.Vaolo  con  altri  San- 
ti :  e  nella  predella  buon  numero  di  figure  picciole,  che  fono  molto  gratiofe.  Al  medeftmo 
fece  nella  Chiefa  di  S.  Chriaco  fui  munte  vn  bcllijfimo  adornamento  diftucco  alla  tauola 
dell  'Aitar  Ttlaggiore ,  e  dentro  vn  Chrifto  riflorto  tutto  tondo  di  rilieuo  di  braccia  cin- 
que che  fu  molto  lodato  con  l'oniameiKo  di  Ihicco  d ordine  Corinthio,  con  An- 
geli di  cacce  nlituo  nel  frontifpiccio  di  fopra ,  opera  bclhirma  :  e  parimente  ha 
fatto  nella  medufimaCittu  vn  ornamento  di  fiuccograndifsimo,  e  beUi''snno  ali  altare 
maggiore  di  S.Domenico  :  &  harebbe  anco  fatto  la  tauola  ma  perche  venne  in  difftrenT^a 
{ol  padrone  di  queir  opera  ,ellafàd.itaàfare  à  1  it^ano  freccilo,  come  fi  aira  a  luoluO' 
go  .  yliirfianientEhaucndoptefo  à  fare  Vellcgrino  nella  mcdefima  Città  d' Ancona  U 
loggia  de  Mercanti ,  the  è  volta  da  vna  parte  fopra  la  marma  .  e  dall  altra  verfo  la  prin- 
cipale ftrada  della  Città  y  ha  adornato  la  volta  ,che  é  fabbrica  nuoua  .  con  m  Ite  figure 
grandi  diftucco  ,  e  pittm  e .  Nella  quale  opera  perche  ha  poltj  Vellegrino  •  gni  fua  mag- 
gior fatica  ,  eftudio  ,  eli  è  i  iufcita  in  vero  molto  bella ,  e  grati  >fa  ;  pcrcioche  oltre  che 
fono  tutte  le  figure  belle,  e  benfatte  >  vi  fono  alcuni  [corti  d  ignudi  billi(firni,  ne  i  quali  fi 
V!de,cbehà  i&.itato  l  opere  del  Euonaroti,che  fono  nella  cappi  Ila  di  l\oma  con  molta  di- 
ligeriT^a .  E  perche  non  foro  in  quelle  parti  architetti ,  ne  ingegni  di  conto ,  e  che  più  fap' 
plano  di  lui  bàprefo  Vellcgrinoafiunto  di  attendere  ali  Anhitettura,&allaf  rtiftcatio. 
ve  de  luoghi  di  quella  l^rouincia  ;  e  come  quelli,  chi-  ha  conofciuta  la  pittura  più  difficile»  . 
e  forfè  manco  vtile ,  (he  l'Architettura,  la.'ciato  alquanto  da  vn  lato  il  dipignere ,  ha  con- 
detto per  lafortificatione  d  Ancona  molte  cofe  ,  e  per  molti  altri  luoghi  dt-lli  ftato  della 
Chiefa ,  e  mafjimamente  à  R^auenna .  Finalmente  ha  dato  principio  in  i^auia  per  lo  Car^ 
dinal  Bnomeo  à  vnpalav^^ro  per  lafapicir^ .  Et  higgi  perche  non  ha  però  del  tutto  ab- 
.  bandonata  la  pittura  ,  lauora  in  Ferrara  nel  refettorio  di  S.  Giorgio  à  i  'rlonact  di  monte 
Oltuctovnaftortaàfrefco,  che  farà  molto  bella  :  della  quale  mi  ha  effo  Tcllegrinomo- 
ftrato  non  kà  molto  il  clifegno  ,  che  è  beliiffimo .  Mi  perche  è  giouane  di  ^  5 .  anni .  e  vi 
tuttavia  maggiormente  acquiftando ,  e  camtnandoalla  perfezione ,  quefto  di  lui  baftiper 
hor'i->  » 
ScriiTe  ben'  anch'  egli  1  e  molto  tempo  dopo  >  il  Baglione  la 
"  VITA 
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VITA  DI  PELLEGRINO  DA  BOLOGNA  PITTORE, 
ET  ARCHITETTO: 

ma  quando  molto  più  perfetta  la  credeuamo ,  e  più  pingue,  fcarfeggiar  molto 
anch'  elia  i'abbiam  vedaca  ;  poco  pm  del  Vafari  aucndo  cgl  i  notato  >  anzi  dallo 
fteffo  tutto  dedotto ,  ricopiato,e  tal  volta  riitretto,  memorando  folo  di  più  nel 
detto  Caftel  S.  A  \s,eìo, nella  Sab  ,  quel  belliffimo  angelo  Michele  in  facci*  a[fai 
fiacciuto ,  e  i ongran  maeftria  compito  :  i  Tuoi  difegm  >  chcper  tutto  (fcriu*  egli  )  gira-- 
nocongraa/ualode ,c  quell'viiica  opera,  che  aueua  ad  ogni  modo  tocc'  anche 
il  Valan  nella  Vita  del  Ricciarelli, cioè:  ^lU  Trinità  de' Monti,  nellaCapclla 
della  {{onere  la  vulta  da  lui  dipinta  in  compagnia  di  Marco  da  Siena ,  co'  cartoni  dt  Da; 
niello  da  P"  otterrà.  Cosiconofco,  e  confelloclkrc  infornala  fatale,  che  quelto 
anche  nelle  fue  felicità  infelice  Artefice  (  che  fopra  vedemmo  auer  auuto  à  per? 
dere  il  Uio  vero  cognome ,  la  fua  vera  Patria^  il  Tuo  vero  Maeftro,  fé  iìcffo  final- 
mente nel  fuo  indarno  tanto  bramato  ritracco,  che  non  fi  è  trouato  in  Mila- 
no ,oue  crcd(;uafieiTere;nè  inque'l'uoi  ftefchi  entro  la  Chiefa  maggiore  di 
Belforte,  come  n'era  fiato  intenzionato  il  Sig.Boniforte  per  me fauorire;aè  irj- 
fommaneH'Efcuriale.tutco  in  van  ricercato  d  tal'  effetto  dal  Sig.  Mete!li,allora 
che  paffaco  in  Ifpagna  col  Sig.CoIonna,  n'era  flato  da  me  auuercito,c  pregato) 
proui  anche  così  trafcurata  la  douuta  efacta  niemoiia  di  tanti fuoi  egregi  lauo* 
ri  ;  non  trouando  io  quafi  più,  per  efempio  jchi  fappia  riconofcere  per  fua  ina 
Roma  ,  nel  Palazzo  della  Villa  Borghefe  ,  fopra  la  ftatua  di  Diogene ,  la  Vergi- 
ne con  Chnflo  in  braccio,  e  molte  figure  attorno  ;  e  in  rno  di  que'  Camerini  dì 
fcpra  la  Venerejch'efce  dal  bagno,có  tanti  Amorini:  Chi  mi  fappia  ridire  nella 
fudetca  Terra  di  Beltbrte ,  nella  Chiefa  maggiore  il  bel  quadro  rapprefentante 
Chrifio,  quando  Trionfante  entrò  in  Gierufalemme,  polto  entro  vna  Cappella 
dipinta  anche  lateralmente  dallo  fteflb;  ACiuitdnuoua,Terr3  de 'Signori  Du- 
chi Cefarini ,  fotto  Loreto,  vicino  à  Fermo,  nel  Palazzo  maggiore  la  fala  gran- 
de dipinta  così  biz2arra,&  eruditaméte  d  frefco;  In  Macerata  ftefl'a  chi  più  nco- 
iiofca  la  Torre  delia  piazza  per  fuo  difegno,  fi  come  co  fuo  difegno,  &  atfiilenza 
raccordi  architettato  il  Palazzo  fatto  à  bugne  de'SignoriFloriani ,  e  quello  del- 
la Teforeria  de'Signori  Razzanti ,  ò  Ciccolini ,  che  fianfi,  e  doue  aggiunfe  alle 
fodezzedeil'Archirettura  le  vaghezze  della  Pittura  ,  e  gli  ornati  de 'Itucchi  nella 
fala  di  efio  ,  con  tanta  inueniione,  nouità,  e  bizzarria,  che  più  mai  feppefare 
vn  Pierin  del  Vaga ,  vn'Abbate  Primaticcio ,  vn  Danielle  da  Volterra ,  e  quanti 
più  braui  iti  alcun  tempo  in  fimil  genere  fi  dimoRrallero  :  Nella  Itefla  Città  di 
Ancona  chi  più  raiiuifi  la  bellifsima  Fontana  dei  Calamo  per  fua  Inuenzione  ,•  e 
chi  dalla  fupetba  Loggia  de' Mercanti,  vno  de' più  compiti  lauori,  chefia  al 
Mondo ,  c'inuiti  fucctiììuamente  ad  ammirare ,  con  non  minor  raerauiglia  nel 
Palagio  di  queir  Angelo  Ferretti ,  che  ricco  allora  di  fedici  milla  feudi  annui,  fii 
tanto  parziale  di  queftoVirtuofo,  i  miracoli  di  quel  pennello,  che  accomo- 
dandofialfito  alla  veduta  yicino  sleppe  con  tanca fìnuezzaj  che  nulla  preiudi- 
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ci  alla  rifoluzione ,  sì  ben  figurare  tra  le  due  fineflre  della  fala  l'Arme  dalle  due 
Virtù  afsifiita?  nel  fuperbo  fregio  la  battaglia  de' tré  Orazij ,  figure  difetto 
palmi  j  e  nella  Camera  d'Oro ,  così  detta  da  i  dorati  ftucchi ,  che  v'  introdufl'e, 
e  vi  fece  anche  tutti»  trattene  quelle  figure  di  tré  palmi  d'altra  mano,  quelle^ 
otto  ftoric  con  tanta  erudizione  ,  bizzarro  difegno,  e  brano  colorito  efpreflc? 
I  tanti ,  e  tanti  altri  infomma  lauori,  che  dopo>  che  fcnfl'e  il  Vafari ,  auea_. 
fattoli  noftro  Pellegrino  ;  mafsime  in  tutti  quefti  luoghi  della  Marca,  ouegrau 
tempo  fi  trattenne  chiamato  per  tutto  à  dipingere,  ad  architettare ,  à  fcolpire? 

Ma lafciam  le  doglianze,  e  da' difaftripafsiamo  alle  fopraccennate  fortune, 
che  fucccdutegli  dopo  la  morte  dell'amico  Vafari ,  potè  folo  nel  fine  di  quella 
Vita  notare  il  Baglioni ,  nella  forma  che  fiegue  :  Ma  ritornando  à  Milano  in  quella 
nobil  Città  fìi  architettore  della  gran  fabrica  del  Duomo, 

•  Ejlando  à  quella  carica ,  come  anche  dichiarato  Ingegnere  «taggiore  di  quello  State% 
fh  chiamato  tn  Spagna  dal  I{è  Filippo  II.  per  dipingere  L'Efcuriule ,  dotte  hauea  operato 
Federico  Zucchero  da  turbino  :  andoui  Tellcgrino ,  e  vi  fu  ben  veduto  da  quella  2ilaeftài 
e  dicono  rifacefìe  tutte  le  opere,  che  già  Federico  dipinte  hauea.  Diede  egli  à  quel  Bji 
granfodisfattione  ,  e  finito  che  hebbe  il  lauoro  ,fk  regalato  alla  grande  ;  e  di  più  voglio- 
no ,  che  ne  riportale  il  valore  di  cento  miUa  feudi ,  oltre  ejjer  hoiiorato  di  titolo  di  Ma*' 
chefe ,  e  fattolo  padrone  di  quel  luogo,  ou  egli  fui  Milanefe  nacque  ;  e  così  Tellegriao 
nobilifjìmamentc  honorò  la  jua  famiglia,  e  la profejjt  ^ne. 

Quefio  virtuofo  meritò  afìai  non  Job  per  ilfuo  valore,  il  quale  era  grande ,  ma  ancora 
per  la  (va  gentile:^a,  e  per  le  fue  buone  maniere. 

Indiritorncfìene  alla  fua  carica  in  filano  carico  d' honori ,  ediricchcT^e;  e  dopo 
alcun  tempo  ripofatofi ,  pafsò  da  qucHaà  miglior  vita  nel  principio  del  "Pontificato  di 
Clemente  yill.  e  difetlant'  anni  incirca ,  con  grand'  accompagnamento ,  e  pompa  nella 
Città  di  Milano  fa  fepolto. 

E  fé  troppo  riUretto  in  così  fuccofi  ad  ogni  modo  periodi  riefce  il  Baglione, 
l'ampiiaremo  noi  per  adeflb  quel  più  che  potremo ,  defcriuendo  al  megho  cifia 
permelTole  accennate  opere  fatte  in  Ifpagna ,  e  in  Milano ,  fin  tanto ,  che  più 
compito  Scrittore  di  quelle  parti,  anzi  di  quefie  ,  gì  Infuòri  Artefici ,  m  tanto 
numero,  e  così  valenti ,  ad  efaltare  prendendo  nella  vita  di  Pellegrino  pretefo 
&o ,  i  nolìri  diffetti  adempia ,  e  gli  trafcorfi  corregga  :  e  quanto  alle  prime  da 
ooi  tanto  remote,  io  non  faprei  giammai  come  più  diligentemente  efe guirlo,di 
che  lo  rediamo  nel  Mazzolari,  ladottifsima  perciò  efpofizione  ,  e  morale  di- 
chiarazione del  quale ,  con  ifperanza  di  grand'  vtile  infieme  de'  Pittori ,  e  dilct- 
taaione  del  Lettore  io  qui  trafcriuo,  ed  è  la  Tegnente  : 

NELLA  DESCRITTJONE  DEL  CHIOSTRO..    Cap.  Quarto. 

JJò  defcritta ,  come  mi  è  flato  poffibile ,  l'architettura  del  Cbioflro  alto ,  e  baffo ,  Dif" 
correrò  bora  dell  acconcime  d'entrambi .  Egli  è  il  Chiofire  baffo  dipinto  tutte  à  aglio ,  eà 
à  frefco ,  di  modo  che  in  tutto  ilfuo  contorno  fononi  quaranta,  efet  hifiorte  del  Tefiamen' 
to nuouo,  dalla  Concettione di  Nofìra  Doma,  fin' al  Giudiciofinalt ■  che afpett'tamoilcont» 
ftuìke  pergà  archi  di  dsntro  »  che  nfpondono  à  chian  difu^ra ,  computando  i  quattr'art' 
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goli,  e  cantoni,  in  che  ve  ne  fon'ottOtC  le  cinque,  che  dtjftftanno  nella  /cala  pmcipalèt 
che  parimente  rifpondono  à  chiari  de  gl'anhi ,  per  dotte  entraft  à  quella  >  ed  alle  flrade  de 
Chioflri  piccioli .  Cominciano  quejì'hiftorie  dalla  porta ,  per  doue.s'efce  colle  TroceJJìoni 
dalla  Chiefa  al  Chioflro  :  ed  incontanente  nell'arco ,  e  chiaro  di  man  manca ,  perche  cosi 
pranofubbito  con  la  Vrocejjtone  ,flà  la  Concettione  deità  Vergine  Santiffima ,  che  è  come 
la  prima  pietra ,  eh  Iddio  po/e  nella  fabbrica  di  quefta  nuoita  allegra  del  Vangelo ,  e  f  e- 
flamento  nuouo,  eh  e  volle  far  cogl'huomini .  Et  dall'altra  parte  delia  ftejia  porta  à  man 
delira ,  (fa  l  efame  vltimo ,  che  farà  ton  noi  altri ,  per  vedere  fé  complimmo  così  bencj 
ciò ,  che  con  efio  luiftabilimmo ,  come  egli  il  compii  di fua  parte  :  ouefi  termina  la  Tra- 
ceffone  :  &  non  ha  più ,  ch'andare ,  ne  the  negotiare  >  perche  quei  ch'il  compliro ,  entra- 
".anno  nelfuo  Tempio,  &■  nella  fuagloria  co' quegli  ch'andettero  bene  aUaprocejfione,que- 
gli  che  nò  ,  rimarrano ftfuora ,  come  vergini feiocche ,  ò  ferui  dappoco ,  che  non  feppero  Tj! 
guadagnare  ;  affine  fi  vegga ,  che  non  è  la  pittura  fatta  à  cafo .  Bjpartìffi  ella  tutta,  tri 
quattro  Maefln ,  due  Spagnuoli,  &  due  Italiani .  La  pittura  à  frefco  de  chiari  degli  ar- 
chi tutti  con  l'angoloi  chefià  vicino  alla  Chiefa  picciola  che  è  il  principale,  fi  diede  à  Tel- 
legriKo  Vcllegrini  Milanefe  ,huomo  eccellente  neli arte ,  di  molta  inuemione»  e  capita* 
le ,  sì  nell'htfloriare,  come  neldifegno  :  vno  de  più  fegnaUui  difcepolt,  efeguace  del  modo 
di  fare  di  Michel'  Angelo  Bonaruuta ,  come  ftmofirain  tutte  l'opre ,  che  qui  rimafero  di 
JHa  mano ,  di  (he  faremo  mentione  àfuoi propri  luoghi .  Di  quelle  di  queflo  Chioflro  di- 
temo bora  qualche  co/a ,  La  prima  fìatione ,  come  dijfi ,  è  la  Concettion  della  Vergine, 
•ctn'hijìoria  bellijfima.  jlbbraccianft  il  Santo  Cioachimo,  ò  come  il  chiama  S.Tnatteo,Giar  Mattfc. 
tobbe ,  e  Sant\4nna  diluì  Ttloglie ,  nella  porta  dorata.  Son'  elleno  due  figure  di  vago 
Hifcgno  ,  e  mouinìento ,  che  rapprefentanobene  quellapurità ,  e  grati  a ,  che  ne' genitori 
'della  Vergine  Santiffima ,  fi  può  imaginare .  Dijcuoprefi  vn  pC7^  di  buona  architettu- 
Ya  ,oueflà  la  porta  dorata  ;  &  per  il  chiaro  di  quella  vna  fìrada ,  con  alcune  lontanau' 
^e  eccellenti,  ouefi  veggono  perfotie ,  e  finefire ,  e  porte ,  che  fanno  al  propofito .  Veg- 
gonfi  per  l'altra  parte  alcuni  belli  paefi  >  e  eampi ,  oue  flanno  befiiami  >  e  paflori  del  San- 
to "Patriarca  ;  e  come  gli  parla  iuil' angelo ,  con  altre  figure  grandi,  epicciole  ,  fecondo 
le  di^lan  tc  ,  tutte  indotte  con  gran  covftderatione ,  e  vaghc^^^a .  Dietr'  àqucfìa  fcgue  la 
Natiuità  della (ìcfia  Santiffima  tergine.  Finfequì  il Maefìro vnpeT;^)  di  edificio  me:ì^ 
:(o ,  affine  fi  vedeffe  il  di  dentro  di  vna  cafa  ordinaria ,  Nel  luogo  più  alto ,  flà  la  Santa 
T^iatrsnna  ^nna ,  pofla  à  diacere  con  gran  modefìia  in  vn  letto  :  e  pare  rimafe  più  bella 
dopo  così  fingolar  parto,  perche  ha  vn  ckuation  particolare .  Nella  parte  più  bajfa  dell' 
habitatione ,  flanno  alcune  donne  r affettando  la  bambina  di  miouo  nata ,  così  al  vitto, che 
pare  fi  vegga  lo  fle fio  ,  cb'attuenne .  Tofcia  nel  terT^arco  vedefi  come  la  prefentanoi 
fuoi genitori alT empio:  oh  è vngratiofope:^ d'architettura ,  pofto  in  profpettiua , e 
la  Bambina  diuinafi  vede ,  come  va  falendo  da /e  fola  i  gradi  del  Tempia ,  con  sì  allegro, 
e  giuliuo  fembiante ,  come  ch'andana  alla  cafa  dclfuo  vero  Tadre.  Introduffe  il  Tittore 
in  qucfl  hifloria  due  poueri  ignudi ,  che  chieggon  lìmofina  vicino  à gradi  :  in  che  mo[ira 
ben  ti  molto ,  che conofcea  nell'arte  ,&che  ben'hauea intefo il  corpo  dellhuomo , perche 
fon  figure  di  molta  forz^ ,  rilreuo  >  e  difegno.  ^pprefio  fegitc  la  quarta ,  che  è  lo  Spofa- 
litio  della  medefima  fuegina  col  Santo  Ctofeppe ,  hifloria  eccellente ,  td  al  mio  parer  del" 
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le  più  ben  trattatccbe  ftano  nel  Chiofìro,  Ha  ella  vn  altra  Mcbitetturti  ben'intefa.  Veg- 
gonfi  iuitcfìe  di  vecchi ,  e  gìouani,  &  d'ogni  età  ,ilome  belle,  ^  di  gentil gratia ,  e  tutti 
mofirano  allegreì^,  e  fiatino  giuliui,  in  veder  quella  miracolofa  vtiione  de  gli  Spofi.  Ve^ 
de  fi  S.Giofcppe  colla  verga ,  che  fiori  inftta  mano  >  eh'  era  l  indicto  del  Cielo ,  perche  fi 
tneritafie  con  eminente  Spofa .  Le  due  figure  principali  della  Vergine ,  e  S  .Gtojcppe  fono 
veramente  fìngolarifsime , piene  dhonefìàye  vaghcTil^a  .  Nel  chiaìO  dell  arco  quinto 

JUici.  vedefi  Ijinnunciation  della  Vergine,  che  (e  bene  con  quella  ci  venne  tutta  la  buon<L* 
•ventura,  quefl'hilìoria  non  Ihàhauuta,  perche  già  è  fiata  diptnta  duevolte ,  eniunabà 
data  foidisfattione .  Ella  è  miglior  la  fefia ,  &•  di  più  nuoua  inuentione ,  che  è  la  vifita- 
tion'  à  Santa  Elifabetta ,  e  la  cafa  di  Zaccaria ,  che  ha  afitti  buone  cofe .  Qui  entra  il  pri- 
mo angolo  del  Chiofìro,  che  (ià  vicino  alla  porta  della  Sagrefita ,  inchefonoui  rnelt'hifio' 
rie.  Fanno  tutti  due  fronti,  e  raàdopptanfi  rhifiorie ,  perche  ft  chiudono,  edapronolc-3 
porte  delle  fponde  :  (^  così  fi  procurò ,  che  aperte ,  e  chiu[e  ferbaffero  lo  fteffo  >rdtne  ,  & 

tue.  ».  non  fi  troncaffe  il  filo  dell'  hiÙoria  ;  &  ciò  refìi  detto  per  gli  altr'  angoli .  Nel  primo  di 
queUifegue  dunque  la  NUtuìtà  del  nofìro  Saltiatore  nella  fponda ,  à  oglio ,  sì  dt  dentro^ 

ll,;j_  come  di  fuori  ;  ^  l'uipparition  dell'angelo  à  pafiori  ;  &  la  Circoncifione  del  Signore* 
Quefie  due  neW  ante ,  quando  s  aprono,  &  quando  fianno  chitife ,  in  quello  che  turano 

Watt.!,  del  muro ,  àfrefco .  Nella  feconda  tefitera ,  euui  l'^doration  de'  I{egi ,  nei  principale 

loan.2.  della  fponda:  ip-  nell  ante  quando  s'aprono  fi  ì^ede  il  Battefimo  dt  nofiro  Signore  nel  fin* 

Ibid.  we  Giordano  :  ed  il  miracolo  delle  Not^c  ,  conuertcudo  l'acqua  in  vino ,  ciaf  una  nella 
fua  anta  :  &  quando  fon  chiufe ,  in  ciò  che  turano  del  muro ,  quando  fìamì  aperte ,  dipin» 
te  àfrefco.  Dt  modo  che  mciafaino  di  quefii  angoli,  ha  dodici  hifìorie ,  benché ,  come 
dico,  non  fiano  più  difei ,  ma  che  fi  àipignono  due  volte  con  differente  inuentione ,  e  pop* 
tura.  Dipinfe  quefiafìatione  conmolto  fìudio ,  cdiligenT^,  luigi  di  Caraba]al ,  fatel 
cuginodi  Giouan  B.tttifia  Monegri , di  cut  difsirno  fono  le  figure ,  efìatuede'  l\cgt,&  di 
San  LorenT^o .   Enti  a  pofcia  la  facciata  d  Oriente ,  che  cade  alla  porta  della  Sagrefita  In 

tue.  1.  pafiando  la  porta  delfuo  androne ,  chefìà  nelprimo  chirro  ,  fegue  Ihifloria  della  T?uri-' 
ficatione  di  nofira  Donna  :  e  può  metterfi  tra  le  prime ,  e  miglion  di  queft'  ordine.  Torta 
la  Vergine  nelle  fue  braccia  il  Bambino  allegro,  e  r  idente .  Nella  man  deftra  tien  vna 
candela  accefa.  Moftra  d'entrar  nel  Tempio,  che  fi  rapprefenta  con  eccellente  profpet- 
tiua  ,&  fenT^  dubbio  fono  tutte  quefte  figure  eccellenti.  Ella  è  l'htfioria  vagamente 
[compartita  :  gratiofe  le  tefte ,  ben  lauorato ,  e  ben  colorito  ,  e  buono  il  tutto  .  Senii^a^ 
quefta  fononi  altr  otto  hijtorie  in  quefta  facciata  ,fin  all'altra  porta,  che  rifplende  à  que- 
fta  nell'vltimo  chiaro .  La  fuga  d'Egitto ,  ouefi  vede  la  Vergine  col  Bambino  in  brac- 

Mat  2  <^io>^ff^"f^^^fop'''^  d"on  ^finello,  e  giurano  tutti ,  che  7  veggono  caminar  vna  china,  ò 
/cefo.  Ciofeppe  il  guida  per  la  aipe7;7^a  :  vn'  .Angelo  in  piedi  in  vna  nube  gli  vÀ  condu- 
cendo ;  vii  hiiìoria  di  fole  quefie  tré  figure  artificiofamente  pofie ,  e  ripartite}  ed  ifiimate 
tra  tutte  quante  fl  veggono  in  quefio  Chiofir-,  e  con  ragione  .  Segue  poi  lafìrage  de  par- 
golettKlnnocenti  il  ritorno  dall  Egitto,  e  quella  del  perduto  Bambino,  e  ritrouato  nel 

iBc.  j.  Tempio  m  mezr^o  de'  Dottori ,  interrogando ,  e  rifpendendo  :  hiftoria  eccellente ,  e  gen- 
tilmente tracciata  ,  e  difpofìa  .  Vare  fi  vegga  loro  ne  fembianti  l  ammiraiione  ,  che  gli 
fonea  tiicUmma  icosi  celefiialfruden:t;a,  Vofcia.  fie^ue  la  Tenttaiin  del  difetto  ,p0<> 
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nendoletutte  tré  con  buorì  ingegno  ;  t  eiettionedegl'^polìoUy  &  de'dtfctpoU,  appo  Mat.  4. 
d'edere  Siati  orando  nel  monte  :  èfignificò  qui  con  moW  artificio  il  Titton  quella  diffe- 
renzia di  fentimenti  >  che  può  credtrft  ,  ed  immaginarfi  ;  fece  queiì'  elettione  negli  vvi, 

&  ne  glialtri  ;  perche  quei  di  man  dcflra ,  oue  pofe  ifcìeltiptr  così  alto  minijìero , [tan- 
no co'  fembianti  dinoti  ,humili  ,  grati,  e  [ant  amente  allegri,  che  pare  [e  gli  veggano 
qiteftipij  affetti  nella  faccia ,  &  ne'  mouimenti  :  queiche  reftanoà  man  manca,  fi  tno- 
jtrano,  cometitpidi ,  e  traf curati ,  mal  contenti ,  G^  come  quegli ,  che  nenmeritauano  fi 
facefk  loro  quel  faiiove,  che  appena  cade  [otto  de'  meriti  ;  E  puote  il  Maeftro  tanto  con 
l'arte,  che  ci  volle  far  veder  nella  pittura ,  ciò  che  non  è  facile  à  conofcere  ntlloftejio  ntt- 
turalccviuo.  Stauui appreffolaB^ifurettion  di  La'^^ro  hiftoria  ben  conftdtrata  .  L'vl-  los.ir. 
tima  di  quefti  facciata  è,  quando  cacciò  Chrifto  dalia  cafa  di  (ho  Tadre  quei ,  che  ven- 
deano  >  e  comperauano  nel  Tempio.  Fofje  piacciuto  à  Sua  Ditiina  Maeftà  d'hautrlt  cac-  Matth, 
ciati  tutti  ,&  che  tionfoffero  mai  più  tornati  ad  entrami ,  z^  che  non  haucffe  ragione  di 
chiamar  più  la  di  lui  cafa  ,fpelonca  di  ladri.  Qui  prefe  Tcllegrino  quale  he  troppa  licen- 
^t  in  indurre  perfotie  ignude,  che  con  l'affettion  dell'arte,  e  la  voglia  di  moftrarla,fi  per- 
de molte  volte  il  decoro  ^e  la  pruden^^i  .  Entra  poi  l'angolo  fecondo,  e' ha  il  numero 
dell  hiftoric  del  paffute.  Dipinfeb  Vn  pittar  Italiano ,  nomato  Piamolo ,  che  ftette  molti 
anni  in  Ifpagna ,  &  così  filajciò  moli'  opre  di/ua  mano .  Qiulle ,  che  dipinfe  in  quefto 
cantone  fono  le  due  principali  à  oglio  dentro  ,  e  fuori .  La  Trasfiguratione  del  Signore,  e  Matth. 
la  Cena.  ì^ell' ante  aperte  ,&  nelle  parti ,  che  cuoprono  delrrturo ,  jonoui  quella  della  '^-^ 
Saraaritana ,  &  quella  della  donna  colta  in  adulterio ,  e  Chrifìo  fcriuendo  in  terra  la  pò-  ìoan.-». 
ca  giuflitia  degli  accufatori ,  per  ritrouarfi  in  eglino  altri  maggiori  peccati ,  e  più  graui 
adulterili .  hlell'  altra  parte  fiala  Cena:  nell'vnaflà  l'ingreffo  fefiiuo  ,  e  de'  rami  di  Gie-  loaa-'» 
rufalemme ,  &  neW  altra  la  lauatione  de' piedi .  Dipinfe  in  quella  di  fuori  la  Cena  lega- 
It  dell'. agnello  fìguratiuo,  co'  bajloni  in  mano ,  x^  come  gente ,  che  di  fubbito  haueffe  à 
viaggiare  ;  &  nella  di  dentro  la  reale ,  e  vera  del  Santifjimo  Sacramento  del  Corpo  >  e->  n. 
Sangue  di  Giesn  Chrtflo .  Ella  ha  quefìapittura  buon  colorito ,  &  non  gli  manca  rilieuo. 
Toma  poi  àfeguitar  Tcllegrino  l'hiflorie  ne'  chiari  de  gl'archi ,  ed  incontanente  dalla  pri- 
ma,paffato  queft'  angolo  di  Bj^molo,  comincia  il  corfo  della  Taffione  per  tutta  quefta  fac- 
ciata dt  me':^  giorno  in  dieci  htflorie [compartita ,  cominciando  dall  Oration  dell'  Orto,  ^"''** 
vue  mofìrò  molt  arte,  e  grand'  eccellenT^e  del  di  lui  ingegno  ;  varietà  di  pcfiturc  ,fcot  7;^, 
luci  gagliarde ,  gran  rilieuo,  epofiture ,  ò  com'  effi  dicono ,  habitudini  Hrane ,  con  diuerfe 
architetture ,  ed  eccellenti  profpettiue  ;  Ed  al  parer  di  molti  già,  che  s'arriftì  òàfar  tan- 
te (ìrancT^ ,  ed  effer  sì  inuenttuo ,  ò  come  dicono  cap>  icciofo ,  non  hauea  à  fidar  leffe- 
guirlo  ad  altra  mano  ,  che  allafua   perche  fenoui  alcune  cofe ,  che  ponnofi  malamente 
fcufare .  Ciunfe  correndo  con  quejte  iiìorie  ,fin  che  Chrifìo  cjce  colla  Croce addoffo  dalla 
porta  di  GierufaUmme  :  oue  rapprefentò  molt'  al  vino  quella  frotta ,  e  calche,  che  infì- 
mli  cafi  fuol  far  la  gente ,  gl'vni  à  piedi ,  altri  à  cauallo  fvrtandofi  ,gridando.  LeCroci  j,,.,,^ 
de  Ladroni  fifcorgono  we^^^o  dentro  delle  porte ,  e  mcs^p^  fuori ,  ed  altri  cento  meui- 
menti  ben  penfati.  B^apprefentò  la  perjona  del  nofiro  Saluaiore  mgmocchioni  colla  Croce 
addoffo ,  &  la  calca  della  canaglia  ,  oue  l'incontra  la  Santifsima  Madre .  Tinfe  la  faccia 
del  Chrifìo  così  disfatta ,  e  così  cmjHmata ,  (befpej^  il  tuore .  Quella  della  Fergme^^ 
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nons'ifCMpre  tutta ,  the  quafifià  rimolte  le  fpalte .  Jn  quello  ft  può  cono/cere ,  diede  fé» 
gni  d'inten(tjstmo  dolor  te(entimento.  Ella  éfen^^a  dubbie  vn'biflorìa  eccellente  di  centa 
€oje  buone ,  &■  di  molta  pietà,  e àìuotione.  ^pprcfjo/egue  il tef:(^angolo,  ch'é  parimente 
dello  fteffo  "Pellegrino  j  oue  per  efìer  quaft  tutto  delfuojiefio  pennello ,  ecolorilo,  ha  cofe 
eccellenti,  &  di /ingoiar  'paghe^^^a ,  ed  arte,  sì  nella  pittura  à  frefco,come  à  oglio.  Nella 
ibid.  prima  fiattone  delle  due  principali  flà  Chrifto  confitto  m  Croce.  In  quella  di  dentro  ilpofe 
di  rincontro,  con  molt  accompagnamento  di  figure.  La  tergine  [là  in  piedi,  &  loflefio  S. 
CioHanm,&  le  Trlarie ,  benché  la  7i]addalen<i  (ita  abbracciata  à  piedi  del  Crocififìo  ,  iìl» 
v»a  pofttura  artificio/a  ,  &  che  non  offende ,  ne  imbroglia .  Tutte  mofirano  il  viuo  do- 
lor,  e  fentimento ,  che  fi  pitote  dichiarar  col  pennello.  I Sacerdoti ,  e  Scribi  reggenfi 
allegri,  e  come  trionfando,  in  hauer  compita  la  mijura  de'  peccati  de'  fuoi  genitori.  I  car- 
ib\d.  nefìci ,  òfoldati ,  giuocando ,  e  gettando  le  forti  fopra  la  refte  dell  '  Innocente .  Tutta 
^*"'>-  ihiflcria  finalmente  ha  gran  macfìà  ,  ed  eccellenTia .  Et  che  piti  importa ,  accoppiò  in 
SCii.  quella  molta  diuotion,  e  vagììc^j^a.  Moflrò  quìVcllegrino  ,cheje  ben  era  pia  di  di- 
ciotto  ,  ò  rent  ami,  ihc  non  hauea  dipinto ,  ne  fatta  coja  diftia  mano  à  oglio  ,  ned  efier- 
citato  il  colorito  ,  hauea  nulladimcno  gran  talento ,  e  gratta  in  quello ,  &  che  fé  l'haueffe 
effercitato  ,  farebbe  fi  agguagliato  co  l  Titiano ,  ò  con  Antonio  di  CorcT^p^ ,  principi  del 
ben  dipìgner,  e  colorire .  Nella  hiftoria  medefima ,  iheft  vede  chiufe  le  ante ,  pofeil 
Crocififfoda  vn  canto invnofcorcio  d'ingegno ,  per  dargli  ilrilicuogrande,che  ha ,  per- 
che  pare  d  ingombro  .  &  che  poffa  abbracciar  fi .  Dimoftra  la  cagion  del  Sole  ofcurato, 
&  le  tenebre ,  che  ft  fecero  fopra  la  terra,fentendo  la  morte  delfuo  Creatore,vn  cielo,  ed 
aria  cuoperta,  edecclijjata  ,  che  fece  con  qucfto  ammirabil  '  effetto  per  tutto  ii  rilieuo 
dell'  hiftoria  .  Qui,  ed  in  vn  altra  ftatione ,  cheftà  nel  muro ,  che  cuopre  l'anta,quan' 
do  s  apre  ,pofe  la  Santifsima  Vergine  caduta  à  terra ,  e  vinta  dal  dolore  :  In  quefta  di 
"federlo  mono ,  &  che  yangli  à  dar  la  lanciata  :  nell  '  altra  di  vederlo  inchiodar  nella 
Croce .  Ma  haffegli  à  perdonare ,  perche  non  glie  l  auertiro  ;  che  le  molte  pitture ,  che  fi 
veggono  con  quejto  fucnimento  il  fecero  cader  m  quefta  trafcuraggine ,  ch'egli  ftefio  difie 
pofcia  gli  era  rincrefciuto  :  df  per  variar  il  difegno  ,fece  quefto  torto  di  porre  queftofue- 
nimento  nella  più  eminente  furtei^a  ài  donna  ,  c'habbt  Iddio  creata  :  &  che  con  animo 
inuincibile  (benché  in  eftremo  afflitto  )  offeriua  tlfuo  mede  fimo  Figliuolo  al  Vadre  Eter- 
no,per  fodisfattione  del  gener' humano.  Nell  ante  aperte  ftanno  le  due  hiftorie;  d'in- 
chiodarlo nella  Croce  l'vna ,  efcenderlo  da  quella  l  altra  ;  entrambe  sì  nell'ante  à  oglio, 
■come  à  fìrefco  nel  muro  ,fono  di  fuafteffa  mani),  come  le  due  c'habbiarn  detto ,  &  di  tan- 
ta  eccellen:!^a ,  e  pcrfettione ,  che  non  so  fé  il  di  lui  matftro  Mie  hel' .Angelo  hauepc  potuto 
far  più  in  quelle  .  Le  due  di  quando  l  inchiodano  ,Joiio  di  mult  arte ,  perche  jtà  il  Chri- 
fto diftefo  m  terra  fopra  della  Croce ,  e  fa  certi  (corei  ingegnofifsimi ,  e  di  molta  difficol- 
tà. Nell'altra  ftatione  ,ftà  per  principale  la  B^ijurettione,  che  fé  bene  non  la  lauorò  tut- 
ta difua  mano ,  la  ritoccò ,  &  la  rinal'^ò  molto ,  sì  quella  di  dentro,  come  quella  di  fuori. 
Hanno  amendue  eccellenti  (corei,  e  gran  difigno  ;  pofiture  dfficili  in  eftremo  ns  faldati, 
che  cuftodifconoil  fepolcro  ;  che  come  ingente  fpauentata  ,  fcompigliata,  cj?- impaurita, 
hebbc  luogo  di  moftrar  male' arte .  I{tccue  quella  di  dentro  vaghe  luci ,  e  rifflefsi,  da  al- 
cuni rojjort)  (befi  cagionano ,  ed  eff<inoda  quel  gran  Sole  di giuftitia ,  che  moftruft  aggi- 
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rato  da  vn' aurora,  e  mattina  bellifsima,  che  àch'Umiragioifccefe/ceggìa  l'anima, 
lìdi' vn' anta [tàquand'  il  foTìgono  nel  Sepolcro;  &  nell  altra  y  quando  eaua  l'anime  j^,^ 
de'  Santi Tadri  dal  Limbo .  Lo  ftc(]o  nfponde  ne'  lati  del  muto,  quando  fìà  chiufa  la  Matth. 
ftatione  .  Ciò  che  qui  più  fi  pondera  ,  e  maifinifccdiftimarft  ,fono  leducftationi  afre-  ''" 
jco  ,  che  s'vnifcouo  nel  proprio  angr.  lo ,  tra  quelle  due  hifìoric  principali ,  che  fon  il  fcen' 
dimcnto  dalla  Croce  t  ed  il  porlo  nclfepolcro ,  entrambe  àficfco  nel  muro  ;  cue  pare  vol- 
le vfar'  ogni  diligen^^a ,  e  moHrar  ognisfjr:^o ,  e  quanto  valea  nell'arte  >  perche  in  mol- 
to breue  [patio  raccbiufe  qutsie  due  biflorie ,  accomodandout  alcune  jiguremolto  grandi^ 
in  guifa  tale,  che  fi  godono  bene ,  &  di  tant'  arte ,  e  sì  ben  Uuorate ,  che  non  le  ha  vedu- 
te alcuno  chenonrefìi  di  quelle  fodisfatto  m  efìrenio .  Seguono  pcfcia  nella  facciata  di 
Tonentc  l'hijtorie  della  P^ijurettione ,  in  chefonoui  tutte  le  ^pparitioni ,  ch'il  Signor  fece 
pofcia  rtjufcitato ,  dalla  prima ,  che  fìà  in  paffando  la  porta  della  Chiefa  picciola  :  che  è 
quella,  che  così  piamente ,  e  con  tante  ragioni  fi  crede,  chefofie  alla  fux  Santiffima  Ma- 
dre ,  benché  quella,  viuiffima  fede  di  queftafourana  {{egina  il  vedefje  meglio  coli' anima» 
che  co  gl'occhi  del  (Orpo  ,  fin  ali  vltima ,  che  fece  à  fuoi  ^poftoli  andando  pe [e  andò  S»      ^^  ' 
Tictro  ,e  S.Gioanììinelmare ,  con  altri  di  quel  Sacro  Collegio,  nel  mar  diTiberiade,  Luc.24 
ed  il  Signore  gli  pai  lo  dalla  rimera  ;  &  nel  cornuto  del  pcfce ,  &  del  fauo  di  miele  il  co- 
nobbero .  Le  Tilarie  ,  e  Sante  donne  ,  à  cui  fi  mojtraro  gli  jlngeli ,  &  gli  diedero  la^  ""'" 
buona  nuoua  della  I{ifurettione ,  fon  ncllafecondaftatione.  E  perche  quìfeguono  pofcia  i 
cinque  chiari ,  che  dtfsi  fi  fanno  co'  due  tranfiti ,  per  i  Chiostri  piccioli ,  ed  i  tré  della  fica- 
ia, principale  ,  fi  pojero  l  hiftorie  negli  archi ,  che /tanno  nella  (cala ,  che  fon  la  carriera,e 
corfa  che  fecero  S.  Vitro,  e  S.  Giouanni  per  la  nuoua ,  che  loro  diede  la  Maddalena  ,  &  Io.j«. 
come  giungono  ammirati  alfepolcro .  "Pofcia  l\4pparitione  alla  ftefiaTHaria  Maddale- 
n.t  ;  appo  quefta ,  quella  >  che  lo  fteffo  Signor  fece  alle  Sante  donne  ;  la  quarta  è  quella,  is. 
che  fece  à  due  Dijcepolt,  che  giuano  al  Cafttllo  d  Etnaus  :  &  la  quinta ,  quella  che  fece  à 
difcepoli  la  prima  volta  mancandoui  S.  Tomafo .  Quefta  ,  e  quella  di  S.  Victro ,  e  S. 
Giouanni ,  quando  giunfero  al  Sepolcro  ,  non  fon  di  Tellcgr  ino ,  ma  di  Luca,  ò  Luchino 
Cangio fo  ychel'haueua  dipinte  tutte  cinque;  Et  perche  non  diedero  fodisfattione  le  tré 
della  tefiiera ,  fi  leuaro ,  0"  le  dipmfe  Tellegrino .  L' altre  due  fono  :  l'altra  venuta  del  ibid. 
Signore  chiiife  le  porte  ,  e  f tondo  S.  Tomafo  prefente .  f^n  hiftoria  moW  eccellente ,  e^ 
di  molta  confideratione,con  vn'  architettura  in  profpettiua  ben  indouinato  ;  e  l'vltima, 
quella  che  diffi  del  mare,  ftandotdifcepulipefcando.  Convoglio  trattenermi  inponde- 
rare alcune  co  fé  eccellenti ,  che  fi  veggono  in  queft'  hiftorie  >  perche  farebbe  vn  mai  fini" 
re  ;  Ed  altresì  potrei  auuertir' alcuni  diff etti ,  cheimaeflri  dell'  arte,  òper  meglio  dire^ 
l'inmdia  v'hanno  ritrouati ,  sì  nel  difegno  ,  come  nel  decoro  delle  figure .  Segue  pofcia  il 
quart'  angolo  del  Chiofìro ,  oue  per  lo  sìefs  ordine ,  ftamo  nel  principale  delle  due  tefìie-  ""'' 
re ,  l  jtfcenfion  del  Signore  ,&la  venuta  dello  Spirito  Santo  ;  &  nell  ante ,  ed  in  ciò  Aft.j. 
che  gli  rifponde  del  muro ,  altre  due  apparitioni ,  che  fece  il  Signor  à  molti  defuoi  difce-  Matt. 
poli  inftem  vntti ,  &  la  venuta,  efccfa  dello  Spirito  Santo,  per  lapredicatione  di  S.Tie-  **• 
tro^er  per  l'impofition  delle  mani  de  gli  Apoftolifopra  molti  credenti.  Queft' hiftorie,  Aft.-4. 
e  tutto  queft'  angolo ,  è  pittura  di  Michel  Barrefo  Spagnuolo  :  San  elleno  ben  trattate,  ed  ^  *' 
mtefe  :  buono  lofcompartimcnto,  e  colmtOi  &  di  buon  difegno  il  tutto. 
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Ho  detto  così  dicorfaciò ,  che  ha  in  quefle  quattro  Jìationi ,  ed  angoli  del  Cbioflrò  ; 
Quello cherejìa  fìn'alla  porta  ,pcr  doue  cominciammo , ed vjcimmo  dalla  Chieja  ,fon'al- 
•  tre  quattro  flaticni  di  Tellcgrino  ;  tn  che  parino  l'hijlo/is  del  tranfito  di  No^ra  Donna  ;  la 
fua [alita  al  Cielo,  la  Coronatione  tn  l{cgina  fouranna,  fopra  tutti  i  Cori  de  gli  angeli  :  é 
l'vltima ,  il  Gitidiciofinale  ;  che  è  Irltima  delle  fefie ,  che  celebrerà  quello  mondo ,  e  la. 
maggior ,  che  fi  pofia  imaginare  ,tnchc  Ciesù  Chnsto  Giudice  de'riui ,  &  de  morti ,  pre- 
mierà  fecondo  le f uè  opere  tutti  dalprim'huomo ,  fin  all'vltmo  >  Zff"  ftprefenterdcolfuo 
corpo  intiero  alianti  difuo  Tadre ,  confegnandole  quel  B^egno  ,  che  acqi:i(lò  per  la  Maeftà 
fua ,  e  gloria .  Ella  è  quefta  tutta  la  pittura  del  Chioflro  principale  >  confufà,  efrettoto- 
jamente  dettale  rappretcntata  .  Verde  molto  ih  trattar  fi  cosìienuUa  vale,Jenonfi  ve- 
de ;  conciofia ,  che  va  fcrnpre  l'anima  di  chi  per  quello  pafìeggia  tr apportando  tn  fé  colla 
fedeltà  ddl.i  rìfìa  lo  fpirito  di  sì  amorofi  paffi ,  e  fentendo  alcun  allegrezze ,  e mouimen' 
ti  d'altro  gcneì  e  di  quei ,  che  panno  nafcere  da  coja  terrena .  Qtfì  vien  ben  ciò ,  che  quel 
Ulacfiro  di  molte  defcrcitioni  difie  nella  fua  arte  : 
«-«"t.  Segnius  uTitan:  aiiimcs  denuda  per  aurem  > 

"'  Qi^!£in  qua:  flint  ociilis  fiibitfìa  fìdelibus. 

£lueIlo  che  più  e  da  dolcrfì  ù ,  che  l  tempo  va  trattando  male  qi'.cfì'  eccellente  pittura;  ■ 
fofciache  l'acqua ,  il  V  ente ,  il  Iole  >  la  nebbia ,  il  calor  ,  ci  freddo  la  combattono  qua  fi 
irrgmediabdm  ente  &c. 

NELLA  DESCRITTIONE  DELLA  LiBBRERIA.   Capo  Nono. 

La  volta  colle  due  tcjiiere ,  e  fonti ,  che  (lamio  di  fopra  della  cornice ,  fono  dipinte 
di  mano  di  "Pellegrino  Tcllegrini ,  che  bende  jernpre  fi  n.ofìri  difcepolo  >  ed  immitatore 
del  Buonarota ,  qui  volle  garreggiar  con  lui .  E  quando  in  ^^oma ,  Milano ,  Bologna, 
ed  altre  Città  d' Italia  non  haiuffe  lafciate  altre  memorie  delfuo  ingegno ,  &  del  molto, 
eh'  acquifìò  nell  '  arte  ,  &  di  quel  modo  difficile  del  di  lui  Maefifo ,  che  alcuni  chiamano 
inacctffibile  ,  quejta  il  farebbe  d'  eterno  nome,  perche  fenT^a  dubbio  lofteffo  Tilicbel'  an- 
gelo nonhaurebbe  potuto  far  più  di  quello,  che  qui  ì>edefi  così  felicemente  ejfeguito, 
L  inuentiont  ,  e  difpv fittone  di  quejta  pittura  precurerò  dcfcriv.ere  colla  maggior  breui- 
tà  ,  che  fi  a  poffibile .  Nelle  due  fronti  fopra  della  cornice  [tanno  dipinti  i  due  capi,  eprin- 
cipij  delle fcienT^e  tutte ,  ihc l  huomomaneggia  :  la  Teologia  ,  e  la  Filofcfia;  il  natu- 
rale quefta  ,  il  nudato  quella .  ^  Ila  parte  del  TAonaftero  fi  pofe  la  Teologia ,  hauendo 
confideratione ,  che  benché  nel  Collegio  fifiudij  l'vna ,  e  l  altra  ,  egli  è  molto  più  à  prO' 
pcfito  appropriargli  la  Filofofia ,  attefo  the  iui cominciano  i  I{eligiofi ,  fendo giouanotti, 
gli  ftudi ,  entrando  per  la  Dialettica  :  c^  la  Teologia  benché  altresì  ini  fi  ftudi ,  non  fi 
gode  nulladimeno  di  cfia  in  que  prim'  anni ,  che  fi  [pendono  tutti  in  alter  cationi ,  e  dif- 
Ep!a"  ^"'^  '  ^^  opinioni ,  fino  che  ripofiti ,  e  maturi ,  godano  nelle  celle  del  lor  Tilcnafìero ,  de' 
ad  Ru-  ben  flagionati  frutti ,  che  ref tra  quelle  radici  amare  delle  difpute^c  fcuole.  Sta  dunque 
^"^'  nella  parte  del  Collegiodipinta  la  Filofcfia  àgui[ad'vna  matrona  graue ,  ebella.  Tiene 
auanti  se  vn globo  ,  ò  sfera  grande  della  terra ,  mojtrandolo  col  deto  à  Filofofi ,  che 
tiene  à  cant' à  lei ,  Socrate ,  e  Tintone  fuo  dijcepolo  i  Miftotele  difcepolo  dentrambi, 
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&  Seneca  difcepolo  di  tutti  tré ,  Cappojfi  quefi^  vltimo ,  benché  vi  pottlJero  dipigner 
altri  più  auuantaggiati ,  per  ejìer  Latino ,  e  Spagnuolo.  Le  figure  fon  grandi  poco  me- 
no tré  volte  pia  del  naturale ,  di  tanta  for'i^a,  e  nlieuo,  così  ben' intef  e,  e  sì  ben  dipin- 
te à  frefco ,  che  quegli  ,  eh'  entrano  per  la  porta  di  rincontro,  ancorché  vi  fiano  tenta 
pafjì  di  di!lan^a,pare  fìiano  vicine  à  quelle,  che  le  poflano  acchiappar  calla  mano ,  cosi 
paiono  di  rtlieuo  ,  e  sì  fortemente  fporgono  dalla  muraglia .  Da  quefìa  Madre  commu- 
ne  delle  fcienT^  naturali ,  c5^  che  i'  ottengono  colla  nojira  diligeriT^ ,  fi  va  cammanda 
alla  perfettione  ,  e  fine  di  quello  fi  può  faper  nella  terra ,  del  riuelato ,  e  diuino ,  che 
chiamaft Teologia;  cofa tanto necefiaria y  che  fen:^a  hauer  alcuna  cognitione  de'fuoi 
mifìerij  ,  e  d'impoffibile  conofca  l  '  huomo  il  fine  ,àche  fu  creato .  No«  voglio  far  qui 
hora  del  Filofofo  ,  ne  mofirarmi  Teologo  >  ma  colla  maggior  fchiette^T^a ,  che  mi  jaìà 
poffibile  ,  defcriuer  alquanto  della  pittura  ,  affine  fi  legga  in  efia  parte  di  quello  è .  QuC' 
fio  ,  che  chiamiamo  Filofofìa ,  cosi  in  commune  com'  il  dicono  oltredilì ,  abbraccia  tut- 
to quello  Hudiano  gl'huommi  da  tetti  in  giù  ;  chiamando  altresì  tetto  il  Cielo  >  acciò 
non  rimanga  fuori  quello ,  che  ci  ciwpre  tutti .  CosilaCramatica,  che  fludtano  d' or- 
dinario i  fanciulli  ,per  parlar  conuenientemente,  e  legar  ben  i  vocaboli  di  lingue  pelle- 
grine :  e  la  E^cttorica  ,  eh'  infcgna  à  parlar  con  artificio  >  e  più  crnatamerite  ;  e  la  Dia-' 
lettica  1  che  dà  precetti  per  formar  ragioni  j  e  prouar  ciò  che  vogliamo  con  forila ,  e  buon 
difcorfo ,  fono  tré  patti ,  dati  '  vna  parte  di  quefia  Filofofìa  ,  che  chiamaft  \ationale, 
'Perciò  in  tré  diflinte  diuifioni ,  ò  ripartirnenti  della  volta  >  fi  dipingono  quefte  tré 
fcien7;c  nell'  ordine ,  che  s'è  detto  .  Fingefi  aperto  il  quadro ,  &  che  per  di  là  fi  vegga 
il  Cielo,  ed  aria /erena  3  eia  Gramatica  pofta  à  federe  {opra  di  certe  nubi  {per  pro- 
prietà della  naturaleT^a ,  che  la  figura  humana  fé  non  ha  l'ale ,  deue  feder'  >  ò  Joftenerfi 
i»  qualche  cofa)  .  La  figura  é  di  donna  graue.  Tienin  l'  vna  mano  vna  grillanda  di 
"Verdura  ,efiori,cdin  l'altra  vna  sfer^^a ,  e  frusta ,  fé  ben  alquanto  nafcosta ,  per  di' 
mostrar  ,  che  nelle  fcuolc  haffi  à  leruir  più  del  premio ,  che  del  castigo ,  e  basta  f appia- 
tto, che  vi  fia.  Et  benché  ciò  ftavero  ,  fanne  tuitauia  di  mestieri  alcuna  per  i  fancmllit 
ne" quali  non  può  tanto  la  ragione,  com  il  timore  ;  Eg/i  è  però  miglior  me:^  condurgli 
ti  fine  co  Iregalo  del  premio,  e  conuertir'm  fiori  l'afpre':^a  de'  principi) ,  con  buona 
difcrcttionc:  perche  quella ,  che  fi  chiama:  Ludus  Litieranus ,  Giuoco  di  Lettere; 
tal  hora  pjire  più  tosto  carcere  de' tormentati,  fecondo  cdonfi  in  quella  continui  i  gridi 
degli  fgratiati  fcolari.  l^eggonfi  in  questa  pittura  alcuni  fanciulli  all'  intorno  della 
Gramatica ,  con  fuc  cartelle,  e  libriccmoli  in  mano  :  il  tutto  con  sì  vago  colorito,  lucit 
fcorci ,  ignudi ,  efor7^  ,  che  trattengono  ,  e  dilettano  non  poco. 
■  L' architettura  del  tetto  aperto ,  che  finge  fi  di  pietra  ,  la  fostengono  quattro  gtoua' 
notti  forti  ignudi ,  maggiori  del  naturale  co' panni,  ò  guanciali  su  gl'homcri,  ò  su  le 
teste ,  così  eccellenti ,  &di  tanto  artificio ,  e  difegno  ,  ed  tn  così  ftrane  pofitme ,  che 
hanno  ben ,  che  ftudiare  quei ,  che  vogliono  profittar  nell  '  arte .  Le  lunette ,  e  capial- 
T^ati ,  che  ftanno  nelle  finestre  alte ,  ed  in  quelle  ,  che  gli  corrifpondono  nell'altro  mura 
di  rincontro  ,  fi  fingono  altresì  aperte  al  Cielo  co'  certi  tondi,  ò  fpec  chi  di  pietrami 
ed  altri  due  giouani  ignudi ,  poco  meno  del  naturale ,  che  parimente  ftanno  fostenendo 
L'apertura,  ò circonfo eti7^<t  del  chiaro,  coti,  eccellenti  pofitme,  belle  vestimenta,  e 
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guanciali  i  in  che  fanno  lafor7;A  ,  e  riceuono  la  carica .  Ter  il  buco  dello  [pecchia  fi  -pedi 
fcendereper  ciascun  vn  angelo ,  con  qualche  co/a  in  mano  di  quello  fpetta  alla  facol^ 
tà ,  e  fcien':^ ,  che  accompagna .  tengono  facendo  eccellenti  pojìture ,  e  coricando  fi  per 
[aria ,  con  mar auiglioft /corei ,  e  profpettiue ,  che  mirati  da  diuerfe  parti  variano  la  figu- 
ra ,  confingolarguflo  di  quei ,  che  le  confiderano .  In  fine  egli  é  il  tutto  cesi  eccellente^ 
e'  hanno  detto  molti ,  che  colà  -vanno  intelligenti ,  &  di  buon  gujlo  nell  '  arte ,  vedendo 
tante  differenT^e  d  '  ignudi ,  che  gli  pare ,  che  v'  andò  lofkjìo  Buonaruota  à  dipigncr  que- 
fta  Libbreria  ,&  che  leua  la  brama  di  veder  quello  sì  lodato  Giudtcio,  the  dipinfe  in 
l{oma  nella  Capella  "Papale ,  nomata  di  Sifto ,  nel  faticano.  Di  modo ,  che  quanto  fpet' 
ta  ali  inuentton  ,  e  difegno  di  quefta  pittura  in  ciafcun  quadro ,  ò  vafo ,  ò  chiamiamola. 
Bafilica,  ftà  vna  parte  di  Ftlofofia ,  e  dieci  figure  d  huomini  gnudi  ,efen7^'  alcuna  disho' 
nejìd  di  quello  non  andò  circonfpetto  Michel  '  angelo  nel  [ho  Giudicio  ;  fenv^  i^rottef- 
(hi  te  fogliami  d'oro  y  e  di  pietra  finta,  che  fanno  le  diuifioni.  Oltre  di  ciò,  à  due  lati 
ielle  (ìnellre  alte  >  che  ftanno  alla  parte  d  '  Oriente  Jopra  la  cornice ,  ed  in  quelle  ,  che 
corrifpondon  à  quefìe ,  alla  parte  di  "Ponente ,  chejlanno  chiufe ,  fi  vede  alcun  huomo  in- 
figne  in  quella  facoltà,  e/cien:^  ,  cheflà  accompagm^ndo  ;  dt  modo  ,  che  con  ciafcuna  cs 
ne  fon  quattro.  Et  così  in  quefla  prima  diuifione  della  Gramattca  fi  pofero  quattr  huo- 
mini  infigni  in  quella ,  in  diuer/e  pofiture ,  benché  tutti  congrauttà ,  e  decoro  ,  pofii  à  fe- 
dere, e  maggiori  molto  del  naturale.  Nelle  figure,  che  rappref emano  perfone  bufie,che 
s  inducono  nell  '  bifloria ,  non  più  cheperjeruigio ,  ò  carica ,  od  offictj  bajjì ,  fi  permetto' 
n»  ignudi  per  mofirar'  m  eglino  l'arte  i  ma  non  fi  deue  permettere  nelle  per/one  princrpa^ 
li  ,graui  )  honefie.  Et  così  l  ofieruò  Vellegrino  in  quella  Libbreria  ,  &  nel  Chioftro 
principale  :  (^  dt  rado  trajcurafi  in  quefla  comienien-^a ,  benché  sì  amico  di  moflrar  l  ar- 
te ,  e  qitello  mtendea  del  corpo  dell  huomo ,  che  è  ti  più  nobile ,  e  più  diffidi  juggetto 
della  pittura.  .Accompagnano  dunque  laGrarnatica,d.ill  vn  canto.  Marco  Terentio 
V  arrone ,  che  con  giufio  titolo  può  efiif  il  primo,  nm  folofrà  Gramatict,  ma  tra  molti 
eccellenti  Fihfofi  :  Ed  è  eonueniente  ,  che  in  negotio  di  lettere  tenga  il  primo  luugo  ,  cui 
flimò  tanto  Cicerone  >  e  di  cui  profittaronfi  tanto  i  due  chiari  lumi  della  Chiefa  Girola- 
T>  Hiet  *"*  '  ^'^  .Agofiino  ;  che  quello  ft  pofe  à  far  cattalogo  difue  opere ,  e  ritrouò  quattrocento, 
in  Ca.  e  nouantalibbridottijfimi  {e  l  afferma  .Aulo  Gelilo)  &  così  paragonollo  al  juoCalcen- 
ìuuft"  '^«^  Origene  ;  &  quello  il  chiama  mille  volte  Dottiffmo ,  e  diuorator  di  libbri ,  e  Voli' 
r' Aulo  fiore , che  é  lo  ftelfo ,  che  fé  dicemmo  fapiente  di  moltecoje.  Et  così  hebbe  à  dir  diluì 
ì!^c.''i«  quelli fenten':^a ,  che  :  ScriHe  canto ,  che  pare  nulla  puote  Jcggere  ;  e  IcHe  tanto, 
n.Au?.  che  pare  nulla  puote  fermare.  Tra  gli  altri  ritagli,  e  reliquie,  checifono  reftatedi 
d'ut.  ^  tanti ,  e  così  illufiri  monimenti  del  fuo  ingegno ,  come  ha  con/umatoil  tempo ,  fonoui  tré 
^^''  hbbri  De  re  mlhci,  che  chiamaremo  .Agricoltura,  che  tratta  dilauoreria  de' campi» 
de'beftiami,  e  terre,  luoghi  de'pafcoli,  e  coltiuar  terreni.  Scriffe  parimente  venti- 
quattro libbri  della  Lingua  Latina ,  che  bora  vanno  à  pe"]^  ,  e  bocconi  mal  coneffi ,  e  le- 
gati :  &  quello  ,  che  è  pofio  in  qualche  buon  ordine  deuefi  tutto  ad  .^intorno  .Agoftinit 
che  s  affaticò  in  ripulirlo  ,emetterloinfieme .  Terquesìa  ragione  [egli  diede  in  quefla 
Libbreria  il  primi  luogo  tra  Fil^fofi  :  &  nonpenfì  alcuno ,  che  Gramatico  voglia  dir/olo 
quillo ,  <he  tratta  de  precetti.di  congruen"s;a  .  che  quefta  non  è  pù ,  eh  vna  ntijera  parte 

fé' fan- 


VEILEG.  TI'BALDh  ET  ALTRI.         179 

pt'  fanciulli  (come  nell  '  aritmetica ,  &  nella  Tilupca,  ilfuetiar',  òfovmar,  e  reflar  al» 
cuna  co  fa  )  che  none  eh  ma  parte  di  Filojofia ,  fcieu-:!^  perfetta ,  &  che  infteme  coru 
quejìo  ft  (iende  alla  buona  inteUìgenT^d ,  ed  interpretatione  di  quanto  gC  inuentori  delle 
fcien's^e  hanno  fcritto  •  Quefio  ci  fa  dire  la  grauità ,  e'I  rijpetto ,  che  fi  deue  ad  ì>n  huo- 
mo  cosi  infigne . 

f^tcm  ad  effo  >  dall'  altra  parte  del  feflone ,  che  quiui  rifponde  alla  fineflra  di  rincon- 
tro I  che  tien  in  mcT^:!^  vn  medaglione  finto  d' oro ,  ed  vn  Ftlofofo  fcolpito  in  effo ,  molto 
ben'  imitato ,  eum  Feflo ,  ò  Sejio  "Pompeo  di  poco  meri  antichità  di  quel  gran  Vrincipe ,  e 
Capitan  {{ornano  ,  pofciacòe  fiorì  nel  tempo  d  '^ugufto .  Scrifte  egli  venti  libbri  dellx 
fignification  delle  parole  :  e  fa  come  ridur  'à  metodo  j  ciò  che  di  prima  hauea  fatto  VC' 
rio  Fiacco:  ed  anche  quefio  Compendio  fi  ridufìe  pojciain  vn'  altro  più  breue ,  cotanto 
accurati  furo  i  Romani  in  coltiuar  la  lingua  loro .  Et  fé  quefli  libbri  fofìero  intieri ,  non 
Vi  farebbe  tanta  improprietà  ,  &  cosi  poca  cognitione  di  lingua  Latina  in  molti ,  che^ 
contentano  in  parlarla  ,  ed  ijcriuerla ,  come  fi  voglia .  E  quello  eh'  è  più  di  galanteria, 
che  fi  [degnano  fcrmere  nella  fua  propria  lingua»  tenendoci  per  auuantaggiati  nell'  al- 
trui ,jen-:^faper  benel'vna  ,  ne  l'altra.  ^Ido  Manutio  traffeà  luce  certi  frammenti» 
cIk  ci  rimafero  di  SefloTompeo:  c^  l'^rciuefc^uo  Antonio  ^gofìini ,  non  ifdegnandofi 
in  me7;^o  di  si  alta  dignità ,  &•  di  tanta  eruditione ,  e  dottrina ,  frammefchiarfi  fra  que- 
lli ,  che  chiamano  gì  '  idioti ,  Granfiatici ,  pofe  più  dUtgctr:!^  in  ripulir,  e  comporre  quefli 
frammenti ,  come  quello  che  fapea  bendi  quanto  importanza  fìa  la  cognitione  di  quella 
proprietà.  Dall'  altra  parte ,  che  è  quella  d'Oriente,  flannoui  i  due  conofciuti  Elij% 
così  temuti  da  fanciulli ,  eh'  imparano  à  mente  le  fue  ^rti  ;  Elio  Donato ,  ed  Elio  An- 
tonio dt  Nebrifa ,  Bramano  l  vno ,  Spagnuolo  t altro  :  huomini  inftgni ,  de  quali  penfa- 
no  alcuni,  che  non  fapefjere  più  che  la  Gramatica .  THertoJJi  il  primo  hauer  per  difcepO' 
lo  il  Diuino  Girolamo  Dottor  della  Chiefa  '.d^pregiafiegU  defio  in  più  d'vn  luogo  :  e  ri--  i„  ^p" 
ferifce  i  Coment  arij  >  che  fece  fopra  yirgilio ,  e  Terentio  :  &  fen^  di  ciò  alcuni  dotti  locen- 
argomenti  alle  Metamorfoft  d'Ouidio,  Fece  anco  va'^rte  di  Gramatica,  che  per  fua  &aiibi'. 
eccellenj^a  viue  oggidì ,  ed  in  molte  parti  d  '  Europa ,  va  nelle  mani  de' fanciulli,  benché 
ridotta  in  minor  compendio .  Scriffe  molt'  altre  oprejpettanti  alla  Gramatica ,  incomin" 
■dando  dalle  lettere  ,  &  poi  dalle  fiabe  ;  Trattò  de'  tuoni ,  e  piedi  de  ver  fi ,  de'  barba'- 
rifmi , ed altr' opre  d'  huomo  dotto.  Elio  .Antonio dì  Nebriffaè con  ragione  poflo  tra 
qucfl  '  huomini  così  dotti;  ed  è  vergegna  ti  conofcano  meglio  i  ftranieri ,  che  gli  fteffl 
/uot  Nattonali ,  e  difcepoli  \chefcn':^eccettuar  alcuno  ,  fi  ponno  chiamar  così  cinquan- 
ta ,  e  più  anni  fono  in  quelle  parti ,  tutti  gli  huomini  dotti  della  Spagna .  Gli  ftranieri  il 
iengonoper  più  di  Gramatice ,  edifuoì  anche  in  quefio  il  ì>ogtiono  correggere  >  ed  appena 
■*'  è  che  7  paffi  da  quefta  clajje ,  così  poco  filmata  in  tutto  il  Mondo  .  7'er  molti  che  no» 
fanno  cognitione  di  qiieft' Ruttore , darò  qui  ragguaglio  delle  fue  opre,  almeno  dique- 
le ,  che  fono  peruenute  alla  mia  ,  oltre  à  queft  \4rte  di  Gramatica  (che  farebbe  fiato  be- 
ne  l' hauefferoUfciatacom"  eglilalafciò,  &  non  foffcro  andati  cauterir^andola  cosi 
brutta  ,  e  difdiccuolmeme )  :  Fece  egli  tré  Dittion.%r;j  :  /'  vro  de'  nomi ,  e  voci  Latine, 
jCoUa  dichiaratiene  in  lingua  Caftigltana  :  il  fecondo  di  Caftigliano  in  Latino  :  ed  il  ter'S^a 
ile  luoghi ,  e  nomiproprtj  d  '  huomini  tllufiri ,  fopuli ,  fiumi ,  mari  ,■  prouincie  &c.  Fé- 
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cene  farimente  mi  altro  y  che  chiamò.  Lexicon  lurisCiuilis,  di/cuoprendo  in  quello 
per  ìfgamo  del  fuo  tempo  molte  ignorante  d'MurJto.  Fece  altresì  >h  ùittionario  di 
tré  lingue ,  Latina , Greca  ,  ed  Ebrea,  concioftache  di  qucfle  tré  lingue  hcbbs  più  cogni- 
t ione  di  quella,  che  in  quel  tempo  communemente  haucafiin  Ifpagna,  tra  fcgnalati. 
Quefio  mai  s  '  imprejfe,  almeno  folto  il  di  Ini  nome,  potrebbon  cjferft  profittato  di  quello, 
quei  e'  humo  trattato  di  quefla  materia  di  Dittionarij .  Fece  pur'  anche  vn  Cornentaria 
àVerfio  ,edè  delmolto buono , che ftaJGpra  qHcW  Auttor difficile .  Scrifievna  CofmO" 
grafìa ,  ed  cltre  à  ciò  ,  vn  Inlroduttione  per  quefla  facoltà .  Trafìe  etiamdio  à  luce  l'hi- 
Sìoria  de'  P^egi  Cattolici ,  Ferdinando  ,  ed  Ifabella  :  e  principalmente  quello  fpetta  alltt 
guerra  di  Granata ,  ed  à  quella  del  1\^egno  di  Nauarra  ;  e  fece  à  due  B^egi  quella  sì  tndoui' 
nata,  acuta, e  grane  imprefa  delle  fi  eccìe,correggie,  e  giogo,  col  motto,  TANTO 
MONTA  >  che  fu  ingegnofa  allufìor.e  nell  '  anima ,  e  corpo  di  quella  :  e  folleiundofi  à 
maggior  cofe  il  di  lui  ingegno  ,  prefe  à  dichiarare  alcuni  luoghi ,  e  paffi  d:fficili  di  Santi 
Scrittura .  e  fece  vn  libro  d'eglino ,  che  chiamò ,  Quinqiiage  iiìe  j  doue  moflrò  buon  giti- 
iicio ,  erudition  ,  e  lettionc  ;  ed  ^^uttori  graui  fi  pregiano  d'allegarle  ne  faci  Comenta- 
ri .  Finalmente  potiamo  dire ,  che  fu  il  Vadre  delle  buone  lettere  in  Ifpagna,  come  il  Te- 
trarca in  Italia .  Et  al  fuo  tempo  incomiiuiojfi  à  bandir  la  barbarità ,  in  che  flaua  ella 
fepolta,  fin  dal  tempo  de' Cotti,  l^andali,  ed  ^rabi ,  che  vltimamente  s' impadronirò 
di  effa  ,  e  feppelliro  quanto  eraui  rejlato  di  politia  ,  ed  ingegno  ,  co  fuoi  barbari  cofiumi, 
e  colla  necejfità  c'hauea  diflarfcmpre  contro  d  eglino  coli  '  armi  in  mano. 

^pprejjo  tra  le  duefafcie ,  che  diuidono  queflo  quadro  nella  volta  del  fecondo  quadro» 
che  è  quello  della  t{ettorica  >  faffi  vna  dilìan^a  ,  che  rifponde  d  gì  '  intercolonni .  Ella  è 
lauoraia  di  bi^^T^arri  grouefchi ,  co  pe^T^  d'architettura ,  tempietti ,  ed  altre  gratiofe  in* 
uetatoni  ;  &  ne  gli  eìiremi  veggonft  i  due  illuHri  Scrittori  d  htfloria  la  naturai',  e  mora- 
le ;  Tlinio  quell  '  Imomo  così  fecondo  infcrittcr  le  cofe  della  natura ,  corri  ella  in  produr- 
le .  Ed  ancorché  quefto  fpatio  tra  le  fafcie  oue  Hanno  i  grottcfcbi ,  e?*  le  figurj£  non  fin 
moli'  ampio,  hanno  nulladimeno  quelle  molta auttoriid ,  e  vicino  à  quella  di  "Plinio 
"peggonlì  alcuni  animali ,  Caualli ,  Leoni ,  Elefanti ,  ed  altri ,  per  fignificar  il  fuggetto  di 
che  tratta  queW  Ruttore  ,  e  quant'  eccellente  difcopritor  fia  flato  delle  proprietà  loro, 
D.Hiei  2.'  altro  è  Tito  Liuio ,  à  cui  bafla  perfua  lode ,  quello  dice  di  lui  il  mio  Vadre  S.  Cirola- 
aoo'.ad  mo,  chiamandolo  vna  vera  fonte  ,e  fiume  di  eloqueno^,  ed  altre ,  eh' era  come  vnmì- 
J»ul',  racolo  nel  Mondo ,  conciofia  ,  che  quei  che  non potea  trarre  la grandcTiT^a ,  e  poter  di  {{p- 
tna,tirauaglilafamadivntal'hHomo,  e  quei  eh'  entrauano  in  effa,  cercauano  altra 
cofafuor  di  lei  medefima .  AdTitum  Liuium  lades  eloquenos  fonte  manantem 
(dice queflo gran  Dottore fcriuendo àTaolino)  de  vltimis  Hifpanis,  Gall/arumquc 
finibusquofdam  venilknobiles  legunus,  &quos  ad  conteniplationem  fui  Ro- 
ma non  craxcraCjvnius  homiiiis  fama  perduxit.  Habuitiila  actasinaudirum  om- 
nibus feculiS)  celebrandumque  miraculum,  ve  Vrbcm  tancam  ingreflì ,  aliud 
extra  Vrbem  quercreiìt. 

Segue  pofcia  ti  quadro  della  l{ettorica;  -vna  bella,  ed  eccellente  figura  di  donna,  con 
flrano  ornamento  di  veflimenta ,  e  piti  Tirana  pofitura  ,  efcor:^  .  Nella  man  de  firn  tiene 
il  Caduceo  di  Mercmo  (  cbiamaHiiilo  gli  antichi  il  Df9  deli  '  èlo^ueiv^^  ) .  Ella  è  parim 
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mente  aecompagmtA  da  fanciulli  ignudi ,  po(li  tra  k  nubi ,  co'  libri  in  mano  ;oue/t  ve^ 
gono  compofuioni allegre ,  edintrecciate ,  che  ha  molto  che  ftudtare ,  e  vedere  in  quelle' 
Tieri  vn  Leone  à  canto ,  per  dimagrar  >  che  coli  eloquenza ,  &  colla  forjoL  del  ben  di-' 
re ,  s'appiaceuolifcono  ^li  animi  più  crudi ,  e  fieri .  Gtà  dìjji ,  &fìa  detto  per  vna  volta 
tanto ,  per  tutti  quefli  quadri ,  e  ripartimenti ,  l  '  architettura  >  ZSr  le  figure  ,  che  fono  ne 
chiari, ò  cieli, che  ftfcuoprono  ,& chiglifoiìenta:le^gure  , che Jono ncUelunette ,& 
lagrandeì^aloro  ;  &"  quelle  di  quefìefcwKi^e,  che  fono  maggiori  del  naturale  due  volte 
più  ;  di  maniera  ,  che  il  difegno  nel  tutto  è  d'vno ,  le  pofiture  ,  e  delineamenti  fìrana- 
mente  variati  :&che  nella  parte  d'Oriente  vi  fono  fine[ire  ,  con  inuetriate  aperte ,  ed  in 
quella  di  "Ponente ,  rifpondono  alcuni  fefloni  co'fuoi  rnedaglioni  d'oro .  In  queflo  feconda 
quadro  della  Brettone  a  ,à  canto  di  quefìe  fìneflre ,  e  fc  fiorii  le  fianno  facendo  fiato,  ed  ac- 
compagnandola ,  quei  quattro  principi  dell  eloquenza  :  Ifocrate ,  e  Detnofìene  all'vna 
parte,  atnendue  Greci ,  Diro  breuemente  chi  furo,  poiché  fermo  per  tutti.  Ifocrate  fa 
del  tempo  di  "Platone  ,  dìfcepolo  di  efjo  lui ,  benché  Diogene  >  >'.ella  vita  di  Tlutone  dica, 
che  f offe  più  vecchio  di  quello.  Egli  fùvno  de' più  eccellenti  Oratori,  e  hebbe  la  Gre- 
cia ,  e  maeflro  dell  '  arte  ,  perche  l' infegnaua  à  tutti  quei ,  eh'  andauano  alla  di  lui  cafa, 
ed  egli  s  efferato  molto  in  quella .  Fu  molto  {landò  /factliffimo ,  e  chiaro  nel  tutto,  buO' 
na  maniera  di  parlare .  Scrijje  molte  cofe ,  anco  fin'  ali  '  vltima  età  :  poiché  ^endo  di  nO' 
uanta,  e  quattr  anni  mandò  à  luce  quelV  eccellente  libbra  ,  nomato  Panacheniaco, 
ch'erano  certe  ftfìe  ,  che  ft  f accano  alta  Dea  Tiltnerua ,  di  cinque  incinqu'anni ,  che  pari- 
mente s'accoflumaro  pofcia  in  ^oma ,  &  leehiamaro  Quinquatrie ,  doue  igiouanotti  ,e 
fanciulle  faceano  dan-:^  Gimniche ,  à  quello ,  eh'  allude  quel  rigido  CenforCj  de  corrotti 
coHumi  : 

Eloquium,  ac  famam  Demodhenis,  auc  Ciceronis  i"ie- 

Incipit  opcare,S(  cotis^Quinquatnbiis  opcac,  n»i. »t, 

Quifquis  adhuc  vno  paicau  colie  eile  Mi-ieruam. 
Dicono  vìffe  più  di  cento ,  e  cinqu  anni  Demo(iène ,  e  sì  conofciuto  »  che  tutto  il  Mondo 
il  celebra  il  Vrincipe  dell  '  eloquerr^  Greca .  Dicono  fofle  figlio  d' vn  Fabbro ,  che  fiacca 
coltelli ,  &  l  afferma  il  Tocta ,  che  bora  allegai  nello  flefio  luogo .  I{imafe  in  poter  de 
Tutori  1  che  gli  confumar o  la  robba  (fcmprefù  ti  Mondo  Vuo)ed  appena  hebbe,  chepa- 
gar  t  Maefìriy  che  gì  '  infegnauano.  Fù  egli  di  sì  eminente  giudicio,c  he  da  quella  pouertà,  e 
fttifcria  s' innalT^  ad  e(fer  come  padre  e  difienfore  di  tutta  la  Grecia,  edàopporfi  colldj 
fur']^  dell  '  eloqueuT^a  jua ,  à  quelle  di  que  due  cosi  forti  Principi  padre  ,  e  figlio,  Filip- 
fo,ed  ilcffandro  Magno.  Hauret  molto  ,  che  dire  di  quefto  notabile  huomo  ;  Pjffs' 
tirò  foin  quello  dice  il  mio  "P.  S.  Girolamo  circa  de'  fuoi  ftudi .  Trimieramente,  che  con- 
fumò  più  :glio ,  che  vino ,  che  nonfapea  male  à  Greci  :  &  che  non  vi  fù  mancale  mec-  Apoi. 
eanico  ,  che  li  >  '^^j/ie  sì  per  tempo  <i  trauagltare  ,  com'  ejfo  lui  àftudiare  :  ^  quando  era  '"  ^"^^ 
neceffuatodidar  alcune  carriere  forti  -  e  veloci ,  per  leuarfi  la  poffibilità  di  trattenerli  ahbi. 
fÌ40r  di  cala  ,  (i  radea  la  metà  della  barba ,  non  più.  Et  finalmente  per  non  venire  alle 
mani  d  -intipatr  •  Tiranno  ,fmceffor  d'   iUfiandro ,  s  vccife  da  fé  medefino .  MI  al- 
tra parte  fià  Cicerone  ;  Tutti  il  conofciamo ,  perche  la  fanciulli  portiamo  fuoi  libbriin 
mano ,  per  apfr^  n^er  m  q^ue^U  la  purità ,  e/ihiette^:^  della  lingua  J.atm  :  ed  è  ti  me- 
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no,  che  fi  pojfet  apprender' in  efi  laro*  in  riguardo  della  loro  dottrina  y  e  ^lofofiut  chd 
racchiudono .  La  di  lui  morte  parimente  fappiamo ,  pojfiacche  altre  Filippiche  gli  cO' 
/taro  la  tita.  Konpojjo  lafciar  di  /aggiunger  dietro  à  que'  ver  fi  ,quefti ,  in  che  fono 
così  elegantemente  defcritti  ifini ,  ed  anco  i  principij  di  quefti  due  sì  eccellenti  Oratori, 
Greco  l' vno ,  Latino  l  '  altro , 

Eloquio  fed  vtrumque  perit  orator,  vtnimque 

Largus,  &  exundans  Ixcho  dcdit  ingeni)  fons; 

Ingenio  manus  eft,  &  ceruix  cajfa»  nec  vnquara 

Sanguiiìi  caijfìuici  maduerunc  roftro  pufilli . 

O  fortunacam  naram  me  confule  Romam, 

Antoni)  gladios  potuit  contemnere>  fi  fic 

Omnia  dixiflet,  ridcnda  poemata  maIo> 

Qiiam  te  perfpicuè  diuino  Philippica  fama* 

Diflblueris  aprimaque  proxima .  fcuus ,  &  illum  > 

ExitU8  eripurt,  quL-m  mirabantur  Athen£E> 

Torrenterni  &  pieni  moderantem  frsno  theatrij 

Dijs  ille  aduerfis  genitus,  fatoque  finiftro, 

Quem  pater  ardcntis  maflse  Fuligine  lippus 

A  carbone,  &  torcipibus,  gladiofq;  parante 

Incude  ,  &  luteo  Vulcano  ad  Rethora  mifit. 
lìon  ofo  tradurre  quefli  ver  fi  per  non  leuar  loro  la  grafia ,  ed  eccellen:!^a  :  pajjìnfifen- 
^  d' eglino  quei  >  che  noti  panno  hautr  piùguflo  di  quello  tocca  all'  hiflorta ,  poiché  è  gii 
detta .  L' vltimo  di  queflt  quattro  è  Qumtilliano  :  che  benché  sì  ÌHaeflro  ncll  arte ,  e_> 
Spagnuolo ,  ed  à  quello  dicono  natio  di  Calahorra,  e  nulladìmeno  tra  quefli  heroi giù- 
ftamentel'vltimo  .  Dipoi  apprefìo  queflo  quadro ,  euui  vna  fa/eia  con  vn  vago  grotte- 
fco:  &■  pofcia  l'arco,che [ale  dal  pauimento  della  Libbreria,  che  fa  la  prima  capella,e  di' 
uifione  ,  in  che  dijfi  [lana  diuifa  quefia  Libbreria  :  affine  non  rimane fie  troppo  lunga ,  per 
l  alte':^a ,  ed  ampie':^^^ ,  &  /e«:^(Z  la  douuta  proportione .  Quefl  tinta ,  ò  pilafìro  rifat- 
ta due  piedi ,  e  ryie-:^o ,  ed  alquanto  più  dal  muro  ;  &  per  tutti  i  tré  lati,  &  ornato  co'va- 
riflauori ,  eguarnittoni .  Ter  la  fronte  sia  egli  dipinto  di  vaghi  grott efebi ,  gratiofi  »  e 
ben  lauorati  :  m  che  veggonfi  medaglie ,  e  figure  pie  ctole  di  molto  difegno  :  di  modo  ,  che 
^  molt  arrichito ,  e  vago  di  cofe  fantajìuhe ,  &  come  dicono ,  capprtccio/e ,  Sopra  della 
cornice  ,doue comincia  àmuoucr  l  arco ,  ^ anno  f opra  certi  piede (ìalli ,  che  fingonfiin 
certe  fponde ,  ò  nicchi  ;  dall  vna  parte ,  Omero  coronato  d'alloro  ,  principe  della  puefia, 
diGrecia  ,^  di  tutti  gl'^uttori  profani .  Egli  fìà  con  si  propria  habitudine  ,  efembian- 
te  di  cieco ,  che  benché  nanfe  gli  vede[fero  gl'occhi ,  il  conofcerebbc  chi  fi  fia ,  così  viua^ 
mente feppe  il  Maeflro  dargli  l'aria ,  d  huomo  che  butta  le  mani ,  taflando ,  per  fupplire 
al  mancamento  de  ila  vifla .  Dall' altra  parte  fìà  Firgìlto ,  cui  i  critici  de  no^ri  tempi» 
non  fapendo,  oue  metterlo  ,ò  come  nomarlo,  il  chiamano:  Deus  Poetarum  .  ^m- 
mendue  fono  sì  conofciuti ,  che  farebbe  jupcyfluu  parlar  di  loro .  Ba[ìa  dire ,  che  non  e  è 
Ruttar  Sacro  ,  ne  profano  ,  Chriftiano  dico  ,  né  Gentile  ,  •  né  Dottor  sì  grane  nella  Chiefa 
Qreca ,  Latina  >  che  non  orni  fuot  fermi ,  co'  ver  fi  dt  quefù  cosi  fingokri  huomim  parti 
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taxi  della  natura  ;  pofciacbe  da  effi  in  qua  >  è  fiata  così  auara ,  che  non  ha  voluto  dar  lo- 
ro compagni .  Dictr'à  quelli  in  vn  altro  intercolonnio ,  che  fi  fa  d'altre  due  faj'cie ,  come 
quelle ,  che  dicemmo ,  incheftauaao  "Plinio,  e  Tito  Liuio  ,  Jtanno  altri  dite  grottef chi 
della  medefima  inuenT^ione  y  benché  cangiate  le  figure ,  eveftimenta ,  &  l' architetture: 
ed  in  quegli  [tanno  gì' nitri  duefitraofi  Toeti  Lirici ,  "Pindaro  de  Greci ,  ed  Or  atto  de' Lati- 
ni-.coronati  altresì  d'alloro,  albero  sì  afnatodajtpp»llo,ed  in  confegiieuT^  cotanto 
conf agrato  dafiioi  vani  adoratori. 

^cuni  hanno  voluto  riprendere ,  che  in  quefia  L  bbreria  vi  fia  molto  di  quefto  Tot' 
tico ,  e  Gentilitio ,  parendo  loro ,  che  in  Libbreria  non  foto  Cbriftiana ,  ma  altresì  d' rn 
"Monaftero  di  l{eligiofi ,  e  Gieronimiani ,  non  ri  douefs'  efiere  cofa  veruna  di  quefio ,  né 
odorar  di  cofa  profana  :  il  tutto  douea  tfier  figure ,  ed  immagini  de  Sinti ,  hijtorie  del 
recchio ,  e  nuouo  Tcfiamento  ,fen^a  mifchiar  cole  Sacre  colle  profiine .  I{agione  in  ve- 
ro  di  gente  ignorante ,  od  ipocrita .  idi  ogni  cofa  hajfi  à  ferbar' il  Juo  decoro.  Quefto  è 
per  il  Chioftro ,  Sagreftia  ,  Capitoli ,  Coro ,  ed  altri  luoghi  proprij  dello  (tato ,  &  dell'  o/- 
feruan':^ .  Le  Libbrerie  fono  apotheche ,  ed  officine  communi  per  ogni  forte  d  huomini, 
ed  ingegni .  il  fono  i  libbri ,  &  così  l  hanno  ad  ejfer  le  figure .  Et  fé  fon  in  quefia  ,  &  in 
tutte  le  Biblioteche  del  Mondo ,  i  libbri  di  così  celebri  ingegni ,  che  mofirano  la  belk'^ 
:(a  ,  od  il  fembiante di  quello hauean  dentro  ,  &{egli  leggono  ipenfieri  i  perche  voglio- 
no non  vifiano  i  r  itratti  delle  f accie  ?  Quefia  Libbreria  è  Recale  ,  ^^  v'hannofi  à  ritro  • 
uar  tutti  i  gufti ,  come  in  menfa  Escale  ,  ciò  che  gli  è  in  grado  :  ed  anco  fé  ben  fi  confiderà, 
etiamdio  per  i  molti  I{eligiofi ,  fonoui  in  quefto ,  che  chiamano  gentilitio  ,  buoni  fuggetti» 
ed  occafioni  per  lodi  diurne ,  e  mottiui  di  Santa  meditatione  ;  Ed  t  Santi  molt  ammaeftr*' 
ti  dal  cielo ,  ftimaro  molto  quefto ,  di  che  alcuni  fannofi  tanto  fchifo  :  ed  affegnaro  rego- 
le,  perche  fi  cauaffe  molto  da  ciò .  B^cf ti  e  io  detto  per  quello  fegue,  evado  moftrandoà 
quei  di  buongufto  agente  Santa  ,fen':^  hipocrifia  ,  che  del  tutto  s  approfittano  in  bene. 

Segue  da  poi  la  Dialettica  nel  ter'^  ripartimento,  e  quadro  :  un'altra  gran  Donna  ec- 
(ellente,  ed  è  molto  in  tefte ,  così  grandi  (  che,  come  dijfi ,  fon  maggiori  del  natu- 
rale ecceffiuamentt)  moftrar  tanta  bellc:^ ,  e  quefia  Ihà  ;  gratiofa  la  faccia ,  ed  in  vn9 
[cordo  diffìcile.  Tien  le  braccia  difiefe  ;  con  l'  ma  man  aperta ,  &  l  altra  chiufa ,  per 
moftrar  eh' lafegna ,  comehaffi  à  dilattar  vnfuigetto,  e  reftringerfì ,  che  fono  due  gran 
virtù  difua  arte  ;  Concio fia ,  che  non  è  minor  diffictltà  faper  ritirar  ciò  ,  che  di  natura 
[uà  è  molto  diramato ,  e  grande ,  che  allargar  è  dilattar  il  picciolo,  e  pouero  :  ammendue 
le  co[e  fa  con  l'inuentione ,  e  difpofitione ,  ed  il  modo  d'argomentar, e  formar  ragioni .  La 
tefia  tien  coronata ,  colle  due  corna  della  Luna ,  per  dimoftrar  quella  maniera  d  argo- 
mento ,  che  i  Greci  chiamano  Dilema ,  ed  i  Latini  argiimentum  cornutum ,  con  cui  ri* 
firingefì  molto  l'auucrfario  ,  &  con  che  più  fortemente  fi  getta  à  terra ,  e  vince .  Ha  ella 
lofìefio  accompagnamento  de'giouani ,  e  fanciulli ,  girando ,  e  muouendofi  con  habitudi- 
ni  marauigliofe ,  piene  di  difficoltà ,  e  vaghe^y^a  :  perche  mai  fonpre  amò  quefi  artefice 
apprendere  co  fé  difficili  ne  gì' ignudi ,  per  dimoflrar  il  molto ,  che  poffedea  dell' .Arte.  Dall' 
vna  banda  ,fìanno  Mclifio ,  e  Zenone ,  Di  quefio  dice  Cicerone ,  che  dichiiraua  la  diff'e- 
ren^a  della  l\ettorica ,  e  della  Dialettica ,  moftrando  l'vna  man  chiufa ,  &  l'altra  aper-^ 
ta  :  il  modo  di  dir  dell' vna,  a^tQ  t  dijkfo  >  vago  :  quello  (teli  altra  tfìmto ,  duro,  e  ma- 
le- 
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iageuole .  Di  TAelìffo ,  non  trono  ragione  di  porlo  nello  (lato  di  gran  Dialettico ,  ne  c'hah- 
bi  fatta  molta  profcjfione  di  (jueflo.  Diogene  Laertio  non  dice  più  dilui  >  diche  fàgrand' 
hiiomodiBjtpublica idi'CCpolodiTarmcnide ,  ed  eccellente  Filo/ufo ,  così  incommune. 
MI' altra  parte ,  ^nno  Trotagora ,  ed  Origene .  Del  primo  due  Laertio ,  che  fa  gran  So- 
fifla,òfiacauillatore,gu{ìando  molto  di  quegli  inganni,  e  fofifticberte  della  Dialettica 
fcfi^icata  :  che  la  vera  non  tratta  di  ciò ,  [e  non  perche  fi  fugga  da  quello ,  come  da  cof* 
degnadejìerabborrita,  edinchenon  ha  più  profitto,  che  d  efiercttar  ingegni  de' fan- 
ciulli'  Scrtjfeegli  vn  arte  di  conti  ouerfte,  ed  altre  cofe  più  mature,  &•  di  buon  inge- 
gno .  Origene  none  il  Teologo ,  i  cui  libbri  fi  filmano  molto ,  ma  vn  Filofofo  antico ,  il 
qualfù  celebre  ne' precetti  di  Dialettica  ;  &  per  queHo  ti  pongono  qui  per  celebrar  la  di 
hi  memoria  .  Seguono  apprefjo  ne'qitattro  ripartimenti ,  e  quadri,  che  rcjiano  nella  vol- 
ta ,  eguali  à  quelli ,  &■  di  egual  bellc':^'^a ,  le  quattro principal  parti ,  in  che  diuideft  l'al- 
tra parte  di  Ftlofofia  che  chiama  fi  communemer.te  Mattematica ,  che  fono  l\Aritmeitica, 
e  T.lufica  ;  Quella  tratta  dc'numeri,  e  conti  :  &  qiiefla  aggiunge  f opra  di  ciò  il  fuono  :  di 
Vìsniera ,  che  (i  fuoni  numerofamente ,  Cjr  per  conto  ;  &  per  ciò  la  chiamano  Jubalterna- 
ta ,  come  infcrior  ,  e  contenuta  fvtto  a  principij  dell'altra  ,  che  fono  più  vniuerjali    Sa- 
rebbe cofa  lunga  mmuT^ar  in  tutte  quefìe figure ,  e  ne'fuoi  ornamenti .  Ter  quello  hab» 
biam  detto  delle  tré  prime ,  intende  fi  già  quello ,  (he  ha  in  quesìe ,  cheferbano  il  pri,prio 
ornamento ,  ed  accompagnamenti  nel  tutto .  Loftcjfo  dico  delle  due ,  che  feguono ,  Geo- 
metria ,  ed  ^ftn  logia  :  che  je  ben  la  compagna,  e  più  vicina  della  Cecmctrta,  fia  la  Ter- 
fpettiua  ,  e  (ubaliernata ,  come  dicemmo  della  Tiluftca  :  conciofia  che  la  prima  tratta  di 
linee  ,  e  la  feconda  jo^ra  quefìo  foggetto  aggiunge  lince  fatte,  e  prodotte  colla  rijla  '-pojefi 
nulladimeno  in  vece  di  quella  L' jtfirologia ,  perche  è  più  nobile  il  di  lui  fuggeti  o ,  e  più  cle- 
uato ,  per  trattar  de'  corpi  celejli ,  de  fuoi  nicuimenti ,  cdafpetti,  mijchiando  parte  del 
naturale ,  e  Ftfìco  ,col  Mattematico .  In  tutte  quefie  fcien'^c  euui  grand'  accompagna- 
mento ,  ed  ornamento ,  &  vi  fi  pongono  i  più  infigni  hiiomini ,  ò  di  maggior  antichità y 
che  fi  conofcano  in  quefie  difcipline ,  frammifchiando  co'  quegli  alcuni  de'ncfìri  tempi, 
Veggonfi  ini  ^rcbitaTarentino,Titagora  ,Senocrate ,  Archimede,  ed  altresì  il  Car- 
dano ,  e'I  Sacro  Bojco ,  e  Giouanm  da  Montcregio ,  che  in  comparatione  de'  quattro  primi 
Genef.  fondihieri.  ideila  Ttlufuafonnoui  appello,  Orfeo,  Muflone,  lubal padre  di  tmti.ed entra 
co  quegli  Boetio  Sennino .  ticU'jifirologia  accompagnafi  con  Tolomeo ,  il  I{è  ^lonfo, 
famojoper  le  fue  tauole  in  tutto  il  Mondo  .  In  quefìa  gutja  dimosìrafi,  che  per  venir  dal- 
la Filofifia  alla  Teologia,  è  di  mefiieri  camminar  per  la  cogmtione  dixnolte  di  quefie  cofe, 
lib'T'  Se  vogliono  gli  ^nhitctti  {come  il  dice  il  lor  F  itìuuio  )  ed  i  Vittori  {come  l'affermano 
cap.  i'.   quei ,  e  hanno  feruta  dell'arte  )che  quegli ,  e  hanno  ad  cffer  perfetti  in  qucfi  arti,  h  abbia- 
no almeno  alcuni  buoni  principi^,  e  logniticiicdi  quefle  facoltà  :  con  maggior  ragione  deue 
dò  [pittar fi  al  Teologo ,  e  principalmente  à  quei ,  e  hanno  à  maneggiarla  vera  Teologiat 
cb'  è  la  Santa  Scrittura,  alla  cut  ccgnitione  s'indri'^ana  tutte  le  regole  della  Teologia, 
2/letodica ,  ò  Scolaftica .  Cosi  vede  fi  quella  pofta  nella  Tefltera ,  che  diffimo ,  cade  alU 
parte  del  Monafiero,  dentro  d'vn  architettura  d'vn  tempio,  chefignifica  la  Chtefa,  ou' el- 
la regna  ,  e  tien  il  fuo  feggio ,  e  cattedra .  Sta  ella  affentata ,  vna  fanciulla  grande ,  cj 
bella  i  poiché  ne  ammette  corrottiond  ne  vecchie:^  :  che  quella  pati/ce  quefie  mutan- 
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T^,mnèTheologìx  , eh:  fantafmi ,t fogni d inopinati  Mettafiftci ,  che  germogliano it 
etioft ,  ò  Infuriatiti  ingegni ,  come  gli  chiama  il  mio  T.  S.  Girolamo ,  efconglt  dal  capo,  ,„  "ai! 
e  faccia  certi  Iplendon  dmini  ;  ed  vna  corona  Ideale ,  che  foftienfi  in  cima  cella  fir-   f  ap-  3. 
^j  della  luce ,  per  figntficar  quanto  (opra  ogni  cofa  fi  foìieui ,  &  cheifuot  fondamenti  "*    *"'' 
fono  diutni ,  che  non  hanno  necejfità  d  appoggio  humano ,  &  come  à  Regina  ha  da  fer- 
uirgli  il  tutto  ,  ed  --ubbidirgli .  ui  due  canti  \ianno  i  quattro  Dottori  della  Chiefa  Latina, 
Girolamo ,  Ambrogio ,  Agoflmo ,  e  Gregorio  ,  co'fuot  proprij  habiti .  Son  elleno  ^gure 
grandi  di  molta  maejià ,  ed  auttorità .  Nelle  faccie ,  efcmbianii  fé  gli  conofce  lafautità 
dell  '  anime ,  e  latta  meditatione ,  in  che  fon  pofli .  Co  l  deto  della  man  deflra ,  tno[ìr<t 
loro  la  Teologia  vn  libbra ,  che  è  la  Santa  Scrittura ,  per  dar  loro  ad  intendere ,  che  iu 
quello  hanno  ad  impiegar  il  talento ,  che  lor  diede  ti  Cielo ,  affine  colla  dottrina ,  che  di  li 
apprenderanno  ,ficctano  for:^% ,  e  difendano  la  verità  della  Fede  Cattolica ,  ed  illumi- 
iìinoi  mortali  per  il  cammino,  e  iìrada  del  Cielo.  Quefìo  è  l'ordine,  e  laTittura  tche 
vedeft  nella  Ltbbreria  dalla  cornice  m  sa .  Ver  r.pofar  da  mirar  in  alto  t  &  da  dijcorfa 
così  lungo ,  lafciamo  il  rimanente  per  quellofegue. 

.  Siegue  il  rapporto  del  difegao  >  ed  ornamenti  della  Libbreria  principalCf 
con  tutte  le  fue  parti.     Capo  Decimo. 

tion  s' ha  veduto  entrar'  Jmomo  in  quella  così  illuflre  Libbreria ,  che  non  t  babbi  poflo 
t»  ammiratione  ,&come  lafeiato  fofpefo ,  e  veramente  con  ragione  :  concio fta  ,  che  anco 
quegli  ,ch  iui nficdono,fe auuien  Loro  far  alcum  afien':^  >  quando  ritornano ,  cagiona 
la  di  lei  villa  quefla  fiefia  noiiità ,  e  mouimento .  Molti  e  hanno  vedute  la  Vaticana  di 
i^  .  ma ,  eh'  è  così  eccellente  (  va  già  fatto  vn  libbra  grande  di  quella ,  perche  non  fi  fac- 
ciano loììghi  qitefti  difcorft  )  ed  altre  molte  d' Italia ,  e  Francia .  0*  rf  '  altri  ^egnt ,  tx 
filmano ,  e  riconofconoper  cofa  eccellente .  Habbiam  veduto  il  di  lei  dijegno ,  e  fuoi  ri' 
partirnenti  tpauirnento  tfcancie ,  armadij ,  &tapittura  dalla  cornice  in  su  nelle  fette 
capelle ,  ò  quadri ,  &  le  dueteflicre ,  doue(i  dipinfero  tutte  le  fcien'^ire. 

In  quefìo  difcorjo  vedremo  la  rimanente  pittura ,  che  Ha  tra  la  fafcia  ,  &  onde,  che 
corre  per  eli  fopra  gli  armadif  fin  alla  cornice  ,  &  lo  ftabiltmento  ,(!ìr  ordine  de'  libbrì. 
Dicemmo ,  che  nella  fronte  del  muro , che  cade  al  Collegio ,  fiala  Filofofìa,  con  alcuni 
principali  Ftlofofi  ,  naturali ,  e  morali .  Delibercffi ,  che  fott»  ad  ogni  quadro  della  vol- 
tate tutto  quello  rifpondejìe  (in  à  gltfleffi  armadsj ,  foffc  cofa  fpettante  alla  medcfimaj 
fcicn'j^a ,  che  jidajjenìat  a  nelle  nubi  di  quel  chiaro .  To/eron[i  à  canto  h uomini  infìgnit 
come  vedcmma ,  &  di  (otto  alla  cornice ,  hilìorie ,  che  rifpondeffero  allo  flefso  di  fo- 
pra.  Così  fi  compcfe  in  quefla  tefliera  vn  hifloria  della  Scuola  d'Atene,  diuifa  in  quelle 

■  due  fette  sìfcontrate  dagli  Stiici ,  ed  Accademici,  Stanno  quiui  due  Cattedre,  perfigni' 

I  ficar  quefìo  nel  quadro  :  &neir  vna  che  è  de  gli  Stoici,  fi  vede  poflo  Zenone ,  fondatore 
4i  quella  dottrina  dogmatica ,  ò  come  fé  dicemmo  ,precettifta,  e  deffinitrice  ,  che  vuol  k- 

I  fciar'  il  tutto  flabilito ,  e  determinato , per  le  fue  regole ,  e  fuoi  difcorft .  Neil  altra , che 
i  degli  Accademici ,  vedi  fi  il  prudente ,  ed  acutiffimo  Socrate ,  cui  fanno  fondat  or ,  e  pa- 

I  rfre  di  quefla  Scuola ,  chepojtiafi  diuife  in  tanti  rami  »  e  braccia ,  che  appena  fi  sa  qud 
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ftatl principale ',echiaminlifuoidifcepoli  al  roiiefcio  de  gV altri >Apotentatìct ,  ò  Sce^ 
ftici  i  che  vuol  dir  dubbiofi  ,Jetn^t  deliberar ft  in  cofa  veruna ,  ma  che  confumano  l  '  iti' 
gegHOinrimitir  ragioni ,  per  entrambe  le  parti ,  fin  à  venir  ad  affermar  alcun  di  loro, 
che  m  tutte  le  cofe  foffero  le  ragioni  eguali ,  in  prò ,  e  contra ,  per  fermar,  e  negare .  Bi 
modo  y  che  quelle  di:e principali  Scuole  diffcrentiauaifi  ne'  tré  punti  principali ,  in  che 
appoggiano  tutte  lefcien';^  ;  ne'  principi)  >  mc7^:^i ,  e  fini  :  Il  punto  più  gagliardo  della 
controuerfia  era  [opra  s  habbiano  gì  '  huommi  me:!^o ,  ed  illr  omento  fermo ,  e  [oda ,  per 
faper  conofcer  la  verità ,  e  natura  delle  cofe  ;  Non  entrano  quefle  nell'anima ,  che  pe'  fuoi 
fentimenti  :  Quefli  fon  fallaci ,  e  mille  fiate  s' ingannano ,  e  c'ingannano  :  adunque  {in^ 
feriuxno  gli  accademici  con  molta  euìden':^  )  non  potiamo  affermar  ciò,che  così  fai  fi  te- 
ftimonij  prouano  »  Ciòfì  pretefefignificar  in  queflahistoria.  Chi  "vorrà  più  di  ciò  (jperct 
legga  l  libbra ,  chefcriffe  Vietro  di  Falen'^  >  natio  di  Ziffra  ,  bnomo  dotto  non  fola  nelU 
CturifprudenT^a,  ma  nella  Filofofia,  e  Sagre  Lettere,accompagnato  dafìngolar  cognitior.e 
delle  lingue  Greca,  Latina,  ed  Ebrea  :  ;/  titolo  è  :  Academica,  fiue  de  ludicio  erga  ve- 
runi iDoue  in  pochi  fogli  vedrà  cofe  molto  recondite,  circa  quefìe  due  Scuole,  ed  intenderà 
per  me7;7^o  di  quello ,  ciòche  fianole  Quelitoni  Accadcmichedi  Cicerone,edil  Libbro>ch' 
intitolò  Lucullo  :  e  quello  chefcrifle  il  chiaro  lume  della  Chtefa  Sant'  sAgofìino  contro  gli 
accademici.  Quefta  è  la  prima  hijioria,  che  sìa,  come  dtfft,fotto  della  Filofofia. 

^  due  canti  di  fotta  alla  Gramatica ,  ve  ne  flanno  altre  due  al  propofito  :  V  vna  è 
Genef.  i^j  Torre  di  Babilonia ,  che  vajji  edificando  con  gran  tumulta  >  e  concorfo  di  gente  :  pal- 
chi >  argani ,  pietre ,  e  tutto  quello  vediamo  in  vn'  edificio  grande  ,  quando  fi  flà  net 
maggior  furor  del  lauorare  .  Et  perche  iui  confufe  Iddio  le  lingue ,  ediffcrentiò  gì  Idio- 
mi >  &  quindi  nacque  hauer  gì  '  huomini  nccejfità  d  apprender  Gramatica  ,  per  venir 
in  cognitione  d  altra  lingua  difua  proprietà ,  e  congruenT^a ,  e  defineiiT^e ,  che  chiamia- 
ma  Idiomi ,  e  Dialetti  ;  &  ciò  tutta  s  infcgna  in  quella  fienT^ ,  ft  pofe  quefl'  bilioriat 
che  fu  tutta  l'occaftone ,  e  fondamento  di  quella  ;  Che  fi  come  fa  il  flagello ,  e  caflìgo  di 
nojlra  fuperbia ,  così  non  s' apprende  bene  fcn-^  cclpi  di  frufla.  Ed  il  pondera  S.  xAgofii- 
D.Atig.  no  nella  ripugnan:^ ,  che  fi  vede  ne  fanciulli  per  v/cir  da  quefia  ignoran^^^a.  Due  fono  le 
deàu.  differen:!^ ,  che  fi  veggono  nelle  lingue  :  l  vna  afiolutamente  chiamaft  differenzia  dilin- 
Bci.     gua»  perche  totalmente  s'allontana  dall  '  altra ,  in  tutte  lefue  voci ,  ò  quafi  tutte ,  fen:^ 
conucnir  con  quella  in  cofa  veruna  :  ouero  conuengono  nelle  principali  lettere  delle  voci» 
benché  in  quelle ,  che  flanno  foggetteàpiù  mutan':^a  >  vi  fia  differenzia ,  che  fon  quelle», 
€he  ckiamanfì  nella  lingua  Ebrea ,  /  '  vne  I{adieali ,  e  l'altre  THotioni ,  cui  chiamiamo 
noialtri  vocali ,  cìjefì  mutano  con  più ,  ò  meno  aprir  la  bocca,  ò  porla  d'altraguifa,  che 
quefia  chiamaft  non  propriamente  differenzia  di  lingua,  ma  differenzia  di  labbro.  Gli  ef- 
Jempi  di  ciò  fon  infiniti.  Chine  vorrà  veder'  alcuni,  legga  ilV.  Siguenz^a  nella  fritti 
Jofeph  del  V.  S.  Girolamo,  da  me  tradotta  dall  '  Idioma  Spagnuolo  nel  Tofcaua ,  dal  qual  lib" 
à/'igué  l,f0  hìbbiim  prefo  tutto  quello  habbiam  detta.  Et  così  dice  il  Sacro  Te  fio,  di  doue  fi  pre- 
vit.  D.  fé  queft  hifijria ,  che  quando  s'incominciò  ad  edificar  laTorre,  parlauanfi  gì'  vm  con 
hb''°c  S^'  altri, ^fen'^  alcuna  difficoltà  s' intendeuano  :  Hrat  enim  terra  labi)  vnius ,  &  fer- 
j.  '      monum  eorumdecn  :,  ò  come  dice  l' Originale  -.ìab'Mm  vnum  >  &  verba  vna .  Dima» 
^1°^^'  mra>  che  (  acciò  non  fi  dilunghiamo  più  )  quefia  è  i'  origine  della  Gramatica ,  &  per 
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ifueflofeglf  attribuì  quejl'  hifloria ,  che  è  molto  gratiofamente  dipinta.  Dati  '  altra  parte 
flà  il  primo  Seminario ,  e  Collegio  della  Gramatica,  che  fapiamofìa  flato  al  Mondo;  doue 
per  comandamento  del  B,  è  dì  Babilonia  Nabucodono/orre ,  vnironft  molti  fanciulli  delfuo 
I{egno  ,  &  de  captmi  Ijraeliti ,  affine  iuifludtajjero  diuerfefcienT^,  &  la  lingua  Caldea; 
come  il  riferifce  Damele ,  eh  '  egli  fteffo  fa  vno  di  quegliy  con  altri  tré  compagni ,  ì  quali  ^*'"*'' 
hauendo  vn  altro  miglior  THaeftro,  ch'era  il  timor  di  Dio,  e  l'offcruan:i^a  di  f uà  Santi 
Leg^e ,  ffciro  approfittati  con  eccejjiui  vantaggi .  Fenne  à  pi  opofito  queft  '  hiftoria  per 
l'antichità  della  Gramatica,  tfua  auttorità ,  C  p^r  hauer  altresì  vnito  à  quefl  '  Edificio 
il  i^e  fondatore  vn  Seminano  di  cinquanta  fanciulli ,  che  apprendono  lo  flejfo  ;  e  primi-  vide  e, 
palmente  s'ammaeflrano  à  temer,  eferuir  Iddio ,  e  lodarlo  co  cantici ,  e  diuini  ffficij,  cO'  „*  Jj^|' 
me  già  sé  veduto.  Fanno  qui  parimente  facendo  dmifione  tra  quefì'  htftorie  lemedefime  in  cai. 
fdlcie  ,  t  pilaHri ,  co  gli  ììejjì grottefchi ,  che  diffimo  nella  volta,  &  così  non  è  di  mejìteri  " 
di  più  juut  rtirlo . 

Tra  quejie due hifloriefacre della Gramatica , ne  feguono  due  d' Humanità,  difetto 
alla  ^ettorica .  L'  vnaèla  Libertà  ,  che  Cicerone  ottenne  di  Caio  Bjibtrio,  eh'  era  accu- 
fato ,  e  poco  men  che  condannato  da  Tito  Labieno  di  Terduellio ,  eh'  era  (come  dicono) 
crimen  Ix  x  Maiefiaris  :  ò  contro  la  Città  di  I\oma  ,  ò  d'alcun  Trimipe ,  e  minifiro  di 
quella .  Hauea  I{abtrio  vccifo  vn  tal  Saturnino  ,  huomo  perntciofo  alla  I{epublica .  Fa 
Così  eccellente  /'  oratione,  che  Cicerone  feie  infua  difeja^  di  tant  arte,  ^  con  tant  affetti 
ornata ,  e  detta,  benché  gli  daffero  poco  tempo  di  farla  :  che  dituttopunto  vjcì  colla  tit' 
toria ,  f  palma.  Fede  fi  dipinto  Cicerone  orando,  e  J{abirto,  à  cui  fìanno  mc:^'!^ndoi 
legami  in  (cgr.o  di  l.  berta ,  &  così  meritò  queft'  oratione  fi  poneffe  per  mofìra  del  molto^ 
che  puh  la  \ettorica ,  e  t  arte  di  ben  dire .  Dall  '  altra  parte  fiauui  quell  '  Ercole  Calli' 
co  ,  da  Luciano  cotanto  lodato ,  e  conofciuto  da  tutti;  Fecihio  igr.udo  ■.  conia  jvlapelle 
di  none,  e  colla  ma-s^ji^  ferrata,  Rfcongli  dalla  bocca  alcune  catene  d  '  argento,  ed  oro, 
che  acchiappando  netl  '  orecchie  di  molte  genti ,  fé  gli  guitta  dietro  ;  che  non  fi  puote  in- 
ventar tìiigltor  enimma,  bftmbolo ,  per  dimoflrar  ta  for-^a  yche  ha  ti  parlar  con  arte ,  ed 
ornatamente ,  né  cuori  de  gì  '  huomini .  Ciò  ritrouafi  negli  huomini  vecchi ,  che  colla 
dolciT^^a  difue  parole ,  e  lafor:^a  di fue  ragioni ,  incatenano ,  legano ,  e  guidano  dietr'à 
fé  gì  '  vdnori ,  f  tiranglt  al  lor  parere ,  e  fenterì:!^a .  Nella  Dialettica  fé  ne  pojcro  altre 
due  :  l  '  vna  di  Zenoìie  Elea  te ,  cui  fa  ^rifìotele  inueutor  della  Dialettica ,  co  nciofìa,  che 
dcbbe  cfjer  il  primo,  che  tra  Greci  dafie  alcune  regole ,  òponefie  in  alcun  metiodotl 
modo  di  difputarc ,  benché  fin  à  tempi  di  Socrate,  poco  fi  fapefje  di  qucjìo,  &  dclt  Etica» 
Dipinftfì  quefi.0  Filofiofomari":^  à  molti giouani ,  eh  iljeguono  ed  egli  mofira  loro  due 
porte  :  L'  vna  hàper  titolo  ,  VERITAS  ;  e  i' altra ,  l-ALSlTAS  ;  per  fignificare, che 
la  Dialetica  è  la  porta  ,per  doue  entrafi  alla  cognitione  della  verità ,  ed  ifiuopre  la  fal- 
lacia ,  e  la  menzogna ,  ^  che  il  di  lei  officio  è  il  dar  regole ,  per  difiinguer  '  il  falfo  dal 
vero ,  diffinendo ,  diuidendo ,  e  fillogi^^ndo.  La  coflan^  di  Zenone  Elcato ,  ed  i  tormen- 
ti ,  che  patì  dal  tiranno  N earco ,  con  animo  sì  inuincibile ,  eh  e  per  quello  liberò  la  di  lui 
"Patria  ,  vien  riferita  da  Lacrtio  nella  flejia  vita,  Dall  '  altra  parte  ftanno  S.^.  mbrogio, 
tS.  AgoHino,come  difputando  ;e  la  Santa  Madre  Monica ,  pregando  Iddio  per  la  con- 
Herfion',efalute  del  figliuolo ,  &  the  nongligioui  lafua  Dialettica  ,feguendo  in  quefto 
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la  fama ,  che  dice  comandauaSant'  Ambrogio  dirli  nelle  Letame  ;  A  Logica  Auguftinì 
libera  nos  Domine  ;  Habbi  la  verità  >  che  "porranno. 

SegHVno  pofcia  le  due  hiftorie  dell  '  aritmetica .  Fedefì  ali  '  vna  parte  Salomone^ 
gioiianctto  bello ,  riccamente  veftito ,  pojco  àfeder  sk  vna  tauola  ;  e  la  Fuegina  di  Sabba, 
5.  Reg.  cheftà  coinè  addimandando  »  e  proponendo  cnimmi.  Difopra  la  tauola  ftauui  vn  pcfo  di 
^°'       bihncie ,  vna f quadra ,  ed  vn'  abbaca  da  computar ,  con  molti  numeri ,  e  T^eri  d 'Arit- 
metica ;  &  nella  caduta  del  tapcto  di  [età  ,  cheftà  su  la  tauola ,  vedefi  feruta  con  lette' 
re  Ebraiche,  quella  sì  alta (enten's^a:  Omnia  in  numero  >  pondere ,  &  menfura_.. 
3.  Reg.  che  chi  ben  la  penetrale  ,gli  riufcirebbc  facile  fcioglier  tutti  gli  cnimmi  dell  '  vniuerfo: 
^'        &  s  alcuno  nel  Mondo  l'intefe,  fi)  quefto  faggio  I{è,  cui  dotò  Iddio  di  tanta  fcien'^a  :  L  hi- 
D.Hie-  ftoria ,  che  vede  fi  ali  '  altra  parte ,  è  di  que'  Ginnofofifti ,  de'  qu.ilt  dice  il  Vaire  S.  Giro  * 
IO.  E.^.  lamo,  chefilofofauano  co'  numeri  nella  rena.  Sanno  dipinti  molt  '  imomini  ignudi,  fcom- 
Jiùì,    partiti  nel  quadro  in  circolo ,  molt'  attenti  alle  figure  della  terra,  che  chiamawzno:  Men- 
fam  Solis  ;  conciofta  >  eh  '  ella  è  il  paHo ,  e  mantenimento ,  che  ci  dà  non  il  profano ,  ma 
il  dittino  Apollo  >  vero  Dio  dellejcicn^e .  Tengono  nel  me':^  vn  triangolo  innalzato; 
per  l  '  vn  lato  di  quello fcendono  numeri  pari ,  &  dall  'altra  parte  caffi ,  in  certa  propor~ 
tionedagl'vniàgl' altri,  conchevoleauo  fignificarla  fc!en:i^a,  affetti,  e  rirtùdelf 
jjg^  ;_  anima  :  Neil  '  vn  canto  (otto  l'vnoponeano  due ,  pia  di  fatto  quattro ,  &•  nel  bajìo  ottoz 
demie- peri  altra  parte  numeri,  i^uefii  numeri  pari  vniti  fanno  quattordici ,  con  i  vnità  qitin- 
Jofeph"  *^"^'  •■  ^  f  ox?  parca  loro ,  ci  difcuoprefìero  il  grado  ,  efkre  ,  officio ,  virtù ,  forT^a ,  e  pO- 
à  sigué  /e«:^a  dell  '  anima .  Ella  è  triangolo  per  le  fue  tré potenT^e  ,  memoria  ,  intelletto  >  e  VO' 
\V!^.  lontà  :  ò  per  le  fue  tré  virtù ,  ò  gradi  ;  vitale ,  animale ,  e  rationale .  L'  vnità,  chefopra 
Kicró.  di  fé  tiene ,  dacci  ad  intendere ,  che  quello ,  che  éfupenor'  ali  '  anima  ,flà  in  più  eminente 
pò  fio  d'  ejfa  lei ,  contenuto  in  fomma  {implicita ,  lontano  da  diuifwne ,  &  da  pluralitd, 
invnfemplice  ,  [incero,  epuro  effere:  che  è  quello,  che  (oglion  diri  Mettafifici  ;  che 
quanto  vediamo  diuifo ,  &  come  diramato  per  terra ,  nelle  cofc  inferiori  di  virtù ,  ò  per-- 
fettione ,  s' vnifce  tutto  ,  e  fi  fa  vno  nella  virtù  juperiore ,  fciT^a  diuifione  ,  infmo  che^ 
venga  pe'fuoi  gradi ,  falendo  dail  '  vn  in  l'altro ,  ad  efjcr  vnito  ,  fen':^a  alcuna  forte  di  di' 
nifione ,  ò  compofitione  nella  fcmplicijfima  natura  di  Dio.  Quefla è  quella  vnità  perfet- 
tiffima  ,  chefoprafe  contempla  l  '  anima  :  tutto  il  rimanente  fcendc  con  qualche  diitifid' 
ne,  e  ji  à  di  più  f otto  à  quella,  &  fi  moltiplica:  il  che  tatto  dimoflrano  inumeripanne' 
canti  del  triangolo ,  come  fon  due ,  quattro  ,  otto ,  che  cofìituifcono  il  numero  quattordi' 
cefimo  delle  cofe  materiali,  che  fi  diuidmo.  Qui  potr  affi  vedere,  che  volle  dir  alato- 
ne ,  quando  diffinendo  l  anima ,  dijfe  ,  eh'  era  vn  numero ,  che  fé  ^e[)o  mouca  ,•  &  l'altra 
fenten-za  di  Vittagora  ,  che  iprincipij  di  tutte  le  cofe  (iaitano  rinchiufi  ne  '  numeri .  Ne- 
gotio  lungo ,  ed  alieno  da  quello  difcorfo .  Dirò  fola ,  che  né  l'  vn ,  né  l'alfto  parlauano 
di  quelli  numeri ,  con  che  contiamo  ,  ma  am^  erafìmbolo  d'altro  maggior  fegreto. 

Segue  dapoi  la  Mufica  ,  che  come  vedemmo  nafce  dall'  ^rituietica ,  &  delfuofleffo 
fuggettceprefuppontfuoimedefìmi  principif .  Quiui  altresì  mifchiaronfì  hiiloria  Sa- 
cra, e  profana .  Dall' vna  parte  (là  quell  eccellente  effetto ,  che  face  a  la  mufica  di  Daui- 
iSAw  de nell  indiauolata  melanconia  di  Saulle  :  e  la  dolccT^a  dell  arpa,  ò  lira  del  pasmello 
pimo  potea  tanto  iCh'ifcmcaun ,  erf  allegeriua  molta  parte  di  ^uclpejaute ,  e  noiofo  fc»- 

more 
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more  di  quel  difubbediente  I{è ,  che  mento(}i  cotanto  cajligo ,  per  non  riuem  il  precetti  iReg. 
t>iuino  ;  Che  {e  bene  il  principale  di  quell'effetto  ha  più  eleuato  principio  di  quello  può  in  **'  • 
uefligar  l'ingegno  humano  :  non  fi  può  nulladinteno  negare ,  che  non  vediamo  far  quefio 

flclj'o  effetto  alla  Mafie  a  in  altri  app.iffionati  da  quefl'  humor  terre  Hr  e ,  <^  che  con  qudla 
quietano ,  e  ripofano .  Tiacquc  molto ,  eforfi  troppo  à  Galeno  la  fenten'^a  di  TUtagora,  cjIj.;^ 
che  difie  era  l'anima  à  giiija  d' ma  ben  temprata  cetra  :  benché  Cicerone  attribuifca  qtie-  fragm. 
fìafentenT^a  ad  jlrifloffelene  Miifico .  Bjprendono  ciò  Vlatone ,  ed  ^rijìotele ,  e  con  ra-  fùbai? 
gione  :  conciofia ,  che  intendeano ,  che  l'anima  non  foffe  altra  cofa  ,  che  vna  certa  armo-  nat.  fa-. 
ìiia  ,  ed  vnione  d'bumori .  Ma  prendiamolo  tutt  infìeme ,  anima  ,  e  corpo,  zj"  non  farà  c"cei. 
cattiuala  fìmilttitdine  :  Che  quando  le  qualità ,  edbumori  di  queflo  compoflo  fono  ben  tui".  q. 
aggiuftiti ,  ed  vniformi  ,fem^a  dubbio  veruno  fente infegranfoanità  ,  e  ripofo  l'animo:  piat.  ia 
ed  è  vna  Mufica ,  che  caua ,  e  libera  ,come  di  tra  le  furie  infernali  quella  p  arte ,  che  bra  -  ^  ''«d. 
ma  goder  la  luce  dell'  intelletto ,  Quefto  è  che  fi  dimojtra  nell  altra  hifcoria  di  rincontro,  de  aqì^ 
che  è  la  dotti  fauola  d'Orfeo  ^quando caua  la  fua  diletta  conforte  ,  Euridice  dall'inferno,  ™^- 
fuonando  dolcemente  la  cetra ,  ò  lira ,  addormentando  al /nono  il  Can  cerbero  di  tré  te/te  i  iib.  4.' 
e  perdette  la  moglie  quando  vjcia  già  dal  pericolo  ,  per  non  offeruar  il  precetto  di  Tro-  '^^°''Z' 
[erpina ,  di  non  volger  il  capa  addietro ,  Che  fi  vede  bene  non  è  ciò  detto ,  per  quello fuo- 
uà  aldi  fuori  ,&■  che  richiede  s'entri  nel  fegreto.  Votreiquì  di  pafiaggio  far  vedere  co- 
me ci  vollero  gli  antichi  "Poeti  vender  cosi  cara  la  verta  della  buoia  dottrii^a ,  che  Iddio 
comandò  alle  genti , perche  nonhauejiero  fcufa .  Tilà  nonmi  fono  permefk  tante  digrff- 
fioni ,  Quello  poffo  dìr'hora ,  è ,  cheftà  con  grand  ingegno  dipinta  la  f  mola ,  co'  vaghi 
lo'ìtani,  chiari, e  fcuri ,  zj"  con  fole  due  figure  occupato  gentilmente  vn  quadro.  Scua- 
prcfi  per  l'vna  parte  vna  bocca  di  fuoco  dell'Inferno  :  ed  il  Can  cerbero  alla  porta  addor- 
mentato per  l  altra  fcuoprcnfi  alcune  campagne  vifioje  >  ed  allegre ,  che  fanno  vn  ammi- 
rabile contrapefitione .  Orfeo  pare  vada  multo  circonjpetto ,  fonando  >  ed  Euridice  bel- 
lifftma  ignuda ,  ed  honeftafegucndolo. 

Qui  tra  gi'  intercolonnij ,  e  pilaflri  entra  l' altr  arco ,  che  fa  la  diuifione  della  ter^^ 
bafilica  di  quefla  Lihbreria  è  l! ornamento  ,egrottc/chi  con  alcun  eccellenti  figure  di  Mer- 
curio ,  ed  jlppollo  ;  il  tutto  di  molt'arte.  Entrano  pofcia  l  altre  due  hiftorie  della  Geo- 
mctria  :  nell' vna  parte  veggionfi  i  Fdofofi  d' Egitto ,  eh  erano  gli  (ieffi  Sacerdoti  facen- 
do dimoflrationi  Geometriche  nella  rena  in  diuerfì  circoli  j  e  giunte  co  fuoi  compaffi,  e 
fquadre:  e  mofiranfì  così  attenti,  che  fé  gli  vede  lo  fiudio,  eia  fpeculation  grande , con 
che  vennero  à  ritroMr  tante  fottiglieT^e ,  ed  eccellenT^e  in  quella  facoltà .  Dicono  ebbe 
tilt  la  Geometria  il  di  lui  principio  ;  Conctofia ,  che  come  il  Nilo  fcorre ,  ed  inonda  la  ter- 
ra ,  co  fuoi  crefcentt ,  ed  ifiurba  la  diuifione  de  poderi,  e  tenute  incaricato  à  Sacerdoti,  che 
gite  le  ritornaffero  à  diuidere ,  &•  daffcro  à  ciafcuno  ciò  >  che  di  prima  hauea .  Ver  que- 
flo fu  di  melìieri  effercitarfi  nella  Geometria ,  e  moflrar  à  chi  Jei.tìuafi  aggrauato ,  dicen- 
do {per  efiempio)  che  la  di  lui  tenuta,  e  pofieffione  era  maggiore ,  quando  la  perdette» 
che  quando  glie  la  tornauano ,  perche  di  prima  era  quadrata,  ed  bora  glidauano  vn  pe7^- 
^  tondo  di  terra  :  mofhargli  (  come  dico  )  che  quel  pe'^'^o  tondo  era  tanta  terra  ..  come 
la  quadrata ,  che  di  prima  hauea  ;  Et  come  quefla ,  offertanfi  altre  cento  diffcren'^e ,  che 
eomponeanoque'Saierdott  iTnoJirando  loro  colla  ragion  mattematica  f  che  nonpatiuano^ 
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alcun  aggrauio»  t^ell  altra  parte  Bi  Archimede  ,  così  attento  in  vnadcmoflration  mot» 
tematica,che  fé  benci  faldati  F^om:im,  e  haueuanoinnafa  la  Città  di  Siracuja,dt  Sici- 
lia ,  gli  minacciaro  la  morte ,  mdladimeno  non  fece  cafo  di  loro,  ned  j/:^o  (/  cafoà  mirar' 
gii  i  &  così  leuarongh  la  vita .  Difpiacque  molto  à  Marco  Trlar cello  Confole ,  ed  Impe- 
rator  di  quell'ejìercito  la  morte  d'huomo  così  mftgne  ;  che  fé  bene  co'fuoi  ingegni ,  e  mac- 
chine haueagli  difefa  la  Città, ed  vccifagli  molta  gente,  abbrucciati.e  fot  tiinpe7;jj  molti 
nauigli  t  con  tutto  ciò  hauea  comandato  ,  che  muno  glifacejfe  male ,  ne  toccafiero  cnfa  di 
fua  cafa  :  facendo  piùfìima  d 'Archimede ,  che  di  tutta  la  Città .  Tanto  s  inoltrò  quefi' 
huomonclle  Matematiche , e  tanto  fi  può  oprar  con  quelle  quando  fi  fanno  profondamen- 
Chili,  te .  Scriue  di  qucflo  fìeffo  Claudiana ,  che  quaft  vn  Dio  terreno  fece  vna  sfera  di  vetro ,  in 
cui  con  marauigliofo  artifìcio  vedeanfi  dijfmuglianti  muoti  di  circoli  : 
lura  poli  (dice)  rerumque  Deorum 
Ecce  Syraculius  tranluilic  arte  fenex: 
Percurrit  proprium  menticus  fignifer  ffuum, 
Et  fimulaca  nouo  Cynthia  menfc  redir. 
Chi  vuol  veder  altre  co/c  di  queflhuomo ,  reggia  ciò  d'cfio  lui  dicano  Tito  Liuto,  Tlinio» 
e  "Plutarco . 

L'vltime  due  hifìoricfono  dell' ^flrologiit .  L' vna  moflra  quella  ftfnurana  Ecclifie^ 
Luc.ij  ^^^  ^"'^  '  ch'auuenne  nella  Taffion  di  Nafìro  Signore ,  volendo  il  Vadre  Eterno  ,  che  tutte 
le  creature rendeffcroteflimomar.'^rji  della  morte  dtlfuo  unigenito  Figliuolo,  e  tutte  com- 
fatiffero  jeco .  Et  per  ifjer  così  accetta  l'hijioria  di  S.  Dionigi  ^reopagita ,  che  vedendo 
quefi  EccliJTe  in^ttene,  merauigltato  della  f{rane':^a  del  cafo ,  dicono  proruppe  in  quel' 
Sreu.    ieparole  :  Aur  Deus  naturje  patitur,  auc  mundi  Machina  difloluccur  ;  &  che  dan- 
eius  ^  do  di  piglio  aU\4lìrolabio  ridderò  egli ,  ed  ^ppolofane  ,  chejendo  nel  flenilunnio ,  eraft 
gendi^  futtatalretrogadatione ,  emouimento  ,  eh'  erafi  venuta  à  porre  la  Luna ,  tra  l  Sole, e 
Oftob.  l<i  terra ,  ed  ecclifiato  il  Sole  ;  diptufefi  in  queflaguifa ,  benché  in  ciò  tutto  ,  &  poco  me- 
no in  ogni  parola  vi  fi  a  il  f HO  dubbio  ,e  quefiione  ,e  tante  varietà  di  p.neri ,  ch'hanno  eC' 
clifìato  quello  non  era  molto  ofcuro  .  Il  Sacro  Bojco  auttore ,  che  va  nelle  mani  di  tutti, 
dicenell'vltime  parole  del  fuo picciolo  trattato  de  Sphjera  ,  chela  Luna  fi pofetrà  »Wf^- 
:^o ,  come  nell  altre  Eccliffi  ordinarie ,  d^  cosi  il  fcguiro  in  questa  pittura .  L  hifìoriaj 
non  ch'altro ,  è  molto  ben  dipinta  ,&  co  sì  vaghi  lontani  %  gli  vm  chiari ,  gì  altri  ecclif- 
fati  ;  ed  i  Filofoji  così  ammirati ,  ed  attenti ,  che  ed  vna  delle  buone  cofe  ,  che  fiano  itL» 
in  quefìa  Libbreria ,  oue  c'è  tanto  di  buono .  Dall'altro  canto ,  fià  vii  altra  marauiglia 
^f^^^^  grande  del  Sole.  L'biftoria  é  celebre ,  e  couofciuta.  llEj  E\ecchiaritrouauafi  graue- 
»o-       mente  inf ermo,  c^  con  vna  mortai  poflema  ,&che  è'ipeggiofcntcntiutoda  Iddio  àmo' 
jj.     *  rirdiqucll  infermità ,  e  comandato  facefk  tefìamento.  Ottenne  cun  le  lagrime  di  fua 
Ifai.j».  z/era  penitenT^^a  quindici  anni  più  di  vita .  L'Imbafctatort  tra  Iddio ,  e'I  l{é ,  era  il  TrO' 
feta  Ifaia  :  e  giunfero  tantofìo  l'orationi,  e  le  lagrime  del  pio  B^è  al  Cielo,  che  auantit 
ch'il  Trofeta  vfciffe  dalpala':^^ ,  ou  eia  l'tnfern.o ,  ned  arriuaffe alla  metà  del  cortile, 
ritornaro  co'l  difpaccio ,  ed  afiolutione .  Tornofjene  di  là  il  Trofeta  al  l{é ,  &  diffele ,  che 
Iddio  gli  hauea  perdonato  ,&  glidilungaua  i  quindici  anni  di  vita,  che  fé  glieranodi- 
faUatitper  il  di  lui  peccg,to{cbes  intende  fofìe  il  nonhauer  voluto  ammogliar  fi,  ned'  ha- 
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Mtr  cura  di  lafciar  figlio  herede  nel  K^gno  di  Dauide ,  da  cui  per  retta  linea  hauea  àfcett' 
dere ,  e  nafcer  il  !{è ,  che  farebbe  [tato  eterno  in  quel  Trono.  )  Infegno  di  queftafalute  >  e 
gratta  cesi  compita ,  gli  diedero  àfciegliere ,  fé  vote  a ,  che  le  linee  j  eh'  il  Sole  facea  con 
l'ombre  del  gnomone  ypaff afferò ,  e  crefccffer»  dieci  più  aitanti,  ò  che  ritornaffero  dieci 
più  addietro ,  di  quello  hauean  cmfo  :  O"  ciò  non  in  tutti  gì  horologi ,  ma  in  i>no ,  ckefta" 
uà  in  fua  cala ,  C"  /  hauea  futto  farfuo  Vadre ,  ti  l{é  ^ca7^ .  Byifpfe  E^ecchia ,  che  non 
era  molto  difficile  correr  .1  Sole  dicci  Imeeauanti  ;  ma  bensì  tornar  addietro  dieci  linee 
all'  intprouijo  ,z^  thes  craro  rcntidue  hore ,  fegnaffe  l' ombra  le  dodici  :  quello  era  più 
prodìgiofo  ,  &■  quello  volra  per  fegno;  Et  così  feielo  incontanente  il  Sole,  che  in  quello 
feudo  dell  horriuolo ,  eh  era  rotondo  ,f compartito  indodici  bore ,  toccando  già  l'  ombra 
nelle  ventidue ,  &  non  mancandone  più  di  due  à  far  fi  notte ,  tornoffi  l  ombra  dclgnomone 
alle  dodici ,  à  quafi  di  nuouo  à  principiarli  giorno.  Fece  il  Signor  e,ì  cui  feruono  tutte  le 
fue  creature ,  m  tutto  quellogli  comanda  >  che  7  raggio  del  Solefaccffe  quel  rifflejjo,  e  ri- 
giro j  acciò  veniffe  à  toccar  l'ombra  delloftile  nelle  prime  hore  del  giorno ,  il  cui  miftero 
è  di  grandiffima  confideratione ,  ma  non  è  di  quefto  luogo  il  trattarne .  La  pittura  di  quC' 
fta  Libbreria ,  non  mvftra  mollai  proprio  quejta  fabbrica  dell'  horologio ,  perche  i pittori 
non  fanno  tanto  di  quefto  :  il  rimanente  è  molto  ben  efpreffo ,  d?"  s  intende  ben  il  cafo. 

Tnoftrafi  in  quejte  due  hiftorie  dell'  .Aftrologia  ,  che  7  Creatore  de  Cieli ,  e  quello  che 
Job  sa  i  nomi  di  tutte  le  fìelle  (  nome  vuol  dir  virtù  ,  ed  ejjen'^a  )  fa  di  quelle  ciò ,  chc^ 
vuole  ,&  che  {coni  egli  ce  lo  commanda)  nonhabbiamo,  che  temer  de' fuot  in^uffi ,  ne  leré.io 
cofìellationi ,  ma  feruirlo  ,  ed  amarlo  j  e  temer'  i/iioi  diuini  prec  etti  :  concio fia ,  che  per 
fola  la  voce  d'vn  huomo ,  ci*  per  le  lagrime  d'vn  altro  >  ^  per  l'oration  d  vn  altro,fcom' 
figlierà  il  Cielo  >  tratterrà  il  Sole ,  torcerà  fuoiraggi ,  chiuderà ,  ed  aprirà  le  fue  influen- 
te ,  e  farà ,  che  fendo  noi  altri  quegli ,  che  dobbiamo  ,  eferucndolo ,  ciferuano  ,  e  ci  rb- 
bidifciiKO ,  anco  quatid' il  lor  naturai  corforchiegga  altra  cof a .  Ererràadefjer  tanto 
vera  quella  fente>i7ia(  benché  non  fia  del  tutto  pia  J  che  fapiens  dommabitur  aftris; 
Che  nonfolo  il  "vincer  le  nofìre  paffioni ,  editiclinattoni  autterfe ,  ma  altresì  in  quefìe  me- 
de fime  fìelle  habbiamo  vero  impero  ,fecercaremo  lafapien:i^a,  che  non  fi  vota ,  i:e  ftgon-  ^  ''^"l 
■  fia  ,  qual  è  quella  di  quefìo  mondo ,  ma  aniii  quella  de'Santi ,  &  che  puramente  è  di  Dio.  cor.8. 
Ho  ciò  detto  voUntitrt,  perche  fcuopro  l'intento,  che  s'hebbe,  quando  quiui  pojero  quefì' 
hiftorie .  Etfofciache  habbiam  fatto  di  quefla  Afìronomia,  Teologia^  dtfcnuiarno  l  viti- 
ma  che  fìà  rispondendo  dirimpetto  alla  fcuola  d' Mtene  i  &  di  fotto  alla  mede fima  hi- 
fìoria^ . 

t{apprefentoffi  alla  meglio  ft  puote  il  Concilio  Niceno ,  che  i  il  più  generale ,  e  più  gra- 
ne di  quantihà  celebrati  la  Chieja  (_feinciòpuòefferpiù,ò  meno,  perocché  appoggiano 
tutti  ad  vna  fieffa  auttomà  diurna ,  ed  affifien:i^a  dello  Spirito  Santo.  )  Concorfero  in  quel- 
lo trecento  ,  e  diciotto  Tadri ,  hnomini  Santtffimi ,  ifperimcntati  molti  di  loro  nelle  batta- 
glie della  Fede , cr  doppofparf) per  Giesù  Chrifio'l  Sangue, glorioftfuoi  Confejfort.  i)ui- 
m  congregati  cauaro  dalla  fonte  di  Theclogia ,  che  è  la  Santa  Scrittura  ,  quelle  prime 
conciufioni  della  confufìantialità ,  ed  egualità  delle  tré  perfone  Dìutne  >  e  principalmen- 
te ,  di  quella  del  Figliuolo  co  lTadre:mihepo/e  au'acemente  la  bocca  'imo '^fn  mal 
Sacerdote d'Mejfaidna , guidato  nandaaltro  nuglior  fondamento t  ibedallafua  mera 
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ambitione  ì  e  brama  di  far  fi  celebre ,  con  quella  uouitd  :  Laccio,  ed  anche  pelago  t  cui 
Cadono  infiniti  huomim  con  quella  arroueUata  cupidigia ,  d'efkr  come  Dei ,  &■  di  guidar 
T>  Paul  difcepoh  appo  loto  (  carie  U  dice  S.Taolo  ).  Treftdette  in  quefio  Concilio  ,  Ofto  ti  ^efcO' 
3. Cor,  HQ  ^i  Cordona ,  infieme  con  due  altri  Vrcti ,  eh  erano  lo  (ieljo ,  e'  bora,  chiamiamo  Legati 
à  latore  colà  mutati  dal  Santo  "Pontefice  Stlutfìro.  Dimofìraronfi  quiui  cella  pittura ,  /?iO- 
ri  dell  aj}i{len':^a  dello  Spirito  Santo ,  ducpunti  importanti  alla  meglio,  che  ft  jeppe  fare, 
Vedcfi  l'imperador  Cojiantino  pofto  à  federe  più  di  (otto  ,  lontano  da  Vejcoui ,  perche 
giammai  osò  porfttrà  quegli ,  ne  hauer  miglior  luogo ,  dicendo  (  come  tanto  pio  )  che 
queU'ì>nione  ,  e  tribunale,  era  di  quei,  che  teneano  nella  terra  ti  luogo  di  Dio  :  ^così 
jtà  egli  gettando  nel  fuoco  certe  carie ,  in  che  erangli  ftatc  date  alcune  querele  d' alcuni 
yejcoui,&  memoriali ,  che  contenevo  acctife  de  gl'vni  contro  gli  altri  di  certi  punti  di 
preminenT^e  -,0  giurifdittioni  de'loro  l^cfcouati ,  perche  le  giudicale  :  dicendo  chei  Sa- 
cerdoti ,  e  yefcoui  non  haiteano  ad  effer giudicati  da gl'huantini  della  terra ,  ma  da  Iddio 
fola .  Senten'T^i  degna  di  tal  Vrincipe ,  che  dura  fin  hoggidì  in  fua  jor:i^a ,  con  tanta  ra- 
gione ,  benché  per  tante  parti  pretenda  il  nimico  di  farle  vn  fottomuno  :  il  fecondoè  »  la 
condenuatione  d'arno ,  "Molìrafi  egli  caduto  da  vnafcdia  in  tsrya,  &  con  tal  fembian- 
te  ,  ihejeglì  può  conofccrc  l'oftinata  rabbia  di  vedcrfi  fuperato  ,  e  vinto .  Quefia  è  la 
forma ,  e  l  ornamento  del  materiale  di  quefta  eccellente  Ltbbreria ,  rapprefenlato,  e  det' 
to  colla  w.aggior  fetta,  e'  ho  potuto. 

Quanco  alle  (ecoiidc  a  noi  pili  proflìme ,  cioè  quelle  di  Milano ,  fé  non  con 
tanco  tallo ,  siiidisionc,  e  fapere  ,  con  vna  pura ,  e  fedele  finccricà  Lombarda,  e 
quanco  baftauapcrauucntiira  ad  vnafemplice  nota  neceffaria  a  Paflagc^icri, 
che  con  offefa  e  della  loro  riputazione ,  e  della  llima  dcuuca  a  vn  canto  Artefi- 
ce» tornar  non  voleilero  al  lor  paefe  ,  fcnza  poter  almen  dire  d'auerle  vedurc-»» 
fuperficialmente  così  andolle  notando  nella  lua  Immortalità ,  e  gloriadel  Tennel' 
lo  il  Santagollmo  : 

Sotto  a  Porta  Orientale 

Uella  Capella  ì\eggìa  Ducale ,  nel  Talamo  dell'  Eccellentifflmo  Goiiernatore,  l'^AU' 
cona  dell' Mtare  con  la  flagf.llatione  di  Chnjto  Signor  Nojtro  ,  dolio,  &■  ilrimantnte 
àfrefco. 

Sotto  a  Porta  Coinsfina 

"Sella  Capella  de  Signori  della  Città ,  alla  Tia^X"'  fie'  Mercanti ,  fiel  volto  moltt^ 
nicchie . 

Nella  Galleria  della  Libreria  Ambrofiana 

Sei  difegni  m  lungo. 

Nella  Galleria  dell  '  Arciuefcouato 

Fna  mcT^a  ^gura  di  vn  .Apofìolo  bcllijfima . 
Poche  fon'  elleno  quefte ,  perche  poco  Itctce  a  Milano ,  riducendouifi  fole,  co- 
me fi  è  detto  e  veduto ,  per  poco  tempo  la  prima  volta  >  e  la  feconda  ne  l' vlti- 
mo  de'  fuoi  anni  ;  fi  come  ancora  poche  fono  quelle  di  Bologna  >  per  la  liefla^ 
ragione  d'auer  paffato  il  più  della  fua  vita  fuori  della  Patria  natiua ,  ed  impofia- 
tofì  analmente  a  ^nireifuoi  giorni,  e  monte  nella  elocciua,  antica  però  de'iuoi 

Afcen- 
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Afcendentì  >  e  che  gii  cocche  dal  V'afari ,  me  a(foluono  dalla  replica>  ed  in  con^ 
(ègueiìza  dalla  impoflìbihcd di  vn:iiì  doc.^ ,  coMpica >  eicgancei e  perfetta  rela- 
ziona ,  quuic  abbiamc  incefa  ,&  ainniiraca  nel  Mazzolai::  m  quelle  di  Spagna^  e 
chcconfelTo  il  vero,  maggiormente  nelle  nortrc ,  al  riferire  anche  del  Colon- 
tia  ]  e  di  quanti  altri  hanno  quelle  anco  vedute ,  douriafì  ;  elTendo  appunto  il  Sa- 
lotto terreno  del  Palagio  de' gii  Signori  Poggi  la  più  eccellente operazione>che 
dalle  fue  mani  vfcifle.  Spauenta  la  grandezza  deli'arrifchiatorifaìto,  quantodi- 
letti  la  vaghezza  dell'amorofo  colorito ,  e  ne'difficili(]ìmi  fcorti  di  fotte  in  sù« 
cosìben'intcfijdia  vedere  egli  folo  fri  tanti  e  tanti,  effer  flato  iipiubrauo, 
ed  eccellente,  fé  non  efFcttiuodifcepolo, come  lo  credette  il  Mazzolati, fc- 
guace almeno ,  come  lo foggionge  ideila  terribile  maniera  del  Buonaroti;  ad- 
dumeflicandoia  poi , e  trattandola  con  quel  carnofo  colorito  di  più,  e  con^ 
quell'alfabile  grazia,che  ardirò  di  d ire  in  q^el  gran  MaeArodituttireflalTeade« 
fiderarlìj  onde  \  Carracci  medefimi  il  lor  Michelangelo  riformato  ildiceffe- 
ro.non  altro  maggiormentcche  le  fue  cofe  ftudiaflercMandarono  fempre  i  lo- 
ro fcolari  a  difegnarc  le  figure  del  detto  Salotto ,  e  quelle  della  Cappella  de'fteflì 
Signori  in  S.  Giacomo  j  ed  è  certo ,  che  prima  di  porfi  al  lauoro  ddla  Gaieria_« 
Farncfe  ,fece  Annibale  trafmetterfi  vnofchizzodi  sìgiudiciofo  ,  enccofcom- 
parto  j  e  i.  he  juando  ei  Ci  partì  da  Roma  a  ritrouar  Lodouico>  p^r  ritornarui  poi 
concilo  lui,  ccime  fece  ;  non  meno  che  fi  portalfcro  yniti  ariuedere  le  pittori- 
che merauiglie  delle  Veneziane  Sale ,  alla  maeftofa  anche  volta  del  bel  Salotto 
in  Bologna  più  volte  tornarono  a  ben  confiderare,  per  propria  ifìruzione,  vn 
tanto  lauoro,  che  fé  non  vguaglia  nella  vafìità  della  mole,  e  nell  abbondanza.* 
de'ltucchi,ede'rilieui  l'Anconitana  Loggia,  di  molto  e  molto  la  fupera,a 
mio  parere ,  in  vna  migliore  intelligenza  »  iti  vnpiù  aggiuilato  contorno  »  in  vii 
più  paftofo  colore . 

Toccherò  dunque  alla  sfuggita  anch'io  qualcuna  di  quelle  picciolc  ,  e  priua- 
tc  opere  ,  che ,  come  occalte,  non  furono  memorate  da  gli  Autori  :  fono  però 
da  me  confiderate  come  di  due  forti  :  le  prime  fullo  ftile  del  fuo  primo  Mae- 
Uro ,  ò  che  almeno  prefe  ad  imitare,  cioè  il  Bagnacauallo  ;  e  le  feconde  lui  fare 
di  Michelangelo, e  perciò  più  terribili,  emaeftofe.  Nel  primo gufto ecco I« 
Venere  alla  fucina  di  Vulcano  nel  camino  della  Sala  del  virtuofillimo  Sig.  Co, 
Ercole  Agoftino  Berò;  e  nel  cortiletto  della  cafa  de  gii  antichi  Fani,  ouegii 
per  tanto  tempo  tenne  perpetuonido,  e  fede  la  Pilofofia,  e  laMeaiCina,oggi 
pofledutada'Signori  Cupellim,  fin  che  deuolua  a  Signori  Conti  Maluezzi, nel 
fine  della  Via  di  mezzo,  l'Adone  morto  in  braccio  a  Venere,  pianto  da  gl'Ameri 
da  vna  parte ,  e  dall'altra  la  Madre  Natura  in  mezzo  ad  Apollo ,  e  ad  Efculapio; 
e  in  vna  ftanza  i  terreno  il  gmdicio  fatto  da  Paride  delle  tré  Dee ,  opre  a  fre- 
fco  :  e  nel  fecondo  guito,  nella  lleda  cala  nel  fecondo  partamentv,  di  fopra,neI- 
la  prima  ftanza, entìOgiudiciofiflìmo,bizzarro,eda  lui  proprio  ben  architet- 
tato ornamento  del  camino ,  ai  fecco ,  ò  vogliam  dire  i  tempra  ,  vn  Prometeo 
quafi  del  naturale  9  che  col  fuoco  rapito  al  carro  del  Sole  animala  (uaftatua^, 

^b  aucQ- 
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auendo  poi  profeguìto  ne'  fregi  >  in  finti  quadri  rapportati ,  e  in  picciole  fìgurei 
quando  la  cognata  Paadora  mandata  col  chiufo  vafo  al  marito  Admeteo  >  (eco 
difcorre  ;  quando  da  queftiaila  di  lei  prcfenza  aperto  il  vafo>fotco  forma  di  vo- 
lanci  fcrpcnti ,  n'efcono  ad  affliger'  il  Mondo  tutti  i  mali  ;  e  quando  finalmente 
legato  per  ordine  di  Gioue  l'ardito  Statuario  fui  monte  da  Mercurio,  fià  impa- 
ziente l'Aquila  per  diuorargli  per  fempre  le  rinafcenti  vifcere ,  aggiongendo  ia 
yna  delle  cartellette ,  ch'entrano  ne  gl'ornati  >  il  mele ,  il  giorno ,  e  l'anno  di 
queir  operazione,  che  fu  del  1 5  55.  acciò  fi  vsdelTe  la  differenza  dell'vna ,  e  dell* 
altra  maniera ,  il  profitto*  ed  il  vantaggio  dopo  il  fuo  ritorno .  Nel  fregio  fimil- 
mente  della  ftanza  contigua  fece  3  tempra  (ìoriette  alludenti  alle  geftadelpiù 
felice  ttà  Regnanti,  che  mai  vedefle  alcun  fetolo,  Ottauiano  Augulio;  invna 
efprimendo  quando  infieme  con  Lepido,  e  Marco  Antonio  nell"  Ifolecta  del  fiu- 
me fui  Bologne  fé  diuife  quel  Mondo,al  quak  poi  tutto  doueua  imperare ,  col 
motto  fotte  :  Trouinciis  dimfts  ;  nella  feconda,  quando  la  terza  volta  con  la  pace 
vniuerfaie  chiufe  il  Tempio  di  Giano,  con  le  parole  .•/iJHOfeyc/^H/bj  e  nella  ter- 
za ,  quando  di  apparirgli  in  vifione  narrafi  non  ifdtgnafle  la  Madre  del  vero  Id- 
dio ,  fottoui  :  Vietati  uiugufix .  Ma  tutte  fupera  vna  Medea ,  che  con  gì'  incan- 
tefmi  ringiouenifce  Gialone  nel  rozzo  camino ,  &  antico  della  faletta  terren3> 
come  che  d'vna  maniera  molto  più  robulta ,  e  più  grande  ,  e  perciò  di  maggior 
gufto,  di  che  a  veggia  efpreflo  lo  ftedo  foggetto,  che  legato  il  vecchio  muro ,  fu 
5a' Signori  Marefcalchi  fatto  traportare,  &  incafìrare  entro  il  camino  della_, 
gran  Sala  di  quel  sì  compito  per  ogni  parte  Palagio;  in  vna  fìanza  terrena  dell' 
antica  fabbrica  del  quale  reflano  anche  in  piedi ,  come  anche  elleno  vi  fono,  le 
tré  Grazie,  delle  quali  nilfuno  penfì  giammai  vedere  cofa  più  bellaj  maflime  re- 
cinte da  quel  graziole  anche  ornato  da  lui  difegnato,  ed  oprato ,  entro  al  quale 
sì  teneramente  colorendole ,  che  fé  crederle ,  e  dirle  al  Cauazzone  per  del  Sa- 
macchini ,  moftrò  quanto  anche  valelTe  nella  quadratura.  Lo  fielfo  diede  a  co- 
nofcere  nel  famofo  Palagio  di  Tufculano,  oggi  de'Signon  Marchefi  Beuilacquì» 
non  meno  ne' fuperbi  ornati  di  quellingrefiò  alla  Sala  di  fopra  ,  e  ne' cornicia- 
mentidique'si  ben'intefi,efontuofi  camini  sbiZ2arrendofi,che  nelle  figuro» 
che  vi  effigiò  dentro;  in  vnopingendoafrefco,  nonsòfela  Verità,  che  col  col- 
tello alla  mano  ragliata  la  lingua  alla  Bugia,  Calonnia,  ò  Maldicenza, che  fiafi» 
ne  fa  dono  al  fuoco,  portogli  entro  di  vn  vafo  da  vezzolo  fanciullo;  e  nell'altro 
la  Pace,  che  fottomeffofi  vn  nudo  foldato ,  lui  quale  vcrfanfi  le  fiamme ,  con^ 
l'accefa  face  ledi  lui  militari  fpoglie,  e  i  bellici  arnefi  incender  In  voanon_» 
men  bella  da  lui  fimilmente  architettata  nel  Palagio  de' Signori  Pafelli,  dietro 
àS,  Maria  Maggiore,  entroui  Altea,  che  per  vendicare  i  da  lui  vccifi  fi  atellii 
non  perdonando  allo  ftcflb  figlio  Meleagro ,  col  ritornato  tizzone  nel  fuoco  gli 
toglie  la  vita  ;  e  finalmente ,  per  non  più  tediare  anco  il  Lettore ,  nel  velìiboio 
del  Refettorio  di  S.  Michele  iiibofco,fourail  lauatoio,  la  dimanda  «che  f^ce- 
10  al  Signore  gli  Scribi ,  e  Farifei ,  per  qual  cagione  i  fuoi  difcepoli  non  fi  lauaC- 
leco  le  miai  prima  d'àlTiderfi  i  menfa  ;  figure  piccioJe  sì  di  moie }  ina  così  altcj 
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e  profonde  di  TaperCj  che  non  poterono  non  maggiormente  impallidire  a  tal 
paragone,  e  di  rincontro  le  tré  tauole  >  delle  quali  fi  tanta  vernia  il  Vafanjofan- 
doaflerire,  che  sii  quelle  fìudialle  Pellegrino;  onde  con  tal  fine  vogliono,  ch'ei 
quel  poco  di  frefcoiui  facelle,  dopo  auer  Ietto  e  veduto  ciò,  che  diluì  in  que- 
ito particolare  cosi  arrogantemente, e  fuori  d'ogni  verità  llampatoauea,  van- 
tando egli  Pellegrino  vn'altrofare,vn'altro  modo,  più  naturale,  più  grande.più 
ferace ,  più  sbrigacmo .  Perche  fé  bene  pigro  Qi  moltrò  i.e'  primi  anni ,  ed  irrc- 
foluco,  ciònon  auuenne  per  mancanza  di  naturai  talento,  e  di  pronta  d.fpofi- 
zioncjche  inluifidimoltròpoi  fempre  marauigliofa;  mi  perche  non  fcdJisià- 
cendofì  mai  del  pofleduto ,  a  maggiori  acquilti  afpirò  l'anido  defìo  ,  onde  non 
mai  Tulle  pr  me  opere  quietandoli ,  penò  a  darle  finite ,  e  in  confeguenza  dal  ri- 
trattone da  eile  a  poter  viuere:  e  quello  è  ciò  ,  che  forfè  volle  anch' egli  dire 
il  Vafari  :  che  come  quelli ,  che  hauea  comfciuto  la  T'itturapiù  difficile ,  e  forfè  manca 
"pule ,  che  l'^rchitettuìa  ,lafciato  alquanto  da  vn  lato  d  dipingere,  hauea  condotto  per 
laforttficatione  d'^r.cona  molte  cofc  ,  e  per  mclti  altri  luoghi  dtlloftato  della  Chiefa^, 
A  quello  propofito ,  e  per  corroborazione  ancora  di  quanto  io  vò  qui  diuifan- 
do,  non  lakierò  di  auuertire  ciò ,  che  più  volte  in  quello  particolare  abbiami 
fentitodire  ali  Albani,  ed  è:  C  heraccontauaOttau:anoMafcherini,  Arihitet- 
to  della  bo.  meni,  di  Gregorio  Xlll.(d  cui ,  fé  non  altro,  la  magnifica  Icaladel 
Palagio  di  Monte  Canallo  fatta  con  fuo  difegno ,  era  per  fé  fola  ba  (tante  a  dar- 
gli merito  di  feruirc  vn  tanto  Pontefice  )  che  andando  vn  giorno  full'  hora  tarda 
fuori  di  Porta  Angelica  per  diuertirfije  prender'ariajlafciatolìdalla  ftradamae- 
ffra  portare  in  certo  fito  trafuerfale ,  e  luogo  difabitato  ,  fi  trouò  all'improuifo 
fopra  di  vn'huomo,  che  flefo  fotto  di  vn'  arbore  prelfo  fn  cefpuglio ,  andauali 
fchermendo  per  non  efler  veduto  ,  e  in  confeguenza  fempre  maggiormente  in- 
uogliandolo  di  riconofcerlo ,  e  veder  pur  chi  fofle ,  come  al  fin  gli  auuenne,  fco- 
prendo  efler  quelli  il  Tibaldi:  che  interrogatolo,  chccofa  lui  facelTecosì  con- 
llernato,edacterr;to,perauer  maffìmeintefa  primj  la  fua  voce  raefta  e  fof- 
pirofa ,  come  di  chi  per  qualche  gran  difauentura  tri  fé  fi  dolga  ,  auea  fentito 
finalmente  rifponderfiteiler  egli  difperato  affatto  per  non  venire  pollo  in  opra» 
fcnonperdifgrazia  ,&alloranche  consìpocsmcrcede,  che  non  poteacam» 
par^,  mafiìme  per  non  fapcrfi  de' fuoi  primi  penfieri  contentare,  nèmaillac- 
carfidallauoro  ••  che  però  auea  rifoluto  in  quel  luogo  rinioco,  e  folitaiio  mo- 
rirfi  di  fame ,  d'inedia ,  e  torfi  dalie  miferie  di  quello  Mondo  :  che  fgridatolo, 
correttolo, ed  inanimitolo,  oltre  il  promettergli  di  preflargli  ogni  aiuto ,  1  auea 
perl'uafoàdarfiair  Architettura,  come  profefsione  di  minor  Iattura,  e  dipiiì 
lucro, ofterendofegliccrtcftmente  di  ben  pretto  illruirnelo,  e  feruufene an- 
cora nelle  lue  proprie  occafioni ,  come  felicemente  poi  fuccedette ,  diuenen- 
done  Pellegrino  vno  de'grand'huomini,che  in  piantare  fuperbi  edificii,&  erge- 
re augurte  moli  abbia  moflrato animo  vallo,e  fpuito  imnienfo. 

E  ben  poi  vero  ,chefgraziaroal  folito(  torno  qt'ì  a  dire)  in  quella  parte  an- 
cora j  come  che  confideratopiù  per  Pittore ,  che  per  Architetto ,  non  è  flato  in 
,  •  B  b     2-  que 
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queftaprofeflione  celebrato  al  pari  dell' altra  da  gli  Autori;  perche  fé  non  rd» 
dipinfe  la  volta  i  mi  architettò  anche  tutta  l'imrnenfa,  e  merauigliofa  macchina 
della  non  mai  a  baldanza  memorata  Loggia  in  Ancona»  perche  non  lafciarfi  ben* 
intendere,  e  dirlo  apertamente  il  Vafarije  che  ladipingeflc  folamente,  fcrmere 
ilBag!ioni?percherviio,e  l'altro  tacere  lo  ftelTo  del  Palagio,  e  d.lla  Cappella., 
Poggi,  ogii^i  Celefi,  col  fuomaeftofo,  e  nobile  difegnom  Bologna  murati,  e  a 
pena  di  quelle  pinteui  ftorie  far  menzione  ?  Perche  il  Baglioni  volerlo  chiamato 
in  Ifpagna  a  dipingere  folo  l'Efcuriale ,  allora  che  in  Milano,  di  doue  fu  leuato, 
era  più  famcfo  per  le  fabbriche ,  che  per  il  pennello  ,  anzi  per  quelle  folo,  e  non 
per  quello  conofciuto,  e  celebrato  in  Madrice ,  s'egli  è  vero  (  come  non  ha  diffi- 
colta )  quanro  fcriue  nella  vita  del  Vignuola  il  P.  M.  Tgnatio  Danti  :  fri  gì'  altri 
difegni  di  quell'Efciirialc ,  che  fu  l'ottaua ,  anzi  la  prima  marau  glia  del  Mondo, 
raccolti  da  tutti  ipiùbraui  Architetti  delle  principali  Cicti  d'Italia,  dal  Barone 
Berardino  Marcirano ,  a  ciò  fpcdito  dalla  Maeftà  di  Filippo  If.  vno  eflerfcne  itn' 
che  ottenuto  in  Milano  da  TeUegmoTibaldìì  Se  vuol' egli  il  Baglione,  che  del 
feruizio  predato  a  quel  Rè,  ne  riportalTe  il  valore  di  cento  mila  feudi  .oltre  l'ef- 
feronoratodel  titolo  di  Marchtfe,e  di  quel  Feudo,  bifognò  bene  eh'  alerò  an- 
che coli  fdcefle ,  che  quelle  folo  pitture  nel  Cortile ,  e  nella  Libreria  dell'  Efcu- 
riale  , ch'altro  non  importarono ,  che  felìanta  mila ,  e  trecento  trentafei  feudi, 
e  non  so  che  reali  >  che  tutti  poi  anche  non  toccarono  a  Pellegrino ,  fé  ben  la_» 
maggior  parte  ;  e  perciò  nel  danxro ,  che  fi  èfpcfo  in  que/ta  fabbrica ,  capo  yentejtmo» 
così  fcriuendoil  Mazzolari  ; 

La  pittura  del  Chiostro  principale ,  ed  vna  di  quelle ,  vnendo  tutto  quello  montano  le 
fue  partite ,  pei- che ,  come  auuertij  i  furono  quattro  i  Tilaeftrt,  &  così  vi  furodiuerfe 
tape iauuar'taggìando mai  fempre,  con  notabile  ecceffo  quello  fece  Vellegrino  ;  Dico, 
tbe  monta  tutta  la  pittura ,  che  ha  in  quello  à  oglto  ,  ed  àfrefco  >  quaranta  mila ,  e  cento 
Jettant  t^nj  feudi ,  e  due  reali  ^ 

Etpofciachehabbiamo  cominciato  à  difeorrer  di  pittura,  dirò  altresì  la  tuffa  di  quel' 
la,  che  bà  nella  Libbreria,perejjer  delle  più  infìgni  cofe  di  quefto  Monastero:  edauuenij 
parimente ,  eh' è  tutta  di  Tellegrino  (  dico  fempre  tutta  di  quejto  Maestro ,  non  perche 
la  lauorajfe  tutta  ,  che  non  haurebbe  potuto  in  tre  volte  tanto  tempo  farla  ;  benché  ha- 
«epe  dipinto  come  Luca  Cangijfo  ,  ma  di fegni ,  traccia  »  ed  inuention  jua ,  &  co  fuoi 
gan^O'i,  ritoccando  di  fua  mano  ciò  gli  parca ,  e  facendone  alcune  dipropofito)  monta 
dunque  tutta  quella  pittura  y  computando  altresì  t'oro  della  cornice ,  &  delle  fafcie 
(  che  è  multo  J  venti  mila ,  ecentofepantacmque  feudi ,  e  fette  reali  &c. 

Memora  pure  l'erudito  Bofca  nel  fuo  dotto  trattato:  De  origine  >  &  fiata 
Bbliotfycae  yimbrofianx ,  inlfpagna  architettato  in  parte  il  vecchio  Palagio  di 
Sua  Madia  da  Pellegrino,  allora  chedefcnuendo  l'arriuodel  Ferrarlo,  e  del 
Caimo  a  quella  Regg'a  Corte  ,pcr  cercar  libri ,  dice .'  R^egis  Valatium  veteriftru- 
Sura  conditum  :  Fontcmmolis  excitauitVeregrinus  de  "Peregrini!  jtnhimedcs  Ttìe- 
àiola^enfìs ,  cuius ars pcttffimumemimit  faftigioimmMium  o^etura ,  qua m  vrbibus, 
étgroque  Irijubrum  adrmsuuur  » 

Che 
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Che  fe'poi  non  voglionfi  confìderare  dal  VoIgo,nè  conofccrff  quefte  fuperbé 
fàbbriche ,  con  proporzionaca  grandezza  in  sì  poche  parole  lacine  qui  in  gene- 
re cfalcate  ;  anzi  fi  troni  chi  maligno  taluolta  le  morda  >  e  le  tareggi ,  poco  im- 
porta ;  come  le  gran  moli  appunto  perla  loro  fubiimità  fi  fanno  oggetto  de'ful- 
niini»  così  li  più  fingojar  merito  fu  Tempre  Tefca  de'canini  morfi .  Che  ne  fenti- 
no ,  e  ne  fcriuino  andie  male  gli  emuli,  i  competitori,  che  nlieua  .  fé  moflrando 
in  tal  guifa ,  che  fono  loro  di  noia ,  e  danno  loro  fa  (ìidio ,  vengono  a  tacitamen- 
mente  riconofcerle ,  e  confeflarle  confiderabili>  riguardeuoli,  e  da  temerfi  ?  ben 
mi  ?,tflige  che  gli  Storici  indifFercnci  per  lo  più,  e  puntuali,  le  trapailìno,  eie 
tacino ,  con  pericolo  di  reltar  fepolte  per  fempre  in  vn  profondo  oblio .  Così 
parlOjperthe  so  ben'io  con  quanto  liuore  fé  gl'auuentatlero  contro  coloro,  che 
pretendendo  la  carica  così  degnamente  a  lui  conferita  di  quel  gran  Duomo ,  fé 
neviddero  efclufi.  Nonmifcorderò  mai  quel  Martino  Balli,  e  he  ad  abbacar- 
lo appunto  {\  pofe ,  e  pretefe ,  allora  maflìme  che  fattolo  finalmente  con  la  fua 
più  petulante ,  che  zelante  lettera  latina ,  portane  a  quel  Reuerendifs.  Capitolo» 
chiamare  in  contraditorio  auanti  a  quella  sì  celebre  Affontena  di  Caualieri» 
Architetti ,  Pittori ,  &  altri  Virtuofi,  fopra  ciò  eletti,  e  auanti  a  quali  sfuggendo 
di  comparire  (  ferine  colf  ui)la  prima  volta  tirò  auanti  i  lauori  a  fuo  modo,  con- 
tro il  diuieto  fattoglinCjdue  oppofizioni  fri  l'altre  gli  fece  ;  Vna,  che  auefle  erra- 
to nel  gran  marmo  della  Nonciata  di  tutto  quafi  riiieuo ,  e  porto  in  alto  fopra  i 
noftri  occhi  17.  braccia ,  facendo  vedere  mutato  il  pauimento,  e  piano  ou'ellaf 
e  l'Angelo  pofano ,  con  doppio  orizzonte,  ò  veduta,  e  doppio  punto  di  diftan- 
za,  contro  quello,  che  fatto  auea  il  fuo  Anteceffore ,  contro  le  buone  regole ,  e 
controia  natura  ftefi'a  della  noftravifta;  anzi  aggiontoui  vn'altro  piano,  oltre 
quello  fattoui  dal  primo  Architetto ,  che  con  quello  a  fmuffo  s'andaua  ad  vnire, 
e  con  elfo  lui  faccua  angolo  :  L'altra»  che  nel  difegno  del  Eattiftcro  di  forma 
-quadra,  troppo  diftanti  folferole  quattro  colonne  tra  di  Ioro,e  fopra  i  piedeffaf- 
li  tropp'alte ,  e  m  confeguenza  debolilfime  a  foflenere  quella  mole ,  in  cui  gl'ar- 
chitraui  tanto  longhi  fi  fariano  rotti,  allegando  terti  latini  di  Vicruuio,  &  altri 
Architetti .  Che  fé  bene  con  faccia  lieta ,  e  ridente  tutto  fprezzan te ,  e  baldan-^ 
zoforifpofe:  E  vero  che  queftì  intercolunnii  fono  oltre  le  regole  fproporziona- 
ti,  ma  s'io  aueflì  il  rimedio  in  pronto  all'vna,  e  l'altra  cofa,non  farebbe  qutfìo 
bello?  proponendo,  fpicgato  il  difegno  dv.1  detto  Batti  (fero,  di  mettere  certe 
pietre  cuiieatene'fregi  da  tutte  quattro  le  fafcie,  con  quattro  flanghe  di  ferro 
impernate  ne 'capitelli,  e  cacciate  nelle  membra  fuperiori  convnachiaue  ài 
ferro  tra  dette  (fanghea  ciafcuno  de  fregi ,  the  palTafl'ero  dail'vna  all'altra  delle 
quattro  colonne  fndette  ,  e  gloriandofi  di  detta  fua  inuenzione  ,  e  ripiego  con 
que'Signori  ;  poco  gli  giouò,  replicandogli  contro;  à  lui  baftare,  che  di  pro- 
pria bocca  auefleconfeflato  l'errore  ,  già  che  m  altro  modo  non  fa pea  diffon- 
derlo ,  che  ton  proporre  il  rimedio ,  contro  il  quale  tuttauia  auea  molte  ragioni 
irrefragabili, che  tutte  addude,  corroborandole  con  l'aurorita  del  V  gnuf^la, 
che  nptouaado  decco  nmediO>precirameate  (criueua  :  Lefubbiicbe  ben  mtefevo- 

leifi 
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krft  reggere  per  fé  Pcjlfe ,  e  non  Bare  attaccate  con  le  ftringhe ,  e  mafsime  dotte  fi  ha  li- 
bera elettwne  di pctcìOappigliare al  meglio,  come  yenntauaiì  per  auuentura  nel 
dctcoTempieccodtl  BactHtcroj  libero,  e  pronto  a  riceners  aprincipio  ogni 
forma ,  e  vicinanza  dalle  fue  colonne  per  renderfi  forte ,  &  eterno  ;  (e  bene  poi 
fatti  ritirar  di  nuouo,  e  dopo  ferie  ponderazioni  richiamati  dentro  a  fentire  la 
determinazionedique'Signori,  lanfpofta  fofle  ,che  Martino  auea  ragionato 
perfcienza,&  in  ciò  diceabene,  &il  vero;  e  Pellegrino  auea  operato  per  pra- 
tica ,  ne  auea  fatto  male ,  &  auea  ragione. 

Ma  che  dideminandofì  fuore,  e  raccontandofi  da  parziali  di  Pellegrino  diuer- 
famente  quello  (uccelfo ,  e  a  di  iui  fauore  ;  e  che  perciò  iilantemente  ricercato 
da  vn  cale  Sig.  Alfonfo  N.  di  Verona,  del  qu  ale  porta  a  principio  vna  lettera,  ve- 
ra ò  finta  che  fìafi  ,  a  dargli  notizia  di  quefti  ragionamenti  da  lui  auuti  fopra 
l'opre  d'Architettura  ,e  ói  Profpettiua ,  che  fi  faceano  in  quel  Duomo,  col  con- 
fenfo  di  M.  Pellegrino  Pellegrini  nucuo  Architetto  di  eflo;  fi  nfolueua  à>  farlo 
fedelmente  »  e  fthiectainente  in  quel  Libro  óeiiato  à gì' Illuftri ,  e  THolto  T^^gtùf. 
Sig»  Dcputatidellafalricadel  Domo  diMiUr.o,\{'\Xno\s.io  Infpareriin  materia  dù  y,f 
chtettitra  ,e  Trofpcttiua ,  co»  pareri  di  eccellenti ,  efamoft  architetti ,  che  li  rtjfoluono 
di  Martino  lìaf si  Milaneje&c.  pro(egiKndo  a.  ìongitmcnts  narrare  tutto  ciò,  che 
già  fi  è  fopra  in  poche  parole  riftrettojdolendofi  finalmente  della  nfpofla  darà 
da  quella  Coi. gregazione  j  ftante  che  la  pratica  difgionta  dalla  fcienza  cade  in 
molti  inconuenienti;  mofirando  con  le  autorità  di  Vitruuio,ede'Filofofi,  do- 
uer' elleno  ambidueeflercoiigionte  in  vn'Architetto  ,  che  voglia  retramente 
operare; e  finalmente regiUrando  le  infrafcritte  lettere  de' primi  Architetti  di 
que'tempi,  che  a fuo fauore  , e  contro  di  Pellegrino  la  fentono  ;  cioè,  Vna  di 
Andrea  Palladio  fcritta  da  Venezia  li  4.di  Luglio  1 570.  Vna  di  Giacomo  Baroz- 
zi.dcttoilVignuola  da  Captatola  li  aà.Agollo.  Vna  diGiorgio  Vafari,  con  vu' 
altra  d'vno  chiamato  da  eflo  Valente  Accademico  ,&  vn'  altra  del  Sig.  Gio.  Bat- 
Cilla  Bertani ,  e  he  con  l'efempio  de  gli  Archi  antichi  difcorre  benifl^mo  &c. 

Ma  fé  qui  la  Verità,  dich'io,  voleuaiì  Tuo  luogo,  doucuapur'anchc  la  difcre- 
tezzaefercitarle fue  parti: compatire,  e  condonare  qualche  cofa  agl'hucmini 
grandi,  che  auendo  per  Io  più  operato  ranto  bene,  fono  fcufabili  fé  qualche.» 
volta  nelle  loro  operazioni  cade  vn  pò  di  male:  imitarli  nelle  cofe  perfette,  & 
ìrreprenfibili,  non  riprenderli  fubico  nelle  imperfette,  &  inimitabili:  chi  non 
fi  non  falla , e  nilTuno  fumai  fenza  errori  :  chi  akrimente  fi  diporta ,  fi  fcuopre 
più  maligno,  che  zelante,  perchcbifogna  altrettanto  prima  operare  ,  che  così 
pronto  dimofkarfi  al  biafimare  ;  ritifcendo  cosi  facile  il  céfurare  ad  ogn'huomo, 
quanto  a  pochnl  conferuarfi  immuni  dall'altrui  cenfura.  E  perche  più  to(f  oche 
Itrepitar  canto  contro  quel  baffo  rilieuo,  contro  quel  Batnfiero,  contto  quel 
fotterraneo  Tempio,  detto  lo  Scuruolo,  non  lodare  la  tanto  bella  ,  e  perfetta.* 
Chiefa  della  Madonna  prcffo  S.Celfo ,  quella  della  B.  V.  di  Rhò  ,  l'edificio  della  ' 
Sapienza,  e  fimili,  eh  anche  in  oggi  fcruoao  di  norma  ,  e  di  efcmpio  a  primi  Ar- 
chitettii  £  quello  fu  forfe,che  que'prudentjlfimi  Signori  fopra  ciò  ellecti,e  con- 


PELLEG.  TWALDIy  ET  AlT2tL         199 

',greg2ti>larciando  gracchiare  afuapofta  quel  coruo  •  lambire  il  folo  veleno  3 
quel  ragno ,  s'appigliarono  al  mezzo  termine  di  quella  indifferente  rirpona>  tan- 
to poi  fpiaccuole  1  e  tormentofa  al  rigorofo,  ed  inefperto  giouinaflro  ;  e  lafcia- 
tono  la  liberti  di  operare  a  Tuo  piacere  al  Tibaldi,  che  come  quel  gran  Macftro 
eh'  egli  era,  ben  potea  qualche  volta  torli  giù  dalia  battuta,  vfare  quel  fourano 
artifìcio, come  fogliono  dire  i  più  ardici  di  peccar  contro  l'Arccj  e  non  fottoporfi 
come  ftitici  Grammaticucci,  e  i  tificucci  Pedanti  alle  rigorofe  regole  ,e  foffifti- 
ci  precetti,  da' quali  piacque  fé  RelToaflbluere  anch' egli  ilgran  compofìtotc-» 
Virgilio,  chiamato  perciò  da  erti  il  loro  flagello.  Fare  come  \  generoli  Retorici, 
che  del  loro  bel  dire ,  e  ben  parlare  corticuifcono  anch^  giudice  l'orecchio  ;  ed 
è  ciò  forfè,  a  che  volle  alludere  l'iftefìoVafari  nella  qui  dai  Balli  citata  lettera: 
Che  in  quelle  cofe  ,  che  fono  oggetti  dell  '  occhio ,  ali'  occhio ,  &  alla  vifla-i 
bifognaauer  più  riguardo,  che  ad  altra  cofa;  che  però  foiea  dire  il  gran  Mi- 
chelangelo ,  bifognare  auer  le  felte  ne  gli  occhi ,  e  non  m  mano .  Io  cosi  par* 
lo  per  hora,  perche  qucll  opre  ho  veduto  ben  sì ,  nià  fuperncialmente ,  e  non_i 
giammai  ad  oggetto  di  douernefcnuerejche  forfè  potrei  auerle  allora  concepi- 
te degne  di  reale  fcufa  j  e  difefa  %  come  auuerrà  che  facilmente  vn  giorno  fucce- 
da,  ed  allora ,  che  brano  I ngegno  togliendo  l'altre  particolarità  ài  Pellegrino  in 
vna  più  compica  relazione  alcriuere,-  narri  a;iche  ciò,  che  in  Milano  poi  oc- 
correre gli  poteflc:  Secoli  è  pur  vero  tornaffe  a  prender  mogIie,c  ad  auerui  folo 
doppia  prole  feminina ,  altamente  in  matrimonio  collocata  :  Con  qual  fonda- 
mento corra  preflo  qualcuno  quella  voce,  che  la  nobihilìma  famiglia  de'  Tebal- 
di ,  da  quelli  prendelTe  quel  cognome,  che  pare  ch'ei  lalciafle  in  Milano ,  atten- 
nendofi  ali  antico  folo  de'  Pellegrini  :  Se  fia  pur  vero  ,  che  la  fua  retta  linea_. 
s'ellinguejì'e,  e  i  fuoi  beni  venilTero  confifcaci  per  l'omicidio  commello  nella 
perfona  di  vn  fratello  del  Sig.  Fifcal  Porro  da  i  due  figli  di  quel  Zoppo,  eh'  era  il 
vero  defcendente  da  effo ,  &  erede  :  Se  da  lui  iiano  defcendenti  collaterali  ,ò 
che  abbino  a  fare  con  effo  lui  quel  Padre ,  e  Figlio  de'Pellegrini,  ch'oggidì  viuo- 
no  in  Valfolda,  Dominio  temporale ,  e  fpiricuale  degl'Arciuefcoui  di  Milano,  e 
degnamente  efercicano  la  pittura ,  e  fimili  altre  cofe  a  me  ignote . 

Quanto  con  verità  poffo  dire  ,  è  l'auer  qui  colle  mie  incredibili  diligenze  ,  e 
fquittinii  fatti ,  dato  pure  in  vn'  altro  figlio ,  e  in  yna  figlia  nati ,  molti  anni  do- 
po di  Pellegrino ,  al  gii  decto  ribaldo  fuo  Padre ,  e  in  confeguenza  di  Pellegri» 
no  fratello ,  e  forelia,  così ne'hbri  Batcifmali  enunciati ,  e  cioè  fotto  li  a 8. di  Fe- 
braro  1554. 

Ioames  jlntonmf. Tibaldi Muratoris &c»  Comp.D,  CoT^adinus  de  Co:(adinisy& 
TiUgr.Atexandcr  Murator. 

E  lotto  a'Ii  '  6.  di  Decembre  1 5  57. 

Cattar'maf.  TYlagr.  T ebaldi  de  Tibaldis  Muratoris  &c.  Cotnp.  Dominicus  Tajfari' 
ms  ,  &  TiJagr.^ntonius  Tttbilia. 

E  l'auer  potuto  crouare,  fé  non  la  prima  conforte ,  eh' ei  prefe  in  BologaaJ 
Pellegrino ,  vkio  almeno  de  i  piùfìgliche  vi  ebbe»  così  ne' fudetci  libri  enuncia- 
to^oicoli  181  di  Aprile  1 541.  '  ""  ©(?- 
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Dominicusfìlius  VeregrìtiiTibaldi.  Compat.  Magr.loanms  Francifus  aurìfex  >  & 
Ilaria  Laurenvj.  £  quefto 

DOMtNiCO  è  io  ftcflb,  oe'  quale  fi  troua  qiiefta  marmorea  ifcrizicie  .con 
l'Arme  fua  annefiau: , nel  pauiir.eato  della  Chiefa de' R R.  PP. Zoccolanti,  detta 
della  SS.  Nonciata  ,  fuori  di  Porta  S.  Mammolo  >  dou'  è  fepolto  :  Dominici  The- 
baldi  ,  de  Vellegrinis,  Grafhidit ,  Ti£iur£ ,  &  ^rcbiteSiura  inftgnis  viri  hic  offa  fita 
/«wt,cheflerlomedcfimo,ancorcheaggionto  all'auuentizio  cognome  deTibal- 
di  j  lantico,  anzi  il nuouamente  rcalfunto  de  '  Pellegrini  da  fuo  padre, confer- 
mafi  da  e  io  che  foggionge  la  lapide  :  perche  fé  ("come  feguc  )  vixit  an.xxxxij, 
m.  y.tmortuusannoD.  1583.  vieiigiuftamente  a  cadere  il  computo  nello  Iteflb 
anno  che  nacque  ;  ond'  errati  di  molto  andallero  Guido  *  1  '  Albani  1  e  il  Ceffi* 
eh  *  efler  (tato  coftui  fratello  di  Pellegrino  credettero . 

Che  cofa  oprafle  di  Pittura ,  già  che  il  falTo  fepulcrale  Io  ii  'm  queft'  anche  in- 
lìgne, io  non faprei  dire, non eiTendofi di  lui  veduto,  òalmeno  tenuto  conto 
d' opra  alcuna  •  ben  fi  riconofconfi ,  e  fi  dicono  di  fua  commiflìone ,  e  difegno 
le  più  famofe  fabbriche  di  que'tempi  nella  noftra  Citta:  come  a  dire,  la  fontuo- 
fa  Cappella  maggiore  della  nollra  Catedrale  ,  che  non  poflo  far  di  meno  di  noti 
▼edere  due  volte  il  giorno ,  ed  ammirarne  perciò  più  del  bifogno  quell  '  inarri- 
uabile  magnificenza,  che  fece  direi  Clemente  Vili,  allora  che  doppo  il  ritor- 
no dalla  riacqui  fiata  Ferrara  vi  tenne  così  folennc  Cappella ,  vna  così  degna  ,e 
Hiaeftofa  non  aaernei  Pontefici  in  Roma;  Il  magnifico,  e  fodo  edificio  della 
nortra  Gabella,  dimezzata  però  folo,  e  della  quale  ferme  l'efatto  Mafiiii,  non 
efferui l'vguale  in  Italia,  profeguendo  a  minutamente  defcriuerne  non  meno 
che  la  giudiciofa ,  e  capace  bruttura ,  il  gouerno  economico ,  e  ciuile  :  Il  ga- 
lante difegno  del  Tempietto  dellaB.V.  del  Borgo  di  S.Pietro  fulle  mura  della 
Città , fatta  d'elemofinc  raccolte  (  fcriue  il  Cauazzone  nel  fuo  copiofo  tratta- 
to delle  Madonne  di  Bologna)  da  Gio.  Francefco  de'Stcffani ,  Alefandro  Gi- 
liani,  e  Vincenzo  Ramponi,  affonti  eletti  a  detta  fabbrica  da  que' Borgheg- 
giani  del  1 5  80.  il  ricco  ornato  intorno ,  e  fopra  la  porta  del  Palagio  maggiore 
della  Citta ,  oue  del  1 5  80.  con  sì  grande  allegrezza ,  e  f  olennità  fu  collocata  la 
bt  Ila  Ibtua  éi  Gregorio  XI 1 1«  di  b.  m.  fatta,  e  formata  dal  noflro ,  non  mai  à  ba- 
flanza  lodato  in  quell 'arte,  Menganti;  Il  ben  coinpoflo  Palagio  de' Signori  i 
Marchcfi  Magnani,  fulla  piazza  di  S.  Giacomo  ;  vero  modello  d,;i  più  maellofo, 
chi.  fondar  voJefle  vn  gran  Monarca  ;  il  nobil  penfiero  della  cui  doppia  fcala  10 
ben  giurerei  auer  egli  prefo  dalla  fopra  memorata  del  noitro  Mafcherini  a 
Montecauallo;  ed  altri  molti  emolti,  che  più  diffufamente  faranno  narraci, e 
deferirti  da  chi  le  Vite ,  e  l' opre  degli  Architetti ,  e  Statuari]  Bolognefi  vorri 
lodeuolmente  intraprendere  ,  ed  al  quale  volentieri  10,  qui  pur  troppo  nftret-j 
tomi  aioli  Pittori,  cedo  il  luogo. 

IncifeilValencuomoanche  in  rame,  come  altroue  fi  difle ,  ma  poche  volte  1 
pofe  in  quelle  fìampe  il  fuo  nome,  col  quale  folovcdefifuora  in  vn  gran  faglio  | 
tagliate  a  bollino  il  difegno  della  tielliAìma  Fontana  della  Piazza  a  Scaffieri 
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(nonfuainuenzione,  com'altri  ingannato  da  quefto  rame  fcrilTe,  mi  del  Lau- 
reti, al  quale  più  diedi  buona  voglia  cedete'  eglivua  cane  'occa/ìone ,  fattofc-, 
lodipiùcotupare,  col  farli  cenere  vna  fiLìlia  deJi57p.)  ^  la  tauola  della  Tri- 
niti del  SamucchitiO>  che  non  occorre  ridire. 

Trouo  che  prcfa  ei  nivoglie ,  con  lei  fcmprc  viffe  in  Bologna,  e  n'ebbe  vna  nu- 
merofaprole  di  vndici  femine  ,  e  tré  mafchi>  il  primo  de'qualii  e  che  nacque 
aili  7.  di  Ottobre  i5éj.  mi  fa  credere  mortogli  allora  l'Auo,  così  ricoprendo 
Domenico  mquelfo,  che  fo  anche  il  primo  parto,  il  nome  del  gii  fuo  Padre; 
Thibaldus  fìlius Dominici deThibaldis ,  TiUdiolanen. &  eius  vxoris  D.  Francifca  &c. 
Chealli  2  2.diOctobre  i57i.delli  ere  nominati,  e  prefentati  dalla  Compagnia 
de'  Pittori  al  Senato  di  Bologna ,  perche  vno  n'  eleggede ,  da  riporfi  nel  nume- 
ro delli  trenta  delConfeglio  di  detta  Compagnia,  m  luogo  delgiàM.Gio.Fran- 
cefco  Bezzi  morto  ,  yien'  eletto  Domenico  de'  Tibaldi  ;  &  alli  <j.  di  Nouenibre, 
prefenrando  la  lettera  del  Senato,  fede  con  gì' alcri  del  numero.  Che  frali 
quattro  dati  per  compagni  jfocro  li  io.  di  Dcccmbre  dell  'iRefs'anno,  al  Pit- 
tore Sabbatmi,  allora  .Maflaro,adinceruenirealla  vendica  della  Cafa,e  Forno, 
iefpettiuamcnte  della  Compagnia  de" Pittori,  ftipuiare, e  obbligare  i  beni  di 
quella,  v'entra  Domenico  Tibaldi.  Che  fottoliS.di  Marzo  1579.  vien' elet- 
to per  compagno  di  Gio.  Battilta  Fiorini  a  rifcuocere  le  vbbidienze  della  fu-, 
detta  Compagnia ,  con  participazione  della  prcuifìone  a  detto  Fiorini  aflegna- 
ta.  E  che  finalmente  aili  18.  di  Luglio  nell'anno  medefimo  ,  vieii' eftracto 
Matfaro  ,  &  accetta  l' vlficio  in  forma. 

Che  di  ini  anchefaffi  degna  menzione  da  gli  Autori, dal  Cauazzone»  e  dal 
Mafiiii  fudetti,  dal  Baldi  ,dal  Biimaldi,  che  nelle  fue  DìincrualiaBononix , (otto 
il  1550. lo  di(Te:  Teregrini  Tbebaldi  Marchionis  Tifloris  filium,  Ti&orem,atque 
«vis  indi  or  em , me  non  ^nhitciìnm  ;  e  dal  Faberio ,  che  nell  '  Orazione  funebre 
ftampatain  morte  di  AgoRin  Carracci ,  notando  come  reputato  era  quello 
gran  Pitcore  a  principio  perimpa/.ieate  nell'Arte,  anzi  inabile  adtfla,  lace- 
randoben  tofto  come  imperfetto  ogni  fuodiftgno,  fenza  mofìrarloal  Precet- 
tore ,  foggionge  :  che  non  s' ingannò  già  nel  fuo  parere  Domenico  Tibaldi  valente  di- 
fegnatore ,  intagliat"re ,  &  architetto ,  il  quale  ottenendo ,  che  jlgoftìno  fojfe  accon* 
cto  con  lui  per  longo  tempo  ,neacqiiifiò  credito  ì&vtile  di  non  mediocre  importan^, 
fer  molti  intagli ,  t  he  gii  fece  in  rame. 

Finalmente ,  per  non  lafciar  cofa  indietro ,  che  feruir  polla  di  maggior  lume,' 
e  fomminiftrareindizii  ,non  tacerò  d'auer  conofciiit'io,  ragazzo  ancora,  o 
però  nell' cd'er  accompagnato  alla  fcuola,  preffo  alla  quale,  rincontro  S,  Ma- 
ria delle  Muracclle  io  quella  cantonata ,  abitaua  ,  vn  vecchio  mezzo  pazzo ,  che 
chiamauafi  Pietro  Tibaldi ,  ma  non  con  altro  nome,  che  d:  Napo'idetto,e  ri- 
conofciuco,  per  cfler' egli cold  nato  ('diccuafi  )  allora  che  vi  abiraua  fuo  Pa- 
.  dre,efercitandoui  la  ftefia  carica,  che  Pellegrino  in  Milano  ,  di  Sourainten- 
dentedi  tutte  quelle  fortificazioni ,  &  Architetto  maggiore  à\  quel  Regno  ,'c_» 
perciò  non  in  altra  lingua  parlar' egli;  che  regnicela,  tanto  a  me  nuoua,  e  gu- 

Cc  llofaj 
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flofa  ;  oiid'  era  mìo  fpanfo  il  porlo  in  difcorfo ,  che  d'  ogn'  alrra  cos'  era ,  fuori 
chedi  fuadifcendenza  &  origine,  come  che  ne  per  ombra  mi  fognaflì  douer 
io  mai  fcriuerc  quelle  Vite ,  e  perciò  ranco  auerne  a  tener  bifogno.  Ponea_. 
fuori  appcfe  al  muro  teftc,  per  Io  più  di  dodici  Imperatori,  ò  di  Villani .  che 
mangiauano  fagiuoli ,  di  Contadinelle  con  ricotta,  e  fimili  baronate,  le  più 
ladre ,  che  mai  fi  vedeflero  ;  lodandogliele  io  però ,  per  prendermi  gufto ,  in_. 
vederlo cenerfene  buono,  e  pregiarfene .  Vantauafi  d' efier  ftato  allieuo  de* 
Cartacei, quali  dalle  cofe  delfuo  Auolo(parmialloradicefle,fem'èpoffibilo 
il  raccordarmelo,  gii  che  tanto  quella  cantilena  replicaua)  auer' imparato 
quel  che  faputo  aueano,  E  dallo  fteflb  auer  ereditato  ciò  che  pofledeua ,  ch'era 
la  detta  cafa  antica  de'  vecchi,  vnapicciola  nella  Fondazza,  e  non  so  che  luo- 
ghi di  Monti;  onde  far' egli  quelle  bagattelle  per  diuertimento,  non  per  bifo- 
gno .  Di  duo* figli ,  eh'  oggi  intendo  auefle  ,  il  picciolo  ,  che  foprauifle  al  Pa- 
dre ,  ho  fol  '  io  conofciuto ,  detto  Andrea ,  che  voleua  anch  ' egli  attendere  alla 
Pittura ,  mi  ritardato  prima  dalle  commodicà ,  poi  dall  '  ellremo  bifogno  ,  po- 
co più  f.'ce  del  morto  Padre  ,  non  altro  in  lui  ammirandofi ,  che  vna  troppo  ri- 
foluta,&abbreuiata  via, che  finalmente  daua  in  nulla.  Reflato  folo,  sbrego 
tutto;  la  cafa  grande,  e  naciua  ,  la  metà  della  quale,  nell'aprirfi  dall'  Eminen- 
tifllmo  Cardinale  Bernardino  Spada  allora  Legato,  lanueuavia,  detta  Vrba- 
na ,  fu  buttata  a  terra ,  con  tanti  flrilli ,  &  affanno  del  pouero  vecchio ,  che  fé 
non  ne  traea  non  so  che  centinaia  di  feudi ,  in  ricompenfa  del  danno  ,  finiua_» 
d' impazzire  :  La  picciola  nella  Fondazza  ,  e  que'  pochi  crediti ,  onde  ridotcofi 
in  pouerli  ,  io  lo  vedeuo  poco  men  che  mendicare ,  e  cercar'  occafione  di  ac- 
commodarli  al  feruigio  di  qualche  padrone  ,  praticandolo  in  parte  col  Sig. 
Carlo  Bottrigari,  che  perche  non  andalTe  affatto  a  male ,  lofouueinuadi  qual- 
che vitto ,  impiegandolo  in  tanto  in  afìari  di  cafa .  Prefe  al  fin  moglie  vna  bel- 
lifCma  figlia  datagli  con  promede  di  certa  eredità  futura  da  vn  Notaio  del  Foro 
Arciuefcouale,  che  oiferiua  altresì  di  fargli  recuperare  le  alienate  cafe  qualuol- 
ca  ne  aueffe  figliuoli  ;  mi  trouatala ,  per  dirla ,  non  troppo  fchietta ,  e  però  rtre- , 
pitandone ,  e  di  propofito  e  lei  minacciando  nella  vita  ,  e'I  Notaio  ,  ne  fc  guì  la 
{  parazione  non  folo,  ma  vna  fera  né  rileuòdi  matte  balfonate  .  Morì  final- 
mente infelice  .fenza  i  beni  ereditati ,  fenza  la  virtù  in  sì  fupremo  grado  da  gli 
Antenati  polTeduta ,  fenza  la  moglie ,  che  poco  flette  a  leguirlo  al  fepolcro ,  e 
fenza  la  fcpokura  nell  '  arca  auira ,  pcrfidiofamente  anco  prima  negata  a  Pietro 
fuo  Padre ,  che  fu  ncced'ario  riportato  venule  a  cafa ,  e  d' indi  alla  Parocchi^^»  j 
ancorché  ne' libri  di  quella  notato  fi  Icpga  nel  libro  de 'morti  della  Chiefa  di 
Santa  Maria  delle  Muratelle  :  2.  Februarij  1Ó41.  Tetrus  de  Tibaldis  annorumjo, 
fepultus  in  EccUfu  S.  ^miHiitìatx .  Tal  fine  predo  di  noi  auendo  vna  così  feliccj  | 
Famiglia. 

Allieuidi  Pellegrino  potiam  dire  efler  flati  in  Ifpag«a  tutti  i  Pittori  di  queli 
paefe ,  come  m  Francia  tutti  i  Pittori  di  allora  allieui  del  Primaticcio  ;  auendo  j 
i'  vao,  e  l'altro  portato  &  luciodocto  refpecuuamence  in  que'  Regni  il  vero  mo«  1 

do 
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do  dibcn  dipingere,  Contanfrtutrauiafraglialtri  quel  Romolo»  quel  Luigi  dì 
Caraba;a1>equelGiouanni  Fernandez  Muco*  che  brauo  paefìfta  folo» altre* 
tanto  buon  figurilla  diuenne  ;  come  dall'  opre  cosi  ben  da  Ini  dipinte  nel  Chio- 
ftro  di  fopra ,  ò  per  meglio  dire  foprapolto  al  Chioitro  maggiore ,  dal  fiio  Mae- 
firo  dipinto  I  e  già  defcntto .  Cosi  anche  in  Bologna  tutti  potiam  dire  di  que* 
tempi, e  dopoiiìno inoltri  >  auer feguito  quella  maniera,  non  altro  Hudian» 
doiì  ,che  le  Tue  cofe  ;  ma  due ,  che  particolarmente  nel  rotolo  de'fuoi  cHet" 
Ciuifcolari  iì  rlicondefcntti . 

GIROLAMO  MIRVOLI,  de/ quale  altra  opra  non  fi  ha  in  Bologna ,  «ho 
l'ornato  così  terribile ,  a  frefco ,  attorno  al  maeltofo  dcpofito  del  famofo  I.  C 
e  Senatore  Lodouieo  Gozzadini,  che  viene  anco  d  feruire  d' ornato  alla  porta_» 
laterale  fotto  il  portico  di  S.M  iria  de'Serui;  i  duo'  quadri  laterali  dipinti  a  frefco 
fui  muro.che  feruono  a  que'duoi  Altari  nella  Chicia  di  S.Maria  del  Tempio.det- 
talaMafone;  né  altra  menzione  di  quella  ne  fa  il  Mafinij  che  lo  vuole  vifluto 
fempre  al  feruizio  dell'Altezze  Serenifs.  di  Parma ,  e  coli  morto  ;  e 

CIO.  FRANCESCO  BEZZI,  chiamato  il  NOSADtLLA,  dalla  flrada, 
oue  abitaua ,  in  vna  Tua  cafa  propria ,  entro  la  quale  anco  fi  vede  vna  fuga  da  lui 
egregiamente  dipinta  ,  così  detto  ;  e  del  quale,  (  perche  da  noi  poco  operò, 
vagando  per  l'Italia ,  e  fpeffo  fermandofi  in  Roma  )  non  ho  molto  che  dire.  Ne 
libri  Battifmali  trouo  folo  due  figlie  dalla  moglie  ottenute  ;  cdm  quelli  della 
Compagnia ,  non  altra  menzione  di  lui  farfi ,  che  in  occafione  della  fua  morte, 
al  riferir  del  Ma/ini  feguitaalli  15.  di  Luglio  157r.il  fuo  luogo  eflcr  flato  dato, 
come  fopra  fi  dille ,  al  detto  Domenico  Tibaldi .  Quelle  poche  d' opre  ,  che  di 
lui  W  vedono ,  e  fono  per  lo  più  a  frefco  anch'elle ,  s'ammirano  di  vn  buon  colo- 
re, come  quelle  del  fuo  Maeftro ,  e  piene  di  erudizione  ;  e  fé  non  cosìg;ijrte,c 
fludiate,  più  terribili  forfè,  rifaltare,  erifolute  :  tali  fi  offeruano  eflcrc  le  due 
tauole fatte  per i  Sig.Lamandini,  vna  all'Altare  dell'Oratorio  dell' Archicon- 
fraternità  di  S.  Maria  della  Vita  ,  e  l' altra  alla  Cappella  maggiore  de'  medefimi 
Signori  in  S. Maria  Maggiore,  refèata  però  imperfetta,  e  finita  da  Profpero  Fon- 
tana :  Vna  facciata  d'vna  picciola  cafa  preflfo  alle  Zittelle  del  Baracano,ita  quali 
tutta  a  male:  Il  camino, e  fregio  d'viu  itanza  nel  Palagio,  che  fu  de' Lucchini, 
fulla  piazza  Caldermi,  oggi  deSignori  Angelelli,ou'efprelfe  così  al  viuo.  con 
tanto  furore  e  bizzarria,  la  fempre  lodata  caccia  d'animali  ;  NeldeliziofoPa- 
lagietto  villereccio ,  che  fu  del  già  Dottore  Spannocchia ,  Eminente  nella  no-. 
ftra  Vniuerfic.)  ,Ia  Itanza  tutta  dipinta  di  fauolofi  rapporti ,  ed  in  quello  in  Cit- 
tà de'Signori  Bolognetti ,  alla  Mercanzia  ,  la  flanza  a  baflo,  di  sì  viuace,  e  rifen- 
tita  maniera,  dipinta  del  1358.  efprimcndo  ne"  ricchi  fcomparci  di  quel  dora- 
to palco  il  Configlio  delli  Dei;  nel  mezzo,  e  dalle  parti  Venere  fcruitadagli 
Amori ,  e  Bacco  da  1  Satiri  corteggiato  ;  Nel  fregio  copiofo  di  vari  ornamen* 
ti,  e  nerboruti  termini,  che  le  recingono,  e  foitentano  ,  quattro  finti  quadri 
rapportati:  Nel  primo  gli  Ambafciadori,  che  pregano  Camillo,  efule  inAr- 
dea ,  à  foccorrere  la  Patria  Roma  :  Nel  fecondo  il  furtiuo  aflalco  dato  da'  Galli 
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al  Campidoglio,  fcoperto,  ed  auaifato  dall' Oche  :  Nel  terzo  la  contcfafrii 
Komanii  e  i  Galli,  nel  pefar  l'oro,  eia  fpada  di  Breano,  per  la  liberazione  di 
Roma,  e  i'arriuo  di  Camillo;  E  nel  quarto  la  battaglia,  e  la  rotta  data  dallo 
fieflo  a'  Galli  nella  via  Cabina  ;  quali  tucte,  per  non  poter/ì  leuare,  come  dipinte 
fui  muro  >  sì  come  fui  muro  la  prefa  di  Roma  inceiidiiiCa  da'  fteili  Galli ,  h^  quel 
camino  >  fatte  da  valente  giouane  ricopiare  il  Si^.  Girolamo  Bolognetti ,  portò 
feco  all'altra  cafa  ereditata  dal  già  Sig.  Senator  Bolognetti  ;  si  come  I  originale 
de'trèpezzifudetti  di  quel  palco  dipinti  fuH'affe,  per  aggiongerli  all'altre  pittu- 
re ,  e  difegni ,  che  poffiede ,  e  che  furoao  del  già  Sig.  Camillo  fuo  Padre ,  tht^ 
qualche  poco dipinfe per  fuo  trattenimento,  auuri  i  principii  del  diiegnoda 
quefto  Nofadella,  ch'era  pure  ftato  Maeftro  de'Sig.  Lamandini ,  e  d'altri  Caua- 
lieri,mà  in  particolare  poi  di  Bartolomeo  Cefi,  come  nella  fua  vita  diraffi  in 
appreffo. 

VogliDiio  che  foffe  anche  allieuo  di  Pellegrino  Profpsro  Fontana,  morto  il 
Francuccio fuo  primo Maefìro, mi  cherronpofunofo  poi  e  impaziente  , non 
fùcosìaggiultato  e  corretto,  come  il  Mieitro,  ancorché  nell'araorofo  colo- 
rire ,  aficfco  particolarmente,  affai  l' imitafle  ;  e  'i  Samacchini,  che  reltatone 
priuo  ben  preito ,  per  le  fue  chiamate,  e  dimore  nella  Mirca.  in  Ifpagna ,  in  Mi- 
lano, paflatof.ne  a  Roma,!n  compagnia  di  vn  Peppc  del  Sakiiati,  d' vn  Giro- 
lamo Sicciolante ,  d'vn  Liuio  da  Forlì ,  del  noftro  Fiorini ,  de'Zuccheri ,  del  Va- 
fari,lafciòla  vera  maniera,  fondata  fui  buon  naturale ,  artaccandofialladi  co- 
lloro dilauata  molto ,  e  manicrofa ,  dalla  quale  mai  più  puoce  fmorbarfi. 

Del  ibpramentouaro  poi  Octauiano  Mafcherini,  che  come  iufegnò  l'Archi- 
tettura a  PellegrÌ!io,così  daini  dicono  vn  più  perfetto  difcgno,  e  vago  colo- 
rito apprendefle  jdopo  quel  poco ,  die  in  qualche  altra  Vita  ne  toccò  il  Vaia- 
ti »  così  pienamente  ne  ferine  il  Baglione . 

VITA  DI  OTTAVIANO  MASCHERINO,  PITTORE, 
ET  ARCHI!  ETfO. 


V  della  Città  d'i  Bologna  Ottauiano  7tìafchenno ,  e^vemea^om(t ,  come aU  1 
la  I{,eggia  delle  yirtù ,  nel  tgrnpo  di  Vapa  Gregorio  XIII.  Bolognefe ,  Htf 
uea  principio  alfai  buono  nella  pittura.  E  nella  Galleria ,  e  nella  Loggiati 
che  furono  futtt  da  quel  Vapa  {ù  adoperato,  e  vi  dipmfe  diuer/e  hijtorie^A 


tome  in  particolare  è  il  miracolo  dell  acqua  ,  ibefi  cangiò  m  vino  ;  &  ambe  tra  gli  ar'i 
chi ,  che  diuidoHo  la  loggia  di  Leon  X.  e  qiulla  di  Gregorio  XIII,  su  l  muro  alcuni  pHtti'l 
ni  a  p-ef co  furono  da  ha  con  bue  na  maniera  condotti. 

Diede  fi  anche  a  fludiare  di  architettura  ,  e  rifece  sì  buon  profitto ,  che  per  l'eccella 
Z^  del  fuo  i*gtgno  in  brcue  dmenne  architettore  delVottcfìce ,  ti  quale  dicdeglila  cartCt 
iella  bella  machina  del  Talagiu  Tontifìcio  m  tt.cntc  Cauallo ,  oue  egli  fabricò  quelli 
giadro  portico  in  cima  al  cortile  con  la  l'ggia ,  e  con  la  facciata ,  e  l  nobiLfJìmo  apparta' 
,mento  >  e  vi  poje  quella  beliiQima  fcaU  a  (bioccicle ,  df  fé  ahro  tìiAìnon  bauefje  futtOi 

<jue- 
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qiiefla  foto  il  renderebbe  immortale  »  e  gloriofo  ne' fecole  a  venirci, 

Fùfuo  difegno  nella  fia-:^  dt  S.  Mar  tinello  il  palaj;^o  già  de' Signori  Santacroci ,  fco- 
ra  diuenuto  Monte  della  Viccà  • 

architettò  la  Chwja  di  S.Saliutore  del  lauro  con  quel  bello  ordine  deppio  di  colonne 
^  treuertini  intorno ,  (on  la  [uà  cornice,  e  finimenti  affai  grattofi . 

Fece  fatto  Gregorio  Xlll.  H  palagio  ài  S.  Spirito ,  oue  è  la  fonte .  &  ha  ìrago  cortile: 
e  fotta  Siilo  y.  la.  facciata  della  chiefa  fu  da  lui  con  buona  maniera  condotta ,  ma  di  gii 
la  chiefa  era  difegno  di  Antonio  da  S.Gallo. 

Con  gli  ordini  di  Ottai'.tano  fu  compita  la  cine  fa ,  e  la  facciata  della  Madonna  della 
•  Scala  in  Trafteuere ,  oh  è  l'habitatione  de'Tadri  Scalici  Carmelitani. 

E  nella  Chiefa  della  Trafpontina  in  Borgo  ritrouandofi  vna  facciata  ,  a  cui  Giouanni 
SalulìioVeru':^i  figliuolo  del  gran  Baldaffi^rr:  da  Siena  co  proprii  difegni  diede  princi' 
pio,ilMafcherinopoivifiìpropofio  a  terminarla  ;  onde  col  fuo  comando  fimffi  il  fecon- 
do ordine  di  quella  facciata  con  il  frontifpitio  »  e  con  altri  ornamenti ,  daìfuo  ingegno  fe^ 
licementc  compita .  ^'  noflri  giorni  però  la  parte  della  tribnna ,  la  cupola ,  &  il  choro 
dall'  architettore  Veparelli  ha  hamto  l'vltimoJHO  finimento. 

Difegno,  e  fece  diuerfe  opere  per  particolari,  e  priuati  Signoifì ,  che  per  breuità  io  le 
trapafjo . 

ultimamente  vecchio  di  ottantadue  anni  in  circa  morì  qui  nel  "Pontificato  di  "Paolo 
y.efù  honoreHcknentc  fepellito .  Et  ilfuo  ritratto  da  noi  nell'accademia  Romana  di  S, 
Luca  fi  conferua ,  in  cui  eh  più  volte  kebbe  il  grado  del  Principato ,  &  à  qucfla  lafciò 
tutto  lo  (ìndio  delle  fue  bellifp.vie  fatiche  di  architettura  ;  or  anche ,  finita  la  /uà  lineai, 
l  heredità  di  tutti  ijuoi  beni. 
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On  fcnza  ragione ,  e  miftero  vollero  molti,  che  nel  tanto  da 
eflì  bramato  perfetto  quadro  di  vn'  Adamo  ,  &  Eua  i  quello 
contornato  dal  Buonaroti ,  mi  da  Tiziano  efeguito  ;  qucfli 
dal  Sanzio  difegnatai  mi  dal  Coreggio  colorita  (ì  vedefle; 
potendofi  foIo,e  douendofi  in  tal  guifa  infisme  accoppiare  Se 
vnire  quelle  particolari ,  e  precife  doti ,  che  in  tanti  fparfe ,  e 
partite  ,  ad  vn  folo  tutte  non  si,  non  può,  ne  vuole  donar 
la  Natura  .  O  s'ingannò  dunque  il  Vafari ,  quando  credette,  che  fé  le  coCtj 
di Rafaelic  veduto  aueffe  Antonio,  più  gran  Maeftro  diuenucofoffe;  òfiìvn' 
aftuto  paradoflb  di quell  'Autore, per  molhar  pure,  e  ben' imprimere  (come 
fcmpreei  batte)  che  fuori  della  Scuola  di  Roma  altra  non  ve  ne  fìa  ;  onde  fcn- 
za aquella  portarli, abbiadell' impoflìbile  diuenir  gran  Pittore.  E  che hd che 
fare  vnofìile  coli 'altro?  la  maniera  Romana  colla  Lombarda?  fé  quella  più 
alla  flatua  .  quella  più  al  naturale  s' appoggia  ;  quella  più  dell'artificio ,  quelU 
più  delia  purità  (i  pregia  ;  quella  più  dello  Itudio ,  e  del  difegno  ,  quefta  più  del- 
la verità  ,e  del  colorito  fi  pompa;  ond' entrar  l'vna  nell'altra  non  fi  conceda, 
a  ciafcuna  nella  propria  folo  preualere  fia  dato  ?  ConfeiTa  pure  anch'egli  Gior- 
gio ,  dopo  l'auer  tanto  lodato  per  la  più  compita ,  e  perf^.tt  '  opra  le  Sibille ,  e  i 
Profeti  nella  Chiefa  della  Pace  che  :  fé  I{afaelle  fi  foffe  in  quefìa  fua  maniera  fer- 
metto ,  né  haueffe  cercato  d  '  aggrandirla ,  e  -parlarla  per  montare  ,  eh  '  egli  intetideuO 
gì'  Ignudi  così  bine,  che  Micelangelo,  non  fi  farebbe  tolto  parte  di  quel  gran  nome,  che 
acqutflato  fi  hauea ,  prokgutndo  in  dir  poco  bene  de  gì'  ignudi,  che  fece  in  Torre 
Borgia  ,  e  nella  Loggia  de  Ghigi,  e  dottamente  ,  al  fuo  folto,  ricauandoncj 
quello  notabile  :  Che  dourebbe  perciò  ciafcuno  contentarfi  di  fare  volontieri  quelle 
eofe ,  alle  quali  fi  [ente  dal  naturale  iflmto  inclinato ,  e  non  volere  por  mano  per  gareg- 
giare àquetloy  che  non  gii  vicndato  dalla  natura,  per  non  faticare  in  vano,  e  fpeffo 
ton  vergogna ,  e  danno ,  Hou  Te  ad  ynKafaelle)  dich'io»  che  Teppe  auuantag- 
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giato  anche  tanto  d' eti  ,  fmorbarfi  dalle  fecchezze  Perugine  >  non  riufcì  il  nii- 
gliorarmaniera,  eringraiidirlaa!  pari  di  Miche'angelo ,  più  confacentc  certo 
al  Tuo  genio,  che  qnelia  di  Rafaells,  e  di  Michelangelo  aigeniodci  Coreggio, 
aurebbeil  Coreggio  migliorato  il  fare»  ville  l'opre  in  Romad' viiSaiuio,d'vn 
Buonaroti  ?  Migliorarono  effi  !a  p;opria  >  dopo  auer  quelle  vedute  ,  Andrea  del 
Sarto, e  il  Frate  del  Piombo» eh' anzi  perdendoui il  primo  la  rquifTce^za  Tof- 
caua ,  il  fecondo  la  Veneziana  brauura  ,  non  feppero  mai  più  far  cofa  migliore 
del  Cortile  della  Nonciata,  del  gran  Polifemo  a  Ghigi ,  per  prima  oprati?  La 
migliorarono  il  Parmigianino  ,e  Tuiano.cn  anzi  per  non  perderai  il  g\i  prima 
acquiltato  nome  per  l' opre  famofe  nella  Steccata  di  Parma,  per  lo  S.  Piermar- 
tireaS.Zanipolo,  a  quella  rinonziando  ben  prefto,  alla  propria  ritornarono» 
e  s'  attennero?  La  migliorarono  infomina  vn  Saluiati ,  vn  Sermoneta ,  vr»  Limo 
da  Forlì,  i  Zuccheri,  l 'ilk  fio  Vafari,  e  quanti  altri  fi  trouarono  diqucHeco- 
lodilauato,  e  fiacco,  clrs  nella  maniera  loro  tanto  infulfa  ,  chimerica,  e  di 
pratica ,  parue  non  haueffero  mai  veduto  le  porte  di  Roma ,  non  che  confuma- 
tiui  gli  anni  interi ,  e  l' txi  in  cflertiar  qua'  dipinti? 

Non  fcnza  ragione  dunque  canto  fi  doleua  il  noftro  Orazio  Samacchini  allo- 
ra che  chiamato  sCome  vno  de'  primi  Artefici  di  quc'  tempi ,  a  Parma  per  di- 
pingerui  la  gran  Cappella  contigua  all' inarriuat  ile  Cupola  del  Coreggio,  co- 
nobbe ,  ma  tardi  ,d' auer  fpefo  inutilmente  con  quegl' altri  il  tempo,  cercando 
in  Roma  ciò,  che  non  era  fua  vocazione;  la  doue  ifando  fermo  nel  Lombardo 
ftile,  che  fu  prima  fuo  proprio,  come  dal  famofo  quadretto  della  Flagellazione 
nella  Sagrelha  di  S.Saluatore,  e  fimili  fiuti  in  (uà  giouentù  fi  vede,  aurcbbe  fupe- 
ratoqualch'altrojche  diprim'oggihàilgrido;  moltrandofi  egli  anche  in  vlrimo 
così  f.race  d'inuenzione,  pratico  della  notomia,  intelligente  di  profpettiua» 
giudiciofo  ,e  difiiiuolto  nell'  accoppiamento  infieme  di  più  figure, e  nella  collo- 
cazione, e  fcompartodiefie  (ul piano;  vmace,  e  bizzarro  nelle  attitudini,  e  nel 
moto, giurto nelle  parti ,  graziofo ne' volti,  decorofo  ns'velHri  ;  che  b.n  per 
tanti  requifiti  meritò  la  ihma,eilrifpetco  ,  con  che  trono  auerne  parlato  ogni! 
Scrirtor  di  Pittura. 

Ecco  Giorgio  Vafari ,  che  ccnofciuroìo  anche  giouane,  fé  non  Teppe  ,  allor  , 
chedeglialtnfcriueua,  farne  la  Vita,  non  potè  tacerne  i  primordii;  efenon'j 
palefando  ciò  che  ùcs.  d  fua  concorrenza  nel  Palagio  de'  Signori  Vicclii  a  Cuti 
di  Cadello  ,  toccando  almen  di  sfuggita  in  quella  di  Taddeo  Zuccheri  la  ftoria, 
che  fece  delle  due,  che  mancauano  all'altre  così  egregiamente  dipinte  da  Fe-;J 
derico,  del  detto  Taddeo  fi-atcllo,  in  vna danza  del  Palagiecco  entro  il  bofcodif 
Beluedere,  d'ordine  di  Pio  Quarto;  l'altra,  che  aconcorreuza  di  rami  altri 
valentuomini  gli  fu  data  a  fare  nella  Sj  la  Reggia;  e  finalmente  nella  DESCRIT-I 
TIGNE  DELL'OPERE  DI  FRANCESCO  PRLMATlCCIO  BOLOGNESE,  i 
in  tal  guifa  di  lui  fcriuendo  :  Tarimente  farò  brcue inragior.are d HoratioSamactbi''\ 
no  >  pittore  rtniilmente  Bologncfe ,  il  quale  ha  fatto ,  come  s'è  detto  in  l{oma  ,  /opra  vnal 
delle  porte  della  Sala  de'  l{é  vìia^oria»  eh' è  bHonijfma  ;  &  mBolo^na  molte  lodate] 
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fìtture  ;  perche  anch'  efio  ègiouane ,  e  fi  porta  in  gutfa ,  che  non  farà  inferiore  «  fitoi 
maggiori }  de'  quMihaHcmo  in  quelle  noftr:  vite  fatto  mcntione ,  I  B^atnagnuoli  anch' 
ejjì  >  mojfi  drdl  '  iffcmpio  de  Bologne/i ,  lo;o  vicini  hanno  &c. 

Ecco  il  Lomazzo ,  che  dopo  aiier  detto  neli'  vltimo  capo  del  fuo  libro  che  : 
quando  per  illit(ìi-arepii)  lecofe  [ut ,  &]ottoporle  in  certo  modo  à  gì  '  occhi  de'  Lettori, 
trattando  di  quefìafcieni^a  ,hàfeinpre  pcrefiempio  fatta  mentione  d  'alcuni,  che  ifu 
queUiìparte  erano  fiati  eccellerti, acciocheeglmofapeffero  quale  hauejfero  ad  imitarCt 
fapeua  bene ,  che  molti  altri  ri  eran  degni  d  '  cffer  celebrati ,  &  pofìi  per  effempio ,  cSr 
imicationc  :  foggionge  ;  come  Lorcti^etto ,  il  Tajferotto ,  ti  Samachino  Bologne  fi  &c. 

Il  Baglione ,  che  nella  Vita  di  Marco  da  Siena ,  dopo  auer  detto ,  che  quefti 
nella  Sala  treggia  (opra  Uporta,cht  va  alla  Loggia  della  Bene ditt ione, bà  di  fuo  infrefco 
la  ftoria  di  Ottone  Imperatore ,  che  reftituifce  le  Trouincie  occupate  alla  Chiefa  ;  efpli- 
cando  la  già  tocca  dal  Vafari  del  noftro  Paefano ,  foggionge  :  Et  all'incontro  sii 
l  '  altra  porta  Horatio  Samacchini  Bolognefe  fece  l  '  altra  di  Gregorio  Secondo ,  e  delU 
donatione  di^rtiperto  coifermata  da  Luitprando  ì\é  de'  Longobardi. 

IlCauazzone  ,màprimailZante,  che  nelle  cofe  notabili  di  Bologna  memo- 
rando nella  Chiefa  de'Serui:  la tauolafatta  al  Sig.Senatore  yliffe  Go'^dint,  entroui 
il  Crociji(ìo ,  la  Triadonna ,  S.  Giouanni ,  (&  il  ritratto  deli  ijìefio  Signore  ;  8c  in  S.Gia- 
como maggiore  :  la  bella  capella  del  Sig.  Lorenz^  Magnani ,  tutta  lauorata  di  Huc- 
chi,cjroro,  conia  taiiola  ,nella  quale  è  dipinto  la  Vrefentatione  di  Noftro  Signore  al 
Tempio  di  0 ratio  Samacchini ,  s,li  dà  titolo  di  raro  Picrore,&:  eccelle  ntiflìmo. 

Il  Mafìni  j  che  ingannato  dal  Vafari,  lo  chiamo  Orazio  Fumaccini  anch'egli, 
elo  l'ernie  per  vn"  altro  dmerfo  dal  Samacchini,  oltre  le  gii  detre,  e  la  tauo- 
la  in  S.Liicia,  Olle  il  Signorino  nudo  in  piedi  foftenuco  dalla  Beata  Vcrg.  aflì- 
ftita  da  S.Giofeffo,  porge  l'altra  chiaueàS.  Pietro  genufljffo  ,  e  dall' altra  patte 
S.Lorenzo,  che  fimdmente  gcnnflefrojcon  la  fcluena  verfo  noi  voltata,  (là  ado- 
rando il  Signore  ,  regilba  per  di  fua  mano  ,  nella  ChieTa  de'SantiNaborre,e 
VdìcQ:  Li  frekhi  della  Capella  Maggiore ,  e  la  tauola  d' e(ia ,  con  la  coronatione  del- 
la B.  y.  Il  Santi  Tituiari,  &  altri  :  Nella  Chiefa  de  gli  Aog.^li ,  L' innondata  fopra 
Laporta  ,  e  li  tauola  dell'altare  nella  Chiefa  intcriore  delle  Monache  :  In  S.  France- 
fco  dietro  il  Choro  ,  La  Cena  di  Cbrifto  con  gì  Apuftoli ,  .altare  de'  Gambari  :  Irj  S, 
Maria  Mag^ipre  ,  La  tauoladell'MtareVriuilegiatode  Sig.  Marchefi  Tanari,  detta 
di  Santi  Giacomo,  &j1.ntonio:  Nella  Rcfidenza  de'Fakgnami,  nelle  Cannane, 
Lo  Spofalij^o  di  S.Giofeffo  :  //  S.Franccfco  nell'  Oratorio  vecchio  d':lia  Confrater- 
nità di  detto  Santo  ;  La  tauola  con  la  Santijfimz  Trinità  nella  Chiefa  così  intitola- 
ta delle  Monache  di  ella:  Nella  Ch-efa  P.iro-chiale  delle  Monache  di  S.Marghe- 
rjta,  La tauoladell'Mtar  Maggiore,  cor.hSantaTitoUre della  fudetta  Chiefa  :  La 
tauola  dell' uiltar  ìtlaggtorc ,  con  la  Madonna  foUeu.itx  da  gì'  Angeli ,  nella  Chiefa_. 
della  Concezione  :  H  nel  Collegio  maggiore  della  Niiione  Spagnuola  ,  La  ta- 
uola dell'altare ,  &  in  alto  la  Madonna  col  fuo  Bambino  in  fcno ,  e  di  folto  S,  Vietro  in 
atto  di  dar  le  thiaui  delVontificatoà  S.  Clemente ,  &  altri  Santi,  e  li  frefcbi  dellaj 
Truna  &c. 
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L' Srudico  Archidiscono  Sauaro  ài  Mileto  nella  Tua  ftoria  Egidiana  »  ò  Albor» 
nozza,  che  dcfcriuendo  diligentemente  la  fabbrica  di  quell'Almo  Collegio, 
venendo  alla  Chiefa,  delle  già  dette  pitture  inefTa,  e  dal  Mafini  notate  così 
fende  :  f^agheggid  l' occhio  vn  Quadro  in  cela  ,  nel  quale  di  mano  di  OraT^o  Samma- 
cbìni  celebrato  pittore  di  que  tempi  y  (i  vede  la  B.  tergine  col  fuo  Bambino  in  jenofrà  le 
nuHole ,  corteggiata  da  gl'angioli  pur  fra  le  nubi ,  che  rajjembrano  vn  Cielo .  Di  [otto, 
À  man  deflra  v'è  S.  "Pietro ,  in  atto  di  dar  le  Chiaui  dell  auttontà  Vonttlicta  à  S.Clemeit' 
te  >  che  ftà  dipinto  à  finilìra .  Dietro  S.  Tietro  vi  è  S.  Iacopo  in  habito  di  Peregrino ,  à 
piedi  di  S.Tietro  vn  angioletto  in  piedi ,  che  con  via  mano  fojìenta  il  Bacoto  Vatriar- 
cale ,  e  coni  altra  vn  libro ,  rajfembrante  forfè  le  lettere  Canoniche  dirette  da  S.  Tietro 
alla  Chiefa  ;  /opra  il  fuo  capo ,  ma  tra  le  nmole ,  vn  altro  angelo ,  chetien  con  ambe 
le  mani  il  Tiara  ,  ò  vogliam  dire  il  amauro  "Pontificio ,  al  fianco  di  £.  Clemente  vi  è  S» 
Cirolamo  in  ginocchioni  col  fuo  Leone  à  piedi ,  &  vna  congerie  di  pietre .  Dietro  à  que- 
Jii  vifono  due  in  habito  di  Leuiti ,  l'vno  è  S.Loren's^) ,  l'altro  S.Stefano  ,fopra  de'quali  in 
atto  di  volare  ve  dipinto  vn  angelo ,  che  moftra  di  porre  su  la  fronte  d  quelli  Martiri 
vna  Ghirlanda  di  fiori ,  che  tiene  in  mano  &c. 

11  Bumald:  tutte  m  pochi  detti  poi  così  reflringendo  :  Hontius  Sammachinut, 
Ti£ior  cximius  >  de  quo  Loma':^:^iHS ,  atque  f^afarius  aliquid  dixere.  plura  illius  operi 
eonjpiciuntur  Bononix  :  in  Ecclef.  S. 7il.  Seruorum  altare  DD.  de  Go:!^adiiiis ,  inq;  Ecclef, 
S.  lacobi  Maioris  altare  DD.  de  Magnanis ,  ex  Zanti  relat,  item  in  Ecclef  Monialium 
S.  Trt.Angelorum  ,& Mtare  maius  Ecclef.  Monialium  SS.  Naboris ,  &  Edicistamin 
icone  oleagineis  colortbus ,  quam  in  fuperpofito  fornice  aqueis  coloribus  <cjrc. 

E  finalmente ,  per  non  più  tediar'  il  Lettore  ,  lo  (teffo  Notato  della  Compa- 
gnia, l'Hoftefani ,  che  facendo  nc'iibri  di  e{Ta  menzione  della  fua  morte  (cofa 
non  mai  più ,  né  con  altri  «fata  ,  eccetto  che  col  Sabbatini  )  la  defcriue ,  e  la_. 
deplora  con  gran  ^ifpetto&o^o^e  ,  in  quelle  formali  parole  :  Ilmedefimo  iz.di 
Citigno  1577.  fiaccando  vno  de  luoghi  del  Confeglio  della  detti  Compagnia ,  per  Li^ 
morte  dell'egregio,  &  Eccellente  pittore  M.Horatio  Samacchmi,  il  quale  alli  giorni  paf- 
fati  lafcio  queftafpoglia  mortale ,  &  andò  à  godere  con  la  prefentta  la  gloria ,  e  la  bel- 
lei^perfetta  di  quei  Santi  .Angeli,  zìf  anime  beate ,  eh'  egli  con  la  mano ,  c^  con  l' in* 
telletto  cercaua  rapprefentare  al  Mondo  così  belli ,  &  così  viuaci ,  che  ragioneuolmen' 
te  fi  può  da  chi  conofce  l'arte  inuidiare,  &  ammirare,  comparfero  dinan':i^  allt  detti  Ma/» 
jayo,&huomini&c.e  piufottoli  15.  di  Luglio  dell'illello  Anno,  tacendo  men- 
zione di  quelli,  che  per  la  detta  fua  morte  addimandarono  il  luogo ,  così  ferine; 
Effendo&c.  che  addimandano  il  luogo  del  Confegliovaccante per  U  morte  del  giÀM, 
Horatio  S amacchini  ,d  honorata ,  e  virtuofa  memoria  ;  quali  fono  gì  mfrafcrttti  ,cioè 
Tri.  Gio.  Paolo  Sonora ,  M.  Cefare  B.iglione ,  M.  Felice  Tinare^i,&  M.Angelo  Segna» 
pittori ,  eir  raccolti  li  partiti  di  ciafcuno  di  effi  da  per  fé ,  tutti  li  detti  partiti  furono  con' 
trarli ,  e^  niffuno  di  ejji  ottenne  ,  cofa  che  fino  à  quefto  dì  non  era  accaduta  ;  forfè  ram- 
rnemorandoft  quelli  huomtnt  da  bene ,  eh  erano  congregati  il  valore ,  la  virtù ,  &•  la  bon- 
tà di  M.  lìoratio  ;  e  con  quanto  amore  lui ,  &  M.Loren'^^  Sabadint  haueuano  procurata» 
&  ottenuta  l  vnion^  di  quejìa  Compagnia ,  Ihonoreila  riputatiune  >  &  con  quanta  pru" 
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itrn^  Ivno  ,  &  l'altra  Ihaueffero  cu^odita ,  diffefa ,  &ind:^ata  :  huontini  veramente 
degm  di  (ìatue ,  per  le  fingoiiri  doti  delli  animi  loro ,  &  per  U  vera  virtù  ,  &  amo- 
re  dell  arte ,  che  tn  loro  rijplcndeuano .  0  /pinti  beati ,  che  finendo  con  rirtuofi ,  & 
amica  emulatione ,  cercafìe  fciT^a  punto  d  inuidia  aggiungere  à  gì'  rltimi  termini  della 
nobilìj]ìma ,  &  infinita  pittura  :  non  è  marauiglta  Je  l  amore ,  e  virtù ,  che  gl'animi  V9- 
flri  teneuano  dtjeflretto ,  &  amato  nodocon^ionti  vi  hanno  ancora  in  breue  ttmpo  refli- 
tuitt  al  Cielo  voflra  vera ,  e  felice  patria  ;  poiché  m  sì  breue  tempo  l  vno  di  voi  già  vn' 
anno ,  òpoco  meno  in  l{oma  5  e  voi  Horatio  vltimamtnte  in  Bologna,  voflra  comune  pa- 
tria vijuefìifie  della  [paglia  mortale  pochi  giorni  fono,  màdoue  mi  lafcio  traportar  jtf 
fuor  di  tempo  forfè  nelpelago grande  demeriti  t  &  delle  lodi  di  duoi  così  chiari fpiritit 
dal  quale  fen':^  pericolo  di  fommergerrni  non  potrei  con  longa  iftoria  vfcire  ?  voglio  con- 
cludere tn  effetto  ,chefe  i  meriti  volìri  fi  prefentarono  nell  atto  del  ponere  It  partiti  ài 
quella  Cohgregatione  ,  non  è  marauiglta  fé  gl'occhi  loro  abbagliati  da  sì  dolce  vifta ,  non 
puotero  allora  volgere  gli  [guardi  altroue ,  ^fe  reflarono  attenebrati}  e  confufi  li  dimane- 
danti  ,  non  ottenendo  alcuno  di  loro  :  poiché  vedoua  la  Compagnia  di  duoi  così  cari  Capi, 
e  {ìglii ,  refla  in  dubio  doue  riuolga  gl'animi  defuoi  huomini  àfare  nuoua  ellettione  >  e-» 
bea  ragione  che  con  più  longo  tempo ,  e  più  longo  propofito  vada  defiderando ,  &  cer- 
cando cbt  doppo  cosi  gran  perdila  inparte  la  confoli  &c. 

E  quello  e  quanto  trouar  mai  s'è  potuto ,  e  raccorre  di  queflo  Artefice  ,  le 
onorate  azioni,  e  i  degni  coftumi  del  quale  doueuano  in  tutta  pienezza  venire 
da  noi  riferiti ,  e  defcritti ,  fé  in  ricrouarne  le  procurate  notizie,  così  fauoreuole 
mi  fimoflraua  la  Fortuna  .quanto  viua  fempre  ne  mantenni  la  brama.  Altro 
perciò  non  mi  refla  che  dire,  fé  non  quanto  fu'fleflì  libri  della  Compagnia», 
chiare  marche  della  fua  beniuolenza  ed  amore  verfodiefla  più  fempre  appa- 
rifcano;non  trouandofi  chi  più  di  lui,  eccettuatone  vn  Tomafo  Romano,  e 
il  Sabbatini ,  ne'  più  vrgenti  bilogni  la  foccorrefle  :  perche  nella  lite  della  tanto 
contrcuerfa  feparazionc  dalle  Tré  Arti,  di  che  fu  anch' egli  primo  inuentore* 
ed  acccrrimo  difcnfore,ni(Tunopiùdi  lui  fi  moltròfplendido,  e  liberale  ;  o 
nell'altra  del  lus  congrui  modale,  e  mantenutale  contro  tré  anni  da  Euangeli- 
(la  Londra  ,  e  Giofeppe  de'fpiriti ,  per  l'acquiflo  delia  ftanza  della  Compagnia 
de'Drappieri,  venduta  aquella  de 'confinanti  anch' cflì  Pittori,  fotto  li  $.  di 
Luglio  1 572.  eflendo  egli  Maflaro, nelle  collette  per  le  fpefe,  non  fi  tafsòegli 
mai  meno  di  due  feudi  d'oro  per  voit^  .  AlSabbarinimorco  in  Rema,  fec' egli 
di  proprio  celebrare  in  Bologna  onoratiffime  efequie ,  aggrauandofi  di  farlo  il 
Corporale,  per  i  paflaci  difpendii  in  tante  coiitrouerfie  ;  ed  mfomma  nonla- 
fciando  paflare  occafione  anche  minima  di  darfi  fempre  a  conofcere  difinte» 
reffato  in  tutto  , e  galantuomo;  pocoauuanzandofi  de' guadagni, folito dire; 
poterli  ben  contentare  la  fua  famiglia ,  eh'  eobe  numerofa  di  molte  feminc ,  e 
duo'  mafchi ,  fé  lafcijua  loro  integra  ,  e  fen^.a  iritaccarla  l'eredità  auuta  da  Ale- 
fandrofuo  Padre,  buon  Cittadino,  e  affai  comodo,  e  iadoce  delia  madre  loro, 
che  fu  vnaSig.PuIifena  dell' onorata  famiglia  allora  de'Nurboni.  Moiì  ineti 
di quarancàcinqu* anni ,  e  mefì,  elVeudonatoalli  20.  di  Dtccaibre  1532,  ela- 
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fciò  i  fudctti  duo'/ìgli  t  de'quali  tho  ebbe  il  nome  dell'  Auo  Alefiindroi  e  Falcrfl^ 
Fabrizio  j fi  crede,  noneffendofidi  effi  tenuto  conto,  per  non auer  feguita  la 

virtù  del  Padre  ;  sì  come  efercitata  né  meno  ella  venne  da  fuo  fratello ,  per  no- 
me Giulio  Cefare  ,  ancorché  fi  trouine'ludetti  libri  mentìoratofottoli  8.  diFe- 
braio  ijyj.  come  aggregato  in  tal  giorno  al  numero  del  Confeglio,  viuente 
anche  Orazio,  honoris  gratta,  e  lenza  Jiìanzanifiuna diakun diloro, per  cflere 
ftato  il  fratello  tanto  benemerito  delia  Compagnia. 

Fu  fuo  fcolare  fri  gli  altri  vn 
TINTI  PARMIGIANO,  a  cui  toccò  poi  quella  tauola  ad  olio,  nella  fte(Ta_. 
Cappella  nel  Duomo  di  Parma  ,  che  fé  non  moriua ,  doueua  fare  il  Mae  Uro, 
che  già  vi  aueua  così  lodabilmente  dipinto  tutti  ifrefthi,  belliflìmi  non  fi  può 
negare,  ma  troppo  battuti  dall' inarriuabile  eccellenza  della  gran  Cupola».: 
che  dipinfe  anche  ne'  volti  della  Madonna  della  Scala  di  Parma  ,  in  tefìa  al  gran 
ftradone  ,mà  con  quanta  gagliardia ,  con  altrettanto  rimprouero,  per  eflerfi 
in  que'  fpartimenti  cosi  trasformato  nel  Tibaldi ,  che  più  tofio  furto  manifefto 
riefca  quella  fattura,  che  imitaziotic  lodeuole;  moflb(  folca  poi  dire  )  dalle 
frequenti  efortazioni  del  Precettore  in  Bologna,  che  non  gli  pcrfuafe  mai  altri 
feguire,cher  vnica  maniera  tenuta  da  quel  grand'huomo  in  cafa  Poggi, cj 
dalla  quale  con  tanto  fuo  pregiudicioaueua  egli  receduto ,  per  confotmarfi  alla- 
praticata  allora  da'  Maeftri  di  Roma . 

L'ofTeruaroiio  anche  i  Carracci,  ftudiando  le  fue  pitture  ;  vedendofi  prelTo  i 
difegni  del  Serenifs.  Sig.  Cardinale  Principe  Leopoldo, di  mano  di  Lodouico  la 
parte  fuperiore  della  mentouata  tauola  della  Badia,  oltre  il  difegno  di  tnttz^ 
d' Orazio ,  più  fchizzi  dalle  fue  cofe  cauati  da  Annibale  ,-e  non  ifdegnando  Ago- 
ftino  di  fua  mano  intagliata  (otto  il  1 5  80.  dare  alle  ftampe  1"  altre  volte  detta.. 
Trlifmcordia. ,  ^  Feritas  ebuìauerunt  fihi ,  lufiitìa ,  ^  Tax  ojculaufunt .  Hcratti  Sa- 
macchini  in.  La  detta  tauola  in  S.  Lucia  ,  quando  pure  daluifia  intagliata  ,•  fot- 
toin:  Horatius Samacchinus  im.  1588.  Quella  della  Prcfenta^ione  con  qucflcj 
maiufcole  parole  :  Opus Horatii Samaccbini  inEcclefta  S, lacchi  Bono»,  additare 
M.DN.LaurcntiideAlagnanis,  troppo  nianierofa  tuttauia  ,  e  in  confi-guenza^ 
molto  inferiore  a'frefchi  laterali,  martìme  all' inarriuabilmente  graziofa,  e 
maeflofa  S.  Elena  ;  dal  che  due  offeruazioni  (ì  fanno ,  cioè  ,  efler'  egli  veramen- 
te nato  per  lo  frefco,  e  per  rifolutamente  operare,  non  con  tanta  fatica,allos 
peggio  riufcendo, che  meno  fi  contentaua,  come  dalla  fterta  tauola  appare, 
cosìftudiata,  che  prima  nonfeppe  finire  che  dopo  molt'anni,  e  tornato  di 
Roma,  e  della  quale  ben  cinquedifcgnidiucrfitrouanfi,  due  nella  fudettaco- 
piofiflìma  raccolta  di  qiieli'  Eminentifs.  Principe ,  due  in  quella  de'  Locatclli,  & 
vno  prelTo  di  noi .  Lo  iìelfo  cauafi  da' Santi  Rocco,  e  Sebaliiano,  che  lateral- 
mente dipinfe  alla  porta  della  Chiefa  di  quella  Arciconfratenìita,  ne"  quali  mai 
faziofE,  giongendo  fino,  finiti  a  buon  frefco, a  così  minutamente  tratteggia- 
re ,  e  leccare,  che  molto  leuò  /oro  di  quella  intelligenza,  maefta» e  bellezia» 
che  in  elfi  ad  ogni  pipdo  fi  adombra . 
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Egni  più  di  compafllonc ,  che  di  lode  io  fìimai  fcmprc  que' 
Pittori >i  quali  fidandofi  rotalmcnte  della  memoria,  e  nello 
fpiritoloro,  nulla  carar.o  di  veder  altro,  oprando  di  fanta- 
fia ,  e  di  furore ,  non  d' imitazione ,  e  di  ftudio  ;  imperocché» 
fé  bene  fi  veggono  prouilìi  d'vna  pratica  vniuerfale,  cheli 
rende  ficuri ,  e  difende  da'  più  manifefti  errori  j  ad  ogni  mo* 
do  incontra  fpefTo  loro  ciò ,  che  a  brauo  Medico ,  ò  a  valen- 
te Auuocato,  a' quali  la  dottrina  generale  delle  regole,  e  de  gli  aforifmi,  che 
pienamente  poffeggono ,  vien  fpeìle  fiate  re  fa  fcabrofa ,  ed  inutile  per  la  varic- 
tììde'nuoui  fatti,ede'diucrficafi  ,  chctuttodìloro  fi  apprefentano.  Io  non 
niegoche  ne'  rifoluti ,  efpeditmi  lauori  di  quelh  tali  non  s'ifcoiga  vn'imbran* 
dimenco  ,  che  a  prima  villa  diletta ,  &  vn  ripiego ,  che  appaga  ;  mi  dico  man- 
cami vna  tal  quale  proprietà  ,  vn  certo  aggiuftamcnto ,  &  vn*  amore ,  che  noa 
viddi  giammai  trafandato  da  que'primi,  che  dierono  pei f-zione  ali  '  Arte.  A  vn 
Tentoretto  folo  fri  tanti  ei  parrà  nufcito  vn  fimile  ardire ,  mi  riflettendo  più 
applicatamente  ali  '  accordata  fimctria ,  eh"  egli  oflerua  nelle  parti ,  al  colorito 
facile ,  e  brauo ,  all'  introduzione  de'  sbattimenti ,  e  trapaffi  di  lume ,  a'fpiritofi 
atteggiamenti, e  giudiciofi  contrapoftì;  conuerrà  confelfare,  gli  eruditi  con- 
cetti di  sì  eleuata  mente  etfer  flati  molto  ben  prima  veduti ,  e  raffinati  entro 
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que)  Tuo  copiofo  gabinetto,  ouc  fi  sàquaRteconfumaflc  intere  le  notti  a  beiì^ 
configliarfi  ,&  afiìcurarfi  òi  quelle  fudare  faciliti,  che  paruero  fpcgazii  all'iftef- 
fo  Tiziano .  Così  facto  auefle  Profpero  Fonta;ia  >  allieuo  aneli 'egli  a  principio 
d'Innocenzo  da  Imola >  e  contentato  fi  foiTe  di  coitiuare  la  naturai  prontezza 
con  Taffiduiti  delio  Itudio,  e  più  dilettandoli  d'  aggiuftar  le  parti ,  moftrarfi, 
comeil fuoMaefiro, corretto  j che  aurebbe  auuto  pochi  yguali.  Oprò  più  di 
pratica ,  che  di  fcienza  »  e  quanto  diedeH  a  conofcere  ferace  inuentore  ne'  co- 
pioiì  penfieri ,  fi  palesò  io  terminarli  impaziente ,  &  inconfiderato  efecutoro. 
Amò'piùlapreflezza  che  /a  diUgenza  >  e  fu  così  rifoluto  esbngatiuo,  che  in 
pochi  giorni  die  lauori  finiti,  che  da  ogn  altro  aurian  ricercato  anni  interi; 
come,  per  efempio,  le  due  gran  triine,  ò  crociere  nelle  Cappelle  maggiori  di 
Santa  Mafia  maggiore,  e  della  Catsdrale,  ambe  fatte  in  vn  fo!  mefe,  dicono: 
La  gran  Cappella  del  Palagio  maggiore,  terminata  in  diciotto  giorni:  11  gran 
lauoro  ne!  Salone  del  Palagio  de' Signoti  Vitelli,  a  Citd  diCaftello,  in  poche 
fettimane  compito.  Fu  perciò  più  che  totalm-jce  gradito  da  gli  Artefici,fomma- 
mente  grato  a'  Principi,  e  in  fna  giouenrù  potè  feruire  quattro  Pontefici ,  il  pri- 
mo de*  quali  fu  Giulio  Terzo  ,a'feruigi  di  cui  fu  promoflb  da  Michelangelo,  fot- 
to  la  protezione  del  quale  poftofi  allora ,  che  giouinotto  era  paifato  a  Roma,  e 
d'ordine  fuo  ancora  egregiamente  ritratto  aueua  Sua  Santità,  fece  dalla  fieifa 
falariarlo  per  Pittor  palatino,  con  prouifìone  di  trecento  feudi  l'anno.  Tor- 
nato perciò  a  ripatriare  nella  virilità,  e  prefaui  moglie  di  onorata  famiglia,  viife 
fempre  in  gran  Itima  ,  e  riputazione ,  eletto  più  volte  Maflaro  dell'  Arte ,  Sindi- 
co ,  e  Stimatore .  Fu  come  l'Arbitro  d' ogni  lite  ,  e  differenza  fià  Pittori ,  e  Di- 
lettanti ,  &  a  lui ,  come  all'  Oracolo  ricorrendofi ,  fu  iHmato  facrilegio  il  dipar- 
tirfida'fuoi  rirpcnfi,e  dalle fue  fentenze  diflentire,  ò  appellarfi.  Vide  aila_j 
grande  ,e  fi  trattò  da  Principe .  Fu  la  fua  cafa  di  tutti  i  Virtuofi  di  quel  fecolo 
il  ridotto,  e  l' emporio,  parncolarmeute  d'  VlilTc  Aldrouandi ,  e  d' Achille  Boc- 
chio ,  a'  quali  fu  caiiifimo  .  Fece  loro  fenza  premio  i  ritratti ,  varii  difegni ,  do- 
nò pitture,  ed  Hifomma  con  tanto  sfnzo  e  f^ilo  pafsòla  fua  vita,  che  non_, 
citante  che  guadagnalTe  terori,ebb;  quafi  a  morir  pezzente,  &  infelice.  Fu 
Macfìro  di  Lodouico  prima ,  poi  di  Agoltmo  Carracci ,  di  Dioiiifio  Caluarte, 
del  Tiarini ,  d.illa  viua  voce  del  quale  tutto  ciò  rifeppi ,  e  di  quanti  akii  Valen- 
tuomini dopo  dj  lui  fucccflcio  ,  e  da' quali  con  gran  morcilìcazione  prcllo  il. 
fine  di  fua  vita  viddc  abbandonarfi.  II  primo  fu  AcJiiìle  Calici,  che  mirata  la, 
tauola  di  Lodouico  alle  Conuertite;  prelo  Clerico  da  si  g:udiciof3,  e  corretta 
maniera,  non  fololafciò  ben  prcflo  Profpero,  màgli  lolleuò  contro  tutta  la_i, 
fcuola,  moflrando  ad  ogn' altro,  e  predicando,  eiìer quello  del  Cartacei  il 
vero  modo  .  Soleua  perciò  il  buon  vecchio  di  ciò  inconfolabilmcnte  dolerfi ,  e 
infieme  raliegrarfi  della  prelta  motte  feguitapoco  dopo  dell'ingrato  difccpolo, 
attribuendola  a  caftigo  d';l  Ciclo  e  vendetta  per  lui  fatca ,  per  auere  coflui  così 
malamente  corrifpotio  alle  fuc  cortefìe .  Fu  neceiiicato  in  vltimo  andare  a  cac-  : 
eia  lauori  s  e  doue  prima  per  la  ioprabbondansa  di  cfli  ad  altri  nnonciauanej 
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hd  implorar  protezione  5  e  fauori  dagli  antichi  amici ,  perche  qualche  taiioli 
almeno  di  tante,  chea' Carracci  fi  daHario,  aluitoccaHe,  come  dal  fondo  di 
vna  lettera  di  Lodouico  ,  che  fcriue  ad  vn  Roueglia  ;  e  da  vn'altra  del  Vizzani 
a  Monfig.  Ratta  a  Roma ,  allora  che  detto  Preiato  fìcea  fabbricare  di  fuo  pro- 
prio in  Bologna ,  e  di  pianta  le  due  Chiefe  j  ài  S.  Pfetro  Martire ,  e  di  S.  Ciò, 
Battilta ,  Monalteri  di  Suore ,  oue  trouauanfi  prcfL-iVe  due  Sorelle  fue ,  fi  caua  : 
nella  prima:  Quanto  alla  tatwla  della  S.  Caterina  à  me  poco  importa  la/ciarla  alSig. 
Trofpero  fhauendone  tante  da  fare,  che  mi  balìa  :  oltre  che  poco  mi  curouhe  l  opre  mie 
anco  sì  deboli  fiano  vedute  in  CaSìelli,  oue  da  pochi  fi  vedono ,  e  da  nijfuno  fi  lonfide' 
vano  &c.  Nella  feconda  :  Quanto  alla  pittura dellatauola,  iohò parlato  co»  i  Car- 
tacei ,  &  li  ho  fatto  parlare  anco  da  altri  per  difponergU ,  &  fi  fono  riffaluti ,  cheferui- 
ranno  j  ma  venuto  à  trattar  del  pre:i^zo  non  mi  è  piacciuta  la  loro  rifjolutione  >  poiché 
hanno  detto  di  voler  ducento  feudi ,  che  mi  pare  vngran  pagare ,  hauendo  cffi  fino  ad  hor 
rifattole  loro tauole per  Jejjknta,  e  perfettanta,  ma  vogliono  cominciare  à  vendere 
per  riputatione ,  ho  poi  intefo  ,  che  fono /oliti  à  calar  molto  poco  dalla  prima  domanda, 
&  che  tengono  i  lauori  molto  tempo  nelle  mani ,  prima  che  fmifcar/o .  Hò  poi  parlata 
con  TU.  Vrofpero ,  che  mi  ha  detto  molte  parole  del  gran  defidcrio ,  che  tiene  difer- 
uire  y.  S.  I{euerendifs.  del  pre7^:^o  non  ha  voluto  chiarirla ,  ma  dice  cheferuendo  altri 
che  lei  vorria  cento  feudi ,  &  che  da  lei  fi  contenterà  di  ciò  che  vuole  :  &  che  darà  fini' 
ta  t  opera  inan'^i  al  fin  d'aprile ,  Zìt  la  farà  difua  mano  i  che  di  Trladonna  Lauinia  non  li 
hò  parlato  ;  &  tutto  queflo  per  la  trasfìguratione ,  &  è  quanto  mijouuiene  di  quefìt  dite 
pittori ,  da  che  potrà  far  conto  fé  le  torna  meglio  à  farle  fare  in  [{orna ,  &  del  tutto  efe- 
quirò  quanto  la  mi  comandarà ,  che  fento  piacer  grandiffimo  feruendola,  cJ*  di  tutto  cuo- 
re donandomele  gli  bacio  le  mani .  Di  Bologna  à^.  di  Decembre  i  jpji 
.    Dtf^'S.Molt  Iltufì.eI{euerendifs.Deuotifs.Seruitore 

Tompeo  VÌT^ani. 
■  Se  la  Natura  foffe  fiata  piiì  tardi  a  produrlo ,  e  n'  aueffe  riferbata  la  nalcita  al 
{uflegucnte  fecolo  migliore ,  che  fu  quello  de'  fudetti  Carracci ,  aurebbe  forfo 
anch'egli  più  aggiuftato,  e  rimodernato  la  fua  maniera ,  più  faticando  neJJ'oprej 
moftrandofi  peraltro  molto  vniuerfalej  &  vn  gran  pratico  cosi  nel  frefcojche 
neir  a  olio  ;  inteliigentiflìmo  di  Fauole ,  e  di  Scorie  ;  decorofo  nell'opre,  grande» 
ricco,emaeftofo  :  tenero,  hmpido,  e  facile  :  inteliigentiflìmo  de'piani.del 
ben  pofare ,  e  della  profpettiua,  della  quale  ancora  daua  a' Scolari  lezioni  ;  on- 
de di  lui  parlano  con  gran  rifpetto  gli  Autori,  il  Baldi,  ilZante,  ilCauazzotiei 
il Bumaldo, e  prima d'ogn' altro  il  Vafari,  che  nella  vita  di  Taddeo  Zuccheri 
nota  ,  di  queflo  Pittore  eflerfi  aflai  valfo  e  feruito  Profpero  Fontana  nel  dipin- 
ger nel  Palagio  nuouamente  fatto  fabbricare  da  Papa  Giulio  Terzo ,  e  in  quella 
dell'Abbate  Primaticcio ,  dopo  auer  detto  che  :  fimilmente  Trofpero Fontana ,  pit- 
tore Bologne/e  fu  chiamato  in  Francia  nonhà  molto  dal  Trimaticcio ,  che  difegnauafer^ 
wrfene ,  ma  eh' effendoui  f libito ,  cÌKfù  gionto  amalato  con  pericolo  della  vita ,  fé  ne  tor- 
nò à  Bologna,  &c.  &  aggionto  che  quando  l'Abbate  :  mandò  à  chiamare ,  come  fi  è 
■ietto  Trofpero  Fontana,  gli  mandò ,  perche  potè f/e  condmfi  iti  Franciu  ì>na  buona  fom" 
""''.■  '"""  Ee ^ "        m<i 
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ma  di  danari ,  la  quale ,  efiendofl  infermato ,  non  potè  Trofpero  con  fue  opere  f contare» 
ne  rendere .  Terche  paftando  egli  l  anno  1 5  <J  j .  per  Bologna ,  gli  raco  mandò  per  quefla 
conto ,  Trofpero  ,  e  fu  tanta  la  cortefia  del  Trimaticcio  ,  che  aitanti  egtipariijje  di  BolO' 
gna,  tilde  vno  feriti  j  dell  Abbate, nel  quale  donaua  Uberamente  à  Vrojpero  tutta  quel- 
la fomma  di  danari ,  che  perciò  hauefje  in  mano  &c.  foggionge: 

E  per  dire  ancora  alcun'altra  cofa  di  cjfo  Trofpero ,  non  tacerò ,  che  fa  già  con  molta 
fua  lode  adoperato  in  I{oma  da  Tapa  Giulio  III.  in  palaT^o  alla  frigna  Giulia  ,  &  al 
fala'3^0  di  campo  THartio ,  che  allora  era  del  Sig.  BMouino  Monti  >  &  hoggi  è  del  Sig» 
Hernando  Cardinale  de'7\lcdici ,  e  figliuolo  del  Duca  Cofimo .  In  Bologna  ha  fatto  il  me- 
de  fimo  molte  opere  à  olio ,  &  à  frefco  >  e  particolarmente  alla  Madonna  del  Baracano 
in  vna  tauoU  à  olio  ma  Santa  Cattar  ina  >  che  alla  prefcn^a  del  Tiranno  difputa  con  Fi' 
lofofi  y  e  Dottori ,  che  è  tenuta  molto  bella  opera  »  &  ha  dipinto  il  medefimo  nel  pala':^- 
7^ ,  oue  Ha  il  Gouernatore ,  nella  capella  principale  molte  pitture  à  frefco  &Cm 

Anche  il  Borghuii  onorò  il  nome  del' Artefice  con  la  fua  penna ,  così  fcriuen» 
done  :  E  in  Bologna  parimente  Trofpero  di  Siluio  Fontani ,  pittore  pr attico  ,  e  diligente, 
il  quale  già  lauorò  in  Genoua  nel  palagio  del  Trencipe  Daria  >  e  poi  con  Termo  del  f^aga 
nelle  fale  del  palagio  della  Signoria ,  e  particolarmente  in  quella  del  conftglio  ,  e  delle 
hifìorie,  che  vi  Jono  fece  difegni  piccioli  >  eh  e  vanno  fuori  in  ijìampa  :  in  Bologna  fono 
di  fua  mano  più  tauole ,  due  nella  Chicfa  di  S. Iacopo  :  vna  nella  Chiefa  de  Ciefuiti ,  vna 
nel  ?donafìero  de  gl'angioli  :  vna  nel  Monafiero  di  S.  Gto.  Battifìa  :  vno  in  quelle  di  S» 
Catterina ,  &  vnainSMaria  Maggiore^  Dipinfela  capella  grande  di  fopra  del  pala.' 
gio  de  Signori  >  e  la  tribuna  della  Chiefa  Cattedrale  >  &  ha  (atto  molte  altre  opere  ,  che 
dir  non pofio ,  per  non  hauer  d  efie  notitia  particolare  :  ritrouafi  hcggi  il  Fontana  di  età 
dfji.aìmi&c. 

Oltre  le  fudette  opere,  altre  ve  ne  fono  fparfe  per  tutta  la  Citta';  come  a  dire» 
nella  nobile  Porteria  nuoua  de'RR.  PP.  del  Gicsù  in  Patria ,  nella  facciata  prin- 
cipale in  tefta ,  il  quadro  della  Croccfìffione ,  oue  fi  ved'egli  ritratto  in  quel  ve- 
nerando vecchione,  che  rirgiurdaiido  l'Autore  della  noftra  fakite  per  noi  mor- 
to in  Croce,  nell'illeffo  modo  ch'iuifiì  effigiato  con  le  mani  giontc  dalla  La- 
uiniafua  figl!UoIa,a  noi  ha  fernito  per  l'antepo/lone  ritratto  alla  preséte  fua  Vi-  j 
ta:  L'Altare  de'TerbiliimS.  Domenico  dipinto  a  frefco,  oue  per  far  capire  in  sì* 
poco  fito  li  Santi  Petronio ,  e  Bernardino  grand»  del  naturale,  li  figurò  con  tan- 
to garbo ,  e  grazia  così  rannicchiati ,  come  che  gcnufleflì ,  ed  oranti  auanti  alla 
Beata  Vergine  col  Puttino  in  gloria  d'Angioli,  così  leggiadra,  ài  buona  ma- 
niera, e  vago  colorito, che  più  non  può  defiderarfi:  Le  due  ricche,  e  copiofc 
Adorazioni  de'Magi  dipinte  111  tauola  a  olio,  tanto  diuerfe  di  penficro ,  ma  fem« 
pre  mirabili  j  che  però  in  vna  di  effe  ,  cioém  quella  de'Sig.  Magi,  al  loro  Altare  1 
nelle  Grazie,  in  lettere  grandi  d'oro  fcrifle  il  fuo  nome  :  L'altra  in  S.Bernardi-  : 
no  ,  Chiefa  di  Monache  :  Oltre  la  mentouata  difputa  di  S.  Caterina  nel  Bara-»  ; 
cano ,  vn'  altra  fimile  ,e  forfè  più  bella  nell'  Altare  dedicato  a  detta  Santa  entro 
la  Chiefa  maggiore  di  Callel  S.  Piero  ,&  vna  in  S.  Domenico  in  vna  delle  Capei. 
IcPepoIi,  la  maggiore,  dipinta  a  frefco,  a  concorrenza  d'altre  figure  fatteuifj 
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dal  Bertoia  :  Nella  Chiefa  di  S.Antonio  di  Sauena  fuori  di  Stri  S.Donato,Chiei 
fadelnofiro  Reuerendils.  Capitolo,  la  rauola  così  grande,  e  paftofa  all' Aitar 
maggiore:  Le  due  Icuate  di  Chrifto  dalla  Croce,  tanto  diuerfe  d'inuenzionc-» 
non  meno  che  di  colorito  ;  l'vna  nell'  Oratorio  dell'  Ofpitai  della  Morte  in  te« 
fta ,  fui  gulto  di  Giulio  Romano ,  e  fotto  la  quale  pofe  il  fuo  nome  ,  e  l'altra  co- 
sì delicata  nella  Chiefa  del  Corpo  di  Chrifto  ;  e  dell'ifteflo  tenero,  e  foauc  mo- 
do la  Nonciata  nella  Chiefa  delle  Grazie ,  coi  fuo  nome  ,  come  per  lo  più  far 
folea ,-  oltre  la  gran  tauola  dell'Aitar  maggiore  della  ftefla  Chiefa ,  con  figurtj 
grandi  del  naturale  :  La  Comunione  miracolofa  di  S.  Maria  Maddalena  nella 
Chiefa  delle  Monache  di  detta  Santa  ;  In  S.  Giacomo  il  Battezo  di  Chrilto  all' 
Aitar  de'Poggi,  oggi  de"  Celefì,  oue  il  Tibaldi  dipinfe  tutti  i  mirabili  frefchi ,  e  li 
Cappella  di  S.Aleflìo  de' Sig.  Conti  Orfì:  La  Circoncifione  all'Aitar  grande  ài 
Santa  Maria  Maggiore ,  principiata  dal  Bezzi ,  detto  il  Nofadella  ;  &  iui  pure  la 
memorata  cruna  con  otto  de'Dottori  di  Santa  Chiefa ,  e  la  Natmiti ,  e  i'Adora- 
210  iC  de' Magi  ne'  laterali,  e  nella  Cappella  del  Santifs.  Abramo,che  Sacrifica-. 
Ifacco  in  vno  di  que'Iaterali:  Si  come  dalle  parti  della  Cappella  maggiore  à  PP. 
dcirOfleruqnza  II  Santi  Pietro  e  Paofo  decapitati ,  afrefco:  Nella  cafafamofa 
d'Achille  Rocchio  ,  entro  fcomparti  ài  flucco,  nelle  volte  di  due  fìanze  a  baflo, 
vane  figure  rapprefentanti  Virtù ,  e  Deiti ,  defìgnaodo  per  l'iftedb  molti  de'  ra- 
mi ,  t.  he  occorfero  nell'erudito  libro  delle  fue  Simboliche  Quillioni ,  intagliate 
da  Giulio  Bonafone  :  Tutta  lafala  del  deliziofo  Palagio  Ferrerio,  detto  della 
Viola ,  oue  in  tre  Storie  grandi ,  e  quattro  di  terretta  gialla ,  fouraulci ,  rappre- 
fentò  i  fatti  di  S.Silueltro  Papa,  e  diCoftantino,  col  fregio  fopra  di  fcherzi 
di  puttini  con  leoni  e  tigri ,  così  belli ,  che  comunemente  reputati  vengono  di 
NicolòdelrAbbate:Nel  Palagio  de'già  Senatori,  oggi  del  Sig. Girolamo  Bo- 
lognetti  r  Adorazione  de'  Magi,  &  i  frefchi  nelle  lunette  della  bella  Cappella  in 
capo  alla  loggia  di  fopra:  Nel  camerotto,  oue  trattengonfì  i  Sig.  Lectori  Leg- 
gilti,  prima  di  andare  alle  Catedre,in  mezzo  la  volta  la  Madonna  col  Pnttino;  Se 
alerone  in  cento,  e  mille  altri  luoghi  pnuati,  infiniti  lauori ,  che  mailìniriano» 
auendoeglifolo  dipinto  più  che  quattro  altri  Pittori  infieme. 

Ebbe  fottolÌ2  6.di  Agofto  1552.  la  memorata  figlia  feruta  al  Battefìmocol 
nome  di  Lauinia,  che  fotto  la  diiciplina  del  Padre  atcefe  al  difegno  ,e  tiufci  pra- 
tica, e  vaga  nel  colorire.  Scrui  anch'ella  Pontefici,  e(ù  la  Pittrice  di  Papa  Gre- 
gorio Xni.  e  di  tutta  la  Cafa  Boncompagni ,  che  l'onorò  fempre ,  la  beneficò,  la 
protefle;  e  tanto  grande  fii  la  Itima,  che  ne  fece ,  che  qualora  pafsò  a  Sora_»  * 
a  Vjgnuola ,  &  altroue  ,  inuitataui  da  quelle  Eccellenze ,  vi  fu  riceuuta  co- 
me vna  PtincipelTa,  facendofele  formale  it3coiitro,  &  armando/ì  le  flradcj 
delle folite  Milizie  in  fila,  e  in  ordinanza  al  fuo  arr.uo.  Carreggiarono  tutte 
le  Dame  della  Città  in  volerla  per  qualche  tempo  predo  di  loro,  tratcenendol3> 
&  accarezzandola  con  dimoltrazionidi  (traordinano  amore  e  dirifpetto,ri 
putandofì  a  fortuna  l' elTer  vedute  su  1  corfi,  e  nelle  radunanze  in  compagnia 
della  vircuofa  giouane  i  uè  maggior  cofa  dc/ìderando ,  che  venire  da  efla  ritrac- 
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tejpreraiandonelaiamodo»  che  maggiorprezzo  a  giorni  noftri  nonfiafiv/k"- 
to  con  vn  Vaiidych,  con  vu  Monsù  Gmfto.  Non  s'infuperbì  con  tutto  ciò  mai 
per  tanti  fauori  Ja  faggia  figliuola ,  e  più  allora  vmiliandoii ,  che  più  fentiua  efal* 
tarfi  i  fecefi  maggiormente  fauorire  edamare.  Potè  più  volte  accafarficoii 
perfone  Nobili ,  e  con  ricchi  Signori,  ma  rifiutò  Tempre  di  farlo ,  foJita  dire,  vo- 
lere vnfuo  pari,eflendorvgiiaglianzane'iiiatrimonii  madre  della  Concordia» 
e  della  Pace  :  e  fé  bene  a  Prolpero  fuo  Padre  riufcì  di  darla  a  Gio.  Paolo  figlio 
vnico  diSeueroZappidalmola,  molto  ricco  >  e  quafi  gentiluomo  Cd  che  poi 
hi  fatto  credere  e  dire  a  molti ,  maflìmc  Imoieiì,  ell'er  (tato  Profpero  anch'egli 
della  loro  Città ,  non  di  Bologna  )  tu  perche,  paflando  IpelTo  a  Bologna  il  Padre  ^ 
di  Gio.  Paolo  ad  ottenere  la  tratta  per  la  tralportazione  de'  fuoi  grani ,  nel  qual%5 
cafo  anche  ausa  ricorfo  al  mezzo  della  Sig.Lauinia,  che  tutto  da  "  Legati  ot-»_ 
teneua ,  nacque  fra  le  due  cafe  vna  tale  amicizia  e  confidenza ,  che  non  fu  dif- 
ficile a' vecchi  ikingerfi  anche  per  tal  via  in  nodo  di  parentela.  Facilitò  altre- 
sì l'efito  di  tal  negoziazione  laelbemadeletazione,  che  moflraua  aucr  il  giona- 
nc  della  Pitcura^battendo  perciò  anch'egli  per  proprio  diletto  la  danza  di  Prof- 
pero  infiem  con  gli  altri  Scolari ,  e  qualche  poco  difegiiando ,  fé  non  cosi  bene, 
da  par  fuo ,  e  da  perfona  comoda  ;  arnfchiandofi  ancora ,  fé  ben  poi  inutilmen- 
te, a  porfi  allo  trepiedi,&  al  colorire.  Parue  in  oltre  alla  fagacegiouanepo- 
tcrfi  francamente  aflicurare  della  dabbenagine.anzi  femplicità  del  futuro  fpofo; 
il  perche ,  duienutale  pofcia  conforte,  con  condizione  non  folo  di  permetterle» 
che  proreguire  potefs'ella  il  dipingere,  mi  lei  ancora  aiutar  doueffe ,  e  in  ciò  af* 
faticarfi ,  nulla  nufcendo ,  folea  burlarlo  ;  e  ponendolo  a  fare  almeno  il  bullo  a 
que' ritratti,  ch'ellancauaua,  &  aveltirli  folamente,foggiongere,cheintaI 
guifa  fi  contentaife  fare  almeno  il  Sartore,  già  che  il  Cielo  non  lo  volea  Pittore» 
Tutto  ciò  folca  raccontarmi  il  Tiarini ,  al  quale  elfa  leuato  auea  le  fafce  alla-» 
Crefim3,moftrandonii  perciò  vna  grolla  penna  di  cigno  da  fcriuere,  da  lei  fteffa 
ricoperta,  ed  intefluta  tutta  di  fera  e  d'oro,  con  vn  fiore  in  cuna,  e  da  lei  do- 
natagli in  tale  occafione  ,  e  della  quale  tenne  egli  conto  fino  alla  morte ,  per  sì 
degna  memoria .  S' io  voleffi  rcgiUrare  tutti  i  ritratti ,  che  nelle  Calerle  di  Ro- 
ma ,  e  nelle  cafe  priuate  di  Bologna  conferuanfi ,  non  ne  verreifimo  giammai  al 
fine  :  dirò  folo  che  fono  così  gentili ,  diligenti,  e  teneri ,  che  innamorano,  come* 
per  efempiojfi  può  ofleruare  nel  ritratto  della  Lindra,  madre  di  Simon  Taflì,  giu- 
dicato da  ogni  Pittore  di  mano  di  Guido  :  In  quelli  di  vna  loro  quafi  interi 
famiglia  in  cafa  del  Sig.Senatore  Gozzadini  :  In  quello  di  Monfig.  Ratta,  al  qua- 
le vn  Chiericotto  porge  il  Breuiario,  in  cafa  del  Sig.  Gio fetìb  Carlo  della  (iefla 
Cafa  ;  e  preffo  dello  Iteflb  vna  mezza  Giuditta  veduta  a  lume  di  torcio  :  Nel  ri- 
tratto di  Cefare  Caporale  poffeduto  dall'erudito  Sig.  Dottore  Mano  Mariani  : 
In  quello  di  Papa  Gregorio  XIII.  preflb  il  Sig.  Canonico  Calìelli  :  e  predo  il  Sig. 
Canonico  Floriano  Maluezzi  in  quello  di  Andrea  Cafali  ancor  putto ,  con  vna 
forelìa  ,  ambi  guidati  permanodavn  Ortolano  in  paefe  :  e  in  quelli  delle  cin- 
<}ue  Dame  di  quella  cafa ,  pnma  eh'  elleno  fì  mouacaHeio  »  9  fmih. 

Ne 


Ne  menò  fono  prezzabili ,  per  di  mano  d'vna  Donna ,  quelle  poche  tauolei 
che  di  lei  fi  vedono  in  qualcuna  delle  nottre  Chiefe  :  La  Nonciata  ne'  Capucci- 
ni  >  foura  il  voltoj  e  in  fronte  delia  Cappella  maggiore  :  Le  grazio (ìflj me  cinque 
Sancirle  roctoChiefa>ne!Confeflìode'RR. Monaci Oliuetani,  aS. Michele  in 
Bofco  ,  e  in  vna  delle  quali ,  che  a  noi  ha  feruito  per  ricauarlo ,  e  qui  anteporlo 
come  fi  è  veduto ,  fece  il  fuo  ritratto ,  ponendoui  preflo  a  piedi  il  proprio  no- 
me >  e  l'anno  che  le  dipinfe ,  in  queda  forma  :  LAV.  FON.  FA.  i(Joj.  La  Nati- 
uitàdi  Maria  Vergine  in  vn' Altare  in  S.  Biaggio:  Nella  Chiefadel  Baracaio 
all'Altare  laterale  quella  Madonna:  Nella  Cappella  de'Gnetti  ne'Serui  li 
Santi  Donnino,  Pietro  Grifologo,  &  altre  figure  con  ritratti  del  naturale  :  L'Af- 
fontanell' Altare  de'Sjgnon  Paleotti  nella  noftra  Chiefa  di  S.  Pietro,  princi- 
piata però  ial  Padre ,  prima  ch'ei  morifle  :  In  S.  Giacomo  maggiore  la  tauola, 
entroui  la  Madonna ,  e  li  Santi  Cofmo  >  e  Damiano ,  e  Caterina  :  Nella  Chiefa 
delia  Morte  ali  '  Altare  de'  Signori  Vizzani ,  il  S.  Francefco  di  Paola ,  che  rende 
la  vita  al  putto  morto  di  vna  Regina,  e  fimili,  che  all'occafionifi  fcuoprono, 
daleiEitti:  Nelia  Chiefa  della  Madonna  del  Borgo  di  S.Pietro  nella  Cappel- 
la del  Crocefìflb,  l' ifteflb  da  lei  dipinto  in  quel  quadro,  fottoui  Carlo  Maluezzi 
padrone  di  queir  Altare,  col  Caualiere  Giacomo  fuo  figliuolo:  Ne!  Coro  de' 
Capuccini  di  Cartel  S.Pietro ,  in  mezze  figure,  la  B.V.col  Signorino,  che  prende 
fiori  portigli  da  S.Gioannino, e  Giofeppe,  donato  aque'RR.  PP.  dal  P.  Ale- 
fandro  della  Madonna  di  Galiera  :  Entro  vn  quadro  rapprefentance  il  fagrifi- 
cio  di  vn  Toro  alla  prefeoza  di  vnRè,e  di  gran  gente,  fatto  per  vna  fuga  di  vn 
camino  nel  compito,  e  giudiciofo  Palagio  architettato  dal  ribaldi  a  Signori 
Marchefi  Magnani ,  ou'ella  fi  fottofcriffe  :  Lauin.  Font.de  Zappis  1593. 

Ebbe  in  particolare  tré  figli,  fra  quali  vnafemina,  che  fgraziatamentecoll' 
ago  da  cucire  fi  appannò  vn' occhio,  &  vn  mafchio,  nel  quale  rinouandoil 
nome  d' vn  di  lei  fratello  mortole,  e  ch'era  nato  al  Sig.  Profpero  del  1544. 
pofc  nome  Flaminio ,  e  che  condotto  feco  a  Roma  ,  era  così  femplice ,  che_» 
{eruiua  perii  paHatempo ,  e  giocolare  di  tutta  l' Anticamera ,  mentre  chiama- 
to a  Palagio  feruiua  Sua  Santità,  che  di  buona  penfione  gii  l'auea  prouifto. 
Confeflauafiauer  tratto  egli  quella  femplicit^  dalla  parte  de)  Padre,  non  gii 
dalla  Madre  accorta, e  fagace altrettanto, quanto  virtuofa  ,  e  buona j  onde_» 
per  tante  doti ,  che  in  grado  fublime  in  lei  trouauanfi ,  meritò  che  vn'  Accade- 
mia di  Roma  le  dedicalTe  vna  coppiofa  raccolta  di  Rime  in  fua  lode,  ponendoui 
il  di  lei  ritratto  nel  frontefpicio.  Fu  celebrata  dal  Marini,  dal  Co.  Ridolfo  Cam- 
peggi, e  dall'altre  più  fainofe  penne  di  quel  fecole  »  Del  primo  leggefi  nella 
Galena  il  feguente  Madrigale  ; 
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Uerodìade  con  la  tefla  di  S.  Ciò.  Battifla,  di  Lauima  lontanai 
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Entre  in  giro  mouendo  il  vago  piede 
La  Dan:^atrice  Hebrea, 

Ciò  I  che  à  pena  potea 

Soffrir  to' gì' occhi,  con  la  lingua  chiede; 

Ebbro  il  l{é  Valelìino 

Di  lajcima ,  e  di  vino  » 
:"t  Le  dona  pur,  dal  giuramento  aflretto  j 

Jl  capo  benedetto  ; 

0  più  perfida  ajìai,  che  ciò  concede  t 

D'ogni  perfidia  altrui  perfida  fede, 
£  del  fecondo  redcfi  nelle  Tue  Rime  l' inftafcntto  Sonetto  : 

^lla  Sig.  Lauinia  Fontana ,  Tittrice  famofijfima, 
XXXFIII. 

ELESTE  man,  che  di  Natura  à  l'opre 
Leggiadre ,  e  rare  inuoli  i  primi  bonari , 
che  in  emulando  il  Citi  più  bei  fplendori 
(  0  dolce  inganno)  il  tuo  pennel  difcopre» 
Se  per  fare  altro  mar  tua  for:^a  addopre , 
Vere  fon  l'  onde ,  odi  (juci  lot  fragori , 
0  s  humana  beltà  formi ,  e  colori , 
Vn  viuo  corpo  vn  muto  fpirto  copre , 
0  de  la  noflra  età  vero  ornamento , 

Tù  mentre  il  foco ,  ò  ^4imor  difegni  >  ò  pingi , 
L'imprimi  altrui  mi  fen  più  ardente ,  e  vago* 
L'occhio  {quando  non  [copri,  ò  che  non  fingi 
Diuini  oggetti)  all'hor  via  più  contenta 
S  '  appaga  poi  ne  la  tua  bella  imago , 
Di  lei  fecero  menzione  il  Baldi  .jlCauazzone,  e  il  Eurnaldi,  che  così  nej 
fcrifle  :  Lauinia  Fontana  fupradi£ii  Trofperi  filia  Ti£ìrix  fitmofijjìma ,  qus  vultuum 
fpetiesitarexprimebat  pennicillo  .  &  imitabatur ,  vt  tn  his  nil  nifi  ì'iuensjpìritus  deft- 
deraretur  :  mulierum  praterea  veflimcnta  ajfubré ,  (umìnoque  artificio  represfentabat; 
pracipuis  &  ipfa  in  Ecclepts  pi6iuras  collocaun  proprias  :  in  Ecclefta  &c. 

Il  Boi  ghini  dopo  aiier  detto  di  f'rofpero  ciò,  che  fopra  fi  è  nferito>  così  fog- 
gionge  :  Eper  quello  y  che  la  fama  fuona ,  ha  vnafigliu^la  detta  Lauinia ,  la  quale  di" 
pinge  beniffimo  ,  &  ha  fatto  molte  pitture  in  luoghi  publii ,  epnuati,  e  ne  fono  andate 
•<ì  ì\oma,  &  in  altre  Città,  doue fono  tenute  in  molto  pregio , 
Il  Baglione  ne  compendiò  la  vua  in  quella  guifa  .• 

VITA 


VITA  DI  LAVINIA  FONTANA  PITTRICE. 

Ebbe  Lauinia  Fontana  per  fuo  genitore  Vrofper  odi  Liuto  Fontana  da  Boh^ 
gna,  Tutore;  e  iTadre  le  imparò  la  juavirtù ,  lì  che  diuenne  affai  buona» 
e pr attica  Maeflra  ,  &  in  far  ritratti  era  eccellente.  Venne  ella  à  I{oma 
nel  Vontificato  di  Clemente  FUI.  e  per  dinerfi  particolari  molto  operò ,  e 
nel  rajiomigliare  t  volti  altrui ,  qui  fece  gran  profitto ,  e  ritraffe  la  maggior  parte  delle 
Dame  di  l{.ma  ,  e  [penalmente  le  Signore  Trtncipefle ,  &  anche  molti  "Principi ,  e  Car- 
dinali .  onde  gran  fama ,  e  credito  ve  acquiTtò ,  e  per  effer'vna  Donna ,  in  quejla  forte  di 
pittura ,  ajiai  bene  fi  portaua. 

Lauinta  prima ,  eh  ella  veniffe  à  I^oma,  mandò  da  Bologna  vn  quadro  per  "pna  cap' 
fella  qua  in  S.Sabma  fui  Monte  Auentmo  ;  fattole  f.ire  dal  Cardinal  ^fcoli ,  che  eroj 
Fra  Girolamo  Bernerio  da  Correggio  di  Lombardia  dell'Ordine  di  S. Domenico,  efìipofio 
fopra  IMtareà  min  diritta  della  nane  minore ,  oue  è  vna  Madonna  col  Figliuolo  desi* 
in  braccio  i  e  S.  Giacinto  ginocchione  in  atto  di  orare  afiai  diligente  >  ben  colorito ,  e  laj 
miglior' opera  ch'ella  facefie. 

Toriata  dal  Cardinale  d' Afcoli ,  e  dalla  proua  di  quefla  opera  crebbe  ella  in  gran  ere- 
dito ,  e  molta  era  la  fiimz ,  che  di  lei  fifaceua. 

Legge  fi,  che  ne  tempi  antichi  de\omani ,  mentre  eragìouane  Marco  Varrone ,  ritro- 
uaronfi  Sopilo ,  e  Dionifìo  celebri  Dipintori  >  delle  cui  tauole  erano  quaft  da  per  tutto 
riempite  le  Camere ,  e  le  Sale  de  Grandi  ;  ma  Lata  Ci'j^icena  Greca ,  la  quale  per  tutto  il 
tempo  di  (uà  vita  fu  vergine ,  sì  negli  artificii  del  fuo  pennello  aunizn':^ojfi ,  che  benché 
[emina à  quegli illuftri  ingegni tolfe gli  vft  dell  opre,  &à  leiper  lepitture  ricorreuajì; 
e  così  per  l  appunto  in  perfona  di  Lauinia  adiuenne. 

Doueuafi  dare  à  dipingere  vn  quadro  grande  in  S.  Taolo  fuori  delle  mura  su  la  via^ 
Oflienfe ,  e  benché  vifujfero  molti  buoni  Maeflri ,  furono  lafciati  indietro  i  migliori  fog- 
getti ,  che  in  quel  tempo  efìercit^iuono ,  efit  l  opera  folamente  conceduta  à  Lauinia  ,eri- 
dipinfe  la  Lapidaiione  di  S.Stefano  Trotomartire  con  quantità  di  figure ,  e  con  vna  gloriti 
nell'alto ,  che  rapprefenta  i  Cieli  aperti  ;  ben  egli  è  vero  >  che ,  per  e  fiere  le  figure  mag- 
giori del  naturale,  ficonfufe  ,  e  sì  felicemente ,  comepenfaua,  non  rmfcille;  poiché  è 
gran  differenzia  da  quadro  ordinario  ,à  machine  di  quella  gfande':^,chefpauentano  ogni 
grand  ingegno. 

Terò  attefe  àfare  tfuoi  ritratti ,  à  quali  col  genio  inclinaua ,  &  affai  comodamente^ 
bene  lifaceua  ;  e  lafua  babitatione  per  la  virtù  eh  ella  haueua ,  era  grandemente  fre- 
quentata-) . 

Le  fu  dato  à  dipingere  nella  Chiefa  della  Tace  i  pilaflri  della  capella  maggiore  fabri- 
cataui  da'  Fjualdi ,  &  ad  olio  vi  fece  da  vna  banda  S.  Cecilia ,  e  S.  Cattherina  da  Siena; 
e  dall' altra  S.  Agnefe ,  e  S. Chiara  con  amore  ,eben  colorite. 

Qui  in  F^_oma  non  fece  altra  cofa  in  puplico  ,  efiendo  quaft  del  continuo  occupata  in  ri- 
trarrei volti  dal  viuo ,  e  raffomigUarli .  £  finalmente  morì  in  età  </z  50.  anni ,  fiotto  il 
Tonificato  di  Taolo  K.  e  tutti  n'hebbero  dtfpiacere  ,per  effier  donna  virtuofa,e  da  bene, 
£  »  habbiatno  il  fuo  ritratto  nella  noflra  accademia . 

Fé. 
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Federico  Zuccheri  >  nella  prima  delle  fue  (lampate  lettere,  fcrltta  da  Turino 
'al  Cafella  »  fri  gli  altri,  che  prega  detto  Sig.  à  faiutar  da  fua  parte  .  e  partecipare 
quella  curiofiffima  fua  diceria ,  foggions^e  :  Lararaj  &  eccellente  Sig,  Lcmitm  fon- 
tana Vittrice  /ingoiare  col  Sig.  Gio.  Taolofuo  marito  &c. 

E  finalmente  il  dotto  Mazzolari  nel  iuo  copiofo  libro  dell'  Efcuriale  trattan* 
do  nel  capo  dicifettefimo  dellaquantitd,  varietà,  e  bellezza  delle  pitture,  che 
ha  in  quella  cafa,  di  vna  fua  pittura  così  parla  ;  Di  Lauinia  Fontana  figliuola  di 
Trofpero  Fontana,  pittar  famofo  in  Bologna  euui  di  fua  flefìamano,  e  (ìà  nel  Capitolo, 
che ihiamaft  del F icario  queW hifloria di  NoHra  Donna  col  Bambino  addormentato, 
gettato  alla  lungm  difopra  certi  guanciali ,  ò  cufcini  lauorati .  col  Santo  Ciouannino ,  e 
S.Gìofeppe  ,  e  la  tergine ,  ch'inal':^a  va  velo ,  affinchè/}  vegga  il  Bambino  ;  pittura  cosi 
fiflo/a,  allegra,  e  vaga,  e  di  sì  buon  colorito,  e  così  piena  didolce^^a,  che  mai  fi 
fatierebbe  di  vederla,  E  conejfere  in  quel  luogo  tante ,  e  sì  eccellenti  pitture ,  que/ia  fola 
porta  via  gì  occhi ,  ed inamora   particolarmente  Ingente  ordinaria.  Le  cofe  di  Laui» 
tiia  fi  filmano  in  tutta  l  Italia -.che  je  bene  non  habbmo  l'eccellenT^ ,  evalentia,  chehi, 
in  quelli  di  cotejii grand  huomini ,  per  ejjer  nulladimeno  di  donna ,  eh'  e/ce  dal  cor/o  or- 
dinano,  &  da  ciò  che  è  proprio  delle  lor  deta,  &  di  fue  mani,  come  ti  dif/s^ 
Salomone ,  fi  fa  con  ragione  molta  jìima  di  quelle ,  Debbonfi  e/ier 
fatte  da  dieci,  ò  dodici  copie  di  queflo  originale ,  alcune 
a/fai  ordinane  :  (^  quelle ,  che/i  fono  poi  canate 
da  quelle  fono  di  poco  valore  : 
l  '  vne  peggiori  dell  ' 
altre  &c. 
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L   OR   E   N   Z   O 

SABBATINI 

EDI 

FELICE  PASQVALINI  GIVLIO  BONASONE 

GIROLAMO  MATTIOLI 

E 
GIVLIO     MORINA. 

KK  HM&2K-£*3  S^  t*3  £9&?  «*ì- 

A  natura  anch'cflfa  facile,  il  cuor  (incero  j  la  man  liberalo» 
ed  i  cortefi  tratti  di  Lorenzo  Sabbacini,  detto  perciò  con 
graziofodiminuriuo  Lorenzin  da  Bologna  j  e  non  Lorenzec- 
to  ,  come  Io  chiamò  il  Lomazzo,  nel  lodarlo  per  vn  Pittore 
degno  da  imicarfi,  fiirono  cosi  comunemente  applauditi,  che 
l'ifteffo  gran  Pontefice  GrcgorioXiIf.  di  glorio/a  memoria 
ebbe  a  farne  tallora  commendazioni,  &  elogii .  Così  corre 
▼na  voce  comune  >  che  da  quefio  fondo  di  lettera  j  che  fcrilTi;  a  Pr-ofpero  Fon- 
tana fuo  grand' amico,  e  quattro  volte  compare,  prende  vigore:  Mi  fon  poi 
fatto  introdurre  (  fcrifs'  egli  forco  li  7 .  di  Marzo  1 5  7  5.  )  rf^  Sua  Santità ,  che  mi  ha- 
ueua  fatto  intendere  per  l'^mbafciatore  noflro,cbe  mi  vuole  vedere .  Gli  feci  le  tré 
ì>olte genuflejfioKe ,  come  ft  vfa  dauanti  al  "Papa .  Subito  non  mi  lafcìò  parlare ,  che  mi 
diffe ,  che  dite  Loren^ino  eurejìe  voi  mai  creduto  di  vedermi  "Papa  ?  Orsù  fiate  allegra- 
mente, e  pregate  Oio  per  noi ,  che  non  mancaremo  di  feruirci  di  voi,  acciò  potiate  anco 
agìutare  la  vojìrafArnigUuola;  interrogandomi  poi  di  più  cofe  circal'arte,  e  che  opera 
bella  aueuo  per  le  mani ,  e  di  volermi  fir  dipingere  molte  cofe  in  pala"^ ,  e  fuori ,  ej 
circa  del  fuo  ritratto,  dd  quale  vmilmentelofuppUcai,  dandomi  licen:^at  e  conten- 
tando ft  per  vnajol  volta  da  mctC  dal  Tajfarotto,cbeda  altro  non  vale  ejfer  ritratto  &c. 
Ef    2         "     '"  m'bà 
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iti  ha  poi  dettò  nella  camera  de'  camllegien  >  ineontrandomi  io  effo  >  il  Sig.  Palio,  eh*  ii 
fiia  allegramente ,  che  Sua  Santità  mi  vole  adojfare  tutte  le  pitture  da  far/:  con  la  fopra- 
intenden's^a  àgValm  pittori,e  con  buona  prouifione, oltre  la  quale, mi  faranno  anco  pa- 
gate puntualmente  le  mie  fatture  ;  sì  che  vedete  >  che  fortuna  mi  manda  Dio  Benedetta 
ferfua  infinita  mifericordia ,  oltre  ogni  mio  merito ,  e  [pero  ?ìe  goderete  ,e  ìpoito  tutti 
di  cafa  per  la  voflra  antica  beneuolem^  &c. 

Che  così  poi-auuenifle ,  lo  ricauo  da  molte  altre  fue  lettere  da  lui  fcrittca 
Mario  fu  0  figliuolo,  &  ad  altri,  raoftracemi  alla  sfuggita  da  Francefco  MsWa 
Sabbatini  Notato  del  Collegio  de 'Signori  Ltgi(ti;  che  però  trouerannofl 
preffo  gli  eredi  ,auendomene  ben'  egli ,  quando  viuea ,  prome(ro  da'  venti  vol- 
te la  copia,gii  che  de  gli  originali  mai  volle  priuarfi  per  qual  R  folfe  gran  prez- 
zo ,  ma  non  auendoio  mai  efeguito.  Dourà  perciò  e  a  quefie,  ed  alle  fcarfe  no- 
tizie, the  ho  di  sì  valente  Pittore  fupplire  ciò,  che  ne  lafciò  fcritto  il  Baglioni 
nella  feguente  forma  : 

VITA  DI  LORENZINO  DA  BOLOGNA,  PITTORE. 

Oren's^ino  da  Bologna  venne  fotta  ti  fxmoftffimo  "Pontificato  di  Cregoriò 
XllU  e  dipinfe  tra  le  altre  cofe  nella  cappella  Taolina  diieflorie  grandi  in 
frefco  a  concorren^^a  di  Federico  Zucchero,  e  di  altri  eccellenti  Maeflrt, 
che  vi  operarono  ,&a  prò  della  fua  fama  fi  portò  afiai  bene ,  e  furona 
/'  hiflorie  di  S.  Vaolo  Apo^olo. 
Hebbe  la  fopraintendenT^a  delle  opere,  che  fece  dipingere  il  Tapa  sì  nella  fiala  de'Dti- 
chi ,  nella  cui  volta  è  di  fuo  la  fattola  d' Ercole  con  Cerbero  ,  e  l  \Arme  con  fue  figure^ 
come  nelle  aifrefìari':!^,  le  quali  furono  lauorate  di  ordine,  e  con  difegno  diefio  Loren- 
^no .  Et  altresì  nella  Galleria  egli  moflrò  il  fuo  valore  ;  e  parimente  nelle  loggie  vi  fe- 
ce di  fua  mano  diuerfe  hiflorie ,  e  figurine  in  frefco  affai  ben  conclufc,  e  di  buona  manie- 
ra formate , 

Dipinfe  nella  Sala  I{egia  la  Fede  Cattolica  veHtta  di  bianco ,  che  abbraccia  con  vntt 
mano  la  Croce,  e  con  l'altea  il  Calice  ;  flà  ella  à  federe,  e  fatto  ha  diuerfi  infedeli  con  al- 
cumpeT^i  di  nudi  molto  lodati  ,?^  è  alla  banda  diritta  dentro  il  quadro  dcUbifloria  del- 
ia  battaglia  nauale  fatta  da  Giorgio  Vafari. 

Come  parimente  di  fua  mano  fono  nell'hifloria  grande ,  che  rapprefenta  la  moflra  dell' 
'armata ,  l  Imagme  della  Legafeguita  tra  il  Vontefice ,  il  I{è  di  Spagna ,  e  la  ^Repubbli- 
ca di  f^inegia ,  che  fono  quelle  tré  figure  inpiedi,  che  con  la  mano  rifìrette  fi  tengono, 
fatte  cangrandifjima  maeflria ,  Et  in  faccia  della  fiala  ali  incontro  della  Capella  Vaolin* 
vi  fono  due  Angioli ,  vno  à  manfinifìra ,  che  tiene  vna  palma  nella  mano ,  &  è  fua  di- 
pintura ,  e  l 'altro  è  di  I{afaelino  da  I{eggio . 

Era  Lor enfino  afiai  prattico  neW  arte  della  pittura  sì ,  che  molto  piaceua  la  fua  ma- 
niera ,  &  era  vniuerfale  ;  &  in  quelle  opere ,  delle  quali  egli  hebbe  la  fopraintendenT^a, 
fece  far  nobili  lauori  con  belliffimi  paefi  di  Cefare  Viamontefe ,  di  Matteo  Brilli  t  e  di  al- 
tri i  e  le  figure  erano  de  più  fcccUenti  Mtefìci  »  chefufjero  in  que  tempi, 

pipiti- 
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Tilpìnfe  fn  quadro  à  olio  nel  tempio  vecchio  dì  S.Vietro  ,  demroui  la  Vieta  ,  cioè  Chri' 
fio  morto  con  diuerfe  figure ,  e  l  dtfegnofù  di  MicbeUgnolo  Buonarroti  ;  &  il  quadro  ho* 
ra  fi  ritroua  nella  Sagreflia  di  SVietro  neltaprima  capellaàtnan  (Iniflra  :  ò  fia  ne'  a_» 
quarta,  come  vlcimamente  ha  fcritco  l'Abbace  liei  nel  fuo  STVDIO  DI  Fif- 
TVRA  &c. 

Sì  grand'huomo  fé  fo(fe  campato  infìn  alla  vecchiaiahaurebbe  fatto  nell'atte  della  di'^ 
pintura  mirabil  pro^tto , poiché  i»  lui  buon  guflo ,  e  bella  maniera  fi  fcorgeua ,  ma  in  età 
giouenile  moriffi ,  meatrc  in  Vala^T^  feruiua  il  Vontefice  Gregorio  XIII. 

Aurcbbero  ben'anche  forfè  i  duoTofcani  »  il  Vafan  ,  dico ,  e  il  Borghini  aflai 
più  detto  di  VII  tant'huomo,  fé  non  l'aueffe  quegli  conofciuto  troppo  giouane ,  e 
perciò  nc'phncipii  più  toiio  ,  che  ne'progrelD ,  e  nel  compimento  del  fuo  buon 
fare  ;  e  della  dottidìma  opra  di  qucfti  non  foflcro  flato  il  principale  oggetto  gì* 
iiifeg^iamenti  più  tofto  dell' Arte,  che  le  vite  de  gii  Artefici ,  così  nella  DefcrìT^O' 
ne  dell'opere  del  Trimaticcio  fcriuendo  il  primo  :  E  anso  molto  amico  del  Trimaticcia 
Loren:^  Sabbattni  pittore  eccellente ,  e  fé  non  fofie  flato  carico  di  moglie ,  e  molti  figliuo- 
li iharebbe  l'abbate  condotto  in  Francia,  conofcendo,  che  ha  biwnijjìma  maniera}  e 
granpratticaintuttelecofc ,  come  fi  vede  in  m,olte  opere,  che  hi  fatto  in  Bologna.  E 
l'anno  i^66.fenejeruì  il  Safari  nell'apparato,  chefifecein  FiorenT^a  per  le  dette  no:^- 
^e  del  Trincipe ,  e  della  Sereniffima  Bregma  Ciouanna  d'^uflria ,  facendogli  fare  nel  ri' 
tetto  ,  che  è  fra  la  f ala  de  i  Dugento ,  e  la  grande  fei  figure  à  frefco ,  che  fono  molto  belle» 
e  degne  veramente  di  ejfere  lodate .  7Hà  perche  queflo  valente  pittore  va  tuttauia  acqui- 
ftando ,  non  dirò  di  lui  altro  ,fe  non  che  fé  nefpera,  attendendo,  come  fa  ,  àgliftudij  dell' 
arte  ihonoratifjìmar luf cita .  e  il  fecondo ,  dopo  auer  dato  nel  fuo  RIPOSO  tan- 
ta lode  allo  itcflo  Vafan  ,  per  lo  belliffimo  palco  nel  Palagio  del  G.  Duca  ,  fog- 
gionge  ndo:  Due  figure  ancora  efier  beUiffime  dipinte  à  frefco  nella  volta  falitc  lefcale  del 
detto  palagio ,  ivna  rapprefentante  la  Giuflitia ,  e  l'altra  la  Truden^^a  di  mano  di  Loren- 
:^o  Sabatini  Bolognefe  ;  in  cui  fi  vede  buon  difegno,gran  rilteuo ,  belcolortto  ,  &  infom- 
matnognipartebenojjeruate.  L'ifleUo  Agoftin  Carracci  fu  intefo  più  volte  da_. 
fuoi  allieui  celebrar  molto  la  bellezza  delle  tefte,  e  la  grazia  delie  figure  di  queft' 
huomo  ;  acremente  riprendendo  egli  vn  giorno  il  Cauedonc ,  che  dopo  auer  ài 
fua  commifiìone  ftudiato  le  ftorie  a  frefco  del  Tibaldi  nella  ricca  Cappella  Pog- 
gi in  S.Giacomo,comandato  a  difegnar'anche  non  meno  che  la  tauola  a  olio,  i 
quattro  Euangehfti ,  e  i  quattro  Dottori  della  Chiefa  a  frefco  nella  noflra  a_, 
quella  contigua  ;  rifpoftogli  da  Giacomo ,  con  la  fua  folita  libertà ,  non  piacer- 
gli tant'elleno  quefì'opre ,  come  quelle ,  e  parergli  vn  pò  deboli  ;  come  deboli> 
tutto  in  colera,  fentìnfponderfi  da  quel  gran  Maeftro  ?  fé  non  fono  così  terri- 
bili ,  fon  forfè  più  aggiuUate,  e  ad  ogni  peggio  preuagliono  nelle  belle  idee ,  e  in 
quella  leggiadria  che  mancò  forfè  alTibaldi  troppo  alle  voice  afpro,  e  rigorofo 
nel  fuo  fare.Non  ifdegnò  dare  alle  ftampe  intagliata  di  fua  mano  la  fudetta  tauo- 
la noftra  in  S.  Giacomo ,  detta  comunemente  di  S.  Michele ,  per  appcfare  quell' 
inarrtuabilmente  graziofifTimo  Arcangelo  le  Anime  auanti  alla  B.V.col  Bambi- 
no) che  a  quella  fi  auuentache  lale^e  S.  Gioannino altre cunto  leggiadri,  quan« 
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to  nella  fua  deformiti  mirabile  il  comun  Nemico ,  che  fotto  il  pie  del  Paraninfo 
Celefte.queU'atcendcchealiiififpetta  5  vnaGiudìtca  mezza fij^ura > priuaco 
quadro  fatto  da  Lorenzo  a'Signon  Bianchetti;&  10  polìb  ben'atteitarc,auer  ve- 
duto preffb  Io  ftudio  già  famofo  del  Locatelli  difegnata  di  fua  mano ,  allo  fteflb 
effetto  d)  farla  comune  a  tutti  col  bollino,  l'Adonta  dello  Ikilb  Autore,  neilaj 
Chiefa  de  gli  Angeli ,  alla  quale  ad  ogni  modo  tanto  preuaghono  queTrefchi  la- 
terali (  quando  però  non  fofliero  del  Samacchini  )  d  vn'  impatto  *  che  pare ,  che 
Paolo  Veronefe  né  pure  allora  in  embrione,  gli  componelie  iemeitiche,non 
che  gli  reggelFe  la  mano  :  Di  non  minor  bellezza  erano  le  graziofe  Itoriette  ne' 
palchi ,  e  ne'fregi  di  cinque  ftanze ,  buttate  a  baffo  per  la  moderna  fabbrica  del 
còpitilEmo  Palagio  de'iignori  Conti  Zani,  prelTo  de  quali  ancora  vagheggiafi  il 
primo  ritratto,  ch'ei  fece  di  Gregorio  XI  ll.tanto  bello  :  Tali  vedeanfi  prima  che 
da  altri  oggi  ritocche  ,e  guaite,  le  due  maeitofe  figure  lateralmente  polle  alla 
belIi/Tima  porta  del  S;g.  Senatore  Gozzadini  :  Tali  que'catin;,che  pinfe  neVefti- 
boli  delle  leale  del  bel  Palagio  Vizzani ,  e  molti  camini  ncll'ilteflo  luogo  ;  sì  co- 
me tant'altn  nella  Cafagi.i  de'Signon  Bonfignori.oggiZagnoni.inftrada  Cafti- 
lionc  :  Quelli  in  tutte  le  cafe  de'noftri  vecchi ,  de'  quah  fu  ordinano  Pittore,  fa- 
cendo anche  di  tutti  il  ritratto,  malfime  del  fuo  tanto  amato  Cornelio  vecchio; 
Quei  nelle  cafe  de'Signon  Bargellini,  de'Signori  Marfìli,  e  tanti  e  tanti  altri,  che 
troppo  Paria  longo  ;i  ridire,  fi  come  tediofo  il  compitamente  defcriu  re ,  come 
veramente  dourebbefi ,  per  ellcre  così  pieni  di  erudizione ,  compolti  di  maeftà» 
ricchi  di  bellezza,  &aggiuflati  didifcgno,  che  non  poHono  che  fommamente 
fuegliare ,  auuernre ,  infegnare ,  ancorché  fatti ,  per  cosi  dire ,  alla  macchia ,  e 
con  tal  velocita ,  che  bifogna  confeflare ,  in  lui  folo  eflerfi  trouato  il  difperato 
in  ogn'altro  accoppiamento  di  prello ,  e  bene. 

Non  faranno  prciò riputati  permoffi  più  dall'affetto  che  dal  douere  ;  piti 
dalla  parzialità  che  dal  ginlto,  come  troppo  intereffati  nella  efaltazione  del 
loro.e  noltro  paefano,quc'Bologne(ì  Autori,  che  della  fua  eccellenza  fcriffero 
con  tanto  decoro  ;  come  a  dire  il  Cauazzonc ,  il  Zante ,  il  Bumaldo ,  e  tutti  in- 
fomma  que'HelIì ,  che  tanto  fopra  ben  diHero  del  Samacchino ,  la  cui  precifa_» 
lode  ben  può  farli  a  quelli  anche  comune,  e  le  parole  perciò  dc'quali  nonllarò 
qui  infruttuofamente  a  ripetere;  sì  come  a  non  ricopiare  e  refcriuere  le  tante 
altr'opre  ,che  fi  vagheggiano  ne'Felfinei  Tempii  diligentemente  ,  a!  folito ,  ra- 
colte,  e  riferite  dal  Mafinijprello  il  quale  potrà  fempre  vederle  il  curiofo;  ag- 
giongendoui  folo  di  più ,  ò  meglio  efplicando  la  tauola  in  S.Lucia ,  entrcui  la  B. 
V.  da  due  Sante  lateralmente  aliifìita ,  con  S.Domenico  fui  piano,  che  ce  ne  in- 
uita  alla  contemplazione ,  e  S.Petronio ,  che  colle  fpalle  volto  verfo  di  noi ,  ge- 
Kufleflb, alla nolira  Protettrice  raccomanda  la  Città  di  Bologna, foftcnucale a 
piedidavn  Angioletto;  In  S.  Martino  que' Santi  Gioachino  &Anna,  che  ab- 
bracciacifì  fcambicuoJmentc,  rallegranfì  del  promello  graa  Parto ,  che  alla  ma- 
niera fi  lafcianoiKoicobcn  conofccre,fe  con  quella  infolita  marca  a  piedi  s'oc- 
cultano ;  e  fìion ,  e  alrroue,  e  per  cutto>  maflìms  in  Roma,  osile  priuate  Galerie 
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le  tante»  che  fi  vagheggiano  di  fua  mano ,  e  grandemente  fi  ftimano  ;  com-j» 
per  efempio  »  nella  Villa  Borghef;; ,  paflaca  la  loggia  fcoperta  i  nella  prima 
itanza  dell'  apparramento  a  mezzo  giorno  >  il  quadro  [ofra  U porta  dclU  loggix 
della  Madonna,  con  Chriflo,  e  S.Ciofeppe  :  Il  quadro  grande  di  Diana  Cacciatrtce ,  che 
bà  nella  fua  gran  cornice  intagliati  di  prò  fendo  rilieuo  ogni  forte  difutti  colorati,  e  mef- 
fià  oro  t  come  ferine  anco  ilMiniih.Guardarobbadi  detta  Villa,  nella  fua  V1L-; 
LA  BORGHESE,  fuori  diporta  Pinciana. 

Toccherò  fjlo  quanto  anch'ei  modefto  foflene'fuoì componimenti ,  non  in- 
troducendoui  per  entro  pofiturefgangherate,  atei  poco  decenti,  né  nudi,  de' 
quali  altrettanto  era  parco, quanto  intendente  jcontentandofi  di  foddisfare  in 
ciò  più  al  rifpetto ,  che  all'ambizione,  più  alla  conuenienza,  che  allamaeflriaj 
ond'èche  tutte  le  nobih  Donzelle,  alle  quali  s'vfau  a,  fpol'andofi  ò  nelSignorej 
ò  nel  Mondo ,  dare  principalmente  fra  l'altre  mobilie  &  apparati ,  ma  B.V.  di- 
pinta co'Santi  Protettori ,  al  Monaftero ,  ò  alla  nuoua  cafa  quella  portauano  di 
Lorenzino,  ogn'alcro  pofpofto;  il  perche  tante  fé  né  vedono  entro  le  .Monache, 
e  nelle  loro  Chiefe  efpofte  in  occafione  de'  loro  giorni  facri ,  e  feftiui  ;  fortuna. 
ti  auuanzi  di  tante ,  e  tant'altre ,  che  prima  fc  n*  cflorfero ,  per  mandarfi  fuore. 
E  a  quello  tanto  elegante ,  e  modello  modo  d'effigiare  le  cofe  facre  volle  forfè 
alludere  il  Santo  Pontefice,  quando  tocco  nel  cuore  più  dal  decoro,  &  onefli 
douuta  a  vn  sì  gran  luogo,  che  daireccellenza.e  dall'arte  cercata  Telo  da'Pittori» 
comandaua  che  fi  buttaflero  abbafifo  gl'indecenti  nudi  del  Buonaroti  nella  Cap« 
pella  di  Siflo  Quarto ,  e  tutto  fi  rifaccfle  quel  Giudizio  dal  fuo  Lorenzino ,  che 
v'aurebbe  fatto  vn  Paradifo  tutto  pieno  di  onefla ,  e  di  nob.lta,  non  di  ofceni- 
tà,  e  facchinerie . 

Aggiungerò  finalmente  quanto  fode  benemerito  dell'Arre  non  meno  del 
fuo  compagno,  &  amico  caro  il  Samacchini ,  adoprandofi  per  la  tante  volto 
memorata  leparazione  della  Compagnia  dalle  Tré  Arti ,  fpendendo  anch'  ci  di 
proprio ,  e  ben"  otto  volte  fomminillrando  denari ,  non  mai  in  damo  chiefligli 
in  preflito  ;  e  che  trouo  poi  ne'  libri  de'  conti  auer  rinonziaci  liberamente ,  8c 
aquelladonatifotto!i6.  diGiugno  I  576.  Procurò  in  oltre  di  fìaccarl' anche 
dalla  Società  de' Bombaciari  «cancellarle,  8:abollirIe  affatto  il  titolo  di  Com- 
pagnia, &  impetrarle  quello  di  Accademia,  comeaueua  anche  prima  tentato 
di  quella  di  Roma ,  del  che  fu  egli  primo  promotore ,  ancorché ,  fenza  punto 
nominarlo ,  tutta  ne  dia  il  Baglione  la  lode  a  Muziano ,  Pittore  non  in  capite  di 
tutti  i  lauori  di  Palagio  ,  fin  che  vide  il  Sabbatini ,  ma  di  quei  folo  della  Cappel- 
la Gregoriana  in  S.Pietro,  e  de'mufaici.  Quello  tutto  appare  davnadc)le_» 
fudette  fue  lettere  preflb  il  già  morto  Notaro  Sabbatini, quale  foio  a  braccia., 
croce fupplicai,  ma  in  damo,  prellarmi,  per  poterla  vn  giorno  con  a!crc_» 
centinara,c"hò  meffo-affiemedi  varii  Pittori  ,dare  in  luce.  Pregaiiai.jcfra  Ma- 
no fuo  fìj^lio  a  riuerirc  a  Aio  nome  il  Samacchini,  e  dargli  parte  che  fpera- 
ua  ottenere  dal  Papa  il  mentouato  Breue  dell' Accademia  de  Pittori  di  Ro- 
ma >  aucudone  di  già  luppiicaco  la  Sancita  Sua  ,  quale  ciò  àu^ua  commcilb  ava 
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Gozzadinìj  fé  mal  non  mi  raccordo,  prò  informatìone ,  con  fperanza  di  doucc' 
efler'  efaudico:  Che  perciò  ftafle  pure  di  buona  voglia,  che  facto  quefto primo ■. 
paffo,  s' aiiuanzarebbe  anche  all'  altro  ,  di  fupphcare  la  IlelTa ,  che  fi  degnaffe 
non  folo,  come  auea  egli  chicfio,  di  far  fcriuere  al  Reggimento,  che  leiiadf  i 
Pittori  di  Bologna  da  i  Bombaciari ,  e  gli  afloluelTe  altresì  da  ogni  obbligo ,  e-» 
grauezza  del  Pubblico  in  auenire.mà  la  facefle  poi  aggiongere,  &  aggregare  alia 
Iteffa  Accademia  di  Roma ,  con  le  medefime  efenzioni ,  e  priuilegi ,  come  fa- 
rebbe feguito,  fé  più  folle  campato  ;  mi  nel  colmo,  anzi  nel  principio  delle 
fue  fortune  ,  andò  a  cercarne  delle  vere ,  e  non  caduche  ;  riceuendo,  come  pia- 
mente può  crederfi ,  il  premio  e  guiderdone  delle  fue  onorate  fatiche ,  e  d' vna 
vitaefemplare ,  che  menò  Tempre. 

Reitó  il  detto  Mano,  che  fottoli  17.  Agorto  1577.  eflendo  Malfarò  Barto- 
lomeo Pafierotti ,  ottenne  il  luogo  di  fuo  Padre,  promeflbgli ,  e  riferuatogli 
fino  del  1559.  allora  che  per  ifchermirfi  dalle  liti,cheaueua  la  Compagnia  con 
le  Tré  Arti,  e  non  intaccare  gli  fìabih  d'elfa,  fu  chiedo,  &  ottenuto  vnopre- 
fiito  da  tutti  li  Trenta  del  Numero,  pervia  d'vna  talfa  volontaria,  dandofi  a 
ciafcun  di  elli  il  fucceffore  pufl  mortemicioè  al  Bezzi,  Domenico  Tibaldi  j  a  Pie- 
tro dalle  Lame,  Giacomo  iuotìgliuolo;  ai  Francia,  Biagio  Pupinoi  a  M.To- 
mafo  Romani,  Roinanino  fuo  figlio  ;  a  M.  Orazio  Samacchino,  M.  Angelo  Di- 
fegnaja  M.BartoIomeo  PalTerotto,  M.Francefco  Pinarczzi,e  limili  ad  altri. 

Moiri  trouo  eder  ilari  i  difcepoli  di  Lorenzino ,  mi  fra  gli  altri  il  Caluarte ,  e 
FELK'iì  PASQVALlNl ,  detto  il  Lafagna ,  che  fu  quello ,  che  vinco  dalla  dif- 
perazione ,  &  accecato  dall  '  ira  ,  diede  con  vn  coltello  vn  mortai  colpo  a  D. 
Ferrante  Carli  nella  Cafaftefla  de' Signori  Cafali ,  perche  biafìmando  vna  pit- 
tura dacofìui  fatta  loro>  e  trouandoui  più  errori ,  diceua,  che  pennellate», 
auea  indotto  il  Sig. Senatore  Ferrante  a  non  più  volerla;  e  di  mano  del  quale 
vuole  il  Mafim  che  fia  la  bella  aflai  tauola  nella  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  di  Re- 
no ,  nella  Cappella  Sciatici ,  entroui  la  Madonna  col  Putcino,  le  Sante  Caterina, 
Lucia ,  &  Angioli  ;  difegnata  perciò  cred'  io  dal  Macftro ,  e  forfè  da  lui  anche 
ritocca . 

GIVLIO  BONASONE,  che,  come  non  fi  può  negare  qualora  fi  guardi 
la  tauola  alla  Cappella  Morelli  in  S.  Stefano,  entroui  la  B.V.  e  S.Nicolò,  tut- 
ta Cullo  ftile  del  Maeltro,  così  diificilmcnte  può  crederfi  quando  l'altra  poi, a 
lui  da  tutti  attribuita ,  fi  confideri  del  S.  Francefco  implorante  dal  Signore,  col 
perdono, la  liberazione  dell' Anime  dalle  Fiamme  Pu'ganti  nella  Cappella», 
Landinelli  nella  Chiefa  de'  Serui ,  di  tanto  contraria  maniera ,  e  su  'n  guRo  af- 
fatto diuerfo  ,epiùtoflo  Carracefco;  e  che  né  ad  ogni  modo  effer  può  mai  del 
Baldi,ch'ebbevn  carattere  tutto  differente,  e  quale  appunto  fi  vede  nel  fua 
S.  Giacinto  nella  Madonna  di  Miramonte,  che  nulla  con  quel  S.  Francefco  hi 
che  fare.  Che  dipinto  anche  a  frefco  auea  le  tanto  ben'intefe,  e  infiem  gra- 
ziofe  figure  de 'SS.  Rocco,  e  Sebaftiano  laterali  a  quella  picciola  Madonna». 
aucichiUìma  full  '  afle ,  nella  cantonata  del  portico  della  Motte ,  che  il  Mafim  hA 
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poi  fatto  nuouamence  ornare  con  ftucchi,  erilieui,  e  in  tutto  abbellire  ;  del 
quale ,  come  più  d' Intagliatore,  che  di  Pittore  aflai  fopra  fu  detto  nella  Vita  di 
IVlarc'AntoniOjtutte  le  fue  {tampe  lui  numerando,e  raccogliendo;  che  finalmen- 
te fi  troua  nc'libri  della  Compagnia  efler  flato  efìratto  più  volte  Eitjmatore, 
Sindico.e  Miflaro  dell  '  Arte  j  auer  fatto  diminuire  il  falano  al  Dt'pofitario> 
&  accrefceiio  al  Notato  di  efla;  fatto  crear  creditori  su'  libri  della  Compa- 
gnia tutti  quelli,  che  con  volontario  imprelèito  j  aucano  a'già  detti  altre  volte 
bilogni  foccorfa  ;  facendo poi,adefempio  del  Sabbatini,liberarinonJaedonO 
di  tutto  che  le  auea  dato,  alla  medefima . 

GIROLAMO  MATTIOLI,  ch'imitò  più  dogn' altro  la  maniera  del  Pre- 
cettore ,  e  che  faria  diuenuto  anche  più  brauojfe  più  pre (to  andana ,  come  fece 
nell'vltimo ,  fotto  i  Carracci,  e  fé  pm  campaua .  ell'cndo  rellato  in  certa  riffa-» 
fgraziamentc  vctifo;efenoiifi  foffe  anche  prima  tanto  abballato  ,edauuilito, 
dandoli  per  ogni  tenue ,  e  ben  prelto  guadagno  ad  ogni  vigliacco  lauoro  ,  fino 
a  dardi  vernice,  di  color  di  noce  a  banche,  &vn:i»  a  dorar' a  mordente,  e  fi- 
mili  bartezze  ,  onde  gli  fu  prohibito  vna  volta  l'elJer  Maffato ,  &  a  pena  gionfe 
vna  fola  ad  efler  Sindico.  Infinite  fono  le  cofc,  eh'  ei  dipinfe  in  tutte  quafi  le> 
cafe  della  Citta  ;  màbaficrd,  perefempio,  quellefolo  addurre,  che  fece  nel 
compicilTìmo  Palagio  de'Sig.  Conti  Zani  ;  cioè  nell'appartamento  a  bado  ,  nel- 
la volta  della  fala  il  Fetonte,  che  tirato  da'quattro  destrieri,  precipita  dal  car- 
ro: Nella  fuga  il  Muzio  Sceuola>che  intrepido  foflicnc  la  mano  in  mezzo  le  fiam- 
me alla  prefenza  del  mirabondoRè  Poricna,  e  Tuo  Efcrcito  ;  ma  più  mirabili 
poi,  e  degne  d'  ogni  lode,  nella  fegucntexamera  nella  fuga  vna  Pace  ,  che  con 
J'accefa  faceila abbrucia  1  (otcopolèi  militari  arnefi  :  Nella  volta  in  mezzo  la_» 
Fortezza,  e  in  quella  della  danza  fegusnte  la  Diana  tirata  fulle  nubi  da  due  Dei-' 
tà,  fopra  vn  carro;  fenza  gli  altri  bei  frefchi  dipinti  a'dcliziofiUìmi  Palagi  de'Itefli 
Signori  fuori  di  lira  Stefano,  entrato  coftui  Pittore  ordniario  di  quella  Cafa,do- 
po  la  morte  del  Sabbacini  Maeftro,  che  tenea  prima  tal  pò  Ito  r  ellendofi  fino  ar- 
nfchiato  di  far'anche  il  quadro  a  olio  nella  Cappella  di  detta  nobil  famiglia_j 
nellaChiefadiS.Benedetto,entrou!Ìa  Madonna  di  Reggio,  e  li  quattro  Santi 
Protettori  antichi  della  Cicti.  Similmente  non  occorrerai!  dire  le  tante  fac-' 
ciace  di  Cafe,  ch'ei fece,  maffinie  pcrdendofenc,  come  troppo  a  venti  efpo- 
fte,ealle  pioggie,le  velligiajeper  lopiuequiuocandolìtraeffe  ,e  quelle  d'ai-' 
tri  frefcanti  ;  come  per  ef.mpio,  auuiene  di  ^a  graziofa  figura  della  Libera- 
lità di  terretta  gialla  nella  facciata  di  quella  cafetta  de' Signori  Zjn:bccca:i, 
prellbla  Confraternita  dello  Spirito  Santo,ch'altri  fende  di  (uà  mano,quandoè 
certo  effere  di  Cefare  Aretufi ,  com'  altr  si  attella  il  Colonna  auerlo  vdito  di- 
re mille  voIteiaGabrielleFerrantinifuo  maeftro.  E  finalmente 

GIVLIO  MORINA,  eh' alterò  poi  molto  più  la  maniera  in  vltimo,  dopo 
auer  veduto  le  cofede'Carraccij  al  tempo  de'quali  anche  fu  viuo  :  e  che  cari- 
car folca  vn  pò  gli  occhi  con  certe  pupille  grandi ,  e  nere  ;  ^\  come  far  le  boc- 
che vnpògrandettejeridenti , per  vokrforfe  imitare  il  Coreggio ,  còme  che 
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in  Parma  molto  trattcnendofi  a  lauorare  per  quell'Altezza,  a'  feruìgi  anco  delfi 
quale  è  opinione  commisi  mi  falfai  morifsei  quando  mancò  alla  Mirandola  in 
dipingere  certa  fala  ,  e  ftanze  a  quel  Duca ,  mi  diceua  il  Tiarini ,  e  mi  conferma 
il  Colonna  i  quel  modo  apprendefse .  Certo  che  quando  fia  vero  ciò ,  che  feri- 
uè  il  Mafini ,  che  l'aura  pure  intefo  da  più  dVn  Pittore ,  la  tauola  della  B.  V.  con 
li  Santi  Bartolomeo, ProcoIOj&altrijall'Altarede'SignoriBudrioIi  inS.Tomafo 
di  Uri  Maggiore»  efserfua ,  e  non  del  Sabbacini ,  come  mi  ci  farei  ben'io  in- 
gannato, non  vi  pollo  difficolti  efscr'egli  flato  iuo  fcolaro,  mentre  in  tale 
opera,  che  fiì  forfè  delle  prime,  e  fotto  gli  occhi  di  quel  Maellro  facta,  l'imitò  di 
modo,chepar  più  di  Lorenzino  che  fu3;che  per  altro  poi  di  troppo  dmerfo  gu- 
ftojcomediffi,  fono  le  tant*  altre,  che  per  tutto  di  lui  fi  vedono:  come  a  dire 
la  Storia  dipinta  lateralmente  a  frefco  nella  facciata  della  Cappella  del  Santilii- 
mo  Sacramento  àeìMelchifedecb panem ,&  vinum obtubt ,  tanco  p.ùmaeRofa,  e 
bella  dell'  altra  di  rincontro  gii  detta,  dell  Abramo  Sagntìcante  Ifacco ,  di  Pro- 
fpero  Fontana  :  11  frefco  fui  la  porta  del  ricinto  delle  UR.  Monache  di  S.  Pier 
Martire,  oue  ben  fi  cojiofce  nella  così  viuace,  e  fpiritofa  Allenta  auer' imitato 
quella  del  fuo  Maeflro  nella  gii  detta  Chiefa  delle  Suore  de  gli  Angioli ,  fenza  li 
due  Santi  laterali  della  Religione  Domenicana  :  Gli  altri  canto  bei  frefchi  fatti 
nella  volta  del  Coro  di  S.Francefco ,  cioè  il  Dìo  Padre  ,  e  gli  Angioli  in  varii  mu- 
ficali  concerti,  e  nc'muri  laterali  le  molto  ben'inte/eftorie  sì  a  olio,  che  a  f  e- 
fco  per  quelle  fìnteui  fineftre ,  fuperando  nella  grandezza  di  maniera ,  e  nella_» 
paftofiti  del  colorito  le  due  folo  fattcui  dal  Cremonini ,  che  però  efclufo  né  ven- 
ne: Quel  tanto  compafiìonenoleChnftomorco,  e  pianto  dagli  Angioli  con  sì 
viue  efpreflìoni  al  principio  del  portico  del  Sig.  Gelfi  di  Ari  Sccfano ,  che  tanco 
era  lodato  da'  Carracci  :  A  olio  poi  la  bellilfima  cauola  all'Aitar  maggiore  del- 
le RR.  MVI.  di  Santo  Huomobono  :  Nella  Chiefa  de'Scrui  la  fpiricofi  Prefcnta- 
zione della  B.V. all' Altare  Nai'cencori;  All'Altare  della  B.  Caterina  da  Bolo- 
gna nella  Chiefa  delle  RR.  Monache  da  elTa  inilituite,  e  fondate,  la  Santa  vifio- 
ne ,  ch'ebbe  del  Signore ,  della  Madre  Sancilfima ,  e  delli  Santi  Stefano  e  Loren- 
zo, in  luogo  della  veramente  così  debole  dipintaui  da  Federico  Zuccheri  ;  Il 
Crocefiffo  con  la  B.  V.  e  Santi  nella  prima  Cappella  a  mano  finillra  nell'entrare 
la  prima  Chiefa  di  S.Stefano,  incontro  il  tanto  antico  Chrifto  portante  la  Cro- 
cce Chrifto  in  quella  conficto,in  muro  ;  L'Angelo  Cullode  nella  Cappellctca  de- 
dicata allo  fklTo  in  S.  Saluacore  :  Le  fpofalizie  della  B.  V.  con  S.  Gioletìb  nell'Al- 
tare dell'Oratorio  della  Confraternita  di  S.Biag^io  :  La  Madonna  di  Loreto  en- 
tro il  Coro  di  S.  Giacomo  maggiore  ;  fenza  le  tante  fuori  di  Città ,  come  qael.a 
nella  Chiefa  di  S.V'iìo,Iurpatronatooppu!entillimo  de'SignòriPepoIi, fuori  pò-, 
chi  palfi  della  Porta  di  flriCallilionc  vietante  fuori  del  Territorio  ,ou'erafem- 
pre  a  lauorare  ;  e  le  tante  nelle  pnuace  cafe.CGme  la  graziofa  tauolina  in  cafa. 
de'Signori  Agocchi  ,efiraili,ehe  troppo reiidertbbefi  noiofoillentiiequì  r.u- 
rosrare. 
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A  Oefla  lode ,  che  quel  da  Cadore ,  incontratofì  vn  giorno  neJ 
Veronefe  aluidiede,  cioè  d'auer  egli  quel  decorofo  Arre* 
fice  ricchiamata  l' auuilita  Pittura  all'  antico  fafto ,  e  decoro; 
quanto  mai  bene  a  Pafferotti  ancora  io  qui  beii'addatcarfi 
rauuifo  !  Softennero  anch'  ellì  a  tutto  lor  potere  l'onor  deli' 
Arte  ;  non  mai  permifero  che  di  vii  mercenaria  l' indegno  no- 
me portafle  ;  e  leuandoia  dall  '  anguftia  delle  ftanze ,  e  dalla 
baffezza  delle  officine  »  vollero  introdurla  ne'Palagi  a  pafleggiar  le  anticamere, 
e  farla  ben'  accolta  ftimare  e  riuerir  nelle  Corti .  Seppero  acquiflarfi  con  la 
feruitù  i  Principi ,  co'  doni  i  Giudici ,  co'  gli  ofìequii  la  Nobiltà ,  e  con  le  corte- 
fie  la  Plebe  ;  onde  i  poueri  Carracci  fteffi  da  tante  grandezze  fourafatci ,  e  da  sJ 
grandi  artificii abbattuti ,  appena  furono  corvofciuti ,  e  adoprati ,  correndo  tut- 
ti dietro  Coftoro,  che  contratti  anche  grandii  e  difcorfo  agswfèato  e  forbi- 
to, fecero  ftimarfiafTai  più  di  quello  che  in  effetto  foffero;  affafcinando  con 
|aau  apparenze  auche  i  più  accoici}  e  iptà  intelligenti  addotmentando .  Lo 
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fleflb  Agoftino  fi  fentì  prefo  alla  prima,  e  fermato  anch' egli  dalla  tnanieraL» 
grande  di  quella  penna  maneggiata  da  Bartolomeo,  e  giudicandola  ei  pure  per 
la  più  franca  edaniniofa  ,  che  fino  a  queir  bora  aueffe  formato  bei  tratti,  fat- 
tofi  di  lui  [colare ,  n'  apprefe  il  bel  modo ,  aggiongendo  poi  alla  pratica  di  sì  tre- 
mendi fegni  quella  profonda  intelligenza ,  t  he  del  primo  bollino  di  que'  tempi 
gli  acquiltò  il  nome.  Quindi  è  che  tante  volte  fi  equiuoca  fra' loro  difegni, 
niaffime  difcmpjici  nudi;  prendendofibencfpeflb  quei  di  Bartolomeo  perdi 
AgoUino ,  e  oue'  di  Agoflino  per  di  Bartolomeo. 

Fu  querti  dunque  il  primo  di  tutti ,  non  meno  in  riguardo  d'effer  riufcito  il  più: 
valente  , e  fondato  de'HeflI,  che  quattro  furono ,  Tiburzio  ,  Aurelio,  Paflerot- 
to ,  e  Ventura ,  che  d'efl'er  Itato  Padre  loro  ,  e  maeftro  ;  lafciandoli  non  meno 
credi  che  della  v-rcù ,  della  grandezza ,  e  del  poHo,  con  che  tanto  vantaggiofa- 
mente  auea  faputo  trattar  la  profeflìone .  Fu 

TIB  VRZIO ,  come  il  primo  nato ,  così  il  migliore,non  pareggiando  l'opre  de 
gli  altri  quelle ,  che  di  lui  in  più  abbondanza  fi  vedono ,  come ,  per  efempio,  lo 
Ruote  di  Santa  Caterina ,  che  miracolofamente  fpezzate  >  in  tanti  bizzarri  mo- 
di vccidono  1  carnefici  in  si  diuerfi ,  e  ben  intefi  fcorti  raggroppati  infieme  nel- 
la Chiefa  di  S.Giacomo  alla  Cappella  Loiani  ;  nella  qualtauola  ,  maflìmc  nella 
parte  inferiore,imitò  molto  il  Padre  :  Nella  Madonna  del  Rofario,S.  Domeni- 
co ,  &  altri  Santi  eritro  la  Chiefa  di  S.  Guglielmo  ,  oue  parue ,  né  so  a  qual  fine, 
ed  in  qunj  modo ,  murar  maniera,  ed  accoftarfi  a  vna  Veneziana,  come  del  Pal- 
ma,òfi(nile;fenza  1  Profetine'SeruiallAlcar  Melari  :  l'Allontain  S.  Maria_. 
Mafcarclla  :  il  S.Giacomo  intercifo ,  e  il  S.  Onofrio  nella  Chiefa  della  Maddale. 
na  a  gli  Orfanelli  :  il  Crocefiflom  quella  delle  RR.  Suore  di  S.Gio.  Battifia.-La 
tauola  dell'Aitar  Paleotti  nella  Parocchiale  di  S.  Cecilia,  e  fimili  molto  ideali, 
per  dirla ,  e  ftrauaganti ,  e  che  ad  ogni  modo  trouo  eflerfi  mo  to  ben  fatto  pa- 
gare, giongendotallora  a  ritrarne  di  cadauna  di  effe  cento  fcflanta  ,  édugento 
lire ,  prezzo  eforbitante  a  que'tempi .  Leuò  e  conduffe  ,  come  il  Genitore ,  an- 
ch' egli  cafa  nobile ,  ammobigliandola  più  che  da  par  Tuo;  e  nella  ftanza  fepara- 
ta ,  &  aperta  a  canto  a  S.  Michele  del  Mercato  di  mezzo  ,  e  già  di  Tuo  patrimo- 
nio,accrebbe  infinitamente  quello  fiudio  famofo  già  principiato  dal  morto  Ge- 
nitore jaggiongendoui,  oltre  i  più  fingolari  difegni  de'più  valentuomini,  de* 
quali  folo auea  potuto auere  dal  Cardinal  Giuftiniani  leimilla  lire,  tutte  it> 
fìampe  più  rinomate,  quantità  di  romani  rilieui,  infinità  d'antiche  medaglie, 
numerofità  di  libri  fingolari  in  ogniprofeflìone ,  moltri  fecchi,  e  conferuati,ani- 
mali, frutta, ed alcre  cofe impietrite, idoletti,camei,  gioie  ,e  fimili curiofità; 
onde  non  era  Legato ,  che  Bologna  gouernaffe ,  non  Perfonaggio  grande ,  che 
per  quella  paflade,  non  foreltiero,  che  vi  fi  tratteneffe,  che  fenza  auer  prima 
veduto,&  ammirato  i  duo'fìudii  famofi  a  que'  tempijcioè  quello  di  Camillo  Bo- 
lognini ,  e  quello  dc'Paflerotti ,  da  efla  partiflc .  Ebbe  per  moglie  vna  Sig.  Tad- 
dea  della  onorata  famiglia  de'Gaggi ,  dalla  quale  in  particolare  ottenne  Gafpa» 
IO,  che  atte  fé  anch'egh  alia  Pittura  ;  & 
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ARCANGELO ,  che  rinonziato  non  meno  alle  vanità  di  qucfto  fecolo ,  che 
alle  ragioni  su  quel  Mufeo,riceuendone  per  la  fua  parte  il  contraccambio  in  de- 
nari ,  veltito  l'abito  ds'Centuroai  i  attefe  nell'hore  di  ricreazione  e  di  ripofo  al 
ricamo,  nel  quale  fiì  eccellente;  fi  come  nel  laiiorare  tauolini  di  marmo  finto, 
che  allora  poco  in  vfo.vlcirono  dalle  fue  mani  come  cofa  più  fingolare  e  ma- 
rauigliofa,  molto  ben  incaflrati,  e  ripieni  d'arabefchi,  di  caccie  d'animali  j  ed 
altre  fimili  galanterie, nelle  quali  moftròmirabil  dote  e  talento. 

GASPARO  fu  egregio  nelle  miniature,  edipinfe,mà  non  in  modo,  che  di 
lui  fa  r  fi  debba  gran  conto  preffo  all'opre  di  Tiburzio  fuo  Padre  ;  e  tanto  meno 
dell'ano  Bartolomeo  ,  come  fi  potrebbe  per  curioficà  offeruare  nelle  tante  figu- 
re di  quella  Gloria  Ceiclle,  ch'eglifoio  dipiiife  nella  cupoletta  della  Cappella 
della  Madonna  del  Rofario  in  S.Domenico  di  Modana ,  e  non  Giulio  Secchiari, 
come  fcrilfe  il  Vidriani  nelle  fiie  Vite  ;  non  auendoui  potuto  né  pur  fare  vn  fe- 
gno  quefto  Modanefe ,  morto  prima  di  principiarfi  quell'opra  j  tolta  però,que- 
llo  è  vero ,  a  dipingere  in  compagnia  del  Bolognefe,  per  quanto  rifenfce  il  Co- 
lonna, che  ad'enfce  di  più  auerlo  egli  in  que'  tempi  fauorito,  prima  che  morto  il 
compag  IO ,  vi  poneffe  le  mani  :  Perche  paffato  prima  a  Parma  per  dare  vna  oc- 
chiata alla  impareggiabile ,  e  non  mai  a  baltanza  lodata  Cupola  del  Coreggio» 
dalla  Pfi.icipeila  di  Modana ,  che  Itaua  nelle  Monache  di  S.  Alefandro ,  e  ch'egli 
in  quella  Chiefa  feruiua.impetratogli  di  pocer'andar  colà  fopra  a  ben"  ofleruar- 
la,  e  copiare  allora,  che  n'era  pallata  vna  rigorofa  vniuerfale  proibizione^», 
mollrando  curarlenc  poco ,  partì  ali  improuifo ,  fenza  né  pur  dire  addio  ;  e  quel 
ch'è  peggio,  quando  per  auuentura  lodandolo  tantoa  quella  Sereniflìma  per 
cosi  brauo  nelle  cofe  picciole ,  e  in  carta  pecora ,  gli  auea  impetrato  molte  mi- 
niature di  libri  CoraU  ,  a'quali  per  altro  con  tanto  luo  guadagno ,  ed  onore  at- 
tendeua_i . 

A  VRELIO  tuttauia  fecondo  genito  di  Bartolomeo ,  e  fratello  del  già  detto 
Tiburzio ,  e  ch'era  flato  per  1'  appunto  quegli ,  che  ciò  fire  aueua  inlegnato  a 
Gafparo  nipote,  miniò  fenza  para^oiie affai  meglio,  e  tirò  di  linee  impareg- 
giabilmeote ,  difegnando  con  gran  fondamento ,  e  polizia  di  fortificazione,  on- 
de efortato  a  non  lafciareoziofi  cosi  degni  talenti  in  Patria,  ma  pafl'arfcneal 
fetuigio  di  qualche  Potentato ,  ò  Principe  ;  portatoli  alla  Corte  dell'  Impcra- 
dore,  Ridolfo  Secondo,  fé  non  erro,  venne  da  quella  Macrtà  molto  ben'accolto, 
&  accarezzato  ;  mi  di  quelle  grazie,  e  confidenze  abufandofi,  delle  quali  (i  vidde 
poifitto  degno  .ardì  a  tanto  aauanzarfi,  che  fimcritò  l'eflerfatto  prigione  ,  e 
cacciato  in  vn  fondo  ài  torre,  (ett'anni  in  quella  miferamente  viuendo  ;  fin  che 
occorrendo  a  fua  Maeftàfar  fondare  non  so  qual  Fortezza ,  ò  Cittadella  in  mez- 
zo l'acque ,  fouuenutogìi  l'ingegno  grande  del  Bolognefe ,  e  dettogli  nifiimo  di 
quell'Italiano  in  lìmil  facenda  elfer  migliore ,  gli  ne  hc^fìs  per  terza  perfona_„ 
commettere  il  difegno  de  gli  ordigni,  e  il  modello,  impareggiabilmentedal 
prigioniero  efeguiti  ;  onde  S.  Maefti  in  rimunerazione  non  folo  il  hberalfe ,  ma 
facendolo  prima  purgare  >  e  ben  feruice  >  il  n'uaandade  in  Italia  carico  di  fauorij 
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è  di  doiiijanziairiftefro  Pontefice.dicono,  cheglineauea  facto  chiederei  non  so 
per  qual  cagione ,  e  feruigio .  Mi  non  £\  tolto  fu  gionco  in  Roma ,  che  aggra- 
uaco  ogni  dì  più  dalle  indifpofi^iooi  prefe  ne'  difagi  di  quelle  carceri  >  dalle  qua» 
Jivfcico,  mai  potèi.berarfi ,  finì  con  la  vita  le  fue  miferie  »  non  fenza  fofpecto 
divn  velen  teiminato,  comeftì  Tempre  opinione  del  P.  Lodouico  Maria  fuo 
figlio  fopradetto ,  dal  quale  più  volte  ciò  che  fciiuo  intefì  a  dire  .  Di 

PASSERO  ITO,  che  fu  il  terzo  figlio  altra  notizia  io  non  ricauo,  che  certe 
eaiiole  di  fua  mano  deboli  moltOjC  fcorrette.come  a  direte  due  Nunziate  nella 
Chiefa  del  Corpo  di  Chriflo,  e  in  quella  della  Mifencordia,  e  (quando  non  fia  dì 
Tiburzio,  prima  maniera)  la  portata  della  Croce  al  Monte  Caluano  in  Santa 
Christina  al  primo  Altare  a  man  finiflra  , e  che  forfè  è  quello,  di  che  volle  in- 
tenderli il  Mafini ,  quando  in  detta  Chiefa  g!i  attribuì  il  ChrilloRiforto,che_» 
chiaramente n  vede efl'er del  Bcrcufio  j  e  l'iikfio  mi  auuiene  del  quarto,  pee 
nomo 

VHNTVRA,e  del  quale  è  meglio  che  niffun  opra  veder  fi  pofsa  e  notaresche 
farlo  con  poca  lode,  come  dell'altre  fudecte  accade.  Di  lui  lolo  fi  ha  menzione 
nellibro della  Compagnia  .mentre  che  del  1577.  eflendoellrattoperla  terza 
volta  Mafi'aro  Bartolomeo, ftippIiLÒfotto  li  26.  di  Agorto,  &  ottenne,  che  in 
quella  fiaccettalTeroin  vn'ifiello giorno  Pailerocco,  e  Ventura  fuoi  Figli,  fecon- 
do la  forma  delli  Statuti,  e  fotto  nome  di  lui  loro  Padre;  sì  come  nella  (iella  for- 
ma, e  modo  prima,  e  cioè  fottoli  23.  di  Mag'^io  1 571.  era  /lato  accettato  l'al- 
tro Figlio  anch'egli ,  cioè  Tiburzio,  non  fapendofì  negare  inchiclta,  per  grande, 
e  difficile  fi  folle  a  Bartolomeo ,  tanto  ftimato  e  tiuento  da  tutti ,  e  benemeri- 
to di  quella  virtuofa  Vniucrfità.  Quando  dopo  la  fiera  lite  (oHenuca  con  ciFi  fu- 
rono finalmente  del  i569.fcparati  dairilluftrifs.  Senato  i  Pittori  da' tante  volte 
detti  Selari,  Guainari.e  Spadari,  &  aggregati  a'  Bombaciari,  neTrenca  Huomini 
del  Confeglio ,  che  allora  fi  eleflero  ,  venne  dall'  Hollcfani  Notaro  pofto  in  fe- 
condo luogo  Bartolomeo .  PreOò ,  e  in  fine  donò  fomina  confiderabile  ad  ef- 
fa  per  le  fpefe  della  fudetta  lite  della  feparazione;  concefl'e  la  fua  fìanza  più  vol- 
te per  farai  le  Congregazioni,e  dirizarui  vna  temporanea  Refidenza,-e  finalmen- 
te propofeneli'vldmo  luo  MalTuriato,  che  tutti  quelli  non  foloche  pcrlopaffa» 
to  efercitato  1  aueuano ,  e  fimilmente  il  Confolato ,  e  il  Sindicato  nnonziaflfero 
i  loro  falarii ,  de'  quali  andauano  creditori ,  ma  che  gli  eftraendi  per  I'  auuenire 
facefiero  il  fimile ,  principiando  egli  a  darne  buon'efempio  nel  (no  vfficio  \x\  fua 
propria  perfona,(grauandofi  in  talguifa  1  Pittori  dal  debito  di  cinquecento  lire 
fatto  a  cagione  della  fudetta  lite.  È  fé  bene  rincnziò  poi  la  prima,  e  la  feconda 
volta ,  e  con  quante  preghiere  fcppero  inai  adoprarfi  gli  Hiiomini  del  Numero, 
non  valferoafarsì  »  che  non  volcllèefsireafsoluramente  cancellato  dalla  Ma- 
tricola ;  ad  ogni  modo  prcteltò  fcmpredi  non  aucr  punto  riincfso,e  fccmato 
d'affetto  alla  Compagnia,  ma  folo  efser  lìato  a  ciòncceffitatoperìogran  torto 
in  folfenergli  contro  il  Pafqualini,the  comprate  le  Vbbidicnze  decorfe, e  da  de- 
correre, troppo  violentemente  s' era  diportato  nelle  nfcoflìoiu ,  aggtauando 
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gli  Vbbìdieiiti  più  del  giufto ,  e  del  douere ,  con  gran  ftrilli  de'poueri  Formato- 
ri >  Doratori ,  Bocalari ,  Merciari  >  e  h'cnili  foggetci  all'  Arte  de'  Pittori .  Coftui 
fé  li  primo  in  Bologna  ,  dopo  il  Prinaaticcio  ,  e  il  Tibaldi  >  che  recedeado  dall' 
antica  modefiia  j  e  nfpetco  de'pafiaci  Maeftri ,  molTo  dall'eferapio  del  gran  Mi- 
chelangelo nel  Tuo  Giudicics'arrifchialTe  introdurre  ne'quadrt  anche  di  Chiefa 
}  torfi  nudi  j  ancorché  poi  tanto  ne  mordefle  l' infolenza  (  la  chiaraaua  egli)  de* 
Carraccijchc  troppo  fmoderatamente, fenza  occalìone  ancora ,& affettata- 
tnence,diceua)  ce  gli  aueuano  fatti  cedere  nelle  ancone  d'Altare,  predio  alle  San- 
te Verginelle  da  que*  Carnefici  fpogliati  tornìcntate  ,•  non  douendofi  ciò  con- 
cedere che  ne' SS.  Sebafliani,  Vitali,  Erafmij  efimih,  ne"  quali  non  fipotea_j 
di  meno,  ingegnandofi  di  rapprefentare  i  paltori  al  Prefepe ,  fc  non  total- 
mente, almeno  femiueftiti,  come  anche  in  talguifa  i  Manigoldi  tormentatori 
dc'Santi  Martiri,  e  limili  jpotendofi  benmoltrare,  foggiongeua  egli,  la  pro- 
porla intelligenza  nella  moflra  de'mufcoli,  de 'quali  ebbe  vna  profonda  pe- 
rizia ,  col  farli  trafparir  fuori  delle  vcfti ,  e  de'panni  ;  ond'  è  che  taluoka  affetta- 
tamente ,  e  fuor  di  propofito  ciò  fi  oflerui  efeguito  nc'fuoi  Santi  Francefchi,  Gi- 
rolami ,  e  fimili ,  ifcoprendofì  minutamente  tutte  le  membra  fotto  quelle  grofle 
lane,  come  fé  follerò  fottiliffimi  lini,  co'quali  prim' anche  il  Mantegna  ,  il  no* 
ftro  Marco  Zoppo ,  il  Corta  ,&  altri  fimili  antichi  fafciace  aueuano  le  loro  figu- 
re così  ftrette;  perche  egli  è  ben  vero,  come  anuifa  il  Pini'preflb  il  Doni  :  l' in- 
telligenza de  pànn\nafcer  dal  difetto  delrilieuo  ,non  altrimenti,  che  fanno  l'offa ,  & 
imufcoli,  ò  veramente  l'acque ,  che  vanno  fopra  i greti,  le  quali  con  le  loro  onde  mofìra- 
no  come  fiala  forma  di  fotto  del  greto  ;  cosi  le  f  teghe  de  panni  douermofìrare  le  mem- 
bra humanc  inmodo ,  cbevnminimod  intorno ,  ò  olcurità  d'ombra  non  le  tagli,  & 
ammacchi  più  del  douere ,  e  tanto  più  belli  ejfer'  i  panni  quanto  con  più  bella  gratta  gira- 
nofopragl  ignudi ,  mi  non  Ci  de  poi  ciò  vfare  Iterminatamenc-, fuori  di  tempo  e 
luogo ,  fenza  ragione ,  e  giudicio  :  che  quando,  per  efempio,  Nicolò  dell'Abba- 
te nella  Tua  femminina  delli»  Chiane  fé  così  euidenteméte  trafparire  il  nudo,  la  ri  - 
cinfe  tutta  di  fottiliflìmi  lini  ò  veli ,  polTibili  a  fare  vn  tale  effetto  ,  come  in  ol- 
tre conueniuafi  a  foggetto  tanto  graziofo  :  C\  moderò  nondimeno ,  e  fi  correfl'e 
in  queft'vltimo ,  come  nelle  non  mai  a  bafìanza  lodate  tauole  in  S.Giacomo ,  e 
nella  Cappella  della  Dogana  GrofTa  fi  vede;  il  che  dd  chiaramente  a  conofcere, 
che  fc  così  dopo  i  Carracci  nato  foffe,  come  anticipati  gliaueua,  alle  cofe_» 
del  douere  fariafiancheirimeflo  ,e  aggiongendo  a'  fondamenti  del  fuo  molto 
fapere  vna  difcreta,  e  dotta  libertà  de' Moderni,  farebbe  ito  alianti  a  molti  a 
quali  refìò  indietro .  La  Ina  penna ,  come  fopra  toccammo,  fu  delle  più  braue» 
che  mai  Ci  vedefle ,  e  tanto  né  vennero  {limati  i  fuoi  profili ,  ed  i  fuoi  tratti ,  che 
non  era  Perfonaggio grande,  nonvirtuofo  primario,  che  di  qualche difegno 
del  Paflerotti  non  andafie  vago  ,  e  curiofo ,  e  ne'fuoi  fludii  di  far  vedere  fra  l' al- 
tre più  belle  cofe  non  ambifse  :  troiiandone  perciò  io  ne'miei  viaggi,  e  nelle.» 
raccolte  ,con  mio  gran gufto  non  meno  che  merauiglia  ,  quantità  grande, co- 
me mi  accadde  in  Firenze  preflb  il  RimbotCJ,  e  nello  Studio  inarriuabile  dell* 
.  .  ^^  --         ^^^^._ 


24a  P  A7tT  E    S  ECO^D  A 

Emineiitifs.Card.  de'  Medici  :  In  Vrbino  ne'copiofi  ftudii  de'Signorl  Sempronif» 
dello  Stacoli,del  Leualaffe.e  del  Reuer.  Bt;uilacqua,che  tanta  quantità,  mafOme 
di  tefte  del  naturale  >  di  tremendi  fegnoni  di  penna ,  conferuaiia ,  conrje  reliquie 
digrandiuozionenonmeoojchedi  molto  fapere  del  Pafferocti;  del  quale  an- 
che pregiauafi  >  putello ,  efser  flato  fcolare  ;  &alcroue ,  oue  comprar  difegni, 
per  fornirne  il  mio  Studio ,  mi  è  occorfo . 

Ne'dipinti  ritratti  poi  pochi  furono ,  chea  que' tempi  iVguagliafserOjOnd'  è 
che  più  volte  venifse  chiamato  a  Roma  a  far  quelli  de"  regnanti  Pontefici ,  e  de* 
Nipoti ,  colà  fparfafi  la  fama  in  ciò  del  fuo  valore  >  fondata  veramente  nella  ve- 
rità del  mento  non  meno,  che  ampliata  dalie  continue  relazioni  de' Prelati,  e: 
Cardinali ,  che  colà  ritornando  dalle  loro  Legazioni^e  Gouer ai,  ne  raccontaua- 
no  marauiglie  ;  e  per  teltimonio  moftrauano  i  loro  proprii ,  tanto  naturali ,  ben 
tocchi,  e  franchi ,  che  più  non  potea  fare  il  pennello  ;  edegliartificiofamentc 
li  faceua  loro  anche  non  ricercato  ,  non  altro  premio  tallora  pretendendo  e 
chiedendone,  che  la  lor  grazia,  e  la  protezione  ;  pregandoli  pofcia  alla  loro 
partenza,metterloin  confiderazione  a'fuccefsori,  chefubito  gionti, andana  a  ri- 
uerire ,  dandofi  a  conofcere  ad  efsi,  e  a'ioro  Cortiggiani,  quali  anche  taluolta  di 
fuoi  belli  difegni  regalaua.  Lofcile  nefsopraticauaco'gli  Auditori  dei  Toro- 
ne  »  e  quelli  della  Ruota  Bolognefe ,  chiamandoli  poi  per  compari  nei  Battez- 
zo de'figli  che  gli  nafceu3no,ficendofi  loro dimeftico,  e  famigliare.  Quelli 
poi,  come  foredieri  tutti,  diuuigauano  nel  loro  ritorno  alpaefe  ,  ò  nell'altre-» 
Città,  oue  a  nuoue  limili,  e  maggiori  anche  condotte,  e  cariche  auuantag- 
giati  veniuano ,  la  di  lui  cortefia ,  e  '1  buon  termine ,  e  in  tal  giiifa  dilatandofi  il 
fuo  nome  ,  onde  d'altro  a  que'  tempi  non  Ci  difcorreua,  tenendo  per  tal  via  mot» 
tifxcati  e  baffi  i  concorrenti ,  e  forzando  gli  amoreuoli  a  ftimarlo ,  e  ftargli  fot-» 
to  ;  arti  tutte ,  e  finezze,  che  come  diflì ,  faceuano  impazzire,  per  così  dire,  i  po~ 
ueri  Cartacei  abbandonati  da  tutti ,  per  non  dire  aborriti  ;  vnito  ogn'altro  con 
Bartolomeo ,  e  con  Tiburzio,  col  Sabbatini,  Caluarte,  Procaccini ,  e  fimili ,  de* 
quali  oggi  poco  conto  vien  fatto,  dalla  maniera  Carraccefca  tanto  ogni  dì  più 
accetta  e  gradita,  battuti,  e  fpiantati.  Se  ne  vedono  de' marauigliofi  in  tutte 
le  principali  cafe  della  Città,  chiedendoli  allora  ogn*  vno  da  lui  folo  ;  ondo 
non  potendo  bene  fpeflo  refiftere,  li  mandaua  (  maffime  s'erano  di  gente  bafla  ) 
a  fàrleh  fare  a' ragazzacci  (così  chiamaua  anch' egli  Agoftino ,  &  Annibale^ 
che  per  imparare  di  ben  oprarli ,  lui  imitando  foggiongea ,  li  dauano  a  buoa^ 
prezzo ,  &  anche  in  dono .  Il  Sig.  Marchefe ,  e  Senatore  Lignanj  n'  ha  di  fuper- 
biflìmi  de'  Vecchi  della  fua  Cafa ,  particolarmente  di  quattro ,  che  furono  infi- 
gni  nelle  gioflrc  e  ne'tornei;  che  però  armati  tutti  di  ferro,  e  in  attitudini  bra- 
ue  e  bizzarre ,  maffime  con  quel!  armi  che  tralucono,  e  che  abbagliano ,  paio- 
no più  veri  che  dipinti;  altri  de' quali  in  profilo  con  la  vita,  prendendo  impa- 
ziente la  lancia  da  fpiritofo  paggiotto  portagli  j  altri  in  faccia ,  moflrando  di 
frercolofo  parcirfì,  parche  lafci  qualch'ordine,  e  la  difcorra  con  qualcuno  ;  al- 
tri in  ateo  minaccioso  fulminar  con  gli  occhila  cufcuiio  infomma  di  effi  addac- 
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tando  queirazioiie ,  e  quel  gefto,  che  fu  p;u  particolare ,  e  frequente  alla  nami 
ra ,  &  al  genio  di  quel  (oggetto  ;  e  in  tal  guifa  non  figurandoli  fermi  >  ed  infenfa- 
ti  ,md  inazione  ,& in  muto  ,  e  perciò coil'operazione  animandoli  >edillorian- 
doli,  come  anch'egli  talora  Apeile ,  che  ntrade  dito  amico  di  Alefandro  in 
atto  di  montar  fui  deftriero  p:r  ire  alla  guerra  >  8:  vn  paggio  porgergli  la  celata: 
Neottolemo  a  cauallo  in  attitudine  appunto  di  combatter  co' Perfiani  :  Arche- 
lao che  complimentaua  colla  moglie,  e  la  figlia  ;  ch'è  il  vero  modo  al  ritrattilla» 
di  renderfi  anche  in  ellì  folo  celebrato ,  e  fainofo  ;  come  nel  fuo  difcorfo  di  Pit- 
tura auuerte ,  &  itifegna  il  Mancini  ;  né  m.  no  bal>ando  dar  loro  la  morbidezza 
di  Tiziano,  la  finitezza  del  Bellorti,  la  vimcitàdel  Vandyche,  e  di  Giudo,  màio 
fpiiito,  il  motcilcortume,  eciòinfomma  dicheda  tanta  lode  il  Ridolfi  a  quei 
di  Paris  Bordone  cioè:  che  li  componefie  talvolta  in  alcune  inuentiotii,cbe  faceua,ac' 
comodandogli  con  tal gYatia,che>iòf  arcuano  ritratti,ma  cofe  formate  di  capriccio.  Così 
il  Tentoretto  ne'  primi ,  ch'efpofe  in  Merciaria  ,  cauati  da  fé  mcdefìmo  nello 
fpecchio,  e  da  vn  fiio  fratello,  finfeeffer  l'viio  fvUkore,  ponendogli  nelle  mani 
ynmodclecto, l'altro  vn  fuonatore,  facendogli  tafteggiare  e  toccare  vna  cetra: 
e  in  quello  che  Agodino  Cartacei,  fui  gulìodelmcdcmo  Tentoretto,  mandò  a 
cafada  Venezia,  e  eh' oggi  è  nella  famofa  rjccolta  de' tanti  Pittori  da  fé  fttffi 
ritractifijche  ha  meflbinfiemeilSerenilfimo  Cardinale  Leopoldo  di  Firenze,che 
con  la  bocca  aperta ,  e  con  quella  bella  mano  gefliente  in  sì  difficiL  ,  ma  ben'in- 
tefo  ifcorto ,  fi.ife  che  con  chi  lo  miraua  la  difcorreffe  ,  e  in  altro  mofìrandofì 
orologiere.  Sono  poi  quefli  tanto  facilmente  operati ,  tondi,  e  teneri,  chc_» 
fembranode'Carracci,  enonv'è  chi  perdi  mano  di  effi  giudicarli  auefie  alcun 
fcrupolo .  Così  tutti  credono  di  vn'altro  fimil  ritratto  di  vna  gran  Dama  pafl'a- 
la  a  marito  in  quella  nobiliilìma  cafa,e  fecondiffima  madre  di  ventiduo  figliuoli, 
fri  quali  dodici  mafchi,  e  tutti  a  vno  ItelTo  tempo  viui,  e  che  tutti  andarono  ,  di- 
'cefi ,  ad  vna  guerra  infieme ,  così  morbida,  paftofa.  e  franca,  che  dopo  Tiziano, 
io  non  so  chi  più  farla  tale  aueffe  potuto  :  non  fenza  però  gran  ragione  Hiniò  an- 
che lo  ftefl'o  Guido  i  ritratti  diquelVhuomo  .  auendoglipiud'vna  fiata  intefoio 
adirc:chepoteuanollareal  pari  di  quei  de'Carracci,  e  che  dopo  Tiziano  non 
trouaua  chi  meglio  del  buon  Pafferotto  fatti  gliaueiVc  .  Di  fimilicosì  bcn'efli» 
giati  infiniti  fé  n'offernano  in  tutte  le  altre  Cale  nobili ,  e  Senatorie  ;  Bargellini, 
Bianchi ,  <Jaldermi,Maluezzi,e  che  so  io.  Famofi  anche  fon  q  jeili.che  fi  trouano 
fuore  in  ogni  Citti  nelle  Galerie,e  ne'Studii,come,per  efenipio,qaelli,che  fì  có- 
fcrueranno  m  Roma  preflb  i  Signori  Sacchetti ,  comprati  dal  già  Sig.  Alefandro 
allora,  che  per  la  guerra  di  Vrbano  Ottano  con  Parma  trouandofi  m  Bologna, 
fece  acqnifto  dello  Itudio  dellArlotti  niiniltro  della  Dogana  grofla,morto  a  que' 
tempi,oue  molti  ve  n'era^io  così  bel!i,che  refcniTe  quel  Signore  al  Dinarelli,che 
gli  fu  mezzano  alla  compra ,  ed'er  ftati  tenuti,  e  giudicati  in  Roma  dal  Cortona, 
dal  Romanelli ,  dal  Sacchi,  e  da  ogn'altro  per  de'Carracci.  Pofsicdo  io  nel  mio 
Studio  i  quattro  ritratti  famofi  in  vn  fol  quadro  de'quattro  fratelli  Monaldini, 
che  al  (uouo  d' vn'  antica  lira  da  vno  di  effi-toccata  accordano  vn  gultofo  can- 
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to  >  de'  quali  mai  feppe  ben  decidere  Guido ,  né  Io  può  alcun  altro,  fé  d'AgoftiJ" 
no  Carracci ,  ò  fé  del  Paflerctci  fi  deggian  dire ,  volendo  altri  efl'erui  del  primo 
vn  ridicolofo  cane  5 «  le  refte  ritocche  ;  e  del  1670.  ne  vidd'  io  vn  fimile  a  mara- 
uiglia  bello ,  di  vn  vecchio  di  nobiliffimo  afpetto  ,  che  il  Canuti  f>;ce  acqui ftare 
al  Sig.  Lazarelli ,  Auditore  allora  delia  nofira  Ruota ,  per  maiìdarfi  a  Lione  a  va 
tal  fuo  corrifpondenre ,  che  gl'inuiaua  in  Francia; e  vidi  la  rifpoiìa,  che  gli  com» 
mctteua  ne  prendefse  pur  di  quel  carattere  quanti  rroaar  ne  porefsc  ,  perche 
afsoJutamente  in  Parigi  non  fi  crouaua  minima  difficoltà  in  farli  pafsarc  per  de' 
Carracci  fudetti. 

Non  è  però  che  alcri  quadri  di  fua  inusnzionc  veduti  non  fìanfi  dentro  Io 
cafe  ,  e  dentro  le  Chiefe  ancora  fue  tauole  non  fi  ammirino  .  Dura  Ja  memoria 
ancora  di  quel  fpauentofo ,  ma  ben  rifentico  Tizio,  che  lauoraco  di  afcofoj  &  an^ 
tiquato>  fece  efporrein  certa  Proccffione  ad  vn  fuo  amico,  e  moftrareaCar- 
racci ,  che  dopo  molte  con'fulte ,  e  contefe ,  conchifero  efser  di  Michelangelo, 
prime  cofeje  fi  obbh'garono  mantenerlo  per  tale  j  e  fu  più  che  vero,  chela  ca- 
ricatura di  vn  brutti/lini' huomo,  che  palpeggia  le  cinne  ad  vnapiùmoUruofa» 
eftomacheuole  vecchia  ,  fìerminatamenre  dietrodi  elfi  a  bocc' aperta  gridan- 
do il  riuale  ,  tanto  piacque  ad  AgoRino,  che  ne  volle  ricauarevna  copia ,  ch'era 
gi^  nello  ftudio  del  Bafenghi,-  fi  come  vn'altra  cauato  ne  aueiia  Profpero  Fon- 
tana, pofseduta  già  dal  Sig.  Co.  Berò.  Hanno  vna  belliffima  Madonna  conJ 
certi  Santi  i  Signori  Cucchi ,  vn'altra  i  Signori  Bargellini,  Se  infinite  fi  vedono 
che  non  aurian  mai  line  &c.  Le  tauolc  in  pubblico  più  vifibili ,  e  famigliari  for 
no  ,  in  capo  alla  fcala ,  che  va  nell'Oratorio  de'Poueri  vna  tauola ,  entroui  la  B. 
Verg.  Afsonta  ,  e  fotto  li  SS.Gio.  Battifta , Girolamo,  e  Francefco  ;  Nella  Chie- 
/a  del  Borgo  di  S.  Pietro  Chrilto  moilrato  al  Popolo  da  gli  Ebrei,  nell' Aitar  Bonr 
figlioli  :  In  S.Petronio  nella  Cappella  de'Macellari  la  tauola,  entroui  la  B.V.S.Pe- 
tronio ,  S.Pietro  Martire ,  &  altro  ;  Nel  ConfelTio  di  S.Pictro  all'Altare  Ambro» 
fìnil'Adorazionede'Magi  :  La  tauola  dell'Aitar  maggiore  delle  Conuertice,  en- 
troui ChiiftoCrocefifso,  eli  SS.Giacomo,  e  Filippo  laterali  :  Il  S.Tomafoair 
Altare  dc'Notari  full' Archiuio  ;  Il  noli  me  tangere  all'  Aitar  maggiore  de'  Putti 
della  Maddalena  ;  S.Maria  Maddalena  folleuata  da  gl'Angioli  nella  Cliiefa  di 
detta  Santa  in  Galliera  :  La  tauola  nell'Altare  della  Confraternità  di  S.  Domeni- 
co, miracolo  di  detto  Santo  con  gli  Ebrei  :  L'Arcangelo  Michele ,  tauola  dell* 
Aitar  maggiore  di  S.  Michele  del  Mercato  di  mezzo  :  La  Madonna  con  liSanti 
Egidio,  e  Rocco  nella  Chiefa  di  S.Egidio  fuori  della  porta  di  lira  S.  Donato  :  Il 
Crocefifso  eoo  li  Santi  Girolamo ,  e  Francefco  nella  Chiefa  di  S.  Giofeppe  fuori 
di  Porta  Saragozza ,  e  le  due  non  mai  a  baftanza  lodate  tauole,  quella  in  S.Gia- 
como maggiore  nella  Cappella  Battaglia,  e  quella  della  Prelentazione  di  Maria 
fempre  Vergine  nell'Altare  della  Gabella  grolsa ,  regifìrata  anch'  efsa  con  mol- 
te delle  già  dette,  &  altre  dal  Borghini,  che  ponendolo  fra  gì' alcri  Pittori  fà- 
mofi,  de' quali  fé  non  compofe  interamente  le  vitCj  toccò  almeno  i  meriti 
^    mentre  auQOviueua»  così  ne  fcrifse,        ; 
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ìnÈòlogm  è  Bartolomeo  Tafferotti}  pittore  dt  chiaro  nomey  il  quale  da  principia^ 
imparò  l'arte  da  Iacopo  frignala  architetto,  e  pittore,efeco  andò  à  I{OTna,  doue  fece  gran 
fitidio  nel  difegno .  Tilà  fpeditoft  il  Vigmla  de'fuoi  affari  ,/e  ne  tornò  in  Francia ,  d'ori' 
de  era  venuto ,  &  il Tafferctto  à Bologna  ,  e  dpppo  non  molto  tempo  ritornò  à  [{orna,  e 
fi  mi/e  à  lauorarc  con  Taddeo  Zuchero ,  &  afjai  tempo  dimorarono  iiifieme ,  ma  venen' 
do  in  B,pma  Ftderigofratello  di  Taddeo ,  il  Vafkrotlo  prcfe  cafa  [opra  di  fé ,  e  fece  il 
.ritratto di  "Papa  Via Qiiinto ,edel  Cardinale  ^Icffandrino ,  e  pofcia  riCraffe dal  vino  il 
Tapa ,  Gregorio  Decimoter'^ ,  &  il  Cardinal  Guafìamllano  ,  i  gitali  ritratti  fomiglia- 
no  marau!gl:ofamcnte  .  In  Bologna  ftjno  n,olte  opere  fatte  da  lui .  in  S.  Bajìiano  è  vna 
fua  tauola .  tu  S. Iacopo  viialtra.  vna  in S.  Ciofeppe fuor  dellemura  .  vna  in  S. "Pietro 
Martire,  vna  nelle  Gratie.  VHainS.Tilaria  Maddalena,  y/na  in  S.  Girolamo,  vnanel 
Duomo,  vna  inS. Tietro  ,&  in  molti  altri  luoghi  fi  veggono  delie  fue  pitture  tuttede- 
j»e  di  lode  .  Fa  vn  libro  di  notomie  d  '  offature ,  edi  carne ,  in  cui  vuol  mofìrare  come 
fi  dee  apprendere  l'arte  del  difegno  per  metterlo  in  opra ,  e  fi  può  fperare  che  habbia  ad 
effercofa  bella,  perche  egli  dijegna  beniffmo;  e  fra  gì'  altri  dijcgni  ha  fatto  due  tejle 
"Pna  di  Chrifìo ,  e  l  altra  della  V.  TU.  in  foglio  Imperiale  finite  in  tutta  perfettione  eoa 
la  penna ,  &  ha  la/ciato  i  lumi  della  carta  ;  e  quefle  fi  trotian  hoggi  in  mano  di  Frate 
Ignatio  Danti  matematico  di  Sua  Santità,il  quale  le  ha  accomodate  in  va  libro  di  difegfii, 
ch'egli  fd  di  mano  di  tutti  i  valentuomini  dell'arte.  In  Firen:^e  ha  di  mano  del  Taffcrott9 
Ciò,  Battisìa  Deti ,  huom  che  ft  diletta  molto  delie  belle  lettere ,  vn  quadro  grande  in 
tela  di  colorito  gagliardo  à  oglio ,  doue  fono  in  vna  barca  i  marinari,  cheprcpofera 
l  enigma  à  Homcre ,  eh'  è  fui  lito ,  e  da  l'altra  parte  è  vna  Zingana ,  e  nel  vifo  di  Ha- 
nero  ha  il  Vafferotto  ritratto  fé  fìefjo ,  e  vi  fi  vegono  naturaliffime  le  acque  del  mare» 
CJ"  alcune  conche  marine  ,<&  vn  cane ,  che  par  viuo .  Ha  etiamdio  otto  carte  dijegna- 
te  con  penna ,  in  cui  fi  vede  vn  far  gagliardo ,  e  con  gran  rtlieuo  >  eJf  vna  teHa  di  Zin- 
gana belliffima  pur  difegnata  con  penna  del  mede  fimo  maefìro  donò  il  Deti  al  Sig.D. 
Ciò.  Medici ,  che  come  intendente  delle  cofe  buone  la  tien  cara  :  molte  altre  cofe  fi  può 
credere  ,  che  habbia  fatto  il  Vafferotto  ima  per  non  mi  cfìer  note  non  ne  pofo  faucllare, 
Hoggi  intendo  che  fa  vna  tauola ,  in  cui  egli  dipinge  la  Vergine  Gloriofa,  che  fi  rappre- 
fenta  al  Tempio ,  ^  egli  per  quel  che  mi  vien  detto  dee  ejfere  intorno  all'  anno  5  3 .  del- 
l' età  fua  ,efemprefi  va  nell  arte  con  lode  aut  uiT^ndo. 

E  tutto  ciò  è  ]o  fteffo ,  che  in  que({e  poche,  ma  fuccofe  parole ,  renrinfc  il 
Bumaldi:  Bartholomeus Taffarottus  Ti£lor  ,  quem  Loma:^us,  &  Borghinus  inter 
notabiles  arttfìces  entimerant ,  cuiusplura  vifuntur  fublicis ,  &  priuatis  intsdibus  lau- 
dabilia opera,  inquibusfere  femper pafferculurn  inferebat ,  tanquam fui  nominis  fym- 
holum ,  fnde&propter  hoc  non  erit  admodum  difficile  fuos  ab  aliis  alioriim  confimi'- 
libus  pt£ìis  laboribus  difìmguere;  veriffimumque  efi  ipfum  in  artificiofa  delineatione 
flurimum  valuiffe ,  cum  fynictria ,  &  firuBurarum  humani  corporis  fuerit  fiudwfìffì- 
mus  ,  &  callentiffimus ,  qui  etiam  hominum  ora  perquam  Imillirìta  coloratis  infuper- 
ficitbus  referebaf.duosgenuitfihosTiburtiumalterum,  alterum  Taffarottum  nomine, 
fedfihi  tnferioresin  arte  expertus  ejì ,  &c. 

tùlodata  la  fua  franca  penna  dal  Giglio  in  quefii  pochi  vtrlì: 

Quin- 
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Quindi  ad  picchi  [{en  ce  ri  apprefenta 

Di  [cielti  [pitti  valorofa  fchieray 

Ter  cui  Più' Ella  ogn'or  lieta,  e  contenta, 

Il  Tararono  con  fua  penna  intiera  . 
E  in  manco  parole  anche  dalVafari,  che  non  potendo  occultarne  la  notiziaJ 
per  la  ragion  che  fiegue ,  così  quella  reflrinfe  nel  (ine  della  vita  dell'Abbate  Pri- 
maticcio :  ^ggiugnerò ,  eh  efiendoft  egli  fatto  ritrarre  in  difegno  dipenna  da  Barto- 
lomeo Vajjerotto  Vittore  Bolognefe,  fuo  amiciffìmo  ;  il  detto  ritrattoci  evenuto  nelle 
mani  ,el'  hauetno  nel  nofìro  libro  de  i  difegni  di  dmerft  Vittori  ecce  ti. 

Chi  fia  pofcia  vn  tal  Bernardin  Pailari,  che  qui  fiegue  a  lodar  il  Giglio»  po^ 
nendolo  focto  i  Bolognefì  : 

y' è  il  Vaffaro  chiamato  Bernardino. 
e  fé  lo  fteffo  fìa ,  che  ,  chiantiandolo  Belardino  Vajìerotti ,  appena  nomina  nello 
fue  Vite  il  Baglioni  (  il  quale  in  quella  del  Vignuola  loda  anche  Bartolomeo,  col 
riferire ,  che  il  detto  Viglinola  à  F^oma  in  compagnia  di  Bartolomeo  Tajìerotti ,  pit- 
tore di  chiaro  nome  fi  trasferi ,  oue  egli  tal  volta  efìercitò  la  TittuTa,c  dal  qual  detto 
caua{ì,auer  p  ù tolto  il  Vignuola  imparato  l'Arte  da  Bartolomeo,  che  Bartolo- 
meo dal  VignuoIa,come  faifamente  afferifceil  BorghiniJnè  fapreidire.nè  ritro- 
uo  :  so  che  il  noftro  difegnaua  egregiamente  prima  che  andalfe  a  Roma ,  onde 
quel  gran  Studio>che  foggionge  il  Borqhini  aucr  cola  fatto  nel  difegno, farà  fiato 
forfè  delle  Statue ,  e  del  Giudicio  di  Michelangelo,  del  quale  ho  veduto  più  vol- 
te copie  di  quelt'huomo,  the  paiono  originali;  tanto  fono  giiifli,e  infiem' ar- 
diti ne'fegm;  doueua  perciò  egli,e  ben  poteua  attendere  al  bollino,  the  fareb- 
bero le  fue carte riufcite  mirabili, come  in  giouentùprouato  vi  fiera,  vedendofì 
ài  lui  tagliate  certe  poche  cofe  nell'opre  de'  nolln Tagliatori  gii  regiftcate. 
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C AL V ART 

EDI 

VINCENZO  SPISANI  GABRIELLE  FERRANTINI 
PIER  MARIA  DA  CREVALCORE 

GIO.  BATTISTA  BERTVSIO  SVOI  DISCEPOLI 
ET    A  L  T  R  L 

A  più  perniziofa ,  e  deccftabile  auarizia  non  è  quella  deil'oròi 
che  finalmente  fotcopofto  al  breue  fideicommiflb  d'  vno  fcri- 
gno ,  fuol  Ufciar  priuo  di  fé  ftcffo  il  primo  lol  poflelTore  ;  ma 
ben  sì  quella  della  Virtù ,  che  non  comunicata  a  gli  altri ,  non 
fouuiene  chi  n'è  degno,  e  capace,  con  eterno  danno  del 
Pubblico}  e  detrimento  del  Proflìmo.  L'huomo  nafce  ali* 
altr'huomo  più  che  a  fé  fìeflb,  anzi  all' altr'huorao  faflì  vnj 
Dio  col  folo  giouare ,  tanto  proprio  della  Diuina  Prouidcnza  ;  che  però  fé  non 
degni  di  fcufa.  di  qualche  compafllonc  almeno  furono  que'  Gentili»  che  troppo 
intcreflati  nel  proprio  vtile ,  eforbitarono  nel  culto  ,  adorando  per  Deitd  que- 
gli Eroi,  che  foli  alla  Terra  follerò  ftati  benefici.  £  che  perdettero!  Greci  col 
partecipare  le  loro  leggi  a'  Romani  ?  certo  che  la  fama  della  loro  fapienza  rofa 
dal  Tempo,  e  deuorata  dall' ObbIio,viue  fin' bora  foftenura  su  quelle  dodici 
TanolccheneU'cfcrefcenza  del  Legale  Oceano  porteranno  fempre  a  gala_j 
così  amoreuolc  partecipazione.  Viuerifin  che  viua  il  Mondo  il  nome  dello 
Squarcione,  e  quel  grido  che  ottener  non  potette  come  gran  Pittore,  lo  con- 
feguirà  come  grande  amoreuolc  j  chiamato  con  eroica  antonomafia  il  Mae- 
flroditui:ti;  aucndo  con  tanta  abbondanza,  &vmanit^  infegnata  loro  l'Arte, 
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che  ben  cento  e  trentafecte  fiano  gli  allicui ,  che  dalla  fua  fcuola  vfciroiio  Maé- 
ftri.  Rifuoneri  Tempre  per  viia  parte  gloriofo  il  nome  di  Rafaelle  per  le  belle 
anche  operazioni  de"  Giuli» ,  de'  Polidori ,  de  '  Fattori  »  de'  Vaghi  »  e  cant"  altri» 
che  di  quel  primo>  e  gran  for>te  furono  vene  e  rufcelli  >  quanto  fcandaiizzarono 
per  l'altra  gli  auari  timori  di  quel  Tiziano  1  cheper  gelofiaj  non  (oiocaccioflì 
di  fcuola  il  Robufto ,  mi  non  perdonando  al  proprio  fangue,  impiegò  Fran- 
cefco  fratello  alla.  Mercatura,  fpauentato  da  vn  Tuo  quadro  troppo  benfatto; 
sìcomcper  fimil  cagione  j  efofpc'^to  licenziatoci  priadaGiorgione,  e  prima 
Giorg/one  da  Gio.  Belimi  fi  vidde.  Non  così  Dionifio  Caluarte,  che  fuori 
chedigiouare  alProHìmo  coli 'erudir  fcolari,efareallieui,  mollrònon  auc- 
re  maggior  genio  «e  premura,  infegnando  con  amore,  correggendo  con  pa- 
zienza, animando  colla  lode,  eco'  premii ,  tenendo  in  freno  col  timore,  e  col 
caftigo>  ed  infomraaintal  guifa  iodefeflamente  infegnando,  che  dalla  fua_. 
fcuola  parimente  altrettanto  brani  Soggetti  ne  vfciffero,  e  fra  quelli  i  più  ce- 
lebri e  rinomati ,  eh*  abbia  veduto  il  noftro  Secolo,  come  vn  Guido j  vn' Al- 
bani ,  vn  Domenichmo ,  e  fimili » 

Nacque  queft'huomo  in  Anuerfa,  e  furono  il  fiio  primo  mefliere  i  pacfì, 
all' vfo  di  quelle  parti , e  ne' quali  altro  poco  più  v'era  di  buono  che  la  mappa 
de  gli  arboreti  ben  dilhnta,  e  battuta.  Iniiogliatofì  d'auuanzarfi  anco  alle  fìgu< 
re,  per  poterne  poiarricchire  quelle  fue  verdeggianti,  &  amene  vedute  ;e  per- 
ciò deliberato  d'andarfene  a  Roma  a  farui  quel  nomziato,  paflatoper  Eolo- 
gtia,&ammirataui  vna  così  piena,  e  fionda  Scuola, rifoife  non  voler  cercac 
altro,e  quinifermandofiincamminaruilifuoi  lludii.  Ciò  penetrato  &  intefo 
da'  Signori  Bolognini,  fu  per  lor  parte  offertogli  parlamento  inquellaCafa,c 
il  vitto  alla  cauola  propria ,  che  mai  priua  fi  vidde  di  qualche  Virtuofo  di  Mufì- 
ca ,  ò  di  Pittura ,  delle  quali  due  facoltà  fomnsamente  dilettaronfi.non  altro  da 
lui  pretendendo ,  che  la  foddisfàzione  rtefla  d'auer  per  ofpite  continuo  vn  beli* 
ìngsgno.Piacque  a  Dioniso,  &  accettò  più  che  di  buona  voglia  iJ  partito  tanto 
perluivantaggiofo,  millìrae perla  libertà  lafciatagli  di  poter' iftudiare  fotto 
la  direzione  di  qualcheduno  di  que'Maef]:n,prouedutogli  anche  da  que'  corttfi 
Signori .  Fu  quefli  Profpero  Fontana,  che  poc'^ebbe  da  faticare  intorno  al  gii 
iftrutto  Giouanetto ,  con  tanto  feruore  poitofi  a  difegnare  dalle  carte  più  infì- 
gni ,  che  andauagli  fomminillrando ,  e  da'  rilieui ,  eh'  ebbe  anche  ad  auuertirl» 
più  volte  che  moderarti  douefle ,  per  non  foccombere  ad  vn'applicazione  rigo- 
rofj  troppo,  e  frequente.  Ammirandofr  intanto  i  fuoi  difegni  per  i  più  finiti ,  e 
corretti,  fu  auaantaggiato  al  colorire, che  benpreftoapprefe,  come  che  dimez- 
zato in  que'a  pratica  per  i  gii  dipinti  paefì.ncopiando  nò  folo  le  cofe  del  Mae- 
flro,ma  dallo  iteflb  poffo  a  bozzar  le  fue  tauole ,  feguitando  tuttauia  in  ciò  fare 
per  poc'anni,  mentre  abbandonato  improuifiireiente  i!  Fontana,  palsò  a  feruire 
nello  fteflb  affare  il  Sabbatini .  Qual  diciòfofle  i!motiuo,vario  ed  incerro  è  it 
difcor  ò'.altri  vogliono  accadefle  per  la  maniera  di  quelt'vitimo  al  fuo  genio  più 
conf2ccente,e  pacecica,coine  che  più amocoù» e  compita» la  douc  Pcofpeio  più 
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caldo  e  rifoluto  tiraua  bene  fpeflo  giù  i  lauori.e  finiua  alla  prima/cnza  tanti  rif- 
concri  e  ncerchi  :  altri  lo  fdcgno  prcfo  ,  perche  facendo  di  Aia  commiflìone  le 
lontananze,  e  '1  paefaggio  nelle  lue  taiiole,  glie  le  calTaua  quafi  aftarto  il  Fonta- 
na, eie  mutaiu  ,nducendoIe  ailafua  maniera  piùmaeftra,  e  facile, biafimandc- 
gli  nello  Ikilo  tempo  quel  modo  troppo  finito,  leccato,  e  (quel  cht  piiiglifpia- 
ccua  fentirgli  a  dire  )  aflSammgato  ;  come  fi  vede  fuccefso  nel  quadro  a  S.Maria 
delle  Grazie,  nell'Alsonta  de  Signori  Paleotti  in  S.  Pietro ,  e  fimili .  Comunque 
fìafi ,  pafsò ,  come  diffi ,  fotto  Lorenzino ,  e  l' aiutò  fimilmcnte  ne'  quadri ,  la- 
uorandoui  dentro  fotto  il  fuo  difcgno  ;  come  fu  nella  nodra  tauola  in  S.  Giaco- 
mo ,  oue  colorì  queir  A  rcangelo  Michele  con  tanto  beli  impaflo ,  e  vaghezza, 
che  poco  più  v'ebbe  che  ritoccare,  e  che  aggiongerui  il  nnouo  Precettore;!' 
iftefsofuccedendo  nella  bellifsima  Afsonta  delle  Suore  de  gli'Angeli,  poco  dall' 
iitefso  ritocca,  e  finita,  come  fi  vede.  Auuenne  dunque  che,  creato  Sommo 
Pontefice  il  Card.  Boncompagni,  della  cui  Cafa  Pittore  ordinario  era  già  il  Sab- 
batini,  e  perciò  fatto  fubito  chiamar  alla  Corte  da  Sua  Santità,  che  neTirenno 
Tempre  concettosi  grande ,  the  folea  dire,  non  trouarfi  in  Roma  l'vgualc  ;  con- 
dulse  feco  il  Fiammingcnó  meno  per  foddisfare  alle  feruorofe  di  lui  inftanze  di 
•vedere  con  si  beila  occafione  quella  Roma,  alla  quale  erano  fempre  ftati  diret- 
ti i  fuoi  primi  penfieri ,  che  per  viuere  egli  certo  di  auer  feco  vn  giouaoe  da  po- 
tei fi  promectere  gran  cole  in  ogni  più  arduo  lauoro,  e  quel  che  era  più  ,  huora_, 
dabbi~ne,fincero,  e  fedele,e  fecondo  infomnia  il  cor  luo.  Cesi  fu  per  I  appunto, 
perche  dichiarato  quegli  da  SuaBeatitudine  capo.e  foprintendente  a'lauori,che 
farfi  cola  doueuanoaPaliazzo  ,  come  nella  fna  vita  fi  di  fse,  e  perciò  leuati  molti 
Pittori,  e  quanti  trouar  potetteia  Dionifio  folo  appoggiò  la  maggiore ,e  princi- 
pai  cura,  che  fu  di  far  que'cartoni  ombrati,  lumeggiati,  ben' infommaaggiufta- 
ti  e  compiti  ,'cauandolicon tutta  foddisfazione  di  Lorenzo,  &  ammirazione 
di  quegl"  altri  da  piccioli  penfieri ,  ch'ei  gli  difegnaua  su  carta  azzura  ,  e  lumeg- 
giata di  biacca .  Non  meno  poi  del  gran  fondamento  del  Fiammingo  campeg- 
giò la  dabbenagine,  e  la  fedeltà  j  perche  conofciutol'vtilc,  che  da  sì  intelligen- 
te, ed  affaticato  Oltramontano  trarre  aurianoctiì  potuto  ,  gli  furono  addoffo 
coloro  ,  fra' quali  particolarmente  vn  Marco  da  Faenza ,  ch'auea  polio  \à  mira 
a  farlelo  coinpagno,e  fuiado  dal  Sabbatini;  ma  non  folo  rifiutò  di  fare  vn  tanto 
mancamento,  che  di  tutto  auuisò  fempre  il  Maeftro  ,c  di  quanto  altro  andaua 
alla  giornata  occorrendo .  E  ben  poi  vero ,  che  anche  qui  (ìucco  di  quelle  fog- 
gezioni  ,cd  impegni,  ch'egli, e' huom' era  malenconicopiùto(to,efofpetto- 
fo ,  apprendeiia  portafle  alla  fua  diletta  quiete  e  ritiratezza  ,  la  hbera  ,  e  gio- 
conda conucrfazione  di  tanti operarii ,  volle  lafciar  il  Maefiro ,  e  da  fc  ritirarfi, 
adoggetto,econ  ifcufa  d'elkrfi  trasferito  a  Roma  più  perifludiare,  che  per 
operare ,  più  per  far  da  principiante ,  che  per  moftrarfi  prouetto ,  e  perciò  vo- 
ler' iui  trattenerfi  vn  par  d'anni  a  tutte  copiar  quelle  (fatue,  tutti  difegnare  idi- 
pinti  di  Rafaeile,del  quale  altrettanto  fiprofefsòlùdeuoto,  quanto  prima  nel- 
la Lombardia  del  Coreggio ,  del  Paraiigianino  ,  in  Bologna  di  Nicolò  deli' Ab- 
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bace,  e  del  Tìbaldì .  Mi  non  sì  tofto  ebbe  quelle  folo  rìcaue  >  che  adornarlo  fa 
Loggia  de'Ghigi  in  Trafteuere ,  che  pentito  di  pili  coli  tratcenerfi ,  e  fmaniofo 
di  ben  prcfto  tornare  alla  fua>bella  Bologna  (  foleua  egli  appellarla  j  andò  a  dar- 
ne parte  al  Maeilro,  e  da  lui  torfì  congedo.  Spiacque  non  men  che  la  prima, 
quefta  feconda  rifoluzione  a  Lorenzo  ;  perche  diuuli^acofi  per  tutta  Roma  i'ag- 
giurtato  tanto  >  e  polito  modo  del  difegnare  di  quelto  fuo  fcolarc,  la  maggior 
parte  de'pezzi  del  quale  >  ricauati  di  lapis  rodo  da  quella  Loggia >a  forza  di  gran 
denaro  ellortigli  dalle  mani  da  fcnfali ,  andauano  con  incredibil  (iima ,  Se  am- 
mirazione paffando  d'vnaneH'altra  mano  de'Dilettanti,  e  de'Pittori  deHì; e  per- 
ciò ricercato  dal  Card.  d'Efle,  amatore ,  &  intendente  di  quefta  profeflione ,  a 
condurgli  vn  giorno  il  sì  brauo  difcepolo,  auea  promeflb  feruirlo,  e  quel  ch'era 
più,  farglielo  anche  vedere  difegnare  all' iniprouifo ,  e  di  memoria  vn'anoto- 
mia  compiciflìma ,  con  tutti  li  fuoi  mufcoli ,  vene ,  offa,  &  ogn'altra  parte ,  con 
tanta  franchezza,  e  maelìria>  chen'aurebbe  trafecolato.  Lo  pregò  dunque 
ad  efier  feco  almeno»  prima  di  partire,a  baciar  i  piedi  a  Si  Santità,  colla  quale,» 
auendo  auuto  molte  volte  difcorfo  fopra  la  fua  perfona ,  s'era  lafciata  intende- 
re faurebbe  vifto  volentieri  ;  e  fimilmente  a  nuerir  l'Elle  >  che  l' irteffo  brama- 
uà  ,  nimandolo  all'vltimo  fegno  ;  ma  difficilmente  n'ottenne  j1  confenfo ,  caua» 
togli  pur  di  bocca  a  forza  di  fupplicata  grazia ,  e  a  titolo  più  tofìo  d'  vbbidien« 
za  al  comandamento  di  lui  fuo  Maeftro,  che  di  cortefia  come  amico.  Così 
adunque  fuccefl'c,  con  quanta  foddisfazione  del  Cardinale,  con  altrettanta  reni- 
tenza del  timido  Oltramontano,  che  pregato  in  tal  congiuntura  adifegnare 
qualche  cofa  in  fua  prefenza,  acciò  che  lo  Itile  c'I  modo  di  operare  a  lui ,  che 
aifai  ben  difegnaua ,  Ci  faceffe  noto  e  palefe ,  fi  pofe  a  fare  vna  mezza  Madon- 
na col  Figlio  in  braccio,  con  tant'affanno di  cnore ,  e  paflìon  d'animo,  mad!- 
me  che  il  Cardinale  ftandogli  dimelHcamente  fopra  attentiflìmo,  la  finifìra  gli 
tenea  fulla  (palla ,  e  la  delira  fui  fianco ,  che  pareua  prouaffe  i  dolori  di  morte» 
Ammirò  ad  ogni  modo  il  valore  del  Caluarte  quel  Porporato  ,  &  allora_» 
anche  più  Io  conobbe,  e  lodollo ,  che  moftrandogli  con  fuo  gran  riftoro ,  e  con- 
tento la  fuperbiffima  raccolta  de'  difegni  di  tutti  i  più  valenti  Maefln  d' ogni 
fcuola ,  non  folo  feppe  Dionifìo  conofcerne  tutti  gli  Autori ,  ma  gionti  ad  vnji 
nudodiiMichelangelodique'delGiudizio,eaduefìgure  di  quelle  di  Rafaellc 
nella  fcuola  d'Atene  ,rauuertì  non  elTere  originali ,  ma  da  lui  fatti,  e  copiati  dall' 
opre  medefime,  ancorché  in  qualche  luogo  mutati,  così  comandatogli  da  vn 
tal  Pomponio,  che  gli  l'aueacommeffi;  e  che  per  l'appunto  era  (lato  quello, 
che  affumicata  poi  quella  carta,  e  fattala  venir  logra  a  loco  a  loco,  gli  auea_, 
venduti  per  originah  al  Cardiriale,  come  fucceflìuamenie  verifìconì ,  confeiTan- 
dolo  allora  colui ,  e  chiedendone  perdono,  che  fi  vidde  conuinto .  Non  mino- 
re poi  dimoRroflì  la  pufiUanimità  di  queft'huomo  quando,  non  fenza  contraili, 
e  fatiche  condotto  a  baciare  i  piedi  al  Pontefice ,  fì  trouò  cosi  confternato ,  e 
fmarrito ,  ch'ebbe  a  farne  marauigliare  infierae ,  e  ridere  S.  Santità ,  che  accor- 
tafipiù  allora  attcrrirfi)  checacaua  fargli  animo  j  interrogatolo  k  dunque.» 

^  ve- 


Dionisio  cAirATtr,  255 

Vèwiìi  grazia  chiedeffs ,  &  auucone  in  rifpofta  >  non  altra  fé  nort  d'eflcre  lafcia* 
to  andar  via  >  datagli  la  benedizione  >  lo  po(e  in  libertà  ;  affai  fpiacendoglì ,  che 
con  sì  fpropofìcati  timori  in  fé  (leffo  quella  virtù  auuilifse  &  abbadalTe  >  che  fua 
intenzione  faria  ftata  innalzare ,  e  premiare. 

Tornò  dunque  in  Bologna,  ed  apertaui  fcuola ,  non  fi  può  dire  quale,  e  quan- 
to folle  il  concorfo  de' fcolari  nonfolo,  mi  dell' opre,  che  commelfe  veniuan- 
gli;maHìme  allora,  che  lontano  prima,  poi  morto  ilSabbatini,  per  le  Mona- 
che Nouiz2e,e  per  le  nouelleSpofe  faceuaiì  dipingere  il  rametto  al  Fiammingo; 
ond'  è  che  tanti  per  turco  fé  ne  vedono  non  folo  in  Bologna  ffra'  quali  i  tré  bel» 
li/lìmi  preflb  i  Locatelii ,  cioè  le  due  Flagellazioni  diuerfe,  l'Agarre ,  e  l'Annon- 
ziata  ftupendiffima  in  cafa  Lignani  )  ma  fuori  ancora,  come  que'tanti  eh  '  erano 
in  Roma  nel  primo  Cafino  della  Vigna  LodouiCa,  efprimenti  così  viuamence 
tutta  la  pafsione  del  Redentore:  Qiie' duo' preflb  i  Signori  Ginetti  :  Il  tanto 
compito  fponfalizio  di  S.  Caterina  fra  le  pitture  de'  Signori  Spada,&  vn'altro  tri 
quelle  de'Signori  Falconieri ,  e  fìmili ,  ne'quah  ,  come  piccioli ,  e  più  compatì- 
bile (fcufandofì  per  diligenza  inefsi  douuca, e  compitezza) quel  fare  troppo 
kccato,emanierofo,  fuperato  tuctauia  nell"  opere  grandi  ancora  dalla  fingola- 
ritide'penfieri,  dall'abbondanza  delie  figure,  così  ben  diftinte  edifpofle,da 
vna  douuta  efprefsione  d'aSetti ,  dalla  ftefla  grazia,  e  vaghezza ,  che  traffe  in_i 
gran  parte  dal  Sabbatini .  Non  è  però  che  in  tauole  da  Aitare  non  ponefl"e  ab- 
bondantemente le  mani  ,e  che  infinite  non  gli  ne  toccaffero  fempre,  che  a  que* 
tempi  s'ammirauano  per  molto  be]le,econfiderabili  al  pari  di  quelle  di  tanc'al- 
tri  Maeftri,  che  allora  fioriuano.  Riconofcanfi  dunque  fri  l'altre  quefle,  che 
alla  memoria  mi  verranno,cioè  :  Nella  Chiefa  di  S.Domenico  all'Altare  de'Luc- 
chini  lafpiritofa  infieme,e  deuota  Santifsima  Nonziata,  il  compito  diCegno 
della  quale  hanno  le  Serenifs.  Altezze  di  Tofcana  :  Di  non  inferior  grado  la_« 
bella  tauolina  all'Altare  de'  Palmieri  nella  Chiefa  della  Compagnia  della  Santif- 
(ìma  Trinità,  oue  con  sì  fiera  attitudine,  e  viua  mouenza  impera  il  Tiranno,  che 
fi  conduca  ad  efler  faettata  S.  Orfola,  che  con  graziofo  mociuo  voIgendo/ì, 
deride  il  iuofdegno,  moftrando  ch'ella  folo  al  Cielo  ha  volto  i  fuoi  penfìeri: 
In  S.Petronio  il  fiero  Arcangelo  Michele  alla  Cappella  Barbazzi ,  tanto  lodato 
da  Guido,  &ofleruato,  prima  che  nel  fuo ,  che  andò  a  Romane'Capuccini, 
ponefle  le  mani  :  Nella  Madonna  dtlle  Grazie  quelle  beli  'Anime  Purganti,  co', 
fuffragii  da  quelle  ardenti  fiamme  liberate,  e  che  fimilmente  furon  vedute  ofler- 
uarfi  tanto  dal  Guercino  allora, che  le  fue  per  S.Paolo  (laua  lauorando:  La  maeì 
flofa  tauola  della  Cappella  maggiore  di  S.Gregorio.oggi  de'PP.del  ben  morire: 
Nella  Chiefa  de'Serui  la  gran  tauola  di  tutti  i  Santi ,  fra'  quali  qui  in  principal  ve- 
duta il  S.Pietro,  il  difegno  de!  quale  trouafi  prsffo  il  Serenifsimo  Card,  de  Medi- 
ci ,"  e'I  S.  Onofrio  preflb  la  porta  picciola  del  Coro  :  In  S.  Giacomo  maggiorela 
tauola  del  S.Rainiero:Nella  Chiefa  delle  Suore  della  Santifsima  Triniti  la  Tauo- 
la di  Mosè  , che  vede  il  Roueto  ardente ,  ed  in  quelle  di  S.Gio.Battifta  l'Annon- 
ziaca }  fi  come  vn'akra,  che  credo  più  tofto  di  Tuo  allicuo,  da  lui  ricocca  in  quel- 
le 
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le  di  S.  Leonardo  all'Altare  de  Lindri  :  A  S.  Leonardo  alle  Carceri  la  flagellazio- 
ne di  Chrilto  :  Entro  la  Chiefa  delia  Confraterniti  di  S.  Giofeppe  la  tauola  all' 
Aitar  maggiore  ;  Nella  Chiefa  vecchia  di  S.  Lucia  vn  gran  quadro  d'vna  B.  V.  ia 
gloria  d'Angeli ,  trasferita  poi  fopra  la  porta  di  dentro  della  Pcrcenanuoiia: 
AS.MicheleinBofconelConfcIsioIatauolinagraziofa  di  S.  Pietro  >  che  con- 
fegna  le  chiaui  a  Clemente  ;  &  vna  non  inferiorcdi  Chnfto  che  rifana  ogni  for- 
te d'infermi ,  entro  la  Cappella  si  ben  ornata  dell'infermeria ,  co'  Santi  Laterali 
d'vn  fuo  allieuo  ,  da  Ini  ritocchi .  Nel  compito  Palagio  nel  Comune  del  Farne» 
del  Sig.  Mafsimiliano  Bolognini,  nella  noua  Cappella  in  cafa  da  lui  rifabbricata 
il  fuperbilsimofrefco  fui  muro  traportato,  contenente  la  Dcpofizione  del  mor- 
to Redentore:  Nelle  antiche  ftanze  fopra  i  camini  la  copiofiisima  Fucina  di 
Vulcano  fabbricante  la  rete  per  prender  il  feroce  Marte  ,  che  con  la  Dea  della 
bellezza  fi  giace:  La  vaghifsima  Semele  che  attende  Gioue,  e  nella  volta  della 
fala  la  graziofa  Fama,  e  le  tcfte  di  terretta  gialla  fullc  porte  :  Nella  Chiefa  Par- 
rocchiale di  S.Mana  Maddalena  della  Terra  della  Porrerta  ncH'Alcar  maggiore 
vn  Noli  me  cai  gere,&  in  quella  di  Cafalccchio  nella  Sagreftia  la  B.V.fopra,che 
appare  aS.  I  ucia,  e  S.  Appo!  Ionia,  che  con  si  bella,  e  graziofa  attitudine  fi  vol- 
ge ,  alzando  le  luci  a  rimirarla  :  In  S.Profpero  di  Reggio  nella  prima  Cappella  a 
man  ritta  la  R.  V.  in  trono ,  in  paefe  con  colonne  di  dietro ,  e  panni ,  e  che  fo- 
fìitne  il  graziofo  Bambino ,  quale  porge  non  so  che  a  S.  Appollonia ,  che  genu- 
fiefia  l'adora  ,  con  molti  Angeli  ,che  fuonano  lìromenti  :  e  quali  tutt'cprc  me- 
ritariano  (  il  confcllo  )  per  le  loro  tante  parti  buone  ,  che  per  entro  vi  fi  troua- 
no ,  l'efler  defcritte  e  lodate  ;  ma  perche  vedo  ch'oggi  appena ,  con  tutte  l'altre 
de'Pictcri  di  que'tempi ,  fon  refe  degne  di  guardarli ,  al  contrario  de'  fcicntificl 
Carracci,anzi  dopoi  di  Guido,  del  Domenichini,  dell'Albani»  del  Guercino,  e 
fìmili  altri  Moderni ,  che  fempre  le  notarono ,  le  confiderarono ,  fé  n'approfit- 
tarono ;  per  non  iflancarc  quefli  noftri  ritrofi  Odierni ,  ho  volfuto  lieuemente 
trafcorrere ,  palTando  perciò  dalla  ftanza,oue  fìirono  àa  elTo  dipinte,  alla  fcuola 
più  tolto ,  oue  infegnò  a  gl'altri  il  dipingere  ;  non  potendofi  egli  ad  ogni  peggio 
negare  quel  tributo  d'oH^quio  e  di  rifpecto ,  che  fé  gli  deue  ,  per  edere  ftato  in 
quefìa  parte  (  più  anche  forfè  di  qualfiafi  altro  noilro  paefano  )  benefico  alla_, 
noflra  Patria ,  benemerito  di  cfsa ,  e  degno  infomma  che  al  fuo  merito  drizzaf- 
fé  le  fìatue ,  non  che  la  prefente  mia  narratiua  tutta  fi  diflondefse  ,e  terminafse 
inelogii.  Troppo  s  affaticò  egli  fempre  per  i  fuo'  allicui,  leggendo  loro  Icj 
regole  di  profpettiua,  sì  bene  in  efse  da  Prcfpero  fuo  primo  Precettore,  ed  in 
ciò  pericifsimo ,  iflrutto  ;  moftrando  perciò  loro  di  collocar  bene  il  punto  alla 
debita  veduta,  degradare  con  ragione  i  piani,  &  inefsi  farben  pofarle  figure: 
moftrando  la  notomia,  etutte  dichiaraodo  le  parti  delI'vmanaUruttura,  nomi- 
nando l'ofsa  tutte,  1  nerui ,  acccnando  le  compagini ,  e  legature  d'  t(ss,  diuife  e 
l'vna  con  l'altra  afsiemeiduhiarando,  ed  efemplificando  gli  ordini  dell'Archi- 
tettura ,  e  la  loro  conueniente  necefsitd  ,  e  debita  applicazione  ,  giufta  i  tempi, 
i  luoghi  j  le  ftorie,  e  faiiole  rapprefentate .  Auuettendoli  poi  di  quegli  erro- 
ri. 
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ri  >  che  più  facili  ad  incorremi,  fogliono  renderfi  i  meno  ofseruàti  ;  fcoprendogli 
le  parti  migliori ,  le  più  fcelte,  e  le  più  intelligibili ,  all'  oppofico  delle  difFectofe, 
delle  dure ,  &  odiofe ,  ancorché  pofstbih ,  e  vere  .  Di  quante  carte  famofe  fino 
aquell'horafofserofaori  vfcite'(  e  ch'efsere  vna  volta  foleano  la  più  frequen- 
te pratica  >  e  dilettazione  de'noilri  Artefici  >  che  tanto  iftruirfi,  e  rifuegtiarfi  fen- 
tiuano  dalla  inuenzione ,  e  ricchezza  di  quelle  del  Durerò ,  ds  Luca  d"  Olanda ,  e 
d'AItograuio  ;  dalla  erudizione  ,  e  giuftezza  di  quelle  canate  da  Rafaelle  da  no- 
ftri  Marcantonio ,  B  jnafone,  da  Martin  Rota ,  Marco  da  Rauenna,  Agodin  Ve- 
neziano, e  fìmilt:  dalla  grazia  ineffabile  >  e  dal  viuacc  fpirito  di  quelle  del  Par- 
migiano >  e  da  lui  (lefso  tagliare  all'acqua  forteto  da  Vgo  da  Carpi  m  legno  con 
le  due ,  e  le  tré  ilampe ,  ò  col  bollino  dal  Caraglio  )  prouedendo  la  (uà  fala ,  dal- 
le mura  anche  della  quale  pendeuanoappelì)  come  per  trofei  della  fomma  (ni 
prouidenzain  tutto , e  cortefìa, i  più famoH  bafsi  rilieui ,  i  più  infìgni  getti,  le 
più  Angolari  tefte,i  più  ricerchi  torli  che  andafsero  in  volta  ;  non  altro  mag- 
gior falcidio  prendendofi  ,  che  in  prouederfene  d'altronde,  ebufcarne  de'lìn- 
golarijereconditijcomeallora,  che  da  Gio.  Bologna  fuo  intrinfeco  trafsc» 
quelle  due  tede  greche ,  che  il  buon  Statuario  ricauate  auea  ,  con  tanto  rifchio, 
quanto  a  ciò  fare  era  pena  la  vita ,  dalla  famolìfsinia  Galena  del  G.  Duca ,  a  fer- 
uigi  del  quale  era  trattenuto  a  Firenze  ;  e  con  impaziente  allegrezza  poi  parte- 
cipandole fubito  alla  fcolarefca  turba ,  contro  il  nceuutone  anche  diuieto  :  ed 
infomma  nò  tralafciando  parte  intentata.che  vtile  e  prolìtteuole  fi  fofse  imma- 
ginato efsere  a' Tuoi  diletti  fcolari,quah  anche  le  fette  partitamente  feco  con- 
ducea  fuori  di  qualche  porta  della  Città  ,  giuocando ,  come  vfauafi  allora ,  alla 
pialkella,  Hnche  gionti  a  qualche  oHeria,  che  de/ miglior  vino  auefsegridoy 
li  reficìafse. 

Md  perche  ogni  dritto  ha  il  fuorouefcio  ,e  la  Virtù,  e  il  valore  poche  volte 
{compagnato  fì  vede  da  qualche  vizio , ò.difFetto ,  duo'precifamente  Rirono  no- 
tati, de' quali  paruc  non  andar  efentequeft"  huomo  tanto  per  altro  buono,  fin- 
cero  ,ecortefe.  Il  primo  fu  l'ira,  come  pronta  in  luiadaccenderfi,  così  faci- 
le ad  eftingnerfi ,  e  perciò  tollerabile .  Fu  il  fecondo  l'auarizia,  poco  compati- 
bile per  vfarne  continuamente,  e  fino  alla  morte.  Quanto  al  primo,  lafciò 
così  traportarfi  tallora  dalla  fmoderara  paflìone  d'eft3,che  diede  in  ecceffi;  gri- 
dando per  ogni  picciol  cofa  ad  alca  voce ,  battendo  i  piedi ,  anzi  battendo  gli 
fcolari,  &  inguifa  taluolta,  che  rompendogli  la  tefta,  tsccfìe  grondar  loro  il 
fangue ,  ancorché  dopo  quel  caldo  rauuedutofene ,  fé  ne  pentifife ,  piangeffe ,  ne 
addimandafle  perdono.  Cosi  allora  fu  appunto,  ch'ebbe  adolerfi  tantod'auer 
così  indifcrecamente  mortificato  quel  buon  vecchio  di  Federico  Zuccheri, 
mentre  paffandorvltima  volta  per  Bologna,  e  fermatofi  qualche  poco  incafa 
de*  Signori  Cafali ,  facendofi  mofirare  quel  gran  Virtuofo  l'opre  tutte  di  quefio 
Fiammingojdel  quale  tanto  era  il  grido  anche  in  Roma,  ne  dilTe  ciò  che  gii  par- 
ile concedere  la  fua  fuprema  intelligenza,  e  la  pittorica  liberta,  netta  da  ogni 
nfpecto  >&  adulazione  >perche  >  6  che  k  naalc  lingue  troppo  ne  «IceulTero  il 

rap- 
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rapporto, ò  che  s'incontraffequeirhoraj  che  più  dell'altre  auefife accefa  fiU 
bile, fattofi  far  fpafla  a  duo*  de' più  brauifuoi  giouani,  incontratolo,  Io  sfidò  a 
chiuderfi  ambi  entro  vtia  ftanza,  e  difcgnardi  memoria  e  all'improuilo  del 
nudo ,  di  anatomia ,  di  profpettiua ,  ftorie ,  fauole ,  e  ciò  che  più  fi  volefle  j  ag- 
giongendo,  altro  volerui  per  fàrfi  creder  grand'  hiiomo,  che  il  malignare  col  dir 
mal  d'altri,  che  gli  artificii  di  veftir  feta ,  cinger  fpada ,  e  condur  dietro  il  pag- , 
gio  ;  Tcufandofi ,  e  tutto  negando  il  Zucchero ,  e  con  dolci  parole  ricercando- 
lo, e  pregandolo  di  riconciliazione,  reciproca  corifpQndenza,  e  buona  ami- 
cizia. E  ben  poi  vero  che  pensò  vendicarfene  a  tempo  Federico,  e  fece  più 
danno  a  fé  fteflò,  che  male  al  nemico  (  tanto  s'accieca  ciafcuno  nelle  proprie 
paflìonij  donando  la  fua  così  debole  tauola  della  B.  Caterina ,  fattagli  fare  per 
il  Corpus  Domini  da' Signori  Bentmogii ,  e  rifiutata ,  a  Padri  delle  Grazie  ;  e  fa- 
cendola ,  eh'  è  peggio ,  riporre  predo  la  còsi  bella  dell'Anime  Purganti  del  Fia^ 
mingo,  con  quella ifcrizione  ,  che  fotto  anch'  oggi  vi  filegge: 

FEDERICVS  ZVCHERVS 

EEAT^  CATHERlNit  PINXIT,  ET 

INVIDA  LINGVA  TVLIT 

OCVLIS  NON  FICTIS  HOC  OPVS  MVNERE  DEDIT 

ET  DONO  GRATIARVM  TEMPLO  DICAVIT 

IN  GRATIAM  R.  P.  M.  HiERONYMI  HONOFRII  ROMANI 

PRIORIS 
ANNO  SALVTIS  i6oS.  ET  AVCTORTS  .€TAT.  69. 
Quanto  a!  fecondo ,  chi  può  non  auuertir e,  e  chi  diffimulare  quella  fordidezza» 
chenon fapeuaalmeno cosi nafcondere,  che  fuori  non  trafpariffe  negli  abiti 
fìeffi ,  che  lo  ccpriuano  non  folo  di  robba  bafTa,  e  vantaggiofa,  mi  logri,  e  rap- 
pezzati; quelle  così  vecchie,  e  rattoppate  fcarpe,  quelle  lattuche  così  lor- 
de, e  fozze?  Quella  infaziabilità,che  lo  rodeua  fempre  di  nuoui  guadagnis'quell* 
indifcrete  riprefaglie  su  poueri  giouani  di  qualche  copia  ,  ò  prima  operetta  da 
eflj  loro  tentata ,  al  quale  auido  incento  più  tolto ,  che  a  profitto  de'  medefimf, 
troppo  rigorofamente  aggiongono  poi,  diretta  fofle  la  follecicudine ,  con  che_» 
procurauai  loro progrctE ,  affrettando  tanto,  e  premendo  che  valentuomini 
riufciflero?  Così  appunto  fuccelfe  col  Reni,  coli' Albani,  e  con  altri,  a' quali 
facendo  ridurre  le  fue  tauole  grandi  in  piccioU  rami  ;  ad  altri  colorirne  col  fuo 
dilegno  i  acciò  in  tal  guifa ,  diceua ,  s'auuezzaflero  a  far  animo ,  ad  arrifchiarfi, 
a  fuegliarfi,  ritocchi  poi  cheg!i2uefle,  efitauaperdifuamano,  vendendone-» 
quantità  incredibile  a  Mercatanti ,  che  tenendone  ccinmidioni  di  Fiandra,  ouc 
flranamente  rifuonauail  fuo  nome ,  colà  mandauanli,  guadagnandoui , e  talora 
raddcppiandoui  fopralo  fpefo.  Quindi  è  che  non  tutte  le  diuote  tauoline,i 
rametti, e  le  mezze  figurcdi  tante  e  tante  che  veggonlì,fuefono,ancorche  per  , 
tali  tutto  dì  fpacciate,  e  credute, 'come  ben*  anche  è  poi  vere,  che  riconofconli  1 
alle  volte  migliori ,  per  contenere  vnpiù  bel  carattere,  comeauuiene  in  quelle 
ciafsime  delii  fudetti  Albani,  e  Guido ,  che  mofirano più  rifoluzione ,  più  fape- 

re, 


Dionisio  CALVATtT.  457 

re ,  più  faciliti .  Tutto  ciò  che  qui  fcriuo  ,  e  che  cammina  per  le  bocche  d' ogni 
Pittore,  mi  fu  più  volte  anche  detto  e  ratificato  da  Vincenzo  Spifani  >  vno  de* 
più  modelti ,  cplland ,  &  vbbidicntr  giouani ,  che  da  lui  andaflero  ad  appren- 
der l'Arte  ,  il  quale»  dopo  fatto  affai  buono,  onde  fojobozzaua  tutti  quafiifuoi 
quadri,  &  altri  da  fé  faceua,  lì  fcordò  fett'anni  nella  fuaiìanza,  palleggiato 
Tempre  di  fperanze  e  di  promeffe  ,  che  mai  ebbero  effetto ,  e  che  finalmente  lo 
nccefsitarono  da  lui  partirfi  ;  che  altrimenti  l' anrtbbe  feguito  fino  alla  morte. 
Lofupplicò  più  voltea  rmonziargli  que'lauoripiù  triti,  e  dozzinali,  che  non 
era  fuo  decoro  per  fé  prendeflc;  che  infine  que' quadretri  almeno,  che  da  fé 
cacciandoli  di  tetta,  e  ftudiando  fcarabocchiaua ,  per  fé  non  togìieUejma 
non  auendone  mai  che  cattiue  rifpoltc,  elfere  egli  vn  temerario ,  cgoffoin- 
lìeme,  voler  fardaMaeftro  prima  d'elTer  tale  ,fù  forzato  aderire  finalmente  al 
replicatogli  più  volte  ccnfiglio  d'vn  tal  Biccaro  Macellaro ,  che  bene  fpefib  ca- 
pitando da  Dionifio  (  fotto  la  difciplina  del  quale  auea  pofto  vn  figìiuolo , che 
qualche  poco  dipinfc  poi ,  mi  non  in  modo  di  gran  riflessione  degno,  e  difti- 
ma)  non  folo  fu  contento  di  comprar  qualcuna  di  quell'opre,  che  Vincenzo, 
fenza  faputa  del  Maellro  e  d' aftofo  inuentauafi;  ma  trouaragli  ftanza  fulia_. 
piazzuola  di  S.  Lorenzo  a  Porta  Stieri,  volle  che  ad  ogni  modo  da  quelle  mifc- 
rie  vfciife  ,  la  propria  viltà  fcuotelfe ,  e  quelMacflro,  che  giadiuenutoeia,lj 
dimoftrafle.  E  ben  poi  vero,  che  rauuifto,  ma  tardi,  il  Fiammingo,  andandolo 
a  ritromre ,  e  piangendo  più  volte>  gli  ne  chiedefse  perdono,e  la  lua  llitichezza 
femprc  accufalse  ,  non  ad  altro  fine  però ,  che  di  dargli  poi  tutto  in  vna  fol  vol- 
ta, per  ifgrauio  anche  di  fuacofcienza,  e  dell'anima  fua  ,  promettendogli  di 
lui  raccoi  darfi  nella  fua  morte ,  e  nel  fuo  teftamento ,  già  che  non  anta  figliuo- 
li, e  lui  in  tal  grado  teaea ,  e  per  tale  fuifceratamente  amaua  ,  che  poi  non  e(e- 
giiì,  ò  non  puotecfeguire ,  vietandolo  forfè  la  moglie,  che  fattali  lafciar  eredo 
cniuerfale  ,  tenne  ogn'vno  indietro  ncll' vltima  infermità  del  Manto  ,  e  partico- 
larmente Vincenzo ,  che  fupplicaua  potere  almeno  baciar  le  mani  per  l'vlcima 
volta  al  fuo  caro  Maefiro;  così  per  lo  più  auuenendo,  che  quando  non  fi  fàalior 
che  fi  può,  non  Ci  può  far  poi  quando  fi  vorrebbe . 

Ma  non  lo  perdiamo  cosi  prelto  queft'  huomo  degno  di  vjuer  Tempre,  e  per- 
fiilendo  pur  anche  inquefta  fua  tenacità  altrettanto  deplorabile,  quanto  com- 
mendabile la  fchietta,  &  aperta  liberalità  del  fuo  ccmunicato  a  tutti  fapere ,  ag- 
giongiamo  anche  com'egli  quello  diflFvttoauelTe  a  generargli,  prima  del  tempo 
che  morir  douea,  la  morte;  voglio  dire  la  fteifa  accaduta  al  mifero  Polidoro» 
all' infelice  Domenico  Veneziano,  d"  elfer  vccifo,  alfalEnato,  Icannato,  e  in- 
fomma  impedito  da  vn  fine  violento  ed  elecrabile,  finirei  fuoi  giorni  natural- 
mente in  vn  letto .  Così  certo  appare  da  ciò ,  che  quaich'  anno  prima  di  morir 
gli  fuccefie  ;  e  fu  ciie  v;ia  tal  mattina  fui  leuar  del  Soie ,  entrato  in  carrozza  ben 
chiufa  ed  incognito  il  Cardinale  Giuftiniani ,  Legato  allora  di  Bologna ,  e  par- 
ziale itWa,  Virtù ,  e  della  dabbenagine  di  quelt'  huomo,  fi  portò  a  cala  fua,  e  fat- 
to con  gran  fttepito  e  fretta  bufiate ,  e  con  non  minor  difficoltà  aprir  la  por- 
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CS)  balzato  dentro»  &  incontratolo  fcefo  a  mezza  fcala,  che  quafì  affatto  fpo^ 
gliato  gli  vcniua  incontro  >  lo  fece  con  gran  fatica  rifalire ,  e  feguirfi  in  certa_» 
fìanza  di  fopra ,  allegando  eglii  la  Camilla  efl'ere  anche  in  Ietto  >  e  tutto  fofTopra* 
Quiuiconefloluirinferatofi,  lo  cominciò  ad  interrogare  oue  tcnefie  li  dena- 
ri 1  che  douefTe  ben  predo  a  lui  confìgnarli  >  non  ad  altro  effetto  da  lui  portatofìj 
né  ad  altro  fine .  Sofpefo  il  Fiammingo ,  ed  atterrito  >  cominciò  coh  voce  tre- 
mante a  negar  d'auernefommaconflderabile,  e  appena  quanto  baflaffe  alla^ 
fpefa  di  dao'mefi  per  la  Cafa;  mi  ftrettofegli  addoÀo  il  Legato,  e  voltatofì  ver- 
fo  il  letto,  gli  comandò  ne  douefle  tirar  fuori  il  cofano  >  che  iui  fotto  (tana  afco- 
fo,  cacciandone  fuore  le  tredici  mila  lire,  che  tutte,  in  monete  trabboccanu 
d'oro, chiude  in  quello  tenea,  fpecifìcandoglme  poco  meno  che  tutta  la  quat> 
riti ,  e  qualità  d'ede ,  ad  effetto  però  folo  di  trouarfi  poi  vn'  inueflitura  valida , e 
ficura,  ò  di  deporfì  in  tanto  fu]  Monte  di  Pietà.RingrazialTe  in  tanto  il  Signote 
che  gli  folle  ita  bene ,  e  n'auelTe  fcampata  la  vita ,  perche  la  tal  notte ,  che  tro> 
uarfì  folo  in  Cafa  douea ,  rimafte  la  Moglie ,  e  la  feruente  fuori  ad  vn  Cafìno  t 
dormire,  per  la  tal  fìneflra,  ch'aucua  la  ferrata  di  legno ,  doueua  entrar  gente, 
che  itrozzatolo  nel  letto,  ò  fegatagli  la  gola,  douea  corgli  quel  denaro.  A  si 
funeftoauuifo  qual  reltafle  Dionifìo  s'immagini  ciafcuno  :  di  tanta  forzafù  l'ap- 
prenfìone,cheifuenutOja  pie  cadette  del  Cardinale,  che  aperto  l'vfciopet 
chiamar  foccorfo,  vidde  entrar coraggiofa,  quanto  più  negletta  e  fcompoìla» 
più  fìiiceramente  bella  la  Camilla,  che  vfcita  prima  dal  letto,  e  fuggita  nellcj» 
contigue  f^anze ,  s' era  poi  raffazzonata,  e  racconcia  alla  peggio.  Datafì  eoa 
grand' animo  >&  intrepidezza  a  foccorrereil  caduto  Conforte  ,  non  sì  tof^ofi 
fùriauuto,cheimperiofa  efeuera  voltatafìafgridarloanch'effa,  e  di  tutto  in- 
formata arimprouerarlo,  e  correggerlo,  comandauagli  fare  quanto  per  fuo 
bene  efortaua  il  Sig.  Cardinale,  ringraziando  in  fine  Sua  Signoria  lUunriflìma  di 
tanta  premura ,  e  carità  ;  md  non  fegiiendone  poi  altro  buon'  effetto  ,  fuor  che 
l'airicurarfì  il  denaro  fai  Sagro  Monte,  e  che  fors'anehe  non  curofE  ella  s'inue- 
ililk,  perpoter  poia  fuo  tempo  porui  fopra  le  mani,  morto  che  foffe  il  marito, 
come  feguìpoc' anni  dopo;  fattafì ,  come  toccai  fopra,  iafciar'vniuerfal  ere- 
de 1  con  pochi  legati  per  l'anima ,  e  con  minor  dimollrazione  di  amore  e  cariti 
verfo  ifuoi  eredi,  non  però  aecelTani,  sì  che  di  rigore  cofa  alcuna  pretender 
potefì'ero, nella  forma  chefìegue,  e  che  coita  per  la  minuta  originale  del  fuo 
tef^amento  fra  l'altre  mie  notizie  trouato,  fenzapiù  potermi  raccordare  chi 
me  ne  fauorì ,  come  non  mi  fi  fcordari  mai  il  faucre ,  conferuando  a  fra  chi  fi 
vuol#  eterne  le  mie  obbligazioni .  In  Cimili  &c.  Amen,  Cum  omnium  mortalium 
■&c.  Lifcretus,  &  prudens  D.Dionyfius  quon.alteYÌus  D.Dionysij  Caluart  Antuerfienfis 
pi&or,  &  diuturnus  Bononi/X.  habitator ,  nttnc  Capelli  S.Ttìarix  de  Mafcarellafanus  <&e» 
&  corpore  nolens  &c,  ttem  prò  anima  jua  rdiquit  difìa  ejus  Tarochite  S.  Ilaria  de  Tila» 
jcarella  vnam  tortiam  cera,  albsponderis  iibrarum  trium  proillummatione  SS. Corporit 
Cbrifli  dv.m  ceicbrabmtHY  Dlifia, .  Item  eodem  Iure  legati  reliquit  ho/pitali  pauperurai 
f  nervi  Htn  S.  Maria  Magdalenx  fub  d.  CaDelU  S»  Maria  de  Ma^cartlla  commorantinn 
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folidos  quadugìntabon.  Item  eodem  iure  legati  mandauit  fìatim  f(quuta  eius  morte 
celebrar!  Tvlifias  S.Gregortjin  Cap.ipfius  tefìatoris injujfragium  anmx  juxt&  fa  infra- 
fcriptamliteredem  fatìsf^eri  de  competerai  mercede ,  Jeu  elcemofitia  Cafella>,o  d.eius 
Tarochix.  Item  iure  legati  reliquit  DD-Tratnbus  S.TilariiS  de  Mafcatella  libtat  w- 
ginti  bomn.cum  onere  celebraiidi duo  affitta à  monuisproanimad.D.TeJiatorisyZide- 
licet  vn^mPatim  poli  mortem  d.D.Teftatorts  cum  Iriijjisdcctm ,  &  aiiud /in/ile  die  fc 
.  '  ftima  prò  eius  anima .  Item  iure  legati,  ac  alias  omni  nieliori  modo  ,  iure ,  ria,  ccufa, 
'■  ^  forma  quibus  magli  ,  &  meliusvalidtus,&  efficatius  feri  potuti,  &  potcfl  reliquit 
D.  lacobo  f^anoi  eius  Nepoti  ex  D.  ^ma  eius  forare  cotìfanguinea  de  ^itucrpia ,  et 
far  fan  alijs  fiatrtbus,[eu  [ororibus  di£ìi  lacobi  yamsfolidos  quinq;  ber. et  hoc  prò  cìtt' 
ni  eo  ,  et  tota,  quod  d.  lacobus  >  et  alij  rtfupra  nominati  petere  confequi ,  aut  prxten- 
derepolJintinbonis,eth£reditated.D.Teflatorisquacumq;  ratione ,  ini  caufa.  In 
omnibus  autem  alijs fuis  botiis  mobilibus,  &  immobtlibus ,  iunbus  quoq;  &  a£liombus 
tam  prxienttbus  ,  quam  futuris ,  ac  altjs  ad  ipfum  Tcflatorem  tempore  ctus  mcrtis  quo- 
modoltbet  fpe&antibus  ,  &  qute  quomodolibet  fpelìabunt,in^ituit ,  ó^  ore  proprio  no- 
miiauit ,  &  effe  voluit  eius  hieredem  vniuerfalem  honeflam  mulierem  D.  Camtllamq,  . 
D.  loannisde  Brinis  eius  ì>xorem,quie  ad  libitum  fuiS  libera  voiuntatis  pcjjit  de  vniuer- 
fa  htereditate»  &  bonis  hteredttari^s  ipfius  Teflatoris  tam  inter  viuos ,  quam  in  -pltima 
voluntate  difponere,  pneter  quamfauore  D.  .Alberti  de  Brinis ,  eiufdem  D.Camill<e 
fìratris,  aut  eius  fìliorum  ,&  defcendenttum,  ac  hifredum,  &  hoc  quia  dixit  ipfe  Te- 
fiatar  defuo  habuijfe  in  vanjs  vicibus  ,&•  occaftonibus  tam  ex  mutuis  pecuniarum  eis 
fa&is,  alias  nonrefìitut.  quam  ex  mobilibus ,  &  apparatibusd.  D.  Camillx  non  babi- 
tisfaltem  integraliter ,  licet  bona  fide  per  eum  confeffatis ,  ac  alias  diuerftmode,^  ex 
'alijs  dignis  ,<&  raiionabilibus  caufìs  antmufuum  mouentibusycmni meliort  modo,  iure, 
ì>ia,caufa,  &  forma  quibus  magis ,  &mclius,  et  efficatius  fieri  potutt ,  etpotefitet 
batte  etc,  cafjans  etc.  rogans  etc,  .A6lum  et  e. 

•  Ed  ecco  come  vanno  le  cofediquefto  Mondo  >  diche  fuccede  de'noflriac- 
/quifti  > e  dell' accumulate  ricchezze  ,maflìme allora  che  non  abbiamo  figli , 
•cornea  queflo  Pittore  interuenne,  e  quel ch'è peggio, come  bene  fpeflóinpo- 
;co  tempo  fi  confuma  da  gli  altri  ciò,  che  da  noi  con  tanti  (udori,  fatiche,  e  tra- 
uagli  fii  pollo  alDeme  !  perche  non  sì  tofioebbe  ferratogli  occhiilpoucro  vec- 
chio,che  voicndofi  co  più  foddisfazione  approfittare  dello  flato  matrimoniale 
lafpiritofa  Vedoua  ,fì  trouò  anch' cfla  ingannata  dalle  fue  prenenfoJuzioni,e 
•caliigata  del  fuo  troppo  intereflato  affetto;  venendo  tutto  ciò  infelicemente  a 
perdere, e  he  ficuraméte  per  fé  ritenendo  nel  celibato,  la  poteua  far  viuere  ricca 
e  contenta.  Non  sì  prefìo  fpofata  (ì  vidde  al  fecondo  marito,  giouane,  e  di  gra- 
do eccellentiflìmo,  perefler  Dottore  ,  che  fu  forzata  a  piangere  fcialaquato  il 
contante  ,  venduto  fucceflìuamente  non  so  che  luoghi  di  Monte,  e  finalmente 
imbrogliate  anco  le  cafe ,  che  due  erano  attaccate  infieme,  rincotro  la  Chie- 
fa  della  Mafcarella,a!lo  fcoperto,  primo  acquiltodel  Caluarte,  perefimcrfi 
dalle  pigioni  non  foIo,mà  cauarne  anche  di  molte  da  gli  altri,  ritenuto  per  fuo 
folo  adoprare  il  pm  comodo  appartamento  d'vna  di  efle  >  e  due  danze  a  baflo. 
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Io  fon  rigorofo  in  quefte  mie  narratiue  (  il  confcfib)  e  con  troppo  forfc  di  li- 
berti) non  meno  che  ccnfuri  l'opre,  condanno  i  difetti  de'  dotti  Artefici  :  Mi 
ho  creduto  così  richiederfi  ad  vn  fimil  genere  di  fcriuere  ,  ed  eflere  intrinfcca_» 
qualità  dell'  opre  critiche  (  quale  protelìo  efler  anche  la  mia)  vna  sì  fatta  licen- 
zi. Scriuo  qui  Vite ,  non  cello  elogi)  :  ilendo  relazioni  >  non  formo  panegirici. 
Se  occultar  voleliì  le  azioni  che  mcritanbiafmo  >  palefar  folo  Je  degne  di  lode, 
qual  credito  ritrouarei  predo  i  Dotti  ?  Così  de  dirfi  il  male,  che  il  bene ,  fé  ]a_. 
Storia  non  vuol  perdere  il  fuo  più  bel  pregio  ,  anzi  l'vnica  fua  eflenza ,  eh'  è  la 
Verità.  Tanto  m'infegnarono>frà  gl'altri  Antichi  Scrittori  di  Vite  appunto,  vn 
non  punto  rirpetteuoleSueconio  in  que'fuoi  primi  Cefari  ancora,  che  relkroii 
MondojC  fri  Moderni,  vn  feucro  molto  G.Nicio  Eritreo  in  qite' fuoi  primi 
Letterati  del  fuo  ,  e  noliro  Secolo.  Hòprefoinciònormaedefempiodal  taii- 
to  applaudilo  Antefìgi-.ano  di  tutti  noi  a  Ieri,  e  Macltio,il  Vafari  nelle  intere,  e 
precjle  Vite  divn  Maltro  Amico,  d'vn(jralfioi»e,d'  vn  Andrea  delCaftagno, 
d'vn  Torrigiano  5  d  vn  Baccio  Bandinelii,  d'vn  Sodoma;  fenza  ciò  ,  che  andò 
toccando  in  quelle  diBufalmacchiojdel  Cotignuola,  di  Filippo  Lippi,di  Pie- 
tro Perugino,  di  Pietro  diCofimo,  di  Mariotto  Albertinelli ,  di  Ba/lian  del 
Piombo,  di Girolamino  da  Carpi,  del  Torri,  del  fuo Gherardi,&  in  altre,  oue 
p;ù  certo  di  che  faccia  io,  diede  campo  franco  alla  ccniura  .  Cor.obbe,  quan- 
to a  ben  condire  la  fua  grande  Stona  ,  giouarpoteflcro  quc'piccofifali  ,quc^r 
agri  mordaci ,  che  di  quando  in  quando,  ò  pungendo  i  gufti ,  ò  follcticando  gli 
appetiti ,  allontanalfero  da  elli  la  fazieta  ;  e  quanto  doucfs'  ella  con  gl'efcmpii, 
quella  vera  Maeflira  de'  tempi,  erudirci ,  a  non  meno  fuggire  i  dannati  vizij,che 
afeguirel'efaltate  Virtù.  Ma  eccolo  gii  Dionifìo  in  corpo;  ecco  il  fuo  cadaue- 
re  nella  Chiefade'Seruifopra  vn'alto  feretro  efpoflojfe  nò  al  pianto  di  chi  altro 
fine  non  ebbe, che  turto  ereditare  il  fuo  auere,commiferato  da  chi  da'fuoi  infe- 
gnamenti  tutto  traile  iIbcn'elTere.  Alla  funebre  pompa  della  pace  efa!utc,pre- 
gata  folennemente  all'anima  fiia,accotfero  co'Ioro  fuftragii  i  Sacri  Miniliri,  fu- 
rono prefcnti  i  pietofi  amici, &  interuenne  ogni  Pittoie.non  eickifone, dicono» 
l'ifkfloLodouico,che  i  fuoi  ACCADEMICI  INCASINATI,  de'qualigià 
l'auea  egli  conrtituito  perpetuo  Giudice.e  Cenfore>tntci  feco  condulìe  a  quella 
Chiefa  di  funebri  grammaglie  ammantata,alle  quali  non  mancarono  anch'elfi  i 
Poeti  di  appendere  Pindarici  tributi, de'  quali  però  altro  nonrelfa  viuo,  che  vn 
Sonetto  in  forma  d'Epitaiio  per  la  fuafepoltura,che  fi  vede  flampato  fotto  il 
1^2 1.  in  vn  labro  di  Rune  diCefare  Abelii,  che  ne  fu  l'Autore,  ed  è  quello  : 

2a  Morte  del  Sig.  Dionigi  Fiamingo,  Tittore  celeltemma* 

LA  pia  fimo  fa  man ,  eh  '  il  più  famofo 
Temei  trattafk  in  queììo  marmo  è  chiuftt 
An^i  i^irtà  dtuinameiite  infufa 
In  Ingegno  ammirundo ,  f  glorio/o. 
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t4l  fepolcro  funefìo ,  e  dolorofo 

Ogn  alma  giaccia  fqualida ,  econfyfat 
Defolata  ogni  tela ,  egra  ogni  Mufa  > 
Il  color  fcolorito ,  e  tenebrofo . 
Dionigi  è  morto ,  //  gran  Dionigi ,  hor  (juale 
V  Arte  haurà  più  con  che  Natura  imitCt 
^rte  pofiente ,  e  Ttlagifiero  eguale  ? 
Che  dico  morto  ?  al  Ciel  le  piume  ardite 
.    Spiegò  I  non  può  morendo  effer  mortale  t 
eh  in  rnill  '  opre  fue  viiie  ha  mille  vite . 
Si  come  in  edere  mantienfì  pur'anclie  per  dirgrazia>tn  luogo  remoto  ed  ofcuro, 
in  vn  pilàftro  della  detta  Chiefa  de'  Serui,quella  picciola  lapide  fepolcrale ,  che 
moffo  a  compaffiooe,  fé  dirizzargli  il  Sig. Fantocci ,  tanto  di  quella  nobjliifsini' 
Arceparziale  I  e  degli  Artefici»  nella regucnce  forma  : 

D.  O.  M. 
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GIVI     ANTVERPIENSI 

PICTORI   CELEBERRIMO 

CVIVS    PR^STANTIA    IN    TERRIS 

ET  PROBITAS   ViTyE  IN    COELO 

EVM    itTERNANT 

O  B  I  I  T     DIE     XVI 

KALEND         APRIL 

ANNO 

M    D  C    XIX 

Delfó  infinite  opre  rimade  a*priuati,  iononflò  a  fnfaftidire  il  Lettore, /ì 
èomede'compitiÓìmifuoidifegni,  che  nelle  più  cofpicue  raccolte  ficonfer- 
«ance  che  in  quella  del  mio  Serenifs.  Padrone  e  Principe,  Sig.Card.de'  Me- 
dici arriuano  al  numero  di  trent'otto,  auanzi  però  tutti  delli  rancie  tanti  an- 
dati oltre  I  Monti  ;  meroorando  folo  l'altroue  accennato  fuo  copiofiffimo  ,  t-» 
ben  difpoltologgetto  delle  rapite  Sabine,  dal  franco  bollino  delSadeicrinu- 
gliatoconfottoui  : 

Bt^orna  nouis  flabat  iam  manibus  atq;  virorum 

B^obure,  nec  iìirpis  fpes  erat  vlla  nouA» 
"Sxlici  aufpicio  rapta  -venere  Sabina 
Homuleum  fat,is ,  perpctuumq;  genus, 
Dionifto  Calloert.  m.I.SadlerSculp.  Tetrm  de  lode  excttdtt. 
Non  memoro  fimilraenteque' tanti  Difcepcli.che  dalla  fua  fetida  vrcirono> 
(the  fono  infiniti,  malfimefacend' io  de' più  principaliefpreflamenre  la  vir3>cP 
fcadoini  impoflìbile  il  dir  di  tucci>  ed  a  (juattjo  perciò  foli  relbringeadomi,  che 

fu- 
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furono  i  più  fedeli,  e  pitì  coftanti  feguaci  di  fua  maniera,  e  fra' quali  in  primo 
luogo  ripongo  il  già  memorato 

VICENZO  SPISANO,  chiamato  comunemente,  e  corrottamente  lo Spi- 
fanelli ,  e  il  Pifanelii,  del  quale  fé  già  principiai  a  dire  ,  hora  profeguifco  in  rac- 
contar tutto  ciò,  che  dà  lui  non  occorreua  intendeflì ,  (apendo  ben  egli,  eiTerne 
io  al  pari,  e  più  d'elio  informato  ,  ed  è:  che  io  non  anche  compiuoi  tré  luilri, 
quando  poco  lungi  da  cafa  noitra  ad  abitar  venne  pouera  Donna ,  che  d' altro 
non  fapeua  viuere ,  e  far/i  le  fpefe ,  che  (  come  difle  colui  )  de  acqua  portare ,  e 
ie'  panniUuare  ;  aueua  coflei  vn*  vnica  figlia  per  nome  Tariìa,la  più  bella  gioua» 
ne,  a  mio  credere,  che  formar  fapelTe  Natura  ;  e  quel  ch'è  più ,  cosi  onorata  ,  e 
modefta,chemaifìtrouòchidi  vederla  ,  e  ben  rimirar  bramafle,  che  non  fen- 
tiflebenpreflocangiarfilacuriofità  ,e  la  dilettazione  in  riuerenza,  e  rifpetto. 
Solo  il  temerario  Ta(Tì,giouane  fìerOj&  ardito,e  che  nelle  paflioni  amorofcchc 
furono  finalmente  la  (uà  ruina  e  ia  morte,  sfrenatamente  abbandonandofì, 
s'auanzò  tant' oltre,  che  difperaco  far  breccia  nella  tanto  inutilmente  battuta 
colf  anza  della  figliuola,  fi  diede  alla  violenza  e  agl'inganni.  Stana  nell  iliella 
cafa  vn'  altra  pouera  lauandara,  che  in  ognioccorrenna  feruendo  laTarfìa,e 
regalandola  di  quando  in  quando  di  fiori ,  e  d'altre  bagattelle ,  che  riportar fìn- 
gea  da'  luoghi ,  ou'  era  ad  imbiancar  chiamata ,  s' e  ra  tutta  guadagnata  la  fua_» 
confidenza,e  l'affecto.md  non  in  modo  mai,che  a  fauore  dell'appafTionato  gio- 
uane,  chea  forzadi  denari  l'auca  corrotta,  aueflepotuto  introdurre  vn  faldo 
difcorfo,  rompendogliene  ella  femprc  il  filo  la  giouane,e  fìranamente  fdegnan- 
dofene,  onde  difperata  abbandonato  auefl'e  l' imurefa.  Si  reffò  dunq;  con  que- 
lla, e  fi  concertò,  che  la  feguente  fera ,  che  auea  la  madre  a  tornar  tardi  a  cafa, 
per  douerfì  trattenere  quale  h'hore  della  notte  da  non  so  qual  Signora  a  com- 
porre i  panni,douefle  egli  il  Taflo  afconderfi  nella  camera  di  coflei, coperto  da 
certe  fafcine ,  e  mentre  a  lei  calade  la  Tarfia  per  tr.?.ttenerfì ,  finche  tornafle  la 
Madre,  come  in  (ìmile  occorrenza  fcmpre  praticato  auea,addormétaiidofipoi 
perlopiùprelloilfoco,vfcendo  egli  fuore  pian  piano  ,  con  vn  pannolino  al!a 
mano  coprendole  il  volto ,  e  ferrandole  la  bocca ,  fi  che  vedere ,  né  gridar  po- 
teffe,  afferratala  per  trauerfo,  pottar  fé  la  douefle  fuor  della  porticella  dete- 
tana ,  a  tal'effetto  dalla  donna  lafoata  aperta ,  e  ponendola  entro  vna  carrozza 
ini  pronta,  di  tutta  carriera  portarfela  via.  Volle  la  buona  forte  ,  anzi  Iddio 
benedetto, par2:aldifenfore  dell' onelta, che  la  fera  (lelTainche  cadde  il  vitu- 
perofo  concerto  ,  calando  accidentalmente  la  Taifìa  per  farfi  accendere  il  lu- 
me, trouato  fuor  del  coiifuetochiufol'vfcio,  efenticoui  difcorrcre  fotto  voce 
vn'huom  dentro, porgefse  curiofa  l'orccchice  tanto  clje  baffar  le  potè  fsc,  dell' 
indegno  trattato  fentifse  la  trama  ;  onde  pian  piano  ritiratafi ,  rifalite  le  fcalCj 
e  detto  alla  Madte  ,  non  efscrui  la  pigionante  ,  il  tuttoalci  tacefse,per  non  le- 
uar  romore,  e  cagionare  gndalefmi,  con  difiurbo  e  fcandalo  del  vicinato;  ru- 
minato tra  fé  la  notte ,  che  douefse  far  il  giorno ,  rifolfe  faluarfi  improuifamen- 
ta  in  cafa  noffra,  come  fegui  ;  perche  flato  tutto  il  giorno  con  l'mdegna  pigio- 
nante 


«ante  allegramente  al  folico,  non  sì  coflo  fonata  l'Auej  cominciò  ad  imbrunire 
la  fera  ,  che  roltofi  da  lei  congedo,  pera  lei  ritornare  avo  bora  di  notte,  etrac- 
teneruifi  fin  che  mamma  tornaflc  ;  raccorciatafi  i  crini ,  e  su  tiratafi  i  panni  fino 
alginocchiOjinuoltafiin  vn  vecchio  Terraiuolo,  che trouò entro  vna cada, qii 
di  fuo  Padre,e  tiratafi  vn  cappellacciojchepur  v'era.sù  gli  occhi,paIIando,c  can> 
minando  quel  poco  di  nrada,che  interponea(ì,vedemmo  cóparirci  d  improuifo 
auanti quella  bella  mafchera  della  Pudicizia ,  raccontandoci,  con  vn  certo  ti- 
more mulo  di  tifo  e  d'allegria ,  tutti  gl'atti  di  sì  felice  tragicomedia .  In  quali 
{manie  poi  daffe,e  in  quai  furori  quella  beftia  del  Tallo  accortofi  fuggta  l'alluta 
pudica» non  fi  può  che  capire  ,mifurandolo  dall' immenfità  del  fuo  impegnOt 
Volle  trucidar  la  ruffilda ,  come  che  di  tutto  quella  auuifando,  auefie  menate 
doppie  le  tauole .  Tirandofi  i  capelli  voleua  percuoter  fé  fìefl'o  j  voleua ,  e  mi- 
aacciaua  di  crouar  la  fuggita ,  di  rapirla  di  doue  fifofle,  al  difpetto  de  caccia* 
nafi*  e  maligni  diflurbatori  degli  altrui  buoni  fìni,  epenfieri;  mi  fattogli  iru 
buona  forma  intendere ,  ch'egli  a  fuoi  fatti  badafle ,  e  per  quanto  ftiraaua  la  vi- 
ta,  non  ardiffc  batter  più  quella  (Irada ,  e  cercar  della  giouane ,  fcordatafcla  a 
forza ,  fi  riinifc alquanto ,  intraprendendo  vn  viaggio,  e  in  altro  modo  fpaflan» 
dofela^ . 

Hor  tornando  a  Vincenzo,  che  come  fopra  nella  vita  del  fuo  Maeflro  fidiA 
fé ,  non  potendo  più  refiftere  all'  infopportabile  auidità  di  efìToj  fu  neceflìtato  a 
ritirarfi ,  &  aprir  da  fé  ftanza,  come  quello  eh'  era  il  più  accreditato  allieuo  del 
Fiammingo,cominciò  ad  auer  tanto  che  farcche  più  bramar  non  potea,  quan- 
do rifoluto  finalmente  di  prender  Donna,  che  alla  Cafa  attendefie,  configlia- 
toui  altresì  dalla  Diamante  fua  forella,  e  di  non  inferiori  bellezze  delia  Tarfia, 
quella  appunto  fé  chiedere  perifpofa,connoftra  gran  merauiglia  j  perche  fa- 
pendo  molto  bene ,  come  fé  gli  fé  dire  anco  e  rifpondere ,  elTer  ella  vna  poue- 
ra  giouane ,  che  altra  dote  dar  non  potea ,  che  quella  triplicata  che  non  Ci  fpen- 
de,  ancorché  fialamaggiore,  cioè:  bellezza,  bontà,  ed  economia,  fé  repli- 
care, efler  già  di  turto  informato,  né  altro  pretendere  e  chiedere  che  laputca,fe 
folle  bcn'anche  fiata  nuda  e  mendica  ,trouandofi  a  cesi  fare  obbligato ,  per  fo- 
lenne  voto  fattone  a  Dio,  ogni  volta  che  l'anno  antecedente,  che  fu  il  memo- 
rabile del  i5jo.  l'auefle  preferuato  S.  D.  Maeftà  dal  contaggio  ;  il  perche  otte- 
nuta la  grazia ,  non  voleua ,  come  fuol  dirfi,  gabbare  il  Santo.  Seguì  dunq;  il 
Matrimonio  con  foddisfazione  della  Cognata ,  che  alla  fpofa  nouella  pofe  tale 
aflfetto ,  che  tanto  mai  feppe  portarne  allo  Iteffo  fpofo ,  che  dopo  qualche  tem- 
po prefe  anch'effa .  Così  vifle  gran  tempo  felicemente  Vincenzo ,  aiutato  poi 
femprc  dal  Ciclo ,  che  pareua  nella  fua  Itanza  diluuiafle  i  lauori  ;  ond'  ebbe  tal 
volta  meco  non  meno  a  pregiarfene ,  che  a  dolerfene ,  per  non  poter  ei  folo  a 
tanti  refiftere ,  e  però  necelfitato ,  mi  foggiongeua,  a  tirar  giù  di  maniera,  e  non 
poter  far  fuo  douere  a*  quadri ,  non  volendo  per  altro  fcolari  per  cafa ,  com' 
huom  folitariapiù  torto ,  me  folo  alle  volte  preganrio  ad  andarlo  a  vedere ,  co- 
^e  talora  non  potei  non  compiacerlo ,  fchcrzando  poi  Tempre  al  mio  arrìuo 

con 
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con  le  belle  Cog(iate.con  dirc>mancarui  fra  efle  loro  Venere  fuggita  da!  nuouo 
cimento  di  maggior  beltj  >  con  quelle  due  Deenouelle  ;  che  con  vn  pomo  folo 
era  imponìbile  potelTe  Paride  deciderla  lite,  quand'efl'e  a  coppia  più  belli  né 
chiudeano  in  fcno»  e  firn  ili  facezie»  che  m'accorgeuo  non  ifpiacer  loro  in  tutto 
ancorché  il  contrario  fingcffero.  Memoraua  poi  la  Sig.  Tarila  le  cofe  paffate  >e 
riandandone  con  (ommo  diletto  ogni  accidente  alla  prcfenza  deImarito,che 
né  godeua ,  a  lui  anche  riuolta  folca  palefate ,  com'  io  folo ,  così  anche  pucello 
com'ero,  fofsi  a  lei  ftato  maeltro,  da  lei  pregato  (  con  occafione  d'eiTer  ella  fcm- 
pre  in  cafa  nolìra  )  ad  infegnarle  di  leggere ,  ed  ottenutone  con  tanto  fuo  pro- 
^tto  l'onore;  ed  io  rifpondendolc,  anzi  la  grazia  elfer  datala  miam  feruirla^x 
con  poco  mio  merito  però ,  più  veloce,  ed  ingegnofa  ella  ad  apprendere ,  eh'  io 
buono , e  paziente  adinfinuarle  ;  aggiongendo  con  giuila  verità,  come  col  folo 
poi  benefizio  d'vno  de"  miei  efemplari  predatole ,  in  pochi  giorni ,  e  da  fé  fola 
apprendefle  Io  fcriuerc  in  tal  modo ,  che  io  lleflb>  che  tré  anni  vi  aueuo  di  fcuo- 
la,  a  lei  ad  inuidiardoucflì  vn  così  franco,  e  ben  formato  carattere.  Prego  d' 
«fler  compatito ,  fé  con  quelle  mie  narratine ,  che  fi  dilongano  forfè  dal  princi* , 
pai  fogeetto ,  io  troppo  qui  mi  trattengo ,  aliettatoni  dalla  dolce  rimembranza 
di  quefclici  giorni ,  che  ailor  non  conobbi ,  e  per  ciò  parendomi  di  ringioueni- 
re  m  raccordarmi  i  fucceflì  di  quaranta  anni  fono.  Sarò  altre  tanto  breue  e 
fuccinto  nel  racconto  dell' opre  da  qiiefto  Vutuofo  dipinte,  che  tante  fono, 
che  non  hanno, quafidiflì, numero;  perche  fé  cominciamo  ad  entrar  nelle^ 
Chicfc ,  come  in  S.Domenico  ,  vediamo  fotto  la  famofa  tauola  dell'Adorazion 
de' Magi ,  de!  Ceci  nel  Coro  ,  incaflrato  nel  bafamento ,  il  miracolo  di  quel  San- 
to in  fii^ure  picciole,  cioè  quando  inuifibili  gli  Angeli  fommiinflrarono  ab- 
bondantemente il  pane,  che  a  tanti  fuoi  Compagni  mancaua  ;  ed  in  altra  Cap- 
pella la  caduta  di  S.Paolo  per  i  Conuerfì  :  Se  m  S.Maria  Maggiore ,  il  tranfìto  di 
S.Giofeppe ,  èc  vn'altro  nella  Chiefa  de'Poueri  con  li  quindici  mifterii  del  Rofa- 
rio  attorno:  Se  nella  Chiefa  delle  Suore  Capuccine  ,  le  due  tauole»  entrouiiti 
vna  Chnlto  Croccfiflb ,  con  cinque  Santi ,  e  nell'  altra  la  B.  Verg.  con  altri  cin- 
que :  Se  in  S.  Franccfco,  il  Chrilìo  Battezzato  di  maniera  pur  vn  pògrande,e 
veduto  dal  naturale  ,  contro  il  fuofolito,&  vn' altro alTai  più  minuto  in  S.Gio. 
in  Monte ,  nella  SagreiHa  del  quale  fi  vedono  nell'Altare  il  miracolo  di  S.  Patri- 
zio, e  lateralmente  sui  muri,  e  fopra  gli  armari!  di  bella  noce,  mezze  figure^ 
rapprefcn tanti  Santi  Papi ,  e  Cardinali  tenuti  di  quella  Religione.  Se  poi  vfcen- 
do  fuori  della  Citti  ,  falendo  il  Monte,  giunger  voleflìmo  all'Eremo  nuouo,ve- 
dreflìmo  l'Angelo  CuflodeinquellaSagrcltia,e  fé  più  tofio  al  piano,  fino  alla 
Chiefa  d'Anzuola,  la  B. V.  ledente  in  trono  col  liglio,a'piè  del  quale  S.  Giouan- 
nino  , S.Domenico, S.Alefindro  ,S.Francefco, eS.LodouicoRèdi  Francia.che 
fono  appunto  i  nomi  di  tuttique'tìgli,ch"  ebbe  la  Sig.Contefia  Orfi,chela_» 
Cappella  da  lei  ftella  fabbricata  ornò  del  detto  anche  quadro,  di  cosi  buona 
•compofizione,quant'  è  piombicelo  al  fuo  folito  il  colorito:  Si  come  tale  è  quel- 
lo delli  Santi  Carlo ,  e  Filippo  Neri ,  che  nella  ftelfa  Cliiefa  al  fuo  Altare  fé  por-, 

re 
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re  il  gii  Sig.  Fabrizio  Maria  Gargioiii  di  quelli  diuotifsimo  :  Se  in  quella  detta 
della  B.  V.  dei  Gaudio  nel  Caltello  di  S.Gio.in  Perficeco,  la  iltoriata  con  molto 
garbo  (  fecondo  quel  fuo  modo  manierofo  di  fare,  in  ciò  troppo  religiofo  of- 
feruatore  del  fuo  Maeftro  )  Natmiti  di  S.  Gio.Battilla  ;  &  in  quella  della  Comu- 
nità di  Corticella  quella  Madonna  del  Rofario ,  e  Santi ,  e  quell'altra ,  che  ferue 
difaracinefcaper  coprirne  vn  altra.  Non  palio  il  Concado, né  m'allontano 
tanto ,  che  voglia  cercar' e  (aperc  ciò,  che  di  lui  fi  troui  nelle  vicine  Città,  co- 
me in  Ferrara  entro  la  Chiefa  del  Giesù  :  In  Imola ,  in  Modana  infomma ,  in 
Reggio,  &  altroue ,  quando  mi  reco  fino  a  noia  le  tante  sì  vicine ,  come  fon-» 
quelle ,  di  che  t'ediam  piene  le  nottre  Cafe  priuate  ,  in  picciolo  particolarmen* 
te ,  oue  C\  portò  all'ai  meglio ,  come  a  tutti  que'  fuccede ,  che  fan  di  maniera, 
malfirae  allora ,  che  v'introdulfe  il  paefe,  e  la  frafca,  che  battè  molto  bene,  a  fe- 
gno,  che  fono  quelle  in  qualche  llima,  non  ifdegnando  gli  Okramontani  an- 
darne in  traccia,e  gli  Ikfiì  anche  Francefi ,  a  fufficiente  prezzo  taluoka  leuarle. 
Fu  il  Pifanelli  fimile  al  Caluarte  in  molte  cofe  j  farelliero  anch'  ei  d'  originc> 
come  che  oriondo  da  Orca ,  (tato  di  Milano ,  oue  mortigli  i  parenti  più  a  lui, 
che  ad  ogn'altro  prolDmi ,  de'quali  perciò  effer  doueua  erede .  non  s'  arrifchiò 
trasferirfi  all'adizione  e  polTeilo  de'benideuolucigli ,  per  timor  d'infidie  alla  vi- 
ta :indefeflo,  come  quegli,  nel  lauoro:  ollinato  pur  egli  nella  fua  troppo  ma- 
nierofa,ma  non  così  fondata  maniera  ;  di  che  poi  morder  foleanlo  i  figliuoli, 
che  da  lui  imparato  il  difegno ,  alla  fcuola  del  Canuti ,  che  più  d'ogn'  altro  par- 
ue  loro  ferace ,  e  nato  vero  Pittore ,  paffarono .  Così  come  l' altro ,  non  con- 
uerfeuoie,  e  lontano  da  gli  altri  Pittori  :  così  da  fé  folo  e  ritirato  anzi  più  anco- 
ra ,  non  volendo  gid  egli  fcolari  per  cafa ,  né  infegnare  ad  alcuno  ,  a  fuoi  fatti 
folo  attendendo,  anzi  al  folo  dipingere  j  lafciando  fimilmente  il  maneggio  di 
tutta  la  Cafa,  e  d'ogni  affare  alla  fpetimencaca  conforte  :  così  pacifico  poi  e 
flemmattico ,  che  parue  non  conofcclTe  collera  :  così  buono,pcr  non  dir  inetto, 
che  nulla  valfe ,  ò  valer  non  volle ,  mai  fapendo ,  ò  volendo  né  pur  porre  iiifiem 
tanto,  che  formar  potefle  la  dote  ad  vnaiua  figlia  ,  che  per  maritare  bifognò 
(occorrere  con  la  canea  delie  feicenco  lire  Torfanine,  non  che  mai  giongefle 
ad  inuellire  qualche  denaro ,  a  fare  qualche  acquilto;  imperocché  fé  bene  trop- 
po amoreuole.  per  non  dir  pufilanime,  non  fapea  farfi pagare  a  rigore,  come 
gli  altri  ,aueua  ben  perciò  tanti  lauori  fempre,  e  così  pirelto  fé  ne  fpicciaua_» 
con  quel  fuo  modo  di  fantafia,  e  sbrigatiuo,chc  doueua  anuanzar  molto.S  auuir 
li  poi  totalmente,  e  reltòatterrito  allora,  che  C\  vidde.quando  mens'elpenfaua, 
&in  così frefca età,  mancare  fadorata  moglie  ;  onde aggionca  alla  malenco- 
nia  naturale  quella  accidentale  ancora ,  mai  più  parue  quel  deffo  di  prima  ;  non 
trouando  più  cofa  che  confolar  lo  potefle  ,  fuorché  la  cara  rimembranza  di  ef- 
fa,nel  lafciatogli  pegno  di  duo"  garbati  figli;  maflìme  che  Ci  bene  poi  incaminati 
li  vidde  nell'Arce,  particolarmente  il  maggiore ,  che  oltre  il  cominciare  a  dipin- 
gere ,  niodelleggiaua  già  cosi  bene,  e  faceua  figure  di  tutto  nlieuo ,  che  per  elfo 
poteua  ormai  dirfi  Macluo. 

LI  GIV- 
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GIVLIO  MARIA  era  il  fuo  nome,  &  era  per  farfi  vn  grand'huomo  fé  viiicaj 
ma  cornato  di  Roma  ,oue  *  ad  indigazione  anche  del  Padre  >  era  ito  col  RolTo 
Scuicore,  per  vedere  le  cofe  di  Michelangelo ,  e  di  Rafaelle»  ch'ebbe  ardire  al 
dir  poi  Tempre ,  non  piacergli  come  i  Carracci,(lette  poco  a  morire  ;  con  quan« 
Co  dolore  del  Genicore  j  con  alcrecanca  coftanza  in  fopporcac  quefto  fecondo 
colpo . 

IPPOLITO  nominofll  il  minore  ,  che  come  foprauiffe  a!  Padre ,  che  in  eti 
di  (Jy.  anni  del  1662.  fu  (  per  così  dir)  bene»  fi  leuaffe  da  quefto  ingrato  Mon- 
do ,  per  non  prouar  il  colmo  dell'  vlcims  fue  miferie  >  ncil  inf.liciflìma  morte, 
che  poi  di  queftì  fuccede  ;  così  ftetce  poc'anni  a  feguirlo  al  fepolcro  ;  impercio- 
che  incapri cciatofi  d'viia  Semente  >  che  ftauain  vnpartimentofotto  ali' altro» 
da  lui  condotto  nella  flefla  Cafa  ;  volendo  vna  volta  falla  mezza  notte  (  comcj 
folpittafi  folte  altre  volte  accaduto  )  calar  da  efsa>  raccomandato  vn  canape 
pien  di  groppi  a  vngrofso,  e  faldo  legno  del  granaio,  e  quello  impugnato  per 
fcendere  a  poco  a  poco  ,fin  che  gionto  fu'l  balcone  di  efsa  ,fofse  balzato  den- 
tro ;  lafciatafijò  rottali  che  fi  fofse  la  fune ,  così  ftranamence  a  caporouefcio 
piombò  nel  cortile,  che  fpaccatafi  la  tefta,  fu  trouato  la  mattina  morto  entro 
vn  Iago  di  (angue ,  col  ceruello  fparfo  falla  felciata  ;  mormorandofi ,  che  pofto 
il  pièlullafinelìra  ,  fofse  davindicatrice  mano  con  inafpettato  vrto  cacciato 
abbafso ,  e  in  tal  gmfa  atterrato .  Comunque  fiafi  finì  quella  Cafa  con  l'impro» 
uifa  morte  del  pouero  figlio ,  e  Dio  ii  come ,  maflìme  che  i  fuoi  collumi  el'ser 
potcuano  più  regolati  e  corretti,  facendoficonofcerepocodeuoto,  efenza 
rimorfo  callora  dell'auer  oft'efo  il.  Signore ,  che  però  mai  doiirebbe  vn  mondano 
ancora,  e  dedito  al  fecole,  fcordarfi  di  Dio ,  ne  ifuoi  doni  adoperarcy  come  moltcj 
folte  fi  fa,  in  vituperio  del  Mondo,  &  in  coje  abominenoli  del  tutto  ;  come  difse  il  Va- 
fari  nella  vica  del  nollro  Marcantonio  ;  feruendofi  per  auaentura  coHui  in  male 
dique' fourani  talenti,  che  in  lui  furono  ammirabili  fuori  anche  delle  cofe  di 
Pittura,  e  di  quelle  poch' opre,  che  dipinte,  e  difegnate  fi  vedono  con  tanta 
bella  difpofizione ,  e  brauura,  che  ben  eflremo  danno  fu  dell'Arte  che  mancaC- 
fé  in  talguifa,e  sì  prefto.  E  il  fecondo  allieuo  di  Dionifio,del  quale  per  non  auec* 
a  tornar  a  dire ,  né  faccio  qui  quella  menzione,  che  so ,  e  pofso,  vn 

GABRIELLE  F£RRANTlNl,detto  comunemente  Gabrielle  da  gli  Occhia» 
li,per  riparar  egli  alla  fua  corta  vifta  con  efiì,  come  anco  facea  n  eli' vi  timo  il 
fuo  Maeftro ,  il  quale  però  in  quella  guifa  che  Guido,  anche  ragazzo,  con  quelli 
al  nafo  il  ritrafse  jlabbiam  noi  preporto,  come  fi  vede,  alla  fua  vita  ;  cauandolo 
appunto  dallo  ftefso  originale,  di  che  cortefemente  mi  ha  fauorito  il  Sig.  Bian- 
co Negri ,  che  fra  la  fua  copiofiflìma  raccolta  di  difegni  queft'  anche  conferua. 
Se  nafcefse  in  Bologna,  e  fofse  di  origine  Bolognefe,  non  m'  afficuro  a  dirio> 
come  ben'^ò  fuo  Padre ,  che  fu  brano  foldato,  efserfi  quafi  fempre  trattenuto  | 
fuore ,  ai  feraizio  di  quefto  e  di  quell'altro  Principe, fin  che  ritornato  a  Cafa  vi 
finì  la  fua  vita  in  eti  di  cento  fei  anni  ;  vecchione  alto  di  ftatura ,  bello ,  ben  fat- 
to j  5  YCRswndo .  Dipinfe  quefto  Gabrielle  più  a  icefco ,  che  a  oli  0  >  e  fu  la  fua 
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maniera  molto  vaga  egraziofa  >  più  co!oma>  e  moderna  di  quella  del  fuoMae« 
ftro  >  come  fi  vede  nella  B.  V.  Corouaca  nella  volta  del  VeftilSoio  j  a  mezzo  \<l» 
Arale  del  Comiento  de'sìerui  ;  fi  come  a  mezzo  il  dormitorio  a  baflb,in  vn  fourar- 
co  la  Nafcira  della  ftefla  :  nel  Dormitorio  di  foptaialla  ftelFa  d;rittura»'a  Depofi- 
zioiie  di  Chnllo  dalla  Croce ,  che  furono  fue  prime  cofe  ;  e  nel  primo  inclaullro 
/opra  li  porta  »  che  conduce  a  detto  Dormitorio  la  graziofa  Nonziata  :  I  quat- 
tro EuangelilH  entro  1  quattro  tondi  del  volto,  che  difende  dall'acqua,  e  dal 
Sole  la  porta  Maggiore  di  S.Domenico ,  con  quella  tanto  tenera ,  e  graziola  B. 
V.  del  Rofarjo  m  mezzo  alli  Santi  Caterina  Senefe  j  e  Domenico,  al  quale  riuol- 
ta  porge  il  Rofario:  Tutte  le  ftorie  così  ben  difegnate ,  e  foauementc  colorite 
nell  Oratorio  di  S.Maria  della  Carità,  &  altre .  Non  è  però  che  taluolta  non  co- 
lorilceanchea  olio,  e  fé  qui  parimente  nelle  prime  fue  fatture  fi  moflrò  debole, 
come  nella  tauola  dell'Aitar  maggiore  di  S.Biaggio,nel  S.  Francefco  di  Paola  iti 
S,  Benedetto;  fi  portò  mediocremente  bene  poinella  tauola  delli  SS.Giacoiuo» 
e  Filippo  in  S.Giorgio, e  che  più  anche  bella  apparirebbe  ,  fé  dalle  contigue  de' 
Garracci  non  folle  così  fieramente  battuta  ;  e  benilfimo  finalmente  nel  S.Giro- 
lamonell'Altarde'Ghelliin  S.  Mattia,  che  refifte  brauamente  al  paragone  di 
tant'altre  tauole,  che  iui  fono  di  mano  di  molti  valentuomini .  Fu  Maellro  co- 
Ikii  de' 

FELLINI,  cosi  braut  poi  in  materia  d'armi  e  di  fcuderia  ,  della  quale  folo 
douean  contentarfi,maffime  m  qualche  fiima  prello  l'Arce;  ellendo  ftati  più 
volte  Eftimatori  de'lauori,  Sindici ,  e  Malfari  ;  &  auendofi  co'guadagni  polio  af- 
ficme ,  fé  non  altro ,  la  cafa  con  sì  bell'orto ,  muratafi  di  nuouo  nel  Borgo  di  S. 
Pietro.  Furono  effi  duo'  fratelli ,  e  figli  di  Gio.Bactilla,  pur  Pittore  a  guazzo,  e 
d'armi,  ma  di  poca  leuata.  Non  pafsò  MARCO  ANTONIO,  ch'era  il  minore 
gli  ornati,  ci  colleggi,  ma  GIVLIO  CESARE,  ch'era  il  maggiore  s'arrifchiò 
allefigure, e  dipinfe l'andate  sei fregidellafala della  Refidenza  de'Sartori,  co' 
fatti  della  vita  di  S.Homobuono  :  La  Camera  prima  cue  ài  audienza  l'Eminen- 
tifs. Principe  Card.Arciuefcouo,  di  commifllone  dell'  Eminentifs.Card.  Colon- 
na :  Vna  Cappella  nc'Serui  auanti  R  arriui  alla  Sagreftia  :  La  fala  Difegni  dipinta 
fino  in  terra ,  e  limili ,  che  meglio  panni  tacere  ;  ed  in  pubblico  la  Madonna  di 
Loreto  a  frefco,conliSS.  Antonio  dal  fuoco,  e  S.Lorenzo  joue  diede  alle  figu- 
re la  propria  fifonomia ,  nel  recinto  del  muro  di  S.  Procolo  ,  paflato  le  Cale  de' 
Signori  Ruini  ;  fuperato  perciò  tanto ,  ancorché  fuo  Scoiare ,  da 

MATTEO  BORBONE,  che  viuo ancora  , non  mi  permette  il  liberamente 
dire  ciò  che  dourei ,  della  fua  bontà  particolarmente,  della  virtù , del  merito ,  e 
de' coftumi,  come  altresì  ricercherebbe  la  mia  gratitudine,  per  i  riceuuti  fauo- 
ri,  in  comunicarmi  egli  con  tanta  cortefia  i  Libri  antichi,!!  Statuti,  le  Matrico- 
le,&  altre  Scritture  della  Compagnia,  che  in  fue  mani  folo  ella  fida  ,  erallcgna, 
quando  non  più  tolto  il  fuo  zelo  fia  ,  che  fedelmente  conferui ,  e  mantenga-,  ; 
dando  libero  adico  entro  la  propria  Cafa  alle  radunanze  dì  ella ,  e  perciò  degno 
rcndendofi  d'eterni  encomii,c  d'ogni  lode,  non  ciisno  che  perla  virai , per 

L  1     2  Taf- 
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l'affetto  >  e  l'amor  grande  vcrfo  la  Profeffione  &c.  Infegnò  anche  il  Fcrrantini  il 
frefco  all'ifteflo  gran  Guido  Reni,  che  fi  prcgiaua  da  luifoloauereapprcfoil 
ben  maneggiarlo ,  Ci  come  vantauafi  egli  da  Guido  auer  imparato  vna  cerca  re- 
gola di  dar  allcteftevna  bella  idea;  cosìvno  talora  l'altro  (oftenta»  e  cambiaff 
virtù  per  vircù,  come  anche  auuenne  a  Rafaclle,  che  perche  infccchito  dal  Pe- 
rugino Maeftro  >  nonauea  vn  bel  tingere ,  né  fapea  dare  vn  certo  grande  >  ton« 
do  j  e  rileuato  alie  figure ,  fece  tutte  quefte  parti  infegnarfi  in  Firenze  da  F.  Bar- 
tolomeo di  S.Marco,imparando  egli  in  contraccambio  a  IFratcehe  poco  ne  fa- 
pea ,  di  profpettiua ,  canibiandofi  in  tal  guifa  l'vn  l'altro  gl'in l'cgnamenti .  Ebbe 
Gabrielle  vn  fratello  per  nome 

IPPOLITO,  del  quale  altro  io  non  so  dire,  fé  non  chclotrouo  fcritto  fri  gli 
altri  nel  Ruotolo  de  gli  Accademici  Incaminati ,  e  fcolari  Carracefchi  :  di  lui  fi 
(i  menzione  dal  Mafini ,  regiftrando  non  altro  di  Tua  mano  ,  che  nella  Chic/a  del- 
le Monache  di  S.Mattia ,  la  tamia  dell'altare  de'  Tilaluafia,  con  S.  Michele ,  &  in  alto 
U  SS.  Trinità,  e  la  B.l^.  e  più  fafl'ene  ancora  nel  funerale  d'Agolìino  Carracci». 
mentre  in  quello  fi  memora  la  Cerere  querelantefi  con  Gioue  del  danno  ,  che 
per  tal  morte  veniua  a  fentirne  il  Mondo,  chiamata  in  fine:  Titura  bella,  etiguar- 
deuole ,  cioè  degna  dell' Mittorfuo  ;  e  d'Annibale  dubito  non  voglia  dire ,  del  qua-  • 
le  è  il  difegno,che  predo  di  noi  fi  conferua,  fi  come  vn'  altro  da  quello  ricaua-- 
to  .originale  anch'elfo,  e  più  terminato,  che  ridai  gii  preiTo  la  raccolta  del  vir- 
tuofiffimo  Sig.  Bellori .  Chi  poi  foflfe  vn* 

ORATIO  FERRAN  FINI,  e  fé  di  quella  (leffa  famiglia ,  non  mi  faprei  dire; 
ritrouandolo  folo  enunziato  fra'Pittori ,  che  pagauand  l'vbbidienza  all'  Arte  del 
i6oo.Sc  iui  detto  Fiorentino  &c.  E  il  terzo  fuo  allieuo,che  prefi  per  hora  a  rem- 
memorare,  vn 

PIER  MARIA  DA  CREVALCORE,  brauo  non  meno  con  la  fpadainj 
mano ,  che  col  pennello ,  che  però  fu  vno  de*  duo' ,  che  furono  fpalla  al  Mae- 
ftro  ,  quando  incontrato  il  Zucchero ,  come  fì  dille ,  gli  fece  così  acre  padata. 
Nella  Madonna  di  Miramonce  dipinfe  la  cappella  Fafanini,  cioè  la  tauola  a  olio, 
entroui  Chriito  in  Croce,  S,  Michele,  e  S.  Procolo,  e  da'lati,  a  frefccli  Santi  Pie-  < 
tro ,  e  Paolo  così  fieri  >e  rifentici ,  che  ben  die  a  diuedere ,  auere  anch'  ei  veduto 
iCarracci,ecompiacciucofene.  Fu  fuo  compagno  »  e  fimilmcate  di  Dionigi 
allieuo 

GIO.  SCHINARDO ,  che  dipinfe  molte  cofe,  ma  così  cattiue ,  che  non  me- 
ritano d'efler  rammemorare .  Refta  finalmente  il  quarto 

GlO.  BATTISTA  BERTVSIO,del  quale  poi  non  tornerò  a  dir  altroue,  e 
che pafsò ben  anch'egli,  come  Guido, il  Don^inichino,  l'Albani,  egli  altri, foc- 
to  1  Garracci,  ma  poco  vi  Rette,  e  con  poco  profitto  ,  ritenendo  femprc  vna 
certa  maniera  troppo  delicata,  per  non  dir  debole»  e  pretendendo  poi ,  e  diuul- 
gando  ch'ella  folfe  conforme  a  quella  di  Guido  ;  anzi  roorto  quello  grand'  huo- 
aio,  vantandoficflern'eglil'viiico  erede.  Ella  fùtutcauia  gradita,  e  perche  allet- 
tando con  quell'ai-parente  vaghezza, faceacredcrfi quello  che  non  era  a  gì'  in- 
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dotti ,  e  perche  operando  a  baflo  prezzo»  correaa  Jc  genti  a  ciò,  che  flimaua- 
no  lorgran  vantaggio .  Veggonfi  dunqae  molti  fuoi  quadri  in  pubblico, de'qua- 
li  1  migliori  fono  i  laterali  alla  Cappella  Bcluilìa  in  S.  Paolo ,  oue  hi  Lodouico 
Cartacei  l'ancona  principale  col  Tuo  bel  Paradifo  :  Ve  viiatauolina  di  S.  An- 
tonio Abbate, con  la  Madonna ,  &  altri  Santi  in  vna  Cappella  inS,  Gio.  in  Mon- 
te .-In  S.Stefano  la  S.Giuliana  alla  Cappella  de' Signori  Banci  :  InS.  Domenico 
la  gran tauola  del  Dottore  Angelico  alla  Cappella  dello  Itcdo  Santo,  ch'ebbe 
poi  la  forte  di  non  cedere  il  luogo  a  quella  di  Gio.  Francefco  Barbieri,  ripolla 
nella  Sagrcflia,efacta  per  darle  appunto  il  cambio,  che  non  forti  poi,  non  so 
per  qual  cagione  :  Il  Tranfico  di  S.  Giofeppe  alla  Cappella  Volta ,  e  le  figurine 
nel  dorato  pergamo.  In  Campagna,  e  ne'Villaggi  infiniti  ;  come  nella  Cap- 
pella de'Signori  Landini  al  lor  caGno  fuori  di  porta  Saragozza ,  li  Santi  Tiburzio, 
e  Valeriano  coronati  dall' Angelo  :  Molti  fouraufci  entro  le  Cafe  priuate,fri 
quali  duo'  belli  preffo  il  Sig.  Marchefe  Cofpi ,  ma  troppo  battuti  dalle  rare  cofe 
di  (uà  compita  Galena ,  e  tré  anche  più  belli  preffo  i  Signori  Ratta ,  che  moicò 
però  perdono  anch'eflì  in  faccia  a  tant'akre  fupetbe  pitture,  da  que'Signóri  pot 
fedutcj . 

Ebbe  due  parti  degne ,  che  furonOjI'elTer  huom  da  bene,  e  perciò  frequenta- 
re le  Cógregazioni,nelle  quali  anche  lermoneggiaua  in  modo,chc  ^-i  potcua  vdi- 
re ,  prouillo  d'vna  certa  eloquenza  naturale ,  eh"  il  refe  anche  degno  di  recitare 
l'orazione  funebre  per  AgoUino  Carracci ,  compolla  dal  Faberio ,  nel  funerale 
di  quel  grand'huomo ,  dopo  auere  anch'  ei  co'glì  altri  oprato  di  fua  rriano  \vl^ 
quella  Colonna  vno  di  quequadretci ,  iui  molto  lodato  ;  e'I  fapere  dare  i  prin- 
cipii  del  difegno ,  e  del  dipingere  con  non  minore  pazienza ,  e  facilità  di  Dio- 
nifio  già  fuo  Maeftro ,  onde  tutti  li  Caualieri  di  que'tempi  furono  fuoi  fcolari  ;  il 
Sig.Canonico  Pini,i  cui  fublimi, e  fp'ritofi  talenti  s'auualorano  colia  notizia  del 
richiello  difegno ,  e  che  per  fuo  trattenimento  taluolta  dipinfe  il  Sig.  Co.  Anni- 
bale Ranuzzi,che  fé  lo  ilefl"o,ed!  mano  del  quale  particolarmente  vedeli  nella 
bellifllma  Galena  dei  Sig.  Marchefe  Cofpi,  fuo  Suocero,  il  proprio  ritrattino ,  & 
vn  paefetto  ;  fenza  tant' altri  di  bada  mano,  e  che  non  mi  Ibuuengono,  fé  non  è 
queir  vno ,  che  minia  si  bene,Pier  Francefco  Tofi,  e  che  infegnata  anche  meglio 
quell'Arte  ad  vn  fuo  picciolo  figlio ,  per  nome  Giacomo  Maria, d"  anni  1 1.  pre- 
fentò  al  Sereniffimo  Gran  Duca  oggi  Regnante  (  gii  che  Gran  Principe  ancora 
nel  ritorno  dal  fuo  famofo  viaggio,e  paiTaggio  per  Bologna,erafi  degnato  com- 
piacerli canto  de  gli  originali  )que'così  differenti,  e  bizzarri  abiti  maeflofijchs 
polli  indoflo  a  deformi  facchini ,  rapprefenca  ciafcun  di  cflì  il  Mallaro  di  quelT 
Arte,  alla  quale  con  tanta  fodezza,  e  fallo  nelle  Proceffioni  precede,  feguendo 
il  Gonfalone,  che  ordinatamente  ioguida  ;  e  perciò  facendo  anch' ei  prece- 
dere il  Putto  al  curiofo  libro  di  que"  caricati  perfonaggi ,  sì  ben  miniaci  di  faa 
mano,  in  luogo  d'ifcriziotie,  ò  titolo  che  fiali,  quello  addaccaco  alla  maceria 
giocofo  Sonetto  >chc  aougli  fepp'  io  gii  negare  : 
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|E/  Tilaffdo  d' ogn' ^rte  ecco  il  ritratto  » 
Qual  comparir  dourebbe  in  Macerata  ; 
Ma  perche  non  è  il  vero,  è  Contraffatto»  \ 

Terch'  è  vn  facchin  veflito ,  é  Cartcato .  '  ] 

Se  qui  non  ftà  di  riuercn';^  in  atto  > 
Sen"^  {{egole  à  l^oi  da  Me  Donato  » 
Scujar  fi  de ,  che  (  il  Cortigian  mai  fatto  ) 
No»  sd  che  fotta  al  Tefo  effer  "Piegato , 
"Ma  fé  fia  mai  che  qui  di  nuouo  accada  , 

Che  7  miri  il  SEI{EÌ^ISSIMO  T^DKONE  l 
O  a  l'hor  sì  moHrerajfi  uuom  di  Vortada, 
E  a  l' hor  lafciando  andar  la  Troceffione > 
Fermcraffi  a  inchinarlo  in  sii  la  flrada  , 
Se  ben  Gonfia  egli  più  del  Gonfalone» 
Dipinfe  anche  r 

ANTONIA  PINELLI  Tua  Moglie ,  Donna  intendente  e  faputa  j  ma  cheJ 
non  figliò  mai  ,  onde  lafciò  Gio.  Battifta  erede  la  Compagnia  di  S.  Seba- 
fliano ,  della  quale  era  Profcflb.  Di  mano  di  efla  veggonfi  cole  priuate ,  ma  in-p 
particolare  in  pubblico ,  nella  Chiefa  della  Santilììma  Annonziata  fuori  di  S. 
Mammolo  al  primo  Altare  a  mano  manca.  Cappella  de' Signori  Sampieri,Ia 
bella  tauola  del  S.Gicuanni,  fatta  però  fui  difegno  di  Lodouico ,  che  della  fag- 
gia  femmina  era  protettore  e  parziale  ;  e  nella  quale  ntrafle  il  proprio  maritos 
efeflelìain  vncantojche  è  quella  cella  di  bella  giouane,  con  berettino  in_» 
capo  pieno  di  penne  ,&  aironi . 
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Hi  muta  paefe  j  cangia  ventura  ;  auuenendo  anche  talora  de 
gli  huomjni  ciò  che  delle  piante,  che  trappiaricace  da  vn  ter- 
reno in  vn'  altro,  più  vigorofe  diuengono,e  rigogliofe  s'au- 
uanzano.  Sono anch'elliperl'appunto come  le  merci  ftra- 
niere,  più  aggradite  in  quel  luogo  oue  fi  mandano  »  cheit» 
quello  di  doue  fi  partono.  Eccone  qui  vn'efempio  ne' Pro- 
caccini,  quanto  poco  [limati  in  Bologna  loro  Città  natiua> 
altrettanto  accetti  in  Milano,  che  fu  l'elettiua ,  fattafi  eflì  Patria  quella»  oue  tro- 
uarono  il  lor  bene.  Se  in  cafa  propria  non  ebbero  forza  di  contraftare  col  Sab- 
batini ,  col  Cefi,  co"  Paflerotti,  col  Samacchini,  col  Fontana,  e  fimili , e  co'Car- 
racciin  vltimOjfìjori  diefla  die  lor  l'animo  di  coli  competere  co' Louini ,  col 
Pigino,  col  Gerani,  col  Morazzone  ,edaltri,  fuperandoli  fé  non  nel  valore-»» 
nella  fortuna ,  prefa  mai  Tempre  la  curioficà  dalle  cofe  nuoue ,  e  folito  in  ogni 
luogo  firfi  onore  a' Foreftieri.  Quindi  è,  che  dato  all' antico  nido  vn  perpetuo 
addio ,  in  quella  gran  Città  traporcarono  per  Tempre  la  incera  Famiglia  ,  che  in 
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vn  ben  degnò  Efede  delie  virtù  loro  non  meno, che  delle  faculti  gloriofamen» 
te  anch'  oggi  viua  mantienfì. 

Tré  furono  efD  :  Camillo ,  che  feguendo  la  profeflìonc  del  Genitore  >  fotto 
ladiluidifciplina  attcfe  a  dipingere,  Giulio  Cefare brano  Statuario,  e  Carlo 
Antonio  eccellente  Mufico;  ancorché  ftancatofi  il  fecondo  nella  fatica  de'mar- 
mi,e  perciòpaidacoalleggierpefo  de' pennelli,  e  abbandonato  quefì."  vUimo 
il  concerto  delle  voci  per  l'armonia  de' colori,  feguiffero  ambi  finalmente-» 
l'Arte ,  eia  fortuna  infieme  del  maggior  fratello  ;  datifi  Carlo  Antonio  a  colorir 
fiori,  e  formar  paefi,  Giulio  Cefare  afar  figure,  nella  bizzaria  delie  quali, e 
nel  tremendo  colorito  parmi  padafle  di  lunga  mano  Camillo  ,  le  non  l'vguagliò 
nella  gran  pratica, e  nella  vaghezza ,  ma  più  poi  nella  prefìezza ,  e  rifoluzione» 
che  in  queir  huomo  fu  moftruofa. 

ERCOLE  chiamoffi  il  lor  Padre ,  ond'è  che  d'Ercole  ancora  fomenti  1"  anti' 
co  nome  il  viuente  Nipote,  nato  dal  fudetto  Carlo  Antonio .  Fu  egli  mediocre 
Pittore,  ma  che  baftò,  anzi  valfe  molto  a  farvalentc  il  figliuolo,  confiflendo 
Tmfegnar  bene  più  nel  faper  dire,  che  nel  faper  fare  .  Qi_ial  folfe  la  fua  maniera 
fi  potrà  cauare  dal  rifcontro  di  quelle  pitture  pubbliche  che  lafciò  in  Patria.^, 
pria  che  palfato  anch' egli,  co'figliuoli  e  la  moglie,  a  Milano  ,  non  ad  altro  più 
attendefle,  che  a  dare  co'i  loro  acquifti  onorato  ripofo  e  fine  alla  fua  vecchiaia. 
Sono  quelle, per  efempio,  laNonziatachedi  fua  mano  fi  vede  nella  Chiefade* 
RR.PP. di S.Francefco  di  Paola,  detta  comunemente  S.  Benedetto  di  Gallie» 
ra,  ali 'Altare  de' Signori  Pafi:  Il  S.Giorgio  all'Aitar  maggiore  della  Chiefa_» 
de'  RR.  Padri  di  detto  Santo  :  il  Santo  Agoftino  ali*  Aitar  maggiore  delle  RK.. 
Monache  di  tal  nome:  La  pala  alla  Cappella  maggiore  de' RR.PP.  Cele  fimi: 
La  Conuerfione  di  S.  Paolo  alta  Cappella  de'  Signori  Gongoli  entro  la  Chiefa_» 
di  S.  Giacomo  maggiore  :  I  duoi  Angeli  a  frefco  ,  laterali  all'Altare  del  Santif- 
fimoinS.  Petronio,  tanto  celebrati  dal  Cauazzone  nel  fuo  trattato  delle  Ma- 
donne di  Bologna  :  La  molto  graziofa ,  e  pittorica  B.  V.  che  porge  rote  al  fuo 
caro  Figliuolo,  mentre  S.Giouannino  dall' altra  parte  intrecciata  di  elle  vna_» 
coronarla  pone  al  collo  dell' Agnellino,  fatta  fare  del  1570.  (comeappare  dal 
roucfcio  di  ella  ,  ou'è  ciò  fcrittoj  da  vn  Zanone  Cattanei  Speziale ,  e  ripofta  in 
vnfuo  Altare  antico,  e  difirutto,  fi  come  finita  la  fua  Cafa,  ed  oggi  nuoua- 
mente  riporta,  e  collocata  nell'Altare  de 'Signori  Pafelli,  efimili,  chepec 
breuità  ^\  lafciano ,  non  paflando  maffim  '  elleno ,  per  ver  dire  ,  il  fegno  d' vna_. 
{ufficiente  mediocrità,-  com*  anche  a  quella  non  gionferovnGiouan  Sanzio,  che 
adogni  modo  feppe  sì  bene  infegnare  i  principii  ad  vn  Rafaelle  fuo  figliuolo,  vn 
Giacopo Bellini ,  che  ^\  vidde  di  tanto  auuanzato  da  Giouanni ,  e  Gentile  (uoi 
figli ,  a' quali  imparò  \  Arte.  Così  dico  auuenne  di 

CAMILLO ,  che  fcofiandofi  affatto  dalia  maniera  vn  pò  minuta ,  e  fiacca  del 
Padre,  moftroflì  piùanimofo,  più  grande,  piùcapncciofo,  epiùinuentcre, 
ancorché  manierofo  troppo  alle  volte,  e  non  troppo  corretto  :  perche  fé  ne' 
kcerali  $  a  eagion  di  eferopiOa  eh'  ei  pinfe  a  frefco  nella  Chiefa  dell'Almo  Conc- 
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gio  di  spagna  ?n  Patria ,  diede  in  vn  terribile  in  que' Profeti  da  vna  parte ,  cheJ 
prediflcro  il  miftcro  dell'Incarnato  Verbo ,  allor  che  da  lontano  Annonziata  fé 
ne  vede  Maria, e  Ji  tinfe  d' vn  colorito  così  patetico ,  Se  armoniofo ,  che  poco 
più  tetti  a  defiderarfì  a  vn  vero,  e  buon  frefco  ;  fece  anche  loro  talora  certe  ma- 
ni così  eccedenti ,  piedi  così  eforbitanti ,  che  notabilmente  difcordano  dall'al- 
tre tanto  belle  particolaritàj  fi  come  rifteffo  fuccede  dall'altra  parte  m  certi  Fa- 
fiori  adoranti  il  Nato  Redentore,  che  di  troppo  fmifurata  datura ,  fanno  parer 
più  nani ,  di  quell'anche  in  effetto  fono ,  quel  Àlosè ,  e  quell'  Ifaia ,  che  nell'  op- 
poI1:a  facciata  li  vedono ,  notandouifi  poi  ad  ogni  modo  tanta  inuenzione ,  biz- 
2arria,  tanto  le  proprie,  e  ben  fcherzanti  pieghe  di  panni,  così  venerande.e  mat» 
ftofe  telte  di  vecchi ,  gentili  idee  d' A  ngeli ,  che  molto  rifuegliano  gli  ftudiofi, 
e  gli  ammaeftrano .  L'ifteflb  potrem  dire  di  quc'  decorofi  Apoftoli ,  che  in  va- 
rie e  fpreflìoni,  ed  attitudini  aflìftono,  e  G  dolgono  intorno  al  tranfito  felict^ 
della  gran  Madre  di  Dio ,  dipinti  fimilmente  a  frefco,  ancorché  da  temeraria 
mano  m  molti  luoghi  ritoccati  a  olio ,  e  riftorati.nella  Cappella  maggiore  della 
Chicfa  deirOfpital  della  Morte,  rincontro  quegl"  altri  che  la  piangono  morta,  e 
flefa  nel cattaletto,  oprati  (ferine  il  Mafini)  da  Gio.  Battilla  Fiorino  :  Non 
così  poi  nel  Chrifto  portante  la  Croce  al  Caluario ,  con  le  ifnenure  Marie ,  nella 
Chicfa  de'Capuccini,  tenuto  comunemente,  maflime  da' Forefìieri,  per  mano 
del  Palma,  ò  d'altro  gran  Maeftro  Veneziano  :  non  così  nelPrefepe  all'Aitar 
Ghifilieri  in  S.Francefco  :  non  nell'Affonta  in  S.  Gregorio ,  e  fimiii  fatte  a  olio, 
e  perciò  più  pofate  per  neceffita,  e  più  pefate,  e  in  confeguenza  più  aggiuftate,e 
corrette ,  conofcendofi  euidentemente  che  in  lui  gli  errori ,  non  per  difetto  d'in- 
telligenza ,  né  per  mancanza  di  fapere ,  ma  per  vna  certa  electiua  inauuertenza, 
e  volontario  ftrapazzoauuennero;  che  per  altro  quando  anche  ne'frefchi  volle 
flar'auuertito,  e  lafciarfi raffreddare  quel  natiuo  bollore,che  per  lofuo  tempera- 
mento molto  igneo ,  in  lui  troppo  nell'oprare  ancora  auuampana ,  molto  aggiu- 
nati,e  corretti  fi  viddero,e  fi  ammirarono.  Quando  nel  nollro  Duomo,  a  con- 
correnza del  Cefi,  kce  alla  Cappella  maggiore  nella  gran  nicchia,  ò  catino 
che  fiafi a  man  deflra ,  la  Crocefi/fionc  di  S.  Pietro, e  fotto nel  Conf;(llo  que'va- 
rii  tormenti  dati  a*  Santi  Martiri ,  così  efprefiìui ,  e  diuoti ,  oprò  molto  perfet- 
tamente ;  sì  come  poi  più,  e  marauigliofamente  nel  Chrifto  morto  in  sì  ben  in- 
tefo  fcorto  dipinto  a  frefco ,  in  luogo  del  quadro  all'Aitar  maggiore ,  e  nel  tre- 
mendo Giudjcio,  che  rapprefentò  nella  Truna  della  nobile  Collegiata  di  S.  Prd- 
fpero  di  Regg  o ,  oue  per  vno  de'maggiori  Maeftri  di  quel  fecolo  fé  conofcerfi, 
e  nominarfi  j  auendo  in  elfo  introdotti  i  più  difficili  fcorti  ,le  più  bizzarre  vedu- 
te ,  I  più  Itrani  effetti  d'ira ,  di  timore ,  di  difperazione ,  e  di  dolore  ;  &  auendo- 
li  così  francamente  battuti ,  e  fuperati ,  che  con  ragione  viene  qneft'  operone 
celebrato  anch'egli  per  vno  de'più  bei  frefchi  di  Lombardia.  L'ilteflo  fiam  for- 
zati a  dire  raccordandoci  nella  ItelTa  Citta  quell* immenfo  quadro ,  oue  ad  in- 
chieda del  Canonico  Brami,  efpreflfe  la  copiofa  ,  &  erudita  ftoriadelS.  Roc- 
co yiniqillrante  a  gli  Appellati ,  oggi  riferbata  in  Modana  nella  naollruofa ,  Se 
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inarriuabile  Galena  Eftenfe,  e  douremo  fottofcriuerci  vbbidienti  alla  fina  inteN, 
ligcnza  di  quelle  Sereninìrne  Altezze  >  che  di  (tare  a  fronte  alla  famofa  Elemofi- 
iva  dell'ifteffo  Santo ,  fatta  a  concorrenza  da  Annibale,  giudicaron  ben  degna. 
Sappiamo  efferUate  dello  fteflo  fentimento  ancora  le  Sereniffime  Altezze  di 
Parma  j  che  lo  eie (Tero  per  concorrente  di  Lodouico  a  Piacenza,  nel  fcntiiofo 
Corodi  quella  Catedrale  ,  oue  (e  non  aggionfe  il  gran  paefano ,  v'  andò  molto 
preflfo ,  e  Ci  portò  di  modo  ne'fuoi  tré  quadroni  a  olio ,  che  ftupendone  anch' 
egli  Giriipeno  nel  fine  dell'vlcimo  Tuo  viaggio  erudito  per  quelle  parti ,  più  tolto 
clie  giudicare  vn  sì  gran  sforzo  per  vn  potente  effetto  di  antica  concorrenza  ,  e 
gara  fri  di  loro  >  volle  attribuirlo  a*  Itefsi  auucrcimenti  >  e  configli  del  Cartac- 
ei >  cauandone  poi  dottamente,al  folito,  quelto  notabile  ;  eh'  efifendo  quiui  la^ 
compagnia  di  Lodouico  riufcita  per  Camillo  dt  moUijflmogiouimente ,  ne  argementaua 
l'ejfcr  ottima  cofa  lacompagniu,  e  la  conferen'^  de  grani'  Huomini  in  quejlafacol' 
tade . 

Io  qui  in  tanto  con  efsi  loro  dalla  mia  Patria  molto  fcofiatomi ,  per  efsermi 
venuto  alla  sfuggita  toccate  quell'opre ,  che  fuori  di  efsa  >  e  nelle  fopra  mento- 
uate  Citta  della  Lombardia  emmi  accaduto  di  rinuenire ,  e  fra  le  quali  non  ha 
l'vltimo  luogo  prefso  il  mio  gulto  il  martirio  di  S.  Caterina  in  S.Francefco  di 
Lodi  ,già  mi  trono  in  Milana.  E  qui  veramente  tonfcfso  fentirmi  mancare  nel 
maggior bifogno  il  talento ,  troppo  afsalito  per  ogni  parte ,  e  lourafatto  da  vna 
falange  d'opre  innumerabili,  e  braue  per  ogni  Ch;efa,  in  ogni  luogo ,  in  ogni  an- 
golo da  sì  ferace  pennello  fparfe,  e  dilseminate:  di  qurlle  perciò  tolo,  the  più  mi 
rcfiarono  m  mente,  anderò  lieuemente  le  qualità  accennando  :  e  prima,  adora- 
to ben  rotto  l'incarto,  &  incorrotto  Corpo  di  quel  Santo  Pattore,  l'innocente 
vita  del  quale  così  mi  fofse  a  cuore,  come  indegnamente  il  gloriofo  nome  ne 
porto,  mi  fi  parano  auanti  in  quel  fuperbo  Duomo  le  portelle  efteriori  dique' 
grandi  organi ,  che  a  concorrenza  delle  interiori ,  fatte  dal  Meda ,  e  dal  FiginOj 
al  pan  ci  quelle  immenfe  macchine  fonore  fece,  perla  tremenda  maniera,  gi- 
ganteggiare anch'eg!;.  In  cadauna  di  erserapprefentòvn  fjcco  diD3uidde,con- 
faccence  alla  melodia  di  quelkarmoniofe  canne  .-  in  vna  rafleggiando  le  tefcj 
corde  1  '  Ifraclitiche  donzelle ,  accordano  à  quelle  il  canto ,  per  efalcare  co'gl' 
inni  al  Cielo  il  prodigiofo  valore  dell'Ebreo  Garzone ,  a  fcopnre  il  quale  falen- 
dolc  turbe  su  gli  arbori ,  l'opra  maggiormente  ingrandifcono  ;  fi  come  più  de- 
corofa  la  rendono,  e  quel  generofo  deitriero  qui  auanti  dall'  animato  peto ,  che 
lo  preme  e  lo  regge,  refo  più  fuperbo  e  feroce;  equejroppoftafemmina.chea 
venerando vecchioriuolta,deilagrande imprefa  difcorre.  Nell'altraè  ineipli- 
cabile  la  fpiritofa,  e  ben'intefa  mofsa  di  coloro,  chsa  viua  forza  ritenendo 
l'infuriato  Sanile ,  fcampa  dalla  inafpctcata  morte  il  fuggitiuo  real  Cittaredo  :  e 
qui  così  vino  fi  legge  nel  volto  de  gli  atterrici  configlicri  il  confiifo  difcorfo,neI-- 
k  armate  guardie  la  commofsa  bile,  ne  gì'  irritati  molofsi  la  rabbia  canina  >  ne' 
caduti  nani  la  ridicola  fuga,  che  ben  flupido  colui  fi  può  dire,ai:infenr3to,che 
a  forza  de'commofsi  affetti  non  trabocca  m  lodi  >  e  in  applaufi  al  grand'  inuen- 
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ioti'.  Il  tèmpo  flefso  della  doppia  maaifaccura  parziale ,  annebbiando^  per  C0'« 
si  dire ,  e  temprando  la  immenfa  vaghezza  di  quel  colorico  >  di  vna  preziofa  pa- 
tena >  con  notabil  giouamento ,  l'ha  ricoperto .  Simjh'  concetti,  e  non  difsimili 
efprersioni  veg-^onfi  più  a  bado  in  vn'A!care,oiie  in  bei  quadro  efprefse  la  Ver- 
ginella Agnefe  fui  rogo  dal  manigoldo  fcannata  :  confufo  il  Prefetto ,  attoniti  i 
Soldati  >  intenerito  il  Popolo  Ci  vede ,  e  infieme  atterrito  ali'  orrida  vifta  di  quel 
manigoldo,  che  qui  in  prima  veduta,  in  ifcorto,  ferito,  così  altamente  gridando 
gli  Spettatori  fpauenta  ,che  gli  sforza  ben  prefto  a  ritrarne  il  pafso  ,e  girfene  al- 
troue  .  Nella  Sagrellia  dunque  con  diuerfo  effetto,  ed improuifaconfolazione» 
riempion  di  gioia  quegl'otto  Angeloni  dipinti  a  frefco  nel  volto,  ciafcunde* 
quali  vn  facro  Vaio,  ò  Sacerdotale  arnefeal  Santo Sagnficio  della Me(sa,& 
all'Epifcopal  veftitonecefsario  , sì  leggiadramente  imbrandifse,  e  foftiene_>. 
L'arie  fono  di  Paradifo,e  nell'efEgie  di  cai' vao  così  viuo  della  Beltà  Celelte  traf- 
parc  vn  raggio ,  che  ben  forza  è  il  dire ,  che  in  ciò  fare  a  lui  in  tutto  negate  non 
fofsero  quelle  ftefle  idee,che  doueuano  poi  eflere  al  gran  Guido  così  famigliari. 
Ebbe  perciò  egli  a  ragione  in  farne  Tempre ,  &  introdurne  per  tutto  >  come 
vna  particolar  propenfione ,  così  vna  fingolar  fortuna  ;  il  perche  caduto  in  peii"' 
fiere  al  Sagrefianode'RR.PP.  Zoccolanti,  detti  colà  di  S.Angelo  appunto,  di 
fare  a  fpcìa  di  molti  loro  dinoti ,  dipingere  gli  archi  tutti  del  primo  loro  indau- 
fìro  allo  flefso ,  partendone  fri  efsi  la  fpefa ,  con  podeftd  di  poter  ciafcuno  por- 
ui  l'arme  propria ,  Se  il  nome ,  non  efcludendo  in  tal  guifa  dalla  pietà  la  iattan- 
za ,  diede  egli  Camillo  principio  al  fuo ,  che  donò  a  quc'  PP.  e  fu  quello  fopra  la 
porta ,  che  ornando  dalle  parti  con  certi  Angelotti ,  che  terminano  in  termini, 
entro  vi  efprefse  il  P.  S.Francefco  predicante  a" Quadrupedi,  a'Pefci,  a*  Volatili, 
in  bellifsimo  paefe ,  con  le  parole  fopra  :  imitamus  beflias ,  &  creaturas  alias  ad 
laiidem  conditoris  :  A  quello  inulto  dunque  corrifpofe  per  lo  fecondo  Alefan- 
droTadini,  che  gli  fece  fare  quello  chefiegue,  oue  l'Angelo  con  chiane  ioj 
mano  fcende  ad  incatenare  vn  bruttifsimo  Dianolo ,  con  le  parole  :  Et  apprehen- 
dit Dcemonem ,& ligauit illum  per annos mille,  ,Apoc.2o.  Nel  terzo,  di  commif- 
/ione  di  vn'Agofto  Lanfranco ,  lì  rapprefentano  gli  Angeli,  che  con  le  fpade 
ammazzano  numerofo  Popolo  :  Etfoluti  funt  qmttmr  angeli ,  &■  occidenmt  ter- 
tiampartemhomimm.  ^poc.Q.  Il  quarto  a  fpefe  divnLudouicoOltronafufat- 
to ,  e  in  efso ,  oltre  i  ben'  intefi ,  e  ftrauaganti  fcorti  d'huomini  morti ,  &  vn  fo- 
pra l'altro  ammafsati,  feriti  dalle  locufte,  alfuonar  della  tromba  che  fanno 
duoi  Angeli,  fi  vedono  annegarfighhuomini,  arder  le  felue ,  mandarfuore  dall' 
vmida  bocca  ardenti  fiamme  i  pozzi ,  e  vi  è  fcritto  fopra  nel  volto  :  Et  fa£ìa  efl 
grando  >  &  ignis  mifta  in  Sanguine.  jipoc.Z.  Giufcppe  ,  e  Matteo  Cafati  ordi- 
narono il  quinto  >  oue  vn  '  Angelo  genuflefso  auanti  l'Altare  incenfa  il  Dio  Pa- 
dre ,  che  tiene  in  mano  vna  tromba  rouefcia ,  con  altri  Angeli  allertiti  per  dar- 
fiato  alle  loro ,  &  è  i'efplicazione:  Et  auepit  .Angelus  thurribdum  3  &  implemtil- 
lud  de  igne  altaris.  ^poc.  8.   Il  fello ,  chemon  volle ,  coli'  efser  iui  nominato ,  ri- 
eeuere  jiq  quello  Moadola  (uà  caerceds ,  fece  efprimers  quando  gli  Angeli  co> 
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mandano  a' Venti,  che  fì  quietino,  fegnando  alla  lontana  nnolte  gènti  ncIU 
fronte  colla  Croce  ;  no[itc  noccre  terra ,  &  mari ,  ncque  arboribus ,  qnoufque  ftgne- 
tnttsferuos  Dei.  jlpoc.  8.  E  in  fine  di  qaefta  prima  andata  la  porca  ornata  a  fimi- 
litudine  della  prima ,  fopraui  S.Giouanni,comaadaco  da  vn"  Angelo  a  fcriuerc 
l'Apocalifse ,  mentre  vn' altro  fuona  la  tromba. 

Nella  feconda  andata  poi  di  quel  ChioRro  feguitano  altri  fatti  d'Angeli  pu- 
re nelle  Sacre  Carte  regiftrati ,  col  nome  fimilmence  focto  di  chi  li  fece  fare ,  e 
le  parole,  che  tutto  dichiarano ,  dalla  Sacra  Scrittura  cauate ,  con  vn  terzetto 
fottoperciafcunojche  non  regiftro,  fi  come  fopra  li  tacqui  per  breuità,  t> 
fono  :  Maria  Vergine  annonziaca  da  Gabrielle ,  con  Angeh  che  moftrano  varii 
ftrométi  della  Pafsionc  del  Redentore:  Quelli  che  flagellano  Eliodoro  :  Quelli, 
che  foccorfero  Daniello  nel  Lago:  Quelli  chsfaluarono  i  tré  Putti  dalle  voraci 
fiamme  dell'ardente  Fornace  :  Li  cento  otrantafette  milla  foldati  percofsi  dall' 
Angelo  per  i  peccati  di  Seccaneribbe  :  Tobia,  che  a*  comandi  dell'  Angelo  fuen- 
tra il  pcfce  :  La  Lotta  con  Giacobbe;  La  Scala  delI'idefso.Siegue  poi  il  Sagrifizio 
d'Abramojfatco  fare  da'  PP.  medemi ,  così  giudo  di  difegno,  e  tenero  di  colori- 
to» che  giurerei,  vaglia  il  vero,  di  miglior  Maeftro,  fi  come  d' vn  altro  certo  il 
Lotauuifato  da  gli  Angeli  a  fuggire  dall'infame  Pentapoli:  I  tré  Angeli  riceurJ 
ti  da  Abramo  ;  Quello  che  caccia  dal  Terrefire  Paradifo  i  primi  noftri  Parenti ,  e 
l'ornato  di  quella  porta,  che  fiegue;  fi  come  certo  non  fono  gli  Angeli,  e  ht> 
genuflefsi  adorano  il  Signore  :  Il  gran  conflitto  feguito  tra  l'Arcangelo  Michele, 
e  il  Dragone ,  e  fimili  afsai  più  deboli ,  che  fuccefsiuamente  fi  vedono  nell'  altra 
parte  dello  flefso  Claun:ro ,  che  feguita,  e  conduce  alla  Chiefa ,  che  non  potè 
far  di  meno  di  non  arricchire  ancora  delle  fue  folite  Angeliche  Turbe .  Alloga- 
tagli quiui  la  Cappella  maggiore  col  Coro,  oue  officiano  quegli  e femplariRe- 
ligiofi ,  rapprefentò  nel  quadro  a  olio ,  la  Sepoltura  della  B.  V.  cioè  il  pilo  folo 
attorniato  da  gli  Apofloli,  che  in  difFercnti,ma  propriifsimi  atteggiamenti,  ino- 
ftrando  marauigliarfidi  non  trouarlaui  dentro ,  con  bel  penfiero  la  figurò  fopra 
dipinta  a  frefco  nel  catino,  foftenuta  da  varii  Angeletti ,  che  in  diuerfi ,  ma  ben' 
intefifcorti  s'affaticano  a  gara  in  farle  fcabello  degli  omeri,  con  Angeli  gran» 
diattornoriccamentcveliiti:  Negli  anguftillìmi  laterali  miranfi  con  maraui- 
glia  auguflamente  rapprefcnrate  la  Vifita  in  vno  della  B.  V.  a  S.  Elifabetttj» 
nell'altro  la  fuga  in  Egitto ,  flringendofiamibe  infieme  in  sìriftrettofito,  volto 
induftriofamente  l'afinello  in  faccia,  perche  occupi  menodi  sì  poco  campc; 
profeguita  poi  ne' laterali  del  presbitero  da  vn  Barrabino  Genouefe ,  la  Nafcita 
di  Noftra  Signora,  gì' Innocenti,  la  B.V.  al  Tempio,  e  l' Adorazion  de' Magi, 
iftorie  anch'  efle  molto  fpiritofe ,  e  ben  fatte ,  e  L  ài  non  tanto  fondamento ,  e 
giuflezzajd'vn  maggior  colorito,  e  miglior  naturale.  Sopra  di  quelle  fanno 
ìefta  per  la  gloriola  AlTonzione  altri  Angelici  fpiriti  in  vani  Cori  partiti,  altri 
de"  quali  fucilano  Uromenti ,  altri  cantano  a  libro,  rendendo  con  la  folica  loro 
bellezza  e  leggiadria,  giubilo  &allegfla  ne' fpsttatori,  contento  e  fodisfazio- 
ne  ne'  Dilettanti ,  fé  non  quanto  pare ,  che  le  nubi  da  eUt  calcate  >  di  pauonaz* 
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20 di fale quafì  fchietto ,  crudctte  non  poco» dal  refiduo  fi  diTiiniTcIiino,  ren- 
dendo poca  armonia  in  sì  compito  concerto.  Lofteflopar  dirfipofla  di  quei 
quattro  Profeti,  che  così  ingegnofamenre  riempiendo gh  augufti  angoli  della 
finefira  di  mezzo  >  efourailmentouaroquadro  principale,  tanto  più  piccioli 
raflembrano  de 'Indetti  Angeli,  ancorché  di  effi  tanto  pili  proflìmi  alla  nofìra 
veduta  e  vicini  ;  confiderazione  molto  ben  auuertita  da*  più  moderni  >  come 
a  dìnoflridavnGuido  nella  Cappella  a  Monte  Cauallo,  da!  Colonna  in  ogni 
luogo jauendoqueft'vltimoofleruato  più  d'ogn" altro,  parmi,  la profptttiua 
e  nel  difegno  >  e  nel  colore  ;  diminuendo  >  &  abbagliando  con  qualche  anco  ri- 
gore ,  e  licenza  gli  oggetti  più  lontani ,  e  caricando  i  più  vicini ,  perche  tah  beu* 
apparifcano,  e  gli  vni  da  gli  altri  meglio  fi  diftacchino  >  e  fcoftino. 

Coéì  da  me  ruminando  ,e  riflettendo  jardiuo  di  porre  la  bocca  in  sì  bel  Cie- 
lo ;  onde  ben'a  ragione  vedeuo  giongermi  addoflo  le  tenebre  di  quella  prima  fe- 
ra, già  che  coH'impugnarnc  vnacosi  beila,  mirendeuo  indegno  d'altra  luce. 
Non  è  però  che  l'eccellenza  per  altro  del  gran  Pittore  da  me  riconosciuta,  tj 
confeflata  nonfoffe,  e  che  tanti  al  fuo  merito  da  me  tributati  non  veniflero 
«logli, qnant 'erano  l'opre, che  ne  difeguenti  fcoprendo,  mi  riempiuanodi 
gu(to,e  dimat2uiglia.  Souienmi,frdlaJtre,nt.llaChitfa  ftefladi  S.  Angelo  la 
incera  Cappella  di  S.Diego,  confante  di  cinque  foperbidìme  tauole  a  olio 
della  Vita ,  ò  Miracoli  che  fianfi ,  del  Santo ,  fenza  gli  altri  pezzi  a  olio  e  a  fre- 
fco  nel  volto,  cosi  francamente  operati,  a" quali ved'hora  aggionto  dalSan- 
tagodini  nella  (uà  IMMORTALITÀ*  E  GLORIA  DEL  PENNELLO  :  L(t 
Capella  in  detta  Chieja  di  S.  Antonio  ,convn  ((uadro  del  li.  Saluatore ,  &  altre  figure 
dimanopiiredi  Camillo  y  da  me  non  auuertita  allora,  ne  moltratami;  Nella_i 
Chiefa  di  S.  Vittore ,  detto  il  maggiore ,  ò  al  corio,  nella  Cappella  della  Crocie- 
ra amano  ritta  la  proceffione  di  ii.Gregorio  in  Roma  in  tempodipefte  .così 
leggiadramente  fpiegata,  ecosìben  dipinta,  che  men  bello  fè  poi  parermi  il 
refiduo  a  freko ,  e  i  duo'  lacerali ,  oue  il  Santo  Pafìore  di  federe  alla  fteffa  men- 
fa  co'  Poueri  non  ifdegna ,  &  ouc  in  far  loro  1  elemofina  tanto  gode  ;  e  ch'erano 
perciò  per  cadcrmi  in  concetto  di  troppo  manierofi,  fé  dall' eccellenza  della». 
Cappella  j  che  nella  fteflaSagreftiadipinfe,  non  fentiuo  rintuzzarmi  vn  tanto 
orgoglio,  e  ferrarmi  la  calunnia  in  bocca  :  Nel  volto  fono  tré  frefchi  :  Nel  mez- 
20  in  vn  tondo ,  che  sfondato  finfe  ,&  aperto ,  ci  fi  vedere  la  glonofa  Anima_» 
del  Santo ,  che  con  tanta  gioia  fale  cosi  bene  al  Cielo ,  che  da  vna  (oaue  elUfì 
fente  rapirli  chiunque  attentamente  a  contemplarlo  fi  ferma  :  A  mano  manca, 
nelpiùben'intefo  fcotto  che  mai  difegnalTe  fondato  Maeftro ,  il  Santo  mor- 
to ,  poflo  fra  duo'  fpauenteuoli  Leoni ,  che  anzi  che  offendere  quel  Santo  Cor- 
po, il  cuftodifcono ,  e  l'adorano ,  con  iftupore  ài  duo'  Soldati ,  che  finti  in  vn-» 
piano  di  dietro  più  baffi ,  e  per  metà ,  da  vn  terraccio ,  e  dietro  certi  alberoni 
coperti ,  guardano  marauigliofi  il  fucceflo  j  e  di  rincontro  la  Sepoltura  non  me- 
no ingcgnofa,  e  cosi  ben'cfprefla.che  pervno  de'foliti  eruditi  pcnfieridi  Lo- 
douico  mi  fentiuo  quafì  fouato  a.  dirlo  ;  Dell'iftello  grado  fono  ìi  tondi  a  olio, 
i.i.t;/  '        "  Na  fotto 
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fotco  a'  detti  frefchi  pofti>  &  incaflrati,  in  vno  de' quali  in  bocca  dei  Santo  Atlé* 
ta  verfafi  liquefatto  piombo  ailaprefenza  de' Soldati,  fra' quali  vn  temerario 
che  di  tanta  coHanza  (ì  ride  ;  così  pittorico  il  tutto  di  penderò  >  di  fìto,  di  fcor» 
ti,  e  di  felice  colorito,  che  parue  fuperafle  anche  fé  (kiTo ,  e  le  proprie  forze; 
non  così  perciò  vigorofe  nell'altro  oppofto  ,  oue  difputa  col  Tiranno  ,  e  nel 
quadro  principale,  OHC  piega  inuicto  rvbbidente  colio  al  taglio,  ma  ad  ogni 
modo  mirabili  :  NqH  '  antica  Chiefa  di  S.Nazaro  tutta  la  Cappella  maggiore» 
oue  flanno  ad  vfEciare  que" Signori  Canonici ,  fra*  quali  il  mio  gentiliifimo  Sig. 
Settala ,  co'  fauori ,  e  direzione  del  quale  di  tante  beli'  opre  fui  tatto  partecipe; 
e  cioè  nel  mezzo,  che  ferue  per  la  pala  dell'Altare  ifolato  ,  la  Mi  Ilio  ne  dello 
Spirito  Santo,  a  frefco ,  e  dalie  parti  li  Santi  Nazaro  >  e  Celio  ,  Padroni  e  Tito- 
lari della  Chiefa ,  e  fopra  nel  catino  il  miftero  della  Santiilìma  ,  &:  Indiuidua-. 
Trinici:  Nella  facciata  del  Presbitero,  a  mano  manca,  il  martirio  di  quelH 
forti  Campioni ,  molto  gentile ,  e  diuoto ,  rappre fentato  alla  prefenza  del  Po-^ 
polo,  fra 'l  quale  dauantivna  donna  con  vnputtino  ;  fui  Trono  il  Tiranno  adì- 
ftito  da  turba  di  faldati,  tra  quah  vn  giouane  di  graziofiiCmo  e  gentil  colo- 
rito ;  e  quefia  ftona,in  forma  di  vn  quadro  rapportato,vkn  tolta  in  mezzo  da_» 
duo'  Santi  Arciuefcoui  di  Milano  ,  di  vn  vaghiffimo  colorito  anJi  'eflì,  e  con 
grandi ,  e  maeRofe  pieghe  di  panni  ,-e  fono  S.  Veneri© ,  e  S.  Glicerio  ;  Dall'  al- 
tra parte  la  traslazione  fatta  da.S.  Carlo  di  quedi ,  e  duoi  altri  Corpi  di  Santi  Ar- 
ciuefcoui della  medeiìma  Città  ,che  fonoS.LazarOjcS. Marcio,  la  cui  tefia-» 
paredi  vna  delle  folite  idee  del Tiarini,  e  quali  non  fono  punto  inferiori  a  fu» 
detti  in  magnificenza ,  e  in  lindura ,  d  com'  è  tale  la  mentouata  floria  in  mezzo 
ad  ellì  >  della  fudetta  traslazione  rapprefcnrata  con  gran  propneti ,  e  rifoluzio- 
ne,coirinceruento  del  Clero,  e  Popolo:  Nella  volta  fopra,  diuifa  intrèfpar- 
timenti  ,  tré  Angeli  grandi  per  cadaun  fpazzoj&altri  Angeletcialatere  ,òfor- 
to  di  quegli,  al  folito,  e  che  ardirei  fìmilmente  di  dire ,  fé  troppo  non  fofl'e,  auer 
potuti  efler  veramente,  come  più  lontani  dalla  noRra  veduta,  mantenuti  più 
dolci  jCmen  taglienti, ancorché  iìano  delle  confuetc  arie  nobili ,  fcortino  egre- 
giamente, fìano  vediti  con  facilità,  grandezza ,  e  proprietà  di  pieghe ,onde  non 
meritino  tanto  rigore  dalla  mia  critica:  Nella  belliflìma  Chiefa  di  S.  Antonio 
de'  RR.  PP.  Teatini  all'  Alcar  maggiore  il  S.  Antonio  (telo  in  terra,  in  cosi  grato 
ifcortojcon  il  Signore  fopra ,  che  fimilmence  ingraziofìflimo  fcorto  gli  appa- 
re ,  &  alla  fina  intelligenza,  e  corretto  modo  de*  quali ,  fé  cornfpondtua  va  forte 
colorito ,  non  aueua  che  inuidiare  a  Lodouico  fteflb  ;  onde  ben'  ebbe  ragione  il 
Sancagof^ini  di  chiamarli  opera  rara»  fi  come  dello  lleiTo  i  duo' Santi  laterali 
dalle  parti  della  fineftra  eh  è  fopra  il  detto  quadro,  nella  fronte  della  voltai 
Hell  '  entrare  in  Chiefa ,  à  man  dritta  vicino  l'  Organa  il  quadro  col  Vrefepio,  la  B.y er- 
gine ,  &  il  Bambino  :  Nella  feconda  Captila  della  Madonna  la  Gloria  fopra  il  quadro  À 
man  fìnilìrad'uintomo  Campi,  oh' è  la  B^y  ergine,  S.  Caterina,  e  S.Vaoh,  e  fìinih  in 
altri  luoghi ,  che  troppo  loogo  faria  il  delcriuere  ,e  non  aurian  mai  Rwe  ;  ondo 
nloluco  bieaemisnce  ccafcorrerli  con  Tillefs' ordine, che  vlttnumence  vedo 
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àuer  tenuto  il  detto  Santagoftinincl  iao  Cattalogo  delle  Titture  inpgnì,  che  flanna 
efpofie  dpublico  nella  Città  di  Milano  •  Sono  dunque^  Ufciando  le  da  me  già  no- 
minate >  le  infrarcricce  : 

Torta  Orientale . 

S.  ByIJ{NJB  4  Chiefa  de '  Tadri  Bernabtti 
il  volto  dell  '  Mtar  Maggiore  dipinto  à  fiejco» 

S.  FEDELE  Chie/a  de  Tadri  Giefuitt 
tìelUptima  Capella  vicino  ali  Mtar  Maggiore  dalla  parte  dell' Euttngelio  la  Trt^^ 
gurattone  di  Chrifìofoprail  monte  Tabor. 

S.  MAFJ  -i  delia  CONCETTIONE  Chiefa  de'  Tadri  Capuccini 
Vel  quadro  dell'  ^.Itar  Maggiore  la  Concettione  della  Madonna,  e  S>  Fraacèfcó. 
In  ma  Capella  S.  Franccjco ,  che  ricette  le  Stimmate. 

S.  MAH^IA  dellaNATIl^ITA,  detto  la  GuaflallaCollegiotiobilediCentìldotine 
Veli  Oratorio  la  N attuila  della  B  tergine  ,&vnS.  Michele. 

5.  STEFANO  Chiefa  Collegiata 
Velia  Capella  de'  Signori  Tritiul^i  il  martirio  di  S.  Teodoro, 

Torta  Promana  . 

S.  GIO  ANNI  detto  la  T FRINITA  Chiefa  de  Scolari 
Vn  quadro ,  doue  è  dipinta  la  Santtfsima  Trinità. 
Vn  altro  con  S.  Ciò.  Battiiìa  auanti  ad  Erode  . 
Vn  '  altro  eon  S.  Ciò.  Battili  a  nelle  carceri. 

S.  MABJA  MADALENA  Chiefa  di  Moneche  Agoftiniatie 
Jnvna  Captila  tn quadro  con  Noflro  Signore t  la  Madonna t  S»  Tietro»  S. %4fit<iiti9 
é^bbate. 

Torta  Ticinefe. 

S.  4LESS  ANDINO  Chiefa  de' Tadri  Barnabiti 
In  vna  Capella  vn'  ji  mona  con  vn  Chrifio ,  la  B.  V ergine ,  e  S.  Cioaanu 
In  vn  'altra  vn'  Anco/ietta. 

S.CATTEt^INA  la  CHIFSA  Chiefa  di  Monache 
In  vna  Capella  la  Conuerftontdi  S.Agoflino. 
La  Capella  dell  '  Annonciata. 
Il  quadro  dell  Aitar  maggiore  con  la  DecolationediS.  Catterina, 

S.LOI{ENZO  Chela  Collegiata 
Za  Capella  vicino  al  Cemeterio  dipinta  à  frefco . 

S.  MAPJ'A  Chiefa  di  Monache 
Ali  A  Itar  Maggiore  ti  quadro  laterale  dalla  parte  dell  '  Euangelio  >  nel  quale  7>i  é  U 
^cfurettione  di  LaT^aro. 

nella  Capella  della  Concezione  della  B.  Vergine  il  quadro. 

Torta  Vercelltna.- 

S.FR^ANCESCO  Chiefa  de' Tadri  Conuentuali 
ideila  Capella  della  Concettiont  >  ouefon9  tauole  di  Leonardo  da  Vinci ,  il  rimanente  di 
detta  Capella* 

Nn    a  S.MA' 
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S.  MAKfjl  del  CMTELIQ  Chieda  de  "Padri  Agofiiniani 
Vn  quadra  laterale  dell  '^Itar  maggiore,  con  dodici  ^pojioli  nelle  N;coVJ 
f'^na  Capello,  con  S .  Francefco  >  che  riceue  le  Stimmate. 

S.  MjlBJA  della  B^OSji  Chiefa  de  Tadri  Domenicani. 
In  vna  Captila  vn  quadro  con  S.  Giorgio  à  camilo ,  con  fotta  il  Drago, 

S.  mj.BJA  SECB^ETA  Chiefa  de  Tadri  Soma/chi 
Il  Choro  dipinto  dfiefco  coti  fregi  di  Tuttim,&  altre  Hiflorie  della  Fita  della  B.  Ver- 
gine :  &all  '  Mtar  maggiore  due  quadri  laterali ,  in  vno  l' ^nnmciatione  »  neli  altro 
la.  yifitationc  dtlla  B.  y, 

S.  VITTORIE  al  COì^SO  Chiefa  de  Monachi  Oliuetani  » 
Oltre  le  da  noi  memorate,  le  impofle  dell'Organo, 

Torta  Comaftna, 

S.  MA'RJji  del  CjìBJylIKE  Chiefa  de  Tadri  Carmelitani 
La  Capella  della  Madonna  con  molte  hiflorie  della  F ergine  tutta  dipinta. 

S.  SIMPLICIANO  Chiefa  di  Monachi  Benedettini 
In  vna  capella  à  mano  diritta  entrando  in  Chiefa  lo  Spofalitio  della  B.  Vergine , 

Nella  CATELLA  de'  SS.  della  CITTyd'  alla  Tta^^  de  '  Mercanti 
Vn  S.  Ceruafo  co»  S.  Trotafo, 
S.  Barnaba ,  e  S,  Seba^ìano  - 

Torta  Noua,^ 

IL  CIJI{DINO  Chiefa  de'  Tadri  Zoccolanti  Riformati 
In  vna  capella  la  venula  dello  Spirilo  Santo  fopra  gli  .JpofloU . 
In  vn'  altra  S.  Girolamo , 

S.  M  AP^IA  della  NVNTIAT.A  Monache  T^ochettine 
V  ancona  dell  '  .Aitar  '/Maggiore ,  douefì  vede  vn  Trcfepio  con  Chriflo  nato ,  &  i  d»<^ 
quadri  Literali ,  in  vno  de'  quali  è  la  Vi^tatione  della  B.  Vergine,  e  nell  '  altro  l  '  Adoro 
tione  de'  Magi. 

S.  MAPsCO  Chiefa  de' Tadri  Agoflimm 
All'  Aitar  maggiore  due  gran  quadri  laterali  y  ifiVHO  vi  è  il  Battcflmo  dì  S.Agoflin& 
opera  in/igne  del  Cerano  a.nell' altro  quadro dirimpetto-la  Conucrfione  di  S.  Agoiìino  dì- 
Camillo  Trocaccino ,  non  meno  artificiofo  dell  '  altro» 

CALLEB^IA 
Della  Libraria  Ambrojtaiiiio. 
Trocaccino.  Camillo  Trocaccino. 
Vn  ChriPiO ,  che  viene  depoflo  dallaCroce, 
Vn  difegno  della  Santijflma  Trinità, 

CALLE   P^IJL 
Bell  '  Arciucfcouata, 
Trocaccino .  Camttlo  Trocaccino, 
Dodici  tejìe  d  '  Apofìoli , 
Vn  drfegno  divn  Chrifìo  morto  à  chiaro  fcura . 
Vn  difcgno  deifacnjicio  d' Abraam» 
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Vn  quadro  à  chiaro f curo  con  Cìnico  »  che  refufcUa  La:iraro. 

f^n  quadro  con  Caino ,  &  ribelle . 

Vn  difegno  di  chiaro ,  e  [curo  con  i  Santi  NaT^ro ,  e  Celfo ,  eofe  tutte  ftngolari, 

Vh  quadro  con  [opra  diuerfe  figure . 

yn  quadro  di  mc:^a  figura  con  5.  Girolamo  >  &  vn  angelo . 

Vn  ConfJone ,  cioè  vna  Madonna  in  piedi  con  molti  Angioli ,  &  altre  figure. 

De' Signori  Settali, 
Procaccino  Camillo .  Vn  Danielle. 

E  quelle  tucts ,  con  poco  diuatio ,  fono  l'opre  medefime  di  Camillo  >  delle 
qualfmifauorigiiì  mandarmi  compita  nera ,  auuca  diffe  da  vn  Sig.  Belocti ,  ri- 
nomato Pittore  j  il  mio  compitilTìmo  Sig.  Pierantonio  Lauada ,  che  per  fiuo- 
rirmi  in  quefto  particolare  (  rendendomifi  impofilbile  il  veder  tucro)nonhi 
rifparmiato  a  fatica  ,&  alle  quali  trono  di  più  aggiontc  queftalcre,  cioèi 

Nella  Chiefa  de'PP.  Scalzi  vn  quadro  grande  a  olio,  encroni  S.Terefa  a'ptedì 
Chrirto  con  diuerfì  Angeli  :  Quaccr' altri  pezzi  più  piccoli  nel  Conuento,rap- 
prefcntanti  li  miracoli  di  detta  Santa  :  Nella  già  mentouasa  Chiefa  di  S.  Marco, 
oue  nella  Cappella  maggiore  è  la  difputa  di  S, AgoAino/atta  a  concorrenza  dell* 
oppofto  del  Gerani,  vnChrifto  nell'Horto entro  la  Sagreftia;  e  tutto  il  Coro  a 
frefco  >  rapprefentante  la  gloria  con  Angeli,  e  Santi  e  Sante  dell' Agoftinia- 
na Religione:  In S.  Rafaelle  tré  pezzi  di  quadri ,  S.Girolamo,  S.Caterina, e 
S.  Celtruda  a  olio  :  Nella  mentouata  Chiefa  della  Maddalena  altri  cinque  pez- 
zi rapprefentanti  vn  Santo  per  ciafcuno  :  Nella  Chiefa  di  S.  Damiano  vnata' 
uola ,  entroui  la  Madonna ,  S.Gio.  Battifta ,  S.Damiano ,  S.Francefco ,  e  diuerff 
Angeli:  Nella  Chiefa  di  S.Sebaftiano  vn' Ancona,  vicina  all' Aitar  Maggiore, 
con  il  primo. . .  d' Egitto  ;  Nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Erafmo  a  mano 
finilka  la  Madonna,  e  S.  Filippo  Neri  :  Nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Agne- 
fevn  quadro  in  vna  Cappella,  alludente  alla  vita  della  ftelTa  Santa  :  Dentro  il 
Monaltero  altri  quattro  pezzi  tutti  a  olio  :  Nella  Chiefa  di  S.  Giouanni  la  Con- 
ca nella  Cappella  della  Madonna  a  mano  finiftra  laNafcita  del  Signore  :  Nel- 
la Chiefa  di  S.  Pietro  con  la  rete  ,  S.  Pietro  che  piange  al  cantar  del  Gallo  :  Di- 
uerfì frefchi  poi  per  la  Città ,  come  a  dire ,  in  faccia  della  Chiefa  di  S.  Tomafo 
in  terra  amara  vn  Annonziata  :  Nel  muro  de'Fatebenfratelli  vn  ChriRo  morto: 
Nella  ftrada  della  Fontana,  fuori  di  Porta  Comafina  ,  vn' Incoronazione  con_» 
ornato  di  Architettura ,  e  fimili  ;  Nella  Chiefa  della  Madonna  di  Sanno ,  luogo 
fuori  di  Milano  fopra  la  ftrada  di  Varefe,vicino  all'Aitar  Maggiore  vna  Cappel- 
la dipinta ,  parte  a  frefco  parte  a  olio  ;  a  frefco  il  volto  rapprefenta  Angeli,  ab- 
baffo  a  olio  la  Cena  co'gli  Apoftoli  :  Al  Sacro  Monte  d'Orta  nella  prima  C'ap- 
pella laNafcita  di  S.Francefco  :  Nella  Chiefa  de' PP.Capuccinidel  medemo 
Monte  S.Francefco  nel  deferto  :  E  finalmente  infiniti  quadri  nelle  priuate  cafe, 
che  troppo  longo  faria  il  ridire ,  come  per  esempio ,  m  cafa  della  S.g.  March. 
Stampa  il  bel  S.  Antonio  teauco  da'  Diauoli  :  In  cafa  del  Sig.  Carlo  Imbonati  il 

mar- 
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martirio  di  S.  Andrea  ,&  il  martirio  di  S.BartoJomeo .  Di 

GIVLIO  CESARE  fitnilmente,  del  quale  cosi  tardi  fono  flato  a  difcorrerc, 
gid  che  tardi  anch'egli  fi  pofe  a  dipingere ,  ne  prima  che  dopo  l' effer  ftato  gran 
tempo  in  Milano ,  onde  nilTuna  fattura  lafciafie  in  Bologna  ,  fenza  le  infupera* 
bilmente  belle  Spoafalizie  di  M.  V.  nella  Steccata  di  Parma,  queiV  opre  regi- 
llra  il  Santagoilini . 

Torta  Orientale, 

N£L  LVOMO  &c.  frd  gli  altri  quadri  infigni  de'più  Valentuomini ,  che  Ci  ef- 
pongono  folo  per  la  fcfta  del  gloriofo  S.Carlo  ;  in  vn  quadro  vn  fanciullo ,  che  ca- 
duto nel  Ticino  ,  nvfcì  [ano  ,  per  ìntercejjìone  di  S. Carlo. 

Jn  yrn'altro  vna  Capuccina.che  per  imercejfione  di  S.  Carlo  in  vn'iflate ricuperò  lafanità. 
In  vn" altro  vrì infermo ,  che  al  fepokro  di  S.Carlo  riceue  da  Diolafalute . 
£t  molti  altri  dello  flcffo . 

S.  FEDELE  Chiejade'  TT.  defiliti 
ideila  Cappella  ricino  la  porta  dalla  parte  dell'  Euangello ,  ««V  Chriflofopra  la  Croce 
del  Pigino  alpiede  della  vn  S.France/co  Xaucrio  di  Giulio  Cefare  . 

S.  Vli^SSEDE  Chiefa  di  Monache Capuccine 
Due  vn  quadro  con  laCorona'^onc  di  Spine  di  NoHroSig,  del  Cerano, 
Fn  altro  quadro  con  la  Flagellajiione  di  Chrisìo ,  di  Giulio  Cefare. 

"Porta  I{omana. 

S.sANTOÌ^lO  ^BByìTE  Chiefade'TT. Teatini 
t^elta  feconda  Cappella  tanto  l'ancona  di  mez^ ,  che  è  l' ^nnoUT^a'^^one  della  Beata 
Vergine ,  ijuanto  i  quadri  laterali ,  e  quegli  del  volto ,  che  fono  miracoli  del  pennello 
di  Giulio  Cefare  Vrucaccino. 

S.CELSO  Cbicfa  de  Canonici  di  S.Saluatore 
Vna  trasfigura:!^ione  di  Chrifto  (opra  il  Monte  Tabor ,  che  fu  la  prima  pittura  eh'  egli 
fece  dopo  bauer  cambiato  lo  Scarpello  in  Tennello. 

Torta  Coma  fina . 

S.  TOMASO  in  TEBJ^A  ,AMAi{A  Chiefa  Collegiata 
Vna  Cappella  con  il  quadro  ouefi  vede  S.  Carlo  ,  e  fopra  l'arco  tré  miracoli  pure 
di  S.Carlo. 

Ne//  a  Cappella  de' SS.  della  CITTA'  alla  pia^a  de' Mercanti 
S.  Barnaba ,  e  S.  Sebafliano. 

Vn  HiHoria  grande  con  Conflantino  Imperatore  ,  che  del  Santo  Chiodo  ni  fa  formane 
il  freno  atfuo  Cauallo . 

Torta  Noua. 

S.  ANGELO  Chiefa deTT.  Zoccalanti 
In  vno  dc'Chioflri  del  Conuento  ,  oue  prima  nell  '  ìngrelJo  vi  è  la  Flagellaii^one  di  Chri- 
Sìo  di  mano  del  Mora'!;^ne  ,  all'incontro  vn  Chrifto  morto  con  Angioli ,  ^  altre  figure 
di  Giulio  Cefare, 

Il  Gì  A  FIDINO  Chiefa  de  TV.  Zoccolanti  I{i formati 
In  vna  Cappella  va  AdoraTi^one  df'Magi . 

S.  Frati' 
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i.  Francefco  che  rìceue  le  Sacre  Stimmate, 

S.  Ciy  SETTE  Chiefa ,  e  Luogo  Tio 
Vn  gran  quadro  con  la  morte  di  S.  Ciufeppe. 

IL  SOCeOli^SO  Chiefa ,  e  Conferuatorio  di  fanciulle 
Vn  quadro  con  Chri[ìo  morto ,  e5"  altre  figure, 

■    Nella  Cappelli  del  Colleggio  de  Signori  DOTTORI  alla  TiaT^a  de'Mercanti, 
jCinque  altre  nicchie  da  lui  dipinte. 

GjtLLET^lji 
Dell  ^rciuefcouato . 

"Procaccino.  Giulio  Cefare .  yn  quadro convnaS.  Maria  Trtaddalena. 
VnquadroconU  Madonna  ,&  il  Bambino ,  che  fpofa  S.Catterina,  che  nel  colorito  hi 

imitato  il  famofo  Correggio. 
Vn  quadro  con  S.Gioanm ,  &  vn'jtgnello, 
Vna  tefia  ;  tutto  è  bello ,  e  raro . 

E  più  il  famofo  quadro  dipinto  da  lui ,  e  da  due  altri  Tìttori,  /Wor<i;^!^o«c ,  e  Cerano  &c* 

G   jl    L    L    E   R^    1  ^ 
De  Signori  Settali. 

Troeaccino .  Giulio  Cefare .  yna  Maddalena ,  &  un'adultera  ; 
alle  quali  opre  crouo  aggiontc  nella  mentouata  del  Bellocci  :  Vn  quadro  dell' 
Orazione  nell'Orco  nella  rtrada  fotcerranea ,  the  conduce  dall'  Arciuefcouaco 
in  Duomo:  Vna  Piecà  in  frefco  fopra  la  cinca  del  muro  del  ColUgio  Eluecico.in 
faccia  alla  Chiefa  di  S.  Dionifio  :  Due  Ancone  nella  Chiefa  Maggiore  di  Mari- 
no ,  luogo  fopra  il  Sacro  Monte  d'Orca  :  Vna  Strage  de  gì'  Innocenci  nella  Ca- 
fa  dellaSig.  Marchefa  Scampa. 

L'altre  poi  facce  dallo  dctìo  non  folo  in  Genoua ,  mamandaceui  da  Camillo* 
vedo  vfcir  fuori  alle  ltampe,mentre ciò  ftò  fcriuendo,  con  mio  fommo  conten- 
to, dall'affacicaca  penna  del  già  Siì^.Soprani,  che  de'Genou;:^  Piccori  dacoiì» 
mentre  viueua ,  a  fcriuere  >  così  anche  di  quefti  duo'  lafciò  fcricco: 

.Alla  Gloria ,  che  co'  pendii  s'acquiflò  in  Italia  Giulio  Cefare  Trocaccino  Vittor  "Mi' 
lanefe  molto  poco  può  aggiongere  la  mia  penna  ,  ebaflerd  folo  il  dire  che  venne  egUiru 
Genoua  circa  l  anno  di nofi^afalute  1 6 1 8.  riceutoui  dalla  liberalità  del Sig.  Gio.  Carlo 
Doriaiincafadelqualehabitò,  e  colorì  molte  tele  con  certa  franchc^ja  di  fide ,  che 
l'autenticò  per  il  più  raro  )  e  pratticopennelleggiatore  di  quanti  n'habbia  prodotti  il  fe- 
colo  nofiro .  Si  come  chiaro  lo  dimofirano  il  gran  Cenacolo  fatto  nella  Santifjima  Anon- 
tiata  del  Guaflato  ;  la  Circoncifìone  del  BambinoGiesù  posta  in  S.  Domenico  ;  lo  Scorti- 
co di  S.Bartolomeo  dipinto  nell  Oratorio  di  detto  Santo  ;  latauoladt  S.  Carlo  che  cele' 
bratiffima  honora  la  Chiefa  di  S.  Francefco  d'Mbaro  ;  elaN.  S.  col  Bambino ,  S.  Fran- 
cefco ,  e  S.  Carlo ,  che  per  molti  ami  fi  conferuò  in  S.  Carlo  de'TT.  Carmelitani  Scal'^, 
bora  trafportata  m  S.Maria  di  Carignano >  Chiefa  Colleggiata  de  Signori  Saoli,  &  è  vn' 
opera  heUilfimz . 

Dilfeg'iò  quello  pittore  con  gratiofa  maniera  tanto  di  lapis ,  come  di  penna,  egudautt 
iiiìfadar  alia perfetiione  del  buon  difie^HQ  i  Qiouant  principianti  ;  al  qmle  effetto  con 

»»4- 
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fntittierecoitefì  addìttatia  loro  la  vera  regoU  fer giongere  quanto  f  rima  alla  bramate 
meta,  Stimaua  inoltre,  e  comendaua  il  valore  de  gì  altri  mae[ìri,  l'ocre  deq»alian-_ 
dalia  curiojamente  ojferuando  ;  &  imbattendoft  vn  giorno  à  vederne  fna  fetta  à  frefca 
da  Ottauio  Semino ,  ne  formò  tal  concetto  j  che  U  credette  di  {{ajfaelle  d' turbino . 

Conmaniera  di  colorito  afiai  dilfmile  da  quella  di  Giulio  C efare  s'  acquilìò  anche 
gran  fama  Camillo  fuofìrateilo,  di  mano  del  quale  habbiamo  in  Cenoua  la  tauola  dellx 
gloriofifjima  ^fcenfione  di  Cbrifio  nojìro  Signore ,  eh'  egli  fece  per  le  Monache  di  S.BrU- 
gida  j  e  quella  di  S.FraHcefcopolìa  neUa  Chiefa  di  detto  Santo  :  ma  in  Trillano  abondano' 
da  per  tutto  l'opere  di  quelìivirtuofi  fratelli,  col  me^^  delle  quali  reflerà  jempre  im- 
mortale la  loro  memoria . 

E  quefto  è  quanto  ho  potuto  io  porre  infiemc,  e  raccorre  di  quefli  noftri  Bo- 
lognefi  in  Milano,  delufo  troppo  e  fraudaco  dalla  concepita  fperanza  di  più 
compite  inforrnazioni  in  quelle  parti,  e  che  crederò  nondimeno  più  facili  e-» 
familiari  a  qualchedun'aItro,ma)1ime  nazionale,  che  prendendo  a  defcriuerc 
anch'egli  le  vite  di  tanti  brani  Macllri  Milaoefi,  e  dello  Stato,  inferendoui  quell* 
anche  de'Procaccini ,  col  beneiìzio  della  prollìmiti ,  e  del  tempo,  fupplifca  in_i 
efl'ealle  mie  mancanze  e  difiVtti,  e  con  più  at^giiiftato  metodo,  &  elegante 
ftile  faccia  ben  ifpiccare,  e  via  più  rifplenderele  mentouate  peregrine  opera- 
zioni di  Giulio Cefare,  nelle  quali  a  me  pare  fuperall'e  in  più  cofe  Camillo  ,  Se 
vguagliafle  ogn' altro,  che  aueffe  allora  m  quella  gran  Città  di  primario  il  no- 
me: certo  che  nella  dttta  Chiefa  de!  Giardino  nulla  cede  alla  tenera  Flagellazio» 
ne  del  Cetani  la  macftofa  Adorazion  de'  Magi,  ch'ei  vi  fé  di  rincontro  ;  ne'qua- 
dri,che  per  l'annuale  Solennità  di  S.Carlo  in  quel  Duomo  fi  efpongono,  co* 
pezzi  del  detto  Cerano  brauamente  contrariano  que'di  Giulio  Celare  :  nel 
'gran  quadrone  di  quelle  Vergini  Martirizate  entro  la  Galeria  Arciuefcoualo 
tatto  infieme  da  lui,  detto  Ccrani,edal  Murazzone  nò  fai  a  quali  de'trè  concor- 
renti diafi  la  palma ,  Se  euidentemence  appare  quanto  quelt'  vltimo,nella  fuper- 
ba  Flagellazione  che  fece  nell'ingrcfìlo  al  fecondo  Chioftro  de'detti  PP.diS.An- 
gelOjfoife  da  Giulio  Cefare  fupi.  rato  nel  fao  bellilllmo  Chrifto  morto ,  e  pianto 
da  gli  Angeli,  vendicando  in  tal  tjuifa  l'onore  del  fratello,  che  da' tré  pezzi  del 
Wurazzone  fudetto  in  quel  fecondo  Chioftro  si  brauamente  dipinti ,  e  che  fono 
S.  Francefco  che  predica  al  Soldano ,  che  fa  Orazione ,  e  e  h'è  nelle  bragie ,  ef- 
ferOato  battuto  e  vinto  ,  correa  pubblica  voce  in  que'  tanti  ch'anch'ei  vi  auea 
fatti  Camillo ,  cioè  nel  S.  Francefco  chenafce,  che  fa  l'eicmofina,  che  da  le  fue 
vertimenta  ad  vria  pouero ,  che  fpogliatofi  alla  prefenza  di  fuo  Padre,  e  ricoper- 
to del  VefcouiT  d'Afidi ,  che  velie  l'abito  da  Frate ,  che  in  letto  è  vifirato  dal  Si- 
gnore ,  che  afcolca  parlare  ilCrocefilTo ,  che  appare  al  Pontefice  in  fogno ,  che 
fale  al  Cielo  in  carro  di  fuoco . 

Fùla  fua  maniera  da  qutllad'ogn'altro  così  differente  e  diucrfa,che  parueì 
che  altro  non  maggiormente  affetta  (le ,  che  dal  fratello  ancora  molirarfi  alieno 
afìattoe  difcorderoue quello manierofo  alquanto,  e  rifoluto,  eflb  naturalo 
molto ,  e  lìudiato  :  tuttopiaceuole,  e  vago  Camillo ,  tutto  feuero,  e  forte  Gia- 
llo 
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\ììo  Cefare  :  neirinuenzioni  facile ,  e  corrente  quegli,  qiiefti  ii'iafpettato  in  eflci 
|c  bizzarro:  deJle  fifonomie  del  Parmigiano,  e  del  ni^encico  di  Michelangelo 
quegli  fegiuce,  delle  tette  del  Coreggio,  e  delle  mofle  del  Tentoretto  quelli 
diuoto.  Chiefto,  e  negatogli  da' Signori  Fabbricieri  del  gran  Duomo  vn  certo 
(ito  luminofo  per  vn'altra  fta:ua,encro  di  effo  allogatagli ,  giurato  di  mai  più  por 
le  mani  fu  i  ferri ,  e  tutto  dedicatofi  a'  pennelli ,  diedefi  a  vn  longo  viaggio  per 
vedere  le  cofe  del  Buonarota ,  e  di  Rafaelle  in  Roma ,  quelle  di  Tiziano ,  di  Pao- 
lo ,  e  del  Tentoretto  in  Venezia  ,  e  quelle  del  Coreggio  in  Parma  ,  oue  ferma* 
tofì ,  di  quella  Robufta ,  e  di  quefta  Allegra  ,  giurò  comporre  vno  fpiritofo  in- 
fieme  e  graziofo  mifio ,  che  mirabilmente  ,  come  (ì  vede ,  riufcitogli,  incontrò 
a!  fuo  ritorno  vn  impareggiabile  applaufo,  che  (  al  riferir  del  Colonna)  di  quel- 
l'opre ftupende  che  di  quella  mano,  fra  tant"  altre ,  ha  veduto  in  tanta  {tiiiia_t 
predo  la  Maefti  Cattolica  ,  fcorre  aflai  maggiore  in  quel  Regno.  Pinfe  anch'ei 
CARLO  ANTONIO,  e  fé  l'opre  fue  galanti  non  rifplendono  ne 'Sacri 
Tempii ,  e  non  s'ammirano  nelle  pubbliche  Sale,  fi  vagheggiano  entro  iRegii 
ritiri, e godonfi  nelle  priuatc  galerie,  e  ne' gabinetti.  Al  contrario  de 'Fra- 
telli che  auean  gran  fuoco ,  freddo  egli  di  fpirito ,  e  troppo  mite ,  non  fi  fentì 
portato  da  tanto  ardore  al  difegno,  di  quanto  vena  facile,  e  foaue  metallo  di  vo- 
ce (ì  trouò  difpolto  al  canto  ;  il  perche  non  potendo  arriuare  ad  effi  nelle  figu- 
re, fludiòdifarfi  loro  fuperiore  nel  paefaggio  e  nella  ftafca,  che  battè  molto 
franca  efpedita.  Fece  altresì  frutta ,  e  fiori  in  eccellenza,  e  così  al  naturale 
li  ritrafl'e,che  inuaghìtifene  tutti ,  poche  furono  quelle  cafe  in  Milano, che 
di  qualche  pezzo  adornar  non  ne  voleflero  lepriuate  mura;  lo  iieilo  procu- 
rando 1  Gouernatori  prò  tempore ,  portandoli  poi  con  eflì  loro  nel  ritorno  in 
Madrice,  e  regalandone  SuaMaefti,  ne' Quarti  Reali  della  quale  anch'oggi 
molti  fì  vedono ,  fi  come  infiniti  quadri  figuraci  de  gli  altri  duo'  molto  accetti^ 
e  ftimati  in  quella  Corte. 

Tanto  ho  intefo  dire  allo  fteflb  Sig.  Ercole  viuente,figliò  del  detto  Carlo  An- 
tonio ,  &  vnico  rampollo  di  quefta  Famiglia ,  dal  quale  pienamente  potrà  aue- 
re  informazione  de'  Vecchi  chi  le  Vite  di  efsi,  con  gli  altri  Pittori  di  quelle  parti 
(come  diflì)  prenda  a  fcriuere.  Sapri  egli  fcuoprire  i  primi  lauori  da' partico- 
lari poffeduti> e  in  tanto  pregio  tenuti,  raccontare  gli  accidenti occorfi  loro, 
le  fortune ,  e  le  difgrazie  fcorfe  :  defcriuere  il  loro  temperamento,  la  Itatura ,  i 
coftumi;  narrare  la  fincerità ,  la  fplendidezza ,  e  la  magnificenza  con  che  fi  trat- 
tarono jleuando  cafa  nobile  ,  mantenendo  carrozza,  e  fcruitori ,  pafteggian- 
doi  Padroni,  egli  amici,  &  in  ogni  conto  nobilmente  trattandofi,  e  gran- 
deggiando :  La  loro  affabilità  con  tutti ,  e  la  cortefia ,  il  fubito ,  ma  ben  prefto 
corretto  fuoco  &  ardore  nelle  picche,  e  ne'contralli ,  ond'è  che  giouanetti 
ancora  fjpeflero  ben farfi temere, e rifpettare,  menarle  mani,  né lafciarfi far 
torto  ;  siche  motteggiati  troppo,  &  infaftiditi  dalpiccofo  Annibale  Carracci, 
nel  difegnar  del  nudo  all'  Accademia  ,  malamente  lo  trattallero  ,  rompendogli 
la  tefta  i  cagione ,  vogliono  alcuni ,  e  principio  della  loro  alienazione  d'affecto 
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alla  Patria ,  è  rifoluzione  di  abbandonarla  per  Tempre ,  inuitati  mafllme>  ej 
condotti  a  Milano  dal  Co.  Pirro  Vifconti  t  loro  fingolar  fautore ,  e  padrone  >  e 
della  loro  confeguita  poi  fortuna  e  ftima  veridico  augure  >  &  ardente  pro- 
motore :  Tutti  numerare  g!i  allieui  da  sì  gran  Scuola  vfciti ,  come  vn  Calirto 
Toccagni  >  vn  Giacinto  di  Medea  ambi  Lodegiani ,  Se  altri  >  de"  quali  io  non.» 
faprei  come  farmi ,  potendo  malamente  dire  qualche  cofa ,  come  m' ingegne- 
rò di  fare  nel  fine  >  d'vn  de'noflri  eh'  è  il  Franchi ,  che  feguendolo  fuore  ,  redo 
in  Reggio,  &iui  finì  i  fuoi giorni ,  toccando  tuttauia qualche  cofa  leggiermen- 
te (  per  efier  anche  viuo  )  del  Sig.  ERCOLE  loro  Nipote  >  fcolare  di  Giulio  Ce- 
fare  fuo Zio  j  e brauo imitatore  della fua  virtù,  come  intant'opre  in  pubblico 
efpolle:  La  Naue,  per  efempio,  di  S.  Vittore  de'  RR.  PP.  Oliuetani,  con  diucrlì 
Angeli ,  Puttini ,  e  Santi  ;  e  fopra  la  porta  dalla  parte  di  dentro  il  famofo  qua- 
drone a  olio  :  Al  luogo  Pio  delle  quattro  Marie  vn  pezzo  di  frefco,  e  l'Anco- 
na del  Chrillo  morto  :  A  S.  Francefco  de*  Minori  Conuencuali,  a  frefco  la  Cap- 
pella di  S.  Sauina,e  quadri  a  oho  :  In  S.Ambrogio  vn  volto  di  vna  gloria  d'An- 
geli :  A  S.  Lorenzo  la  grandifsima  tauola  col  martirio  di  S.  Ippolito  Rrafcinato 
da'Caualli  ;  A  S.Caterina  predo  a  S.  Nazaro  vna  Cappella  coll'Ancona  :  A  Mon- 
za diuerlì  quadroni  a  frefco:  A  Lodi  le  portelle  degli  organi  in  Duomo:  Al 
Duca  di  Sauoia ,  a  feruirc  il  quale  venne  egli  chiamato,  molte  opre,  per  le  qua- 
li, oltre  il  pagamento,  ottenne  in  dono  vna  collana  d'oro  di  dugento  feudi,  li 
come  dalla  (lefla  Altezza  vn'altra  fimile  era  gii  fiata  data  a  Giulio  Cefarcper  Io 
famofo  Sanfone  prefo  da'  Filiflei ,  mandato  a  quella  Corte .  Infiniti  poi  per  al- 
tre Altezze ,  e  per  Io  Marchefe  di  Carracena  Gouernatore  di  Milano ,  che  por- 
tandogli feco  in  Ifpagna  ,  acquiftò  al  Pittore ,  &  a  fé  fleflb  infiniti  onori ,  e  fimi- 
li,  che  tacio  ,per  non  offendere  la  modeftia  di  quello  Virtuofo ,  altrettanto  ne- 
mico di  fentirfi  lodare ,  quanto  defiofo  di  meritar  Iodi ,  ond  '  è  che  toccandole^ 
femplicemente ,  e  trafcorrendole  non  mi  fermi  a  defcriuerle,  come  per  ogni  ca- 
po dourebbefi  ,  e  fari  facto  a  fuo  tempo . 

lointantode' Vecchi  altro  di  più  ne  so  dire,  nètrouo,  fé  non  la  liberaliti 
d' Ercole  feniore ,  e  la  premura  per  l'Arte ,  auendo  egli ,  com'  vno  de'  Trenta-, 
del Confìglio ,  offerto  fomma confiderabile  alla  Compagnia,  per  lo  manteni- 
mento dell' altre  voice  mcntouata  lite  della  feparazione  dalle  Tré  Arti  ;  l'cflec 
flato  tante  volte  eftratco  Maffaro ,  &  Eflimatore  de'lauori  ;  e  l'auer  finalmente» 
fatto  accettare  in  effa  del  1 5  7 1 .  alJi  2  5 .  di  Maggio  Camillo,  come  fuo  figliuolo, 
e  perciò  ptiuilegiato.  Leggo  ben  poi  in  più  di  vn' Autore  elTere  di  eflì  flato 
fatto  gran  itima ,  perche  fé  diamo  di  piglio  al  Cauazzone ,  nel  fuo  denoto  trac- 
tato  delle  Madonne  di  Bologna,  vediamo  che  nel  regiflrare  l'ottaua  Cappella  3 
manodeflradi  S.Petronio,  dice  eflerui  da' lati  del  Santiflìmoi  duo' beiliflìmì 
Angeli  d'Ercole  Procaccini,aIcroue,  e  fopra  mentouati  :  (e  a!  Bumaldi  nelle  fue 
TiìinetHalL-iBononix:  CamillusVrecaccims  (fcriu'  eg,]\)  intereminentis  virtutis  pi- 
Oores  collocandus ,  Herculis  Tidoris >  &  mmorandiRiius ,  TaedwUni  diù  degit ,  Bo- 
nQìmì>eròpinxit&c, 
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lulius Cafar  Vrocaccinus ,  Cantilli  antediSli frater t  'Pi&or,&  Sculptor  celebmn- 
dui ,  cuius  plura  opera  McdioUni  reperiuntu)' ,  quera  Soran's^s  in  Jais  Italicis  verfibus 

Ifelcbrat]inJonn.zz9.  fubhis  verftbus. 
0  Ccfar  fortunato  j  ond  '  appendefìi 
Far  che  il  difegno  fpiri,  e  che  tue  carte 
^mn:^nQ  di  pregio  ogni  teforo  ? 
Se  al  Gigli  nella  Tua  Pittura  Trionfante,  canta  egli  in  tal  forma  ; 
0  gentil  Vrocaccìn .  nobil  Camillo  > 

Quanto  à  Felfina  ancor  rechi  tu  honore  > 
Sol  feguitar  con  tal  flato  tranquillo 
L  '  immortai  Carro  i  e  l  vago  [ho  fplendove: 
1  .  Così  fa  Guido  B^cn  &c, 

Trlà  doiie  mi  dimentico  quell'vno 
Ter  i/colpir ,  per  colorir  diuino  , 
Tnerauiglia,  e  Hupor  di  ciafchcduno 
il  grande  Giulio  Ce  far  Trocaccino  ? 
Quegli  è  cala ,  che  va  innanT^i  ad  ogn  '  wo  » 
Di  chi  fé  gli  attrauerfa  nel  camino  ; 
Onde  con  voci  altere ,  e  giubilanti , 
£  da  Lei  tolto  appreffo  à  gli  altri  amanti , 
Se  al  dottiffiino  Bofca  nelle  fiie:  Be  origine  ^  &  ftatu  Bibliotbec£  ^mhrojìam 
Hew/rfecaji memorando  il  viuente  Ercole,  e  regiltrandolo  fra  gliaitri  Pittoria 
che  forco  il  Principato  del  Cerano  aggregato  all'  Accademia  de'  Pittori ,  nella 
fudetca  Libraria  AmbroHana  fé  fé  è  vulgarium  piflormn  grege  excmit  ,  pregia/ì 
che  il  Bufca  di  Giulio  Cefare  geminas rerum  graphydes  donauerit ,  quibia  Sacellum 
Bini  Syri  in  Ticinenfis  Carthupte  Tempio  (xornauit, altera  quarum  maior  jubiicit  oculis 
ChrijÌHm  circumfujum  jipofìAis  &c.  altera  minora  Ecclefi^  Trincipem  Tetrum  &c, 
e  che  vtramque graphydem  collocauerit ad  Tinacotbeciefores ,  atque  cttm  illis  compo- 
fiicrit  alteram  Camilli  Vrocaccini  ;  in  qua  defcripferat  Camillus ,  piElor  nobilts  inter- 
rempti  Seruatoris  fuhui ,  complorantibus  circa  fcsmtnis,  acdiuis  pollin&oribus  fupre- 
tna  exequiarum  officia  perfoluentibus  etc. 

Se  al  famofo  Mufeo  Setcaliano,  pregiafi  in  più  luoghi  del  fuo  flampato  libro 
d' efler  ricco  d'opre  de'  Procaccini  :  Dauid  pr£  manibus gerens  Golix  gigantis  for- 
mdahilt  caput  Iidii  Cafaris  Trocaccini  opus  fìngulare  fitte  adolefcentia  etc.  S.  loannes 
effigics  Herculis  Trocaccint  labor  &c.  Virgo  altera  cum  Chrifio  infante  dormiente  opus 
Camilli  Vrocaccini  &c. 

Se  alle  finezze  de' pennelli  Italiani ,  oltre  le  gid  mentouate ,  non  folo  R  pregia 
il  Girupeno  we//ii  Terra  di  Lainatefrà  le  tante  delitie  della  belliffììna  Villa  Vifcontif 
auer  comprefo  framifcbiata  quella  d' alcune  bcllijfime pitture  di  Camillo  Vrocaccini  ,fì- 
tuate  attorno  à  fontuofa ,  e  limpida  Fontana  ;  Se  altre  dello  ftedo  nella  Terra  di  I{hò; 
lììì  due  altre  pofle  in  altare  fuori  della  Città  diVauia  nella  Chicfa  diS.Tilariade'  TV, 
ScalT^  di  Giulio  Cefare,  delle  quali  rimafe  grandemente  appagato . 
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Se  all'ArchidiaconoSauaro  di  Mileto  nella  fua  Storia  Albornozza,  deferì- 
ucndo  queir  Almo  Cnllegio,  cioè  la  fabbrica  di  eflb,&  in  fpecie  la  Chiefa_r» 
anzi  Is  pitture  fopradettc  in  effa  pofte ,  e  la  Tribuna  dallo  fteiìo  Camillo  dipinta 
Io  chiama  famofo  pittar  Bolognefe ,  e  lo  loda. 

Lo  fteito  l'Abbate  Tici  nelfuofiudiodiTittura»  memorando  non  meno  nella 
Trafpontina  di  Roma  ,  l'imaginedi  £. Michele  arcangelo  neU'vltima  cappella  di 
mano  del  "Procaccini ,  che  dolendofi  cller  oggi  vm  copia ,  per  hauer  que  '  "Padri  ven- 
duto l'originale. 

Lo  fteflo  Io  Scandii  nel  Mìcrocofmo  della  "Pittura  lib.i.cap.26.infine,\'oprs  noa 
meno  dell'vno,  che  dell'altro  da  effo  per  tutta  la  Lombardia  vedute  rtgiftrando, 
Giulio  Cefare  per  più  eccellente  di  Camillo  lodando ,  &  li  fudetco  quadro  com- 
pagno dell'  Elemofina  di  S.  Rocco  di  Annibale  in  Reggio,  oggi  nella  Galeria  di 
Modana  da  Camillo  a  concorrenza  fatto  >  di  Giulio  Cefare  eiiere  fcriuendo. 

Lo  fteflb  il  mio  gentiliflìmo  Bofchini  nelle  Tue  Mnierc  della  pittura ,  nel  Sejìier 
di  dorfo  duro }  memorando  ncWìChicfa  de' Padri  Teatini  nella  ter':ì^a  capella  di  cafn 
fofcari  tutta  dipinta  dal  Palma  la  tauola  di  Camillo  Procaccino  con  il  martirio  di  S.Ce- 
alta  y  e  vn  angelo ,  che  le  porge  vna ghirlanda  dt  fiori ,  &  vna  palma  :  e  rìclla  capcllx 
di  cafa  Pi/ani  la  tauola.  con  li  duot  quadri  di  mano  del  Procaccini,  che  fa  Milane/e  :  nel- 
la  tauola  S.  Carlo  con  diuerft  Angioli  >  che  li  tengono  la  Mitra ,  e'I  Capello  :  nelli  quadri 
dà  letti  due  belli]fimi  miracoli  dello  flefio  Santo. 

Eiinalmence  Jafciando  ogn*  altro ,  il  famofo  Cigno  di  Partenope  >che  non-B 
CODCenco  d'auer  di  Camillo  cantato  nel  fuo  gran  Poema  : 

£  voi  per  cui  Milan  pareggia  orbino t 

Mora7;p^one ,  e  Serano ,  e  Procaccino , 
uella  fua  Galeria  appefe  vn  quadro  pure  di  Camillo  Procaccino  in  cafa  di  Cioè 
Carlo  Doria,  con  quetto  Madrigale  ; 
Le  luci  al  Paradifo 

Volge  Francefco,  oh' arde  il  fuo  diuin& 

t/imato  Serafino; 

E  colà  ,  tutto  fifa , 

Erge  le  palme ,  eè"  apre  il  fianco  incìfa« 

Ben  viuc  il  fenfo  in  quelle  piaghe  ardenti  „ 

E  ben  forfè  patria  chi  gli  è  vicino 

Vederne  il  moto,  &  afcoltar gli  accenti i 

THa  la  pietade  >  e  7  ^e/o 

Tanto  il  rapifce  al  cielo» 

Che  tacer  gli  conuien»  ne  può»  ne  vuote 

Formar  parole. 

Anch'io  quelle  tronco ,  paffando  dalla  Galena  del  Marini  a  quella  mofìruo- 

fa ,  poita  infieme  ,  e  formata  dal!  '  vniuerfale  intelligenza  del  mio  compitiflìmo 

Seccala,  che  moltrandomi  in  vltimo  ,  dopo  vn  Mondo  intero  di  marauiglio 

in  ogiu  genere  >  moki  libri 3  con  l'effigie  de'Pucori  3  e  dietro  di  e0ì  tutte  l'opre 
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pròprie  ò  da  loro  medefimi,  ò  da  altri  braui  intagliatori  date  alle  ftampe ,  mi  fé 
vedere  in  vna  carta  grande  onc.  1 8.  &  onc.  1 2.  in  circa  per  dirito,tagIiaca  all'ac- 
qua forte  dallo  Iteflb  Cani!lIo>  che  fottoui  lì  fottofcrifle,  con  ranca  bizzarria  > e 
ghiortezza ,  che  pare  quafi  vn  taglio  moderno ,  la  Topra  mentouata  Trasfigura* 
zione  da  lui  dipinta  nella  Chiefa  di  S.Fedelc ,  col  Signore  toccato  di  ponti  »  ò  di 
rotti  fegnetci,  che  lo  fanno  vedere  come  sfumato>  ò  trafparente  in  nube  ìxl* 
ine2zo^Mosè,&  Elia,  forco  a  pie  del  Taborre  Pietro  in  ateo  come  di  fiupore,in 
?n  fcorciabile  alcreccantograco  quaco  di(ficile>  Giouanni,che  poncndofi  la  pal- 
ma fopra  la  fronte ,  per  pocer  rimirare  non  abbagliato  da  canto  fplendore  il  Si- 
gnore, con  tanta  grazia,  intelligenza,  &  efpieflìone,  che  nulla  cede  avo.» 
Guido,  a'Carracci,  contraftar  potendo  brauamente  con  la  famofa  dello  ftef- 
fo  Ludouico  in  S.Pietro  Marcire  in  Bologna  ;  e  l'altre  che  fopra  fi  dilTero  nell' 
opre  de'Bolognefi  da  loro  lle(fi,ò  da  alcri  cagliate,  che  anche  più,  e  fenza  nu- 
mero fariano  llate,  fé  le  calte  intere  de'  fuoi  belliflìmi  difegni ,  e  penfieri  non 
fodero  flati  tutci  porcaci  in  Ifpagna ,  oue  canto  erano  ftimati ,  e  graditi,  efl'en- 
done  tutto  dì  domandati  da'piiì  braui  Intagliatori ,  e  Dilettanti . 

Di  Giulio  Celare  altro  non  ho  mai  veduto ,  che  vna  picciola  Madonna  col 
Signore  inragliaca  quafi  di  ponci,  con  le  kccere  Cotto  :  I. C.  Proc.in.  Mal.  M. 

Si  vedono  ben  molte  cofe  marauigliofamence  modelleggiate ,  vna  tefta  pic- 
ciola di  donna,  &  il  piede  famofo  perle  Scanze,  decco comunemente  il  pie  di 
Michelangelo  ridotto  in  piccolo  ,  e  più  corretto ,  e  graziofo ,  ardifcono  di  di- 
re Pictori ,  sì  come  marauigliofa la  gran  tefta di  vecchio  notafràiriIieui,che 
credcfi  da  qualcuno  di  Camillo  più  toflo ,  detta  comunemente  il  Vecchio  del 
Procaccino .  Reda  il  dire  ,  come  promifi ,  di 

LORENZO  FRANCHI  f  eh' èquantoallieuo  Bolognefe  di  Camillo  ioquì 
trouo^  quel  poco  ,  che  mi  fia  permeilo ,  per  auer  abbandonato  anch'  egli  la_. 
Patria,  e  viffuco  Tempre  loncano  da  efla,  e  fuore  .  Dopo  l'auere  imparato  il 
difegnarc  prima,  poi  il  dipingere  forco  la  difciplina  di  Camillo,  &  efferfiauuan- 
zato  in  modo  nell  Arte,  che  le  opre  del  Maeftro  nonfolo,  ma  le  più  riguarde- 
uoli  ancora  del  Sabbacino ,  e  del  Samacchino ,  gii  morti ,  e  che  tanto  flirnaua, 
dacofi  a  copiare,  quelle  molto  bene  riducelfe  in  picciole  rauoline ,  ò  rami  (  pra- 
tica che  gli  fu  poi  di  gran  danno  col  tempo  ,  dando  per  lo  più  m  minuto  nelle 
fue  operazioni  )  vojle  fegair  Camillo  a  Reggio  ,  colà  chiamato  a  dipingere  nel- 
la Truna  di  S.Profpero  il  famofo ,  e  non  mai  a  baftanza  lodaco  vniuerfal  Giudi- 
zio, la  cauoia  dell'Aitar  anche  in  frefco,&  altre  cofe  ;  prefo  perciò  a  pigione, 
per  lui  più  comodamente  abitare,  ceree  nobili  ftanze  entro  il  Palagio  del  Sig. 
Gio.  Cafocti ,  porto  fulla  ftrada  Regale ,  feppe  co'  buoni  tratti  rendcrfi  così  af- 
fezionato quel  Signore , ch'ei  Ci  concencò  di  fargli  libera  alfoluzione  del  conuc- 
nuco  prezzo,  non  altro  da  lui  prender  volendo  che  tré  quadretti ,  cheinrin- 
compenfa  d'aicrecortefie  eh' alla  giornata  anche  riceueua  da  quella  Cafa,  do- 
nar gli  volle  il  giouanecto  :  Furono  queRi  vna  picciola  Madonna  in  paefe  che-» 
allacca  il  Bambino  >  cauiita  però  da  vna  di  quelle  trèj  che  auea  già  di  propria  in- 
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ueiuioiie  tagliate  egli  fteffo  all'acquaforte  Camillo:  La  Santiflìmi  Triniti  ìn' 
gloria  d' Angeli ,  con  li  SS.  Girolaino  »  e  Francefco  fotto ,  vn  poco  minuti  :  E  la 
Madonna  ftefla  di  Reggio  in  gloria,  fettoni  S.  Caterina  Regina,  e  la  Beataj' 
Giouanna  di  quella  Città,  troppo  picciole  anch' efi'e,  md  che  ad  ogni  modo,  fc 
non  per  altro,  per  vntal  prezzo  piacquero  a' Signori  di  quella  Cafa.  Difpoftifì 
perciò  di  far  murare  anch'eflì  vna  Cappella,  &  ergere  vn  fontuofo  Altare  en- 
tro il  maeftofo  Tempio  di  quella  miracolofìfllma  Immagine  di  Maria,e  trouan< 
dofi  a  Lorenzo  tenuti ,  dierongli  a  fare  quel  quadro ,  che  vi  fi  vede  di  S.  Girola- 
mo contemplante  il  profondo  Mifiero  della  Santiffim a  Triniti,  e  in  atto  d'ifcri' 
uere ,  mentre  vn'  Angelo  ftende  vna  cartella ,  con  le  prime  parole  fcritteui  den- 
tro in  Ebraico  della  S.  Genefi,  che  in  latino  temano  :  Inprincipio  creauìt  Deus  Ca- 
lutti ,  &  Ttrram ,  Pittura  a  mio  gufto  ,  che  può  ibre  a!  pan  di  quante  fi  ammi- 
rino entro  queir  augultiflìma  mole ,  e  che  tanto  mi  fé  ftupire  la  prima  volta  che 
la  viddi,malfime  giongendomi  nuouo  il  proprio  nome,che  fotto  meritaméte  vi 
pofe  ;  perche  ratiigurandoui  dentro  vntìniflìmo  gufto  Carraccefco  ,  non  auc- 
uo  mai  predo  i  feguaci  di  quella  gran  fcuola  intefo  alcun  Franco .  Dicono  che 
ne  pingeffe  prima  vn  rametto  per  prona ,  che  veramente  farà  tanto  più  mira- 
bile,  quanto  che  fi  vede  in  fimili  proporzioni  auer  anuto  maggior  propenfione, 
che  C\  riconofce  anco  in  detta  tauola,  che  è  quanto  mai  fé  le  potrebbe  opporrei 
cflendoperakrobelliOìnìa' ,afegno,  che  non  so  fé  mai  piùadelfagiongefle  : 
perche  debole  molto'parmi,  per  dirla,  quella  grande  con  S.EIigio  ,  ò  Alò,  come 
dicono ,  con  molte  altre  figure  in  S.Francefco,  fatta  per  l'Arte  de'  Fabbri,  fé  più 
fopportabili  fono ,  e  talora  anche  lodeuoli  l'altre  ,  come  a  dire  la  B.  V.  fedente 
col  Bambino,  e  S.Gio.Battilta  nella  Chiefadelle  Monache  di  S.Tomafo:  Sì 
la  olio  che  il  frefco  della  Cappella  del  Santi/Timo  Rofario  in  S.Domenico:  L'af- 
fai ben'  incefa  ,  e  vagamente  colorita  S.  Orfola  in  S.  Zenone ,  e  fimili  che  fi  tra- 
lafciano  per  breuita ,  fi  come  tanti  quadri  nelle  priuate  cafe ,  tanti  frefchi  nelle 
facciate  di  efle  :  Fuori  delia  medema  Città  l'altre  opre  che  vi  Ci  trouano ,  come 
quel  tanto  lodato  (per  la  più  bella  figura  che  maifaccflc)  S.  Pellegrino  nell' 
Oratorio  di  elio  Santo  fuori  di  Porta  Caftello  :  Li  tanti  pennelli  poi ,  ò  Stendar- 
di, che  dir  vogliamo,  per  le  proceffioni,  come  quelli  del  Carmine,  della  Cen- 
tura ,  del  Cordone,  del  Rofario,  e  fimili  cofe  picciole,  nelle  quali,  come  diflì, 
auendo  vna  particolar  dote  a  lui  tutte  toccauano,con  qualche  mortificazione  di 
SiftoBadalocchiOjluo  concorrente  e  riuale,  e  che  ad  ogni  modo  in  fimili  ga- 
lanterie molto  io  commendaua,  Ci  come  ne'difegni',che  fierminatamente  finiuai 
non  pregiudicando  tuttauia  la  fomma  diligenza  al  buon  fondamento,&  allo  Au- 
dio, nel  quale  d'imitare  s'ingegnauai  Canacci,  cagione  poi  vogliono  alcuni, 
che  fi  fcoitaffe  a  principio  da  Camillo,  ò  più  tolto,  come  dicono  altri ,  da  lui  fuf- 
fé  cacciato,  allora  che  fperaua  dipanare  concilo  lui  a  Milano. 

Mortogli  il  fratello  in  Bologna ,  che  lafciò  piccioli  figliuoli ,  e  figliuole  fenza 
gouerno ,  fu  forzato  a  ripatriare  per  fofienerli ,  ma  quanto  vi  trono  braui  Com- 
petitori i  tanto  vi  ebbe  poco  da  faticare  »  fi  che  ritornaudofene  a  Reggio ,  e  fe- 
ce 
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:o  portando  dao' quadri  d'vn  particolare  j  e  la  Nonziata,  con  Coro  d'Angeli, 
'atta per  la  Chiefa  de'SS.Giacomo,  e  Filippo,  ouc  anch' oggi  con  molta fua 
.  ode  fì  ammira ,  poco  ftetce  a  infermar/i ,  e  coli  finire  i  fuoi  giorni  in  età  d' anni 
jjj.  in  circa ,  altro  di  fuo  non  lafciando  predo  di  noi ,  e  in  Patria ,  che  a  frefco, 
nella  Croce  di  S.  Sebaftiano ,  dalla  parte,  e  rincontro  il  Sig.  Senatore^ 
Gefsi  la  lapidazione  di  S.  Stefano ,  &  a  olio  la  tauola  di  S.  Lu- 
cia con  molte  figure  nella  Cappella  de'  Franchi  j 
e  fua,  in  S.Nicolò  di 
S.  Felice  « 
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E  mai  òarfi  poteffe ,  che  pefanti  e  noiofe  le  notìzie  pittoriche 
riufcir  mi  doueflero ,  com'  anzi  bramate  tanto ,  e  gradite  me 
le  rende  la  neceflìtà  de'prefenti  racconti ,  quefta  è  queU'vni- 
ca  volta  ,  che  riocrefcere  mi  potrebbero  >  viftomi  qui  allrct- 
toperefle>a  douer'ifcriuere  poco  bene  d'vno  di  que'noftri 
Artefici ,  che  lodar  tutti  era  mio  primo  fcopo  ,  &  inten- 
to :tuttau)a  perche  le  doglianze»  che  non  poffo  non  farne, 
riguardano  icoflurnij  non  l'Arte,  fireftringono  advna  fola  azione,  non  fi  al- 
largano per  tinta  la  vita ,  vorrò  ben  credere  d'effer'  ifcufato ,  non  che  compati- 
to ,  s' hora  mi  lagno  di  Gio.  Battila  Cremonini ,  eh'  è  quello  del  quale  parlo ,  e 
che  fi  portò  in  modo  verfo  la  Compagnia  noftra,  che  meglio  fora  flato  per  ella 
il  non  auerlo  mai  conofciuto  più  tofto,  che  difpenfatolo  così  largamente  (hell' 
aggregavfeloper  Cictadino;  allora  che  aflai  vi  mancauaper  effer  nato  in  Cento) 
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di  lui  tanto  fidata  fi  fofle.  Ma  chi  nonaurebbe  creduto  a  quclnobileafpetto,  a 
quella  veneranda  canizie,aqueiraggiullatodircorfo,di  che  trouau.'fi  dalla  natu- 
ra prouifto  ?  chi  non  aflìcuratofi  di  quell  '  apparente  zelo ,  di  quei!  'allìdua  ap- 
plicazione ,  di  queir  ardente  feruore ,  con  che  maneggiaua(ì  ne  gli  affari  più  ar- 
dui ,  e  più  fcabrofi  di  effa ,  ogni  volta  che  d'  Eft.inatorc ,  di  Sindico  >  ò  di  Maf- 
faro  la  carica  così  degnamente  fofteniie?  Pure  quanto  mai,  con  tante  refiri- 
zioni  cfparagnijdalle  fuperfluc  fpefe  alleggerendofi,e  nelle necelTarie  efigcn- 
do  da' particolari  ciò,  che  fomininiftrareauria  douuto  il  pubblico  Erario,  Tep- 
pe aiiuanzare,  e  potè  mettere  aflismc  la  prudenza  jConfeg'io,  d'economia  di 
tant' altri,  tuttofa  daquelt'  huomo  ,  fenzanecefiìtà,e  per  mtra  negligenza..» 
vorrò  ben' io  creder  piti  collo,  che  per  proprio  prouecchio,ò  malizia  alcuna» 
diflratto . 

Chiamato  a  Roma ,  e  dopoi  morto  il  Sabbatini ,  predo  il  quale  religiofamen- 
te  eiafi  Tempre  conleruato  il  peculio  della  Compagnia  de' Pittori, aumentato 
molto  per  J'aggiontoui  prezzo  dslia  quarta  parte  delia  cafa.e  forno,prima  della 
feparazione  ,  alle  Quattro  Ari  fpettanti  in  folido;  e  ciò  per  fentenza  di  Moifig. 
Alcicozio  de  gli  Alticozii  Vicelegaco  diBologia,  coafirmacoria  d' vtu  fimile 
deiriilultriffimo  Reggimento,  dalla  q  lale  aueuano  le  tré  altre  appellato ,  fu  iii_. 
luogo  di  eflb  eletto  Depoficario  perpetuo  il  Cremonini ,  con  ordine ,  &  incari- 
co più  e  più  volte  di  trouare  vna  ò  più  inuellite  ficure  ,  perche  non  relìaffo 
morto  il  denaro,  e  fc  ne  cauafife  qualche  fi-utto  per  le  occorrenti  fpefe,  e  bifo- 
gni  j  mi  trafandandone  egli  Tempre  1*  effetto ,  anzi  allungando  1'  efscuzione  a* 
proporti  partiti ,  venne  a  morte,  fenzaprouedimento  ,  ò  dichiarazione  alcuna» 
ancorché  tanto  pregatone ,  &:  auerlo  ei  più  volte  promeffo.  Mancò  infonima» 
ne  mai  trouofli  ò  fi  Teppe  di  che  ToiTe  auuenuco  della  moneta  :  e  Te  bene  la  Lu- 
crezia fua  moglie  s'obbligò  prima  pagare  ,  &  in  effetto  pagò  pe'l  primo  anno 
proporzionabilmente  idouuti  frutti  ,nel  fecondo  non  volle  fapern'akro  ,e  tut- 
to efpilato,e  alerone  naTcofio  quell  opulente  mobile  che  v'era,  occupò  anche 
quel  po'di  ftabiìe  crouato  in  eredità  per  la  pretefa  tacita  ippoteca  anteriore  Tu* 
beni  per  le  Tue  doti  di  molto  eccedenti,  ponendofi  coHanteniente  aToftenero 
vna  ollinata  lite .  E  vero  che  ad  efla  fi  pofero  a  brauamenre  refiAere  gli  huomi- 
ni  del  Configlio,  donando  e  rinonziando  non  Tolo  j  Talarii  per  i  loroammmt- 
ftrati  Vfiicii,  mai  denari  in  particolare  impreftati  per  mantenimento  delle^ 
pafTate  liti ,  ma  ad  ogni  modo  non  fu  mai  poflìbile  ottenere  cofa  alcuna ,  e  po- 
ter dare  l'efecuzione  alla  fentenza  fauoreuole,  ottenuta  dopo  tré  anni,  e  cioè  al- 
li  i8.  d'Ottobre  lóij.che  fu  la  totale  ruina  ,  &  elèerminio  della  Compagnia> 
del  quale  fino  a!  dì  d'oggi  fi  Tente,  fenza  più  Stanza,  òluogo  oue  fi  raduni,  Te 
non  la  prefla  qualche  amoreuole ,  fenza  entrata  veruna ,  fenza  chi  più  Te  ne 
prenda  cura»  faccia  efiggere  le  vbbidieiue,  con  poco  decoro,  e  non  minor 
fcandalo. 

Ma  per  tornare  fui  filo,  e  portar  ciò,  chepoiTo,  edeuo  di  quello  Artefice, 
del  quale ,  fuori  che  il  Mafiiii ,  non  fanno  menzione  gli  Autori  >  dirò  anch'io  po- 
co. 
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co  >  non  più  meritando  il  Tuo  ftile ,  fé  non  è  per  yna  cai  quale  velociti  di  fare 
pratica ,  e  franchezza ,  che  ben  ricercali  nell'opre  di  fcudena  ,  ne  '  chiarofcuri, 
tnel  frelco,  di  quella  forte  maflìine  che  iutraprefe,  e  coftumòegH  fempre, 
come  di  profpetcìue ,  di  camini  nelle  ftanze  >  e  di  fregi ,  che  iftoriò  d'vna  manie- 
ra molto  ad  ogni  modo  galante ,  e  amorofa ,  fé  non  tanto  ricerca  ,  e  fondata. 
Se  ne  vede  vn'alTai  plaudbilc  nella  fila  del  Palagio  de'Signori  March  .fi ,  e  Sena- 
tori Riani ,  contenente  la  vita  t  e  i  fatti  egregii  d'vn  Girolamo  Riario,  Genera- 
le ,  parmi ,  di  Santa  Chiefa.  &  altri  molto  copio!?,  e  bizzarramente  efeguiti  nel- 
la nobiliflima  cafa  i  oggi  de'Signori  Angelclli  fulla  piazza  Caidcrini ,  e  che  fu  I2 
fortunata ,  e  famofa  de'ricchi  Lucchini ,  de'quali  fu  gran  confidente  ,  amico  ,  e 
Pittore  ordinano  ;  ornando  perciò  anche  loro  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  la 
Cappella  della  Nonziata  fatta  a  olio  dalCaluart,  col  figgere  tutto  il  muro  in- 
croltato  di  mar  ni  neri  e  bianchi ,  conforme  portaua  1"  arme  di  que'  douiziofi 
Mc^canci ,  con  ammirabile  verifimilitudine,e  proprietà,  aggiongendoui  li  Santi 
Girolamo ,  e  Lorenzo  laterali ,  figure  grandi  del  naturale  ,  di  sì  real  frefco ,  e_» 
buon  gulto  ,  che  bendannoa  conofcere,  che  fc  rattenere  auefle  potato  egli 
aiquanco  il  fuo  impeto,rarebbe  affai  più  riufcito,e  fenza  dubbio  ai  pari  d'ogn  al- 
tro ,  come  ce  l'autenticano  i  du  j'  archi  fopra  la  porta  di  S.  Francefco ,  e  le  due 
Virtù  laterali  all'Armi  di  Spagna  nella  cantonata  di  quell'Almo  Collegio  :  Le-» 
due  finte  ftatnone  a  chiarofcuro  sì  ben  difegnatc  &  intefe  ,  laterali  alla  por- 
ta del  Sig.  Senatore  Ercolani,  al  quale  anche  dipinfe  la  figurata  profpettiua  in 
tefta  al  cortile ,  e  fimili .  Egli  figurò  fingolarm:nte  bene  le  Tigri ,  le  Pantere, 
gliOrfi.i  Leoni,  TA  quile,  i  Draghi,  e  tali,  onde  ben' a  lui  anche  dar  fi  po- 
teìTe  la  lode  attribuita  a  Pefello  così  brano  negli  animali.  Io  lafcio  di  ridire,» 
qu:into  opralfe  in  cafa  del  Signor  Senatore  Pietramellari ,  sì  nel  Cortile  ,  che  a 
coperto  j  si  nella  Cappella  tu  tra  a  frefco  dipinta  in  capo  della  realGaleria,che 
nelle  danze  d'ogni  partamento,  così  leggiadra  ,  &  eruditamente  con  fughe,  e 
fregi  ftonari  adorne  :  Ciò  che  faceffe  nelle  ftorictte ,  e  nell'  ornato  di  chiarofcu- 
ro fimilmente  all'aria  efpodo,  incapo  al  prato,  ò cortile  che  fiafi,  e  dentro 
alle  Uanze  della  cafa  de'Signori  Secadinari  :  Nella  cafa  dc'già  Mantouani ,  oggi 
del  Sig.  Dottor  Medico  Fiorini,  ornandoui  così  graziofamente  yn  camerotto 
fopra  di  {toriato  fregio ,  con  le  andate  del  palco ,  e  quella  galante  fuga ,  entro 
la  quaL-,  alludendo  al  fuoco,  efprcffe  a  quello  condannati  la  Softronia  ,  &  Olin- 
do del  raffi,  che  incanta,  &  innamora  :  Tanti  frefchi  poi  nelle  Chiefe,  come  ne* 
laterali  all'Altare  del  S.Rocco  del  Francia  nella  Morte  :  JlCrocefido  a  frefco 
nella  prima  Cappella  a'Scalzi  :  Tutte  le  florie  della  miracolofa  edificazione  del- 
la antica  Chiefa  del  Monte ,  difegnata  in  quel  modo  sferico  da  viia  colomba  co* 
raccolti  auuanzumisC  cafcami  di  vn  falegname  contiguo,  in  quella  forma  difpo- 
ff i ,  con  que' cori  de  g!i  Angeli  nel  Cattino,  che  quella  cuopre  :  Tanti  altri  cami- 
ni, porte,  fregi  ,  e  fimili  nell'Infermeria  di  S.  Michele  in  Bofco,  e  petratto  in* 
fomma,  non  elfeodo  Chiefa,  non  cafa,  ftò  per  dire,  che  di  fuo  qiialche  cofa 
non  abbia  ;  lauorandoadogni  prezzo ,  e  ben  prefto ,  kuando  allora  altri  Pitto- 
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ri  a  fuc  fpefe  >  difegnando ,  e  compartendo  loro  il  lauoro ,  che  poi  ritoccauaj  \ 

Cucco  I  e  ben  rìcercaua>  &  in  cai  guifa  dando  guflo  a'  curiofi  col  fpicchiar  ropre>  t 

e  adai  guadagnando,  ancorché  pagaco  poco  >  per  la  numero(ici,  e  frequenza  ' 

de'Iauori.  ! 

Quindi  è ,  che  come  huom  pretto,  e  sbrigatiuo,  fu  più  volte  mandato  a  pren- 
dere in  occafione  di  teacri ,  e  di  fcene,  di  fefte ,  di  barriere ,  di  gioftre ,  di  mac-  (i 
chine.e  di  comparfeda'confinanti  Principi  della  Lombardia;  ornando  anche  Io-  1 
toi  Palagi,  fra'quali  quel  del  Duca  della  Mirandola,facendo  iui  le  figure  nò  folo,  1 
ma  la  quadratura,  ichiarofcurijdifegiiando  anche  opre  d'Archicectura,  della  _  \ 
quale  era  incelligenciflìmo,  con  foddisfazione  di  quel  Principe,  che  Tee  man-  i 
do  l'affetto  ad  ogn'altro ,  a  lui  folo  il  donò  tutto .  V'era  prima  vn  tal  Paolo  Za-  i 
gnoni  Pittore  di  quadratura  molto  ordinario  (del quale  pjrò  folo  qui  bafteri  \ 
queftafemplicc memoria  )  che  però  per  le  figure,  auea  tolto  feco  il  Morina_.:  ( 
ma  perche  nel  più  bello  morendo  quelli,  fu  necefDcato  Paolo  prouederlì  di  11 
vn'altrofigurifl:a,dopo  vnlongopenfare  e  nulla  rifoluere,  con  difguRo  mag-  i 
giore  di  quell'Altezza,  ch'anche  dell'ordinario  oprare  di  coftui  s'era  ftucco,  con*  i 
chiufe  finalmente  nel  far  venire  il  Cremoniai ,  che  non  sì  co  fio  fii  gionto  ,ciiej  ! 
poftofì  a  riprendere,  poi  a  correggere,  e  gualtare  ciò  ch'auea  quegli  facto,  gion*  f 
fé  a  farlo  defiflcre ,  dandogli  dell'ignorante  per  la  tefta ,  e  del  golfo ,  chiaman-  I 
dolo ,  in  prefenza  di  quell'Altezza ,  vn  vecchio  porco,  vn'ignoràncaccioj  e  per*  t 
ciò  neceffitandolo  a ,  tutto  mortificato  e  flupido ,  ritirarli  in  vn  canto ,  pian-  ( 
gendo,  e  deplorando  vn  tanto  torto  fattogli,  e  l'ingratitudine,  fin  che  fentì  darli  i 
dal  Duca  licenza,  ofFerendofì  di  far  tutto  il  Cremonuii ,  fin  tirare  i  fegni  coti  | 
]ariga,elauorarco'fpolueri,  e  colle  fìampe.  Dicono  che  poi  fé  negloriaua»  : 
lafciandofi  intendere ,  non  folo  auerlo  mortificato  a  quel  modo ,  e  fatto  parar  1 
viaperilbuonferuizio  di  quel  Duca,  e  per  proprio  intcreffe,  non  doucndo  t 
fpartire  in  tal  guifa  con  akri  il  guadagno ,  com'erano  i  patti ,  naa  per  vendicarfi  [ 
altresì  d'vndifgultoriceuuto  da  Paolo,  fin  quando  era  egli  ragazzo,  e  fbua  eoa  1 
lui  per  garzone,-  &  era,  che,  chieflogh  vn  giorno  di  Carnouale  dal  MaeUro  im- 
preftito  vn  bel  veflico ,  che  s'era  egli  fatto  di  nuouo  il  pucteilo  ,  per  comparir  ! 
co'  gli  altri  compagni  fui  corfo ,  e  farfì  vagheggiare  sì  ben'  all'ordine ,  gli  l'aueui  1 
l'indifcretto  Zagnoni  refo  così  lordato ,  e  fporco  dalle  pioggie  ,  e  dal  lezzoj  1 
che  malamente  erafene  più  potuto  valere  ',  rinfacciandoglielo  però  allora ,  o  I 
raccordandoglielo ,  e  come  difB ,  tanto  mortificandolo  queflo  pouer'  huomoj  1 
che  tornato  a  Bologna,  ne  più  potendofi  race  onfolare,  poco  flette  a  porfi  in  1 
vu  letto  ,e  finire  i  trauagli  di  queflo  Mondo. 

Molti  ad  ogni  modo  furon  gli  allieui,  che  far  Teppe  il  Cremonini,  ma  duo' 
particolarmente  de'quali  poi  pregiarli  folca ,  non  meno  per  enernufcici  ,in  te- 
nera anco  età',  così  brani  fotto  di  lui  nel  difegno  >  che  per  auerli  poi  veduti,  pri- 
ma di  morire ,  non  ifdegnar'eglino ,  sì  nobilmente  nati ,  trattare  ad  ogni  modo 
con  tanta  iodei  colori ,  L'vnofù 

EMiLiO  i>ÀVONANZl,  figlio  del  Caualier  Alberto ,  Mafiro  delle  Polle,  e 
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Nipote  dì  quel  Romolo,  che  concorde  mai  Tempre  col  fratello  in  troppo  trar- 
tarfiallagrarjde,eIlcrminatamétefpendere>difEparonp  lelorofoftanzcjhfcian- 
do  in  poco  buon  flato  il  pouero  Emilio  .parcorico  al  fudetco  Sig.  Alberto  dalla 
Signora  Lauinia  Folchi  conforte  >  fotto  li  ip.  di  Giugno  del  1 5  80.  Fa  l'altro 

ODOARDO  FlALETri,  Hglio  poftumo  del  Dottore  Odoardo,  delia  Ikf- 
fa  riguardeuol  famiglia  >  e  Sauoiardo  d'origine ,  cred'io  j  che  vfcito  alla  luce  di 
quello  Mondo  lotto  li  18.  di  Luglio  1573.  fi  vidde  anche  nato  alle  miferie  del- 
lo fteffo ,  pnuo  diPadre,fenzaaLquifio,  e  auasn2oa!cuno,e quel ch'è più,  ab- 
bandonato dalla  Madre,  che  celiatigli  onorarli,  e  gli  opulenti  lucri,  per la_. 
morte  del  marito ,  paflatafene  alle  feconde  nozze ,  rinonziò  quello  figlio  al  fra- 
tello, da  lei  pure  fedici  anni  prima  generato.  Hora  fi  come  quegli,  tratto  da 
fpirito  ardente,  e  generofo  non  meno,  che  da  gli  efercizii  Cauallerefchi ,  ne'pri- 
roi  anni  apprelì ,  a  fare  il  foldato  >  fentìpoi  da  più  potente  genio  lufingarfìal 
trattare  i  pennelli ,  sii  i  fondamenti  faldi  del  buon  difegno ,  con  quel!"  altre  vir- 
tù, dalCremonini  imparato;  così  coiriftcfTo  Cremonini  pollo  quell'altro, 
fanciull'anche ,  a  dozena ,  conobbe  i  fuoi  primi  puerili  giuochi ,  in  imitare  colle 
tenture  fu 'muri  quel  fuoaflalariato  ofpite,  douerfì  conuertireper  neceflìtàin 
peculiare  vfo ,  e  fua  vera  profeflìone .  Che  però  come  dopo  1"  auere ,  inflabile 
Tempre  al  folito  Emilio ,  praticata  quella  e  quell'altra  fcuola ,  del  Caluarte  pri- 
ma ,  poi  di  Ludouico  Carracci  in  Bologna  ;  dopo  l'elTer  pafi'ato  in  Cento  all'Ac- 
cademia fòmofa  del  Guercino ,  poi  a  quella  di  Guido  in  Roma  ;  prefa  moglie  in 
Ancona ,  e  quella  morta,  accafatofì  di  nuono  in  Camerino ,  colà  frette  poi  fem- 
pre ,  lauorandoui  opre  degne  del  teatro  di  Roma  ;  così  il  Fialecti,  leuato  à\  nou* 
anni  di  mano  al  Cremonini,  e  condotto  in  Padoua  dal  fratello,  poi  dila  fatto 
paflarea  Venezia  fotto  ladifciplina  del  Tentoretto,  cola  perfempre  nmafe, 
temendo  altrettanto  il  paragone  de'Carracci  in  Patria ,  quanto  in  quella  Reg- 
gia del  Marc  fi  conobbe  inferiore  di  molto  a  quel  brauo  Maeilro,  che  feppe  ben 
si  feguire,  ma  non  potè  mai  giongere. 

Ed  ecco  per  quali  poco  di  (limili  fra  di  loro  accidenti  abbandonando  rvno,  e 
l'akro  per  fcmpre  la  natiua  Patria ,  noi  anche  priui  lafcia0ero  della  cogaizion?, 
tanto  hora  qui  defiata  de'loro  fatti ,  e  dell'opre .  Tentai  beino  di  faperne,  e  non 
rifpanniando  il  portarmi  dal  Sig.  Emilio ,  fperai  dalla  Tua  viua  voce  di  tutto  in- 
formarmi ,confìgliacoui  anche  più  volte  dal  Tuo  diletto  Algardi  la  Roma ,  e  dal 
mio  correli dìmo  Albani  in  Bologna ,  che  della  memoria  Irefca ,  e  del  faggio  diT- 
corfo  di  quel  buon  virtuofo,  meta  anche  diottant'anni,niarsicurarono;mi 
volle  la  mia  mala  forte ,  che  troppo  trattenuto  in  Pefaro  da  gì'  infiniti  fauori ,  e 
dalle  dolcilsime  conuerfaziom  de'Signon  Pafsionei,  Mazzi ,  Oliuieri ,  Pompei, 
de  PretiSi  ed  altri,  alla  Laurea  Dottorale  sì  felicemente  da  me  gii  in  Bologia_» 
promofsi,  ne"  ftefsi  giorni  venufc  egli  a  morire  ,  lenza  che  di  lua  malattia  lui 
s'auefle alcun fcntore; onde  quando gionfi  a  Camerino,  lo  trouafsi  l'antece- 
dente giorno  appunto  fepoko  ;  Quariorefiafsi  a  sì funefrOjcdinafpcttato  ac- 
ridi ntc,  non  mi  iaprei  gì  adire,  comibeu'aicnfipuòuuinasinare  :  tutto  fentii 
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queir  affanno  i  equcldo/orcftedo,  che  leggefi  prouafle  il  Durerei  quando 
gionto  in  Italia,  inuitato  per  nonzio  apporta  in  Mantoua  dal  tanto  amato  Man- 
tegna,nonsìpreflofimofle  tutto  lieto  al  viaggio,  ch'ebbeauuifo  della  morte 
di  vn  sì  gran  virtuofo,  e  di  vn  sì  diletto  amico.  Fu  tuctauia  rifarcitomi  vn  tan- 
to danno  dalle  nuoue  cortefie  de'Signori  Benigni,  Quafilli,  &  altri  già  miei 
pure  Scolari,  che  introdottomi  inoltre  >  per  diucrtirmene  l'affanno  ,ariuerirc 
il  Sig.  Cambi,  che  alla  nobiltà  ingenita ,  e  alle  virtù  acquiate  aggionfe  anche  ta- 
lora l'ornamento  della  Pittura ,  da  lui  molto  bene  per  trattenimento  eferciraca, 
da  me  fuppiicato  di  notizie,  mi  promifejcon  cccefsi  di  corcefia.fteadere  del  fuo 
diletto  Maellro  quel  tanto,  che  la  memoria  fuggerito  gli  aueffe,  come  al  mio 
ritorno  a  cafa  trouai  puntualmente  adempito  nella  prefente lettera,  chefie- 
gue  ,co!rantecedente  ritratto  di  propria  mano  da  Sua  Signoria  Illultrifsima  di- 
segnato, tagliatomi  poi,  come  fi  vede,  dal  Sig.  Gio.  Franccfco  Cafsioni  >  che  in 
quefta  profeflione  è  liìngolare  s 


lìlujirifs,  Sig,  e  Vadron  Colendifs. 

A  Farmi  pender  la  penna  per  defcriuer  la  vita  del  Sig.  Emilio  Sauonan^i  concor- 
rono -pnitamcnteinfìeme  l'autorità  di  y.S.  Illujlnfs.  che  me  ne  fece  U  cuman- 
damcnto ,  e  le  obligitioni ,  che  io  dcuo  allo  ^ifìo  Sig.  Etmlij ,  che  mi  fu  guida  corte/e 
me^lifludii  della  pittura,  io  non  intendo  però  dt/o^g€ttare  U  racconto ,  che/on  perfxr- 
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iKt  alle  minute  regole  dell  '  ilìoria  ,  per  quello  fpecialmente ,  che  appartiene  ali  '  ordì 
nata  disìuiT^on  delle cofe;  mi  filmerò  d'hauer  feruita  bafltuolrnoite  y.  S.  Jlluftrtfs. 
efodisfvto  al  fuo  fenfocol  prepzrarle  confufamei\ìe  in  vn  mucchio  le  materie  piùnccej' 
/arie  ,  oni  elli  poi  col  difporh propor:^onatimente  a  t  lor  luoghi,  pofm  condurne  a  per- 
fe:^ione  la  fabbrica  con  l' ingegnofo  artiJiT^io  della  fua  penna. 

Nacque  il  Sig.  Emilio ,  com'  ella  sa ,  in  Bologna  della  Famiglia  de'  Sanofian^i  Nobile 
di  quella  Città,  oue  fu  dato  alla  lue  e  del  Santo  Batte  fimo  dalla  venetabil  memoria  di 
Gregorio  xy.  che  fofìeneua  in  (juel  tempo  ilg^uerno  Spirituale  della  fua  Patria;  quindi 
crefciuto  con  gi  an-ìi  fìtto  la  direzione  del  Sig.  Cauxlierc  liberto  fuoVadre,  confumò 
fruttuofamenteilf.oredellafuagiouentàneglilìudii  Cauillcrefcbi  col  Canale  are ,  giuo- 
e  .ir  di  Spaia,  e  notare,preparandoft  con  fìmiglianti  efìcrcitii  a  quello  della  milizia ,  Ix 
quale  poi  efiercitò  con  gran  lode  fino  ali  t  tà  di  26.  anni,  mofìrand»  in  effa  eguìlmente 
l'agilità  delle  membra ,  e  la  brauura  del  cuore  ;  E  nella  profeffton  del  notare  fu  tanta 
efperto  ,  che  il  Sig.  Cardinale  Antonio  Nipote  allora  del  viuentc  Vonttfìce  Frbanoil 
volle  per  fuo  THacJìro  in  tal  '  arte ,  la  quale  a  tempo  ancora  degli  antichi  E^omam  fa  tan- 
to in  credito ,  che  Ottautano  Auguro  ft  dilettò  d'infegnarla  per  fé  medefimo  a'Juot  NipO" 
ti,  per  quel  che  narra  Suetonio  Tranquillo  nella  fua  vita. 

alfine  ripatriato  fi  applicò  al  difegnofotto  la  dircT^ione  del  Sig.  Guido ,  e  poi  (  qualfe 
nefoffe  il  motino  )  lafciato  quel  diurno  Vittore,  fi  diede  a  frequentar  l'accademia  de' Si' 
gnori  Caracci ,  &  indi  a  poco  applicatoli  alla  Scoltura,  portcjjì  a  l\oma  con  fine  di  apprc- 
fittarfi  ;  ma  confìgliato  da  Tarenti ,  eh'  ini  fi  tratteneuano ,  tornò  di  nuouo  al  pemiello,e 
ripigliò  il  dtfegno  con  tanto  d' applicandone  ,  che  in  pochijjìmo  tempo  auuan:^ò  tutti  gli 
altri  dell  \Accademia ,  la  quale  fi  ragunaua  in  quel  tempo  nelle  tìan-^  del  Sig.  Cardinal 
Birberino  ,  doue  inconcorfo  di  tanti  valenthuomini,  chelafrequentauano,  egli  per  il  più 
riportaua  il  pre  mio ,  eh'  era  propofio  al  migliore,  an':^i  non  contento  di  quelli  jiudii,foleua 
inoltre,  dopo  termiuataft  l\Accademia ,  paffarfene  a  difegnare  le  Statue ,  quando  più  rif- 
plcndeua  la  Luna ,  e  poi  ridotti  a  Cafa,  mi  raccontaua  per  ifiimolarmi  alla  fatica  >  che 
per  Tori  anno  continuo  non  cedette  mai  gli  occhi  al  fanno  ,fe  prima  la  man  dcflra  nonha- 
uca  difegnata  laftniflra  inpiùguife ,  tenendo  auanti  per  fuo  modello  vno  fpccchio .  Ma 
quanto  erano  più  ajjidue  le  applicazioni  fue  nel  difegno,  tanto  più  accurata  praticaua 
l  '  ini elltgen's^i nella  Vittura,  impercioche,  hauendo  egli  quella  piena  cogni^^one  alVit- 
toresinecelJaria,dcll  Ijìorie  facre  e  profane  ,  delle  fiuole,  dinotomia,  di  fifonomia, 
diprofpettiua,edi  architettura,  con  ingegnofe, e  ben  fondate  ragioni  rendea  conto  a  chi 
(he  fufisdi  tutto  ciò ,  eh  egli  opraua .  Onde  accadendomi  vn  giorno  d  '  interrogxrlo  per 
mia  intelligen'^x  ,  mentre  egli  dipingeua  la  Beatiffimct  /^ergine ,  perche  l  '  haucfk  fitta 
col  collo  dauuantaggiata  lunghei^toltre  al  prefcritto  termine  della  fìm>netria,mi  repli- 
cò ,  chefaria  flato  errore  confìdcrabile  il  format  la  diuerfamente ,  poiché  ti  collo  longo  è 
contrafegno  della  virginità  nelle  Donne  :  Et  effendoui  apprcfjo  collocato  il  fuo  Spofo  con 
le  carni  ,  che  tirauano  al  verde ,  io  megli  oppofi  dicendoli,  che  tal  colore pareapiu  pro- 
prio della  Donna ,  e  del  Tutto,  &  egli  mi  replicò ,  che  quelli  pure  hanno  a  mofirarfi  ver- 
dicci per  la  loro  frigidità ,  &  humiuità,  replicando  io  ,  che  i  vecchi  fono  freddi ,  efecchi, 
offendo  Ihmido  loro  primiero  confondalo  da  gli  anni,  è-peroe^lir'ij^ofe,  ma  perche 

il 
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il  calore  fi  fuol  ve'  vecchi  dimmuir  con  V  età  ,nmane  in  loro  U  copia  de  gli  cfcrementì» 
che  fono  fempre  imp:>lìati  d'immidttà  :  e  così  di/correndo  meco  partitamente  d' ogn'altm 
età  conclule ,  che  il  buon  Vittore  dette caminarfetnpre  con  fimiUcfferuaT^oni,  &  addai' 
tare  proporzionatamente  i  colori  alla  qualità  dd  temperamento  predominante  y  dando 
ali  '  infanTija  il  color  roffo ,  chefìa  fmor-i^ato gagliardamente  dal  verde  ,per  V  bumido» 
eh'  aunanv^  il  caldo  :  allapuerfT^a  il  rojeo  colore  tra  7  bianco ,  e  'l  roffo ,  per  la  quantità 
eftcnfiua  delfuo  calore  :  alla  giouenìà  il  rubicondo,  che  tiri  vn  poco  al  giallicio , per  fin- 
tenfiua  qualità  del  medeftmo ,  e  per  la  bile  mordace ,  che  la  predomina.  In  quefla  gui- 
f.t  parlaua  meco  fi  equcntemente  il  buon  Secchio, per  farmi  apprendere  i  veri  fondamenti 
della  "Pittura,  diuifando  egualmente  del  corpo  humano,  con  ragioni  difilofofia  così  viue» 
con  oficrua^ioni  dìfifonomia  così  proprie ,  e  con  dimoilra^ioni  anatomiche  tanto  euiden- 
tiy  cbcimpiimciialoflupore  in  qualunque  perfona,cbe  C  ajcoltaua:  Et  appunto  dalla 
frequoT^tdìfimigliantidifcorficolmi.d'erudi'^onc,  io  prefi  allora  motiuo  di  compor 
fcr  mio  fiiddiovnirattatoycol  titolo  di  Teorica  della  "Pittura,  il  quale  f or  fi  che  vn  gior- 
no mi  farò  lecito  dt  communicare  a  V.  S.  lllujìrifs.  perche  fi  degni  bonorarlo  della  fu* 
fìimatiffima  corre:^ionc . 

Ma  per  tornare  al  difcorfo,  era  il  noflro  Sig.  Emilio  così  alieno  dall' interefle ,  che  non 
curandofi  [pender  lacqiiiflo  di  molti  giorni  nel  pagare  i  modelli,  trouojfi  bi/ognofo  più 
rolte  del  puro  vitto  :  onde  piacendogli  di  dipingere  nonpernecejfità  ,ma  per  genio,  po- 
neuajommofudio ,  zj^  applicazione  per  ben  condurre  a  lor  fine  l'opere  fue ,  alle  quali 
fero  negaua  per  l'ordinario  di  voler  fare  alcun  preT^;  ma  proteftaua  di  prendere  per 
cortefiail  denaro  ,  che  [egli  daua  ,  e  di  donare  ali  '  incontro  lefue  pitture  ;  ma  quando 
fure  da  chibramaua  d'hauerle  ventua  forzato  a  fiabiUrlo  conpatti,  egli  era  [olito  direct 
e'  haueua  per  vfo  d  oprar  tré  pennelli ,  cioè  maggiore ,  me:^ano ,  &  infimo ,  e  così  con 
ì'elcT^oncdi  qucfltlafciaualoro ,  cheft[ciegliej]ero  ilprc%^.  E  quindi  auttiene ,  che  in 
molti  luoghi  d,  qucfìa  Città ,  e  fuo  flato  fi  veggono  varie  pitture ,  che  fon  tra  loro  di  co- 
lorito ,  e  compofi-^one  dijfercntt[fime ,  di  che  tal  volta  egli  vantando  fi  diceua,  baflargli 
l'animo  di  rijfar  la  maniera  di  qualunque  Vittore ,  &"  infatti  fi  V.  S.  Illulìrifs.  potefis-» 
vedere  vna  VorT^a ,  vna  Circe ,  vn  .Artemifia ,  e  va'  arianna ,  eh  '  ora  fono  apprefio 
Ttlonfig.IlluflriJs.  T.laravi^ni  Vefiouo  di  Sinigaglia,  le  giudicarebbe  al  ficuro  del  Sig» 
Guido  >  tanto  felicemente  ha  faputo  imitare  la  gra':^o[a  maniera  di  quelgrand'  huomo, 
come  ha  pur  fatto  d' ogn  altro.  Ma  già  che  col  difcorfo  mi  fono  inauuedutamente  inoltrata 
nel  racconto  delle  [uè  opre  ,fi  contenti  y.  S.  lUufiriJs.  eh'  io  gli  le  annoueri  con  l  '  efprej- 
fionide  pofjeffon,ede  luoghi  doue  fi  troiano ,  acciò  ch'ella  hauendocuriofità  di  goder- 
le,ne  poffa  commodamente  rimaner  fodisfatta:  E  per  cominciar  dalle  primPiVifono  fopxa 
il  cornicione  del  Coro  della  nojlra  Catedralejette  quadri  a  frefco,i  quali  fpiegano  diuerfe 
hiflorte  della  Beata  Vergine  ,  e  fatto  il  cornicione  accennato  fi  vede  in  mc'!^  dipinta  in 
•vn  quadro  a  olio  la  DuuTÌata,  che  è  veramente  degna  di  molta  riima,pcr  la  viua  efpref- 
fio/.e  di  quel  miflero  .  eper  il  bel  colorito .  .a  l  defilo  lato  del  Coro  fi  fcorge  la  Cappella 
della  Croce,  la  quale  effendo  arricchita  di  {ette  [patii  parimente  dipinti  a  frefcocdido- 
loYuft  mi}icrti  della  Talfione  di  ChriHo ,  rifueglia  vii  affettuofo[ìiipore  fui  ciglio  di  chi  le 
mira .  Dall  '  altro  lato  è  la  Cappella  di  S,  Mtfouino  protettore  delU  Città ,  nella  cui 

voi- 
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volta  è  dipinta  dallo  (ìejfo  pennello  m  vn  quadro  a  frefco  la  prigionia  di  S.  "Pietro  in  atto 
d'  vfcire  co»  l  '  aiuto  dell  'angelo  da  quelle  tenebre ,  ei!"è  si  ben  colorito  ,  che  pare  a 
olio  ;  il  Santo  poi  mouendo  il  piede  leggiero  per  quella  carcere ,  e  ritirando  con  accurati 
maniera  il  lembo  della  fua  vefte ,  ejprime  a  marauiglia  il  timore ,  che  non  fi  dejlin  le 
guardie '.  che  farebbe  nel  trafcinarla  per  terra  :  fi  fcorgcin  altro  quadro  la  cattura  del 
lìiedejimo  Santo ,  e  la  fua  morte  fi  mira  efprejja  nel  we^;^o .  l'iella  Chieja  de  Tadri  di  S. 
Filippo  vi  è  lo  Spofali  i^o  di  S.  Caterina ,  eh'  è  forfè  per  ogni  conto  la  più  bell'opra  c'hab- 
bia  lafctato  del  fuo .  Tralafcio  poi  gì  '  altri  molti  fparfì  qui  a  frefco ,  &  a  olio  i  e  quelli 
àncora ,  che  fono  per  le  Cafiella ,  e  le  Ville  di  quello  Stato .  E  in  Matelica  vn  S.  Filippo 
nell'Mtar  maggiore  della  Chiefanuotia  ;  in  Fabbriano  netlepubltcbe  Chiefe  yenellefìatt' 
V(e priuatc  ; aVerugiailSig.Co.Baldefchi  hàvnatauola  molto  bella,  rapprefentantcj 
t  ifioria  di  Sarra ,  &  ornati ,  quando  l'jlngelogli  predifie  la  fucceffìone .  In  Malta  vn 
quadro  di  molta  flima ,  e  2.rande:ì^a ,  ouefì  rapprefenta  la  B^cligione  Cierofolimitana  ;  in 
"Bipma  in  S.Loren's^  fuor  delle  mura  vi  fono  quattro  quadri  d'altari,  come  pur  anco  nel' 
la  Chiefa  de'  Signori  Bolognefi  ,&altroue  .  Infomma  per  tutte  le  parti  d  Italia  il  pa- 
lare del  Sig.  Emilio  è  cognito ,  &  ammirato  nelle  fue  belle ,  e  numerofe  faticlK  ;  ma  io 
per  non  recare  a  V .  S.  lllufìrifs.  maggior  tedio ,  tralafcio  d  annouerarle ,  ma  non  trala- 
fciero  di  ridirle  come  il  Sig.  Emilio  vemfse  qui.  Egli  vi  fa  condotto  dalla  f.  m.  d'Andrea 
Sacchi,adinHanza  del  Sig.  Cardinal  Glori > allora  Maftrodi  Camera  d' orbano  Vili, 
per  dipinger  le  Cappelle  >  e'  ho  già  defcritte  di  fopra .  &  effendoui  dimorato  per  qualche 
tempo  1  contraffefìretta  relaT^ou  d'amicizia  con  vn  Vittor  del  Vaefd  eh  era  in  copiare 
di Jlraordina) ia eccellenT^a ,  e  ft  chiama  perfopranome  ilGalluccio  ,  per  cognome  ilTa- 
rentucci  :  queflihiuendo  (forficon  arte)  introdotto  l'amico  nella  fua  Cafa  ,  gli  fece  por' 
ger  da  beuere  dalla  Sorella,  per  nome  Caterina ,  giouanc  di  beli  '  afpetto  >  e  di  maniera^ 
affai  grata;  onde  ilbuon  huomofì  come  ne  refiò  prefo,  così  benpreflo  laconfeguì  per  fui 
Spofa,  ed  in  tal  forma  legato  da  queSìo  laccio  fi  vide  cantra  fua  voglia  neceffitato  a  fer- 
marli qui,  doucpoifempic è  vifiuto con  effo lei, lafciandoli  neljuo morire  cinque  figliuo- 
li ,  cioè  duci  mafchi  ,-c  tre  femmine  :  hebbeper  dote  intorno  a  fette  cento  feudi ,  ma  per  la 
foca  economia  non  meno  dell  '  vno ,  che  dell  altra ,  non  falò  al  prefente  è  quafi  tutta  di  - 
flrutta  ,  ma  giuntamente con  effa  l'acquilo  di  molti  anni.  Hebbeper  prima  vn  altrui 
moglie  in  ancona  ,  che  fi  chiamaua  Girolama  Cirinalda  >  della  quale  hcbbe  vnfigtiot 
c/;e  poi  morì  nell  '  età  d' anni  dodici  ideila  cui  dote  fu  egli  bercde ,  ma  per  laflefia  cagio- 
ne andò  infur/io  ancor  quella  ;  e  pure  in  sì  miferabile  fiato  io  non  l  ho  maifcutiio  doler  fi 
della  fortuna ,  an7^  diceua  non  hauerla  mai  conofciuta ,  ne  vifìa ,  h  auendofempre  tenuto 
l'occhio  dell'  intelletto  a  mira  dcllavirtù  ,  e  lo  diede  a  conofccre , mentre  accadetidovn 
giorno  dì  portar  fi  a  fuo  Vadrcper  certoajfare,a  ipiedi  della  S, Memoria  di  Gregorio  XF, 
Sua  Santità  il  richiefe  doue  (i  ritrouaffe  il  fuo  figlio ,  e  rifpondendo  effere  in  {{orna  ,  gli 
foggionfe  il  Tontefict ,  che  il  doucffe  mandar  da  lui ,  che  l'haiicvia  proueduto,  onde  ritor- 
nato a  Cafa  con  animo  di  conduruelo  y  eglm'Jti  volle  andarui ,  feti;^  portare  vn  quadret- 
to ,  ch'auea  determinato  di  prefentarle;  ma  poi  non  riufcendoh  di  compita  foddisfz^ione 
per  la  delicute^r  delgaflo,  non  fu  pojfibile  d' indurlo  a  portarfi  dalla  Santità  Sua  >  di- 
mando più  lo  liabile  patrimonio  della  virtù t  the  quello  dell  '  incofìaute  fortuna, 
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Tilifebenntglì^uiii  dslUTitturaegli  era  sì  applicato,  con  tutto  ciò  non  tafcìàui 
i'  attendere^nche  ad  altri  virtuoft  eferci:(ti ,  mentre  >  oltre  a  i  Caualltrejci  da  me  riferiti 
dì  (opra ,  ne'  quali  andòfempre  continuammo,  fi  dilettò  egualmente  delia  lettura  di  varii 
libri ,  tanta  dogmatici  >  quanto  d'bi(ìorie  »  e  di  fauole ,  con  il  cui  me:^  fi  refe  poi  de(t- 
derabile  al  maggior  fegno  nelle  conuerfa'^ioni  de'  virtuofi ,  per  la  viuacità  de'  motti ,  e 
fer  la  varia  crudi':^one  con  cui  condiua  il  difcorfo. 

jìndò  su  le  Galere  "Pontificie  né  viaggi  di  spagna ,  e  di  Francia  con  il  Sig.  Cardinal 
Barberini  Legato  a  latere  >  condettoui  con  titolo  di  Camerata  dal  Sig.  Cauaiier  Zambec- 
cari  Generale  delle  medefìme,  nel  qual  viaggio  caduto  in  infermità,  ritrouandfì  vna 
fera  prcfìo  al  morire ,  nella  mattina  fegucnte,  per  improuifo ,  &  eutdente  miracolo  di  S» 
Filippo)  ne  rcftò  libero  affatto  .  Egliera  di  fua  natura  più  toflo  altiero, che  nò,  jìimando 
aflii  la  riputandone ,  e  /  'honore ,  uè  feppe  mai  comportare ,  che  alcuno  il  foprafacelìe. 
Onde  in  juagiouentùneceffuato  da  certo  fua paefa/io  ,  andò  fen':^'  armi  alla  diluiCaja^ 
arditamente  a  sfìd.irlo  >  &•  offendo  interrogato  da  quelli ,  che  vi  concorfero ,  ciò  chi  perir 
jafie  di  fare  cosi  ai/armato  com'era  ,  egli  moflrando  loro  vn  compaffo  longo ,  eh  auca  in 
mano,lanciollo  sì  fortemente  nella  porta  dell  'auuerfario,che  non  fi)  poi  poffìbile  di  cauar- 
lo  ,Je  non  rompendolo ,  &•  in  tal'  atto  qiieflo,di[fe,hauerei  fatto  contro  di  lui;  e  veramentt 
moftrauapcri:^ia  tale  nel  giuocar  d'armi,  anche  negli  vltimi  anni  dell  '  età  fua  già  caden- 
te ,  che  a  chiunque  il  vcdcua  operare  così  francamentc,apportaua  infitme  ddetta':^iune,  e 
fiupore  ;  ma  perche  le  prof  penta  dell'  huomo  non  hanno  di  lor  natura  proprietà ,  e  cojìan" 
:^a ,  il  valore  del  nofìro  Sig.  Emilio  per  le  continue  infermità ,  che  patiua  di  podagra,  chi' 
ragra ,  &  altro ,  nmafc  negl  '  vltimi  anni  dirumutto  a  gran  fegno ,  fé  bene  fuppliua  cori 
la  viuacità  degli  fpiriti  ali  '  affannofa  debolc^a  del  corpo ,  a  fegno  che  nell  '  età  fua  di 
8o.awii  dipinfe  vn  quadro  dii^.  palmi  d'  alte:i^a,  confette  figure  intiere,  eh'  ora  fi  ve» 
de  nella  Chiefa  di  S.  Carlo ,  e  quefìa  fu  i'vltima  opri ,  non  totalmente  finita  della  fua^ 
taano. 

Con  tutte  quefìe  virtù  hauea  congionte  infieme  in  grado  molto  eminente  la  bontà  delltt 
yita ,  onde  era  huomo  integerrimo  ,fchietto ,  e  liberale .  particolarmente  ver  fa  i  poue' 
ri ,  in  modo ,  che  quando  hauea  commoduà  di  denaro ,  faceua  loro  grand'  elemeftna ,  coi 
condurli  alla  propria  cafa,con  quegl'atti  di  carità,che  lifapeuafoggerire  il  (uofpirito;e  h 
fleffo praticaua  egualmente conicarceraii ,-wfitandoli(peffo  , e fouuencndoli  con  clcmo- 
fine anche confiderabili,  come feceadvn  tale,  a cui,per meraliberalità tfomminiflrà 
lire  ì  5 .  perche  fi  ricompraffe  dal  bando  della  Galera. 

Crandìjfìma  parimente  fu  la  fua  carità  verfo  quelli,  ch'erano  condennati  al  morire 
per  mano  della  giuflitia  ,  mentre  affìfieua  loro  in  quel  punto  con  indicibil  fitica  ,eccnvn 
:ì^i:Io  ardentiffimo  di  farli  fatui  ;  frequentaua  del  continuo  i  Santi(]imi  Sacramenti ,  e  quel- 
la della  'Peniten:i^a  m  particolarchauendogli  conceduto  il  Sig.Dio  il  donojalittcuole  delle 
lagrime  ,  le  quali  Jpargeua  in  copia ,  quando  fpeciadmente  riavdaua  con  la  memoria  fa- 
pra  idelitti  della  fua  giouentù  :  erapa'^cntiffimo  nel  f  offrire  l  infermità ,  e  fi  come  bebbf 
fempre  vna  (ingoiar  cotifìden:ì^a  nella  pietà  del  Sig.  D.o,  così  non  refla  mai  la  fua  fede  de- 
fiaudata,éfkndo  flato  baflcuolmente prouifio  ne  fuoi  bi fogni. 

ticl  dipingere  l  immagine  de  Santi ,  e  della  Beatijjima  /^ ergine  ,fì  raccomar.daua  Iq-> 
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ro  rfi  MtQ  cuore  ,  Confèffandofi , e  Commmicando/t  prima  di  cominciarle ,  mentre  flt- 
nana  che  l'opra  non  gli  poteJ]e  riufcir  buona  ,fe  non  le  ptecedeuano  quelli  preparamenti', 
non  è  merauigUa  dunque ,  che  glirtufcijfero  così  beUe,e  denoteipotendofi  creder  piamene 
te»  che  vi  concorrere  l'aiuto  Celefle. 

ina  per  dare  a  V,  S.  Illuflrifs.  vn  contrafegno  efficace  di  quanta  egli  (Ifofje  re/o  grata 
tal  Sig'  Dio  con  la  bontà  della  vita  ,  concluderò  il  racconto ,  eh'  ora  ne  faccio  con  va'  aC' 
cidente  accadutogli preffo alla  morte.  Stauafi  (confolata  la  Moglie  vicino  alletto  del 
moribondo  Marito,  lamentando  fi  del  grauepefo  della  famiglia,  che  gli  refìaua,  edinj 
particolare  d  vnafigliHolagià grande  :  riuolfe  il  buon  vecchio  lo  (guardo  ver  la  CenfoY' 
te  ,  e  tutto  accefo  d'affettv  cosi  le  diffe ,  non  dubitar  Caterina,  perche  fé  il  Sig.  Dio  per  fu* 
mifericordia  mi  darà  la  gloria  del  Cielo  ,farà  mia  cura  fgrauarti  dal  pefo ,  che  noti  vor- 
refii .  Indi  fatta  chiamare  à  [e  la  figliuola ,  l'interrogò  fé  voleffe  andar  feco ,  ed  accet- 
tando ella  l  inulto,  non  fu  più  toflo  dato  al  fepoliro  il  cadauere  di  fuo  Tadre ,  che  infer» 
mandojl  ancor  ella,  tra  pochi  giorni  pafsòfelicemente,comeftfpera,alla  Gloria. 

Tali  furono  i^li  accidenti  ttcoflumi ,  levirtà,  lefatiche,  e  finalmente  la  martedel 
lìofìro  Sig.  Emilio ,  che  goda  il  Cielo .  Gradifcbi  in  tanto  f^.  S.  Illuftrifs.  il  racconto ,  che 
le  ho  fatto  ,  già  che  con  tanta  benignità  fi  compiacque  di  comandarmelo ,  e  fopra  tutto 
me  ne  prepari  alcunrifcontro  efficace  con  l  vfo  frequente  de' fuoi  comandi,  come  dinota- 
mente  la  fuppltco ,  e  miraffegnoperfine  immutabilmente 

Dtf^.S.llluitrifs. 

Camerino  li  2 ^.Luglio  j666, 
'  Diuotifs.  &  Obligdtifs.  Seruitors 

Ottauiano  Cambi, 

Allieui  del  noftroSauonanzi  faranno  flati  molti,  in  Camerino  particolarmen- 
te, oae  terminato  il  fuo  longo  andar  viaggiando ,  fermoflì  poi  fempre.  In  Bolo- 
gna folo  pregiauafi  meco  d'cfl'er  (tato  tale  ,  mentre  dimorò  feco  m  Roma, 

ERCOLE  FICHI  da  Imola ,  che  dopo  vn  longo  girare  anch'  egli  il  Mondo, 
fermatoli  finalmente  in  Bologna  a  lauorarui  di  ftucco ,  e  far  lo  Scultore,  diucn- 
ne  anche  Architetto  pubblico ,  Se  aflalariato  dell'  Illuflrifs.  Reggimento ,  ed  lui 
accafatofì  piantò  la  famiglia .  Soleua ,  allora  mallìme  che  con  fuo  difegjio 
fici  murare  il  partimento  nuouo  della  Cafa  vecchia  eh' io  godo,  e  feceilri- 
guardeuole  ornato  nel  camino  della  fala,defcriuermi  la  effigie  ,e  ftatura  dei 
Sig.  Emilio,  il  fuo  temperamento  ,eicoftumi,la  fua  intenzione,  e  ilfuofìnt> 
nella  maniera  intraprefa  ,  e  fimilicofe  ;  dicendomi  tfler' egli  flato  garbatilEmo 
giouane  >  eben  fatto  ;  di  fifonomia  bella  infieme  e  feroce  ;  di  capigliatura  ab- 
bondante, nera ,  e  ricciuta  j  onde  Guido  più  volte  il  ritraefle ,  maiiime  nel  Bac- 
co che  gionge  foura  Arianna ,  oggi  polVeduto  da'  Signori  Dania  :  di  corpora- 
tura atletica,  e  giulta ,  il  perche  (oltua  Io  flcllo  Guido  dolerli ,  che  non  fofs'egli 
perfona  balla  e  plebea ,  per  poterlo  far  fpogliare  a  fuo  talento ,  non  trouando 
TU  torfo  più  dolcemente  rifeiitito  del  fuo ,  di  modo  che  fuperaua  le  fìefle  Statue 
più  perfette  ;  e  non  auendo  potuto  ottenere  che  fi  nudalìe  fino  alla  cencura_,, 
icoprifle  la  gaaiba»c  la  cofcia  più  di  tré  volte,  e  con  gran  fapca  ;  maflime  che  a 

Vì^     a        '  CIÒ 
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ciò  ridottoli ,  per  poter  oflcruare  il  modo  d' operare  di  quei  grand'  huotìio  >  faW 
cendolo  ftsre  di  là  dalla  tela ,  lo  priuaua  dVn  tal  beneficio  i  ancorché  mi  dicef- 
fe  il  Quercino  auerloconfigliaco  ad  amtarfi  in  calcalo  con  Io  fpecchio  jch'eral 
difficil  cofa  da  praticare  ,  ò  pactuiie  con  Guido .  Effer  egli  Rato  huom  lubitOi 
biliofo ,  fiero ,  brauo,  e  fé  ben  nemico  di  concrafti ,  e  d' incontri ,  rifoluto  poi  e 
precipitofo,  quando  non  potea  fuggirli.  Dedito  qualche  poco  al  fcnfo  in  fua 
giouentù ,  per  la  fua  troppo  tentata  e  battuta  fempre  beltà ,  eh'  ebbe  perciò  tal 
volta  ad  effer  la  fua  ruina  ;  onde  ridottofi  poi  in  vecchiezza  a  patire  fieri  dolori, 
anche  dicalcoli,  folca  dire  mericar'egli  tormento  in  quelle  parti >  perle  quali 
tanto  auea  egli  offefo  Sua  DiuinaMaeltàinfua  giouencù>  effendo  ben£;iufiOj 
i:hc,perqutequis peccai, per hxc&puniatur.  ConfelTaua  ilfiio  maggior  profirto 
riconofcerio  particolarmente  dall'  aucr  difegnate  tutte  l'opre  del  Cortile  Famo- 
fó  di  S.  Michele  m  Bofco  in  Bologna  ;  e  pregiauafi  d'auet  poi  dopo  faputo  ra« 
bare  a  Guido  ,  &  al  Gucrcino  il  loro  meglio ,  cauando  dalla  dolcezza  deU'vno, 
e  dalla  forza  dell'  altro  vna  maniera  di  mezzo  ,  e  di  que'  duoi  ellremi  compofla: 
A  lui  più  piacere  i  Carracci  che  ogn' altro,  e  prcgiarfiefler  flato  (colare  di  Lo^ 
douico  jlafciato  il  Caluarte;  e  giontoinRoma,  già  morto  Aimibale.auercj 
nondimeno  lludjate  l'opre  della  Galena  >  e  del  refto  molta  obbligazione  cenere 
al  Cremonini,  fuo  primo  Maeftro  deldifegnarc,&  vnico  nel  ben  pieflo  infe- 
gnate.  VantolFi  cuttauia  con  me  calora  il  Barbieri,  dopo  che  il  Fiammingo  Ce  lo 
cacciò  dalla  fìan2a(  per  temere  di  fua  ferocia,  condire  che  era  vno  fcolart» 
Emilio  da  rompere  la  teilaalloneflb  Precettore  )  effergli  flato  lui  più  Maeftro 
à'  ogn'alcro ,  quando  lafciata  ben  anche  pretto  l'Accademia  di  Lodouico,pa(sò 
alla  (uà  a  Cento ,  oue  dacofi  in  tutto  a  feguire  il  fuo  modo ,  l'aaeua  obbligato  a 
proteggerlo  ,  e  foftenerlo ,  come  facea ,  a  lui  rinonziando  tauole  di  minor  con- 
to, òche  perla  tropp' abbondanza  d' altre  commiflioni,  non  auefs'ei  potuto 
accettare  ;  allegando  in  efempio  la  cauola  della  B.  V.  e  Puctino  ,  S.  Caterina ,  e 
S.  Carlo,  fatta  al  Dottor  Pafqualmi  Canonico  di  Cento,  che  com'opraappun»- 
to  d'  Emilio  Sauonatizi  ,fu  data  alla  flampa  dal  Pafqualini ,  e  dedicata  all'ifleflo 
Canonico d'efla  Padrone  ;  non  ceflando  di  lodare  la  bella  ftoria  nel  quadro  da 
lui  fatto  a  concorrenza  della  l'uà  Adultera  in  cafa  de'  Signori  Racta ,  fenza  la  btl- 
liilìma  Vergine  Addolorata ,  piangente  a  pie  della  Croce  fopra  gli  ilromenti 
della Pafllone del  Redentore  nella  Cappella  21ambcccari  in  S.Baibazuno,  el 
Tranfito  di  S.Giofeffo  nell'Altare  dell'Oratorio  di  detto  gloriofiflìmo  Santo» 
che  è  quanto  v'  è  m  Bologna  di  fuo  :  Auer'  egh'  conofciuto  in  Roma  i  Tuoi  pa- 
renti, preflfo  i  quali  ricourollì  quando  vi  gionfe>  i  quali  doleafi,  con  le  loro 
tteffe  comodità  effer  cagione  che  colà  così  renitenti  fi  moftraflero  le  perfone» 
ne  s'arrifchiafiero  a  farlo  operare,  e  quali  erano  duoi,  vno  Giudice  di  Ripa_j, 
l'altro ,  chiamato  Bartolomeo  Sauonanzi ,  Caflisre  de'  Rotoli  ;  huom  garbata, 
deliro,  &  accorto;  che  quando  furono  quefii  Banchieri  per  cadere  ,  ritirando 
tutti, per  fofpetco  di  fallimento,  la  moneta,  nsgoìiò  co' Signori  BorgIiefi,& 
Aldobraiidiuij  chcaonfolaoientela  loro  vilafciaffetoia  banco  ^  ma  di  più  di 
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qualche  fommalifouueniflero,  moftrando  loro  euidentemente  che  v'era  ilmo- 
'  do  di  foddisfar  cucci ,  flancech'aueua  egli  Gioiianni  diciocco  mila  feudi  d'en- 
traca  >  e  fìmili  alcre  cofe  >  che  non  mi  Ci  raccordano  »  e  fono  anche  fuori  dell'oc» 
dine  noftro. 

Ma  che  fari  del  FIALETTI ,  che  iafciammo indietro  ?  E  così  da  noi  lontana 
ella  Venezia ,  che  di  \i  giongere  a  noi  fi  vieti  nota  almeno  dell'  opre ,  che  icc^ 
entro que' Sacri  Tempii,  che  cuccisi  egregiamente  effigiaci  per  mano  di  que 
fublimi  Eroi  della  vera  Pictura,  non  ifdegnarono  ammetterne  talvolta  del  ga- 
lantuomo ,  tanto  fedele  e  diuoco  feguace  di  quella  inarriuabile  Scuola  5*  Nò,  che 
qui  anche  il  mio  genciiiflìmo  Bofchini ,  egualmente  pronto  e  vluace  in  maneg- 
giar la  penna,  che  in  trattare  il  pennello,  non  foio  con  le  fue  RICCHE  MINE- 
RE  ,  date  due  volte  alle  itampe  ,  e  (emprc  mandatemi ,  ma  con  ecceffi  di  cor- 
tefìa ,  per  me  faticando ,  in  reftring' rne  in  pochi  ma  fuccofi  detti  la  Vita  ,  mi 
hi  di  quanto  mi  mancaua  abbondancemente  proui{to,ed  eteniamence  obbliga- 
to. Ecco  CIÒ  che  del  Fialcrci  per  quelle  Ciìiefe  fcuopra,  e  ci  nueli  ; 

UelU  fcHola  grande  di  S.  Teodoro 
La  tauola  dell' Altare  ha  S.Teodoro  in  aria  ,  che  adora  Maria,  col  Bambino,  e  molti 
^ngelcttì  :  &  à  bafio  vari]  Estratti  delti  Con  frati. 

Vn  altra  tamia  appe fa  al  muro,  con  S. Teodoro ,  e  dalle  parti ,  diuerfì  Conprati  ritratti. 
Et  vn  altro  quadrone  pure  con  S. Teodoro  d  cauallo ,  con  Mariain  aria ,  &  il  Bambino» 
con  molti  ritratti . 

Chieja  di  S.  Giuliano  "Preti 
Due  quadri,  vngrande ,  &  vn  picciolo ,  dalla  parte  dell  Orgrno  concernenti  la  vita  dì 
S.  Blocco . 

Chef  a  di  S.Domenico ,  Tadri  Tredicatori 
Vn  quadro  con  l' Annontiata. 
Vn  quadro  doue  Chrifto  rtfufcita  La':^aro. 

Tutto  il /affìtto  con  molti  compartimenti  :  alcuni  contengono  li  vita ,  e  miracoli  di  S* 
Domenico, &  in  altri  vifonogl'EuangcliJìi ,  c^  altri  Santi,  e  Sante  delia  B^eligiouc  di 
S.  Domenico. 

Chiefa  de  Santi  Filippo ,  e  Giacomo ,  Vreti 
Sopra  la  porta  della  Sagri^ia  vn  quadro  con  il  martirio  di  S.Giouanni  in  Oglio. 

Chiefa  della  Trinità ,  detta  S.  Ternita ,  Vreti 
Velia  tauola  dell' .Altare  &c.  nel  mcT^il  Corpo  di  S.^Anafiafio. 
Dall  altro  lato  due  quadri ,  hiftorie  del  Santo. 

Chiefa  di  S.Giouanni ,  e  Taolo ,  Vadri  Domenicani 
Entrando  nella  Sacreflia  à  manofinifira ,  vn  quadro ,  Miracolo  di  S.Domenìco ,  che  cX" 
filando  in  porto  doppo  il  viaggio ,  e  non  hauendo  come  pagare  i  Marinari,  per  miracolo 
del  Signore  vfà  vn  pefce  dall  acque ,  e  prejolo ,  &  aperto ,  vi  trouò  vna  moneta ,  con  la 
quale  furono  pagati  detti  Marinari. 

Sopra  la  porta  appreflo  lattare  S.  Domenico,  à  confitfione  de  gli  Her  etici  Mbigenfit 
nette  ilfuo  libro  nel  fuoco ,  e  reflafemprc  ilUfo, 

"Mei- 
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Tilagi^ratifopra  te  Volte  à  Kjialto 
Ne/  THagiflrato  del /opra  Caflaldo,  [opra  la  porta,  »»  quadro  con  il  "Padre  Etemo  m 
aria ,  &  alcuni  jlngeli ,  &  à  ba{fo  tré  Rjtratti  de' Signori  del  THagtjhato. 

Chic/a  di  S. Nicolò  de'Frari ,  detta  della  Lattica 
Nella  Cappella  di  caja  Bafadonta  l'^JJonta ,  con  molti  ^ngeUà  baffo  ^  S>WcoU,Cj 
Santa  Chiara  da  Monte  Falco, 

Cbiefa  di  Santa  Marta ,  Monache 
La  tauola  del  martino  di  S^Lorem^  vna  delle  belle .  p, 

Chiefa  di  S.  yfgnefe ,  Treti  ,; 

Dalla  parte  delira  dell'aliar  Maggiore  Chriflo  ananti  à  "Pilato.  , i» 

In  S.jlngclo  Chieja  dellt  Tadri  Carmelitani  Ojjeruanti,  della  Congregai^one  Carnai-      jj, 
dolenfe  di  Mantoa 

hi  ella  Chiefa  tre  tauole  d'Mtare  :  nell'vna  vi  è  la  B.f^.  che  dà  l'habito  à  S.Siirtme  Stoc- 
co ,  e  S.Aiìgelo  Carmelitano  [opra  il  Monte  Carmelo,  con  il  Voniefice,  Cardinali ,  e  DO^ 
ge:&  à  hajio  gli  angeli ,  che  liberano  l  anime  del  Turgatorio. 
Ih  vn' altra  ,cheè  imitar  Maggiore  vi  è  l'^nnontiata. 
Isella  terT^a  vi  fono  due  Santi  ,&  ma  Santa  tutti  tré  della  fleffa  Religione, 
Vie  anco  vn  altro  quadretto  mobile  ,fopra  il  quale  vi  è  la  Beata  (^ergine ,  wHro  Signo- 
re )  S.Francefco  di  "Paola ,  Sanijìlberto ,  S.Angelo , e  S-Terefa, 

Chiefa  di  S.  Can:^ano ,  Preti 
entrando  dentro  a  man  finiflra  folto  all'organo  nel  primo  quadro ,  Chriflo  morto  in  brae-        ,, 
ciò  di  Maria  con  molti  Angeletti,  &  auanti  il  ritratto  i  vn  Tieuano  raccomandata 
dali^Angelo  Cufìode . 

Sopra  laportadellafagreflialavifttade'Magi.  '    \\ 

La  tauola  poi  di  S.I{occo, che  fana  gli  appellati,  delle  fue  più  belle»  ì-     ~ 

Chiefa  de  Tadri  Gefuiti  *      ,, 

ideila  facciata  del  I^efettoriofopralaporta ,  l'hifloria  >  quando  il  Rj  ^fmero  profanai        ^ 
Sacri  vafi  al  Cornuto.  «^^1 

Chiefa  della  Maddalena ,  Preti  ^^M 

Sopra  la  porta  della  Sagtiftu  v  n  quadro  pofliccio,  il  Manigoldo ,  che  ha  recifa  la  tefla  i       ^ 
S.Cio.  Battifla  ,&èvn  pe':!^o  di  quadro  ,  eh'  altre  volte  era  prefio  l'organo, 

Chiefa  della  Croce  Monache. 
Dalle  parti  de' fianchi  della  Capella  Maggiore  il  gran  quadro  con  la  Taffione  di  Chriflo»        , 
con  gran  copia  di  figure,  oltre  la  Beata  Vergine ,  le  Marie ,  e  S.Ciouanni. 
In  I{toterra ,  in  vn  capitello.  Maria  addolorata  fedente  à  pie  della  Croce  fer  ti  morta 
Figlio. 

Murano  Ifola  • 

S.  Mai  co ,  e  Sant'Andrea ,  Monache 
La  tauola  col  martino  di  S.Andrea,  , 

^  W Altare  della  diuo^ione  di  Loreto  ,fìegue  vn  miracolo  di  S.  Marco ,  oue  m'Efercito 
abbandona  l' Affcdto  d  vna  Città. 

S.Saluatore, Treti 

nel- 
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WHeW  "pfcir  di  detta  Chiefa,  à  mano  fìniflra ,  U  Cena  di  Chriflo ,  con  gli  jtpefìoli . 
E  doppo  à  quefla  nel  cantonale  noflro  Signore  all'  Horto ,  con  Vieiro ,  Giacomo  >  e  Ciò- 
•  ttanni . 

Ecco  poi  quanco  della  Tua  Vita  ei  mi  fcriua: 

Odoardo  Fialetti  nacque  in  Bologna  d'honorati  Tarenti  >  /  nomi  de'  quali  non  mi  fona 
eapitati  à  notitìa .  Fògliono  alcuni  che  andajfe  anche  taluolta  à  I{oma ,  &  attendo  tan- 
to  difegno ,  di  quanto  fi  vede  efier  egli  sìato  arricchito ,  colà  [ìndia/  anche  voleffe  dal 
giuditto  di  Michel  angelo ,  da  ({aff'tle ,  da  "Polidoro  ,  d'*  altri ,  già  che  fi  vede  di  quefi* 
yltimo  auer  intagliato  ali  acqua  forte  alcuni  fregi  dipinti  dfrefco  dichiaro  e  f curo  da 
quel  grand  vomof opra  vna  afa  in  l{oma ,  dopo  di  che  tornando  in  yenelia ,  efotto  il 
Tentoretto ,  mai  lafciaffcfìn  che  vifse,  di  frequentar  bfuafcuola,  difegnando  lefue  eru- 
ditiffime  tauole ,  riceuendone  molti  lumi  >  e  ricordi ,  per  i  quali gionfe  à  gran perfcT^o- 
ne,efù  fenica  dubbio  vno  de  buoni  Vittori  defuoi  tempi .  ytjfe  depo  la  morte  del  Ten- 
toretto,  in  tempo  di  Domenico  Juo  figliuolo,  di  Giacomo  "Palma  ilgiouine,  d  jintonio 
t4lienfe,Ì  Aieffandrol^arotari  Tadouano,  diTietro  Walombra,  di  Maffeo  Veroni, 
di  Santo  Veranda,  di  Tiberio  Tinelli  Caualliere , di  Leandro  Bafìano,  figlio  di  Giacoma 
il  vecchio ,  ed  altri .  Hebbe  ricatterò  nel  fuo  ritorno  in  Venetia  nel  Conuento  de'  Vadfi 
Crociferi ,  bora  habitato  da'  Vadri  Gefuiti,  ^  iut  dimorò  qualche  tempo ,  &  hebbe  l'ha-r 
nere  di  rapprefentare  nel  [Refettorio  de' detti  Vadri ,  (opra  la  Vorta ,  in  gran  tela  il  con^ 
uitto  del  Byèjlfiuero,  eia  profinaT^one  de' Sacri  Vaft  ;  efùpofìo  all' incontro  delle  fa- 
mcftjfime  No'^e  di  Canna  Galilea ,  vna  dell'opre  principali  delfuofieffo  Maiflro  il  Ten- 
toretto; la  quale  pur  anche  dallo  Uefio  Fialetti  fu  intagliata  all' acqua  forte, e  come  fi  pe- 
de ,  fingolarmente  difegnata . 

Ha  intagliate  varie ,  e  diuers  opere ,  sì  delfudetto  Tintoretto  ,  come  del  Tordonone, 
Z^  in  particolare  quattro  quadri ,  che  difegnò  ad  F dine ,  colà  dipinti  dal  medemoVor- 
donone  à  frefcofopra  vna  facciata  d' vna  Cafa  ;  nel  primo  de  quali  fi  vede  I^enere  & 
jimore  ;  nel  fecondo  Diana  Caceiairice  ;  nel  ter':^o  ti  Dio  Vane  Sstiro  ;  e  nel  quarto  vi 
huorno  con  vn  vafo  in  mano. 

uà  intagliate  parimente  diuerfe  opere  pure  all'acqua  di  fuainu?nrÌQne ,  comeàdir^ 
•vn  fregio  lunghij]imo  di  Tritoni  marini.  Glauchi ,  Sirene ,  ^mori ,  Mofiri ,  Uiifim ,  &" 
altre cofedi  queflo  genere  ;  oltre  di  quefli  diede  alle  fi.impe ,  &  intagliò ,  come  fi  vede, 
due  libri ,  che  injegnano  à  dtfegnare ,  e  fece  tutte  le  membra  del  corpo  h:tmano.  Died? 
anco  atleflampe  vn  libro  intitolato:  Scher"^  d\Amore  efpreffi  da  Odoardo  Fiaktti  :  que- 
floèvn  libro  di  circa  venti  fogli ,  in  ciafcun  de'  quali  vi  è  figurata  Venere  con  Amore  in 
varie  attitudini;  come  à  dire  :  Amore  che  porta  vn  fafcio  dtfaeite  à  Venere  ;  Amore, 
thefabrica  m'arco  ;  Venere ,  che  pettina  Amore  ;  Amor  dormiente  coperto  da  Venerei 
y  enere ,  &  Amore ,  che  fi  baciano  ;  Venere ,  che  percuote  Cupido  ;  Venere ,  che  il  ben- 
da ,  e  firnili  >  leggcndouif:  Jotto  di  ciafcuno  vn  tcr':^tto  d' vn  tale  Don  Mauri':^o  Moro, 
valorofo  Voeta .  Diede  anco  alle  fiampe  rn  gran  volume  de  gì  habiti  di  tutte  le  f{eli- 
giom  della  Chriflianità  >  le  qiali  jìampe  fitrono  vUimamente  comprate ,  e  portate  à  Vari' 
gì  da  Monsiì  ({affaelle  àùfrefnè ,  Bibliotecario  del  i^e  Chrilìianiffimo ,  intcndentijjìmo  di 
f>utura,&orttatodtm}lteVirtù:diqiiejìi  intaglinehà  fatti  infiniti,  idi  fouuienpari- 

rr.tn- 
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mente  t  che  intagliò  t>n  libro  di  forti  fi  cationi ,  e  macchine  da  guerra  per  l'Ingegner  Teti' 
fini :m€deftmamente intagliò fcr il Bari[oniScrittor angolare  di  qiie  tempi,  varte figu- 
re,  che  fcriueuano ,  e  duicrjc  tHAni  in  varie  pofititre ,  che  tengono  li  penila  per  ben  feri- 
uere:  inforna  à  fuoi  tempi ,  come  fi  trattaua  di  dtfegnare  cofe ,  che  fojjero  fiate  da  fìam  • 
parfi , ogn'vno capitana  daini  ;  efecediuerfe  cacciagioni  àconcorrcnT^zdelTempefla; 
&  ogni  pittore  di  mediocre  talento  non  ifdegnaua  di  riccerrcre  alla  fu  virtù,  perdife- 
gni  j  &  inucn:^iosi  ;  (<r  egli  prontamente  foccorretia  ad  ogn  vno. 

Egli  veramente  difegnauain  ogni  modo ,  e  maniera  efquifitamente  bene,  come  fareb- 
be à  lapis  roffo ,  e  nero ,  ai  acqmrella  ;fopra  la  carta  bianca ,  e  [opra  la  tenta ,  con  lumi 
dibiacca;àpafìcllo,c  con  la  maggior  prefie'^j^ ,  e  padroniadel  Mondo  :  poiché  alla 
prefen^a  di  chi  fi  fofie ,  fenica  m  ideili ,  ò  naturale ,  ciòfaceua  ;  ne  già  vna  meT^a  figura, 
ed  ma  intiera ,  ma  le  hislorie  piene ,  con  quantità  di  pcnfterì ,  e  di  figure.  Ma  riffer ban- 
do il  tiìcglio  (  come  fuol  dir  fi  )  nell  viti  ma  ,  era  in  lui  la  più  fingolar  delle  pr  erogatine  il 
difegnar  di  pernia ,  tratteggiando  con  tal  franchev^ ,  che  pareano  cofe  intagliate  dalpìù 
efquìfito  bollino  ;  ma  foto  fra  molte  farò  mcnT^ione  d  alcune.  Ver  il  Sig.  Daniel  Nis, 
mercante  Fiamingo ,  de'pritni  negotiatori  della  Città ,  intendentiffimo  di  Tittura ,  che  te 
'  neua  commiffioni  del  I\è  d  Inghdterra  di  comperar  appunto  e  quadri ,  e  difegni ,  fece  le 
feti  .Arti  liberali ,  me'^  figure  grandi  al  naturale  di  penna ,  così  efqiiifite ,  che  fé  foffh' 
ro  fiate  intagliate ,  non  farebbero  fiale  sì  belle .  Fece  per  vn  Cauallier  Francefe  vn  dife- 
gno  ancora  di  due  figure  intieregrandi  del  naturale,  e  v'introdujfe  l'iftoria  quando  S.Tie- 
tro  niega  all'Ancella  d'ejjcrfeguace  di  Chrifto ,  veramente  cofa  di  molta  arrimira's^one, 
an7^  preciofa  :  e  perche  t  tratti  erano  grandi,  per  darfor^a  alle  figure  ,  che  per  confeguen- 
:^2  doueuano  efkr'anco  à  fuo  lungo  gagliarde,  vfaua  molte  volte  in  vece  di  penne ,  alcu- 
ne canne  tagliate,  non  vi  era  Caualicr  yene'^iano ,  deiettante  del  dife^no ,  che  non  capi- 
taffe  alla  di  lui  virtù  per  hauer  documenti  :  come  pur  anche  Vrencipi  forefìicri ,  &  altri; 
egiàcapitandoàFcnc^a  lllluflrifs,  &  Ecctllentifs. Signora MatheaTalbot ,  moglie 
dell' lllitfirifs  &  EccellcntifsSig.  Co.Tomnfo  Houuardo  di  l\pndcl ,  Dama  ,  che  molto 
ddettauafi  del  difegno ,  ricorfe  alla  virtù  di  efio  Fialetti ,  il  quale  efferato  egregiamente 
if  uoi  talenti ,  e  fii  regallato  di  colane,  gioie ,  e  monete  d  oro:  né  capitaua  in  Venezia 
t4nibafciadùrditefle  Coronate ,  ed  altri  Trencipi ,  che  nonfaceffero  capoda  lui,stper 
future  difua  mano ,  come  per  difegni ,  e  di  più  lo  ricercauano  jempre  di  con  figlio  ncW 
acquifìar  quadri  vecchi  denclirifimolari  Vittori ,  delle  maniere  de  quali  teneu  egli  ì>n' 
efàtiffima  cogm'^ione  ;  e^  era ,  per  cosi  dire ,  aà  orato ,  per  le  flit  rare  qualità  :  ?j^  al  pre- 
dente fi  troua  in  FeneT^x ,  benché  m  Vadoua  vngran  Valagio  tenga  aperto,  il  Conte  Odo- 
ardo  di  Rjondello ,  nipote  della  prefatta  Contefia ,  d  quale ,  per  il  gufi  ) ,  che  ha  del  dife- 
gno ,fi  efiercita  ne'  libri  di  quefto  Auttore  ;  e  tutte  qiteftc  cote ,  le  ho  io  pratttcate  pre- 
fentialmentc ,  e  de  rifu ,  perche  hauendolo  f erutto ,  come  difcepolo ,  fono  fiate  da  me 
molto  bene  offcruate. 

Circa  alle  pitture  publiche,pi'.ògià  vederle  V.S  lUuftrifJìma  nelle  mie  Miniere  della 
Tittura,  che  (ielle  pnuatc , che  fono  infinite,  è  fuperfluo  il  difcorrerne ,  potendofi  ogn' 
huom'  fodtsfare  nell'elpoite agl'occhi  di  tutti  &C. 

llebbe  moglie ,  e  dmcrfi figliuoli  ;ntàal  prefente  non  viuc  altro ,  che  vn  figlio ,  hora 

ama- 
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Ttmatatd  ]  ite  per  tal  caufa  ho  potuto  parlargli  :  egli  però  niente  fi  cura  dì  Tittura ,  &  è 
Ragionato ,  cioè  publtco  contifia ,  e  tiene  il  nome  medamo  del  Tadre ,  perche  nacque  dO' 
pò  la  morte  di  elio,hauendo  lafciatagrauida  la  moglie  :  morì  d' anni  6  5  .in  circa)  di  mC' 
iiocri  fortune  &$, 

Dalla  quale  compita  relazione  giuda  occafione  mi  nafcedi  credere,  che 
dopo  di  fé  lafciade  il  Fiaktti  molti  difcepoli  &  ailieui,  come  per  tale  appunto 
non  ifdegna  nomarfi  il  Sig.  Bofchini ,  che  in  difegnare  in  quella  fornu  grande»» 
del  naturale,  con  pennegro(fe,e  di  canna, non  ha  oggi  l'vguale  anch'eglijmaf" 
(ime  su  gli  orn>efini>  e  su  i  ra/ì ,  con  vn  fondamento  5  &  vna  nettezza ,  eh'  è  pro- 
digiofa  jfenza  le  tante  alcre  egregie  doti,  I  efalcazione  delle  quali  cedo  volen- 
tieri a  più  degna  penna  di  que'paefi  ;  dipùnon  permettendomi  altresì  quella 
modefiia,  che  fra  le  altre  virtù  in  lui  campeggia.  Certo  che  per  imparare  il  dife- 
gno  da  vn  tant'huomo  quale  fu  il  fuo  Maeftrojlafciarono  talora  gli  agi  delle  prO; 
prie  cafe  gli  lludiofi ,  quando  de'  Bologoefi  efier  ciò  accaduto  in 

GIO.  FRANCESCO  NEGRI,  ho  intefo  raccontar  io  più  volte  a  lui  fteffo» 
foggiongcndomi,  efier  ftaco  a  tale  effetto  porto  a  dozena  col  Fialenti  in  Vene- 
zia per  duoianni  continui  t  a  quaranta  feudi  di  paoli  per  ciafcun' anno:  riu- 
fcito  poi  come  Ci  vede,  nel  fare  i  ritratti  che  fomiglino  ,  con  preftezza  ,  e  talo- 
ra 3  mente  jlafciandofi  indietro  ogn'  altro  anche  de'migiiori .  Egli  è  parimenti 
Poeta  fufficiente  ,  e  nel  burleuole ,  in  lingua  mafEme  natiua ,  non  v'  è  eh'  il  pa- 
reggi,  come  da  molti  Canti  del  Taffo  tradotti  nel  parlar  Bologne{e,efatti 
pubblici,  con  più  curiofità,  e  foddisfazione  de'ftranieri  che  de'Cittadini,  appa- 
rifce.  Egli  è  flato  de' primi  fondatori,  e  incafa  propria,  emporio  fempredi 
tutti  ivirtuofi in  ogni  genere,  dell'Accademia  de  gl'Indomiti,  quanto  formi- 
dabile nel  fuo  principio ,  tanto  infelice  nell'augmento ,  eh'  è  flato  vnito  ben  co- 
ilo  al  fuo  fine .  Sti  componendo  la  floria  della  Crociata  e  di  Bologna  infiemet 
che  fari  mirabile  per  l'erudizione  cauata  dalle  Medaglie,  delle  quali  è  peritif- 
fimo,&hàduppIicaco  ftudio,sìcomevn  (imile  di  Angolari  d>fegni  d'ogni  an- 
tico Maeflro.  Pinge  anche  il  Sig.  BIANCO  fuo  figluolo,  el'alcrojCanonico  di 
S.  Petron«o,ftà  fcriuendo  fopra  1'  MA\  LELIA  CRISPIS ,  la  citi  fpofìzione,  fé 
fari  (ìmileal  Saflb  Maniliano  così  dottaméce  da  lui  (piegato,  e  dedicato  al  grati 
Card.  Mazzarino,  riporterà  la  palma  foura  ogn'  altro,  che  per  queir  ifcrizione 
enigmatica  abbia  fino  ad  hora  faticato  l' ingegno ,  quando  però  a  me  non  for» 
tifca  di  coglier  meglio  nel  fegno  in  cosi  glonofa  prona. 

MapercornarealFialetti,e  terminarla  fua  Vita  con  quel  più,  che  mi  fìapol 
gìonto  a  notizia  ,  trono  che  il  fopramemorato  fuo  fratello ,  chiamato  Tiberio, 
e  che  ne  prefe  la  cura  allora ,  che  in  sì  tenera  eri  fu  abbandonato  dalla  Signora 
Agoftina ,  profeguì  poi  gli  fludii  di  Filofofìa  e  Medicina,  fotto  il  fuo  Genitore* 
principiati}  e  che  riceuendone  il  Dottorai  grado,  potè  giongere  poco  dopo  a 
farfi  vdire  fulle  Catedre  Pacauine  cosi  degnamente  già  dal  Padre  calcato» 
prima  che  a  forza  d'vn  grande  onorano  da  quelle  diflacco,  fofle  condotto  Emi- 
nente nella  noflra  Vniuetfìc^  i  ma  che  troppo ,  e  pm  del  douere  cold  faticando, 
""  ~  .  Ri  fi 
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vi'hfciafl'e  giouanerto  la  vita ,  allora  appunto ,  che  tiratofì  preflb  Odoardo,  che 
in  età  di  dieci  anni  egregiamente  difcgnaua,  e  con  bizzarria  ,  principiando  tal- 
«olta  vn'ofl'atura  da'piedi.e  profeguendo  all'  insù  fino  a!  capo,  tornando  pò» 
dal  capo  fin' a' piedi  all'ingiù  coH'ammantaria  de'mufcoli,  e  delle  vene,volea  va* 
Icrfene  a  tagliare  all'acqua  forte  certe  figure  di  anotomie ,  che  ornar  doueuano 
vn  Trattato  di  quella  materia  dal  padre  compone,  e  da  lui  parafrafato ,  e  com- 
pito :  Che  però  equiuoca  il  noftro  Bumaldo ,  quando  lodando  nelle  Mmeruali* 
5o«o>2?(ela  virtù  d' Odoardo  Pittore  nel  difegno,  e  nella  graliide  ,  diqucft'vlti- 
moDottore  e  Lettor  fratello  lofi  Padre,  credendolo  quel  primo  Odoardo, 
che d'ambiduo' fu  genitore.  E  trono  finalmente,  che  oltre  l'elcgietto  dell* 
ifteffoBumaldi,e  lanftretta  notizia  datacene  dal  compito  Mafini,  venne  an- 
che con  fomma  lode  memorato  non  folo  da  Gio.  Battilta  Bellauere  nelle  rime^ 
morali,  per  vn  ritratto  delSercni^Iimo  Principe  Memo  da  lui  dipinto;  non  fo- 
lo dal  Benamati  nella  fua  Faretra  di  Pindo  con  duo"  Sonetti ,  ma  da  gli  Autori 
Veneti ,  come  il  Rjdolfi  .allora  che  nella  Vita  del  Tentoretto  racconta,  chc> 
quel  grand'  huomo:  Dimandato  daOdoaydo  Piai  etti  giouine  Bologne  fé,  venuto  di 
nuouo  àFtnetia  per  ijì'tdiare ,  ciò  che  far  doueffe  perprotìttarfi ,  difie ,  ihedouefk  dife- 
gnare  :  e  dimandatolo  di  nuouo  il  Fialeitijeglt  dajje  altro  ricordo  ,  foggìonfe  il  vecchio, 
che  dou(U e  difegnare  ,<!^  ancora  dtfegnare,  dimando  con  ragione  >  che  il  dtfegnofoffe 
quello ,  che  dafse  la  gratia,  e  la  perfettione  alla  Tittura. 

Il  Gigli,  che  nella  fua  Pittura  Trionfante,  alla  quale  tagliò  egli  ilFialetti  il 
frontefpicio,  come  dalla  fua  Marca  fi  vede,  ritraendoui  il  fuoMaeftio  preflb 
il  carrO;ColIa  tioga  ,e  Te  fteflo  a  lu:  prefìb ,  in  abito  corto  e  fuccinto ,  immedia- 
tamente doppo  i  Carracci,  di  lui  cantò  : 

Quando  vdij ,  miflo  vn  fuon  di  molti  detti. 

Dir' ella  aliar,  eh' anch'  ei  FI  A  de  gli  eLLETTI> 
Era  Odoardo ,  il  qual  bench  '  abbia  auuto 

Ne  la  Città  di  Felfina  il  natale , 

Tur  ne  l  '  Adriaco  fen  fempre  è  vijjuto 

THofirando  di  valor  genio  immortale; 

Ter  il  che  vieti  da  Lei  fra  que'  tenuto  » 

Che  non  han  Rd  ne  l  '  operar  mortale , 

Ma  perfetto ,  e  fouran  ;  poich'  ejsi  fanno , 

Doue  le  polpe,  i  nerui,  e  l'ofta  vanno . 
F  Fralmente  l'irgegnofo  mio  Bofchini  nella  fua  Carta  del  NauegarPittorefco» 
al  Vento  quinto  : 

Ste  parole  formai  fentide  ho  a  f pender 

Zà  dal  Fialeti ,  del  Baffan  parlando  e^c, 
Enel  Vento  fc(io: 

Odoardo  F'taleti  Bolognefe , 

7Hà  f^enetian  per  el  so  brauo  in^^egno, 

£t  ha  hauù  tal  dm  d  '  (jfer  fìà  dc^not 

Ch'et 
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eh  '  el  Tentoreto  affìfla  a  le  fa  imprefe , 
Che  l  '  habia  fatto  da  i  Tredicatori 

In  Cie/ìa  a  San  Domenego  el  fofìto  » 

che  corrifponda  con  rirtù  a  quel  filo  ì 

Che  ne  lafio  parlar  a  i  mif  muT^ri . 
Ih  San  Canaan  fé  Tede  "pna  Taltna , 

(Se  ben  fé  ghe  puoi  dir  vna  palona") 

che  de  •pittù  la  merita,  corona, 

"Per  efier  de  maniera  pelegrina. 
S,  ^ficco  jana  infermi ,  ans^i  apefìai  ; 

2Hà  de  tal  forte  el  ghe  dà  fanità  , 

Che  ghe  xè  nudi  de  tal  qualità  > 

Che  i  par  de  perfecion  tuti  impajìai  » 
Ben  colorij  ,gagiardi ,  fieri,  e  forti  » 

Ben  dejfegnai,  d' vna  forma  efquefìta, 

Tutifufianeia,  tuti  vera  t>ita  , 

Che  i  viue ,  e  apreffo  a  quei  che  viue  è  morti. 
Q^efio  fu  si  dtleto  al  Tentoreto  y 

che  con  gran  cortefia  lu  ghe  auertiua 

I  colpi  pia  fecreti  >  a^ò  che  viua 

L  '  opera  fufìe ,  el  cdotir  per  feto , 
Opere  de  fi  '  ^utor  in  tele ,  e  in  {lampa 

Se  ne  vede  a  mura ,  a  fafsi ,  a  monti . 

Fafo ,  che  de  Firtà  produjfe  fonti  ; 

SÌ  che  Morte  lontan  da  lori  f campa» 
Ho  eognojfu  sìo  ftngolar  ^utor , 

Che  l  giera  de  gran  vaglia  in  te  '  l  defiegno  , 

L  '  haueua  gran  dottrina ,  e  gran  inT^egno  : 

L  è  Uà  in  Tittura  vn  bon  caratador, 
J.  ha  tiitagtà  molte  cofe  a  l  acqua  forte 

De  so  inuencion ,  che  in  vero  xè  galante  , 

Capricij  >  e  bi^me ,  curiofe  tante , 

Quante  puoi  far  l' inT^egno  ,  e  nò  la  forte  a 
Libri ,  che  mfegna  el  vero  def}cg>iar , 

Con  regole ,  e  inuencion  de  jemetria  » 

Che  con  facilità  la  bona  via 

Infcgna  ,  a  chi  fé  vuol  perfecionar, 
L  '  intagiè  quel  Conmto  de  gran  fiima , 

Dotte  Chrifto ,  e  Maria  fenta  a  la  mcnfa , 

Che  gicra  a  Crofechieri ,  e  a  chi  ghe  penfa 

El  tagio  è  bel,  ma'  l  quadro  xè  de  cima» 

Rr    i  DI 
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O  nonhòmaifapncomarauigliarmidj  quegli  appIaufT,cho 
incontrano  talora  certe  profeffioiiipoco  nobili,  e  meno  lo- 
dabili :  non  parlo  già  di  quelle  aflbrtire  >  che  adulando  il  fen- 
fo,e  folieticando  ildile£to,fannoguadagnarfi vn' affetto il- 
legicimo,  &  adulterino,  come,  per  efempiOjlefenfarie  del  puc 
troppo  alle  volte  gradito,  ancorché  fempre  infame  lenonct 
ò  le  faldonate ,  e  le  facezie  di  quel  zanni ,  che  fente  in  fuo  prò 
riempirli  tutto  il  teatro  di  vno  ftrepitofo  viua  ;  ma  di  quelle  onorate ,  ancorché 
meccaniche,  le  quali  ponno  acquirtarfi  vna  tal  quale  ftima  erifpecto,  degno 
più  del  Foro,  e  della  Coree,  che  d' vn' emporio ,  d'vn  officina.  Non  è  altro 
quefto  finalmente ,  che  vn'eftetto  de'cortefì  tratti ,  e  dVna  delira  maniera ,  con 
chedaquelmaeftro,  ò  negoziante  che  le  tratta,  vien  maneggiato  l'accordo» 
fpedita  la  mercanzia  jond' è  che,  conolciuto  poi,  &  ammirato  vn  sì  degno  ta- 
lento ,  fi  veda  fatt'  egli  capace  delle  conferenze  più  riguardeuoli ,  arameflb  ne' 
più  cofpicuicongreiIì,edinfomma,piùdi  che  la  fua  condizione  peraltro ri- 
cereaffe  ,  applaudito  e  Itimato .  Ma  fé  ciò  auuiene  ne  gli  cfercizii  p.ù  baflì ,  e 
meccanici,  quanto  raaggiormcnte  douri auuerarfi  in  quelli,  che  del  titolo  di 
Virtù  pregiandofì ,  fanno  per  fé  fteflì  cagionare  in  ogn'  altro  vna  certa  necefla- 
ria  talora  ftima ,  e  confidenza ,  come  ne'noftn  Computiili,  per  efempio ,  ne  gli 
adoprati  Architetti,  ne' trattenuti  Mutici,  ne 'comunemente  graditi  Pittori? 
Certo,  che  trattand' eglino  quefli  vltimi  vna  tant' Arte  con  fofìenuto decoro, 
ornandola  con  degni  cofìumi, e  praticandola  con  fomma  gentilezza ,  edifìn- 
Uoltura  ,arnuarono  a  meritare  taluolta  la  fiima  di  vn  Giulio  Secondo,  divn_. 
Leon  Decimo  ,  come  vn  Rafaelle ,  vn  Michelangelo  ;  quella  di  vn  Carlo  Quin- 
to, come  vn  Tiziano  ;  quella  di  vn  Francefco  Primo,  di  vn  Filippo  Secondo, 
come  vn'Aiidrca  del  Sarco,  vn  Francefco  Primaticcio,  vn  Pellegrino  Tibaldi, 

."ion- 
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gioiigendo  fino  a  vedcrfi  fpedici  Ambafciadori  a'Regi  »  come  a'  nodri  giorni  vrì 
Rubens . 

Ed  ecco  qiial'cffer  posala  cagione,  perche  Bartolomeo  Cefi,  più  d'ogn*  al- 
tro Maeftro  dique'cempi,  vciuffe  applaudito  e  ftimato ,  mentre  fo(knne  con 
tanta  riputazione  l'Arte  declinante  molto  e  auuilita,  s'adoprò  con  si  impateg- 
giabil  deprezza  ne'più  importanti  maneggi  di  e(Ta ,  s'interpofe  con  sì  felice  Tem- 
pre fucceflb  nelle  differenze  de  gli  operarli,  che  reputato  comunemente  pa  dre, 
e  protettore  della  Profeflìone  ,cde'ProfelTori,  obbligò  ,  non  che  iconofcenti 
tutti,  e  gli  amici,  gli  lleflì  anche  poco  amoreuoli,  e  concorrenti  a  dire  di  lui 
ogni  bilie  ,  ad  efaltario  come  Artefice  di  cortumi ,  e  di  tratti  molto  da!!' vfo  co- 
munale differenti  e  diuerfi .  S'adoprò  più  d'ogn'altro  nella  feparazione  de'Pitto- 
ri  da'nieccanici  anche  Bombaciari,  a*  quali  erano  flati  allora  aggregati ,  che  da 
gliSpadari  ,Gu3Ìnari,cSellaridiftacchi  cdifgiunti  ;  e'I  Configlio >  che  confij- 
famente  co'decti  Bombaciari  era  fiato  per  l'addietro  di  Trenta  Huomini ,  riduf- 
fe,ò  per  dir  meglio,  accrebbe  a!  numero  di  Venti,  nella  forma,  eh  anch'oggi  du- 
ra :propofe,&  introdude  vna  piHi^ue  collctta  fra  tutti ,  per  le  fpefe  neceflarie 
non  meno  della  lite,  che  per  le  (Iraordinarle  della  Compagnia,  facendo  fab- 
bricare ,  &  ergere  ynz  più  cofpicua  Refidenza  ;  tornò  a  ammettere  in  piedi ,  e 
ad  auualorare  la  incagliata  efazione  dell' vbbidienze  ;  condefcefe  a  far  vefiire 
di  ricchi  Imperiali  ammanti,  alla  fomma  didugentoe  più  feudi ,  il  coronato  di 
lauro  precedente  loro  PromaflTaro  ;  né  fcanfando ,  come  tanti  altri ,  il  faiiidio  e 
la  briga  di  notar  tutto  fu  'regolati  libri ,  come  primo  Sindico ,  e  Depoficario  di 
tutte  l'entrate  di  quell'Vniuerfità,  a  me  pure  ha  porto  qualche  lume  delle  per  al- 
tro trafandate  memorie  di  efla ,  cosi  di  lua  mano  trouando  fcritto  : 

In  Nome  della  SantilJìmi  Trinità  ,  delh  B,  l^ergMana ,  ediS.  Lue  et 
Tìotettort  dclU  Magnifica  Compagnia  de  Tittori . 

^dt  20.  di  Ottobre  1599. 

Libro  primo  fegmto  ♦!♦• ,  nel  quale  ft  tm-à  gm/lilfmo  conto  di  tutte  /'  entrate ,  e  fpefe 
della  Magnìfica  Compagnia  de  Vittori .  Notandoft  prima,  che  in  tal!  Anno  à  prie- 
ght ,  &  adififtan;^  del  Magnifico  Sig.  Lodovico  Carracci ,  l'Illitlìrifs.  Senato  di  Bologna 
feparò  la  nofira  Compagnia  dalli  Magtufìci  Bombafan,  (fiendofi  da  tutto  il  Corporale 
della  fudetta  Compagnia  de  Pittori  fatti  jìfjonti,  e  data  facoltà  ,  &■  Auttorità  alfudet- 
to  Stg.  Lodouico ,  Sig.Ercole  Luchino  ,&àme  ÌUrtolotneo  Cefi ,  pittori  di  tratta;  e ,  ipe- 
dire ,  e  concludere  tanto  à  qucflo  effètto  di  feparatione ,  come  anco  di  aci  rffcere  il  lumC' 
ro ,  eìr-  ogni  forte  di  fpefe ,  e  altra  cofa  pertinente  à  detta  Compagnia  ,  fi  che  tutto  quel- 
lo che  tratteranno ,  e  fpediranno  per  detta  Compagnia  farà  ben  fatto ,  CT"  confermato  dx 
tutti,  fi  come  apparsa  gl'atti  del  Magnifico  Stg.  Marc»  Antonio  Carracct  procuratore 

B  lognefc  fetta  il  di e  fimilmcnte  in  tal  giorno  fui  ciletto  io  Bartolomeo  Cefi 

S indico ,  e  Depoft tarlo  delfudetto  ^ig.  Lodovico ,  e  Sig.  Ercole ,  e  confirmato  dal  Magni» 
ficoStg.  Gio.Battifia  Cremomnopittor e,frimo  Maffaro diCoiUi^io,i^  dcll^^rte ,tlqHti' 

le 
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Itfìi  mcffo  à  federe  alii  9.  Cenuro  \6oo.  Et  in  vn'  altr»  libro  fegnato.  A.  Se  ne  fari 
racordo  di  tutti ,  fecondo  che  dall  lUuHrifjimo  Senato  faranno  canati  per  fcrittarino  :  e 
fimilmentc  lì  farà  racordo  degilllu(iriffimi  Vrotettori  di  detta  Compagnia,  che  feramo 
duoi  Sig.  Senatori ,  fi  come  ai  preferite  da  tutta  la  Compagnia  fi  fa  ellettione  de  gì'  ll- 
lufirifs.  Signori  Camillo  Bolognini ,  e  Sig.  Ferdinando  Fa»tu:^^i  :  poiin  detto  giorno  fìt  ag- 
gregato alla  nofira  Compagnia  l'Ululi.  Sig.  Ottauio  Bargi  Maggiordomo  dell  lUufirifJimo 
Sig.  Cardinal  Montalto  Legato  di  Bologna  ,  &  il  Sig.  Torquato  Monaldino,  Et  tutte  le 
/udette  cofefoKopaffate  per  partito  ,  &  ottenute  à  fané  bianche  ;  &  di  ciò  n'erogatoti 
JUagntfìco  Sig.  Lucio  Faberio  Nat  aro ,  qual  fu  eletto  dalla  nofira  Compagnia ,  e  mejfo  à 
partito ,  &  ottenuto  à  fané  bianche ,  e  principia  il  dì  fudettoàferuirela  nofira  Com- 
fagnia  :  profeguendo  poi  p>.r  quantica  grande  di  pagine  a  noture,(otto  i  Tuoi  di- 
uifi  capi ,  le  da  noi  fopra  toccate  non  meno  ,  che  le  da  lui  in  quefta  prefazione 
promellè  ed  accennate  cofe,  che  qui  non  occorre  noiofatnente  trafcriuerc-» . 
Rcgifirerò  più  tofto  due  fcritcure ,  che  della  ftima  grande  e  de!  credito ,  in  che 
preffo  a  rutti  vifTe  l'onorato  Artefice,  ci  facciano  fede.  Sarà  la  prima  vaa  lettera 
fcnttagli  da  Siena,  dalla  quale  appare  lo  prezzo  d' vna  ordinata  pittura  al  Salim- 
beni ,  da  ambe  le  parti  eflere  in  lui  llato  a  prinicpio  rimeffo,  e  di  quefto  tenore: 

Extra.  tAl  Molto  Magnifico  Sig.  mio  Offeruandifs, 

Il  Sig.  Bartolomeo  Cefi,  Bologna, 

Intus.  THolto  Magnif.  Sig.  miofempre  Ofieruandifs. 

SOno  molti  giorni  ch'io  voleuo  fcriuere  àl^,S.&  ragguagliarla,  come  ch'ègìà  vh'an- 
no  finito ,  che  defjìmo  àfare  vna  Vittura  ,  ò  tauola  della  grand.  :^^j  di  quella  che  fi 
'oggi  y.S,  per  quefla  noHm  Certofa ,  al  Sig.  Caualliero  [Ventura  Salimbeni  •  homo  certo 
raro  in  quefiaprafejjione  :  ci  ha  feruiti ,  &  finita  èia  tauola  .  &  algiuditio  di  tutti  quel^ 
li,  che  hanno  veduto  l'opera  yhàmoiirato  il  fuo  valore:  ma  bora  nonfiamo  d' accordo 
del  pre:^^o ,  parendo  ci  molto  caro  ;  quando  noi  gli  dejfimo  à  fare  la  detta  tauola  >  faccffì. 
mo  vno  fermo  infieme ,  &  diceffimo  nello fcritto ,  che  in  occafìme  di  discordia  in  tutto  e 
fer  tuttofi  rimetteuaalpre'^  della  tauola,  chefaria  y.S.  haucndo  ri/guardo  al  nu- 
mero ,&  proportione  delle  figure,  &  alla  bontà  delli  colori .  Hora  non  mole  dar  1(l» 
tauola  ,fino  à  tanto  ihe  l^.S.  non  manda  la  fua  ;  hora  prego  V.  S.  à  follecitarla  quanta 
the  la  puole ,  ma  non  in  modo  tale ,  che  nonhabbta  da  efiere  lodata ,  er  appre-^T^ata  dn 
tutti  quelli  j  che  la  vederanno  :  non  guardi  V.S.  alla  fjtica  ,pcrche  oltra  al  prc^^  con- 
uenuto ,  fé  fi  diportarà  bene  come  fpero,tl  nofìro  V.  Trioregli  donarà  tal  cortcfia  ,  che 
la  rtmarà  fodisfatta  ;  à  buono  intenditorepoi  he  parole  baciano  :  &  perche f pero  che  que- 
fle  poche  righe  babbiano  da  operare  molto ,  finifco ,  &  di  tutto  cuore  megl'offero,  ^  rac- 
tornando . 

Dalla  Ceitofadi  MaggianoU  24.  Giugno  16 1^. 

sAff.  per  feruirla 
Don  Francefco  Troturatore&c. 

aii- 
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ancorché  queft'  altra  gl'inuiafle  d'afcofo  il  Salimbeai,  per  porlo  su  i  batlzi  >  e  ttr« 
farlo  ben  la  fuo  feofo  di  tener  alto  la  mira  : 

'jll  Molto  Magnifico  Sìg.mio  OfferuanUft. 

Il  Sig.  Bartolomeo  Cefi  Tit.  EccelUrM/s,  Bologrss»     , 

Trotto  'Maffnfico  Sig,  mio  opemandifs. 

PArrà  marautgrta  à  V,  S.  vedere  così  inafpettatamente  mia  lettera  :  ho  prefo  occ<^ 
fione  con  quejìa  difalutarla ,  ^  infieme  daHe  conto  iella  mia.  tamia  finita ,  per  H 
"Padri  Certoftninofìri  qui  di  Siena ,  à  doue  anco  V.S.fàla  compagna,  e  perche  auen- 
dola  io  digiàpiu  gioni  fono  finita ,  e  mofìratogliela  ,fiamo  in  tanta  difei!n:^a  del  pre^ 
^0 ,  eh  io  rejiofi  à  me  confufo  .,  fé  faccino  difèren^  alcuna  dalle  carte  Campate ,  chs^ 
dalle  pitture,  tante  ti  negotio  batte  qui ,  che  io  li  ho  per  prcs^  -pUinto  chie[ìopialìre 
tento  trenta ,  <Srche  io  mi  contento  poi  di  quello  danno  d  y.S.mi  hanno  ri/pojio  che 
con let  nonpafferanno  cinquanta ,  ouer fefianta feudi  :  ionon lo poffo credere  j  peròprc 
go  V,  S.  &àme,ò  alli  Vadrt  lei  deffe  piacendoli  cenno  di  quello ,  che  foglia  delia  fua» 
ferchenon  mi  pare poffibile ,  letpojfa  farle  à  cosi  vii  pre:^o  come  dicono,  e  fìajfìcuri 
che  me  ne  farà  particolar  gratia  :  poiché  intendo  per  tndifpofttione  fualeifìarà  quaUhe 
UmpQ-à  finirla ,  ù'io  vana  valermi  del  itnaro  >  e  con  ^uefh  le  Bacio  le  mani* 

Di  Siena  li  %6.  di  Ciu^o  1 6i^^ 

Itfettionatìfs,  Seri 
Ventitra  Salimbeni  TittorT, 

fer  gratia  è  dme,h  alli  Vairi  F.  S.  rifponda ,  che  fé  non  xti  ft  con/rosta  il  pre^^  dit 
me  chic  fio ,  la  voglia  dare  ad  altri ,  ne  pretenderò  farli  torto  alcuno. 

E  la  feconda  vna  delle  polize  foiite  ad  inuiarfegli,  e  dalla  quale  apparo 
quanto  a  Uudifenflero  gli  ikffi  Carracci,  creatolo  vno  de' Giudici  della  loro 
Accademia  >  e  che  credo  curiofo  il  qui  fedelmente  trafenuere  »  fé  non  per  al-  1 
trorpervna  totale  Rocizia  dello  Aik  e  foimia  fare  il  loro  £riacipe>  da  qucr  ' 
gl'Accademici  vfàca: 


^l 
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M  Molto  Tilagnifìco  Signor  il  Sig.  Bartolomeo  Ceji 
Maggiore  noftro  Oj[ermnd^imo, 
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,  Molto  Magnifico  Signore. 

SI  prega  V.S.  à  contentar^  di  trouarft  Domenica  projfima ,  che  farà  la  feconda  di 
Quarefima,  nella  noflra  accademia  ti  doppo  pranfo ,  per  far  il  Ciuditio  folito  delli 
difegm ,  conforme  all'inuentione  data  da\  noftro  Capo  Sindico ,  che  è  la  feguente. 
DÌy.  S,  Molto  Magnifica 

jiffettionatifs.  perferuirla 
llVrencipe i  éf  .Accademici Incaminati» 

Il  difegno  della  concorrtn^a,  chedouerà  prefcntarfì  nell'accademia  la  feconda  Do- 
menica di  Qua)efima ,  fi  faccia  f opra  la  fauola  di  Cerere ,  che  hauendo  perduta  lafigliat 
afcefe  al  Cielo ,  &  inan^^i  al  Tribunale  di  Ciotte  fi  dolfe  di  Tlutone ,  che  glie  l  baueoj 
rapita . 

Se  ben  fi  potria  difegnare  tutto  il  Collegio  de  gli  Dei ,  ballerà  nondimeno  il  farui  folti' 
mente  quefìetrè ,  Gioite ,  Giunone ,  e  Cerere  ,fopra  i  quali  fi  farà  ilgiudicio  da'  Signori 
Cenfori ,  refiando  però  libertà  ad  ogrì accademico  d' arricchire  l' inuentione  fua ,  come 
meglio  gli  parerà .  Si  legge  la  fauola  in  Omdio  nel  Quinto  libro  à  car.  85. 

lo  lacomo  Cauedoni  Capofmdico. 
Ss  Ma 
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Mapcrrefiringermi  alJ'affunto  noflro,ed  e  ciò  che  più  importai  nacque 
egli  di  onefti  Parenti  alli  i5.  di  AgoQo  1 5  $5.  e  poflo  grandicello  alla  Granrkma> 
cica ,  fé  in  efla  tanto  profitco,che  dal  Macftro  medefimo  fii  furrogato  in  fuo  luo-^ 
go  ,  qualora  qualche  domeftica  faccenda  di  iafciarfi  vedere  a  dar  lezione  a'  Sco- 
lari impedito  Tauefle  :  il  perche  quell'  anche  infermatofi ,  e  dopo  qv7alche  tem- 
po morto,  l'vfficio  dello  fteflb  Precettore  continuando,  fi  vedefle  £itto,  fenza 
accorgerfene»ne  faper  il  come,  lettore  d' Vmamtà.  Ma  perche  correlatiuo,  per 
così  dire  ,  di  quella  fcienza  fuorellere  Tefercizio  dello  fcriuere ,  datofi  anche  ad 
iftudiarc  da  fé  folo  vna  bella  forma  ài  caratteri»  per  formarne  a  qu;  '  giouanetti 
lefemplare,  prouandofi  di  ornare  le  lettere  maiufcole  di  qualche  capricciofa 
tefticciuola,  poid»  galante  fìguretta  da  qualche  ftampa  ricauata,  conofcenda 
riufcirne  psù  di  che  immaginato  fi  foffe,  profeguì  il  difegno;  ne  molto  andò, 
che  manimicoui  anche  dal  NofadelIa,che  fé  gli  offrì  Maeftro,  lafciò  la  Scuo- 
la ,  e  in  età  molto  auanzata  pafsò  a  quella  Itanza  ;  ma  poco  profitto  traen- 
done ,  per  lafciaruifi  veder  rare  volte  Gio.  Francefco  ,  che  amico  confidenti^ 
de'SignoriLaraandini,  trouauafi  per  lo  piùconeffi  loMjalle  caccie,  epafla- 
tempi ,  C\  pofe  ad  iftudiar  da  fé  fieflo  può  dirfi  .  Praticò«unque  gli  altri  Maellri 
di  que'  tempi ,  oderuando  con  eflì  loro  le  opre  del  Tibaldi  in  Cafa ,  e  in  Capei- 
la  Poggi,  e  fattofi  mofirar  r  ordint  del  colorire  dal  Baldi ,  l'A  ccademia  del  qtia- 
Ieaflaifrequentaua,s'inuentòpoi,c fi compofe quella  gentile, e  vaga  manie- 
ra ,  che  fé  non  è  così  terribile ,  e  forzata  come  quella  del  Bezzi ,  fuo  primo  Mac- 
ero, fé  non  così  franca,  e  di  forza  come  quella  del  Pafferotto ,  non  tanto  co- 
piofa ,  e  ferace  come  quella  dell'  ardito  Fontana ,  dell'  arrifchiaco  Samacchìno, 
più  forfè  delle  loro  fu  aggiuflata  e  corretta ,  vguale  in  ogni  parte  e  accordatai 
così  delicata  poi,egra2iofa,nriafljmenclfrcrco(  nel  quale  fife  vedere  il  più  lin- 
do,e  foaue,che  mai  praticaffe  l'ifiefia  Tofcana)  che  appaga,piace,ed  innamora» 
Stette  più  d'eflì  ancora  allVbbidienza  del  naturale,  in  ciò  leguendo  i  corrcorreii- 
ri ,  e  coetanei  Carracci  ;  poflofi  perciò  a  ricaaare  anch'  egli  da  venerandi  Vec- 
chi,  e  da  belle  Donne  Telfigie de"  volti,  copiando  da  fodi,  e  ricchi  panni,  t> 
manti  l'andar  delle  pieghe  de'  fuoi  vefiiri ,  non  affettati ,  non  ideali ,  ma  poflìbi- 
li,faciti,egraui,  ed  infomma  così  compito,  edattiJato  Maeltro  nufcendo, 
che  fi  dichiarò  talora  lo  fieflò  Guidcauer  molto  lume  dalle  fue  cofe  cauato,  per 
la  fuanuoua maniera;  che  ben  può  crcderfi,quando>puttelloancora,fù  vedu- 
to ftar  r  hore  intere  contemplando  tatuolta  la  fua  bella  tauolma  in  S.  Giacomo 
air  Aitar  Pakotti ,  e  tutti  gli  frelchi ,  infiem  col  quadro  a  olio  nella  Cappella  di 
S.  Pier  Toma  in  S.  Martino  .  Furono  te  fue  mueaiioni  ricche,  copiofe,&  eru- 
dite: le  attitudini  proprie,  e  non  forzate:  rattenuto  nell'cfpreffioni,  per  non 
incorrere  in  cforbitanze ,  &  affettazioni  :  poco  amico  de'^nudi,  per  timor  d'im* 
modeflia  ,-foiito  dire,  la  loto  introduzione  non  conuer»irfi  nelle  pnuateCafc_/> 
Don  che  nelle  Chiefe;  il  perche  aurebbero  berj' erte  le  fiie  pitture  potutefi  fran- 
camente introdurfri  gli  Egizii,  fenza  fofpctco  di  veair reiette , perche  nongua- 
fiafleroibuoQicoUiimi della  giouc&cùic  larcbbstfivautacc  ìuìiuuqi  dall'efìre->   | 

mo 
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So  rigore  di  Gregorio  il  Grand* ,  e  più  del  Sauonarola ,  in  fare  abbrugiar  quel-» 
ie  ,clie  di  minima  otnfc«:a  di  difonefti  aaeflfer  purito  ;  fino  il  valeriì  abborrendo 
delia  licenza  condizionata  del  Sanchez  ne!  fuo  libro  de  Matrim.  di  concederle^ 
nelle  camere  più  fegrece  de'nouelli  (pofi,  per  incitamento  di  fecondità  >  e  di 
bellezza  ne' concetti ,  come  le  verghe  tente  di  quel  Patriarca  auanti  al  beuerag- 
gio  delle  pecore  :  lodando  perciò  egli  Tempre  iamodeftia  che  fi  legge  di  Tad- 
deo Zuccheri,  che  in  quella  facciata  d'vn  Capomaftro  Muratore  dipinfe  tutti  gli 
ftruinenci  di  fimil  profeflìone  con  altrettanta  continenza ,  con  quanta  ofceniti 
auea  efpreffo  Pierin  del  Vaga  quella  del  Falegname,  con  tutte  le  azioni  di  fimil 
meltiere  da'  puttini  sì  fporcamente  rapprefentati .  Non  fece  mai  opra  che  non 
la  vedetfedal  vero  a  parte  a  parte,  vnendole  poi  tutte  inficme,  e  cauandonela 
difpofizione  ben'  intefa ,  e  ben  porte  ,  e  pofanti  le  figure  fu 'piani  ottimamente 
ridotti  al  punto ,  e  ben  degradati  ;  ond'  è  che  tanti  difegni  di  fua  mano  fx  vedino 
fra' Dilettanti,  (limando  però  più  affai  quc'primi,  che  a  pezzi  dal  modello  con 
tanta  rifoluzione  e  facilità  ritraea,  cheque' fecondi  porti  infiemc  di  quefti.c 
ridotti  in  irtorie  compite .  che  più  minuti ,  perche  tutte  capiffero  le  ynite  figure 
in  poco  foglio ,  diuennero  Ccom'  anche  cosi  le  giudica  il  Sereniflìmo  Sig.  Card. 
Leopoldo, che  tanti,  e  sì  belli  ne  poflìedej  feccarelli  troppo,  e  finiti,  lontani 
tiaifareTibaldefcOjC  Carracefco,  di  che  pkcicauano  ipruni  più  terribili, e 
franchi . 

E  per  concludere  finalmente  ildifcorfo  conle  lue  precife  operazioni,  nelle 
quali  anco  pofla  il  curiofo  Dilettante  pienamente  foddisfarfi,  tutte  le  fudettc^ 
rignardeuoli parti  ineffeolleruando  e fcoprendo «ch'io così  in  aftratto,  e  in_» 
confuro  (oiV  andato  fin'  hora  bozzando ,  mi  rapporto  a  certe  vacchette  di  fua 
mano  fcntte ,  e  nelle  quali  i  fuoi  domertici  fatti,  e  i  conti  famigliari  dell'  azcnda 
regolatamente  regirtrando  ,  le  fue  pitture  ancora  ,  col  tempo  che  le  fece ,  e  '1 
prezzo  talora  venne  ad  inferirui.  Cauafi  da  eiTe ,  per  efempio,fotto  l'anno  i  J  9 1. 
li  Signori  Legnani  andare  a  lui  debitori  di  lire  100.  per  vn  quadro  grande  con  la^ 
hìafcita  del  Saluatore ,  e  di  lire  74.  per  vn  altro  quadro  con  S.Domenico ,  aderto,  per 
regalare  in  I{oma  ì>n  Cardinale  &c. 

MUì-d' jlprile  in  data  dtl\pma,auer  ottenutotene  famigliarità  ■,  ò  lettera  ampUIJì- 
ma  dipartecipatione  dal  R^euer,  ^bb.  Generale  de' Canonici  di  S. Saluatore ,  D.^mbrogio 
ìrlorandi ,  il  di  cui  rìtractofatto  dui  naturale  inoggi  ancora coiifcruafi  di  fua  ma- 
no prelTo  a  gli  Eredi. 

Ter  lettera  del  Sig.  Co.  Vgo  Albergati  efSergli  flato  commejfo  con  ogni  premura  il  fare 
ritratto  d'vn  fuo  dtfvnto  fratello. 

Del  i^gz.auer  dipifìtovn  camino  al  Sig.THarco  Antonio  Droghi, 

Del  1 5  9  J.  auer  ottenuto  vna  ftmile  lettera  di  famigliarità, ò  participationedal  I{€Uer, 
jaimflro  Generale  de  VP.  Ccrtoftni  Fr.  Girolamo  &-c, 

C€f  1594.  (tronandofi  nella  Certofa  di  Siena  zdop5r!ire)c{ìer  fiato  ricchie- 
po ,  per  lettere  dal  Sig.  Co.  Nicolò  f  alderini ,  che  gli  faccua  dipignere  à  f>  ejco  la  tanto 
fotttuofa  CÌHeJìuQla  dello  Studio  Tubluo,  quando  potrebbe  cfkre  in  Fatna,  à  poruu  1  IvU 

Ss     3  lime 
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timeimtù  »  che  la  rendino  (  Ccriue)perfpicu4  conforme  aW  altre  degne  voflre  opere  &èS 

Del  1 5  9  5  •  auer  auHto  di'  Sig.Calderini  per  vn  ritratto  lire  64.  e  per  vn' altro  del  Sig* 
Co. Ludouico lire 6 ^.  equeftì  per  accompagnare  que'beJliffimi  degli  Antenati 
infigni  e  famofi  della  loro  nobii  Cafa ,  di  mano  del  buon  Paflerotto  .  E  più  di  tré 
quadri  grandi ,  entroui  nel  primo  la  Città  di  Bologna ,  nel  fecondo  tutta  la  pianura ,  e  nel 
terT^o  tutta  la  Montagna  lire  2  40. 

Del  1^98.  In  occafione  della  venuta  di  "Papa  Clemente  Ottano ,  auer  dipinto  in  Imola 
Vttgran-polto  ,  vicino  al  Vala'^^o  del  Tubhlico  »  la  fcnccura  del  quale  >  col  concor- 
dato in  lire  Soo.  conferuafi  predo  gli  Eredi. 

E  l  fregio  nell'vltima,  e  più  riguardeu'}le  flan^i^a  del  Talagio  de'  Signori  Conti  Fault 
dopo  auer  dipiato  l'Albani  1  alerò  della  contigua,  e  Ludouico  quello  della  fa- 
letta  ;  potendo/ì  pregiare  meglio  d'ogti'alcro  d'efferneftatoriconofciUvOje  ciò 
per  eiler'egli  in  maggior  ftima  di  qiial  fi  folle  altro,  &  auergli  prima  tolto  il  già 
allogatogli  lauoro  della  Sala  grande ,  per  darlo  a'duo'fratelh  Carracci  il  Sig.FL- 
lippoj  non  potendolo  negare  a  M.  Antonio ,  Sartore  di  Cafa  e  dimeflico ,  allet- 
tatoui  altresì  dal  poco  prezzo  che  ne  die  loro. 

Del  fudetto  fregio  poi ,  che  dietro  que'  de'  Carracc» ,  e  dell'  Albani  (set  di- 
pingergli nell'vltima  ftanza  quel  Signore  »trouo  predo  le  fcritture  del  Cefi  que- 
lla connpitiffiina  defcrizione  ,  che  non  filmerò  difcara  a  gli  Artefici, per  ogni 
fimile  occorrenza,  ed  è  quefia  precifa  : 

NEL  PRIMO  QVADRO  DELLA  TERZA  CAMERA, 

Sera  vn  lu  ago  à  giti  fa  ài  valle  con  arbori ,  e  vcr7ura  per  ogni  parte,  &  li  Troiani,  & 
li  Siciliani  in  gran  moltitudine  pofli  a  federe  come  in  vn  Teatro ,  doue  ft  vedrà  in  mcT^'^ 
à  tutti  Enea  in  babito  regale  in  più  alto  foggio  ;  &  dauanti  feranno  afsfi  i  doni  à  vnarbo^ 
ve ,  cioè  t>na  faretra ,  vna  rilucente  celata ,  duoi  dardi ,  vna  fecure,  &  d 'abbaffo  vn  bea 
guamco  Cauallo ,  &  nel  me':^  vn  largo  fpacio  >  per  cui  correranno  molti  giouanetti^ 
vno  auanti  à  [ulti ,  vn  altro  dietro  à  quello ,  vno  m  terra  caduto ,  duoi  del  pari ,  vn'  ai- 
tropoco  adittro ,  ò  duoi  che  bene aparif cono. 

Sunt,  qui  forte  velint  rapido  conteridere  curfu, 
NEL     SECONDO. 

sparirà  vn  luogo  àguifa  di  prato  attorniato  dì  verde  felue  ,&  poco  lontano  dal  m^ 
ve  j  &  Enea  con  lafpada  al  fi. meo  in  babito  regale  da.  vna  parte  >  accompagnato  da  gran 
numero  di  gente,  &  multi  altri  dali  '  altra  parte  armati ,  quali  tutti  miraranno  duoi  ìh 
me^i  il  fpacio  ,vn giouans ,  cJ"  l'altro  quafi  di  matura  età  ,  che  combatteranno  iìifiemJe 
fieramente ,  percotendofi  con  li  ccfii  w^rumenti  fatti  dipdle  di  Torro,  &  grandi ,  &  per 
dentro  conficdtepxlle  di  piombo  :  eàavncanto  fi  vedranno  attacati  li  doni,  vna  fpadOt 
"vna  celata ,  ej'  un  in  piedi  vn  bianco  Torro  con  bende  d'oro  intorno  le  carne, 
In>mifcent  cxitus  manibus ,  pugnamq^  lacelTant. 
NEL     TERZO. 

Si  farà  zm  altro  luogo  quafìfimile  à  quel  di  fopra,  vicino  al  porto  del  mare,  &  intorno 
intorno  federa  gran  moltitudine  di  gente ,  <&  vna  naue  vicina  al  Ino ,  dal  cui  arbore  dalla 
cima  penderà  vn  poco  di  funicella ,  &  viia  Colomba  bianchiffima  col  refìg  di  detta  funi'- 

celia 
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teUa  ìnuolta  alli  piedi ,  volerà  per  l'aria  alquanto  lontana  dati  '  arbore ,  qual  trapaffatiX 
da  vnafaetta  moflrerà  cadere  :  &  quattro  gieuani  in  me":^  allo  fpacio  con  alquanta  di- 
ftan:(3  dall  '  vno ,  e  l'altro  d'auanti  à  quella  gente  con  gli  archi  in  mano ,  &  la  faretra  al 
■fianco .  ì'uoinan':!^  con  l'arco /caricato  ,  tenendolo  alquanto  bafio  :  il  fecondo  con  vna  co» 
rana  d'olmo  in  capo  parimente,  con  l'arco  [caricato:  ma  alto  m  mano  :  iltef:^  pigliarà  la 
mira  alla  cadente  Colomba  ■  però  [caricato  larco ,  &  [enT^z  la  [actta  ;  la  quale  ftrà  nella 
t'ita  della  Colomba  :  &  U  quanto  moflrerà  con  l  arco  in  mano ,  &  alT^ato  bauer  tirato  in 
aria:&-  guardarla  faetta,  che  patera  abrufìare  vicina  alle  }iuuole,facendo[i  dietro  lon- 
ga  fìrada  di  faiiiik  dt  fìwco  ,&  li  [pettatori  rniraranno  à  quella  ,  &  altri  accer.naranna 
ci  dito:  nel  arbore  di  detta  nauc  feràjìLatavna[aettavicino  alla  funicella  >  dotte  era^ 
legata  la  Colomba. 

Imperar  ^  .eas  celeri  certare  faj^i'tca; 
NELQVARTO. 
Sera  vna  larga ,  &  fpacÌ0[a  pianura  poco  lontana  dal  mare ,  cinta  di  verdi  arborfelli» 
t^  arreni  colli:  cori  grai  numero  di  gente  da  vna  parte  armath&  Enei  come  di  [opra  mi' 
randa  alcune  (quadre  di  Caualieri  con  le  lancie  m  rejìa,  mojhando  ferirfi  :  altre  fuggiran- 
no ,  &  altre  faranno  reftfìen's^a  alli  auerfarij  con  belle  f correrie  à  vfo  di  battaglia  >  &  U 
Caualieri  principali  con  alti  cimieri,  e  ricamate  foprauejle. 

Afcanius  ducic  turmas  ante  ora  parentutn. 
NEL  QVINTO. 
l}el porto  affai  capace [cramo  le  naui  d'Enea ,  ne  dentro  à  quelle  fi  vedrà  alcuno-.delle 
quali  quattro  abbruggiarannoy  mandando  fuori  grandifsime  fiamme ,  e  fumo  :  &  alcune 
donne  [ufo  il  lito,molirando  voler  fuggire ,  et  altre  pni  lontane  da  quelle £on  vnafacella» 
è  due  al  più  in  mano  acce[a  di  poco  fuoco  ,  fuggano  verfo  vna  vicina  [elua  :  et  alla  volta 
■di  dette  natii,  poco  lontano  dalle  donne  fufo  il  lito giungerà  il  gioumetto  ^fcanio  à  caual- 
lOi  &  ben  guarnito ,  qual  faccia  cenno  alle  donne ,  che  fermino ,  &■  inanT^i  il  cauallo  bara 
gettato  la  celata ,  moiìrando  tutto  il  capo  >  &  ti  vijo [coperto  :  dietro  à  lui [eguiranno  al' 
tri  Caualieri  >  e  pedoni ,  ma  alquanto  difianti. 

Heu  miiers  veilras  fpss  vritis,inoair  lulus. 
NELSESTO. 
Si  vedrà  vna  nuoua  Città  effer  fabricata  ;  alcuni  Tala'^'^^i  principiati,  e  non  finiti  :  tor- 
ri j  &  ca[e  :  altre  ridotte  à  perfettiont:  in  vn  canto  della  Città  [era  vn'alto ,  e  belliffimo 
'Tempiofinito  :  indi  non  molto  lontano  vna  gran  [epoltura  eminente,  cinta  da  vna  parte 
con  vn  verdeggiante  bo[chetto  ,[u[o le mura[aranno genti à lauorare ,  come  ancora  per 
altri  edipei}.  Interea  i€f>eas  Vrbem  definnac  aratro. 

NEL  SETTIMO. 
Con  le  vele  [piegate  partiranno  le  naui  de  Troiani  dal  porto,  delle  quali  alcune  [erart- 
no  inanT^i  nel  mare,  altre  alquanto  adietro ,  e  due  vicino  al  Ino ,  che  per  ancora  dentro  vi 
entrino  alcuni  de  Troiani  :  ^[ufoillito  altri  huowmi ,  e  donne  fi  abbrai^'^ranno ,  mo- 
ftrandojegni  di  dolore  ,&due,ò  tré  andevanno  verfo  la  Città ,  rajfuigandofi  gli  occhi  con 
kmant,  qual  Città  apparirà  ver[o  ilporto  da  vna  parte  fola. 

Ceccacim  faci)  fcnuaC  mare  j  &i  &;guora  verrunc. 

NEL 
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NEL  L*   OTTAVO. 

y  icino  almare  da  canto  ft  fcoprirà  vna  Città,nel cui  porto gimgeranno  le  vaui di' Ene4i 
Ci^  sbarcando  li  foldati  [ufo  il  lito  ,  mofheranno  metter  fi  à  fare  cole  dmerfe ,  come  d'ac- 
cender fuoco  ,  preparar  viuandc ,  &  altre  fitnili ,  doueferà  vn  bello ,  &  fpaciojo  luogo 
d'arbori,  &  di  verdura  tutto  ripieno,  &•  dalla  parte  difopra  di  detto  luogo  fera  vngran- 
diffimo  Tempio  di  bella  prò/pettina  con  duoi  colonnati ,  vno  d  '  abaffo  ,&  l' altro  loprs 
quello  ,  confineflre  intorno  intorno,  &  vna  amplijfima  porta  aperta  ,  e  di  qua ,  e  di  là  [e- 
ranno  belli  ornamenti  d'iflorie ,  come  di  Dedalo,  d' Icaro,  di  Vaftft ,  in  me^o  la  porta 
fera  la  Sibilla  ,cioè  vnagiouane  di  venerando  afpetto ,  quale  accennarà  à  Enea  armatOi 
&t4cate  cb' citrino  dentro  ,  fendo  vicino  alla  detta  porta, 

Spetìances  T^ucros  vocat  alca  iii  Tempia  Sacerdos. 
NEL     NONO. 

Si  fcopriràvna  grande  >&  profonda  fclua  d'arbori  di  forte  diuerfe  ,  in  meì;p^o  della 
quale  fi  vedrà  rifplendere  vn  arbore  con  rami  d'oro ,  &  vicino  à  quello  fera  Enea  arma- 
to ,  auent  anelo  fi  lon  la  mano  ad  vn  ramo  di  quello ,  &  dietro  à  lui  Acate  :  &  per  l  aria 
y oleranno  dm  Colombe  fcpra  allarbor  d'oro  ,  ma  lontane. 

Corripit  itneas  r.imum,  fubitoq;  refringit. 
N  E  L     D  E  C  I  M  O. 

Qutftvedrà  l' ofcura  bocca  dell  '  Inferno  ,  et  ti  Can  trifauce  incatenato ,  nel  primo  in- 
grefìo  da  vna  parte  due  giouine  borribili  con  ferpi  in  capo  in  vece  di  capeli,  dall  altra  par- 
te l  Idraferpente  confette  capi,  indi  poco  lontano  Briareo  di  fembiante  rabuffato  concen- 
tomani.  etaltrimafìriied  auanti  alla  porta  fet  àia  Sibilla,  et  Enea  armato  per  entra- 
re :  la  qual  Sibilla  parerà  voler  gettare  con  la  mano  non  so  che  al  Can  trifauce, 

Noftes,  atq;  tiies  pater  atri  laiiua  Ditis. 
Tornado  alla  lakiara  nota.De/ 1 5  pp.^nii  tauola  di  vn  S.Nicola  per  la  Città  d'Imola. 

Del  1 600.  yari  quadri  al  Sig.  Co.  Giulio  Celare  Bargellino  .  ^l  Sig.  Ciò.  Francefco 
Zamboni  vna  tauola  d' .Altare ,  entroui  la  ConcetCtone ,  fìmile  à  quella  di  S.  Francefco 
«ella  Capella  Defidatj ,  per  lire  2  00. 

Del  lóo'^. dalSig.Ferraldo  Ferraldi  agendo  pcrTrionftg.Vefcouo  d' Imola  efjergli 
flato  fcrttto  :  Che  douendofi  nella  Chiefa  Cattedrale  dipignere  vna  Capella  della  San- 
tiljìma  tergine  ,edeftderandu  il  T^lolt  Illufl.  e  R^euerendifs.  f^efcauo ,  che  fia  fatto  qual- 
che bell'opra^  giudicò  bene  proporgli  la  perfona  lua,lapendo  lafufficien^afua  in  qucji  ar- 
te cr  e  Ci!'  alli  .:f..  di  Maggio cfferfi  celebratala fcritiura  dell'accordo  in  lire  800.  cho 
conferuafi  preflo  li  Signori  Erodi, 

jlimer  attuto  lire  izo.per  auer  aggiufiata  in  certi  luoghi ,  ouera  guafla  la  tauola  del- 
ladilputa  del  Signore ,  di  mano  del  M^ì;j^olino  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  nella  Capel- 
la Caprari . 

Del  \  60^.  auer  fatto  al  Sig.  Germano  ErcoUni  vn  quadro,  entrouila  "Madonna  col 
futtino  ,  Iddio  Tadre  ,elu  Spinto  Santo,  e  tuta  li  fimboli  della  Cantica  :  &  otto  altri 
quadri  piccioli. 

^lla  Compagnia  della  Madonna  di  ^aluerde  dimola  tré  quadri ,  nel  primo  de'  quali 
Chrijio  che  afcende,  nel  fecondo  S.Caffiano  yefcouo,e  nel  ter;ì^>  S.  I{o(co. 

Ter 
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Ter  la  Chiefa  de  Canonici  di  ^.Saluatore  della  Tarandola  da  porfì  nella  caf  ella  del 
Santiffimo  due  quadri  in  vno  S.Agodino  ,  nell'altro  9,  Maria  Maddalena. 

Del  i6o$.  La  tauola  di  S. Lucia  per  la  Chieja  delle  THuratelle. 

Vna  tauola  per  la  Compagnia  dello  'Spirito  Santo  di  Safjuolo. 

^l  Sig.^goflin  >  Bcrò  vn  S.Carlo  Borromeo  &■  vn  Spofalitio  Ji  S.  Catarina  da  Siena. 

La  tauola  dell'untare  de  gì'  .4goccìn  nella  Nontiataper  ire  240.  &  vn  ritratto  al 
Sig.  Gio.  Vaolo  ^gocchi. 

Del  1 606.  La  tauola  dell  Mtar  maggiore  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Cattari- 
iktper  tire  looo- 

Del  161  o.  La  Natìuità  della  B.  y.  per  la  Chiefa  dell  Ofpitale  di  S.  Maria  del  Corpi 
il  I{eno ,  per  lire  180. 

Fna  tauola  detSantiffimo  l{ofario  per  il  Sig.  Domenico  Turr ini  per  lire  zoo. 

Del  16  II.  Li  Mifleri  della  Cantica  per  la  capella  del  Santijjimo  I\ofario  in  S.  Dome- 
nico  dipinti /ulrafo. 

Del  lóij.la (opra  mentouata  tauola  per  la  Certofa  di  Siena  &c. 
■    Del  161^.  f^na  tauola  per  lire  57  >.  con  il  Santijjimo  \ofario  fatta  per  li  Signori 
Dottore  Gio.  BMifla  Ardiretti ,  Giulio  Te':^li ,  e  Giacomo  Botti. 

Del  161^.  il  Sig.  Co.  Vgo  .Albergati,  pregandolo  à  prof eguirli  il  lauoro  nel  fuoVa- 
bì^  pigliando  infua  compagnia  il  aagnacaualto ,  e  il  Tifanello  auergli  dato  ampia  fa- 
coltà di  accordare  con  ejfi  loro  à  tutto  fuo  piacere  con  quefìe  parole  :  Vero  fecondo  hàfa- 
uoritomt  nel  già  fatto,  così  la  prego  à  fare  nel  rimanente  ancora ,  che  quanto  ella  con' 
corderà  >  tutto  fono  per  approuarlo  ,  &■  ex  nunc  mt  fotta fcriuo  ad  ogni  coja  &c. 

Del  1616.  due  tauole  àVT?.  della  Certofa  di  Bologna ,  &  vri  altra  con  il  B.  Nicola 
t4lbergati  per  quella  di  FiorenT^a, 

Del  1619.  Effer  fiato  fatto  Maejìro  del  difegno  dell' Mcademia  de  gli  Jrdenti. 
Auer  fatto  vna  tauola  con  S.Lorens^  per  la  Chiefa  di  Tanigo. 

Del  1620.  vna  tauola  per  la  Certofa  di  Ferrara. 

Fna  Nontiata  per  il  P.  Fifitatore  Certoftno  da  portare  in  Francia  al  lor  Tadre^ 
Cenerate . 

Fn  B.  Tio,&  yn  Tapi  Innocem^  Fachenetti  al  Sig.  Gio.^ngelelU. 

Del  1621.  (^na  tauola  per  la  Tieue  di  S.  Martino  entroui  San  Martino  yefcouo 
lire  160. 

Del  lózz.  yna  tauola  grande  con  la  Madonna ,  e  il  ruttino ,  S.  Giofeffo  >  S.  Gioanni 
Euangelisia ,  e  S.Gio.  Batti% ,  ad  inflan-s^a  del  Sig..4ntanio  Galoni  da  Imola.  e  j 

Del  1624.  Fna  tauola  d  .Altare  con  S.  Trofpero ,  e  la  Madonna  in  gloria ,  per  Siti 
irio.lire  188. 

Del  16  ì').  yna  tauola  ad  in^an^a  del  Sig.  Ercole  Cupellini ,  per  la  Chiefa  di  S.  Nieo' 
lo  di  ydta ,  entroui  S.  Nicolò  ^tfcoucdi Siuiglia. Ine  130. 

Fri  altra  per  Imola  con  U  tranftto  dtS.  Gwfejfo. 
Senza  le  tant'  altre  >  che  {eguicamence  mfiem  regifira  >  e  fono  le  medefìme  rac- 
colte dal  diligente  Mafini,  cioè  :  Nella  già  detta  Chiefa  delle  Mtiratelle  la  Nun- 
ziata ali 'Aitar  maggiore;  i-a fommamcine  bella  Adorazione  de' Magi,  co'i 

duo* 
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duo  '  Santi  laterali  all'  Altaf  maggiore  di  S.  Domenico  >  e  dentro  quel  ClauftrO 
tutti  i  frefchi  dipinti  nella fìefiaCelIetta,oueviflc,  e  morì  il  Patriarca  S.  Do» 
menico;  La  S.Anna  nella  Cappella  Defiderii  in  S.  Francefco:  Nel  Refetto. 
rio  di  S.  Gio.  in  Monte  le  grandillìme  Nozze  a  frefco ,  defcritte  m  S.  Matt.  c.2  2. 
In  S.  Procolo  il  politiilìmo  S.Benedetto  non  folamcnte  eh'  è  nel  Coro,  ma  quel 
delicatiffimo  nella  fua  Cappella  in  Chiefa  ;  come  confennafi  anche  dal  difegno 
preflTo  i  Signori  Locarelli  ;  L' altra  S.  Anna  nella  Chiefa  de'  Mendicanti  in  Cit- 
tà :  Li  Santi  Sebafliano,  e  Bernardino  Altare  in  S.  Maria  della  Vita:  Nella_i 
Chiefa  de' Padri  CetLofini}  non  folo  in  Città  il  quadro  dell'  Aitar  maggiore  ,di 
cui  vnfimile  nella  Chiefa  di  S.  ifaia,  ma  le  tré  tauole  a  olio  in  quella  di  fuori, 
con  tutti  li  frefchi  di  quella  nobile  e  fontuofa  Cappella  maggiore:  Nella  no- 
ftraCatedrale,noii  foloil  catino  del  nicchione  a  delira  jOueChnfto  falua  Pie- 
tro in  Mare  ,  ma  fotto  nel  Confcflìo  varii  di  que'  martiri;  di  Santi ,  fatti  a  con- 
correnza d'altri  di  Camillo  Procaccini  :  Latauola  della  Chiefa  della  Compa- 
gnia de  gli  Angeli:  A  frefco  la  B.V.grauidanell' Altare  Manzoli  nella Madon» 
nadìMiramonte  ,  vna  copia  della  quale  in  picciol  rame  trouafi  prefTo  il  Sig. 
Floriano  Maluezzi  ConcanoniconoUro.etante  predo tant' altri, eflendoltata 
così  comunemente  piacciuta;&  alle  quali  potrebberfìaggiongere  labell'Armc 
di  Clemente  Ottauo  a  frefco  nel  muro  del  Regifiro  :  Li  quattro  Euangelifti  ne' 
quattro  nicchi»  preflb  il  palco  della  Madonna  delle  Lame  :  Nella  Forefìeria  del- 
la Certofai  tré  Putti  nella  Fornace  fopta  il  camino,  fottoui:  Ecce  f Mente  Dea 
pueri  rapiiintur  ab  igne  etc.  Di  rincontro  in  mezzo  la  Beata  Vergine,  S.Girolamo, 
S.  Bruno  ,eS.(jiouanni  fimilmente  a  frefco  fui  muro,  foctoui;  Te  piaFirgo 
farenshi'.mili  Chartuftapofcit  etc.  Di  rincontro  al  Capitolo,  fopra  l'Aucllo  ,  S.  An- 
tonio ,  e  S.  Paolo  primo  Eremita  :  In  vn  Clauftro  vn  Chrifto  portante  la  Cro- 
ce da  vncapo,  e  dall'altro Chrifto morto, e  fimili  che  non  aurian  mai  fine» 
eflendo  ftato  preflo ,  e  sbrigatiuo  ne'  lauori. 

Non  pofetutcauia  molto  afs.cme,  piacendogli  di  trattarfi  alla  grande,  veflfr 
nobilmente , e  ben  viuere ,  &  infomma  in  ogni  (uà  azione  moHrarh  d'animo  in- 
trepido e  grande,  sì  come  grand' era  anche  diliatura,  d'afpetto  venerando,  e 
d'aria  nobile, qualità  ,  the  maggiormente  facendo  fpiccar  la  fua  vittii ,  gli  ac- 
quiftarono  quella  fh'ma  e  quel  credito  che  (opra  fi  dille.  Morì  alli  1 1.  di  Lu- 
glio del  1629.  e  celebrategli  onoratifsime  efcquie  colla  prelenza,  &  interuen- 
to  di  tutti  i  Pittori  allora  viuenti,  che  lo  Ihmarono  fempre  il  loro  Padre,  e 
Maeff ro ,  fu  fcpo  to  nell'  illefs'  arca ,  che  in  giouentù  s'era  fatto  murare  nella_ 
Chiefa  di  S.  Prot  olo ,  fotto  il  volto  della  Cantoria  per  andare  alla  SagrefUa ,  con 
l'Arme  fua  fopra ,  e  fotto  que  (la  ifcrizione,  nel  marmo  che  la  ferra  : 
BARiHOLOM^VSCAESlVS 
SIBi     POSTERISQVE     SVIS 
P  O  S  V  I  T 
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E  rincontro  alla  qualcnel  muroauea  fatto  dopo(cd  allora  che  s'era  ccmincisto 
ad  arrifchiare  al  dipingere ,  anzi  al  modeUeggiare  qualche  poco  )  incantare  vn 
Adorazion  de'  Magi  di  terra  cotta ,  così  fpiritofa ,  che  da  altri  fu  detta  e  tenuta 
di  Alfoiifo  da  Ferrara,  ornandola  di  ncb:!  bafe,ma  di  debole  allora  pittura  ,tolc* 
anche  dal  Prefepc  di  Baldallare  da  Siena. 

Della  Sig.  Cecilia  Gabioh  Tua  moglie  ebbe  varii  fieIiuoli>ma  particolar- 
mente Francefco  natogli  del  1606.  che  dipinfe  qualche  po^o  per  fuodiuerti- 
mento ,  e  difegnò  ruificientemente  1  facendomelo  vedere  nell'  aiitcpollo  a  que- 
fta  Vita  ritratto  del  Padre  da  lui  fatto ,  e  dal  valente  Cafsioni  intagjiacomi  >co- 
me  lì  vede:  Che  Addoctoratofi  in  Filofofia  e  Medicina ,  in  Ferrara  prima  >  poi 
in  Bologna,  entrato  Numerano  nell'vno  e  nell'altro  Collegio,  facto  Medico 
Ordinario  dell' Ofpitale  di  S. Maria  della  Vita,  Lettore  pubblico, e  dei  Magi- 
ftrato  de'  Tribuni  della  Plebe ,  mori  alli  25.  di  Giugno  1661.  lafciando  tri  gli  al- 
tri, in  pupillare  età  duo"  figlino  li,  Bartolomeo  oggi  Dottore  delf  vna  e  dell  altra 
Legge,  e  Nicolò  Dottore  m  Filofofia  e  Medicina,  lamodeliiade'quali  non  mi 
permette  leftendermi  nelle  meritate  lodi,  la  minor  delle  quali  è  quella  cortefìa* 
ch'io  non  pollo  tacere,  nell' auermieffi  fauorito  di  quelle  fcarfe  notizie,  cht> 
fono  ad  effi  reftate ,  R  come  mutilato  loro  il  famofo  ftudio  dell"  Auo  ,copiofo  di 
fuperbiflìmi  difegni ,  pitture ,  libri ,  ed  altro ,  che  più  non  fi  troua. 

Molti  ancora  Tappiamo  efler  flati  gli  Scolari  dalla  fua  flanza  vfciti,  ma  non  ne 
trouiamo  altra  nota ,  che  di  que'  Nobili ,  che  per  gala  .  anzi  per  vn  tane'  vtile,  e 
neceflario  femdamento ,  impararono  il  difcgnar  qualche  poco  ;  (ì  come  faranno 
tutti  que'Cauaheri,  che  fi  trouarono  nella  mcntouata  fopra  Accademia  del  Por- 
to ,  della  quale  era ,  come  fi  vidde,  Maeitro .  Infegnò  anche  ad  vn  figliuolo  del 
Sig.  Gio.  Battifla  Zani ,  ad  vn  Sig.  Gio.  Lodouico  Lucatelli ,  ad  vn  tal  da  Lugo^ 
raccomandatogli  dal  Sig.  Girolamo  Rondinelli ,  ad  vn  Scarfelli  Orefice ,  e  fimi- 
li;  &  a  me  ha  detto  più  volte  Alefandro  Tiarini,  dopo  la  morte  di  Profpcro  Fon- 
tana fuo  primo  Maeflro ,  efier  paflato  Tocco  la  fua  difciplina  »  ed  auerc  da  lui  ap« 
prefo  il  modo  di  operare  a  frcf  co.  - 
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CESARE 

ARE  TV  SI 

E    GIO.   BATTISTA    FIORINI 

E    D  I 

GABRIELLE   DI  QVESTI  FIGLIVOLO 
PIETRO     NIPOTE 

Et  altri  di  quefta  Famiglia . 

£$j  84»  E«3  E4»  {$3- H&3  H»  S$3- 

E  quell'aflìoma  legale,  che  quelle  cofe  alle  volte ,  chefepa- 
ratc  nulla  fanno  ,vnice  giouano  ,  in  alcun'alcra  maceria,  fuo- 
ri della  giuridica ,  auuerarfì  douelle  >  cerco  che  alia  Pittorica 
moitobenconuenirn  dir  fi  potrebbe,-  mentre  fcambieuol- 
mente  cambiandoci  Pittori  ie  loro  particolari  dotile  in  tal 
guifarvnoa'difetcì  dell*  altro  riparando,  molto  vtilmentc-» 
s  accordano  ad  vna  totale  ed  intera  perfezione  dell  '  opre. 
A'quefto  fine  perciò ,  cred'io ,  furono  introdotte  Tempre  fri  cflì ,  e  coltiuate  le 
focieti,vedendofi,percfempiojfarfi compagni  il  Francia  Bigio >  e  Andrea^» 
del  Sarto  in  Firenze  jPollidoro,  e  Maturino  inRomajMafiro  Biaggio,e'lBa- 
gnacauallo  in  Bologna:  Ammirandofi  la  concordia  de' fratelli  Bellini,  de'  Pal- 
ma ,  de'  Balani  ;  e  a'  tempi  nollri ,  ed  vltimamentc,  dopo  la  tanto  profitteuole 
de' Cartacei,  quella  così  riceuuta  m  ogni  luogo,  e  applaudita  del  Colonna» 
€  Metelli ,  che  vnitimcnte  in  ogni  luogo  dell  Italia  tutta ,  t  fuori  anche  di  quel- 
la, non  che  della  Patria,  adof  randofi, dar  fi  viddero  quella  compitezza  a'ia- 
uori  in  frefco ,  e  quella  ricchezza ,  che  maggiore  non  può  defidcrarfi  da  vna_» 
iaioderata  pompa  »  Se  odierno  luilo . 

Tea  Così 
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Così  appunto ,  dico ,  aunenneaCefare  Arctufì,  e  Gio.  Battifta  Fiorini,  cW 
reciprocamente  aiurandofi  e  foftenendofi,  riguardeuoh  molto  fi  refero,  ed  aflai 
anche  più  di  che  meritafle  ii  loro  non  difprezzabil  talento.  Era  valente  ne'  ritrat- 
ti il  primo  »  e  dal  continuo  ricauarli  dal  naturale  auea  prefo  vna  tenta  cosi  vera 
e  propria,  che  fembrauano  di  viua carne  i  fuoi  dipinti;  ma  ftando  ad  cffi  troppo 
attaccato ,  fcarfeggiaua ,  anri  difettaua  in  quelle  inuenzioni ,  nelle  quali  abbor> 
daua  il  fecondo ,  priuo  pò»  di  quella  buona  tenta  Lombarda ,  e  Veneta,  di  che  fi 
trouaua  l'altro  prouifto;  come  che  lanciando  lo  ftile  del  Bagnacauallo,  full'opre 
del  quale  auea  fatto  fuoiftudii,e  feguendo  l'infiacchito  allora  di  Roma  in  Sala_* 
Regia,  non  meno  indebolito  moilrofiì  de  gh  altri  di  quel  fecole.  S'vniroao 
dunque  affieme,  e  cambiandofivicendeuolraente  gli  aiuti,  difegnaua,  ecom- 
poneua  il  Fiorini,  coloriua  ,  edefeguiaa  l'Aretufi  ;  e  da  fìrnil  concerto  riufciua 
va 'armonia  che  appagaua:  che  quando  l'vno  dall' altro  feparato  fi  folTe  ,  fe- 
guìua  vna  difcordanza  *  che  tale  non  s'ode  nelle  fcuole  di  grammatica  da'raeno 
inefperti  fanciulli. 

Eccone  vn  viuo ,  &  euidente  efempio  nel  più  cofpicao  teatro  della  Citt  Jl ,  nel 
gran  catino ,  dico  ,  della  Cappella  maggiore  della  noftra  Catedrale,  della  qua- 
le auendo  tutto  fatto  il  djfegno  Gio.  Bactifta ,  volendo  ,  come  di  parte  più  sfii- 
mata  e  più  dolce ,  e  in  confcguenza  al  fuo  ftilc  più  confaccente ,  colorir  '  egli 
quegli  Angeli,  che  in  più  cori  Se  ordini  diuifi,  corteggiando  il  Padre  Eterna, 
afilltono  alla  fuprcma  Autorità,  coll'afsignazione  delle  Chiaui,  data  dal  Si- 
gnore al  Principe  degli  Apolloli  iui  prefentijdifcordò  in  tal  guil'a  dalle  sì  rifen- 
tite  proporzioni,  e  tremendo  colorito  de'^ftefsi,  che  non  vi  è  chi  non  creda  e 
non  giuri,  in  diuerfi  tempii  e  da  duo' tri  fé  contraui  di  genio  Maelki  fàtta^ 
quell'opra. 

Ne  mi  fi  dica  gii  ne  R  alleghi ,  eh'  anzi  qnefto  bel  tingere  dell'  Aretufi  non  li 
oHerui  nel  frefco ,  ch'egli  dipinfe  nel!"  vfcir  fuore  dello  fteflfo  Tempio  ,  fotto  il 
portico,  cioè  quella  Proceffione  fatta  fiibito  dopo  il  Giubileo, e  cioè  del  157^. 
perhe  di  Tua  mano  è  ben  sì  la  parte  inferiore ,  cioè  quella  Citta  di  Bologna  così 
bendirtinta  con  tutte  le  fue  Chicfe ,  ftradc ,  Se  edificii  ;  con  quelle  piccidiflìmc 
Arti,  Confraternite,  Chierefia,  e  Popolo,  che  a  quelle  Chi  e  fé  che  a  ciò  de  fci- 
natc  furono,  dall'altre  diftinte col  color  d'oro, ordinatamente  s'incaminano; 
taà  non  gii  la  parte  fuperiorc ,  ouc  quel  Padre  Eterno ,  e  Figliuolo  ,  Maria  Ver- 
gine,  e'Protettori  antichi  della  Citra,  con  aflìitenza  d'Angeli  (difegnatiperà 
da  Orazio  Samacchini  )  furono  poi  dal  fuo  camerata  coloriti ,  ancorché  a  lui  at- 
tribuiti. L'ifteflo  de'dirfidimolt'altrediluicredute,  e  fono  del  fudcttocom- 
pagiio ,  come  a  dire  :  Del  miracolo  di  S.Gregorio  celebrante  il  Santo  Sagnficio 
della  Mefia,  dietro  il  Coro  de'Serui  alla  Cappella  Gozzadini  :  Della  Natiuirà 
della  B,V.  inS.Gio.  in  Monte  alla  Cappella  Sauignani  preflTo  1'  Aitar  maggiore: 
Del  quadro  all'Altargrande  nella  Chicfa  della  Canta:  Dell'altro  nella  Cappel- 
la fimilmcnte  maggiore  de'  RR.PP.  di  S.Francefco  di  Paola, da  noi  detti  di  S.Be. 
nedetco  :  Di  quello  d^ìl'lmanQQÌitn  Concezione  nella  Cappella  Palmieri  neO^ 

ftefla 


CESALE  AtETVSJ.  355 

ftefla  Chiefa  :  Della  Nonziata  all'Altare  Aldourandi  dietro  il  Coro,  tutte  aftatto 
diGio.  Batciftaj  come  chiaramente  fi  vede.  Che  per  altro  quelle  che  colorì 
egli  da  fé  folo  Ccfare ,  tornato  maffime  che  fu  da  Parma  »  e  ben  cacechizato  o 
confirmato  nelle  belle  tente  Lombarde ,  fono  d'altro  impatto  >  e  d' altro  tondo, 
e  rilieuo  .-io  non  dico  gii  in  riguardo  del  S.Bartolomeo  nella  Chiefa  de'RR.  PP. 
Teatini ,  difegnatogli  dal  Sabbatini,  ma  ben  sì  rifpetto  alla  bellillìma  Cappellec» 
ta  ,che  tutta  foura  di  fé  tolfe  a  fare  a'Conflatelli  della  Compagnia  del  Borgo  di 
S.Piero, nella  loro  Chiefa preflb  la  Cappella  grande  a  mano  manca  :  perche  nel 
quadro  di  mezzo  a  olio»  cue  fimilmente  cfpreffeChrifto  dante  leChiauiaS. 
Pietro  alla  prefenza  de  gli  Apoftoli,afl"ai  più  corretti  che  i  già  detti  della  tnina>  e 
fenza  alcun  pie  rouefcio,nelli  Santi  Gregorio  Papa,  ed  AmbrogioVefcouo,e 
certi  Angeli  fopranel  volto  aiirefco  moftròvna  gagliardia,  vna  verità ,  vna_» 
leggiadria,  vna  facilità,  che  non  vi  era  chi  per  mano  de*  dotti  Cartacei  tutta_i 
quella  fattura  non  giudieafle ,  prima  che  fpropofìcatamente  non  so ,  ò  fé  mali- 
ziofamente,leuaca la  beila  ancona,  e  caifaco il  reflo  >  venilTe  così  debilmente 
cangiato  tutto ,  come  fi  vede . 

Lo  fteffo  dico  della  tauola  nella  Cappella  Ghifelli  alla  Chiefa  del  Baracanoi 
che  alcuni  vogliono  difegnatagli  dal  Fontana ,  e  da  lui  dipinta  in  luogo  di  quel- 
la,  che  fatta  fare  da  quel  Prelato  in  Roma  a  Federico  Zuccheri,  non  piacque; 
onde  facendone  quel  sfortunato  fempre  nella  noftra  Patria  Pittore  cortefe  do- 
no a"  RR.PP.  del  Collegio  del  Gicsù  di  Roma,  da  elfi  rotolata ,  e  mandata  fimil- 
mente in  dono  a  que'di  Santa  Lucia  in  Bologna,  acciò  efponendofi,  cornea 
fuccede  ,  nella  più  cofpicua  Cappella  della  Chiefa  vecchia  ò\  detta  Santa ,  ella 
dafleadiuedere  quantoatorto(diceu'egliil  Zuccheri)  fofle  Hata  rigetcata_i  ; 
perche  nella  efecuzione  di  effa  ,e  ne'frefchi  ancora  fi  diportò  in  modo ,  che  co- 
me non  ebbero  che  più  da  defiderarc  que'Signori,  che  gli  la  cómifero ,  così  die- 
ron  molto  di  lode  a  Cefare,  e  feron  crederlo  di  maggior  idea,  e  fpirito  nell' 
inuenzioneancora,fegià  eccellentiflìmo  s'era  fatto  fempre  conofcere  nel  ri- 
cauare  da  altri,  e  metter  giù  quelle  cofe,  ch'auea  prefenti  e  dauanti.  Afferma 
anch'oggi  il  Colonna,non  efler  mai  (lato  chi  in  ricopiare  quello  Maeltro  pareg- 
gi ,  aucndo  egli  veduto  tante  copie  a  fuoi  giorni  della  famofa  Notte  del  Coreg- 
gio ,  ne  mai  vna  più  bella,  e  meglio  fatta  di  quella  dell' Aretufi  ne'PP.  di  S.Gioan- 
ni  in  Parma;  prefa  perciò  da  gli  Oltramontani,  fé  non  per  l'originale  (già  eh' 
ella  nella  copiofifiìma  Galeria  Eflenfc  fafQ  ammirare)  almeno  da  lui  molto  ben 
ritocca  ;  e  l' ifteflfofuccedendo  dell'altra  copia  della  S.Caterina  dell'  ifteflb  di- 
uino  Maeftro ,  nella  Chiefa  delle  Monache  di  Sant*  Antonio;  che  però  none 
tnarautglia  fé »rifoluti  pure  que'RR.  Monachi  Benedettini  buttare  a  balTola-f 
Cupola  ,ò  Truna  che  ^\  folTe ,  della  loro  Chiefa  di  S.Gio.  per  ingrandire  il  Coro, 
dal  Coreggio fimilmente  dipinta,  e  ridipingerla  nella  nuouamuraziorie,  non 
fu  (limato  a  que'  tempi  alcun  più  abile  e  fufficiente  a  ciò  fare  dell' Aretufi  :  equi- 
uocaiido  perciò  vkimamente  Giacomo  Barri  nel  fuo  viaggio  Pittorefco  col  dir- 
ja^queiUouoiuvolu  dei  Cora  «copista  dal  Bagliooe^e  ricoccaca  dallo  (le-^ 
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Coreggio  j  tanto  a  lui  panie  ben  fatta  ;  non  potendofi  ciò  dare ,  eflendo  gii 
egli  morto  molto  tempo  prima ,  che  l' Aretufi  in  tal  gmfa  la  nfaceffe,  come  diifi, 
non  il Baglionc,  ch'altro  non  vi  dipinfe  che  gli  ornati  di  chiarofcuro  ,  ela_i 
memoria  del  tempo  che  ciò  feguì ,  che  fu  del  M.  D,  LXXX VII.  Abbate  il  P.  D. 
Bafìlio  da  Brefcia  &c. 

Era  perciò  m  gran  venerazione  3  quella  Corte  allora  Cefare>  maflìmeche 
ritratti aucndo con  grandiflìraafomigliaaza, e mirabil franchezza  tutti que'  Se- 
reniflìmi ,  s'era  guadagnato  il  loro  affetto ,  fi  come  la  bcneuolenza  di  que'  Cot- 
tiggiani ,  a'quali  ritraea  la  Conforte,  faceua  piccioli  Madonne,  ò  in  altra  guifa_< 
adefcaua ,  e  cattiuauafi .  Qijando  perciò  da'  detti  PP.  fii  eletto ,  e  pregato  a  ri- 
fare la  detta  Cupola  del  Coreggio  ,  la  portò  con  tal  sfarzo  ed  altura,  che  difle» 
a  lui  non  conuenirfi  il  far  tanta  fattura  di  due  volte  copiarla  ;  ch'ella  perciò  a 
qualche  giouane  fi  dafle  a  ricauarfi  a  pezzo  per  pezzo  fu'quadri  a  olio ,  eh'  egli 
poi  la  fua  intera  da  quei  traendo,  l'auria  polta  infieme  ,  ricopiata ,  e  riaggiulta- 
taj  come  feguì  ;  perche  data quelta faccenda  a'Carracci,ch*iuiad  iftudiarfì 
trouauano  ;  cioè  ad  Agoltino ,  &  Annibale  giouanetti ,  fì  valfe  poi,  a  rifarla  tut- 
ta >  di  que'pezzi ,  parte  però  folo  de'  quali ,  e  cioè  i  fatti  folo  da  Annibale ,  po- 
ch"  è  ch'io  vidi  appefi  in  certi  camerotti  del  Palagio  coli  del  Serenifiìmo,  ailaì 
più  belli,  come  puòcredcrfi,di  tutta  la  ma(Ta  Aretufa  .  Non  vennero  tuttauia 
conofciuci  a  que'tcmpi,&  apprezzati,  evi  fu  chi  ebbe  ardire ,  facendone  vn_i 
falfo,  e  corrotto  paragone,  pofporli  all'intera  operazione  fudetta,  dandone 
perciò  tutto  l'onore  e  la  lode  aCefare,  col  titolo  di  Signore  chiamato  poi 
iempre ,  nuerito ,  celebrato ,  in  elette  monete  di  fuo  gufto  ,  e  anticipatamente 
anche  talora  foddisfatto  ;  ladoue  a"  duo' fratelli  ftentauafi  la  fcarfa  mercede^ 
conuenura  ,  inutile  diccan  coloro  e  buttata ,  mentre  di  que'  pezzi  da  eflì  copia- 
ti non  fariafi  faputo  che  farne  ;  il  perche  mortificati  doppiamente  teneanfi,non 
altro  potendo  eflì  in  tal  cafo ,  che  dolerfi  della  forte ,  e  fopportando  ogni  ingiu- 
ria da  lui  pure  (che  le  doglianze  loro  chiamaua  fmanie,  efpropofitati  affanni 
d' inefperti  giouani  delle  cofe  di  Corte  )  diflìmulare  i  torti  :  contentandofi  non- 
dimeno d'approfittarfi  in  tal  guifa  dell' opportuna  congiuntura  d'vn  tanto  ftu- 
dio.  Tulle  cofe  di  quel  diuino  capo  della  Scuola  Lombarda. 

De'tanti  ritratti  eh'  ei  fece  in  que'  tempi ,  non  occorre  qui  farne  inutile  non 
meno ,  che  imponìbile  annotazione ,  ftando  anche  in  que'  foli ,  che  nelle  cafe  di 
Bologna  ritrouanfi.  Dirò  folo,  che  tenendoli  poi  egli  di  tenta  Coreggiefca, 
così  viuaci  riufcirono>  e  così  ben  porti  anche  aflìeme  fono,  che  moke  volte 
vanno  per  de'Carracci .  Chiamato  in  Ferrara  da  quel  Duca  a  ricauarrte  di  certe 
Dame  in  piccioli  rametti ,  di  afcofo  e  alla  macchia ,  come  fuol  dirfi ,  fé  ne  por- 
tò egregiamente  ,  e  diede  foddisfazione  ;  ma  per  certa  folita  fua  vanaglo- 
ria ,  a  quelto  e  a  quell  '  altro  moArandoli ,  contro  l'efpreflo  diuicto  di  S,  A. cor- 
fe  pericolodilalciaruilavita  ;efenon  perche  fì  portò  rifpetto  al  Streniflìmo 
di  Parma  ,  che  di  quefVhuomo  fé  fleflo  priuando  ,richicitone,  lauea  colà  man- 
dato ,  gl'auueuiua  qualche  gran  male  :  foddisfatto  nondimeno  puntualmente,  o 
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legilàto  àncora  «ma  fattogli  vedere  tutti  itnedenmi  ritratttni  graffiti,  e  caf- 
fati ,  perche  incendelTe  qual  conto  di  lui  iì  faceua  >  e  nello  Itedb  cempo  coman* 
dato  leuarfì  in  termine  di  duo'  giorni  da  quella  Corte ,  ne  mai  più  porui  il  piede» 
per  quanto  tencuafi  cara  latita.  Era,  dicono,  linguacciuto,  e  alquanto  sfac- 
ciato ,  infolentito  dalla  fortuna  profpera  ,  procacciatafi  però  da'  fuoi  artifìcii, 
effejido  trifto ,  pronto ,  &  ardito  ;  difcorrendo  bene ,  trattandofi  meglio ,  e  re- 
ftcndo  alla  grande ,  e  in  tal  guifa  facendofi  temere  ,  e  ft.mare .  Precendeua  d'ef- 
fere ,  ed  era,  di  buona  famiglia ,  &  ebbe  m  moglie  vna  Signora  Lucia  dell'anti- 
ca de'Barbieri ,  dalla  quale  fé  octennelTe  prole  io  non  ho  potuto  rinueuire  :  tro- 
uofolo  ch'ebbe  vn  Nipote  ex  fratre,pcr  nome  Coftanzo,  anche  vino ,  e  intelli- 
gentiflìmo  non  folo  di  Pittura,  onde  perfuo  gufto  più  cheperprofeflìonejdi- 
pinfe  qualche  poco ,  ma  che  delle  fcienze  ebbe  fuiiiciente  tentura,  effendo  non- 
dimeno il  fuo  particolare  trattenimento  la  fenfana  di  [ttc,  prima  che  tutto  ii 
dedicafle  a  gli  Efercizii  fpirituali,  e  alle  Congregazioni,frequentando  gli  Orato- 
rii  »  infegnando  la  Dottrina  Chnfliana ,  e  difcorrendo  in  effa,  e  fuor  ài  quella 
con  gran  garbo ,  e  molto  fpirito  j  e  dal  quale  fui  fauorito  del  ritratto  di  Cefare 
da  fé  fteffo  facto,  e  che  totalmente  fomiglia,  fi  come  ogn'altroa  quelle  Vitcj 
antepolio,  ancorché  taluolta  non  così  felicemente  tagliato. 

Refta  con  tal'occafione  il  qui  foggiongere  qualche  cofa  de  gli  altri  Fiorini, 
che  a  fiorire  appunto  cominciarono  nello  ftelTo  tempo  dell'Aretuff,  di  ottimi 
frutti  poi  di  virtù  prouedendo  fuccellìuamente  l'Arti  noftre ,  cioè  Pittura ,  Scol- 
tura, &  Architettura.  Furon'eifi  aque'ltefsi  tempi  duo' fratelli ,  de' quali  il 
primo  chiamofsi  Rafaelle ,  e  sì  efercitò  nelle  infigni  fabbriche ,  per  quelle  dife- 
gnando,  e  però,  come  Scultorei  dai  qui  cercarne,  e  dir  altro  mealToluendo; 
l'altro 

GIO.  BATTISTA  ,  che  attefe  particolarmente  al  dipingere ,  e  quello  è  che 
tante  volte  abbiam  detto  fopra ,  auer  fatto  i  difegni  dell'opre  al  fudetco  Cefare» 
col  quale  fé  virtuofa,  edvtillega,  lauorandoinfieme,  e  del  quale  perciò,  co- 
me più  Pittore,  e  he  altro,  e  mia  parte  il  qui  breuemente  quel  di  più  foggion- 
gcre  e  dire ,  che  trouo  ;  cioè  auer  di  lui  fetto  pure  qualche  pò  di  menzione  il  Va- 
fari ,  allora  che ,  trattando  nella  Vita  di  Taddeo  Zuccheri  delle  Itone  da'più  va- 
lenti Pittori  di  que'  tempi  fatte  in  Sala  Regia ,  mormora  elTerne  (tato  anche  da- 
ta :  à  Gio.  Battifta  Fiorini ,  Bologne/e  vn' alerà  delle  minori  :  ma  molto  più  il  Mafini, 
che  mai  non  regirtra  pittura  dellAretufi  ,  che  non  la  foggionga  fubito,  come 
tante  volte  fi  è  detto  ,  coldifegno  del  Fiorini ,  al  quale  /olo  e  tutto  atcnbuifce 
znd\z:  il  Mortorio  della  B.t^ erg.  àfi-efcon^WìChìdì  dell' Ofpital  della  Morto» 
rincontro  il  Tranftto  di  Camillo  Procaccino  ;  e  vuole  fofse  parimenti  Architetto 

focto  il  !  570' 

hbbe  quello  Gio.  Battifta  vn  figliuolo,  chiamato  Gabrielle,  che  del  1571. 
trouo  accettato  nel  numero  di  que' del  Configlio,  e  che  fu  brauo  Scultore;  di 
luinotandofi  ne' libri  regolati  delle  fpefe  nelle  fabbriche  de'RR.  Monaci  Oli- 
uccani  di  i).  Michele  ÌQ  Bofcoj  il  S.  Michele  con  gli  altri  Angeli,  che  coronano 
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fArme  della  Religione  foura  la  porta  dell'  andito  nuoiio,  checongionge  lì 
primi  duo' Clauftri  di  quell'immenfo  Conuenco  ,  di  rilicuo,  da  hii  fatti  del 
ijSS.nell'ifteffotempo  perauiicntura>cheda  fuo  Padre,  in  compagnia  dell' 
Atetufi ,  fu  dipinta  iui  pure  la  Incoronata ,  figure  grandi  del  naturale  tanto  leg- 
giadre e  galanti,  infieme  con  que' Profeti  fopra  il  cancello  della  Scala  grande: 
Del  1592.  le  quattro  figure  di  ftucco  attorno  il  quadro  delia  Foreflcria  grande: 
Del  1 5  99.1a  Cappella  del  Santifsimo  Rofario  nel  Confefsio  della  Chiefa  a  baffo, 
da  lui  foio  anche  dipinta ,  f\  come  altre  fatture  òi  rilieuo ,  e  tutto  tondo  ne'  no- 
bili Palagi  Faui,  Zani,  Magnani,  e  fimili,che  verranno  facilmente  vn  giorno  da 
altri  compitamente  raccolte  ,  e  defcrittc . 

DaRafaelle  difcefe  Pietro  figliuolo.  Architetto  affalariato  del  Pubblico, e 
della  Citta,  e  dal  quale,  poche  fabbriche  riguardeuo/i  fi  troueranno  del  fuo 
tempo,  che  non  fiano  fiate  difegnate,  e  condotte  .  Auea  quello  buon  Virtuo- 
fo  vno  de' più  famofiStudii  d'Europa,  porto  afsieme  da'fuoi  Vecchi  e  da  lui 
ampliato, del  quale,  decimato,  e  disfatto  ,  all'vfo  degli  altri,  a  me  pure 
toccò  qualche  cofa  ;  e  fé  non  altro ,  il  famofo  difegno  dell'  Innamorata  di  Ra- 
faelle ,  fatta  con  l'anima;  e  aggionto  vi  auea  i  più  fingolari  bafsi  rilieui ,  cho 
(ìanfìmai  veduti,  da  lui  Ueflo  formati  in  Roma;  fi  come  difegnatfe  in  vngran- 
difsimo  libro  tutte  le  facciate  delle  Chiefedi  efl'a  ,  conlefue  mifure,  che  più 
non  poceafi  defiderare .  Fu  ricoperto  il  fuo  nome  dal  Sig.  Scbaftiano  fuo  figli- 
uolo, molto  onorato ,  e  comodo,  nel  Dottore  Pietro  Giacomo  Fiorini  oggi  vi- 
uente ,  vno  de'  più  braui  Filofofi ,  Medici,  e  Lettori ,  de'  quali  C\  pregi  il  Col- 
legio de  gli  Artidi ,  e  la  noftra  Vniuerfità  ;  fi  come  rauuiuato  il  nome  dell'Auo 
nel  Sig.  Rafaelle ,  Coppiere  gii  dell  '  Eminentifs.  Sig.  Cardinal  Ginetti ,  ed  oggi 
Mafìro  di  Camera  di  Monfig.  Nipote  di  queir  Eminenti(simo,  Teforiere  Gene- 
rale ,  Signore  d'ottimi  coftumi ,  e  d'vna  fede  candida  ed  intaininata  ,  ambi  del 
fudetto  già  Sig.  Sebaftiano  figliuoli ,  fi  come  è  tale  il  Sig.  Pietro,  ch'è  il  terzo. 

Chi  poi  fiafi  quel  Lorenzo  Magnanini,  alias  detto  il  Fiorino,  che  del  15^^. 
fu  aggregato  anch'  egli  al  Numero,  non  mi  faprei  dire ,  fé  forfè  non  fu  de'  fudet- 
tifcolare,  &aIlieuo,  onde  ne  traeffe  quel  fourauome:  So  ben  quefto  ,  cht# 
quel  Padre  Domenicano  de'  Fiorini ,  che  dopo  le  tante  cariche  ottenute  in  Re- 
ligione, gionfe  ad  eflfcre  Inquifitore  di  Milano,  fu  fratello  di  Pietro  Architetto 
del  Pubblico ,  ond'  è  che  di  Pietro  già  morto  ancora  riprcfe  il  nome ,  lafciando 
quello  di  Gio.  Maria  che  portaua  al  fecolo. 
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On  fi  può  far  prcfto ,  e  far  bene,  e  vna  Infìnga  è  della  noftra 
impazienza  )  e  dappocaggine,  che  ciò  che  alia  prima  non  fi 
croua,maipiùfìaccecchi.  Non  nafcon  fenipre  iPcIidori, 
e  i  Tentoretti  >  la  velocità  de'quali  dimoftroflì  ad  ogni  modo 
vn' abito  acquifiatofì  a  forza  di  lunghi ,  ed  oflinati  nudii;  on- 
de non  fìa  flupore  fé  il  noflro  Baglione,  che  di  altro  appro- 
fitta rfi  non  feppe,  che  del fuo ardire,  non  coltiuando  que' 
pronti  talenti ,  eh'  ebbe  dalla  natura ,  refloflene  per  eflì  folo  col  nome  di  Pittore 
affai  buono ,  oue  raffinatigli,  e  correttigli  coli'  ifteflo  fludio ,  e  diligenza  de'can-» 
ito  da  lui  praticati,  ancorché  dopo  afsai  tempo  nati  Cartacei,  di  minor' atti** 
tudine  della  fuaprouiUi ,  poteua ,  (e  non  più ,  al  pari  certo  di  efQ  diuenire  ce* 
celiente. 

-.  Di  vn  tal  difordinc  però  gran  cagione  fu  il  padre ,  che  Pittore  anch'  egl/ ,  ma 
dozinale ,  non  folo  non  fi  curò  che  più  di  lui  fi  auuantaggiafie  il  figlio ,  ma  co' 
fuoi  deboli  principi!  iftruendolo ,  gli  feruì  d' impedimento  più  toflo  a  maggiori 
•progreflìjonde  tanto  più  marauigliofoin  lui  fwfielo  trafcendere  la  mediocrità,  e 
liftr'  opre  ;  che  (e  non  di  primafic  •  di  non  infimo  Mae/ìto  gli  acquiftarono  il  nor 
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ine .  Ebbe  egli  vn  certo  modo  di  ornamentare  maeftofo  e  grande,  mai  duro  >g 
niacchinofo ,  vfando  vn  cartocciare  j  e  cartelkggiare  così  ideale ,  e  fancaftico» 
che  oggidì  non  riefce  che  odiofo  e  fpiaceuole)  in  faccia  maflìtne  del  naturale  e 
vero  dello  Spada  >  e  di  vnDentone ,  ma  più  poi  del  moderno  tanto  graziofo  t* 
vago  del  Colonna,  e  Mctellij  che  però  iCaracci,di  guftogentilejeraflinacof 
folean  burlare  quella  fua  operazione,  chiamando  queir  infaftellamento  vna_, 
riempitura  groHblana ,  e  paragonandola  alle  alfe  torce ,  ò  doghe  piegate  delle 
botti ,  chiamarlo  il  Baglion  dalle  doghe ,  il  loro  Pittore  bottaio . 

Non  è  però  che  per  vn  gran  praticone  non  fi  dafle  a  conofcere  »  rifoluto ,  cJ 
icopiofo  j  come  quello  che  d' ogni  cofa  dipmfe  ;  fiori ,  frutta ,  profpettiue ,  qua- 
dratura ,  sfondati ,  fregi , animati , figure  a  frefco  ,a  olio ,  e  perciò  tauole  anco- 
ra da  Altare ,  e  fé  ben  poco  aggiuftate  e  graziofc  >  rifolute  però  e  fpcditiue ,  e» 
tal  volta  anche  molto  plaufibili .  Pafsò  ben  poi  nel  paefare ,  quanti  fino  a  queir 
hora ,  &;  a  fuo  tempo  aueflero battuto  la  frafca ,  factoui  ftudio particolare  luli* 
efemplare  di  certi  paefi  a  tempra ,  fatcifi  venire  di  Fianda ,  di  mano  cola  d'  vno 
de'più  valentomini  che  oprafTem  quelle  parti,  di  ben  imitarli  ingegnandofii 
onde  refofene  padrone  e  maeftro  >  ne  riportò  fomma  lode ,  e  gran  nome.  Que* 
fìa  fua  preftezza  però  ,  e  facilita  piacque  poi  non  (olo  a  Dilettanti ,  e  bifognolì 
dell'  opra  fua,  ma  a  gli  fteflì  Pittori,  che  allettaci  altresì  dal  poco  prezzo,  che 
gli  ne  dauano,  non  poteuano  ad  ogni  modo  così  baflamente  trattarlo ,  che  mol- 
to non  guadagnafs' egli, fuperando  digran  lunga  con  la  velociti  del  pennello  la 
fcarfezza  d'ogni  mercede.  £ra  poi  tanta ,  e  tale  la  fua  dabbenagine ,  e  la  bonti» 
che  mai  C\  trouò  chi  con  eflb  lui  di  trattar  nò  bramaffe,e  trattandouj  vna  fol  vol- 
ta ,  non  fé  gli  aflezionafle ,  mallìme  che  faceto  ,  e  virtuofo  infieme,  mantencua 
in  continua  allegria  la  brigata,  Tuonando  di  lira,  e  cantando  entro  i  quella  certe 
frottole  galanti ,  d'altri  non  folo,  ma  da  lui  ftelTo  inuenrace.  Piaceuagli  il  bea 
mangiare ,  ma  più  il  ben  bere  ;  ond'  è  che  ne*  lauori  a  frefco ,  d'altro  non  fi  rac- 
comandaua,  che  di  buon  vino,  per  far  buon  colore,  foleua  dir'egh;  e  pingen- 
do  ,  e  tenendo  a  canto  il  boccale ,  ogni  poco  che  pennelleggiato  auelfe ,  porto- 
celo al  collo  di  rmfrefcar  la  tenta  dicea:  Talora  prefoil  cuiffiio,chetoccaua_j 
aflai  bene,  nella  mano  manca,  e  nella  dritta  il  pennello,  a  vn  tempo  Ikflb  fuo- 
naua ,  e  pingeua  ;  poi  l'yno ,  e  l' altro  lafciandofi  di  mano  cadere ,  correa  ad  im-  , 
pugnare  il  fiafco ,  e  dandone  ad  elfo  Ini  la  colpa ,  di  farne  afpra  vendetta  giura- 
ua ,  col  cauargli  di  doffo  quanto  fangue  n'  auelfe  ;  ond"  era  lo  fpaflb  del  Cremo- 
nini ,  del  Fontana ,  e  de'  Carracci  fteffi ,  qualora  (  che  fpeflb  auueniua  )  ad  orna^v 
mentatele  loro  cofe  il  chiamauanOt      '  •      , 

Chi  però  di  quertafua  gioconda,  e  faceta  natura  pratico  flato  non  foflo»  •' 
fciocco  facilmente  l'aurebbe  detto,  come  purtroppo  gliauenne  la  prima  volti 
che  chiamato  a  Parma,  a  dipingere  qualcuna  delle  llanze  di  quel  Ducal  Palagio»   , 
fu  ofleruaco  da  gli  altri  Pittori  in  tal  guifa  lietamente  paflarfela ,  ne  più  penfare 
al  lauoro ,  che  le  vn  giuoco  ftato  fofle ,  quando  eflì  intorno  al  loro  tanto  iì  affa- 
ttcauano.  fac^^noeifiiComedouriafi^pmfchizzii  eìjaeilì  ricauandone  vn^ 
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|)encóitìpItòdiregiio,neformauanoil  cartone»  che  apprelèntàtìdo  aldouu» 
to  luogo ,  offetuando  fé  ben  tornafle  *  correggeuano ,  ed  aggiuftauano ,  quand' 
elfo  beffando  e  fchernendo  quefte  loro  tante  fatture  i  che  ftitichezze  chiama- 
Ha  e  feccaggini  >  dopo  vna  Tuonata  di  ciuffilo*  dauafì  vanto,di  graffite  alla  pri« 
ma  con  vn chiodo fuUa calce, fenza tanti fchizzi,  cdifcgni:  creduto  perciò, e 
riferto  al  Duca,  effercoflui  non  tnen  pazzo,  che  temerario,  fattofelo  venie 
dauanti,  &  interrogatolo  che  penfier  fofle  il  fuo ,  fc  voieffe  dipingere  le  fue  due 
ftanze  ò  nò,  rifpofe  non  per  alerò  eflcrfi  coli  portato,  che  per  vbbidir  SuaAI- 
,fezza,  quale  moflrando  defiderio  di  reflar  più  pretto  feruita  di  quello  ch'ei  cre- 
^euafi,e  dichecrailbifognoil'aurebbe  foddisfatta,  coi  farle  vedere  il  giorno 
vegnente  dipintane  vna  facciata  intera  j  che  negando  i  Pittori  poter  mai  edere, 
vdiron  rifppnderfi,  che  quando  ciò  flato  non  fofle,  voleua  da  quella  Corte  ef- 
fer  cacciato  come  vn  trifto,  e  vn  ribaldo.  Chiamato  dunque  ilBagiione  vn_» 
Muratore  ben  prefto  ,  e  fattogli  ftabilire  la  facciata,  la  die  dipinta  in  quefto  mo- 
do :  Colorcndoui  col  bigio  vn  largo ,  e  femplice  fregio  attorno ,  nel  refiduo  fé 
dar  di  bianco  ad  vn'  Imbianchitore ,  poi  fìngendoui  ìopra ,  coli'  ombre,  incref-^ 
parure,  e  pieghe,fìnfee(fer  quella  vna  cela,  che  il  vacuo  ricoprifl'e,  allaguifa 
di  quelle  cortine ,  che  /ino  ali  '  hora  di  recicarH  la  Comedia ,  tengono  chiufo  il 
profcenio:  da  vn  canto  poi  dalla  parte  di  fopra,  colori  la  tefta,  e  le  mani  di 
vn  mafcalzotic  ,  che  dalla  parte  di  dentro  moftraua  attaccare  ad  vn  gran  chio- 
do la  detta  tela  •  Qiiando  perciò  impaziente  il  Duca,  e  gii  altri  Pittori  di  vedet 
pure  CIÒ  che  auefle  in  SI  poco  tempo  oprato,  gionfero  nella  ftanza,  rimafero 
come  ftorditi ,  parendo  loro  d'efler  flati  burlati  j  ma  per  l'altra  parte  poi  non_» 
potendo^  dar  pace  di  quella  tefla>  e  di  quelle  mani  così  ben  tocche,  che  ben 
lo  dauano  a  conofcerc  per  vn  gran  Maefiro  ,•  mentre  perciò  attoniti  non  fapean 
che  dirfi ,  e  crederli ,  fé  non  eflere,  ò  fare  egli  il  buffone,  come  appunto  parue  il 
Duca  dargline  vn  motto  coperto  ,  diffe  a  S.  A.  che  non  dubbitafle  ,che  a  fuo 
tempo  (i  faria  calata  la  cortina ,  e  [coperto  ciò  che  fotto  vi  foflfe ,  fi  come  faria 
fuccedutodi  tutta  l'opra  con  fuafoddisfazione:  Auer'egli  così  fcherzato  per 
burlar  quegli  alcri,che  tanto  itétauano  nella  loro  operazione,perdendoui  il  cer- 
ucllo  ;  fegnomanifefto  che  dalla  natura  non  eran  flati  chiamati  a  tal'  Arte  ,*  che 
però  quanto  più  affaticauanfi ,  minor  rifoluzione  aurian  Tempre  moftrato  ;  La 
pittura  a  freko  defiderare  prontezza  e  facilità ,  quale  rimolTa ,  fi  daua  in  nulla,  e 
foura ciò  difcorrendo  con  ragioni  così  efficaci,  che  foddisfccc  quell'Altezza, 
che  non  potè  non  commendare  poi  il  modo,  col  quale  s'era  ingegnato  così  gio- 
co fa ,  e  faggiamente  mfìeme  foflencre  il  Baglioni  la  fua  facilità ,  e  pratica ,  co- 
me quella  i  che  s'accorfe  efler  la  più  bella  parte  che  pofledeffe  ;  dando  egli  poi 
finita  quella  camera  in  otto  giorni .  In  pochi  più  terminò  l'altra  contigua,  e» 
tanto  fc  ne  portò  bene ,  e  tanto  piacque  non  meno  la  fua  fufficienza,  che  la  dab- 
bcnagine  >  e  giouialità,  che  fermandolo  quell'Altezza  per  fempreal  fuo  fcnii» 
gio ,  alìalariandolo  con  prouifione  di  dieci  feudi  corti  di  quella  moneta  il  mefe, 
^  «la parce,  lo  dichiarò  Itto  Pittore.  Troppo  perciò  faria  longo  il  ridire  cJÒ,cho 
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colà  opraffe  ;  che  però  rcftriiigendomi  al  folo  Palagio  del  Duca ,  prego  cfarctttl 
Dilettante  a  ricercarlo  ben  tutto»  e  confiderare  interamente  ciò  che  vi  fece, 
e  non  dubbito  poi ,  che  per  grand'  huomo  in  fuo  genere ,  e  in  quello  ftile  non  lo 
riconofca  e  confefli  ;  vegganfi ,  oltre  le  carni ,  i  pefci ,  le  crollate  >  le  offelle ,  Itf 
frutta  t  e  {ìmili  cofe  mangiatiue  >  colui  che  verfa  il  Tacco  di  noci ,  che  dipinfu 
nelle  mura  della  difpenfa;  In  quelle  de'forni,fe  non  altro,  quel  Fornarcche  affa* 
lito  e  abbattuto  dal  Scimmiotto,  grida  Cpauentato  del  pane,che  gli  rubba  quelP 
animale:  In  quelle  delle bucatarie  quelle  Lauandare,  parte  delle  quali  atten* 
dono  a  lauarei  panni,  altre  a  (tenderli  al  Sole,  mentre  vn'impetuofo  vento 
portandofeli  in  aria, leua  anche  i  panni  in  capo  a  quelle,  che  a  prenderli  neil« 
braccia  corrono,  e  s'aSaticano,  perche  non  caggino  in  terra,  e  H  lordino,  o 
poi  mi  Ci  dica  fé  cofe  più  vere ,  proprie,  naturali,  e  fpiritofe  poflalìgurarfi  J'im- 
tnaginatiua ,  e  rapprefencare  il  pennello. 

Tanto  perciò  crebbe  il  fuo  nome  in  quella  Corte ,  eh'  altro  non  più ,  che  di 
Mifler  Cefare ,  fi  dicea  ;  martìme  poi  quando  a  dfcorrere  delle  fue  facezie ,  <l» 
femplicici  s'entraua ,  che  talora  auean  dell'  incredibile ,  e  caricature  fi  reputa- 
uano.  Aueua  egli  tolto  a  fare  in  poco  tempo  certo  lauoro  ;  mentre  dunque 
credeuafi  che  vi  trauagliafle  attorno  ,  intefe  il  Duca  eflerfene  ito  a  Roma ,  fen- 
2afarmotto,elafciato  fol detto,  che  occorrendogli  rapprefenrare  in  tal  fat- 
tura Guglie,  Colifei,  e  fìmili  antichità,  fé  n'era  ito  colà  a  vederne  in  fonte  il 
vero  originale,  per  tornarfene  poi  fubito  a  figurarle,  onde  non  potè  S.A,  te- 
ner le  rifa  a  tal  ragguaglio:  anzi  auuenne,  che  ritornato  nello  fleOo  tempo  da_« 
Roma  il  Cardinal  Farnefe ,  riferiua,  come  gionto  vna  fera  predo  Monte  Fiafco* 
ne ,  erafi  incontrato  in  vn  cert'huomo  in  zimarra,  con  le  pianelle  in  piedi ,  e  be^ 
rettone  in  capo ,  che  fembrandogli  Miller  Ccfarc ,  non  fupendo  fé  cosi  pur  fof- 
fé,  ò  fognafl'e,  fatta  reftar  la  Lettica  l'auea  chiamato  per  nome,  e  fattoio 
fermare,  accortofieffer  quel  deffo,  &  interrogatolo  oue  giifein  tal  guifa ,  e  il» 
quell'abito ,  auea  auuto  in  rifpofta,che  venutagli  l'occafionc  fudetta,  fé  n  an« 
daua  (ino  in  Roma  a  dare  vna  femplice  occhiaia  a'  fudecti  edifica' ,  per  tornar* 
fenefubitoaParma  a  colorirli:  che  fgridatolo  di  tale  femplicità,  evolfutogli 
dare  vna  caualcatura ,  non  vi  era  ftato  ordine  a  far  si,  che  la  piglialTe,  allegando» 
andarfenc  in  tal  guifa  più  comodo ,  e  fenza  pericolo  d'efler  buttato  in  terra  dal- 
la beftia,  come  troppo  temea;  onde  fua  Eminenza  Haccandofi  d'appri-fìfo  vn 
proprio  palafreniere,  e  datogiidenaroa  tale  effetto  ,  gli  auea  commelTo  lofer- 
uifle  sì  nell'andare ,  che  nel  ritorno , acciò  non  pericolane,  e  riconofciuto  ve-' 
niffe  per  quel  virtuolo  ch'egli  era ,  come  fucceffe  tornando  ,  e  al  debito  tempo 
dando  il  lanoro  compito .  Se  ne  prendeuano  anch'cflì  gufto  i  Carracci ,  fé  ben 
fpeflo  auueniua ,  che  feco  trefcando ,  rimant  fiero  effi  beffati ,  e  fcherniti .  Tro^ 
uandofi  Agoflino ,  &  Annibale  a  Parma  ,  nello  fteffo  tempo  che  il  Baglioni  colà 
cpraua,  e  che  mandato  l'vnico  fuo  figlio  Giofeppe  a  Bologna  dalla  Caterina 
fua  Moglie  con  dcnari-radunatifì ,  la  fera  fingendo  di  non  efft  r  da  lui  iiitefi  :  che 
ne  dite  (dicea  Annibale  ad  Agoltiiip^  lì  può  crouarc  il  più  gran  balordo ,  e  paz* 
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io  di  Milfer  Cefare  ?  mandare  vti  fuo  figlio  vnico,  giouanetto  >  ed  inctpcrco,  fo- 
iose con  denari  addo(]b  per  quelle  (Irade  diaboliche,  e  piene  di  ferrabuti?io 
giocherei ,  rifpondeua  Agoftino  ,  che  il  poucro  ragazzo  non  la  fcappa ,  e  di  in 
qualche  furbacciotco  che  gliela  Tuona  :  e  forfè  che  farebbe  iJ  primo,  ripigliaua 
Annibale  ,  che  in  quelle  maledette  confine  del  Modanefe  e  Parmegiano  èda- 
itonellereti?  Nonvifacchcggiarono  l'altr'hien  i  banditi  vr»  pouero  Mercan- 
pc ,  leuandogli  quanto  auea  indoflo  non  folo ,  ma  fpogliandolo  affatto ,  ed  a  pe- 
na lafciandogli  la  vita ,  che  chicfe  loro  in  carica  ?  fempre  io  l'ho  veduta  ed  intcfa 
andar  in  quefto  modo ,  tornaua  a  ripigliare  Agoftino  ;  il  pouero  Pietro  Perugi- 
00  ,  che  non  fi  fidando  di  alcuno  nell'andare ,  e  tornare  dal  Caftcllo  della  Pieue 
•  Perugia,  portauafeco  i  denari  guadagnati,  fu  pure  fpogliato  da  gliallafiìni 
per  iflrada  ;  e  nella  propria  cafa  di  notte  l'infelice  Polidoro  fiì  fcannato  in  Na- 
poli dal  fuo  creato,  per  leuargli  la  moneta  :  pur  troppo  Io  fentiremo  dire,  effere 
tncontratoa  quello  pouero  figlio ,  mandato  come  innocente  vittima  al  macel- 
lo .  Stana  tutto  afcoltando  il  Bagiiqne ,  e  penfando  a'  fuoi  cali ,  fofpirando  e» 
piangendojfattofiloro  vederci  eh  per  l'amor  di  Dio.fipofe  a  dire,  non  più 
figliuoli,  non  più , che  mi  palTate  l'anima  :  fatemi  vn  fauor ,  ve  ne  priego ,  ve  ne 
{congiuro  ;  poncteui  meco  in  ginocchioni ,  e  pregando  la  Beata  Vergine  a  fal- 
uarlo  d  ogni  periglio ,  dice  con  me  il  Rofario,  come  ne  lo  compiacquero  >  facen- 
do far  loro  la  penitenza  in  tal  guifa ,  e  infiem  quel  bene  .  Vn'altra  volta  beuuto 
ad  efC  vn  fiafco  di  buon  vino ,  che  s"  erano  afcofo ,  per  goderfelo  foli ,  non.» 
fapendo  come  più  predo ,  e  meglio  vendicarfene ,  che  fargli  credere  elTere  vi- 
no auuclenato  ,  che  auelano  afcofo ,  per  mandarfì  a  non  so  qual  perfonaggio  ,  e 
perciò  mentre  fìngendofene  tribulati ,  ed  atterriti  ,  andarono  a  fretcolofa- 
mente  prendere  il  contrauekno  ,  cfso  corfo  fui  Criminale,  diede  loro  vna.^ 
brutta  querela  ,  onde  ebbero  che  fare  e  che  dire  ,  a  far  collare ,  auere  effi  tre- 
fcato  con  eflolui  in  tal  guifa,  e  perciò  a  quietare  il  Giudice,  malamente  impref- 
fionatone .  Prcfo  Agofèino  vn  partimento  a  pigione  da  Cefare  nella  fiia  cafa  ,e 
poltoui  Anton  fuo  figlio ,  ottenuto  da  quella  Donna  in  Venezia ,  e  che  andaua 
fpcfso  a  vedere,  dilettauanfì  di  cacciar  acqua  dal  Canal  di  Reno,  davnme- 
gnano  ch'entro  a  quello  guardaua,  e  cogliendo  col  fecchio  nell'altro  più  baf- 
fo, far  rouefciar  parte  dell'  acqua  entro  le  finellre  delle  fianze  fottopofte ,  chc-» 
abitaua  il  Baglioni  ;  e  perche  dolucofene  più  volte  con  ambiduo',  che  fempre  fé 
ne  rifero,  ebbe  finalmente  in  rifpofta  da  Antonio,  trouarfì  in  cafa  fua  mentre 
pagana  la  pigione,  &  in  cafa  fua  efser  padrone  di  far  ciò  che  gli  parca;  coman- 
dò egli  alla  cuciniera ,  che  occorrendole  peflare  agliata ,  faporetti ,  coppiette» 
ò  altro ,  andafse  a  ciò  far  fui  granaio ,  eh'  era  fopra  il  parlamento  del  Carracci; 
anzi  cominciò,  capitandoui  Agollino,  a  prendcrfì  gulto  d'andarui  egli  fenza 
occafìone,  e  fingendo  occorrergli  fimil  bifogno.dare  in  vna  pettata  folenne  a 
due  mani ,  facendo  cadere  tutta  la  pò  lue ,  e  '1  terlizzo  de'  palchi  fopra  la  men- 
fa,  e  il  letto  di  Antonio,  che  dolendofene  con  M.  Cefare,  e  pregandolo  ad 
aUeuerfìdaflmik  indifcrccezza,  Tenti  da  lai  darfilalkfsa  nfpofta  j  ch'anche  il 
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granaio  era  il  fuo  ,e  fopra  voleua  farui  ciò  che  più  gli  aggradiua  ;  onde  refiando 
egli  dipiucacciaracqua  dal  canale  in  quella  ginfa,  fentì  anche  l'agliata  tornar» 
{ene  a  far  la  fua  battuta  in  cucina .  Interrogandolo  vn  giorno  i'iftelso  Antonio^ 
come  facefse  mai  a  far  sì  bei  colori,  ecosìviui,  volendo  alludere  a  quegli  az- 
zurri di  Spagna,cosìsfaGciati>eaque"  bruni  d'Inghilterra)  co' quali  faceade' 
rofsi  tanto  ardiri  j  sì  sì,  burlatemi  pure  voi  altri  Carracci>  rifpofe,  eh' anch' io 
burlerò  voi  delle  voftre  brode  di  fagiuoli ,  allorché  eoo  quefte  mie  tente  vaghe 
darò  ne  gli  occhi  a'goffi ,  e  caccierò  loro  i  quattrini  dalia  borfa  :  farò  come  Co-» 
fimo  Rofelli,  che  per  oprar  oro,  &  oltramari,  preualfc  prefso  Sifto  Quarto  a 
Pietro  Perugino ,  e  a!  Griilandaio. 

Manonauriaaomaifìnele  facezie  diquefl'huomo,  lerifpofte,  Ieb3ie,ft#'" 
tutte  riferir  voleffimo ,  e  che  in  ogni  modo  nulla  ho  oReruato  qiouar  a  gli  Arte- 
fici *  che  tutte  con  gran  rifa  raccontano,  che  a  tener  lieta  la  brigata:  che  peto 
riuolgendomi  a'iauori  che  fece,  andrò  regi  Rrandonequalcheduno  di  que',che 
mi  fouuerrannceffendo  imponìbile  il  riferir  tutti,  come  infiniti ,  non  trouan- 
dofi ,  ftò  per  dir ,  Chiefa ,  non  Edificio  ,  non  Palagio ,  non  cafa  priuata  ,  ou'  ei 
non  poneife  le  mani .  E  ben  prima  d' ogn'  altra  deue  rapprefentarmifi  dauanti 
la  noftra  Catedrale  di  S, Pietro  > eh'  io  vedo  tutto  l'anno  due  volte  il  giorno,  e 
doue  perciò  ofleruai  talora  gli  ornati  a  chiarofcuro.che  fece  nella  crociera  dell» 
Cappella  maggiore  ,  e  nellaTruna  alle  figure  di  Profpero  Fontana ,  di  Cefarc 
AretufojdiLudouicoCarracci ,  e  d'altri ,  figurandoui  nella  ftoria  diChriito, 
che  dà  le  chiaui  a  S.Pietro  in  così  bel  paefe,laCittadi  Roma  ,  preffodicuinon 
men  che  il  pennello,  la  Natura  IkìTa,  mediante  l'acqua  del  tetto,  che penettò 
talora  la  volta,  ha  coloruo  vn  fiume,che  per  quella  lontaniffima  campagna  fcor» 
re  ,eferpeggia.  Ornamentò  a  frefco  in  S.Giacomo  maggiore  due  Cappelle-» 
intere  nell'ingrello  della  porticelia  picciola  fotto  il  portico ,  e  fono  le  prime  a 
mano  delira,  per  andare  all' Aitar  maggiore,  de' fuoifoliri  fparcimenti,  ecar- 
telkggiamenti ,  con  introdurui  a  dirittura,  e  in  finte  tauole  Santi  del  naturale» 
che  fatti  a  frefco ,  non  fono  fprezzabili,  per  certe  buon'arie  di  tefle,  e  panneg- 
giamenti così  ben'  intefi ,  che  danno  a  vedere  qual'  huomo  faria  (hto ,  fé  auef- 
£e  fatto  i  fuoi  ììudii  col  doiuito  ordine,  ed  auefìe  volfuto  affaticare,  dando  in 
vn  grande  e  maefìofo,  ch'auea  del  Perdonone  :  nella  prima  vi  è  S.  Francefco  ,  e 
S.  Domenico  ne'laterali  ,&  in  faccia  duo'SantiVefcoui,  &  alludendo  alla  ver- 
ginità de"  primi,  e  in  particolare  di  S.  Domenico,  introdnffe  fopra  i  mcdemf, 
fbttovn  gran  panno  aperto,  certi  vafì  pieni  di  belle  piante  di  giglio  ,inuenzio- 
ne  poi  così  felicemente  feguita  da'moderni ,  maffime  da'Colonna  ,e  Metelli  ne* 
loro  bizzarri  ornaci  :  Ne' volti  certi  Angeloni  in  ifcotto  bizzarro,  veduti  dì 
fottoin  sii , il  che  replicò  nel  volto  dell'altra  Cappella  contigua,  fingendo  che 
quefH  calaflero  da  certi  sfondati,  fi  come  in  faccia  li  SS.  Pietro  e  Paolo,  e  ne' 
laterali  Santa  Caterina ,  e  S.Chiara  :  Nel  bel  Palagio  del  Marchefe ,  e  Senatore 
Magnani,  fabbricato  col  difegno  di  Domenico  Tibaldi ,  vi  è  vna  danza  fopra* 
cue,  ancorché  nelle  figure  grandi  di  ceree  Fame,e  Virtu,anzi  in  certi  quadri  nell* 
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iftcflo  fregio,  finti  rapportaci,  dafle  nella  fuafolita  raaniera  alquanto  sfilac-^ 
ciata  ,ad  ogni  modo,  fé  non  altro,  mirabili  fono  que'grottcfchi  all'antica  joue 
ha  introdotto  quattro  forti  di  animali  :  in  vno  caualli  sfrenati ,  temici  da'  putti- 
ni, e  battuti  j  nell' altro  tori  legati,  e  impetuon  da  genii  fimilmente  nudi  in- 
contrati ,  e  fermi  ;  nel  terzo  cinghiali ,  eoa  fpiedi  vcciiì ,  con  r-anto  bel  motiuo, 
brauura,  e  ben  difegnati,  che  fembrano  dell'  Arpino,e  di  que'che  lo  fecero  fullc 
ioggie  del  Vaticano  conofccre ,  e  gli  diero  tanto  nome  ;  e  nel  quarto  vno  fciin- 
inione ,  che  arrota  vn  coltello ,  mentre  vn' altro  con  vna  fpada  fitta  con  ia  pon- 
Ca  in  terra ,  afpecta  abbia  finito ,  perche  glie  l'aguzzi ,  e  di  dietro  vno  fcimmion- 
cino,  che  fuentolando  bandiera ,  applaude  vittoriofo  alla  fama  del  grand'  arro- 
tatore;  penfiero,che  non  ifdegnò  poi  di  rubare  l'illeffo  Annibale  in  vn  grotcc- 
fco  nel  camerino  de'Signori  Faui ,  e  feruirfcne  così  facetamente. 

Simili  altre  bizzarrie  ,  ed  inuenzioni  dipinfe  nell'  altre  llanze ,  e  ne'  camini ,  e 
•in  vn'altra  cafa  nella  via  del  Luzzo ,  pure  abitata  vn  tempo  dal  Marcheie  Lupa- 
ri  Magnani  :  quiui  in  vna  anticamera ,  ò  Saletta  contigua  alla  Sala  grande  a  ma* 
«o  ritta ,  figurò  nel  fregio ,  in  quadri  finti  rapportati,  iltone  de'fatti  de'Romani, 
da  qualche  buon' Erudito  con  gran  faper  dettate  ,  e  diftribuite,  e  da  motti  in 
Jingua  latina  animaci ,  e  nelle  quali  fi  portò  molto  bene ,  vedendofi  in  certi  fol- 
dati ,  e  femminine  vn  difegao,  &  vna  grazia,che  innamora,  ancorché  il  colorito 
•non  fia  così  perfetto ,  come  che  troppo  languido ,  e  bianchiccio,  nel  che  daua_» 
ijpeflo  :  meritarebbero per  l'erudizione  d'eflerquefii  quadri  deferirti,  fé  troppo 
noiofo  non  foffe  per  nufcirne  il  racconto  ;  (\  come  altresì  inutile  la  defcrizione 
delle  dodici  fatiche  di  Ercole,  che  in  fimili  dodici  finti  quadri  rapportati,efpref- 
£e,  in  giouencù  però ,  nel  fregio  della  Sala  del  Sig.  Pefatini,  con  lo  iìttìo  Ercole 
incendiantcfi  nel  t  amino.  Simili  lìrauaganze  cauate  da  11  'Ariofto  vedonfi  attor- 
no alla  Sala  del  Marchefini,efimiliattornoa  due  altre  ftanze  a  bailo,  a  mano 
manca  dell' andito  nell' ingreflo  ,rapprefentanti  in  vna  la  vita  del  Figlio  Prodi- 
go, e  nell"  altra  cerei  ilregozzi  ,i  più  (trauaganti  che  mai  fi  praticaflcro  fottola 
noce  di  Bcneuento.  In  vna  danza  ddMarchefe  Zambeccari  a  S.  Paolo ,  intro- 
dufle  nel  fregio  in  dieci  quadri  di  cetrccta  gialla,  dieci  caccie  fatte  da' Satiri  an- 
che pulcini , con  diuerfe  forti  di  ammali  ;  in  vno  ammazzano  l'Orfo ,  nell'altra 
il  Leone,  nell'altro  la  Tigre,  nell'  altro  il  Cinghiale  ,  nell'altro  il  Drago,  nell'al- 
tro il  Caprio,  e  COSI  di  mano  in  mano,  con  bella  e  nuoua  inuenzione  alludendo 
-aciafcun  de  gli  animali,  che  nell'Armi  loro  figurano  quelle  Famiglie  Nobili, 
•colle  quali  fi  pregiano  di  parentela  que'Signori,  incendendofi  la  cafa  de'  Signori 
■Orfi  nell' Orfo,  de'Signori  Leoni  nel  Leone,  de'Signori  Marefcotti  nella  Ti- 
gre ,  de'  Signori  Vizani  nel  Cinghiale  ,  di  noi  altri  Maluafia  nel  Drago  ,  di  loro 
"fteifi  nel  Caprio;  così  bene  erprimendo  poi  quelle  fiere,  che  in  verità  niifuno 
mai  vi  giunfe,  come  facile  fu  iHuperarlo  in  quelle  Deità,  che  nel  palco  del!a_* 
fteffa  camera  a  fecco  erprsfle.  Lafcio  le  opre  pubbliche ,  quali  veder  lì  polfono, 
maffime  di  tanti  Cortili ,  come  quello  d.l  galante  Palagittto  ifoiato  de'  Signori 
'faui  nella  Via  larga  di  S.  Domenicoi  quello  dell'  altro  firailjjience  iiolato  às-  già 
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Signori  Paleotti  a S.  Andrea  degli  Anfaldi,  acquiftaco  dal  Procuratore  Mon- 
te caluo;  quello  dlynChioflrodi  S.  Michele  in  Bofco.emolce  ftanze  nell'iftef- 
fo  luogo  :  La  Sala  delfamofo  Palagio  di  Tufcoiano  de' Signori  Marchefi  Beui- 
lacqua  >  con  altre  ftanze  appreffo  :  Il  famofo  Palagio  a  lizzano  de"  Signori  Ma* 
rcfcalchi  tutto  dipinto  i  e  mi  fermo  a  S.  Vittore  >  luogo  de"  RR.  Canonici  Rego- 
lari di  S.Gio.  in  Monte,  flanza ,  e  fepoltura  del  gran  Legifta  Vgo  di  Porca  Raue- 
gnana,  e  douelagran  Lucerna  delle  Leggi Barcoio'ritiraton,dopo  auer  condan- 
nato vno  alle  forche ,  come  Giudice  de'  maleficii  nella  ftefla  noftra  Occà ,  oue 
prima  era  ftato  Scolare,  e  fatto  Dottore,  diede  vna  reuifta  a  tutte  le  Leggi 
compilate,  e  libri  da  lui  comporti»  come  ei  ileflo  fcriuc  i\§.autcm  tria  nel 
proem.de'^.  Quiui  tratto  dalla  vicinanza  della  mia  Villa  a  così  bel  ritiro  ,  oue 
fpelTo  men  pado ,  confiderò  nella  loggia ,  oltre  i  bei  paefetti ,  e  capricciofi,  che 
fece  nelle  andate  con  edifìcii  antichi ,  Torri ,  Cohfei ,  Terme ,  Guglie ,  Colon- 
ne, Portidi  mare  ,  Scogli,  Galere,  il  bellirtìmo  paefe  in  mezzo,  nelquale  fi- 
gurò Adamo  &  Eua ,  difegnati  d' vn'  ignudo  moico  aggiuftato ,  e  graziofo  ,  t-» 
che  contendono  infieme  fopra  il  vietato  Pomo ,  entro  il  quale ,  grande  a  difmi- 
fura  .  e  più  che  non  fono  cflì ,  ed  aperto,  fi  vede  vn  tefchio  di  Morte  con  fpro- 
porzione,  molto  però  giudiciofa  ,  e  fignificante  ;  che  da  quel  Pomo  colto  con- 
tro il  Diurno  diuieto,n3rcel1e  vna  così  gran  Morte,  come  quella  che  fcaricaua 
fopra  tutto  ii  Genere  Vmano  :  Nelfregio  oppofto  ci  fé  vedere  vn  Porto  di  ma- 
re dupplicato,  con  Galere,  evn  Colifeo ,  con  ifcogli,  &  altri  edificii  ftraua- 
gantifiìmi:  Lo fteffo replicò ,  ma  in  diuerfa  maniera,  ne!  fregio  dalla parte^ 
ìiniftra ,  &  a  dcrtra  in  vn  mare ,  dopo  molti  belli  aggionti  d' inuenzione ,  ITfoIa 
di  Tremiti,  Luogo ,  e  Signoria  di  que'  Canonici  Regolari ,  ad  imitazione  di  buon 
Poeta  ,  giudiciofamente  mefcolando  con  la  verità  parte  della  propria  finzione» 
e  con  lafauola  rendendo  più  graca,e  bella  la  ftoria.  Ma  che  dirò  della  conti- 
gua flanciuola  ?  Nel  camino  figurò  S.Giouanni  nell'Ifola  di  Patmosfcriuente^ 
lApocalifle,  molto  bene  dal  Santo  immaginata, &  efprefla  con  la  voce  del  Cie- 
lo :Scn6f:  Nel  fregio  poi  fece  in  certi  cartelloni  compodi  bizzarramente  di 
cartocci ,  fogliami ,  rabefchi ,  e  fimili  »  di  terretta  rolTa  ,  varie  operazioni  della 
campagna  bizzarre,  che  dilettano  infieme,  emuouono  difcorio,  enfo:  In-, 
vno  vedi  vn'  Eremita  in  abito  profuro,egramagliofo  ,  che  gouerna  galline  eh* 
cfcono  da  quella  cella  fatta  in  forma  di  pollaio  :  Entro  vn' altro  vn  paltore  ,  che 
cintala  fronte  del  fempiterno  alloro ,  fuonando  la  fampogna ,  non  folo  ha  fer« 
mate  la  greggia ,  ma  l'ifteflb  Lupo ,  che  fopra  di  vn  terraccio  affentato  n'afcol- 
tala  melodia  :  Nell'altro  vn  gobbo  con  la  cerbottana  ad  vn'vccellaccio  ,  chej 
olhnato  non  fi  muoue,  e  par  fé  ne  beffi,  perche  quanto  più  fpingc  di  fiato  nel 
buco  di  quel  di  fufato  ordegno,  tanto  più  fi  rifaltar  la  gobba  ,  drizza  il  colpo: 
Seguita  vn'Altrologo, che  vfcitofuore della  Citta  con  vn' Altrolabio  immen- 
fo  e  magnificoin  vna  mano,  nell'altra  vno  fpropofitatiflimo  compaflo  ,  cha 
vien  fiutato  da  vna  capra, mentre  vn' altra  faglie  fulle  catene  del  ponce  lena» 
toiodiqueilaCucà^cadecolpiènelIafo^aia  oferuac  le  iklie  :  Cosi  di  mano 
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in  mano  trattengono,  erudifcono,  e  piccano  ancora  quefle»  e  fìmili  Hra- 
uaganze  mifteriofe ,  e  fignificaiici  di  pefcatori>  vccellacori, Scaltri,  e fpoftc-» 
concantanouicd,e  riro!ui!one,chefenon  peraltro,  merita  per  ciò  gra»  lode. 
Dicono  che  ciò  oprafle  non  fenza  miftero ,  S:  in  vendetta  d' effer  mal  trattato 
nel  vitto  da  quel  Padre  Abbate,  che  in  quei  luogo  ritirato  e  folo,  profcffaua 
vita  foiitaria,  al  che  volle  alludere  con  l'Eremita  :  Faceua  il  Poeta ,  che  vien  fi- 
gnificatoperlopaitore:da  Aftrofogo  ,  che  anch'iui  motteggia  ,&  in  altri  mo- 
di, ma  in  particolare  con  queir  vccellatore  di  cerbottana,  della  quale  fi  di- 
lettaua  quel  Padre  per  traftullovfceodo  in  campagna  ,  foiicodire,  efler  quella 
l'arch'buggio  permeffo  da'Sacri  Canoni  a  gii  Ecclefiaihci ,'  e  che  elìendo  curuo 
alqu^..co  fuiie  fpalle,  vsnnQ  caricato  per  vn  gobbo. 

Io  però  fìupifco  come  poteffe  mai  moitrarlì  tanto  temerario  queft'  huomo, 
per  altro  così  moderto  ed  onorato  :  e  vorrò  ben  credere  più  tolto ,  elìere  vna 
delU/olite  voci  popolari ,  che  fenza  fondamento  alcuno,  prendon  tanto  vigo- 
re .come  quella  del  facchino  porto  in  Croce  dal  Bonaroti ,  e  limili.  Peraltro 
poi  quando  penfo,che  la  caricaua  taluolta  a  gli  fìeflj  Carracci,che  di  lui  foleua- 
nodire.efl'er'egli  vndique'goffi,  chei  più  triftiingannaua, pare  che  non  fi  renda 
tanto  aliena  ed  impropria  quella  benigna  interpretazione.  Ne  fece  talora  di 
belle,e  rifpofe  arditamente  a  chi  con  effo  lui  di  trefcare  fu  ardito.  Quando  per 
•la  morte  di  Orazio  Samacchini,  domandando  nella  Compagnia  de'Pitton  (  al- 
la quale  era  già  aggregato,  come  figlio  di  vn  Pittore)  il  luogo  del  Configlio 
due  volte  ,  andò  a  male  il  fuo  partito ,  interrogando  il  Difegna ,  che  ottenen- 
do, lui  efc!ufe,come  ita  folle  la  faccenda,  né  tofie  egli  flato  accttrato;  vi  dirò, 
gli  rifpofe  :  perche  quelli  del  Numero  Ci  contentano  a  quefli  giorni  di  chi  a  pena 
-Difegna  ,  non  (ì  curano  di  chi  sj  pingcre .  Domandando  a  Teodoro  Pedi  etti 
vna  fede  d'auerrertituito  e  ritornato  nella  Guardarcbba  di  Parma  dodici  piat- 
ti, e  dodici  tondi  di  flagno,  prima  a  lui  confignati  per  fuo  feruizio ,  e  negando 
quelli  di  fargiitla,con  dire  di  che  tcmenascheilDucaglidomandaffe  di  nuouo 
quello  che  vna  volta  fc  gli  erarefo?  non  del  Duca,  rifpofe,  tem' io  ,  ma  de' Mi- 
niltri ,  che  fon  furbacciotti .  Interrogato  vn  dì  dall'  higegniere  di  S.  A.  ptrchc 
così  p'.efto  lauoraflce  tirallegiiì  certe  fcene.chepingeua  ptr  vna  fella  da  farfi 
in  Corte,  per  fpicciarmi  quanto  prima  ,  difs'egli,  dalle  voilrc  impertinenze 
che  m'hanno  linceo.  Cesi  rifpofe  il  Tentoretto  achi'l  richiefe  ,  perche  Tizia- 
no f:)fre  così  diligente  ,&:  egli  Itrappizzaiìe  il  m'-fliere,  perche  non  aucuaad- 
dodo  voialrri ,  rifpofe , che  gli  rompelTero  ilcjpocome  a  me  fate.  Biafimato 
inqucfi' vltimo,  che  fcmpre  ne'cartellamenti  dafle  nelle  (lelTe  doghe fpacca- 
te  e  rotte,  che  tanto  pnrna erano  applaudite,  dii.de  la  lkflaquafirilpolia,che 
Pietro  Perugino  a  Fiorentini  roche  fon  buone,  ò  cattine  ;fe  buone  »  fono  It^ 
flefl'e  che  ho  fempri.  fatto,  onde  la  colpa  è  di  voi  altri,  che  aueteperfoilguRo: 
fc  cattine ,  fiere  Itati  ignoranti  a  tanto  prima  lodarle .  Andato  in  campagna  a_, 
fare  vn' Immagine  nel  muro,  non  recandogli  il  villano  altro  in  tauola  che  vna 
gran  mineftra  di  fagmoli ,  intinto  in  quella  broda  il  pennelloj  fcafs©  l'opra,  tor- 
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nandofenealla  Città  fenza  volerne  far' alerò  ;  e  rugandogli  vn'indifcreto  ,  per 
jìmil  fattura  dargli  l'accordato,  tutta  la  cafsò ,  con  dire,  ciò  che  gii  offriua,  do- 
uerfegli  ptriofolofcomodo  d'  eflcrito  in  campagna. 

Ftioridiqu»nica(hnoii  (ìtrouòmaiil  più  difcret'hiiomo,  il  più  (incero,  & 
amoreuoie  Pittore  :  Nell'accordo  de'  lauori  »  datemi  quel  che  volete  voi  alt;  r, 
folea  dire;  ho pcDnelIi  da  ogni  prezzo  :  conforme  farò  trattato  io,  tratterò: 
non  m.  darete  cosi  poco,  ch'aliai  più  non  fappia  guadagnarmi  ;  onde  per  Ia_. 
fua  dabbenagine  e  liocerita  l'amaiiano  tutti  alla  Corte  di  Parma  >  non  negando 
a  Miniltro  alcuno  ,  per  minimo  fifofle,  e  glii'auelle  chielloindono,vn  pezzo 
di  quadro  :  Qael  firioio  ratto  delle  Sabine  a  tempra ,  che  oggi  coli  trouafi  nel 
Palagio,  detto  li  G:ardino  j, e  quella  Cucina  rapprefenrata  con  tanta  furia  «u 
bizzana,  in  cala  del  Sig. Carlo  Beccaria  Tsforieredi  Sua  ^Altezza,  dicono  fof- 
fero da  Un  donati,  il  primo  al  Caualleri^zo,  la  feconda  al  Cuoco  di  Corto. 
Tant'aliezioae  perciò  gli  inoltrò  fempreil  Duca  Ranuccio  ,  che  nonglichiefe 
grazia , che  non  l'cfjudille, animandolo  ei  (teflo  alle  volte  a  dimandargline ,  co- 
me fé  allora,che  foctrade  dall'ira  di  Sua  Altezza  il  Pittor  Pifanelli ,  implorando- 
gli ,  ed  ottenendogli  ei  fteflo  il  perdona  ;  ed  allora  che  liberò  vn  gii  fentenzia- 
to  a  morte,  buttandoli  ei  ginocchioni  auanti  a  quel  Serenidìmo  , che  gli  rifpo- 
fc  :  a  M.  Cefare  non  poterfi  negare  grazia  per  grande  che  fi  folle  ,  ficuro  altresì 
che  di  chiederne  di  limili  s'a'lerrebbe>  non  lo  permettendo  la  retta  Giuftizia, 
e  il  debito  di  vero  Principe.  Volle  la  Duchell'a  veder  ftia  moglie,  che  fùla  Si- 
gnora Caterina  Bertelli ,  e  fattala  trattenere  più  giorni  in  Corte ,  e  condurre  a 
vedere  le  cofe  più  infigni  della  Città,  la  rimandòregalata,e  contenta.  Coli  fe- 
ce i  fuoi  maggiori  guadagni ,  onde  s'acqmifò  vna  cafa  dietro  S.  Maria  Maggio- 
re ,  eh  e  dalla  parte  di  dietro  rifguarda  il  fiume  Reno ,  oue  (ì  facean  noue  pigio- 
nanti,&  in  tutto  canauanfi  dugenco  cinquanta  lire  l'anno:  vn'altra  picciola  con- 
dotta la  enfiteufi  dalle  R R.  M M. di  S.Gio.Battilta,e  però pi;eflo a quclle,ou'era- 
no  quattro  pigionanti ,  e  cauauanfi  ottanta  lire  di  fìtto  >  e  non  so  qual  terreno> 
che  dallo  (telfopoifù  alienato  e  riuenduto. 

Io  di  tuttoqueftohò  notizia,  perche  cffendo  di  lui  reftato  vn  vnico  figliuo'o, 
per  nome  Giufcppe, 'nato  di  Febbraio  del  1590.  che  fu  Sonatore ,  &vnode* 
più  braui  LeutiUi ,  che  vfciil'ero  dalla  fcuola  de'Picinini  Bolognefi ,  onde  andato 
a  Roma ,  fu  per  la  fua  virtù  prefo  in  Corte  da  D.  Pompeo  Colonna  Principe  di 
Gallicano,  con  prouifione  di  quaranta  feudi  il  mefe  ben  pagati,  eia  parte;  ef- 
fendoquciti  venuto  a  morte  ,con  lafeiar  erede  vna  tale  Signora  Cleria  fua  mo- 
glie, trouandomi  in  quel  tempo  iiì  Roma,  e  dintorno  in  Patria,  volle  in  tutti  i 
modi  I  Eminentifs.Sig.Card. Colonna  appoggiarmi,  in  titolo  dicarità,per  qual- 
che temp -«.ragenzia  de'fudetti  beni  fpettanti  a'figli  pupilli  del  morco,e  di  que- 
fìa  multo  fpiritofa  vedoua ,  erede  fiduciaria  e  tucrice . 

F,  à  gli  altri  particolari  non  è  qai  da  taccrfi,che  mi  die  quefta  Signora  le  chia- 
ui  di  vn  certo  camerino  della  cafa  grande,  che  dalla  partenza  del  fud etto  Sig, 
Gmfeppe  da  Bologna  mai  più  era  Itaco  apccco ,  chiufouiia  eilo  tutto  lo  iìudio 
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del  gii  morto  fuo  padre.  Trouji  io  eflb  quattro  cafToni:  in  vno  era  gran  quan« 
tità  di  fpoliisri  >  e  di  cartoni  di  moiri  iauori  da  lui  fatti  in  diuerfe  occafioni ,  c_» 
tutte  lepiù  Famofe  ihnipe  ,  che  (ino  a  que'giorni  vfcite  folTeroin  luce  , lega- 
te in  più  librijdelBuonmartino,  d  Alberto  Duro,  dAltograuio  ,  di  Marcanto- 
nio, di  Agodino,  e  di  quanti  altri  hanno  mai  con  fama  adoprato  il  bollino. 
Era  pieno  l'altro  di  pennelli,  e  di  colori,  cioè  terre  d'  ogrii  forte,  mainine  di 
verde  di  miniera,  la  più  preziofa  che  anticamente/i  auefle ,  effendofì  og^i  per- 
duta la  vera  e  buona  .  Sacchetti  di  cuoio  pieni  di  bruni  d'  Inghilterra,  tht> 
allora  tanto  s' vfauano,  feruendoa  frefco  per  la  lacca;  di  verdetti  finilfimi ,  e 
d'azzuri  di  Spagna ,  cesi  viuaci ,  e  fottili ,  che  il  Sirani  medefimo  vi  s' ingannò» 
e  II  prel'e  peroltraman  alla  prima.  Nel  terzo  fìauano  mokiltromentida  fiato, 
la  Tua  diletta  Lira  ,  epaefidi  Fiandra  a  tempra  inuolti,e  de' qua  li,  come  didì, 
fcruiuifì,  qualora  a  rapprcfentarne  prendea,  imitandoli  ;  H  nel  quarto  tutte  le 
parti  del  c-rpo  huniaau,  modelleggiate,  picciole  aflai  più  del  naturale,  e  di  ter- 
•ra  cocca  ;  l'orecchione  d'Agofìmo ,  le  mani  del  S.  Giacinto  di  Lodouico ,  e  la_, 
tefta  della  fua  Madonna  ;  l'altra  tellina  detta  la  fauorita  de'Carraccijallora  tan- 
to rara,  oggi  così  famigliare  ad  ogniftanza  ,  ed  altre  molte  cofe,  che  d'ordine 
e  per  mandato  della  Signora  poile  iti  vendita  «vedute  da  Flaminio,  dal  Bolo- 
gnini, e  dal  Sirani,  djquvlt'vlcimofuron'comprate,  e  mandato  il  denaro  a  Ro- 
ma. Vi  (inondarono  ant  he  ti  edici  pezzi  di  quadri,  eh' erano  attaccati  al  mu- 
ro, e  fri  quelli  v;ib.'lliifi  no  ritracto  di  Tiziano  ,&vna  gran  tela  rotolata,  ouc 
s'era  dipinto  da  fé  Ite  (lo  Celare,  grande  del  fiacurale  ,&  in  atto  di  federe  allo 
trepicdi  ,e  di  lontano, quindo  pingendo  egli  la  porca  di  tjalliera,  perla  venuta 
a  Bologna  di  Clemente  O.tauo,  cadendo  giù  dal  ponte,  per  grazia  di  Do  e 
della  Vergine  Madre  ,  non  ebbe  mal  aLuno  ,a  legno  che  rizzatoli  fubico  ,  fcof- 
fadconle  mani  la  noiucre  da  capelli,  e  da' panni,  rilalitele  fcale,  era  tornato 
con  gran  quiete  a  Iauorare,cbme  fé  nulla  Itato  folle,  allora  che  fu  (limato 
morto;  onde  ho  creduto  femore,  che  folle  vnapagliuola  pervn  voto  allora  da 
lui  fatto.  Non  conofceiiaegli  psura,  e  quanto  animofo  nellauoro  ,  altrettan- 
to amfchiato  ne'pericolijintraprendeua  ripieghi  che  fpauentauano .  Raccon- 
tano, come  finita  qualche  opra  a  frefco,  eh?  da  lui  ni^uardataa  ballo,  mancar- 
gli qualche  cofa,e  con  poclii  colpi  poter  fouuenirfi  a  lui  parelfe ,  leuati  i  pon- 
ti, òfopra  vna  fcaladaogii  capo  a  qualche  corda  raccomandata,  òfopra  vn' 
alle  fuori  di  vna  fioeltra  fporta,  e  da  duo'garzioni  fedentioi  per  di  dentro  fopra 
contrapefata  ,  non  tcmea  folienerfi,  e  foddisfarlì.  Di  quii  ceinpo,&inqnaI 
luogo  inorilleicome  noncurai  di  faperlo  al  ora  dal  figlio, no. i  elìendomi  inma» 
ginato  mai,  perombra,  dcuer  (criuerc  quelle  Vire,  cosi  dopoi  che  n'ho  auuto 
dibifogno ,  non  ho  trcuato  chi  me  lo  fjppia  ridire  :  crede  il  Colonna  ,  e  pargli 
auerlo  incefo  da'fuoi  Maeflri,che  i  (uoi  giorni  finHe  in  Paruia  alfcruigiodi 
quelle  Altezze.  Lafcioil  fudttto  figlio,  &  vna  figlia  già  fatta  Monaca  m  quel- 
la Citti ,  dotata ,  dicono ,  da  quella  DuchelTa,  e  che  falfamence  certo ,  haleni- 
prevdico  dire  il  iudecco Colonna,  eiiefiUc4Viiica>&;ei;edw  dei padteiauen» 
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do  egli  auuto  il  fudetto  figlio ,  col  quale  ho  io  trattato  in  Roma ,  e  maneggiato 
i  fudecci  beni  paterni ,  che  riteneua  anche  in  Bologna ,  oltre  vn'  affai  buona  vi- 
gna da  lui  fteffoacquitUtafi  in  quelle  Campagne.  Suoi  allieuipuòdirfi  eflfec 
ftatiil  Dencone,  lo  Spada,  ed  altri  frefcanci  di  que' tempi  j  che  anche  ragazzi, 
e  garzoni ,  gli  macinarono  i  colori  >  compofero  le  nieftiche ,  nettarono  i  pen-!- 
nelìi  :mà  in  patcicolare 

LORENZO  PISANELLI  fudetto,  che  fi  fece  poi  così  fondato  nell'Archi- 
tettura j  e  Profpettiua ,  onde  ad  altro  non  attefe  che  alia  quadratura ,  e  ne  riu- 
fcì  valencuomo  .  In  vna  muta  di  leene  che  izcc  a!  Duca  Ranuccio  >  die  tanta 
fodd  sfazione,  che  S.A.  fé  ne  valfe  poi  fempre  m  ogni  occorrenza,  allignando- 
gli vna  prouifìonmenfuale  fopra  le  fabbriche,  e  Fortezze  di  quello  Scato  j  ma 
perche  alla  fuperbia  naturale  (  per  pregiarfiei  bennato,  e  fratello  di  quel  Me- 
dico Pifanelli,  eh  era  in  tanto  credito ,  ed  auea  dato  alle  ftampej  aggiunta  l'ac- 
cidentale della  (lima  di  lui  fatta ,  e  della  fua  fortuna ,  volle  Ikappazzare  ,  e  per- 
cuotere fin  dentro  le  danze  di  quella  Corte  vn  Miniftro,  cadde  in  difgrazia_. 
Fuggitofene  in  Bologna,  ancorché  più  volte  il  Bagliones'interponelleperag- 
giulìarlo,  ed  implorargli  il  perdono,  mai  non  volle  fapem'alcro  ;  e  perche  l'vlti- 
ma  volta  gli  ne  fcritfc ,  efoi  tandolo  tornare  a  Parma ,  che  al  tutto  (ariafi  dato 
feflo  ,  confuovantat^gioe  foddisfazione,  tale  anco  effendo  il  gulto,  anzi  il 
comando  di  S.  A.  egli  più  reftio  ,  negò  atlolutamcnte  di  farlo  ,  gli  lo  mandò  il 
Cardinal  Giurtiniani ,  Legato  ailora  di  Bologna ,  con  protefta  e  dichiarazione, 
che  quando  volontariamente  cola  portato  non  fi  folle  ,  gli  l'aurebbe  mandato 
per  forza  &  in  catene ,  così  tenendo  ordine  da  S.  A.  Inuiandouifi  dunque  come 
ferpe  ah'  incanto ,  tutto  pieno  d' apprenfione  e  timore  ,  quando  colà  fu  gion- 
to,non  Io  volle  vedere  ,  ne  fentirwe  parlare  il  Daca;  &  alBaglione,  che  lo  fup- 
plicaua  dei  perdono,  allora  chegenuflelTo  e  piangente  fé  gli  folle  gettato  a' 
piedi  j  glie  Io  concc-ne  ,  con  ordine  però  che  non  fo]ogIicapita(Tedauanti,ma 
chein  termine  di  tré  hore  douefle  trouarfi  giù  del  fuo  Scato,  fotco  pena  della 
teda.  lononmi  tratterò  nella  fua  vita,  ne  riferirò  quanto  pmgefle,  per  non 
efser  egli  (tato Capo  di  fcuola  ,nè  Maelko di feguito, ancorché  brano,  come 
appare  da  Cloche  dipinfe  nelConfellìodiS.  Michele  in  Bofco,  ma  ìi;ì partico- 
lare (quando  l'affezione,  e  il  proprio  interefse  non  m'inganni)  dalla  Sala  che 
tutta  dipinfe  fino  in  terra  nel  noftro  famofo  palagio  a  Panzano ,  facendoui  far 
le  figure,  cioè que' bei  ncratcì,  aScipionBagnacauallo,  ordinario  fuo  compa- 
gno,  e  figunila .  Ardì  collui  taluolta  di  competere  col  fuo  Maeftro,macon 
poco  fuo  onore,  per  non  dir  vergogna  ;  perche  fé  bene  tiraua  egli  di  linee  mi- 
rabilmente ,  e  con  vna  nettezza  ch'era  impareggiabile,  &  intendeua  ben  le  re- 
gole e  i  fondamenti  della  Profpettiua ,  non  era  poi  così  copiofo  &  vmuerfalcj 
comeilBaglione,  mafiìmenon  fapendo  far  figure,  oue confiRe  il  magg.oi  fa- 
pere  ,  e  la  difficolti .  Auanzandolo  poi  nella  profc/Iione  Dentone,  e  Io  Spada, 
datifi  ad  imitar  più  il  vero  nella  quadratura,  e  di  più  ad  arricchirla  d'intagli  ,e 
bali!  riIieui,reh:ofseiie  egli  poco  adopr^co  colla  fuanuniera,  che  cominciò  il 
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[Popolo  chiamare  all'antica  ;  onde  ridottofi  in  poco  buon  (lato  nella  vecchiaia, 
per  non  venire  più  porto  in  opra ,  gionfe  a  tanta  miferia  >  che  reputaua  fomma 
grazia  feruir  quefti  per  facitore .  Gionfe  a  tanta  pouertà>  che  mortagli  la  mo- 
glie, non  fole  la  lafciò  portare  alla  fepoltura  gratis,  con  la  ftefsa  zimarra >  che 
.  teneua in  cafa, ma  quella  fattale  leuar  d'indofso,  e  feppellire  in  camicia, la_» 
ferbò  alla  figlia ,  che  forzata  dalla  fua  bedialità  a  vcftirfene  ,  contro  fua  volenti 
&  auuerfione ,  tanto  fpauento  fé  ne  prefe,  che  ne  rimafe  indemoniata.  Va.. 
altro  fu 

GIOVANNI  STORALI  figlio  di  vn  Barbiere,  ch'altro  non  lì  può  dire  eredi- 
tafse  dal  Maeflro,che  lapreltezza  e  velocita  ,  onde  rimafe  huom  dozzinale 
'  nella  quadratura ,  alla  quale  folo  atcefe ,  come  ad  vna  delie  parti  più  facili  che 
bacta  il  pennello,  appoggiato  fempre  al  compafso,  e  alla  riga  :  Eravnicopec 
fare ,  in  occafioni  di  (cene ,  e  di  felte ,  del  lauaro  afsai  ;  e  mandandolo  Gabriel- 
le Ferrantini  a  fare  la  quadratura  d'vn  fregio  ad  vna  ftanzain  cafa  Duglioli, ac- 
cordandoli m  trenta  lire,  v'andò  la  mattina  di  vn  giorno,  e  l'ebbe  fìnico  quella 
ilell'altro ,  con  danno  dcH'iiklso  Gabrielle ,  al  quale  que'  Signori  vollero  in  al- 
tre occafioni  dar  meno  alTai,  col  dire  che  molcoprello  ei7e  ne  fpicciauajti» 
guadagnaua  troppo  denaro,  e  con  doglianza  dell' iftefso,  che  fgridandonelo, 
folca  poi  dir  fuore ,  che  lo  Storali  aurebbe  volfuco ,  fé  pofsibil  flato  fofse  ,  po- 
ter dipingere  tutto  il  Mondo  in  vn  giorno  ;  altro  di  buono  non  auendo  ritratto 
dal  Baglione  che  la  velociti ,  anche  altrettanto  maggiore ,  quanto  inferiore  di 
fondamento,  e  fapere . 

E  qui  terminaremo  la  Seconda  Parte  di  quefie  noftre  Vite ,  nel  terminare  an- 
cora di  quello  intero  Secolo  ,  che  offeruiamo  fcorfo  da  Prancefco  Francia  ap- 
punto fino  a' Cartacei;  e  dentro  il  quale  nacquero,  ed  operarono  gli  Artefici, 
de'  quali  fin'hora  abbiam  fcritto  ;  e  che  furono ,  non  può negarfi,  valentuomini, 
ma  non  in  modo ,  che  molto  non  rcftaffe  a  defiderarfi  alla  totale  perfezion  dell' 
Arce .  Come  in  Roma,  morto  Rafaelle ,  colà  cadett'  ella  ne*  fufeguenti  pofcia-. 
Maeftri  ;  così  in  Bologna  col  mancar  del  Bagnacauallo ,  e  più  poi  nell  affentarli 
per  fempre  da  effa  il  Primaticcio,  palTato  in  Francia.e'l  ribaldo  in  Ifpagna,  died' 
«Ila  vn  si  confiderabii  tracollo  ne'gii  narrati  Pittori ,  che  pratici  troppo,  &  idea- 
li ,  colorirono  altresì  fiaccamente ,  e  con  poco  fangue  in  carne .  La  fcuola  folo 
di  Venezia  fu  quella  che  fcppe  foftentarfi ,  ne  s' infiacchi  col  mancar  di  Tizia- 
co  ,  ch'anzi  più  robufta ,  e  gagliarda  nel  Tentoretto ,  e  nel  Palma  parue  auuan- 
7arfi ,  e  grandeggiare .  Non  recarà  dunque  flupore  fé  i  noftri  Carracci ,  che  alla 
Terza  Parte daran  degno  principio,  non  contenti,  più  de'fudetti  paefani  lo- 
ro,ofl'cruare  dopo  il  Bagnacauallo  il  Tibaldi,  paflarono  anche  a  Venezia,  e  nella 
Lombardia ,  per  a  noi  riportarne  per  la  cadente  Pittura  vn  nuouo  foftegao ,  Ci 
vero  rinforzo  «  che  ali*  Arte  poi  daffe  ogni  compimento  e  perfezione . 

Jijiine  della  Seconda  Pane, 
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E  così  poetica  non  mi  fembraflfe  la  per  altro  ingegnofa 
introduzione,  che  alla  Vita  di  Michelangelo  antepofc  il 
Vafari,  quando,  ad  efempio  de'  Poemi  Eroici ,  tolfe  an- 
ch' egli  a  figurarci  :  Che  il  benignifjimo  B^ettor  del  Cielo  voi' 
g  ejìe  clemente  gì  '  occhi  alla  Terra ,  e  veduta  la  vana  infinita 
di  tante  fatiche  ,  gì  '  ardentifjìmi  fludi  fen:Qi  alcun  frutto ,  e  la 
opinione  profontuofa  de  gl'huomini  affai  ftù  lontana  dal  ve" 
ro,  che  le  tenebre  dalla  luce ,  per  cauarci  da  tanti  errori  i  fi 
cdiipoutf^p  mandare  tn  terra  vno  fpirito  ,  che  fvffe  habile  operando  à  mosìrare  ,  che  co» 
fa  fojfela  perfcttion  dell'  arte  del  dtfegno  nel  lineare ,  dintornare  y, ombrare ,  e  lumeg- 
giare, per  dar  rilteuoalle  cofe  della  pittura  &c.  quanto  mai  bene  al  noftro  Lodc- 
nico  anch'cfla  applicar  fi  potrebbe,  già  che, come  chiara  è  l'euideoza  >  così 
coftanre  è  l'opinione ,  eh'  egli  de"  Cartacei  fofse  il  primo ,  che  alla  già  vacillan- 
te Pittura  porgelTe  fido  foltegno ,  e  da  gì'  imminenti  danni  ,  e  ruine  felice- 
metue  riparar  la  fap^fsel  £gli  fu  che  a  ^lel  vaneggiane  {ecolo»  che  al  più 
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perfetto  fuccefse  j  coraggiofamente  fi  oppofe  >  e  da'  comuni  malori  di  qjuel- 
le  fallaci  maniere ,  che  la  bella  Profeflìone  tanto  innalzata  d'opprimere  ardi- 
rono >  liberandola,  nei  primiero  vigore  riporla  non  folo  volle  >  che  ad  vno  {la- 
to anche  più  perfetto  j  e  fublime  ad  auuantaggiarla  fi  accinfe .  Da  tutti  i 
migliori  il  meglio  togliendo,  fi  vidde  con  facihtà  nonpiù  vfata,  e  gradita,. 
formarne  vn breue compendio ,  anzi  vnpreziofo  eflratto,  fuori,  &  oltre  del 
quale  poco  più  che  bramare  a  fludiofi  refìafse;  ed  accoppiando  infieme  ed 
vnendoconlagiuftezza  diRafaelle  la  intelligenza  di  Michelangelo,  edaquc- 
fì'  anche  aggioMgendo  col  colorito  di  Tiziano  l'Angelica  purità  delCoreg-» 
gio  «venne  di  tutte  quefle  maniere  a  formarne  vna  fola  ,  che  alla  Roma- 
na >  alia  Fiorentina  ,  alla  Veneziana  ,  e  alla  Lombarda  che  inuidiar  noiu 
auefse . 

Nacque  egli  l'Anno  di  nollra  falute  1555.  ed  in  qnel  tempo  appunto,  nel 
qu  ale  i  feguaci  &  ailieni  delle  fudctte  Scuole ,  non  so  per  quale  fupina  ignoran- 
za, ò  vana  temerità,  da'  Capi  di  quelle  ,  anzi  Maeltri  loro  ardirono  di  allonta- 
narfi;  e  cercando  va' altro  modo  &  vn  diuerfo  farc,dierom  vndifegiio  de- 
bole ,per  non  dir  fcorretto  ,  in  vn  colorito  fiacco  e  dilauato ,  in  vna  cerca  ma- 
niera infomma  lontana  dal  verifimiie,  non  che  dal  vero,  totalmente  chimeri- 
ca, &  ideale,  ancorché  per  altro  poicopiofa,e  troppo  fors' anche  rifoluta^. 
Furono  quefli  il  Saluiatj ,  i  Zuccheri,  il  Vafari,  Andrea  Vicentino ,  Tomaio  Lau- 
reti ;  e  de' ncfìri  il  Samacchino,  i]  Sabbatino,  il  Caluarte,  i  Procaccini,  zCi- 
inili>  che  lafciando  l'imitazione  dell' antiche  Statue,  non  che  d'vn  buon  natu- 
rale j  totalmente  nella  loro  immaginatiua  fi  fondarono ,  e  ad  vn  certo  fare  sbri- 
gatiuo  ,  e  affatto  manierofo  s'applicarono.  Tale  per  auuencura  fii  anch' egli 
Prcfpero  Fontana,  del  noftro  Lodouico  primo  Direttore  e  Maeftro,  che  non 
fcoprendo  fulle  prime  nel  Difcepolo  quel  furore  e  quel  rifchio  ,  ch'era  Tua  pro- 
pria dote  ,  non  fè.della  pefatezza  pititoflo,  e  moderazione  delgiouane,  atta; 
poi  per  altro,  come  fi  vidde,  alle  fatiche ,  e  ad  vn  ben  fondato  fiudio ,  quel  con- 
cetto che  doueafij  anzi  per  tale  appunto  naturai  ponderazione,  e  lentezza-, 
gionfe  a  configliarlo  taluolta  ad  abbandonar  quella  profe/Iione  ,  alla  quale  non 
fi  vedeua  chiamato  dalla  Natura.  Altrettanto  poi  fìhàche  gli  confermafTt> 
Giacomo  Robulti,  detto  il  Tencoretco,  che  a  fuo' tempj  anche  viueua  ,  e  eh' 
egli  fu  annerire,  inoccafione  d'efferfi  trasferito  a  Venezia  ad  ofleruar  l'opre 
fpauentofe  di  quel  grand' huomo  noumeno,  che  ad  i/ludiar  falle  famofe  del 
gran  Tiziano  j  poiché  moflrandogl; ,  cosi  da  elfo  ricercatone  ,  le  fne  fatiche ,  in 
difegnar  l' opre  rinomate  di  quella  gran  Scuola ,  lenti  da  lui  dirfi ,  non  efler  egli 
nato  coii  sì  pronta  difpofizione  a  quell'Arte ,  che  meglio  per  lui  non  foffe  fiato 
lapplicarfi  ad  altro  efercizio  .  Riferiua  il  Sig.  Guido  ciòauer  più  volte  intefo 
dalla  lleiTa  bocca  di  LodouicojChe  dj  più  ad  vn  tal  raccóco  aj^gionger  folea  l'ac- 
cidente giocofo  in  ciò  prnna  occorfo,efi!i  cheaffacciatofi  egli  fielTo  quel  beli' 
vinore  al  balcone ,  allora  che  bulTando  Lodouico  alla  porta,  ed  interrogato  chi 
addimandafle,infiauj  di  veder  il  Sig.  Giacomo,  crafi  rsntito  da  quello  niponde- 
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rCj  \<i  miraffe  bene,  efler'  egli  quel  detTo,  indi  chiuder/!  la  fineflra  \n  faccia  >  onde 
confufoegli  intalguifa,  come  rchernitodiparciuafì,  quando  improuifamence 
dallo fteflb apertagli  la  porta,  richiamato,  graziofamentc  introdotto,  &  ac- 
carezzato ,  con  vna  comune  rifata  erafi  terminato  vn  tale  fcherzo. 

Studiò  dunque  Lodouico  quanto  mai  huompotefie,  e  come  quel  campo  che 
per  natura  fterile,  a  forza  di  replicata  coltura,  può  con  l'Arte  renderfi  fertile» 
così  da  detti  configli  maggiormente  picco ,  ed  impegnato ,  voile  che  alla  natu- 
rale durezza  fupplifce  la  collante  fatica  ,  onde  opra  non  fu  di  valentuomo  non 
folo  in  Patria ,  ma  fuore  anche  di  quella ,  che  ofiferuare,  e  difegnar  non  volefTe; 
poiché  paflato  a  Firenze ,  e  poflofì  fotto  il  Paflìgnano ,  fulle  amorofe ,  e  corret- 
te d'Andrea  del  Sarto  fs^rmoifi;  trasferitofi  a  Parma ,  alle  graziofe  del  Parmi- 
giano ,  che  tanto  gli  piacque,  e  alle  diuine  del  Coreggio  tutto  dedicofiì  :  itofene 
a  Mantoua  fulle  terribili  di  Giulio ,  e  le  fcientifìche  del  Primaticcio  fece  ftudio; 
e  finalmente  a  Venezia ,  come  C\  è  detto ,  li  fuoi  compiti  efercizii  raccolfe ,  co- 
me di  tutti  n'  abbiam  più  volte  veduti  i  difegni  prefso  il  Bonafoni ,  D.  Gio.  Pao- 
lino j  il  Brunetti ,  ilSirani ,  D.  Luca,  &  oggi  anche  qualche  memoria  ferbafene 
nelle  fuperbe  raccolte  de* Sereniflìmi  di  Tofcana,ediModana,  oltre  le  molte 
che  da  noi  moffrar  fi  polTono.  Da  tutto  ciò  cauafi  le  famofe  Statue  ,  e  i  bei  di- 
pinti di  Roma.per  ben  incamminarfi, efiere  a  vederfi  neccltarii  (ecundum  quid,  & 
ad  bene  effe ,  direbbero  inoflri  Lzzìm,nonfimplicìter,  &  abfohitè;  confirmando 
i'efperienza,  poterfidarevn  buon  Pittore,  ancorché  coli  noti  abbia  fatto  i 
fuoiftudii,  ma  de' foli  dipinti  di  Lombardia,  di  Venezia,  e  d'altri  luoghi  fiafi 
contentato,ancorche  il  contrario  tante  rolte  nelle  fue  Vite  cerchi  perfuaderci  il 
Vafari  ,perfarpurcredere,  che  fuori  dell 'opre  del  fuo  Michelangelo,  e  quelle 
di  Rafaelle,  altro  non  vi  fia  al  Mondo  .  Certo  che  Lodouico  mai  vidde  Roma» 
fé  non  quanto  poco  vi  fi  fermò  in  eti  vicina  alla  vecchiaia ,  e  già  gran  Maeftro, 
come  fotto  diraffi  ;  e  quel  fare  Statuino  non  era  tutto  il  fuo  genio ,  come  altresì 
tutto  non  lo  fi  era  quella  inerudita  femplicitd  Lombarda  ;  ma  cercana  vn  mirto, 
che  né  l'vno, né  l'altro fofle,e dell' vno  e  dell'altro  participaffe .  Quindi  a  prin- 
cipio lafciato ,  come  fi  difse ,  Profpero ,  dicdefi  da  fé  ftefso  ad  ofsiruar  le  belle 
oprede'duo'paefanifràgli  altri, quelle  del  Bagnacauallo ,  pe'l  colorito,  c« 
quelle  del  Tibaldi,  per  lo  difegno  ;  perche  toltofi ,  come  altroue  R  difse  ,  il  pri- 
mo ad  imitar  Rafaelle,comc  non  gionfe  alla  giuftezza  di  quello ,  lo  potè  bea  poi 
fnperare  in  vn  certo  morbido ,  e  carnofo  Lombardo ,  che  in  quel  diuino  Artefi- 
ce reftò  folo  ade  fiderarfi  ;  ed  il  fecondo,  battendo  la  via  di  Michelangelo,  fc# 
arriuato  non  era  alla  terribi  iti  di  que'  contorni ,  aueua  però  faputo  moderare 
con  tanta  grazia ,  e  facilitare  con  tal  difcrezione  quegli  arrifchiati  rifalti,  che 
folca  chiamarlo  perciò  Lodouico ,  come  altroue  fi  difse  ,  il  fuo  Buonaroti  ri- 
formato .  Con  la  (corta  dunque  di  quefti  incamminoffi  egli  prima  al  formare  ia 
fua  ftudiata  maniera ,  nella  quale  s'afficurò  poi  totalmente ,  e  R  perfezionò  ful- 
le opre  fudctte  del  Sarti ,  del  Primaticcio,  del  Coreggio ,  di  Tiziano ,  del  Parmi- 
giano ,-  onde  tornaci  a  Bologna  j.e  dacofi  ad  o^tac  da  le  folo  1  moftiò  vao  fpic- 
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co ,  &  vn'  auanzamento  sì  grande  >  che  fu  ài  non  minor  mortificazione ,  cho 
marauiglia  a  Profpero ,  e  fuoi  feguaci , quali  perche  prima  >  quando  con  effi  loro 
fottoilMaeltrodifegnaua.foieuan  chiamarlo  il  bue  .ebbero  a  dire,  efserevn 
bue  >  che  col  pigro  fuo  moto  pafsaùa  tutti ,  &  andaua  auanti  ad  ogai  altro  ;  C\ 
come  anch'  ei  l'Angelico  fé  poi  conofcerfi  per  quel  bue ,  che  die  per  le  Scuole 
così  alti  muggiti;  e  a'giorninoftri  ,e  più  apropofito  ,  fu  il  Cortona  quella  tefta 
d'afino ,  ch'afinifè  reltar  tutti  que'  coadifcepoli ,  che  nella  kuola  di  Baccio  co- 
sì a  principio  il  chiamauano. 

A  quefto  porto  erafi  auanzato  Lodouico.egiicominciaua  a  godere  il  pre- 
mio de'fuoi  fudori,  poiché  del  ritratto  de'  fuoi  dipinti  non  folo  a  fé  ftcHo  >  ma 
atuttala  famighafaceuagii  fentire  gioucuoli  effetti.  Il  Padre  anch' egli,  che 
nominoflì  Vincenzo,  e  che  prima  all'  cfercizio  del  Macellaro  attendea  .  inge- 
gnauafi  di  trouar  ricapito  a' lauori  del  Figlio,  proponendone  a  gli  amici,  e_» 
mandandone  ad  efitarfine'Caftelli,  eCittàcirconuicine.  Aiutauaiì  ancora  per 
via  d'Antonio  fuo  Cugino,  huom  dabbene,  e  molto  dimefticocolb Nobiltà, 
e  co' Cittadini  j  che  feruiua  dell'Arte  fua,  eh' era  del  Sartore  ;  poiché  infinuan- 
do  loro  qualche  opra  del  giouanetto  nipote  ,  interponeuafi  poi  per  mezzano, 
perche  veniffero  ben  fcruiti ,  in  poco  tempo ,  ed  a  prezzo  amoreuole .  Troua- 
uafì  anch' egli  fra  gli  altri  duo' figli,  che  alla  (teifa  prcf;iiione  (in  da  principio 
moflrando  (Iraordinaria  inclinazione, come  che  altro  maifaceflero,  che,c-» 
nella  fcuola  di  grammatica  fui  margine  de'libn  ,e  fuori  di  qu<.-ll3  fu'muri  fcarab- 
bocciar  da  fc ftellì.a  psrluafionc  di  Lodouico,per  la  iielTa  via  incamminati  auea. 
Leuando  Agoftino,ch'era  il  maggiore,  dall'Orafo,  oue  nella  operazione  del  bol- 
jino egregiamente  portauafì,  porto  aueualo  fotto  queir  ilteflo  Profpero, del 
nipote  ancora  primo  Maeftro.  L'altro,  che  chiamotTi  Annibale,  predo  di  fé 
ritenne Lodouico ,  perche  d' ingegno  viuo  troppo  ed  animofo, conobbe auer 
più  bifogiiodi  moderazione  e  di  regola  ,  che  di  quell'ardire  e  velocita,  che 
(òtto  a  quel  rifoluto  Pittore  acquiftar  folo  fi  porca.  Nemico  pur  troppo  della 
fatica,  inclinando  ad  vn  certo  fuperficiale.che  a  prima -viftaappagafle,  altro 
non  curaua ,  la  doue  Agoftino,  non  mai  contento  di  ciò ,  eh'  anche  fenza  errore 
opraua ,  in  cercar  fempre  vn  più  perfetto  e  fingolare  ftranamente  inquietauafi. 
Gran  diuerfitd  di  genio  in  non  diuerfa  elezione  ài  ftudio,  e  di  profeflìone  /  Ago- 
ftino timido  nell'Arte,  e  guardingo  ;  Annibale  coraggiofo  al  contrario ,  e  fprez- 
zante  :  quello  le  difficoltà  più  fcabrofc incontrar  fetnpre ,  per  aflìcurarfene  ,  pet 
fupcrarle;  querto  con  bel  ripiego  fcanfar  fempre  gì'  impegni ,  per  non  irticichir- 
uifi  dentro,  per  non  impigrirfi  :  il  primo  diligente,  e  ricercato;  l'altro  com- 
pendiolo ,  e  fax:ile  ;  e  pure  ambiduo'  d'vn'  iiteflo  corpo  vfciti ,  del  medefimo  pa- 
dre figliuoli,  infiem  nudriti  &  allenati.  Diuerfità  tuttauia  così  a  loro  profittc- 
uole,  che  fenza  di  ella  non  folfcro  mai  per  effere  gionti  a  quella  cftremaperfer 
zione,achearriuarono:  perche  fé  le  contrarie  cofe  con  le  contrarie  fi  mode- 
rano ,  e  fi  correggono,  della  propria  dote,  con  ifcambieuoJe  partecipazione», 
l'yno  dell'altro  fU  biiogno  {ouuenir  ben  poteua. 

"  Tale 
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-  Tale  per  l'appunto  di  Lodouico  fu  fcmprc  l'intenzione,  cioè  d'vnirli  vn  gior- 
no infieme ,  ed  opporre  la  diligenza  d'Agoftino  alla  impazienza  di  Annibale  ,  e 
la  prontezza  di  Annibale  alla  timidità  di  Agoftino  :  diffì  dVnirli  vn  giorno  ,  cioè 
quandopiùaffodatai'eti,  quella  infegnaHe,  e  perfuadefle  loro  1' v  ti  liti  dell* 
vnionce'l  beneficio  della  conferenza,  moftrandofi  per  altro  difcordi  allora 
Tempre  >  e  garofi,  come  che  Annibale  femplicc  più  torto,  ed  aperco>  camminan- 
do alla  buona  ,non  potefle accomodarli  in  verun  modo  a' coftumi  del  fratello, 
che  fìringato.ed  accorto, della  fua bontà  prendeuafi  giuoco  :  il  perche  Lodo- 
uicoli  volle  anche  perciò  feparati  a  principio,  per  ifocruare  almeno,  fé  non.» 
{radicare  aftatto quell'auuerfione , e  quell'odio  interno,  che  perciò  nato,  col 
fomento  della  continua  pratica  farebbe/ì  troppo auanzato, ed  incancherito: 
fperòeglicheil  tempo,ianecefiìtà,  e  l'interelle  ancora  potelVe  porgere  a  ciò 
qualche  rimedio, interponendoui egli  di  più  l'autorità  ,  che  a  lui  fopradieili 
tribuiua  la fua maggioranza,  e  parentela.  Pretendcua  Agoftino,  come  mag- 
giore di  età ,  renderli  anche  fuperiore  di  mento  al  fratello ,  onde  troppo  anda- 
uafi  auuantaggiando  fopra  di  lui  e  col  confìglio ,  e  coli'  impero .  La  prontezza, 
dingegno ,  che  in  lui  era  marauigliofa ,  e  la  varia  letteratura ,  di  che  s' andaua 
rendendo  adorno, Io coltituiua  in  vn  porto  riguardeuole.  Non  vi  era  fcienza, 
eh'  a  lui  folle  nuoua ,  rendendo  buon  conto  delle  malfime  della  Filofofìa  >  de  gli 
affbrifmi  dellaMedicina, difcorrendo  fondatamente  delle  diraoirrazioni  Mate- 
matiche ,  delle  orteruazioni  Artrologiche,  delle  diuilìoni ,  e  lìti  della  Cofmogra- 
fia;  fapendo  di  Politica,  difteria,  d'Ortografia,  e  di  Poslìa;  componendo  So- 
netti, Madrigali,  eSeftineinmodo,che  il  Rinaldi  fuo  grande  amico,  auelTc 
più  volte  a  dire  , comporre  egli  meglio  di  lui,  e  Monlìgnore  Spinola,  Viccle- 
gato,  a  commendarlo  perbuon  Segretario  non  meno  che  buon  Pittore.  Anni- 
bale, che  imparato  a  pena  di  leggere  efcriuere,  era  ftato  prefo  dal  Padre  in 
bottega  per  aiuto ,  incaininandolo  nel  fuo  meftiere ,  non  aueua  altro  paiTaggio 
poi  fatto  che  dall'ago  al  pennello,  inuidiando  nel  fratello  sì  belle  qualità,  non 
trouauaaItromodo,che  coninfinta,e  prcteftodivn  volontario  diiprezzodi 
quelle,  fchernirle  nell'altro,  beffandonelo,  &  aggiongendo,  elTer  pur  la  bella 
cofa  contentarli  del  proprio  ftato ,  riconofcer'  il  fuo  grado ,  ne  porli  a  grandeg- 
giar più  di  che  importafle  la  naturai  condizfone.  Egli  per  fua  parte  appagarli 
delia  fua  vocazione,  eh' era  il  dipingere,  ne  parergli  poco  fé  ciò  gli  riufcirte  : 
noneflerquerta  vnaprofeflione  si  facile,  che  ogn  alerà  benché  minima, non 
chetante  e  tante,  ecosìdilhcili  anch'effe, ammetelfe. 

.  Spiaceuano  all' altro  quelle  continue  punture,  e  benché  s'auuezzaffcpoia 
diflìmularne  il  faftidio ,  non  poteua  non  fentirne  vn'interna  amarezza ,  mallìmc 
nel  veder  poi  quanto  cortui ,  badando  a  far  foloquel  che  a  fare  toltoauea,a 
gran  patii  auuanzatolì,  e  come  vn  torrente  precipicofo,  tirato  feco  ,  e  porta- 
toli in  collo  ogni  difficoltà,  a  copiar  non  fole  le  pitture  dei  Cugino  li  folfe  inol- 
trato ,  eh' anzi  a  colorirne  di  propria  inuenzione  già  li  addimerticalfe.  Sentiua 
gncora  cuccoildlriiD£coueratfene  dal  Padre,  lodare  da  elio  la  ibdezzadi  An- 
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nibalc.e  l'viilici,  che  folo  arrccaua  alla  famiglia  > non  meno  di  quello  fouuc- 
nifl'e  la  fua  il  Cugino  :  Egli  non  curar* alerò,  che  il  cauarfi  ogni  capriccio  >  e  I  at- 
tendere ad  ogn  alerò efercizio  fuori  che  a  quello,  che  folo  poteua,  e  doueua 
c(Ter  il  fuo  foftentamcnto :  Spropoficatamente  lafciato  Profpero  prima, poi 
ilPaflerocti,  voler  far  di  fua  tefta.ftudiandohorquefta,  hor  quell'altra  opera 
ài  que'  Maeftri,  che  morti ,  non  potean  fare  con  la  viua  voce  la  debita  impref- 
fìone  :  Effer  tuttauia  vn  ben  conofciuto  pretefto ,  per  Icuarfi  di  fotto  a  Lodo- 
uico ,  reftare  in  vna  piena  liberti  ,  per  fpender  poi  il  tempo  in  cattar  compagni, 
cercar  nouelle,  e  fentir  da  quello  e  quell"  altro  fcienziato  cofe ,  che  a  lui  poco 
rileuauano  ,  anzi  nulla ,  douendo  attendere  alla  Pittura,  ò  pure  tornare  all'inta- 
glio ,  e  lafciar  andar  le  baie  a  perfone  per  altro  ben  comode ,  e  sfacendate. 

Per  foddisfazione  dunque  del  Padre,  anzi  per  proprio  intereife ,  già  che  d'al- 
tro più  fouuenir  nonfentiuafi  che  dell'infelice  vitto,  fi  rifolfe,  ritornando  al 
bollino,  l'applicaruifi  tutto:  e  perche  frequenti  erano  le  occafioni,  che  in  ciò 
rapprefentauanfi  a  Domenico  "Tibaldi ,  non  men  brauo  Architetto  ,  e  buon  Di- 
fcgnatore,  come  alerone  dicemmo ,  che  nell'  operare  dell'intaglio  accreditato, 
fìimòbencl'aggiultarficonelToluiad  vna  mcnTuaiprouifìone,  per  poter  libero 
da  ogni faftidioj  e diuertimento,  attender  folo  ai  foddisfaruifi  ben  dentro, e  ai 
perfezionarli  nel  difegno.  Le  prime  cofe  da  lui  tentate,  come  per  faggio,  <l# 
furono  certi  Santini  fatti  in  età  di  quattordici  anni  Cancorche  dallo  Steffanoni 
mentito  il  millefimo ,  accreTcendolo  di  molto  J  e  la  bella  telta  di  bue  coronata 
di  lauro  ,  con  le  due  marre  dalle  corna  pendenti ,  rame  primo ,  e  prepofìo  a'  ri- 
fìampari  Simboli  del  nollro  eruditiflìmo  Bocchio,  in  età  di  ledici ,  dieron'  a  co- 
nofcerealTibaldi,  cfier  perpadar  vn  giorno  e  ben  prefto  Agofìino  il  bel  ta- 
glio dello  fteflo  Cornelio  Corr, tanto  allora  farnofo,  ficome  di  gran  lunga  fu- 
peraualo  già  nell'  intelligenza  di  vn  buon  difegno;  onde  non  ebbe  difEcoJtà  dar- 
gli anche  p, lidi  che  gli  chiefe,  e  ritenendo/il  foli  rami,  a  lui  lafciar  libere  le  de- 
dicatorie. Vogliono  alcuni,  che  per  qualche  tempo  trauagliafl'e  ancora  fotto 
l'ifteflo  Corr,  edilui  folle  allieuo,  apparendo  in  molti  rami  di  quel  Macftroil 
carattere  dello  Scolare ,  maflìme  in  certi  paefi  che  andarono  allora ,  &  ancht> 
vanno  comunemente  fotto  nome,  anzi  forcola  marca  di  quello,  edallafrafca 
particolarmente  meglio  alTai  frappata, dicono,  riconofcerfi ;  aggiongendo, 
che  perciò  ingelofitofene  Cornelio ,  fé  Io  cacciafl'e  di  bottega ,  ond'  tgli  poi,  per 
dilpetto  e  vendetta, fi poneffe  a  tinta gliare  nello  lleflo  tempo  opere  che  quello 
imprendeua,come  auuenne dello Sponfalizio diS. Caterina, e  S. Girolamo, ta- 
uolain  Parma  dtlCoreggio,  e  fimili.  Comunque  fiafi,  certo  è  che  fra  eflìpaf» 
f  irono dilgulH, querele  ,  &  anco  minaccie  ;  come  cauafi  da  vna  lettera  dell' 
ilkiloCorc ,  trouata  prefso  gli  eredi  de'  Carracci ,  e  che  fra  l'altre ,  che  di  quelli 
ho  raunace ,  conferuafi  anch'effa  . 

Mentre  dunque  Agollinoandauaficosì  auanzando  nel  taglio,  che  pubblica- 
mente diceuafi ,  hauer  già  paflato  ogn'  altro,  non  folo  de!  fuo  tempo,  ma  ezian- 
dio vguagliarfì  a  que' dell'  andato  fecole ,  maffime  nella  gran  caru  del  famof» 
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Prefepc  di  Baldaffare  da  Siena ,  da  lui  intraprefa  in  età  di  vcntun'  anno ,  cho 
correa  voce ,  douer  Ilare  al  pari  delle  più  infigni,  anche  de  gì'  Innocenti ,  anche 
dello  rteflfo  Strcgozzo  di  Marcantonio ,  Annibale  anch'  egli  nello  fteffo  tempo, 
&  in  eri  di  diciotto  auea  pofto  fuori  le  due  prime  fue  tauole ,  quella  del  Cro- 
cenilo  in  S.  Nicolò  di  S.  Felice,  e  quella  del  Battezzo  di  Noftro  Signore  in  S.Gre- 
gof  io ,  che  veniuano  da  Lodouico  non  folo ,  ma  da  ogn'  altro  difintereflato  ri» 
conofciute ,  ed  approuate  per  vn  gran  principio ,  per  vna  ficura  caparra  di  vn* 
ellremo  valore .  Erano  quelle  fiate  prima  propofte  a  Lodouico,  ma  perche  a 
troppo  indegno  prezzo ,  perciò  da  lui  lafciate  al  Cugino,  non  tanto  per  far  ani-* 
mo ,  e  dar  quello  poco  d'  vtile  al  giouanc ,  che  a  quel  corto  vi  fi  efibiua  e  prc- 
gaua,  quanto  perche,  vfcendo  dalla  loro  llanza  ,  non  andaflero  a  cadere  anch' 
elle ,  come  lalcre ,  nel  concorrente  Procaccino ,  toccallcro  al  Fontana ,  a  Dio- 
nigi, al  Paflerotti,  promettendo  perciò  egli  a' Padroni  di  quelle  ogni  affiften- 
za, e  ritocco. 

Quindi  poi  fu ,  che  da'  fuletti  vennero  tareggiate  queir  opere ,  &  auuilito» 
COT.C  di  vn  modo  triuiale  troppo,  diceuano,  e  in  confegueoza  fàcile  adogni 
imperito,  che  fentendofi  fenza  fondamento,  e  pouero  di  partiti,  ben  pote- 
ua,  nuJacovn  facchino  ,ò  portogli  vn  panno  indollo,  copiarlo  di  pefo  fui  qua- 
dro ,  e  prelVo  a'poco  incendenti  farli  vn  grand'  onore  con  poco  capitale  d'inge- 
gno :  efl'er  quello  vno  rtile  da  praticarli  nell'Accademia  del  nudo,  nondafer- 
nirfene  in  vn  quadro  d*  Altare  ;  che  il  buono  ,  &  il  bello  dell'  Arte  non  confìfte- 
Ha  nel  porli  full' opra  medefìma  ad  illudiare,  e  vedere  figura  per  figura,  cam- 
minan  do  m  tal  guifa  a  tentone ,  ed  oprando  a  cafo  ,  ma  (caricar  di  propofito 
tutta  la  malìa  ,  e  valendofì  delle  cofe  già  virte  e  rtudiate,  moftrar  nella  rifolu- 
iione  di  elle  il  frutto  delle  fatiche  già  fuperate ,  e  della  memoria  ferbatanc  ,  ed 
vbbidiente  :  non  effer  poi  marauiglia  (e  riufciuan  loro  quelle  operazioni  bafle,e 
pleb-e ,  come  che  dalla  Natura  fempre  imperfetta  più  torto  ,  che  dall  '  Artej 
che  quella  addimellica,  e  corregge ,  dedotte  e  cauace ,  non  potefTero  non  re- 
ftar  pnue  di  quel  decoro  e  nobiltà ,  che  folo  può  efprimere  vn'  irgegno  prati- 
co e  ben  ficuro:  flupirfì  ben  poi  come  Lodouico,  che  per  lalonga  fpenenza.» 
battcua  vna  via  aliai  migliore ,  temperando  la  naturai  rozzezza  con  vn  pò  più  di 
gaJanreria  e  di  abbellimento,  lafcialk  paflar  nel  Cugino  vna  tanta  fciopera- 
tezza,eftrapazzo. 

Cosi  parlauano  cortoro,  e  particolarmente  gli  vltimi  tré  ,  che  auendo  rtu- 
diato  lecofediRoma,econofciucoanche  viuo  Michelangelo,  non  folo  d'auer 
apprefo  quella  maniera milantauanfì,  ch'anzi  auerui  aggionto  qual  cofa  di  più 
temerariamente  alleriuano:  vn  certo  libero  ,  &  vn  tenero  di  che  mancauano 
que' baffi  rilieui,  e  quelle  Statue  dure  fempre  ,  e  taglienti:  più  gentile  anco,e^ 
più  amorcuole  chiamauano  il  colorito ,  che  debole  più  torto,  e  bianchiccio  ap- 
parila.  Valendoli  di  troppo  cofe  veduce,  anco  men  buonea  rifufo,  fenza  or- 
dine, òfcieltezza  fé  ne  feruiuano ,  dando  poi  talora  in  vn  confufo,  &odiofo, 
che  parca  loro  maeltria  ;  e  feracità .  L' eflcr  flato  fuori  »  maffime  alla  Corte ,  e 
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l'auer  feruito  a  Palazzo , ed  a'  Pontefici  jaiiea  loro  guadagnato  qiiel  credito  ei 
quel  rifpetto  )Che  a  ftarfene  fempre  in  Patria  >  e  nel  nido  fra'  fuoi ,  non  così  fi- 
cilmcnte  fi  acquifla. 

Stanano  però  baffi  ipoueriCarraccijfperando,  edafpetcando  che  ilTem- 
po  ,  padre  della  Veriti ,  fcopriffe  l'inganno ,  ed  ifuelade  qucfte  apparenze  tanto 
al  loro  nouiziato  pregiudiciali ,  e  della  prouetta  età  de  gli  emoli  così  amiche. 
Nelle  Accademie  del  Baldi }  che  mai  lafciauano  >  ed  oue  la  prima  hora  del  gior- 
no dal  rilieuo  de' gefìì,  e  le  due  prime  di  notte  dal  naturale  fi  difegnaua^  erano 
i  più  diligenti,  &affidui,  e  la  loro  brauura  ,  non  che  la  frequenza,  ogn' altro 
ingelofiua ,  non  eccettuatine  gli  (lefD  Maeftri  più  vecchi ,  che  però  di  tenerli 
mortificati  s'ingcgnauano ,  fé  non  a  ragione ,  con  vantaggio ,  e  perfidia .  Dall' 
emulazione  virtuora  fi  venne  alla  maligna;  da*  motti  fi  pafsò  all'ingiurie,  né  fi 
finì ,  che  chiamati  effi  gli  arditi  troppo  e  gl'impertinenti ,  fi  difse ,  auet fi  meri- 
tato l'incontro  poi  chctrouarono  co  Procaccini,  che  per  prima  anche  dole- 
uanfi.efser  loro  flatoda  quelli,  con  indiretti  modi,  Icuato  lauori  promelIì,c 
di  gii  accordati  e  ftabiliti.  Le  Itefse  doglianze  s'vdiuano  dal  PaiserottLchc 
di  più  aggiongeua  ,  porlo  coftoro  in  neceffità  di  qualche  ftrauagante  rifoluzio- 
BCeflendofia  tantoauanzatola  loro  temerità,  cheauefsero  fatto  penetrare,» 
nella  lua  Stanza,  e  diuulgaruivnfacirico  Sonetto  contro  di  lui,  e  del  fuo  dipin- 
gere ,  che ,  ancorché  fofse  alterato  e  mentito  al  carattere  ,  allo  (tile  però  molto 
benriconofceuafiper  compofizion  di  Agoftino.  Giuraua  il  Cremonini,  voler 
anch  '  egli  cambiare  vn  giorno  ad  Annibale  in  tanta  biacca ,  e  gefliuo  il  carbo- 
ne mandatogli ,  fé  ben  chiarirfi  potefse ,  che  llato  fofse  vn  fuo  trouato  qiiella_f 
pafquinata  dell  '  innocente  Carbonaro .  Perfuafe  dunque  loro  Lodouico ,  in  tal 
congion:ura,rallontanarfi  vn  pò  dalla  Patria,  trasfenrfi  a  vedere  le  cofe  del 
Coreggio,  portarfi  a  quelle  di  Tiziano ,  e  di  Paolo ,  e  fare  anch*  cflì  quel  fìudio- 
focorfo,chea  lui  pure  era  fiato  tanto  profitteuole:  Che  ancorché  da' fuoi  di- 
fegni  colà  fatti  ,e  loro  participati,  fi  fofsero  re  fi  ifirutti  di  que' modi  fingolari» 
non  poterfene  però  mai  apprendere  il  vero  effetto ,  che  da  que'tremendi  colo- 
riti ,  che  in  fatti  full'  opre  flefse  amniirauanfi  ;  Efserfi  eglino  tanto  di  già  auan- 
zati,  che  coir  andarcolorendo  qualche  mezza  figura,  tagliando  qualcuna  di 
qucll  '  opre  infigni ,  poteuano  non  folo  bafiantemente  foftener  fé  fteflì ,  fcn2a_, 
incomodo  della  cafa,  ma  queir  anche  di  qualche  auanzo  fouuenire  :  II  mutar 
sna  per  lo  più  efser  fempre  gioucuole  :  La  cafa  indofso,  quella  farfi  conofce- 
re  ,  che  sì  pigro  rende  il  moto  della  Tcfiugine:  Ladiftanza,  allontanandogli 
oggetti  della  veduta  ,  rendergli  più  godibili;  in  lui  fi  fpecchiafsero,  che  folo 
doppo  il  ricorno  da  fimile  volontario  guftofo  efiiio»  erafi  rcfo  gradito  e  Iti» 
mato. 

Il  primo  dunque  a  ciò  efeguire  fu  Annibale ,  del  quale  perche  a  tal  propoli- 
to  1X11  trouo  due  lettere  delle  fcricte  da  Parma  a  Lodouico ,  tri  le  altre  che,  a 
prezzo  anche  confidcrabile  ,  acquillaigiàda  gli  virimi  Parenti,  &  Eredi,  e  da 
altri  ancora, vuò  che  feruinoper  viu  baitancc  relazione  idi  guanto  colà  fucceder 
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loropoteffe  a  principio,  e  fcufìiiola  integrità  di  quelle  notizie,  che  indagar  <;i 
vieta  lalonga  fuaafl'enza,  e  lontana  dimora  :  la  pnnia  dunque  è  delli  18.  di 
i^prile  j  5  8 0.  e  così  dice  : 

"MagniRco  Sig.  Cubino  » 

VEngo  con  qucjìa  mia  4 /aiutarla ,  e  darli  parte  à  V.S.  qualmente  io  gionft  in  Tar- 
ma hitri  alle  bore  ly.oue  andai  à  {montare  alla  /.  bettola  ali  '  infegtie  del  gal- 
fOiOuebòpen/ìerodi  Harmene  con  pochi  quatrìni,  ebtlgioco,  efen^a  obligo  alcuno» 
i [ogettione nonefienàomi trasferito cosìì  per  jìar e fullc cerimonia ,  efogettioni ,  maper 
godere  lamia  libertà , per  potere  andare  à  sladiare ,  edifegnare,  onde  prego  y.S.  per 
l'tAmor  di  Dio  à  fcufarmi.  vi  dò  parte  come  erfera  vene  à  trouarmi  il  caporale  An- 
drea ,  e  facendomi  tante  cerimonie ,  e  carc^^i^f .  e  domandandomi  fé  io  haueuo  letere  nif- 
funa  da  prefentdre  à  nijfuno  ,  &  anco  à  lui  di  V.  S.  che  gli  auete  ferir to  in  racomanda- 
tione  mia  fi  che  lifuo  animo  era  di  leuarmi  fubito  di  quel  loco  che  dice  che  non  è  dapari 
ìioflri ,  e  mi  voleua  ad  ogni  modo  condure  à  cafa  fua ,  fenT^a  mfiun  fuo  fcomodo ,  e  che 
mi  aueua  amanito  quella  fleffa/ìai^":^ , che  feruì  già  àvoi,  e  che  non  gli  eravn  mini- 
ino  fuo  fcomodo  »  e  tanto  me  ne  dijfe ,  eh  io  non  fapeuo  più  che  mi  rifpondere  fé  non  riti' 
graT^arlo  fempre ,  e  negando  di  aucrlalettera , perche  io  vogliala  mia  libertà,  balìa 
mi  liberai  con  vna  gran  fatica ,  e  fé  non  era  maflro  Giacomo  ,  che  così  fi  chiama  il  mia 
padrone ,  che  mi  agmtomolto  io  non  la  poteuo  (cappare.  io  prego  ^  ,S. noni' hauer  per 
male ,  efcufarrniprefo  à  lui ,  come  penjatefìa  meglio ,  moflrandofi  r.el  partirfi  da  me 
tffere  andato  "via  alquanto  difgufiato.  non  potei  jìare  di  non  andare  fubito  à  vedere  la 
gran  cupola ,  che  voi  tante  volte  mi  hauete  comendato ,  &  ancora  io  rima/t  (ìupeff'at&i 
Vedere  vna  così  gran  machina  i  così  ben  mtefaogni  cofa  così  ben  veduta  di  (otto  m  si 
€Ott  sì  gran  rigore,  ma  fempre  con  tanto  giudi:^io ,  e  con  tantagratia ,  con  vn  colorito, 
th'  è  di  vera  carne,  ò  Dio  che  neTibaldo  ,  ne  Nicolmo ,  ne  Jtò  per  dire  l  iflejfo  I^affella 
non  VI  hanno  che  fare,  io  non  so  tante  cofe ,  che  fono  flato  quefla  mattina  à  vedere  l' an- 
cona del  S.Girolamo ,  e  S.  Catt crina ,  e  la  Madonna  che  va  in  Egitto  della  fcudella  ,  2_» 
per  Dio  io  non  baratteria  niffuna  di  quelle  con  la  S.  Cecilia,  il  due  la  gratta  di  quella  S, 
Catterina,  che  con  tantagratia  pone  la  tefla  fullo  piede  di  quel  bel  Signorino  non  è  pia 
bella  della  S.Maria  Tiladalena?  quel  bel  vecchione  di  quel  S.  Gtrelamo  non  è  più  gran- 
dee  tenero  tnfieme  che  quel  che  importa  di  quel  S.  Vauolo ,  il  quale  primami  parcutu» 
yno  miracolo)  e  adefjo  mi  pare  vna  cofa  di  legno  tanto  dura ,  e  tagliente  ?  ofsùnonfi 
può  dir  tanto ,  che  nonfia  di  più  abbia  purpactentia  l  ifleffo  voflro  Varmigianìno  ,  per- 
the  conofco  adefio  hauer  di  quejìo  grand'homo  tolto  adimitare  tutta  la  gratta ,  vièpar 
tanto  lontano ,  perche  iputtmi  del  Careggio  fpirano  >  viuono  e  ridono  con  vna  gratta ,  e 
spenta ,  che  bijogna  con  tffi  ridere ,  e  rallegrarli .  Scriuo  à  mio  fratello  che  afiolutamen- 
te  bifogna  che  venga  ,  che  vedrà  cofe ,  che  nonihaurebbe  mai  creduto  ;  follecitateloper 
}'jlmor  di  Dio  voi ,  e  che  sbrighi  quelle  due  fatture  venir  fubito  ,  perche  l'afficuro ,  che 
Sìatemo  in  pace,  ne  vi  farà  che  dire  fra  noi ,  che  lo  lafcierò  dire  tutto  quello  che  vole,& 
^tenderò  à  di£in^ereie  mii  bò  2<"*ii'a  che  anch'eco uonfacda  lo  i^e^io  >  e  lafcia  andare 
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tante  ragioni  i  e  tarate  fofjflicherie ,  effendo  tutto  tempo  perfo.  l'ho  auuifato  ancoraché 
dtl  fuo  feruitio  (ìarò  in  pr attica ,  e  prefo  t>npo  di  conofcen^,  dimanderò ,  e  cercherò  oca' 
ftone.  ma  perche  l  ora  è  tarda  è  nello  Jcriuere  anco  à  lui ,  &  à  mio  padre  mi  è  fugito  il 
giorno  ,miriferHo  quell'altro  ordinano  dirui  più  minuto  ogni cofa  >  e  à  y,S.  bacio  le^ 
mani.  dtVarma&c. 
L'altra  è  fotco  li  i  S.  dello  fteflfo  mefe,  &  anno,  &  è  di  quefto  tenore: 

Magnifico  Sig.  Cugino  Ofieruandiji. 

Quando  jigofiino  venir  a  ,fard  il  ben  venuto ,  eflaremo  in  pace ,  &  attenderemo  k 
(indiare  quelle  belle  coje ,  ma  per  l  amor  di  Dio  fe»':i^a  contraili  fra  noi ,  e  /en^d, 
taJite {ottiglie:^e  ,edijcorfi,  attendiamo  adimpofiefiarci  bene  di  queflo  bel  modo,  che 
queflo  ha  da  efiere  il  noflro  negotto ,  per  potere  vn  giorno  mortificare  tutta  quefla  cantt» 

gliaberettina,chetuttacièadol[o ,  come  fé  haucljimo  aftaffinato /  occafioni 

che  farebbe ^goflinonon  fi  trouano ,  e  queflomipare  vn  paefe  che  non  fi  crederebbe 
mai  così  priuo  di  buon  guflo  >  fetiT^a  ddcttationi  di  pittore ,  efen^a  occafioni.  qui  da  man- 
giare ,  e  bere,  e  far  l  amore  yion  fi  penfa  ad  altro,  promifi  à  F,  S.  darui  ragguaglio  del 
mio  (entimento ,  come  ancora  reftajfimo  prima  di  partire ,  ma  io  vi  confeljo  che  impoffibi- 
le  tanto  fon  confiijo.  impa-^^T^ifco,  e  piango  dentro  di  me  in  penfar  falò  la  infelicità  del 
fouero  Antonio  yVn  si  grand' homo ,  fé  pure  homo ,  e  non  piùtofto  vn  angelo  in  carnet 
perderli  qui  in  vnpaeje  >  oue  nonfoffe  cono/cinto  ,  e  poflo  fino  alle  fiele  ,  e  qui  douerfi 
morire  infelicemente,  qucftojarà  Jcmpre  il  mio  diletto  ,  e  Titiano ,  e  fin  che  non  vado  à 
•vedere  ancora  l  opre  di  quello  à  Fenctia  non  moro  contento,  quelle  fonie  vere ,  dicx 
pur  chi  vuole ,  adeffo  lo  conojco ,  e  dico  c'bauete  molto  ben  ragione,  io  però  non  la  so  me- 
/colare ,  ne  la  voglio  mi  piace  quella  IchieteT^a  à  me  quefla  purità  che  è  vera  non  verifl- 
mile  >  e  naturale  non  artifitiata  né  sforT^ata  ogn'vno  la  intende  à  fuo  modo ,  to  la  mten- 
do  à  così ,  IO  non  la  sòdire ,  ma  so  comehòàfare  >  e  tanto  basìa. 

E  fiato  à  trouarmi  due  volte  il  gran  Caporale,  e  mi  ha  voluto  condure  à  cafafua,e 
mi  bà  mofhato  la  bella  Santa  margarita  ,  e  la  S-  Doratea  di  T.  S.  che  per  Dio  fon  due 
hi  Ile  me:^  figure  dell  altri  dui  quadri  vollri  io  Ihò  fatto  richicfla  ma  m  ha  detto  auerli 
fatto  efito  con  molto  fuo  vantaggio,  dice  che  prenderà  da  me  ancora  tutte  le  tefìech^j 
coppiarò  dalla  cupola ,  &  altre  ancora  di  quadri  priuati,  che  mi  procurar à  del  Corego 
gtopercoppiarle  ,  quando  io  veglie  far  con  lui  di  vnpane,  che  ogni  vnne  pofia  man- 
giare, gli  ho  rijpoflo  che  la  voglio  in  tutto  e  per  tutto  rimrnetterc  à  lui ,  perche  infoPan- 
eia  l'è  poi  vn  bon  homaccio  >  e  di  core,  mi  ha  voluto  donare  ptrrforT^a  vn  coletto  di  dati- 
te  che  Ihò  molto  lodato, e  non  vi  è  flato  ordine ,  perche  arriuatoà  cafa  me  C  haueuagii 
mandato , e  fattolafciare.  màdiche  ne  ho  io  da  (are  non  effendo  cofa  da  me.  mivolean*. 
cara  dai  e  vn  abito  nero  da  Città  à  [contare  in  tanta  pittura,  io  gli  ho  detto  che  lo preni{ 
iterò  e  farò  d'ogni  cofa  per  lui  auenào  noi  tanta  obligatione. 

No»  hebi  rijpofta  da  mio  Tadrcio  non  so  imagmarmi  il  perchè ,  [e  ben  dubito  fiafmaÀ 
rita ,  perche  .Àgofiirio  mi  fcriuc  pure  che  mirifpondcuaquell  tfieffo  giorno,  fonflatoalla 
Steccata ,  &  alli  Zoieli ,  sir  ho  offcruato  quanto  f.  S.  rftì  diceua  alle  volte, ^i^  confeff)' 

anco- 
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à/ieora  io  effer  vero ,  ma  iofempre  dico  quanto  il  mio  gufìo  che  il  "Parmigiano  non  haòùitt 
che  far  col  Coreggi  o ,  perche  quelle  del  Coreggia  fono  Hati  fuoi  penfieri ,  fuoi  carie  et  ti, 
ihefi  vede  fi  è  cauato  lui  difua  tefìa  ,  &  inuentato  da  fé ,  afficurandoft  fola  con  l  origi- 
nale, gli  altri  fono  tutti  appoggiati  à  qualche  cofa  non  fua  chi  al  modelo ,  chi  alleflatuct 
thi  alle  carte  tutte  le  opere  de  gli  altri  fono  rapprefentate  come  poffono  efier ,  quefìe  di 
qkefl  homo  come  veramente  fono,  io  non  mi  so  dichiarare  ne  lafciarmi  capire  ma  m'in- 
Undo  bene  dentro  di  me.  ^gosìinonè  faprà  ben  cauar  lui  la  machia,  e  difcorerlaper  il 

I  /«o  -pcrfo.  prego  y.S.àfollecitarlo ,  e  sbrigar ft  di  quelli  duoi  rami,  &  à  r  acordar  e  con 
bella  maniera  così  come  da  fé  quel  fcruitio  à  nofìro  Vadre ,  che  non  poffofar  di  meno ,  ne 
Ifi  tnfaflidiropoipià  ,e  toccati  qualche  quattrini ,  comejptrone  manderò  poi,  ònepor- 

\  terò  io  fleffo  ,eper  non  più  incomodaruireHo  di  F.S.  &c. 

Se  poi  allora  vi  andade  Agoltino ,  mi  fi  rende  molto  dubbiofo  :  Te  vogliainJ 
camminare  per  via  di  conghietture ,  dal/e  Ridette  lettere ,  fi  come  cauafi ,  inui- 
tàndóuclo  tanto  Annibale,  anzi  facendolo  anche  a  ciò  efortare  dallo  fteflb 
Lodouico ,  che  mai  altro  maggiormente  defiderò,  che  l' vnirli  affieme ,  non  rcr- 
derfi  inuenfimile  ch'ei  l'vnofoddisEacefTe,  e  all'altro  vbbidifle, così  il  contrae 
rio  anche  par  ci  venga  pcrfualo  da  quelle  parole  :  follecitatelo  per  V Mnor  di  Dia 
wi  >  e  che  fi  sbrighi  quelle  due  fatture  ^c.  e  da  quell'altre  -.prego  y»  S.  à/ollecitarlot 
e  sbrigarfi  di  quelli  duoi  rami  &c.  dsLÌls  quali  cauafi  non  auerui  potuto  andar  così 
prertamente  per  l'impedimcntodi  tali  opere,  che  puòdarfi  fodero  le  quattro 
Virtù  del  nofiro  Samacchini ,  l'Angelo  e  Tobia  di  Rafaelle  da  R  ggio,  la  Rache- 
le delCaIuart,e  forfè  forfè  la  Bologna,  e  fimili,  che  da  que'tcmpi  adiltanzadel 
Tibalditagliaua.  Se  poi  vogliamo  appoggiarci  alle  relazioni,  eccoci  in  mag- 
giori difficoltà,  mentre  il  Cauedoni,  e  l'Albani ,  quali  più  d'vna  fiata  io  neri* 
chicfi,  furono  fempre  fra  loro  di  contrario  parere  ;  quando  il  primo  aflcriua,  po- 
che fcttimane  dopo  la  gita  di  Annibale  efferfi  trasferito  Agoftinoà  Parma,  ed 
incocchiaual'altrojnonelTer  ciò  vero,  perche  rellò  egli  dopo  Annibale  ad  in- 
tagliar molte  cofe  alTibaldijl'vltima  delle  quali  eflfer  fiata  dicea  la  Madonnina 
filile  nubi  del  Baroccio,edilS.Miche!e  di  Lorenzo  Sabbatiui,  tauola  nella  nO- 
ftra  fontuofa  Cappella  in  S.Giacomo  Maggiore  ,  che  portarono  più  di  vn' an- 
no, dopo  il  qualefifpiccòda)  Tibaldi  ,fen2a  difgufto  però,  anzi  con  patto  di 
preferirlo  fempre  ad  vgual  partito  ad  ogn' altro  in  tagliargli  opre,  e  portoffi 
a  Venezia ,  inuitato  colà  con  grolle  pronifioni ,  e  larghe  promelìe  da  vn  Bertel- 
li ,  parmi ,  e  da  vn  Rufigotti ,  &  altri ,  che  piccauano  fri  loro  per  obbligarfelo; 
intagliando  poi  la  Pietà ,  ò  Chrilto  morto ,  come  vogliam  dire ,  il  S.  Antonio, 
è  la  S.  Caterina  di  Paolo ,  la  tentazion';  di  S.Antonio  del  Tenroretto  e  fimili:  Ch' 
anzi  tirò  egli  poi  coli  Annibale  a  ve.ler  l'opre  de'fudetti  Maeftri,  tornando 
molto  tempo  dopo  ambiduoi  a  Parma. 

Ma  fia  chi  fi  vu  )le  ;  a  noi  balla ,  che  anibiduo'  nel!' vna  e  nell'  altra  Città  di- 
morarono, che  neh*  vna  e  nell'altra  maniera,  a  perfuafione,  anziadefcmpio 
.  di  Lodouico,  fi  efercitarono:  perche  fé  trattiam  di  Annibale,  ch'egli  foffean- 
'éo  «Venezia,  U  copia  non  {olo,  che  (ti  lance  altre  colà  fece  <kì  famofo  S.  Pier 

Mar- 
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Martire  di  Tiziano  aS.ZanipoIo,  oggi  pofleduta  dall' Illufirifs.  SenatorGcflìv 
ce  ne  fa  fede  j  ma  vna  lettera  d  i  AgoHino ,  ancorché  in  parte  lacerata  ,  preflb  di 
noi,oue  in  rlcimo  vi  è  qucfìo  periodo  ;  Quanto  ad  Annibale  tionfipoteua  fare  il  pia 
bel  colpo  quanto  è  flato  queflo  di  farlo  immediatamente  da  Tarma  pafiare  qua  à  f^ene- 
tia , perche  vedute  le  immenfe  machine  di  tanti  valentuemini ,  erimaflo  attonito ,  e  fior-' 
dito  )  con  dire  che  credeua  bene  di  cotefìo  paeje  gran  co/e ,  ma  non  fi  farebbe  iixaginatO' 
mai  tanto,  e  diceche  adefio  fi  conofce  eh'  egli  anche  è  vn  goffo  ,e  non  sa  nulla.  diTao-- 
lo  poi  adeffo  confejja  efìer  il  primo  huomo  del  Mondo  tcheF.  S.  aueua  molto  ben  ragioni 
ne  fé  tanto  glie  lo  comendatia  ;  che  è  vero  chefupcra  anche  il  Careggio  in  molte  cofe-  pev 
fheèpiùahimofOiCpiàinuentore&c.  quali  parole  a  me  paruirofempre  ardito»' 
fino  che  da  Parma  panandomene  anch'io  aVenezia,  mi  conuenne  formare-», 
l'ineffo  concetto;  ma  più  poi  quando,  introdotto  in  Roma  nella  Real  Came- 
ra dell' audienza  allora  della  Macina  della  Rema  diSueziai  mi  confermai  col 
paragone  ;  perche  veduto  fotto  i  quadri ,  nel  foffirto  non  folo  i  ma  ne'  muri>  del 
Veronefe ,  quelli  del  Cort  ggienfe ,  quelli  di  mano  di  vna  Pittrice ,  di  vna  Don-^ 
na  mi  parueroprefTo  alla  brauura,maeilà,  e  facilità  di  quelli. 

Setrattiam  poi  di  Agoftino,  eh' anch' egli  j'fr/4v»ce  fofle  aParma,  vnadell* 
altre  voice,  direni  dunque  almeno  )  e  le  copie  ch'ei  fece  in  picciolo,  ed  in  ra- 
me dello  Sponfalizio  di  S.  Caterina ,  e  del  Redentore  moftrato  da  Pilato,  alla_, 
prefenza  della  Vergine  Madre  in  braccio  alle  compagne  ifuenuta  (che  già  fi 
trouauano  nello  Studio  famofo  del  Sig.  Bafenghi,  e  che  poi  della  fteffa  gran- 
dezza sì  mirabilmente  intagliò  in  rame)  e  tutta  la  Cupola  meflainficme  m  vn' 
ifchizzotto  di  penna  in  vn  gran  foglio,  ch'vltimamente  viddi  nello  Studio  del 
vecchio  ParmigianinoinParma,doppoauerdifegnatola  ftefla  pezzo  per  pez- 
zo, come  prefso  la  mia  raccolta  fi  vede,  ce  lo  danno  a  conofcere.  Dilfi  vna_» 
dell'  altre  volte ,  cioè  dipinta  eh'  ebbero  la  Sala  del  Sig.  Filippo  Faua ,  e  che  fiì 
delle  loro  prime  cofe  pubbliche  ,  e  grandi ,  dopo  il  ritorno  di  fuori:  poiché  fer- 
uendofiquel  Signore  dell' opra  di  Malprò  Antonio,  Padre  loro,  a  veltirfi ,  fab- 
bricato allora  il  fuo  bel  Palagio  di  rincontro  iRR.PP.  della  Chiefa  Nuoua,  da 
noi  detti  di  Galliera  ,  occorrendogli  far  dipingere  i  fregi,  pofe  il  buon"  huomo 
auanti  i  figliuoli ,  e  pregò  il  fuderro  Signore  a  feruirfene ,  giacche  ftando  fuorc_» 
s'erano  molto  perfezionati ,  onde  Lodouico  eflremamente  li  lodaua ,  &:  eflì  de- 
lìderofi  di  faticar  folo  per  onore,  e  per  farli  conofcere,  aarebbero  dipinto  ad 
ogni  patto.  Così  dunque  feguì,  poiché  allogata  loro  la  Sala  per  bafsifsimo  prez- 
zo ,  prcpolero  ben  tofio  di  rappri.  fentare  entro  quel  fregio  le  imprefe  di  Giafo- 
ne ,  come  foggetto  copiofo,  e  ferace,  per  isbizzarrirfi  ne'varii  penfieri,  vili 
ricercano  ;  entrandcui ,  e  porti ,  e  fiumi ,  e  mari ,  e  monti ,  e  pianure ,  e  felue; 
{leccati,  combattimenti,  e  terrellri, e  maritimi ,  e  con  giganti,  econbeIue,e 
con  moftri; giuochi,  balli,  imbarchi,  fponfalizii  ,incantel'nu  ,  morri ,  funerali, 
fiagrificii ,  e  fimili  ditierfità  che  mai  terminano .  11  ritrouo  fu  di  Agoftino ,  che: 
non  contento  ài  tante  varietà,  che  per  fé  flefla  porta  la  eroica  fauola ,  v'aggiun- 
r  iaterulmence  ad  ogni  quadro  due  Deità  confacccnti ,  e  fimboliche  al  fogget- 
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co  ch'encro  rapprefentafi .  Lodouico  fchizzò  loro  molce  cofe  •  andò  difponen* 
do  i  penfieri ,  correggendo ,  e  naigliorando  l' opra  >  ed  Annibale  quello  fu ,  cht* 
più  d'ogn'alcro  vi  faticò  >  lafciando  che  Agoflino,  che  a  ben  maneggiar  il  colo- 
re ficuro  a  fuo  modo  non  fentiiiafi  .badalTe  aquelkDeità,che  di chiarofcurOj 
liracue  di  macigno  >  ò  crauercino  fembrano  »  ancorché  poi  fcambicuolmcnto 
s' aiucafl'ero . 

Nel  primo  quadro  dunque,  perfottrar  Giafone,vno  anch'effe  de'defcen- 
ti  di  Eolo ,  dalla  morte  defiinatagli  dal  Rè  Pelia ,  fìngendolo  già  morto  i  paren- 
ti  »in  tempo  di  ofcuriflìma  notte  >  chiufo  entro  vna  cada  e  coperto  lo  porta- 
no, non  già  a  feppellire,  come  fingono,  ma  ben  sì  a  Chitone, perche  l'alimenti  e 
l'educhi.  Qui  mirabile  in  si  poco  fito  è  li  gran  pacfe,  per  cui  filtendono  eoa 
funebre  pompa  que' fanciulli  e  fanciullejche  in  bianche  vefti  a  coppia  a  coppìai 
ò  tirandoG  dietro  facelle  accefe ,  ò  portando  vafi  di  odorofi  balfamij  nel  fondo 
del  quadro,  che  taior'  anche  la  meta  di  effe  ci  toglie  e  ci  afcotide,  s'incammina- 
no per  vna  via  balla  j  e  caua ,  che  tanto  pili  aito  CI  fa  apparire  quel  monte, che 
reità  loro  a  falire  nella  fornita  dell'angolo  oppofto,  oue  in  vltima  dirtanza  il 
Centauro  gli  ofTerua,  e  gli  attende.  Per  termine  laterale  vi  è  Venere,  quella  for- 
fè che  nella  di  lui  geniturainafcendentcòmezzo  Cielo  ben  polla,  fi  fentìofa- 
biigata  a  guardarlo  da'  pencoli  del  Zio  vfurpacore ,  e  faluarlo. 

Nel  fecondojcrefciuco  il  Rcal  fanciullo  in  età,e  da  quelle  turbe  oflequiofe  ri- 
conofciuto  ,  ed  accolto ,  daChirone  apprende  anch'  egli  a  ftrozzar  quelle  fie- 
re ,  che  qui  sì  orribili,  e  belle  afljeme,a  pièdelvalorofo  macltrofon  morte  e 
fiele .  E  perche  ogni  fatica  richiede  il  fuo  ripofo ,  onde  a  lieta  menfa ,  ben  fer- 
uito ,  vedefi  alTifo,  allo  Itelfo  viene  ad  alludere  la  (tatua  fintaui  da  Agollino ,  che 
inoltra  efler  Bacco ,  che  lacerale  nel  quadro ,  della  Venere  che  nell'  altra  parte 
confilter  fi  dif?e,  fido  compagno  C\  moltra,  fi  come  dall' alrro  lato  Amore  il 
di  lei  figlio  j  primo  affetto ,  e  palfione ,  e  he  dia  fiero  aflalco  alla  giouanezza. 

Ecco  nel  terzo  il  Rè  Pelia  mcamminatofi  dall'Oracolo  al  Sacrificio,  con  tutti 
quegli  ordini ,  riti ,  e  folennità  ,  che  da'  baffi  rilieui  Romani  auer  sì  ben  oller- 
uato  ed  apprefo,diedeadiuederci  nelle  erudite  fue  opre  il  gentil  Pollidoro. 
E  perche  prima  e  principal  materia  de'  Sacrificii  è  il  fuoco  ,  dipinfe  Agollino  2 
lato  del  quadro,  per  compagno  del  (udccto  Amore  eh' arde  anch' ei  sì  bene,  il 
Dio  deiJe  fiamme  Vulcano,  così  bructo,  e  rigginofo,  che  guardar  non  fi  può 
fenzarifo,  temprando  in  tal  modo  la  fericta  di  quella  principal  rapprefenta- 
zione  foda ,  coli' intermezzo  giocofo  di  quel  ridicolo  zeftb. 

E  perche  dall' Oracolo  era  Itaca  nuouamente  auuettita  quella  Real  Maeftàf 
doutf  fi  ella  guatdare  da  chi  nel  Sacrificio  con  vn  pie  nudo  fofle  comparfo ,  non 
fi  crederebbe  quanto  naturalmente  vi  fu  efpreflb  nel  quarto  ficoqueflo  fuccef- 
fo;incenti  tutti  a  rimirar  Giafone,  che  nel  paflare  il  fiume  Anauro,  con  vna.» 
vecchia  languente  in  collo,  lafciando  accidentalmente  vna  fcarpa  in  quel!c_* 
arene,  fi  Cile  tuarfi  eil'er' egli  il  contumace  da'Diuini  refponfi  accennato.  E 
.perche  U  vittima  eh'  è  yn Toro  nercqui  fi  fcanna  à  Nettunuo  ;  Ncctunno  anche 
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può  dirfi  la  finca  ftatua>  che  compagna  al  Vulcano  fudetco  dall'altra  pàrte^ 
ambe  pongono  il  quadro  in  mezzo . 

Interrogò  ractcrrico  RèGiafone,  che  aurebbe  egli  facto  ,  fé  dall' Oracolo" 
ile  Ifo  incefo  auefle  >  douer  morir  per  man  di  vn  tale ,  credendofi  fentirlo  con- 
tro di  fé  fteflb  pronunciar  la  morte;  ma  auuerticone  da  Giunone,  rifpofe, 
che  l'aurcbbe  mandato  al  difperato  mortai'  acqniflo  del  Vello  d  '  oro ,  onde  a- 
tal'  effetto  ordinò  la  naucj  che  portamelo  douefle  :  ed  eccone  efprefla  nel  quin- 
to la  fabbrica  con  tanto  di  grandezza  e  di  terribilità  >  che  ben  dieci  volte  ma?- 
giore  di  quel  che  fiali,  raflembra  ;  poiché  afcofa  per  metà  e  più  dalla  corni- 
ce,  il  refiduo  fminuifce  con  tanto  rigore ,  che  a  pena  efler  huomini  fi  fcorgono 
quegli  operarli  >  che  d' intorno  all'  vltima  ellremità  fi  affaticano .  In  tal  guifa^p 
vengono  ancheamodrar  più  grande  quell'ArgOi  che  di  real  manto  erudita- 
mente veflicojcon  atto  maeflofo  va lomminiltrandoque' chiodi, che  non  de- 
boh ,  conforme  l' ordine  Regio ,  ma  forti  e  ficuri  vuol  vi  d  adoprino  ;  il  che  per 
darci  via  più  ad  intendere  jfiofe  che  qui  in  prima  veduta  vn  di  que' facitori  col 
gambero  a  ricauar  s'affatichi  vno  di  quelli ,  che  torcofi ,  non  ben  flringea .  Fu 
quefto  pezzo  intagliato  ali'  acqua  forte  »  né  vi  è  chi  vedendolo ,  per  penfiero  di 
Refaelle  noi  prenda ,  efprimence  Noè  fabbricatore  della  grand'  Arca.  E  in  que- 
fli  cinque  pezzi ,  come  che  in  prima  veduta  ,  follerò  i  primi  a.  dar  nell'occhio,  fi 
fcuopre  manifelto  l'aiuto,  &  il  ritocco  di  Lodomco,  non  ifcorgendouifi  qual- 
che poco  di  pucrilictì ,  come  taluolta  ne  gli  altri. 

LaNauedunque  in  fefloiuogoè  confegnata  all' onde,  &  a  montarla  ordina- 
tamente incamminanfi  gli  Argonauti ,  che  tanto  più  fminuendo  di  proporzio- 
ne ,  e  di  colorito,  quanto  più  da  noi  fiallontanano,  maggiore  efsere  quel  me- 
morando legno  ci  mollrano ,  e  più  grande  ancora  con  l'altre  figure  ci  fanno  ap- 
parire queir  Ercole ,  che  volto  in  ifchiena  con  la  man  fui  fianco,  flà  rimirando  il 
falir  de"  compagni .  AfTitlono  per  termini  laterali  a  quefto  pezzo  le  Deità ,  che 
fauoreuoli  al  nauigare  s'implorano  :  Sotto  fimbolo  di  Diana  armata  d'arco ,  e 
di  faretra  la  Luna,e  il  bellilijmo  Nettunno,  che  calcando  col  pie  vn  Delfino ,  la 
cui  coda  s'alza  a  coprirne  vn'  altra  da  non  vederfi ,  brandifce  il  tridente. 

Nel  fettimo  ,  in  vltimadiflanza,  vedonfi  hcoraggiofiEroifottentratico'gli 
omeri  alla  fdrufcita  nane,  portarla  di  pefoper  i  deferti  della  Libia,  edauanti 
pugnar  con  le  belue  e  co'  mofiri ,  e  farne  crudo  fcempio .  Ercole  volto  pur  qui 
in  ifchiena,  per  mofìrarci  quella  fortezza,  che  dagli  omeri  rileuati  s'argo- 
menta ,  al  Leon  gii  ferito ,  mena  colpo  di  mazza ,  e  col  pie  atterra ,  C^  comej 
Giafone  traffigge  la  Pantera .  Da  vna  delle  parti  il  fudetco  Nettunno,  dall'alcra 
Mercurio ,  che  colla  finifira  alzando  il  Caduceo ,  nella  deltra  pendente  tienc^ 
vna  tromba  in  ifcorto,  quafi  voglia  di  sì  belle  prodezze  portar  la  nuoua  a' 
Numi. 

Superate  tante  difficolti,  nell  '  ottano  facrificafivn  Toro  nero  a  gl'Inferi,  in 
rendimento  di  grazie  d'efser  peruenuti  in  Coleo  falui  ;  che  però  per  allegrezza 
ne  felleggiano  gli  Eroi  col  tirar  d'arco,  colla  lotta ,  e  fimih  militari  efercizii .-  da!* 

lati 
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lati  il  fudetto  Mercurio ,  e  quel  Pluto ,  a  cui  qui  facrificafi  >  così  rifentito  torfo* 
e  di  caricato  fembiante  >  che  non  so  fé  più  diletti ,  ò  fpauenti . 
-.  Nel  nono  perciò  la  Naue  non  più  de'  fuoj  ferici  ammanti  ;  e  preziofi  cafca- 
mi  orfana  e  nuda  >  come  per  Io  pafsato  fi  vidde,  ma  riccamente  veftita  &  ador- 
na galeggia  .  Scendono  in  vltima  diftanza  gli  Argonauti ,  e  in  primo  piano  da_# 
Età  Rè  de'  Colchi  benignamente  è  incontrato  ed  accoltoli  Real  ofpite;  e  non 
men  delia  Naue,  (uperbamente ,  e  full'  antico  veflita  la  rtatua  di  Giunone ,  di 
Giafon  protettice,  fi  fi  compagna  all' altra  ftacua  laterale  del  fudetto  Plutone. 

Nel  decimo  complimentando  Giafone  con  Medea  del  Rè  figliuola,  fcocca 
l'onnipotenti  quadreila  il  Cieco  Nume,onde  refta  ella  prefa  dall'animofo  valore 
di  quel  terreno  Marte ,  al  quale  perciò  promettendo  ogni  aiuto  per  la  grande 
ìmprefa ,  chiede  in  ricompenfa  gli  fponfali  ;  onde  a  ciò  alludendo  Agoftino, vol- 
le che  la  Dea  fopra  quelli,  fui  vertire  antico, offri  corona  di  frondi,  &  aqucfta 
pois  accompagni ,  con  oppofta  caricatura  il  Semicapro  Dio,  che  più  coli' al- 
terato fembiante  inuita  alia  gioia  &  alrifojcheconlefonore  canne congion- 
te  infieme, diletti.  •' 

•  Seguita»  dunque  le  imprefe  ;  e  nell'  vndecimo,  entro  lo  (leccato  co'cerribilif- 
fìmi  Tori  che  tutto  il  quadro  empiono,  s'affronta .  Le  Itatue  laterali  fono  h  fu- 
detta  Caprina  Deità ,  ed  il  Fato. 

Nel  duodecimo,  in  atto  brauiilìmo  s'accinge  a  combattere  co'foldati,  che 
da'  denti  feminati  vfciti  fon  dalla  Terra,  quali  finalmente  fé  ftefli  vccidono .  Le 
ftacue  laterali  fono  il  detto  Fato ,  e  il  Dio  de  gii  Horti. 

Nel  decimoterzo,  coH'vnto  datogli  da  Medea  addormentato,  &vccifoiI 
Dragone ,  fi  prende  l'aureo  Vello, col  quale  incamminatofi  alla  Naue  ,  viene  in- 
contrato da' fidi  Compagni  con  indicibile  allegrezza.  Dalle  parti  il  detto  Ver- 
tanno ,  ed  Apollo ,  che  poftofi  la  lira  alla  fpalla,  di  cantarne  il  prodigiofo  trion- 
fo par  che  prometta. 

■  Giungono  nel  decimoquarto  alla  Patria  incontrati,  &  applauditi.  Alla.» 
fìatua  dell'  Apollo  fudetto  accoppiafi  quella  della  Fama ,  a  farne  rimbombarci! 
grido  per  tutto. 

Nel  decimoquinto ,  prefenta  il  Vello  d'oro  al  Rè  Pelia  j  e  dalle  parti  Pallade, 
e  Marte  in  auge  anch'efli  trionfano. 

■  Nel  decimofefto ,  per  ringiouenire  a  Giafone  il  padre  centenario ,  comincia 
grincanti  Medea.  E  dalle  parti  al  Marre  fudetto  s'accoppia  Gioue.perdi  cui 
volere  il  tutto  fi  regge  ,emuouej  fotto  il  quale  v'è  l'annodi  tale  operazio- 

,  ne  1584. 
'    Neldecimofettimojvienfcannato  il  vecchio  Efone,  per  ringiouenirlo  en- 
tro i  licori  magici  della  bollente  caldaia:  E  al  detto  Gioue  s"  accoppia  il  mali- 
gno Saturno  ,  eh'  anch  ei  fcannò  i  figli  per  diuorarfeli. 

Nel  decimottauo,  inganna  Medea  colla  proua  dell'agnello  le  figlie  di  Pelia, 
per  vcciderlo  poi  fotto  fpecie  di  ringiouenirlo  anch'elfo  j  e  fuggefene  fui  fohto 
fuo  cdxzQ,  portato  in  aria  da'  Draghi. 

'       A  a  a    a  E  final- 
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.  E  finalménte  nella  facciata  del  camino  tutta  anch'  effa  da  Lodoulco  ritòcéàr 
vedefi  l'incendiario  dono,  tradimento  anche  a  dìnoUri  vfato,  mandato  dal- 
l'ingclo(ìca,&appaflìonata  Medea  per  glifteflì  fuoifigli,e  di  Giafone,  alla_. 
nuoua  di  lui  conforte  Creufa,  che  ne  rimane  vccifa  e  morta:  così  terminando 
per  io  più  tutte  le  allegrezze  mondane,  i  torti  fatti  al  Santo  Matrimoniai  no- 
do, né  potendofi  dagli  rponfali  fondati  full"  impuro  amore,  e  co  '  tradimenti, 
quali  furon quelli  che  vsò  Medea  col  proprio  Padre,  per  darli  in  preda  ad  vno 
ftianiere  vfurpatore  di  qael  Regno ,  afpetcare  che  tragico  il  fine  ;  che  in  foftan- 
zaparmi  ilfuccodi  quella  moralità, che  forfè  intefero  di  dedurne  iCarracci. 
Vollero  più  particolarmente  i  Mora'i  poi  che  il  Vello  d'oro ,  che  altro  allego- 
ricamente non  ci  fignifica  che  la  Virtù  dall' huom  forte,  cheperGiafone  fi- 
guratoci venne,  aiutato  dalla  Ragione,  che  per  Medea  ci  fìmoAra,al  fìn^ 
s'acquilli.  Che  i  Tori  fpiranti  fuoco  dalle  narici,  le  fiamme  fieno  della  libidi- 
ne ,  che  con  pie  di  ferro  in  noi  fi  piantano .  Il  Dragone ,  la  fuperbia ,  che  vmi- 
liarfiallefaciche  e  difagi,  che  per  qaella  fi  prouano,  cidifluade.  E  i  denti  final- 
mente feminati ,  i  vizii ,  che  in  noi  nati  con  l'educazione  ,  crefcono ,  e  s'armano 
ad  impedirci  il  confeguimento  della  Gloria,  fc  buttando  il  faffo  della  confide- 
razione  fra  eflì  della  noftra  origine ,  e  corporale  terrena  mafTa ,  non  lafciam  che 
fri  loro  ftcffi  Ci  confondino,  e  s'eftjnguino. 

Se  Ci  volelTero  qui  defcriuere  le  finezze  dell'Arte ,  anzi  del  giudicio  in  quefteJ 
fatture,  più  difficoltà  de  glifleffi  Argonauti  nel  grande  acquifto  incontrereb- 
bonfi,e(Iendo  elleno  tante  e  tali,  che  vn' intero  volume  cmpirebbono,  onde 
per  ben' ofleruarle  ,  approfittandofene  con  la  pratica,  i!  Sig. Co.  Alefandro 
Faua ,  oggi  polTeilore  di  qucfto  gran  te  foro ,  mantiene  in  quella  Sala  vn  como- 
do ponte  mouibile  ,  per  vtile  della  Studiofa  Giouentù ,  che  corrifpondcndo  a  si 
cortefe  magnificenza,  nollafcia  mai  voto.  Di  collasù  potei  taluolta  ben' an- 
ch' io  foddisrarmi ,  ed  ofleruare  in  genere  il  ripiego  di  Annibale,  di  moltrar  fem- 
pre  ne' quadri  più  di  quello  eh' anche  vi  fia,afcondendo  nelle  folle  gran  parte-» 
di  gente,  e  fupponendola  oltre  e  fuori  della  cornice,  per  dar  più  ampiezza  al 
piano,  ed  acquillar  fico  jondene'foidati  forti  da' fé  minati  denti,  da  vna  parte 
di  que' morti  guerrieri  altro  non  cilafcia  vedere  che  i  piedi  pari  di  vno,  che-» 
fuppongono  in  terra  fiefo  e  fupino ,  e  fopraui  la  fpada  impugnata  dal  braccio  di 
chi  i'vccifccon  quantità  di  mezz'afie  che  ci  iin  credere,  coli  doppotro- 
iiarfi  molti  armati,  dalla  cornice  toltici  ed  afcofi  :  Di  raflcttare  le  Statue  late- 
rali, maflime  ne  gli  angoli,  che  pauoneggiando  non  grandeggino,  ne  d'  accef- 
forie ,  diuengano  principali ,  e  di  farle  diminuire  qualche  poco  nella  parte  fupe- 
riore  ,  come  quella  che  maggiormente  dalla  noftra  veduta  allontanafi  ,  e  fi 
afccnde,mofirandointalguifafcortar  meglio  al  difottoinsù  ,  e  diuenir  pili 
grande  :  Di  cercar  fempre  la  diuerfica  maggiore  fia  poflibile  nel  corfo  delle  po* 
iature  , attitudini, ed  operazioni  dì  più  figure  ,giulU  il  precetto  : 

Ir.que  fìgurarum  cumulis  non  omnibus  idem  \ 

Corpoìis  in^sxMs ,  mtHfyivH  okhIìhs  omnta 
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Conuerfts  pariter  non  connitantur  eodem» 
Sed  quidam  in  diuerfa  trahant  contraria  membra 
Tratìfiierséq;  alijs  pugnent,^  estera  frangant, 
Tluribtts  aduerfis  aueflam  oppone  figuram  > 
Teli  >ribiilq;  Immcros ,  <&  dextera  membra  finifiris ." 
come  cantò  il  Gal'ico  Grazi  >  Pittorico  .  e  come  qui,  p^r  efempioj  nel  fettìmd 
pezzo,oue  combattendo  gli  Aigoniuci  con  le  fiere  ,  s  vndj  effi  m  faccia  fi  ve- 
de >  l'altro  è  pofìo  ii  fia;K0 ,  e  fé  qa^rih  di  fianco ,  1  altro  in  ifchiena  vedefi  :  fé 
vno  fere  di  punta,  l'altro  colpifce  di  raglio,  e  fé  quelii  di  taglio  percuote,  l'al- 
tro colle  braccia  s'afferra;  interzando  m  talguifa  i  motiui,  come  le  voci,  ole 
cadenze  i  Mufici,  per  non  dar  neil'  vnifono  tanto  fpiaceuole ,  e  variando ,  co* 
me  gli  Oratori ,  ii  vocaboli ,  e  le  confonaoze ,  per  far  più  tondo  j  e  fonoro  il 
periodo:  Di  allargar  fempre  nelle  attitudini  di  brauura  le  gambe  de' combat- 
tenti ,  e  quella  che  portafi  indietro,  caricar  alquanto ,  e  far  vn  pò  pò  piegar  in 
dentro,  come  nel  Giafone ,  che  vedendo  forger  dalla  terra  i  foldati ,  vuol  por 
mano  alla  fpada ,  e  fimili ,  che  non  mi  raccordo ,  mai  terminariano ,  e  iafcio  alla 
perfpicace  oflferuazione  de  gli  ftudiofi. 

Ma  ancorché  operazione  così  degna  incontraffe  il  comune  applaufo ,  non  fi 
d'intera  foddisfazione  al  Sig.  Filippo,  eflendogline  detto  poco  bene  da  gli  emo- 
li ,  in  particolare  dal  Cefi ,  che  gli  oppofe ,  cfler  buona  sì ,  mi  troppo  itrapaz- 
zatatche  Agoflmo  veramente  in  que' termini  di  chiarofcuro  s'era  portato* 
mallìme  in  alcuni,egrcgiainéte,ma  quel  ragazzaccio  di  Annibale  auea  tirato  già 
con  quel  fuo  modo  impaziente,  e  poco  pulito;  onde  qu.lle  ftorie  in  tal  guifa 
non  ben  terminate  e  finite ,  teneffero  più  dello  fchizzo,  e  forma  di  primo  sboz- 
zo ,  che  di  veri  quadri  aggiuftati  e  compiti  :  efferuifi  potuto  introdurre  per  en- 
tro meno  roba,  e  dare  vn  più  di  grande  allefigure,cheper  l'altezza  di  quella 
Sala  molto  picciole  riufciuano  :  tuttauia  per  quello  che  vi  aueafpefo,  poterfi 
contentare,  ed  eflì,  pergiouani,  e  per  prima  fattura  di  confiderazione,  auec 
fatto  afTai.  S'inuogliò  dunque  quel  Signore  d'vn  altra  opera  ini  contigua, e 
più  perfetta ,  e  perciò  di  mano  tutta  di  Lodouico ,  che  però  motiuandoglmej 
più  volte  ,  dopo  qualche  tempo  fi  conclufenel  fregio  della  picciola  Sala  alla 
grande  contigua ,  e  fu  facile  l'accordo ,  defideraodolo  non  meno  Lodouico,  per 
abbattere  le  oppofizioni,  e  chiuder  la  bocca  a*  maledici.  E  fé  bene  le  condizio- 
ni principali  fiarono,  che  di  eifi  nondouelle  ei  valerfi,  ma  tutto  efegUirdi  fua 
mano ,  ad  ogni  modo  non  lafciò  d'ingegnarfi ,  ancorché  inutilmente ,  che  nell' 
ornacoalmeno ,  confiftente  particolarmente m  termini  di  chiarofcuro ,  poteflc 
fcruirfi  di  Agoftino ,  già  che  m  que'della  Sala  grande  tanta  lode  riportato  auea. 
Vi  fece  di  più  co  fuoi  difegni  lauorar  tré  pezzi  di  foppiato  ad  Annibale ,  effea- 
do  Lodouico  la  ftelfa  bontà  e  cortefia,  &  amando  teneramente  i  Cugini ,  a'qu  - 
li  perciò  quanto  maip-Jteua,  procuraua  ogii  occafio.ie  ,  e  vantaggio.  In- 
giufta  perciò  fu  fempre  la  doglianza  degli  altri  fuoi  difcepoli  :  sì  valenti  fotto 
del  Maeftco  cfler  nufcitiiduo'fucelli*  perche  loro  folo  fi  naollraile ,  epartici- 

palfc 
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paffeciòche  ad  cflinon  comunicaiiafì  ;  perche  di  quelli  non  dimoflroflìmai 
così  parziale  poi  Lodouico ,  che  a  gli  altri  cortefemence  ancora  colla  flefla  ca- 
rici non  infegnafle  ;  anzi  più  volte  lo  fentiron  dolerfi  >  non  trouar'in  e(lì  il  calen- 
to  di  Annibale ,  e  il  gran  Àudio  di  Agoftino  ,  per  poter  valerfene ,  porre  in  opra, 
ed  auuantaggiarliicorrifpondendo  alle  parole  gli  effetti  ;  perche  quante  opre 
di  minor  prezzo  a  lui  capitanano ,  ad  effi  rinonziaua ,  preferendoli  anche  a  pa- 
renti» che  talora  ebbero  a  dolerfi,  far' egli  più  conto  de'ftranieri,  che  del  pro- 
prio fangue . 

Fu  dunque  fatto  il  fregio,  che  dell'altro  riufcì  più  diligente  e  finito  ;  non  tan- 
to affollato ,  ed  ingombro ,  ma  pm  chiaro ,  e  diflinto  ;  le  figure  più  grandiere, 
<iecorofe,ed  erudite,  evifividde  fparfo  entro  per  tutto  quel  fondamento  di 
fapere,  e  quella  mdicibile  grazia,  che  fu  si  propria  di  Lodouico:  Infomma  egli 
fu  tale,  che  raccontano,  che  il  Cefi,  andandolo  a  vedere,  ancorché  fubito  di- 
ceffe  efler  lo  fteflfo  penfiero ,  che  fì^legeiadra ,  e  fpiritofamente  al  (olito  ,  haue- 
ua  efpreflb  il  graziofo  Nicolino  nel  gran  fregio  della  Sala  de'Signori  Leoni  da_j 
S.Martino  fcosìtia  quello  poi  diuerfo  e  lontano  nella  tanto  più  erudita  ,  nobi- 
le, e  compita  efecuzione,  quanto  il  Ciel  dalla  Terrai  ad  ogm  modo  refiò ,  &  eb- 
be in  fine  a  foggiongere,  che  quando  fi  trattauadi  Lodouico,  non  fi  poteua_. 
competere ,  e  bifogiiaua  cedere .  Volendo  egli  affatto  parcirfi  dal  penfiero  del- 
la Sala  grande, di  dilettare, come  auea fatto  AgolHno  ,con  la  diuerfità  di  tan- 
ti Numi  Celefti  ,  volle  qui  Lodouico  ne' fuoi  Termini  appigliarfi  ad  vn  contra- 
rio parere ,  cioè  replicar  fempre  lo  flellb ,  mi  così  diuerfificario  con  le  contra- 
rie affatto,  nonché  diflìmili  attitudini ,  chela  rephca  non  riulcils;  meno  qui 
diletteuole ,  che  la  varietd  colà  mirabile  .  Confiderando  vno  de'  p  ù  curioh  ,  e 
principali  accidenti  ne'fatti  di  Enea  (  che  furono  il  foggetco  iui  a  rapprefeiirar 
detto  )efser  fiata  la  infolenza  delle  Arpie  infeftanti  così  Tozzamente  que'valo- 
rofi  Guerrieri ,  quando  alla  menfa  aiEfi ,  flauanfi  prendendo  ripofo  de'  pafsati 
affanni ,  e  fatiche,  e  lo  fcempio  meritamente  fattone  in  vendetta  da  quegi  Eroi, 
introdufsciie'latcrali  d'ogni  quadro  vn'Arpia  fotcomcrsa  davn  foldato  nudo, e 
da  quello  in  varii  modi  fempre,  e  con  nuoua  attitudine  fieramente  opprefsa, 
percofsa ,  &  vccifa ,  con  tanca  fierezza  dell' vno ,  (Irage ,  e  difperazione  dell'  al- 
tra, che  in  rimirarle  pare  a  fpetcacori  vdirne  i  colpi,  e  fencirne  le  ftrida.  In  dodi- 
ci pezzi  fu  diuifa  quella  fuggita  ,  e  viaggio  di  Enea  :  nel  Primo  vedefi  in  primo 
piano  Sinone,  che  legato  con  le  mani  dietro,  viene  dall'adirata  turba  tirato 
pe 'capelli,  e  fpinto  al  Rè,  che  in  diftanza  da' fuoi  Satrapi  accompag'iato, 
attende  il  falfo  prigioniero ,  e  fotto  vi  è  fcritto  :  Ecce  trahunt  manibus  vm&mn  po^ 
terga  Sinonem . 

Nel  fecondo,  con  canti  e  fuoni  delle  donzelle,  viene  da  giouani  introdotto 
il  gran  Cauallo  entro  le  mura  della  Città,  il  quale  effetto  fc  fi  rende  impoilìbile, 
diafene  la  colpa  al  Poeta,  ch'efprcfsamente  :  &■  flupea  vincuU  collo  intendmt 
(crifse,equì  nel  primo  piano  non  so  fé  Cafsandra,  che  tratta  da  diuin  furo- 
re ,ne  pronuncia  l'infelice  fine ,  e  fotto  il  verfo  :  Scandii  cq^itui  rtfptos  fatalis  ma-f 
china  muros .  Nel 
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Nelterzoèiiiarriuabilcla  fiera  pugna  dell' apparsionato  Corebo  e  compa. 
gni ,  nel  ritorre  di  mano  a'nemici  la  ftefsa  Cafsandra  iìrafcinara  fuori  del  Tem- 
pio da  gli  empi ,  e  il  verfo  ;  Crinibus  è  Tempio  trahitur  Triameia  Firgo. 

Nel  quarto  (ottrae  Venere  dalie  fiamme  il  ri^jiio  Enea  ;  M  yenus  tySneam  cer* 
t antan  ex  igne  recepì t. 

Ne  quinto  fuppliceCrcufa  all' irato  Enea  :  Si periturtts  abis ,  z^  nos  rape  in  om^ 
ni.uecum ,  §'i  óice . 

Nel  feRo  :  Eripit v^Ewas humerìs  exhofleparentem» 

Ne  1  fé  ttimo  :  ^ eneam  alloquitur  fimulacrum ,  &  vmhra  Creufx, 

Neil'  ottano  ;  Ccsluolttm  R^egi  ma&atin  littore  taurum. 

Nel  nono  :  Neptuno  meritosarisindicn  honca. 

Nel  decimo  :  Urpi:e  celeri  lapfu  de  montibus adfunt. 

Neil' vndecimo  :  luliam  Itdiarn  primus  comlamut  Achntes. 

E  nel  duodecimo  :  Hic  Toliphxmus adejl  horrens ,  graditurque  per  £quor. 

Non  mi  aCTacico  in  defcriuere  a  parte  a  parte  1  eccellenze  di  quelt'  opra  tanto 
perfetta ,  gid  che  abbondantemente  poflbnfi  notar  elleno ,  &  ammirare  ne'taglii 
che  ne  fé  ce  il  SigtGiufeppe  Maria  Metelli ,  sùidifegni  però  di  Flaminio  Torre, 
che  di  propria  mano  (fé  non  gli  era  vietato  dalla  morte)  darla  voleua  all' ac- 
qua forte  anch' egli  ;  cheperò  compratoli  Metelli  quella  fatica  da  gli  Eredi  j& 
intagliatola  >  la  dedicò  al  Sereniflìmo  Principe  Leopoldo  Medici ,  e  riuenduti  li 
difegnialSig.  Co.Alefandro,  lafciò  i  rami  in  Roma  a  Gio.  Giacomi  Rodi  per 
dugento  feudi , e  quattrocento  gli  ne  daua  ancora ,  fé  più  dolce  mantenendo  il 
taglio ,  non  tanto  sfondaua  i  fegni. 

Quell:'opra>  quanto  chiufe  la  bocca  a  maleuoli,  e  a'concorrenti  in  vantaggio 
di  Lodouico ,  tanco  l'aperfe  contro  Agollino  >  &  Annibale  ;  dicendo  e/Jl ,  e  con- 
cludendo ,  che  ancorché  Lodouico  attaccato  anch'egli  troppo  ftafle  a  quel  che 
prefcnzialmente  vedea>  non  facendo  ben  giuocare  l'immaginaciuae  l'idea  >  ad 
ogni  modo  negar  non  fi  poteua  »  che  non  folle  quello  ancora  vn  bel  modo  di  fa- 
re ;  più  amorofo  poi,  e  compito  di  quello  del  ragazzaccio  (così  chiamauano 
Annibale  )  che  ponc'ua giù  di  pelo,  fenzarifpetto  ,  polizia,  e  decoro ,  facchi- 
nacci  velìiti ,  poueracci  nudati ,  fuori  de'quali  non  fapeua  poi  egli ,  ne  Agortino 
tampoco ,  fare  vno  profilo ,  contornar  duo'mufcoli  :  Che  quando  fi  venma  a  gli 
Angeli ,  che  fono  di  quelle  figure  fopranacurali  che  qui  fri  noi  non  ntrouanfi, 
vedcuanfì  poi  arrenati,  non  fapeudo  efsi  come  entrarne,  come  vfcirne.e  pn- 
gendo  cerei  gattucci  fcorticati ,  che  non  moltrauan  forma  d' occhi ,  di  nafo ,  di 
bocca ,  fenza  contorni,  e  affatto  affatto  ridicoli .  Alludeuano  efsi  in  ciò  dire  ,  a 
certe  tauoline , che  ftate  erano  dc'prinii  loro  tentatiui ,  e  che  troppo  veranìente 
frettolofi.auean  porto fuorea'la  comune,  fi  credettero  lode, e  fu  al  rigorofo 
findicarodicoftoro,  che  fenza  riguardo  alcuno  alla  poca  eti,  e  fpenenza.dif- 
fimulando  quel  che  vi  era  di  buono ,  atcaccauanfi  al  cattino .  lacerandoli  fenza 
vna  minima  compafsione.  Erano  per  lo  più  querte,AlToazioni  della  gran  Ma- 
dre Maria  Vergine  al  Cielo,  con  (otto  gli  Apoftoli,  che  da'Caualieri,  chea 

quà* 


37<^  P  A  ^T  B    T  E  n  Z  A 

que'  tempi  vfando  il  villeggiare  la  intera  Iftate  >  come  folenniti  fa  maggiore  che 
allora  occorra  i  faceati  dipingere  per  le  Chiefiuole  priuate  de'  loro  rufticani  pa- 
lagi .  Volentieri  ad  occafione  di  efercitarfi ,  e  impratichirfi ,  prendeuano  a  cer- 
carle t  ed  ottenerle  iCarracci,  e  volentieri  veniuano  ad  efsi  concedute,  come 
a'Pittori  anche  nouizzi,  e  da  baffo  prezzo,  toccando  a'gia  detti  Ma^ffn  vecchi, 
&  accreditati  tutte  le  tauole  delle  Chiefe  in  Città  .  Intancalbmaeran  prelloil 
volgo  coftoro,  e  peri"  altra  parte  tanto  poco  prezzati  quelti  figliuoli ,  che  du- 
bitarono alle  voice  fé  la  maniera  elettaiì  folTe  la  buona .  Chiamato  a  Roma 
poch'anti  il  Sabbatini  j  e  dichiarato  capo  de'  Pittori  del  Papa  ;  tanto  fuori  an- 
che ftimarfi  il  Fontana  ;  m  sì  gran  fortuna  a  Milano  i  Proccacini ,  non  fapean  ta- 
lora che  dirfi,  che  rifoiuere.  Dio  voglia,  dicono  prendellevn  giorno  adirei 
AgoftinoaLodouico,  Dio  voglia  che  in  quefto  no!tromododidipingere,ffaa- 
do  noi  così  attaccati  all'originale ,  non  prendiamo  granchi  :  l'andar  contro  al- 
la corrente  none  troppoficuro,ed  hi  del  temerario  :  noivediam  che  il  modo 
di  coftoro  è  tanto  applaudito ,  tanto  accettato,  ed  è  lo  ftello  battuto  prima  coti 
tanta  lode  dal  Vafari,daZuccheri,dal  Sa!uiati,dal  Samacchini,  e  vorrem'  andar 
noi  contro  il  guRo  comune?  Se  il  Corcggio,  fé  Tiziano,  fé  ilTibaIdi,fe  Paolo 
Veroneferhan  fatto ,  era  il  lor  naturale ,  era  vn  proprio ,  che  in  efsi  quanto  riu- 
fciua  bene,  tanto  in  altri  fidiràfemprcpolticcio,  ed  imprefiito.  Se  nelle  fteffc 
cofe  fenfibili ,  e  di  fatto  sbagliamo  alle  volte  prendendo  equiaoci ,  perche  non 
può darfi, che  in quelUnoftra  opinione  ci  fiamo  ingannati,  malsime  trattaa» 
dofì  del  proprio  intereile?  quanti  vedono  di  notte  tempo  vn"  effetto  naturale  di 
lume  refratto,  ò  d'ombra  rifa,  e  da' fici  alterata,  e  alla  prima  dal  timore  arre- 
ftati  la  giudicano  vna  fantafma,  vnofpinto,  e  fenondifponellerovolerfenc-» 
ad  ogni  modo  chiarire,  reilerebbero  collo  fpauento,  che  all'improuifo  li  for- 
prefe  ì  quante  volte  l'Agricoltore  idiota  fi  dolera  della  pioggia ,  ò  delle  ficcitd> 
troppo  frequentiedoflinate,  quando  quelle  appunto  fono,  che  alle  nouellej 
file  piante,  &  alla  feminagione  mantengono  lavica  ,c  acquiftan  vigore  ?  Tutti 
c'inganniamo ,  ed  è  più  nel  Mondo  l'ignoranza ,  che  il  fapere ,  onde  non  è  grati 
fatto  che  anche  noi,  poco  forfè  feraci  di  braua  idea,  foktcicati  dalla  facilità 
del  naturale  ,andiam  dietro  a  quello,  che  più  a  noi  che  a  gli  altri  aggrada .  Io 
non  so  tante  cofe,  rifpondeuaLodouicoj  io  non  la  sòdifcorrereperla  trafila 
come  voi  che  leggete ,  e  che  molto  auere  vifto  ,  ma  vi  dico  bene ,  che  vn  certo 
lame  naturale  m'affida  e  mi  afsicura,  che  il  cammino  intraprefo  fia  il  buono.  Se 
folle  vno  di  noi  folo  che  applicato  d  foffe  a  queflo  moe'o,  fi  potrebbe  dubbirarc 
di  vn  tal  isbagh'o,mà  che  in  ciafcuno  di  noi  tré  fi  troni  vn  gulto  egualmente  cor- 
rotto, non  lo  pollo  credere.  Se  nella  lielTafcuola  di  Roma  il  gran  Michelangelo 
non  auefle  auuto  tanto  applaufo  nel  luo  G  ludicio,  che  tanto ,  e  troppo  forfi  de* 
nudifìèvalfo,efe  Rafaelleanch'eglia  Ghigi,  &altroue  non  fé  ne  lode  con_» 
tanca  lode  feruitOjcnme  dalle  ilampe  vediamo  ,  io  mi  darei  vinto;  mail  veder 
poiché  gli  ftcfsinof}ri  nemici,  che  tasto  ce  li  biafimano,  quando  lor  vien  fat- 
to d'iotrodurne  qualcuno  ae' loro  dipinti)  ne  fduno  tanta  vcrnut  e  tanto  fé  ne 
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pregiano ,  mi  leua  ogai  fcrupolo  :  Del  tinger  poi ,  e  dì  quel  lor  leccare ,  lafciam* 
Il  pur  dire  ;  in  quefto  bifogna  abbino  pazienza ,  che  la  Lombardia  preuale  .  Tut- 
to nocaua  Annibale,  e  come  quello  eh' era  di  poche  parole  landaua  crollando 
lateKa  :  pure,  fcguitiam  noi  (proruppe)  feguitiamo, e  non dubbitiamo:  fé  non 
fìamo  aggraditi  adeflò,!o  faremo  vn  giorno  :  Anche  il  pouero  Baldaflare  da  Sie- 
na fu  poi  conofc  juto  3  e  itimato ,  fé  ben  dopo  morte  :  Anche  il  Colombo  fu  cre- 
duto fcempio  quando  alla  prima  promife  di  volerci  fcoprire  vn  nuouo  Mon- 
do ;  e  il  Brune  Icfchi  quando  propole  a'  Fiorentini  di  far  doppia  la  cupola  di 
S.  Maria  del  Fiore,  dopolungh?  ragioni,  ne  fu  cacciato  come  pazzo.  Se  pia- 
ce tanto  li  Coreggio ,  fé  tanto  Tiziano ,  il  nome  de'quali  fa  contrago  a  quello  di 
Rafaelle,  perche  piacer  non  dourem'noi,  che  di  tutti  e  tré  la  flrada  battia- 
mo ? 

Ma  perche  il  fopportar  poi  lungamente ,  e'I  diflìmular  fcmpre  le  ingiurie  nel- 
le viruiofe  concorrenze  da  fegno  di  conofcenza,  e  tacita  confeflìone  della_» 
propria  inferiorità ,  e  debolezza  ,rifo!fero  di  lafciar  da  parte  ogni  rimore ,  non 
ftar  più  fu'rifpetti ,  vfcirbenfuore,  cfarficonofcer'anch'edì,  Dieronfi  dunque 
con  ogni  (ludio  a  procurar'  opre  da  que'  fteflì ,  che  a'ioro  concorrenti  ne  com- 
metteiiano ,  concedendole  in  dono ,  non  che  ad  ogni  prezzo  operandole  :  non 
potendo  Lodouico  ottener  le  chiede  tauole  nelle  Chicle ,  ne'latcrali  delle  ftefl'e 
Coppelle  ,  e  nelle  opporte,  ò  vicine  a  quelle  facea  entrami ,  òcapirui  qualche 
dipinto ,  fé  non  in  alerà  maniera ,  a  frefco  almeno,  e  come  diflì ,  in  dono  ,  quan- 
do anche  picciola  recognizione  feglinegafle;  come  amienne  nella  Chiefade' 
RR.PP.  Domenicani  ne'Santi  Domenico  e  Franceko  laterali  a  quel  S.  Andrea,c 
che  in  quel  Santo  CrocefilTo  la  debolezza  del  Pittore  par  che  sì  ben  compaflìo- 
iiuio  :  Nel  S.  Raimondo  nella  Itella  Chiefa  rincontro  alla  bella  Nonziatadel 
Caluart ,  e  preiTo  al  S.  Bartolomeo  del  Sabbatini,  che  tanto  prima  vdiuafi  com- 
mendare; Nel  S.Rocco  in  S.Giacomo,  oppoflo  alla  bella  Prefentazione  al  Tem- 
pio del  Samacchini ,  e  a  latere  del  S.  Agoltino  del  Laureti  :  Nella  bizzarra  Notte 
fopra  l'Ecce  Homo  del  Paiferotti  nella  Chiefa  del  Borgo  di  S.  Pierro  ,  oggi  con- 
uertitafi  in  così  cattiua  copia,  quando  Bartolomeo  nel  fottopofto  Aitate  di  non 
auer  mai  fatto  meglio  prcgiauafì,  e  limili. 

AgoRino,  ed  Annibale  di  fuo confenfo,  anzi  conlìglio ,  nella  fiia  ftanza  fon- 
darono ,  &  aprirono  vn  Accademia ,  che  all'vfo  di  tutte  le  nuouamente  erette» 
ebbe  vn  concorfO)  ed  vn  aumento  cogì  fubito,  e  così  grande,  che  il  nome  d' 
ogn'altra,  anche  quella  del  Baldi,  la  InditFerente  detta,  eftinfe.  Ella  fu  di  tal 
credito,  che  i  Letterati  medefìmi  a  quella  fi  rapportarono  nelle  occorrenti 
loro  differenze ,  e  diiiiculti  fopra  i  termini  di  qucil'  Arti  ;  che  però  il  finto  Co. 
Andrea  dell'Arca,  impugnando  nella  fua  Efamina  certo  ingegnofo  paraiello  del 
Co. Lodouico  Tefaiiro  tri  l'eccellenze  delle  poefie  del  Marini,  e  le  più  fine-» 
offeruazioni  de'  Dipintori,  così  fcrilfe  :  Nella  famofa  accademia  del  Sig.  Lodouico 
Canacci ,  ^ felle  di  que^o  fecola  >  i  termini  della  pittura  fi  patlicano  in  altm  manicr 
fa»  che  nella  Difeja. 
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11  fondamento  de!  detto  Lodouico  ,Ie  fatiche  di  Agoftino,  e  J'airiorc  di  Atii 
nibalc  quiui  a  benefìcio  pubblico  vnitifi  .furono  troppo  la  potente  magia , non 
che  l'efficace  inuico  :  Qui  fiudiauafi  giorno  e  nocte,  fenza  verun  rifparmio  di  pa*. 
;imenti  e  difagi  :  Qui  non  mancauano,  fodero  del  mafchio  ò  della  femmina, i 
meglio  formati  corpi  j  che  feruiflero  di  rifentito»  e  giufìo  modello  :  I  più  fingo>^ 
lari  impronti  de'bafiì  rilieui ,  e  delle  antiche  tede  di  Roma ,  che  aueanfi  pro^ 
cacciato  i  Paderotti ,  e  quelle  di  più  che  Dioniiìo  dà  Firenze  crafi  fegretamentft 
facto  venite, cercò d'auereanch'ei Lodouico.  E  perche  quelli  f;à  le  altre  cofc 
infigni  del  loro  mufeo  ,  vanrauano  vna  copiofa  raccolta  di  vani  difegni  di  tutti 
gli  antichi Maeflri,  vna  fimilenepofe  egiiaflìeme,  mentre  Agoftino,che  di 
medaglie  fi  dilettaua, e  di  libri  (ondeprelìbilGiangrandi  a  Faenza  iovedcflì 
talora  vn  Virgilio  >  col  compendio  fcrittoùi  in  margine  al  principio  d'ogni  Can- 
to da  lui  (tefsoie  l'Onofrio  fra  fnoi  libri  fingolari  facefss  gran  ftima  del  Cornelio 
Tacito  chefùdeirifteffo,  pofiillaco  tutto  di  fuamano)  v'vnì  anch'  egliqueft» 
fua  erudita  fuppellettile,  fé  non  a  quella  del  Pafierotti  vguale,  fcielta  però , e  fu& 
fidente  al  loro  intento,  ch'era  di  erudire  a  baflanza  e  fé  iieflo,  e  gliallieui» 
Non  contenti  poi  di  ciò  che  l'ignudo  fuperficialmente  palefa  e  riuela  ,  ciò  che 
ancora  nafconde,  e  fupponc  intender  vollero  .•  II  nome,  e  l'vnione  dell'olla ,  l'at- 
tacco,e  Iegamentode'mufcoli,rofiicio,  e  l'etìccto  de'nerui,e  delle  vene,  at 
qual  fine  perciò  efercitarono  particolari  anotomic ,  ottenendone  priuataments 
corpi  morti,  &  in  ciò  compiacendoh,  &aiutandohvn  Dottor  Lanzoni  Lettor 
pubblico,  brauo Anatomica, e  della  lorofludiofacuriofità,  ed  applicazione 
parziale  non  meno,  e  fautore,  di  quello  fi  folle  del  Vinci  Antonio  dalla  Tor- 
re Anatomico  brauo ,  e  Lettore  in  Pania ,  allora  che  a  difegnar  fi  pofe  in  matite 
roffa ,  tratteggiando  di  penna ,  quel  fuo  Libro  famofo  di  Anotomia. 

Proponeuanii  a  tempo  e  luogo  da  Agoftino  dubbii  fopra  le  operazioni  dell'Ar- 
te) muoueuanfi  difKcoIta,  e  dopo  lunghi  contralti,  ne'quali  fuegliauanfì,  ed  efer» 
citauanfi  gl'ingegni.ricorreuafi  in  vltimo  all'oracolo  di  Lodouico,Ia  cui  rifpofta, 
e  rifoluzione,  come  decilìone  di  Ruota  vdiuafi,  e  venerauafi.  Le  conferenze  qui 
non  furon  minori  di  quelle  d'Andrea  del  Sartce  Giacomo  Sanfouini,  dalle  quali 
mai  ftaccandofi  dì  né  notte ,  furon  cagione  che  Tvno  e  l'altro  sì  grand"  huom  di- 
uenifle.  Vfauano  farli  modello  fra  di  loro  ;  godeua  Agoflinodi  accomodarli 
nelle  attitudini  bramate  da  Lodouico  >  eiTcndo  di  quella  opinione ,  che  chi  non 
le  intendea ,  non  le  fapefle  ben  rapprelentare  »  e  perciò  quelle  de'modelli ,  foC; 
fero  polticcie  ,  &  infipide;  né  fdegnò  Lodouico ,  ch'era  cicciorocco,  e  polputo, 
fpogliacofi  fino  alla  centura.lafciarcoppiar  la  fua  fchiena  ad  Annibale  ne  lla^  . 
Venere  volta  in  quell'attitudine,  che  poi  da' Signori  Bolognecti  tu  venduta  alle 
Altezze  Serenifsime di  Firenze,  ed  oggi  croualifrà  l'altre  pitture  fàmofc  del 
Real  Mufeo .  Vfauano,  che  compita  che  auefle  ciafcun  di\  efsi  vna  qualch'opra» 
vfcendo  gli  altri  duo'  dalla  ftanza ,  e  fìngendofì  foreltieri ,  buHaflero  alla  porta,e 
pregando  l'altro  di  cflér  fauoriti  m  vedere  qualche  opra  Ina ,  follerò  da  quello 
coccefemeute  incrodoctij  e  moUundo  loro  quei  quadro  appunto  di  ftcfco  tee* 
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minato,  fupplicaffe i  medefìmi  a  dirgli  qualche  cofa  fopra,  ed  auucrtirneloj 
onde  poncndouifi  ad  opporre,  ecriricarui,  s' attacca  fleto  talora  fiere  batta- 
glie ,  nelle  quali,  fé  l'autore  reftaua  vincitore,  rendendo  buone  ragioni  dell'opra- 
toui  ucll'impugnata  forma ,  cedcuan  li  duoi ,  e  fé  n'andaujno ,  fé  nò,  bifognaua 
che  l'alerò  prendendo  ben  prelto  il  pennello  e  i  colori,in  prefenza  loro  il  cor- 
reggere ,  altrimenti  cfsi  di  propria  autoriti,  e  di  lor  mano  ciò  eftguiuano  >ò 
calfauaio.  V'erano  l'hore  deltinate  allo  ftudiodelle  teoriche  ,  della  Profpet'» 
tiua,  dell'Architettura,  mafsime  tutto  ciò  in  riftretto ,  e  in  poche  regole-» 
moftrando  Agollino  ;  come  da  qualcun  de'fuoi  fcritri  che  preflo  di  noiconfer* 
uanlì,  (ì  vede;  e  quando  finalmente  per  iilanchczza,ò  per  l'hora  tarda  parciuaoli 
a  far  quattro  pa'si  per  la  Città  ,  ò  fuore  d  vna  delle  porte  di  efla  a  prender'  aria 
diporrauanfi  ,  di  bizzarri  fiti ,  di  deliziofi  paefi  ,  e  d'incontrati  a  cafo ,  ed  ofler- 
uati  diffetcofi  Soggetti  le  caricature  erano  il  frutcuofo  4  e  più  diiettcuolepalTa< 
tempo. 

Fu  fempre  qoefto  fin  da' primi  anni  innato  moriuo,  e  particolare  genio  di 
Annibale,  di facirizare in  tal  guifa  caricando,  ccosìdifegnando,  tacitamente 
mordere  anche  i  più  cari ,  non  la  perdonando  vngiorno  fino  allo  ftelfo  Maeftro 
Lodouico ,  che  tanto  poi  fé  n'ofFefe  ,'e  fc  non  era  che  la  fua  bontà  fcusò  l'azione 
per  vna  inconfiderata  più  tofto  fcempiaggine  giouanile ,  che  per  vna  mahziofa 
ìnfolenza,  non  cerminaua  il  caftigo  in  vna  femplice  correzione ,  aIJor  via  più  che 
rifeppe,  riprefonedal  Padre  au  r  egli  rifpolto,  non  eder  ciò  tanto  fallo,  ed 
aucrvedutop  ù  volt.a  io  (teflb  Lodouico  caricare fuoi propri  amici, parenti, e 
luifteflb.  Non  potè  egli  mai  aflenerfene ,  prouandone  vn  troppo  cforbitante 
gurto  e  diletto, e  pretendendo  ch'anche  in  fimile  giocofo  trattenimento, 5c 
efercizio,  neldifegnatore  fpiccafl'cvngranfegnodibuongiudiciO,e  valoreiche 
però  (al  riferire  di  Gio.  Acanafio  Mofini,  di  cui  perciò  porterò  qui  le  precife 
parole  )  così  difcorrcr  la  (olea  :  Che  fi  come  vergiamo ,  che  lo  fcher:^are  e  IgìocO' 
lareè  cofamolto  propria  tiou  folv  à  gì  huomini ,  ma  etiamdio  à  gì  animali ,  trainali  vt 
né  fono,  che  natta  pena  à[cher-3^af  e  incominciando,  danno  fegno  dinoa  hauer  ti  tnag' 
gìor  inflinto  naturale ,  cheal  nutrirfi,  &■  al  trafluttarft  (  diceua  egli  )  chela  NaturaneW 
alterare  alcun  ometto  ,  facendo  >n  grojfo  najo ,  vna  gran  bocca  ,ò  la  gobba  }òin  altra 
maniera  alcuna  parte  deformando ,  ella  »  accenna  vn  modo  di  lei  di  prendere  piacere ,  e 
fcher^o  intorno  à  quell  oggetto  ,  e  di  fi  fatta  deformità ,  o  fpropo>  7;ione  rider  fi  ancor  ejfa 
per  fua  ricreatione  ;  e  cesi  piaceuolmente  Joggtongeua  ^intubale,  che  quando  lArtifice 
queftt  tali  "ggetti  imita ,  non  può  far  di  meno  di  non  compiacerfene  ancor  ejfo ,  e  dami 
egualmente  diletto  ad  altri ,  poiché  le  cofe  in  talmamera  dalla  natura  prodotte  ,  h^ucn- 
do  per  le  flefe  del  ridicolo ,  riejtotiopoi ,  quando  fono  ben  imitate  j  doppiamente  ttilet- 
teuoli'  perche  ilrifguardante gran  piacere  fi  prende  dalla  qualità  che  muoue  à  rifo ,  e 
gilde  dell  imitatione ,  che  per  fé  fteffa  è  cof.a  diletteuoliffima.  ma  quando  /'  Artefice  imita 
quejia  forte  d'oggetti ,  non  folo  come  fono ,  màfews^  Iettare  alla  fimiliti'dine ,  li  rapprC" 
fenta  maggiormente  alterati ,  e  diffettofi ,  e  nella fiuola  de  Carracei  hebber  nome  di  !{i- 
trattini  carichi  :  s  ai^iungeua ,  dtceua  ^inmbale  la  ters^a  cagione  del  diletto  >  cioè  la  cai- 
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i-ìcatura ,  la  qmte  quando  era  fttta  bene ,  eccittaua  maggiormente  il  riguardante  al  >*k, 
dere '.ma  conpiù  atto  intendimento,  e  con  guflo  egli  tal  lauora  inqueflomodo  con  fide-, 
raun ,  dicendo  >  che  quando  il  vdente  Vittore  fa  bene  vn  ritrattino  carico  imita  l{ajfclleg 
e  gl'altri  buoni  auttori ,  che  non  contenti  della  belk':^  del  naturale.,  la  vanno  racco- 
gliendo  dapià  oggetti ,  o  dalle  [latue  più  per  fette  tper  fare  va  opera  in  ogni  parte  perfet' . 
tijjima  j  percioche  ti  fare  vn  ritrattino  carico  non  era  altro  che  efiere  più  ottimo  conofci-. 
tore  della  natura  nelfire  quelgrojfo  nafo ,  ò  larga  bocca ,  àfine  di  ftre  vna  bella  àtfor» 
mità  inqucW  oggetto  imanoneffendo  ella  arriuata  ad  alterare  quel  nafo ,  e  quella  boc- 
ca ò  altra  parte  alfegnof  che ricchiedercbbe la  bcllcT^a della  deformità,  ilralorofa 
artefice  >  che  sa  alla  natura  porgere  agiuto  rapprefenta  queW  altevatione  afia  ipià  efpref- 
famente ,  e  pone  auanti  à  gì  occhi  de  riguardanti  il  ritrattino  carico  allamijura ,  che  al-  ' 
la  perfetta  deformità  pinfì  conuiene ,  &  intal  modo  (  conclude  qiiefto  Auccore  )  pia- 
ceuolmentedifcorreua  Annibale  di  quella  forte  di  operare,  agi^iongendo,  che  nelU 
fcuola  fi  pofe  tanto  in  vfo  queflo  farei  ritrattini  carichi,  che  gran  piacere  apportò  fempre 
àtutti  di  effa ,  &  à  gl'altri ,  che  la  frequentauano ,  &•  era  ben  riputato  il  pia  atto  anche 
nell'opere  d'importanj^a  colui,  che  gl'altri  auuan:^aua  nel  caricar  bene  i  ritrattini  :  e  ccP' 
tamcnte  da  coloro  né  furon  fatti  i  pia  diletteuolt ,  e  i  più  belli,  che  i  maggiori  /oggetti 
della  fcuola  fono  pei  riufciti ,  fecondo  ilparere  de  più  intendenti ,  &  Annibale  ifieffo  che 
ne  fa  il  principale  Mittore ,  eMaefironehàfatto  ingrandiffìmo  numero,  e  tutti  fìimm- 
tifjìmi  da  coloro  ,  che  gì  hanno  veduti ,  ò potuti  haucre ,  e  maffimamente  di  quelli ,  che 
furondaluifatti  in  riguardo  di  quel  che  dicono  i  Fifionomifìi,  de  coflumi  di  quelle  per» 
fone ,  che  alcuna  fotniglian'^a  hanno  in  alcuna  parte  co  gi  animali  irragioneuoli  ;  poiché 
egli  difegnò  folamente  ò  vn  cane ,  ò  vn  bue ,  ò  altro  animale ,  e  nondimeno  bcniffimo  fi 
comprcndeua  ejjcre  il  ritratto  di  colui ,  i  cui  coturni ,  e  l'effigie  haueua  voluto  l'idrtefi- 
cerapprefentare. 

Mabagattele  fon  queftce  ftudiigiocofij  ma  vn  nulla  fono  riTpetto  alfe,» 
opere  fede  ,edipropofito,che  quelle  furono  che  cominciarono  a  porre  in  diP 
perazionela  Inuidia,  e  in  difcapito  la  Maldicenza.  Frale  prime  di  Lodouico /ì^ 
numerano  ifrefchi laterali, e'I  volto  nella  Cappella  di  S.  Andrea  inS.  Domeni- 
co ,  che  per  ifpender  poco»  e  come  vn'  aggiunto  a  lui  diero  a  fare  i  Signori  Lani- 
bertinijauendonecommeflblatauola  principale  a  Firenze  advno,  chediuul- 
gauano  effer  valentiflìmo  ,  e  non  auer'  il  pari  in  Bologna ,  onde  da  tanti  Maellri 
che  allora  maggiori  affai  de' Cartacei  fi  reputauano,  e  che  perlauori  anch' efli 
non  folo  in  Patria  ,  ma  fuori  anche  di  q,uella  tutto  di  impiegati  veniuano, 
s'afpettauano  miracoli.  L'accorto  Lodouico  in  tanto  >  riflettendo  a  i  duoì 
eftremi ,  ne'  quali  poteffe  neceflariamente  dare  quefìo  foreftiere  ;  ò  in  vn  terri- 
bile >  facile  ,  rifoluto ,  che  in  pochi  fcgni ,  e  minori  tente  moliralle  gran  cofe>  e 
piacefle  a  gì' intendenti  ;  ò  in  vn  gentile,  finito  ,amorofo,  ch'anche  imen  ca- 
paci fermafle ,  dell'  vno  e  dell'  altro  modo  fi  valfe ,  e  cercò ,  foffe  per  elTer  1  opra 
di  quel  Maeltro  ò  fiera ,  ò  graziofa ,  con  vn'  eccedo  di  fi'- rezza  ,  e  di  grazia  quel- 
la battere,  e  fupcrare .  Rapprefentò  dunque  nel  primo  modo,  a  baffo  dalie  par- 
ti  0.  Domenico ,  e  S.  Funcelco *  e  fingendo  elki:  fors"  elleno  ftatue  colorite ,  le 
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pofe  forco  vn  baldachinocco  con  la  Tua  cafcata  i  e  fopra  vno  ftraco  cremefì ,  cori 
trine  e  frangie  d'oro  >  che  fenza  tanca  quadratura  fanno  altro  fracafìot  e  moRra' 
no  vn  facile  non  credibile  ;  perche  duo'  fturi  a  luogo  a  luogo  >  duo"  lumotci  ga- 
gliardi m  certe  fornica  conipifcono  tutta  quella  magnificenza .  Vcflì  le  fi  ^ure^ 
con  gl'ai!  pannaronj  di  lana  groflolani  j  che  rendendo  poche  pieghe ,  ma  quelle 
poi maefire,  ed  a  (uo luogo,  djeto aderte  vna grandezza  che  mai  più.  Le  tc- 
lìe  furon  mirabili]  e  la  viua  del  S.Domenico,  che  guardando  gli  fpettatorij 
pare  s?r  inulti  alla  concemplazione  di  quel  Santo,  che  fu  facto  degno  d'imitar 
non  foloil  Principe  de  gli  Apofioli,ma  il  fuoMatfìro  nel  fauor  della  Croce,  at- 
terrifce  e  fpanenta  ;  e  la  denota  del  S.  Francefco,  che  a  propofito  del  fuggetto* 
tenendo  colla  fìniltra  la  (leda  con  Chrilto  fopra  confittoui,  con  la  delira  alza- 
ta, fopra  vn  tanto  Amore  e  Carità  del  Figlio  Vinanato  parche  veramente  pian- 
gendo difcorra,  ci  commoue  e  compunge .  Non  fi  può  qui  ridire  la  facilità  cor» 
che  fono  operati,Ie  poche  tente  ,  e  !e  poche  hnee  che  gli  han  compofli,così  ve- 
ri ,  così  aftettuoiì,  così  efpreflìui,  che  fi  come  non  v'èdiuoto,  che  non  s'inte» 
nenfca ,  così  non  fu  mai  ptofeflore  i  che  fubito  ad  operare  eoa  vn  pronto  inul- 
to non  fi  fentide  ben  tolto  foletticare,  e  muouere.  Nel  fecondo  ftile  oprò  la  Ca- 
rità cosi  bella  ,  così  gentile ,  così  amor^fa ,  così  nobile  ,  che  per  mofirare  iiiji 
parte  quell'eccellenza  che  non  fi  può  defcriusre,  ballerà  il  dire,  ch'ella  di- 
uenne  >  e  fu  poi  fempre  la  norma  &  il  modello  del  moderno  dipingere  ;  perchej 
da  ella  il  Mcnichino ,  che  vna  copia  ne  ricauò  per  fua  memoria,  tolfe  i!  fuo 
colorito  ,fc  ben  mai  giunfe  al  gran  difegno  ;  imparò  Guido  il  nuouo  impaUo^ 
ma  non  giammai  la  finezza  del  contorno  i  ofleruò  l'Albani  la  peregrina  inuen- 
zione ,  ancorché  vnqua  la  pareggiafle  ,  eflendo  ella  vn  millo  del  Corcggio,  e  di 
Rafaelle ,  con  non  so  che  di  più  grazia,  di  più  difinuoltura,  e  bizzarria.  A  que- 
fla  contrapofe  vn  forte  e  terribil  Sanfone ,  che  afferratoli  con  la  colonna ,  ci  di- 
raollra  ,  cred'  io ,  della  Fortezza  il  lignificato ,  per  raccordarci  le  due  virtù  prin- 
cipali di  quelle  due  Colonne  di  S.  Chiefa  in  vincere  i  tré  comuni  nollri  Nemici, 
ed  in  cfercitarquclla,a  cuiS.  Paolofrale  tré  il  primo  luogo  conceffe.  Giunta 
poi  la  tauola ,  e  polla  a  fronte  di  que'  frefchi ,  fece  maggiormente  fpiccare  il 
valor  di  Lodouico  ,che  temendone  il  paragone,  dicono  H  ritiraflfe  fuori  del!a_» 
Città ,  per  fottrarfi  in  que'  primi  giorni  al  rumore  de'  vani  rapporti ,  ed  in  con- 
feguenza  alle  temute  mortificazioni  e  roflbri,afpettando  con  paflìone  da'  Cu- 
gini vn  minuto,  e  fido  ragguaglio  :  Che  Agollino,  che  Itaua  fempre  fulle  parti- 
te, fi  prendelTegulloalIìcmecon  Annibale  di  celebrargliela  al  più  gran  fegno» 
onde  meglio  fofle  llatoperIui,diceua,  ilrinonziarad  vn' alerò  vn  tanto  cimen« 
to ,  come  egli  medefirao  negar  non  faprebbe  quando  l'opra  vedefle  ;  il  che  fat- 
to fuccedere  i!  dì  fegut  nte  full'  bora  del  mezzo  giorno ,  giunto  con  batticuore 
fui  luogo ,  come  gli  fu  di  maggior  confolazione  cfoliieuo  il  vedeila  j  cosìporfe 
mater:a  di  gran  rilate  a  tutta  la  brigata. 

Dell'  illeflo  carato ,  e  di  più  fino  ancora  vicn  {limata  la  Cappella  nelle  Con- 
ueiucc  j  che  cucca  nnulmence  dipinfea  £;eico  ^facendoui  di  più  la  tauola  a  olioj 
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che  dal  cafofudctto  de' Signori  Lambertini  refi  accorti,  vollero  anche  didjj 
mano  i Signori  Bargellini ,  che  furono  quelli  che  gliela  Gommifero ,  ma  in  que- 
lla forma;  eh' eflcndoeflì  duo' fratelli,  e  due  forelle  li  ritraefle  al  naturale  in_» 
quella  tela  tutti  quattro  genuflellìdauanti  all'  Immagine  della  Vergine  del  San- 
tiiiìmo  Rofjrio,  della  quale  fi  profeflauan  diuoti ,  fi  come  di  quella  altresì  del 
Carmine,  e  di  S.Gregorio,  per  effere  il  nome  pofleduto  dal  Pontefice  Boncom- 
pagni ,  del  quale  eran  cfll  parenti  pet  via  di  Donna  Cecilia ,  che  dicono  efler  ini 
quella  che  rapprefenta  la  Santa  Marca.  Era  nemicillJmoLodouico  dell' intro- 
durre apertamente  nelle  Storie  Sacre,  maflìme  in  pubblico,  i  ritratti,  come 
che  ciò  fo.'le  (  diceua  egli  )  vn  refugio  de  gli  antichi  Pittori  per  ifcarfezza  d'  m- 
uenzione,  e  che  auea  però  in  que"  primi  tempi ,  ne'  quali  ogni  picciol  cofa  fem- 
brauavn  miracolo,  incontrato  affai,  per  quella  nomri  ,  e  fimilitudinejonde 
per  dargufto  aliai  Corre  ,&acquiftarfi  labeneuolenzade'  Dotti  di  quel  Secolo, 
auefle  conuenuto  taluoita  ciò  fare  a  Rafael'e  nel  Palagio  del  Papa  ,  anzi  ritrae 
loftefsoin  perfonadivn  Santo  Antecefsore  ,  imitando  anch' egli  m  tal  guifa» 
ad  vfo  de' Poeti,  col  pennello  le  adulatrici  licenze  della  penna.  Pensò  dunque 
con  capricciofa  iiuienzione  trasformar  quelli  in  quattro  Santi,  a'quali  le  loro 
cffiggi  fi  addattafsrro  ,che  gli  venne  mirabilmente  colto ,  in  ciò  anche  dal  cafo 
aiutato  ;  poiché  efsendoi  duo' fratelli  fmonti,  pallidi,  e  di  cicra  piùtofto  efte* 
nuata ,  venne  d'vno  di  elfi ,  con  vn  tantin  d'aiuto, a  ricauar  così  a  propofico  vn  S. 
Domenico,  e  voltando  l'altro  in  profilo  >  vnS.  Francefco,  cheacialcun  di  elfi 
più dcuoca, e mfiempù propria fifonomia,  ed  azione  addattarfi  ,  con  la  più 
fina  immaginatiua  mai  bramato  fi  fofsc  ;  onde  il  Domenichini  dallo  ftefso  poi 
auefse a  prendere  coimedefimoprecifolineamento,  e  in  pocadiflìmile  azione 
iUuo  S.Domenico,  che  genuflefso  auanti  la  Santifsima  Vergine  del  Rofario 
figurò  anch'egh  nella  tauola  de' Signori  Ratta  inS.Gio.  in  Monte.  Delle  due 
donne, vna  che  attempata  viueuanelcelibato, e  dKono  fofse  la  detta  Donna 
Cecilia,  co' fuoilteflì  abiti  neri,  e  manto  vedouile,  che  con  tanto  decoro,  e 
buon'  efempio  vfauafi  allora  ,  a  confufione  oggi  della  si  vana  vedouanza ,  volta 
lìmilmente  in  profilo ,  feruì  mirabilmente  per  vna  Santa  Marta  ;  e  all'altra,  che 
di  fattezze  non  troppo  riguardeuoli  trouauafi  prouilìa ,  polta  qui  dauanti,  mo- 
ftrando  che  riguardafse  la  Beata  Vergine  in  crono  aflìfa ,  fece  così  voltar  la  fac- 
cia, che  fcoprendofi  a  pena  la  fola  punta  del  naio,  aggiontiui  i  capelli  perle 
rude  fpalle  fparfi  ,  venne  a  far  formare  vna  creduta  molto  be  lia  S.  Maria  Mad- 
dalena, quale  j  efsendoaa  efsa  dedicato]' Altare, comandarono yi  fi figurafse. 
In  quefta  operazione  ebbe  egli  cosi  \n  teila  il  Corcggio ,  che  fé  fiato  vi  fofsc  a_» 
que' tempi,  non  fi  aurebbeauutod  fficoltà  infermamente  afserire,  eh' ella  da 
quelgran  MaeRro almeno  ritocca  tutta  Hata  fofse  ,e  reuifia;  perche  certi  An* 
gelecti nudi, che  fuolazzando  foprala  B.  Vergine  fpargono  rofe  ,  nonfolo  nella 
fagma,  ma  nella  tenta  fono  di  quel  Maeftro  affatto.  Di  quegli  altri  poi  tht-» 
fcefiin  terra  con  si  grand' ah,  veltiti  di  fotcìlifhmi  veli,  edamidette,  al  fuono 
divnliucogencilmcntcdavno  diefsi  tocco,  inoltrano  accordare  v»  foaue^ 
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canto  ;  e  della  beltà ,  e  modeflia  della  Celefte  Reina  >  e  del  Figliuolo  non  (ì  può 
dir  tanto  >  che  più  non  fìa  ;  onde  necefsano  è  che  ceda  ogni  forza  di  eloquenza 
alla  virtù  della  vifta,  che  può  fcopnrne,  e  infi'^ni  concepirne  afsai  più  che-» 
fcriuerne  la  penna .  Ma  fé  bene  tanto  fi  compiacque  anch'  egli  lo  Uefso  Pittore 
di  quell'opra  >  che  rvnicafia>  nella  quale  fcriuefse  il  proprio  nome)afconden- 
dolo  j  con  la  fua  folita  modeftia  però  ,  intorno  l'orlo  del  vaio  dell'  acqua  bene- 
detta della  Santa  Marta  >  oude  chi  auucrticonon  ne  viene,  né  faglia  in  alto  a 
ritrouarle  ,  non  ifcuopra  le  lettere  che  dicono:  Lodoutco  Cartacei  1588.  vi  fu 
però, e  vi  èchi  fottcnta  e  mantiene,  cedere  eila>  fé  non  al  S.  Profeta  Elia, a 
cui  Maria  Vergine  porge  l'abico  Carmelitano ,  che  di  fianco  dipinfe  nel  muroj 
al  S.Gregorio  a  queltioppoflo,  che  finto  in  atto  di  dormire,  dicono  non  po- 
terfi  rapprefentarenè  p;u  vero,  ne  più  facile»  nèp:ù  terribile  ,edauere  in  que- 
lla fola  figura  pafsatoogu' altro  chepiagefse  vn  fimil'attojedintaiguifa  fu'muri 
facefsi  volar'  il  pennello .  Lo  (ledo  foggiongono  della  rigoiofa, e  nuefèreuolc^ 
architettura  che  fece  vederci  nel  volto ,  con  vna  certa  fcala  doppia ,  e  bizzar- 
ra, che  porca  ad  vngraziofo  corritore  nel  mezzo,  oue  certi  Angeli  fpargono 
fiori;  tutto  villo  di  fotto  insù  ,con  vna  rigorofa  intelligenza,  altretrantoade- 
fcriuerfi  diificile ,  quanto  a  lui  facile ,  e  bt  n  da  elio  pofleduta  ed  intefa. 

Di  non  minor  eccellenza  fu  fempre  giudicata  da' Profedon  l'altra  tauoIa_it 
che  per  li  Signori  Bentiuoglidipinfe  alla  Madonna  di  ftra  Maggiore  fuori  della 
fleffa  porta  a'  Padri  Scalzi,  oue  pure  entrò  la  figura  di  S.Francelco ,  da'fudetti 
duo*  diuerfilfimo,  ma  di  tflì  anche  più  bello  ;  fcoigendofi  nell'atto  diuoto  di  te- 
neramente prender  con  la  delf  ra  la  mano  portagli  dal  Bambino ,  vn'affetto,  anzi 
vn*eltafi,che  rapifce  anche  fuor  di  fé  fte Ho  chi  attentamente  il  rimira:  Dall'altra 
parte  vn  S.  Girolamo  così  rifcntito  di  mufcoli,  ma  infieni  così  tenero,  che  lo 
dirette  dileguato  davn  Michelangelo,  e  colorito  da  vn  Coreggio  :  La  punti 
poi, grandezza,  e  grazia  infieme  della  B.  V.  cheinpièfulla  Luna,  foftieneil 
ghiotto  Fanciullino,  non  Ci  può  credere  né  ridire .  Ella  è  tutta  della  maniera  fua 
propria,  e  di  tale,  che  il Canrarini  cheladifegnò,e  la  copiò  anche  m  pittura, 
andaua  pazzo  dietro  a  quella  fublimiti  di  fare  ;  onde  il  Roflì  di  Roma  fuo  Ico- 
lare,  per  incontrare  ilgenio  del  Maefiro,  la  intagliò  all'acquaforte,  erifteflb 
fece  con  la  (uà  perfetta  intelligenza  il  Torri ,  tanto  perciò  luperando  il  primo» 
quanto  più  di  quello  anche  putello ,  era  già  gran  Maellro. 

Non  Icorreua  però  tanto  di  Lodouicola  fama  per  quell'opre  ,  che  al  pari 
quella  de' fuo  1  Cugininon  fi  dilatafle  ,  perche  ftendcafi  per  ogni  paefe  il  nome 
di  Agollino ,  oltre  1  monti  ancora ,  per  le  fue  belle  llampe  ;  ed  Annibale  paffan» 
dofene  fpello  a  Reggio ,  a  Parma ,  veniua  in  quelle,  e  nelle  altre  Citta  vicine  po- 
fto  in  opera .  Del  primo ,  perche  troppo  lungo ,  ed  in  confeguenza  noicfo  era 
per  qui  riulcire  il  regillro  di  tutti  i  tagli ,  ne  fii  fatto  altroue ,  e  cioè  dietro  la  Vi- 
ta di  Marcantonio  vncopiolo,  per  quanto  fi  potè  mai,  catalogo,  che  feruir 
poffa  perque'  Itudiofi,  e  peregrini  ingegni,  che  tutte  le  fuc  carte  pongono  afiìe-» 
Die  >  pregiandole  ne  di  yna  compita  raccolta»  come  canto  vfafi  iq  Francia.  Balie- 
ri 
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ti  folo  il  dir  per  hora  j  eh'  elleno  furono  così  accette  per  tutto  il  Mondo  le  fiicj 
carte  jChelccommiflìoiiicheda  tutte  le  parti  venmano  ,  eglidifpacci,  arric- 
chirono il  Tibaldi ,  il  Bertelli ,  il  Rofigotti ,  &  altri  impreflori  >  che  j^areqgiauan 
iii.  di  loro  in  leuarlo  con  grofle  proirigioni ,  e  finalmente  a  gran  prezzo  compe- 
rarono i  fuoi  rami.  E  quefta  in  gran  parte  ancora  fu  la  cagióne  perch  '  egli  pub» 
blicaffeque'lafciiii gelili  a  trabboccar' anche  ne'  quali  £\  vidde  fotco  Papa_» 
Clemente  vnirfi  l'indegno  conciliabolo  della  più  fiera  matite,  del  più  intelli- 
gente bollino  ,  e  della  più  fatirica  penna  >  che  a  que  tempi  aueile  grido  ;  il  per- 
che di  così  giufto  fdegno  s'accefe  il  Santo  Pontefice  >  che  infelici  loro,  fé  al  me- 
ritato calbgo  con  volontario  efiiio  non  fi  fottraeuano:  che  fé  in  vece  di  ripren- 
iìone  j  non  n'  aueffe  incontrato  egli  applaufo ,  e  quel  eh'  è  più ,  vna  eforbitantcj 
ricompenfa  ,  eh'  era  poi  la  fcufa  eh*  ei  n'adduceua  a  Lodouico,  quando  dichia- 
randofene  tanto  mortificato,  malamente  ne  lofgridaua,  aurebbe  tralafciato 
di  più  pubblicarne.  Non  n'andò  però  fcnza  caftigo  il  principal  motore,  efùii 
Rofigotti ,  che  quafi  d'afcofo ,  con  riputazione, e  a  rigorofiilìmo  prezzo  le  daua 
achidouea  più  toiìo ,  e  potea  vietarlo ,  fé  non  punirne;  perche  da  quel  tempo 
che  tal  mercatura  inttaprefe ,  mai  più  goder  potette  vn"  bora  di  bene  ,  e  diede 
in  mille  difaftri  ;  e  giuraua  da  quell'hoia  in  poi  eflerfi  fempre  fentito  roder 
dentro  dal  tarlo  della  cofc;enza,  maiTìmc  per  auer  promeffo  tante  volte  a  Con- 
feflbri  abbrugiar dette  carte,  ed  abbellirne  i  rami,  ne  mai  auerlo  efeguico,  per 
l' auarizia  &  auidità  del  guadagno  .  Tutto  ciò  mi  ha  riferito  più  volte  M.  Alef- 
fandro  Monti  fantaro ,  e  miniatore  alla  Piazzuola  delle  Scuole,  nella  bottega 
del  quale  taluolta  a  foUeuarmi  dalle  fatiche  fui  Pubblico  Studio  mi  ncourauo; 
perche  auendo  Bartolomeo  giafuo  Padre  feruito  altorcolo,  non  folo  il  Ber- 
telli, il  Rofigotti,  e  quegli  altri  Santari  di  Venezia,  ma  i'ifteiTo  Agofiino  per 
tutto  quel  tempo ,  the  l' vitima  volca  in  quella  Città  ^\  trattenne ,  riferendo  ciò, 
che  tante  volte  auea  vdito  dire  a  fuo  padre  in  materia  del  Carracci,  veniuo  fatto, 
fenzaauuedermene,  partecipe  delle  più  ficure,  e  recondite  notizie,  che  bra- 
tnar  fi  poteflero  dello  fteflb  ,  in  riguardo  non  folo  a  qualche  fiia  giouanile  licen- 
za ,  che  (\  tralafcia ,  ma  alla  flirna  che  del  fuo  valore  veniua  fatto  in  quella  gran 
Città  da'  Virtuofi,  e  Profcflbri  fi:eflì,  e  più  da'Nobili,  per  quella  Tua  vana  tentura 
che  lo  tcndeua  così  gradito  ne' difcorfi,  ed  accetto  nelle  conuerfazioni  ;  mo- 
flrandofi  buon  Lombardo,  e  galantuomo,  profeiTando  anche  il  fuono,  il  ballo,  il 
canto;  efercitandofinellc  danze,  nelle  frottole,  nelle  facezie,  nelle  partite»'» 
delle  quali  aueuane  fempre  in  pronto  le  centinaia,  onde  il  più  galante  Mercu- 
rio di  lui  mai  praticato  fi  fofle  ;  il  perche  in  tempo  di  Carnouale  tirauafi  dietro 
tutta  Venezia ,  e  fuor  di  quel  tempo  licenziofo,  oue  fermauafi  a  difcorrere  ,rau- 
naua  il  Popolo, formando  colla  varietà  della  letteratura  vn'Accademia  da  fe_» 
folo;  Che  le  fue  carte  fi certauano  come  venture ,  ^\  fiimauano  comegioio» 
con  v.'eflendo Nobile,  che  di  tutte  vna  copia  non  volefse.  Mercatante  ,  che 
pertrafmetterle  a  paefi  liranieri,  non  ne  leuafse  le  balle  intere:  Che  vedu- 
Ecfi ,  che  cQiifideratefi  le  opre  più  famofe  del  Tejitorecto ,  di  Paolo  Veroncfe ,  cj 

fìmili 
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fimìli  da  lui  date  alle  ftampe)  e  fattone  il  rifcontroda  intelligenti,  &ilparag- 
gioco' gli  originali,  da  quali ricauateaueuale,  s'era  trattato  ài  proporre,  e» 
far  nafcere  vn  decreto,  ópalsare  ,  come  colà  dicono,  vna  parte  fimiieaqueU' 
eduto  del  grand' Aleflandro  ,  che  altri  che  Apeile  ricrarnpl  doueflc;cioè  che 
altri  fimilmente  le  opre  de'  quattro  Lumi  principali  della  Veneta  pittura  inta- 
gliar non  potefsc  ,  che  il  Cartacei  ;  cioè  quelle  di  Tiziano,  quelle  di  Paolo,  quel* 
le  del  Tentoretto,  e  quelle  del  Palma,che  poi  non  ebbe  efFetto.per  non  dar  dan- 
no a  taut' altri  che  fui  bollino  viueano,  e  non  ritardare,  e  nmuouere  i  più  be' 
ingegni  delle  più  beiropre,che  tanto  auuàntaggiarlipoteano,con  vtile  del  Pub- 
blico :  Che  chielta  da  lui  licenza  al  Tentoretto  di  tagliar  la  fua  famofa  Croce- 
filiìone  nella  Scuola  di  S.  Rocco,  e  di  piùprenderfi  licenza  di  fare  ipiènudia 
certe  figure,  che  nell'originale  hanno  le  fcarpe,  e  ciò  folo  a  cagione  di  beu* 
efercitarfi  in  quelle  diflìcili  eftremita ,  ed  ottenutola ,  con  auuertimento  quanto 
all'aggiontode'piènudi.di  non  porre  più  carne  al  fuoco,  di  che  potefse  cuo- 
cere, non  efsendo  così  franca  il  fargli  m  que 'sforzi  pofar  ben  fui  piano,  e 
Icherzar  ben  le  deta  ;  vedutone  prima  il  difegno ,  e  ftupitofi  delia  profonda  in- 
tellig^nza ,  non  folo  auer  quel  grand'  huomo  rifpoltogli,  non  tener  egli  bifogno 
della  correzione  gli  n'addimandaua,  ch'anche  abbracciatolo,  e  baciatolo, 
auergii  foggionto;  andè  che  ghe  ne  [auè  fi  de  mi  ;  a\  che  sì  graziofamente  allude 
anche  il  Bofchini ,  cosi  Icriucodo nella  (uaCarta  del NauegairTitorefcot 
Ec.  Compare  iìà  Vafjìon  nò  l' ha  iiìtagin 

Quel  'eccellente,  e  degno  inugiador» 

E  valorofo ,  e  gran  defegnador  » 

Quel  ,^guftin  CaraT^a.  tn/mina> 
C.  La  gbe  xé  certo  ,  e  tanto  l  '  è  ben  fata  j 

Che  la  rende  fìupor  grando  in  efeto: 

E  quando  el  la  morirete  al  Tentoreto  > 

El  ghe  di{ie  :  ^Aguflin  ti  ha  fato  fata . 
Pnde  fu  tanta  la  faiiia  di  qnefto  incaglio ,  che  ia  japia,  foggionge  lo  ftefso  ; 
La  fapia  ,  che  la  ftampa  del  CaraT^^ 

Ter  bona  forte,  vegne  à  capitar 

»/i  Daniel  Nis ,  el  qual  la  fé  dorar , 

Col  dir  :  no  vogio  piu>  che  i  la  SÌrapa^i^ì 
E  in  Fiandra  fé  conjerua  fio  teforo  > 

E  fta  '^i^ogia  filmata ,  e  reuerida  , 

La  qual  quei  vtrtutft  per  so  guida , 

La  ticn  couerta  (come  ho  dito)  in  oro. 
Che  più  volte  aueua  egli  fencito  il  Rofigocti  lagnarfi  della  fua  mala  forte,  men- 
tre ridotcofi  Agoflino ,  p  r  la  gran  brama  ne  tenea,  ad  intagliar  la  gran  Cena  di 
PaoloaS.  Giorgio  in  Alcga,  per  trenta  ducati,  gli  n'auea  fpropolìtatamente 
oftcrto dieci, poi impoftatofi ne' ledici;  e  per  la  differenza d'vn  fol  cecchino 
■che  non  gli  volle  crefcere,  ne  perdette  le  centenaia,  ch'era  per  guadagnare 

Ce  e  nel 
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nel  Giudicio  dì  Michelangelo ,  che  fi  offriua  in  vna  gran  carta  di  più  fogli  tagliàtf 
lo  fteffo  ;  fopra  di  che  a  me  difs;  vn  giorno  a  Venezia,  entro  la  gondola  del  Ca-' 
ualier  Liberi  che  n'auea  fauorico ,  il  Mazzoni  :  Gran  cjifìrone/i.^  del  ^oCtgotti,  per 
vnadcbok'^^nonftaggiulixrcol  Canacci  net  Giudicio  del  Bonaroti,  perche  farebbe 
•pila carta , eh' oggi  valeriatrenta duceitiiCCoaxtiS,ionz,  ^e.tchQ conia,  (uà  profon- 
da intelligenza  l'aurcbbe  efeguica  in  modo  Agoftino  >  che  più  non  farebbe  oc- 
corfo  l'andar'  a  vedere,  e  dcfignare  in  Roma  l'originale. 

Del  fecondo  parimente,  dico  di  Annibale,  che  di  fopra  lafciammo,im» 
pofsibile  hora  Ci  rende  ilfapere  fìmilmente  ciò  che  dipinfe  non  folo  in  Patria_i» 
ma  in  Modana ,  in  Reggio ,  in  Parma ,  eh'  cranole  Circi  nelle  quali  continua- 
mente, come  abbiam  detto  srportauafijtirato^ji  dalle  opreinfignide!  fuo  dilet- 
to Coreggio  ;  ond;  per  potetfi  non  folo  colà  mantenere  ad  iftudiarle ,  ma  di  co- 
Id  riportar  a  cafa  denari,  quantità  ne  facea  ;che  però  alle  pubbliche,  che  poche 
fono  ci  rellringeremo .  Duo' Chrifti morti, ò  Pietà,  come  le  chiamano,  furo- 
no in  que'  paefi  le  maggiori ,  e  le  prime ,  l'vna  delle  quali  ferue  per  tauola  all'Ai- 
tar maggiore  de'  Capuccini  di  Parma ,  faltra  oggi  fi  vede  nell'  Altare  della  ric- 
ca Sagrcltia  di  S.  Profpcro  di  Reggio  :  Se  l' elezione  a  me  data  ne  folle ,  a  quc- 
fta  certo  m'appigliarei ,  come  che  in  ella  io  rauiiifi  maniera  più  grande ,  colo- 
rito più  alto  jinuenzioue  più  peregrina,  e  non  minor' efpreffione,  effetto  facil- 
mente ,  e  fenza  forfè  di  quella  aflìlknza  ed  aiuto  ,  che  gli  prefiò  Lodouico ,  che 
tutta  ritoccando  ,  rcuidde  :  non  è  però  che  gli  atfetti  in  quella  non  fian  mira» 
bili ,  e  ben  erpreflìui  anch'  eiiì ,  onde  merita fs  '  ella  le  lodi  di  Federico  Zucche- 
ri,  che  di  làpafTando,  ancorché  tanto  del  proprio  valore,  ma  p.ù  di  fua  felice 
forte  altiero  ,  non  potè  non  celebrarla  ,  con  aggiongere ,  che  l'Autore  doueua_, 
vn  giorno  lafciarfi  dietro  ogn'  a^tro  ;  ma  le  figure  minori  affai  del  naturale ,  e  il 
colorito  vn  pò  languido  non  lafciano  che  a!  pari  dell  '  altra  campeggi ,  e  fi  am- 
miri la  fui  beltà.  Di  maggior  grado  poiriufci  la  mirabile  tauoliiia  dello  Spon- 
falizio  di  Santa  Caterina ,  che  per  l'eccellenza  fua  meritò  il  ricccro  ne'  Gabinetti 
di  qud  Duca,  e  gli  fé  firada  alla  cognizione  in  quella  Corte  dei  (uo  valore  ,-oad© 
più  cofe  ad  oprami  fu  eletto  per  quelle  Guardarobe,  che  anche  oggi  vi  Ci  veg- 
gono. Vn'  Angelo  Gabrielle  più  grande  aiVai  del  naturale  ,  con  altri  attorno, 
che  per  certa  Cappella  ad  effi  dedicata  feruir  douea ,  di  così  gran  contorni,  e  di 
colorito  così  fiero ,  che  non  meno  atterrifce  ,  che  diletti ,  vien  meritamente  ce- 
lebrato .  La  fouraiiirà  di  sì  eccelfe  operazioni  mi  h  diliidar  di  nìe  fìelfo ,  ond'è 
chein  vecedidefcriuerle,  e  celebrarle  io  mi  confonda,  e  le  trafcorra  .  Mag- 
gior loda  però  fia  di  efse  il  non  lodarle,  per  non  poterlo,  e  (aperlo  fare  a  ba- 
flanza  .  Per  la  fiefsa  cagione  dee  condonarmifi,  fc  poco  fon  per  fermarmi  nelle 
tré  tauole  pubbliche ,  che  fucceflìuamente  fece  in  Bologna,  la  prima  delle  quali 
fu  il  Figi  o  Prodigo,  che  genuflefsodauanti  al  vecchio  Padre  ,  chea  braccia_j 
aperte  piegafi  a  teneramente  abbracciarlo,  incrocicchiate  le  mani,  tutto  la- 
grime, lo  (applica  del  perdono:  il  rozzo  ginlìacore  rappezzato  e  cenciofo, 
che  il  folo  torio  ricoprendo,  lafcia  le  gambe,  eie  braccia  fcop;rce,  moHran- 

do 
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io  a  luogo  a  luogo  per  le  rotture,  quanto  poi  delicate  fofsero  le  bianche  car-. 
lu,  prima  che  in  parte  sì  incotte  rcftafsero  dal  Sole,  fan  giudiciofo  contrapo- 
ftoal  fericofontuofomanto,e  longa  veitejchcal  commolso  vecchio  tanto  dati 
di  Sodezza ,  e  di  magnificenza .  Dell'  anima  fmarrita  ritornata  fulia  via  di  falu- 
te  ,  in  quefta  parabola  di Chrifto  effiggiataci,  felteggia  dalla  patte  di  fopravti 
Coro  d' Angeli  ,chc  fa  coronaal  volto  del  Dio  Padre  ,  che  ne  Uà  mirando  ilfuc- 
cefso  ;  fi  come  psr  contrario  in  Terra,  indiftanza  lontana,  efprimono  natu- 
ralmente atto  di  difprezzo  e  di  fdegno ,  per  tanto  fconuolgimento  e  rumore ,  il 
fr;itelIo  &  altri  ;  maHìme  che  più  lontano  aflai ,  foura  vna  loggia  del  lontano 
Palagio ,  vedefi  in  macchia  fcaiinarfi  vn  vitello  per  la  fertiua  cena  ,  fé  ne  prepa- 
ra. Trjsformo/Ii  talmente  Annibale  in  quello  fatto  nel  genio  del  Coreggio 
(  trattone  il  vecchio  che  Tizianeggia  )  che  anche  frcfco  auea  nella  mente  di 
là  tornato,  che  fi  potrebbe  dire  CIÒ  racconta  il  Vafari  di  dottino,  tanto  vni- 
forme  e  finiile  nel  dipingere  a  Giotto  :  e  perche  l'erudito  Canonico  Claudini  di 
vn  fimile  che  a  concorrenza  di  quello  ,  &  altrettanto  bello,a  Ini  fece  Lodouico, 
elegantemente  ogr.i  accidente  deferire,  io  qui  rapportone  la  candida  dicitura* 
a  quello  anche  applicandola:  Nunc  ad  illam  ,vbiTrodigus  ille  filius  tnccrtus  ani- 
mi , pugnantibus  interjefame  ,fiigore  , erubejcentin  ,  pìtsteritonim  memoria ,  futuro-, 
rum  metu,  ■>^em£  tamen  &  dubitare  videas ,  &  Jperare ,  patriq;  ita  lacerato  ami8u 
fordidum  fé  offcrre ,  ne  erubefcentia  perirei ,  &  tlla  infelice  veretundia,  qux  cum  non 
crubutrit  vindicem  Dei  oculum ,  crubeictthumanum.  ì>nde  apparent ,  pauente  ad", 
huc  an  admirante  matre >  paterna  vifcera  filli  poenitcntìs  voctbus  concuffa ,  inamplf". 
xumtjuc  illitis  rueniia  ,fimulque  altcrius  objequcntis  fiiii  liuor  ,  qui  ex  lieto ,  ptoq;  iti' 
venti  fratris  conceritu  mierorem  exprimere  jciuit.  in  hac  inuentione  omnium  iudicio  ,nec 
pnfcos ,  nec  raagnos  defiderabis  artif.ces.  QUv  Ho  quadro  tanto  tamofo  ,  che  fcruì 
vn  tempo,  e  per  vn'  interim  per  tauola  d'Altare  nella  Cappella  de'  Signori  Conti 
Zambeccari  nella  Chiefa  del  Corpo  di  Chri!lo,oggi  trouafi  prefifo  il  Sig.  Senato-; 
re  di  qiiefta  Caia ,  che  non  hd  mai  volfuto  priuarfene  per  eforbitante  prezzo  più 
vol;e  offertogline,  più  godendo  di  queltogran  pegno  del  valor  Carraccefco» 
che  di  qual  ftata  Ci  folTe  gran  malia  d'oro. 

Lo  Ikd'oauuien  della  feconda,  ch'èrAffonzione  di  Maria  Vergine  porta  fflu 
S.Francefconeil' Altare  de' Signori  Bonafoni,tht  ancorché  fia fatta  alla  pri- 
ma ,onde{embii  p.u  tolto  vna  bozza,  che  vn  quadro  compito,  ad  ogni  modo 
fi  conferua  aliai  bene.  Ebbe  in  quella  la  mira  Annibale  al  Tentoretro ,  ancori 
che  ne'  panneggiamenti  p:ù  erudiro,e  più  magnifico, cercalle  Paolo  :  La  terribi- 
le inuenzione  de  i^h  Apoitoli ,  che  in  sì  vane ,  ma  sì  elpreffine  attitudini ,  e  biz- 
zarri fcorti,  efprimonola  premura  nclloroncerco,elamarauiglia,e  lagiudi- 
ziofa  licenza  di  sbattimenti ,  &  introduzione  di  fcappate  di  lumi ,  cosi  mi  affa- 
tica l'ingegno,  e  m'ingombrala  mente,  che  non  so  cntiarne  ,  nò  vfcirne. 

Conferuatidìmapoi ,  e  tutta  frefchezza  manne  nfi  la  terza  pò  fra  ne' Padri  di 
S.  Marcello  al  Corfo,  da  noi  S.Giorgio,  oue  refiltendo  alquanto  Annibale  al 
bollor  del  fangue  ,  principiando  a  temprar  quel  furore,  che  così  facile  troppo 
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alla  fcopertà  i!  rendea  >  dell' auueducczza  diLodouico,  e  dello  nudìodi  Ago-» 
ftiiio  cominciò  finalmente  a  compiacerfi  :  Qui  tentò  anch'  egli  vn  mirto  di  ma-» 
niere  j  e  d'vnir'  iofiemc  il  fare  di  Tiziano ,  del  Coreggio ,  di  Paolo  >  e  del  Parmi- 
giano ,pefcando  tuttala  fua  grazia  nella  S. Caterina  >  elicsi  regiamente  vedi* 
ta  .sì  lcgi»iadramente  volgendoli ,  e  fuincolandofi ,  non  meno  della  femminina 
famofa  dalla  Chiaue  di  Nicolò  dell'  Abbate  ,  ferpegi^ia  :  il  S.  Giouannino  cht-» 
con  tanta  puerile  (cmplicità  anch'  égli  col  Signorino  fcherza  e  feftegi^ia  ,  dclla_« 
gran  Cupola  di  Parma  gli  Angeli  ci  raccordano  :  nella  maeftà  della  B.  V.  il  gran 
Veronefe, e nelr Euangelida  Giouanni , quel  da  Cadore  tu  vedi  fcolpito.  Oh 
eh?  giubilo  n'ebbe  Lodouico  .'  oh  queftO)  dicono  gli  dicclTe,  è  lo  ftile  ,  Annibale 
mio  >  che  mi  piace  :  queflo  hai  da  tenere ,  perche  l' imitare  vn  folo,  è  vn  farfi  di 
lui  feguace ,  e'I  fecoiidojche  il  tot  da  tutti,  e  fcieglier  da  gli  altri,  è  vn  farfi  di  elfi 
il  giudice,  e'I  caporione. 

Fu  tanto ,  e  tale  il  grido  dì  quefta  tauola ,  che  tutte  l' altre  fino  a  quel!'  hora_« 
fatte  ammutirono  :  anzi  la  Nonziata  iftcffa  di  Lodouico  ,  pofta  molti  anni  pri- 
ma nella  (teiraChiefaj  tanto  prima  ihmata,  perdette  aflai  ;  non  perche  ella-» 
non  fofle ,  come  per  tale  anch'  oggi  C\  confiderà .  la  più  gentile ,  ed  amorofa  fac- 
tilra,  che  mai  dalle  fue  mani  v/ciffi:  jCffendofi  peculiarmente  dilettato  nella  pu- 
rità della  B.  V.  imitare  anch'egli  il  Coreggio,  e  nell'Angelo  così  giudo,  e  così 
eruditamente  veftito  >  la  corrczion  di  Rafaelle  ;  mi  dall  alto  colorito,  e  dal  tre- 
mendo contorno  dell'altra  fouraffatta,  non  potè  refiftere  :  e  fedopoqualch* 
anni  poi  tr<i  querte  due  non  poneua  Lodouico  la  Probatica  Pifciaa  ,  certo  bifo- 
gnauacedefle  ad  Annibale  ;  ma  fùtale  il  penfierone  di  quella  ,  così  valla  la  in* 
uenzione,  propria, e  viua  refprellìone,  inarriuabile  il  colìume ,  e  il  decoro.pro* 
fondo  il  difegno ,  gagliardo  il  colorito ,  che  fopra  a'quali  di  quefte  due  ,  che  qui 
fi  vedon  congionte  al  paragone ,  cada  la  palma,  a  chi  fi  dia  la  corona ,  pènd'an- 
che  fino  al  di  d'oggi  indecifo  :  che  fé  bene  più  ftrepitofa  è  quella  di  Lodouico» 
più  rifolata,  più  dotta,  più  grandiera;  vnmifiodel  Primaticcio,  e  delTibaldii 
di  Paolo ,  e  del  Tentorecto ,  e  lafciando  tutta  la  grazia  ali  j  Nonziata  fudetta ,  la 
profonditi  del  faperc  nel  gran  comporto,  ne  ben'intefifcorti ,  nel  ficiiro  dife- 
gno ha  affettato,  così  ricercando  anche  il  fuggetto ,  così  douendo  alla  grande.» 
iftoria,fatt3fi  a  tale  eftetto  lafciare  in  elezione  dalTorfanini ,  che  né  fu  il  padro- 
ne, e  fuo  confidente,  per  isfogarfi ,  per  sbizzarrirfi  ;  ad  ogni  modo  quell'  impafio 
così  viuo,  e  di  vera  carne,  con  che  tanto  teneramente  la  fua  contigua  colorito 
auea  Annibale,  maffime  che  ricoprendola»  e  ritoccandola  èrimafla  freTchif- 
lìma,ouequelladi  Lodouico  fatta  alla  prima,  è  alquanto  dalla  teiaaflorbica, 
ferma  fulle  prime ,  e  Ci  guadagna  l'affetto  altrettanto ,  quanto  quella  dell'  emulo 
Cugino  lo  Hupore ,  e  la  difperazione. 

In  quefti  contraili  Agoftino  non  fi  dimenticò  però  talmente  col  petto  fu'ra- 
mi ,  cric  per  terzo  anch'egli  cercar  non  volelfe  d'entrare  in  cópetenza .  Pofefi  ad 
operare  silo  trepiedi  taluoira,  e  colla  tauolozza  alla  mano ,  e  la  tela  dauanti,ccr- 
cò  tar  proua  dell'acquiltojchc  a  tagliar  le  opre  di  ogm  (cuoia ,  e  de'  buoni  Mac- 
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firiauer fatto pareuaglijefTendo egli  gidriufcito,dopole  Deità' a  frefco nella 
defcritta  Sala  Faui ,  in  molti  ritratti  di  padroni>  e  di  amici  ;  nel  proprio  malfime, 
fiel  quale  fi  rigurò  orologiere, e  il  quale  acquiftato  dal  Cattalano  ,  oggi  ho  poi 
▼educo  linalmeiite  giouto  anch'  ci  con  tanti  altri  nella  flanza  de"  famofi  Putori, 
che  da  fé  (klD  ritratrifi ,  con  tanta  premura,  e  difpendio  felicemente  va  raunan- 
do  il  SerenilJimo  Leopoldo  Cardinal  de'Medai ,  non  lolo  di  potere  aiutar  pre- 
tefe  gli  altri  duo'ne'quadri  occorrenti ,  che  per  nccambio ,  facendone  egli  >  farli 
da  eflì  fcambieuoimence  aiutare .  Peruenutogliin  quelto  mentre  a  notizia  che  i 
IIR.  PP.  Certofini  fjiTero  per  dedicare  nella  loro  Chicfa  vn'Altare  al  gloriofo  S. 
Girolamo  ,  volle  concorrere  in  darne  anch'egli  vn  dilegnOjCol  fratello  Annibale, 
e  volle  non  meno  la  fortuna,  e  il  merico  ,  eh,-  reietto  quello  dell'  altro ,  veniffe  il 
fuo  accettato  come  più  copiofo  ,  e  più  bello;  e  per  auer  anch' egli  di  fuovn' 
opera  in  pubblico,  accordandoli  in  ciò  che  piacque  a 'Padri,  e  furono  cin- 
quanta feudi  :  né  folo  non  l'ebbe  a  male,  eh' anzi  ne  fu  contento  il  Cu£;ino,  che 
tiipiùfùcheluipure  efortòa  farfiauanti  in  quel  lauoro,ch'eglial  ficuronóau- 
riaaccectato  ;  non  perche  nella  Flagellazione,  e  Coronazion  di  Spine,  chea_» 
que'  PP.  con  tanto  applaufo  dipinto  auea,reflaco  non  fede  pienamente  foddif- 
fatco,  ma erafi  troppo  prefo  a  fdegno  che  il  Priore,  facendoli  cancellare  vn_. 
Ebreo,  che  poftofivndeco  alla  bocca  (come  nella  carta,  che  all'acquaforte 
ifd  fuori ,  fi  vede  J  facea  fchizzare  vno  fputo  nella  Diuina  Faccia ,  gii  aueua  ciò  fi- 
unificato  con  tal  qualfrafc,  cheparuerigorofa,  e  pungente  ,  tallandoioin  ccr- 
'to  modo  di  poca  religione ,  e  d'infoiente  ardire .  E  quella  fu  la  cagione ,  cht^ 
jnai  più  di  buon  occhio  vidde  per  l' auuenire  il  fuo  prima  tanto  diletto  Natale, 
pèrche  mortrandogline  prima  il  difegno,e  fentendofida  lui auuerrire,  quell'at- 
to efl'er'indecente,  dubbitò  poi  fempre,  che  lo  fcrupolo  del  buon  Padre  folle  fla- 
to motiuo  fuggerito  a  Sua  Riuercnza  dal  (ufficiente  Compare .  Diedefi  dunque 
9  farne  difegni  Agoflino,e  vario,  ed  incoftanre  nella  elezione,  e  più  poi  nell'eie- 
cuzione  del  quadro  ,  che  voltato  al  muro  cosi  sbozzato  i  mefi ,  e  gli  anni  dor- 
Wiiua, diede  da  fofpettare  a'PP.che  la  lunghezza  procedeffcalfatto  da  inabilita, 
•e  che  folk  entrato  in  vn  ballo,  di  doue  vfcir  non  fapelTc  .  Nel  follecitarlopcrò 
il  Padre  Procuratore  gli  ne  daua  certi  motti  coperti ,  ma  che  troppo  nonpiace- 
«auo  al  Pittore,  ancorché  compati  (le ,  e  ditlìmulade. 

Awucnne  che  vn  giorno  il  Padre,  òfoffe  che  vinto  dall' impazienza  più  fop- 
|>ort3r  non  fapefle ,  ò  d'auuantaggiarfi  in  tal  guifa  piccandolo  t\  figutaHe ,  aiiefle 
•confidentemente  anuelargli,  correr  voce  per  tutto,  che  il  quadro  ò  mai  faiiafi 
•auuto ,  ò  cola  poco  buona  faria  riufciuto ,  effendo  più  foo  meliiere  l'intagliare, 
che  il  dipingere  .  Sì,  sì  ,congran  flemma  rifpofe  Agoitino,  egli  è  il  vero.  Padre, 
che  none  miaprofeflìone  il  dipingere,  ancorché  lufingandomenc,  io  mi  ci  vo- 
le(fi  prouare  in  quello  quadro  alle  vollre  fpalle  ;  ond'  io ,  che  per  altto  poi  pro- 
feiTo  efler  galantuomo,  ne  ingannar' altri,  voglio  ben  rodo  refticuiruene  Ia_. 
caparra, e  tenere  per  me  quella  ciabatteria  ;  e  cacciacofi  fuor  di  faccoccia  quan- 
ti danari  v'aueaificcofiuiiprefìarc  ilreiìduo  alBonconti,  al  Taccone  ,  e  ai  Ba*- 

da- 


B90      '       PA^TBTETtZA 

dalocchio ,  che  vi  firrouauan  prcfenti ,  fece  ogni  sforzo  per  darla  al  Padre  >  che 
ricirandofi,  cfcufandofi,  non  auerciò  decco  a  mal  fine,  e  perche  fofle il  ve- 
ro ,  ma  per  burlare  con  effolui,  accettar  non  volle  il  denaro,  partendo/I  lìordico 
econfufo.  DiuuIgatofiqueftofiicceiTo,  non  fi  puon  credere  idifcorfi  fé  nefa- 
cean  per  tutto  :  la  imprudenza  di  che  tafl'acì  veniuano  que"  Superiori,  in  lafciar/i 
vfcir  dalle  mani  vn'opra.che  da  chi  incamminata  aueala  veduta,  diuuigauafi  do- 
uer  riufcire  la  più  perfetta ,  che  dalla  Scuola  Carracccfca  vlcita  mai  folle .  Ne-» 
gionfe  fino  al  Conuento  il  rumore ,  né  mancò  chi  fi  prendefle  briga  d' andarne 
a 'gridar  que' Religiofi  folitarii ,  che  in  tal  diffidenza,  e  fofpetco  fi  rifeppe  ef- 
fer  flati  anche  podi  dal  Cefi,  fpauentato  dal  futuro  paragone ,  e  chi  tentalTe 
{laccar  gli  fteffi  dall'accordato,  redituendolorola  caparra  peracquiftare  il 
quadro,  dandone  affai  più  al  Maefiro  :  Come  dunque  leggefi  auuenillegiàa 
Venezia  a'  Frari ,  per  l'Affonta  di  Tiziano ,  che  loro  non  piacendo  per  la  graa 
ftaturadegli  Apoftoli,  non  volendo  capire  cosìconuenirfi  all'altezza,  e  di» 
ftanza  ,furon  refi  accorti  ben  prerto  dall'  Ambafciacor  Cefareo ,  che  a  maggior 
prezzo  comprar  la  volle  ,  cosi  rauuiltifi  anche  quelli  del  graue  danno  auuenuto 
loro ,  per  la  poca  perizia  in  fimili  affari ,  tentarono ,  ma  inutilmente ,  di  placa- 
re l'irato  Agoftino ,  ne  mai  a  guadagnarlo  giongeuano ,  fé  ponendomfi  di  mez- 
zo Moiifig.  Spinola  V'icelcgato  ,non  lo  placaua  e  rimetteua  .  Vi  volle  però  dì 
buono  a  quel  Prelato,  perche  non  voleua  Tulle  prime  ydirne  il  Pittore,  che  fcu- 
fandofi,fe  non  riufcendo  nellopra  ,in  vece  dipiudipingere  s'era  pofioa  in- 
fegnar  di  ballare ,  cacciacofi  di  focto  vna  chitarra ,  che  fquificamcnce  toccaua, 
al  (uono  d' vna  gagliarda  accompagnò  vn  leggiadrilfimo  ballo ,  per  teftimonio 
di  quanto  per  (uà  fcufa  adduceua,  indi  chiedendone  la  paga  per  la  prima  le- 
zione conforme  1' vfo,ein  talgiiifa  paffandofela  in  barzelette  col  Superiore» 
che  finalmente  fecondando  il  gemo,  e  con  deprezza  pigliandolo,  fé  ritornarlo 
al  lauoro.  Dicono  che  Annibale  non  la  perdonando  al  firatello,  ne  rimanelfe 
atterrito,  &  amareggiato,  enonpotellcratcenerfidmon  fcoprirfcne;  perch; 
nientreandauafifollecitando la  pittura,  loconfigliaua  a  lafciar  perl'auuenire 
il  colorire ,  troppo  brigofo  e  longo ,  e  a  profeguire  tornafié  l'incaglio ,  che  fat- 
to il  dileguo ,  fi  porca  dire  terminato  ;  eller'  anche  il  douere,  ch'cflendo  in  duoi, 
r  vno  ad  vna  profellione ,  l'altro  all'  altra  attendefle ,  &  in  tal  guifa  per  iftradc^ 
diuerfe  s'acquiltaflcro  nome  :  che  fé  altro  fare  auefle  egli  faputo,  la  tauolozza  e 
i  pennelli  a  Lodouicoaurebbelafciato,  non  facendo  bella  veduta  tanti  galh  ia 
vn  fol  pollaio  ,  e  dar  il  modello  a  qualche  Ofìcria  di  far  la  infegna  de'  tré  PittOr 
ri .  Quando  ciò  fia  il  vero ,  era  compatibile  Annibale ,  perche  non  folo  non  ter 
mcua  quella  pittura  di  itar'  a  fronte  delle  fue  di  fopra  nominate ,  ma  fi  olTeruò, 
che  quelle  lafciado  i  Difcepoli ,  a  Uudiare  cdefcrcitarfi  in  quclta  più  volentieri 
cominciarono  pofcia  ad  incamminarfi.Te(iimonionefiailMenichino,acuifra 
gli  altri  che  la  ricauarono ,  reltò  cosi  nella  mente  imprefla ,  che  diede  nella  Itef- 
fa,  quando  fimil  foggetto  da  lui  rapprefcntaco  con  canta  ammirazione  i\  vidr 
de  in  S.  Girolumo  della  Canta  in  Roma  j  che  però  fatta  coii  comune  ia  mira? 
>  bile 
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lile  difpofizione ,  ic  affectuofa  efpreffionc  delle  dccorofe  figure ,  che  con  tarj* 
-ta  diuertà ,  e  propnetsì  dentro  vi  operano ,  mailìme  partecipata  1"  vna  e  l'altra 
ai  Mondo  tutto  con  l'acquaforte,  quella  di  Agoftino,  di  Francefco  Paria,  e_» 
quella  dei  Dotni:iichir.o,d'viiTelU,  mi  adobe  da  vna  difperata  defcrizione, 
al  pan  dell'opre  ftelTe  compita .  Dirò  folo,  perdifefadi  ciò  fé  gli  oppone, che 
•giudiciofamente  per  isfuggire  la  in'ulla ,  &  odiof'a  artitudine  di  quel  braccio  ai"< 
Jongato  ,e  crauttfanre  »ei  rapprefcntade  il  Sacro  Minillto  (  e  perciò  con  la  pia- 
tieta  indoUo)  moilofi  al  Sacrofanto  Viatco  ititer  miffarum  Solemnia  ,  nelqual 
«afo ,  potendo  molto  bene  con  ambe  le  mani  già  dai  Diuino  contatto  Santifì- 
cate,  e  però  con  la  manca  ancora  foltener  la  Sacr'  0;ìia,  s'intefe  rapprefentarlo 
che  coli'  vkime  deta  de'ia  delira  fiafi  già  tré  volte ,  all'  Ecce  ^gnus  Dei ,  percoflb 
•il  petto ,  lulia  il  Sacro  rito  ,  &  vfo  ;  arreftandofi  anche  in  tal  guifa  per  poco ,  e 
fin  tanto  che  quel  gran  Santo ,  prima  din  fc  riceuere  il  Dator  della  Salute ,  por- 
ga a  S.  D.  Maeltà  vmilifììme  preghiere  di  perdono ,  e  reconciliazione ,  e  profe- 
nfca  appur.to  quelle  parole  ,  che  nella  fua  Tarenefi  Teleturgica  fcriue  Monfig. 
Sperelli,prima  di  riceuere  in  quell'atto  il  Signore,  ei  dicelie  :  cur  nunctantùmte 
humilias  ,vtpatiarìs  ad  hominem  defccnderepublicanum-,  &p!ccatorem  ,  che  fono 
appunto  que  Ik-jche  linfe  poi  ftar  ifcriuendo  fra  gli  altri  miltcnofì  aggiunti  vn  di 
qne'  Padri  Girolamini. 

Non  fi  atterrì  tuttauia  Lodouico,  e  pregato  da  que'PP.  inuogliatifi  di  accom- 
ipagnare  al  Santo  fudettOjfottodi  CUI  militano,  quell'altro  ,  il  cui  infìitutofic- 
•guono ,  eh'  è  quel  Bactifla ,  che  prima  di  ogn*  altro  Ciiiium  turbasptgiens ,  infe- 
-gnò  il  ricirarfi  ne' deferti ,  a  rapprefentarlo  full' Altare  oppoflo  predicante  alle 
«riue  del  Giordano ,  donando  alla  emulazione  della  gloria  ogni  paflaco  difgulio, 
-più  che  di  buona  voglia  accettò  l'imprefa .  A  quel  quadro  dunque ,  che  di  tutte 
•ie  maniere  è  vn  concertato  mifto,oppofe  queflo  d'vn  fologulto,  ma  del  più 
■granPittore  ch'abbia  la  fcuol  a  Veneta,  fé  non  tutto  il  Mondo.  Tuctofitraf- 
-formò  in  Paolo  ;  e  doue  il  S.  Girolamo  fi  vede  finito  con  l'anima ,  s' ammira  il 
fuoS.Giouanni  tatto  per ifcherzo  :  tanti  colori  che  badino,  e  nulla  più;  non 
•tanti  pelli ,  non  tante  repliche ,  non  tanti  ritorni  ;  facile  facile ,  lafciato  ,  come 
"a  ventura ,  cader  dal  pennello ,  (prezzato  a  luogo  a  luogo ,  permeilo  all'  impri- 
mitura che  ferua  caluoka  per  ombra .  La  grandezza ,  ed  ifpida  maeftà  della  n- 
:gura  principale,  e  la  moda  delle  altre  non  han  pan,  e  contrallano  molto  bra- 
-uamenteconroppofto  :  chilia  perfuperare,  &  a  chi  voglian  dar  l'onore  della 
-Vittoria  gì' intendenti  fpettatori,  fi  come  nonio  fapreimai  dire,  cosi  non  fpe- 
■ro  di  giammai  da  altri  fentirlo;  maffime  quando,  per  darli  fuo  luogo  al  S.Bruno 
del  Sig.  Barbieri  in  vece  di  eflopoftoui,  è  tornato  entro  l'ombre  di que'ronii- 
torii  a  farfi  più  dcfiderarc,  che  vedere . 

Quella  pugna  frequentemente  direbbe^  accaduta  fra  elfi,  entratoui  anche 

.per  terzo  Annibale  ,  ma  non  è  così;  che  quando  pur  folle,  farebbe  vnconcraiìo 

pacifico,  concorde, anzi  concertato, con  che  fenza  differenza  e  circofpezio- 

•nc opeuuaao allicmc >  Ivao l'altro  loucnendo  He  aiucaado»  onde  unto  fimiJi 

,i  moke 
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molte  volte  riefcan  fra  loro  le  operazioni  di  queftoGerione  pittorico .  che  Jalf 
vna  all' altra  >  differenza  alcunalkorger  non  fi  fappia.  Nelli  roncuofa  Cappel- 
letta  de'Sig.Geflì  ne'Patti  di  S.BarcoJomeo ,  oue  il  gran  Prefepe  dipmfe  Agolti- 
no  nel  quadro  principale ,  e  ne'Iaterali  l'Adorazion  de'Magi,  e  la  Circoncifione 
efprefle  furono  da  Lodouicojfi  prende  vn  tale  equiuoco  j  onde  da  tutti  fian  giù» 
dicate  di  Annibale ,  che  nulla  vi  hcc  ,t  per  fue  date  alle  ftampe .  In  cafa  Sam-' 
pien,  oue  fi  troua  raccolto  il  compendio  di  tutto  il  bello  in  maceria  di  Pittura* 
ne  fgangherati  mufcoli  di  que'formidabili  Ercoh ,  parte  delle  di  cui  forze  fon  di- 
pinte a  frcfco  ne'  volti  delle  tré  ftan2.e ,  ne'  camini;  e  nelle  ti  è  (Ione  facre  a  oliOj 
chefcruono  perfouraportc,  difficilmente  1' vno  dall'altro  fi  dirtingue.  Nelle 
deferi  ttc  Sale  Faui ,  chi  mi  sa  pienamente  ,  e  con  ficurezza  >  di  ciafcun  di  loro 
la  particolare  operazione  riconofcere  ?  Nella  S.  Orfola  in  S,  Leonardo  non  iti- 
concnam  noi  l'iltefla difficoltà?  E  fé  nondauafuorediquefla  il  difegno fchiz- 
zato  in  carta  azzura  d'acquerella ,  e  lumeggiato  di  biacca ,  che  fcpolto  fra'  di- 
fegni  del  già  Bernardino  Locatelli ,  fu  con  altri  comprato  dal  Pafinelli  >  &  out^ 
chiaramente  fi  vede  e  fi  chiarifce  >tutta  la  inuenzione ,  &  ogni  figura  precifa 
efler  trouato  di  Lodouico ,  non  duraua  anche  la  fpar.'a  voce  del ,  parziale  trop- 
po di  Annibale,  Albani,  che  ditìeminòeifer' ella  opra  vgualmente  di  tutti  e  tré 
anche  nella  dilpofizione  ?  E  l' inuenzione  non  meno  di  moke  di  quelle  figure, 
che  il  colorito,  cflcre  di  Annibale,  e  d'Agolf ino  ì  Non  la  trouiam  noi  nell'  altra 
S.  Orfola  in  Imola ,  polla  nell  Aitar  maggiore  di  S.  Domenico  ,  che  di  bellezza 
talmente  contrafta  con  l'altra  fudetta ,  che  non  fi  sa  ,  né  fi  faprà  mai  diffimre.» 
qual  delle  due  ali'  altra  preuaglia  ;  eflendo  elleno  vn  miffo  di  rKoluzionc,  e  faci- 
lità Veneziana,  di  grazia,  e  fincerità  Lombarda,  digiuflezza,  &erudizioncj 
Romana  ?  Si  sa  poi  quanto l'affettaflero  anch'effi  quefta  confufione  taIora,quan- 
to  godcHtro  di  quefta  dubbietà ,  patuendo  di  a  bello  fìudio  confonderne  la  co- 
gnizione ,  per  mantenimento  della  loro  vnione ,  che  dalla  diuerfa  e  diuifa  affe- 
zione della  fcuola  fi  vokua ,  a  difpetto  della  loro  virtuofa  folo  concorde  emù-  . 
lazione ,  fegrcgaca  e  partita .  Qmndi  auuenne ,  che  tentati  talora ,  &  interro- 
gati qual  folle  l'oprato  da  Annibale ,  quale  da  Agoftino ,  e  dcue  le  mani  porto 
aucfle  Lodouico,  altro  cacciar  loro  di  bocca  non  fi  potefle,  fé  non  :  ella  è  de 
Canacci  :  l  abbìam  fatta  tutti  noi .  Tanto  appunto  tentò  auuei.ille  Lodouico  nella 
Sala  del  compitiflimo  Palagio  de'Sig.  Marche  fi  Magnani,  che  allogata  loro  dal 
Sig.  Vincenzo ,  f  ei  farui  vn  gran  fregio  a  frclco  ,  così  1'  vno  entrar  nel  princi- 
piato dall'altro,  e  1  altro  trapallarfcne  nel  già  dimezzato  da  quello,  ne  gli  ag- 
giunti de'puttini ,  de'fatiri ,  e  determini  fi  dilettarono  ,  con  quefto  vnico  riguar- 
do (he  j1  pregio  dcirecccllen7.a,reftandoa  tutti  inconfufo,  non  fi diuidi de; e 
la  lode  alidade  paia  cadere  su  tutte  le  operazioni  in  corpo,  che  ariconofcernc 
dillinramentt  l'autore. 

Del  gran  fondatore  ài  Rema  tolfero  quiui  a  rapprefenrarci  le  gforiofe  geflai 
con  felice  augurio,  e  non  fenza  ragione,  come  che  quiiu  all'alta  fua  origine 
non  auclle  a  ìdegnacfi  di  cedete  vn  giorno  anch'  ella  co  gii  lieffi  pretefi  aumen<> 

ti 
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ti  pittorici  della  Galeria  Fàraefìana.  Nel  primo  pezzo  dunque  fi  vede  dellaj 
Vertale  Rea  la  inceftuofa  Prole  Gemella  dolcemente  alla  rma  del  Tebro  fuggec 
le  mammelle  alla  pietofa  Lupa ,  che  voltali  di  fianco  a  lambir  que'  teneri  Bam- 
boletcìj  par  che  ftupifca, e  goda > nel  vederli  deftinacadal  Cielo  fiera  nudncc 
d'vna  prole  di  Marte  ;  in  quefto ,  che  ben  1\.  fcorgc  di  Annibale ,  la  facilità  del  dif 
fegno  garegi^ia  con  la  felicità  del  colorito  :  Duo'lumi,  e  duo'kuri»  vn  pò  d'Ori» 
20nte  alto ,  &  vn'arborone  ben  vitto  di  fotto in  su  j  e  fodaniente  frappato ,  mo- 
ftrano  vn  fito  immenfo  :  Il  color  di  queir  acqua ,  che  non  contraltato  da  verde 
vago ,  ne  da  sfacciato  azzuro  che  la  batta ,  preualendo  a  quell'aere  nubilofo ,  fi 
mirabilmente  il  fuo  efficto ,  e  fui  colore  mortificato  di  eiia  Je  carni  tenere  d&* 
pargoletti  han  fangue  >  fon  vi  uè. 

A  quel  che  lìegue ,  ed  è  il  fecondo ,  che  vien  meritamente  ad  efler  nel  mez- 
zo >  e  nel  principal  luogo,  ceda  pur  Lodouico>  ceda  Annibale.  Vna  giuftezza 
più  fina,  vn  contorno  il  più  corretto  in  que' nudi  che  viefprerfe.nonebbe  mai 
l'iltelTo  Rafaelie,  ^\  come  non  mai  attitudini  più  efprefiìuCi  e  più  proprie  di  quel- 
le di  colui  ,  che  qui  l'altro  percuote,  di  quel  che  piegandoli  ,  fchiua  il  colpo 
mortale ,  e  d'ogn' altro  ;  mutale  pure,  girale  ,  volgele  '\\\  quant  '  altre  faprai, 
maitroueraHi  (come  anco  di  quelle  delfudettoRataelieauuiene  J  lapin  natu- 
rale, la  più  vera,  lapin  efprimente  delle  quiui  elette  ;  onde  tutti  che  inquefta 
Salaaliudiarportanlì  ('maffime  per  la  Itella  comoditadel  cartello mouibile, 
che  a  tal'eftetto  vi  bà  fatto  fare  il  Sig.  Marchefe  viueutt  )  mai  querta  tralafcia- 
no ,  e  per  la  prima  fi  fcielgono .  Qu  ui  non  meno  che  in  età ,  in  valore  crefciuto 
Remo,  percuotendogli,  ed  vccidendogh,  a' Ladroni  ritoglie  i furati  armenti* 
t  fprclli  qui ,  e  caricati  con  tanta  ghiottezza,  e  bizzarria  ,  eh'  è  vn  diletto . 

Neltcrzo,  ch'anche  di  Annibale  in  gran  parte  raflembra ,  è  inefplicabileli 
brauura  dell'atto  coraggiofo,efprezzante,  conche  lortefloRemo  condotto 
legato dauanti al  Rè  Amulio, mortra  non  conofcer  timore;  e  lo  rtupore,  che 
di  tanto  ardire,  ne'foldati  che  l'han  prcfo  C\  riconofce  :  fpira  vn  non  so  che  d' 
anima  grande  il  gran  partore  così  ben  vellito,  e  tutto  agilità;  e  leggefi  nel  vol- 
to dell*  irato  Rè,  che  ficde  full' vfurpato  trono,  la  perfidia ,  e  la  tirannia. 

Ma  dura  poco  il  Tiranno  nel  foglio  :  eccolo  ben  torto  nel  quarto ,  tratto  da 
quello  a  viua  forza .  Con  tanta  viuezza,  della  vilipefa  Regia  Maeftà  vien  qui 
efpreffa  r  infolenza  e  lo  rtrapazzo,che  cede  il  bramato  anche  cartigo  del  reo 
all'orrore  dell' efccuzioue.  Gliannellì  aggionti,  e  del  vecchio  Configlicrc» 
che  rouefciato  co'  piedi  all'aria  ,  vede  la  toga  foggetta  ali  armi ,  e  della  Re- 
gia guardia,  che  dalf  angolo  opporto  inutilmente  tenta  di  rtringer  l'armi, furon 
di  vna  dotta  compofizione  le  più  fine  rifleflioni.  Qui  fon  le  moflc  flrepitofe,  ma 
non  isforzate,  gh  affetti,c  deirira,e  del  timore  ben  efpreflì,  ma  fenza  affettazio- 
ne. Fingendo  rtar  le  guardie  fudette  in  vn'immaginato  piano  più  balfojque Ila  fo- 
la metà  di  clTe  che  (\  fcuopre,  e  querta  anche  in  parte  afcofa ,  e  fuori  del  qua- 
dro, con  mezz'alte,  ed  armi  ,  che  accennano  rtar  colà  dopo  non  veduta  mag- 
gior turba  >  venne  non  {olo  a  dar  pw  grandezza  al  Real  trono*  nell'  opporto  an- 
-  ~     "  ~  Ddd  golo 
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golocanc'alcoi  tnàad  allargar  il  pianojguadagnar  fìto>ed  in  confeguenzà  a  mo3 
derar  quella  folla  e  qael  cuniulco  >  che  cagiona  più  cedo  confunon  nelle  Uorict 
chs  lafciarui  chiarezza,  e  già  ch^  :  miAtìt  ita  denfafigWiis  rarior  e§ì  Tabula  exctl- 
lem»  Delle  folice  giudiciofc  accortezze  furono  queUc  di  Lodouico,  di  cui  mi- 
rabile non  meno  èia  rì(oluzione>  per  non  dire  il  difpregio  a  cempo,  eluogo; 
perche  ion  purbozxeenonpiù,  i  mezzi  foldati  fudetci  di  nero  fchietco,  brutti 
zeffi.  e  parti  dell'  impa2ienz3,e  del  difpetto>e  ad  ogni  modo  da  baflbjc  in  diftan- 
za  fanno  vn notabile  effetto ,  né  altro  di  più  vi  fi  brama.  Hora  che  già  di  tutti  e 
tré  qui  C\  è  detto  j  del  valor'  anche  di  ciafcun  di  effi  a  baftanza  dourcbbefi  effer* 
accennato!  rendendofi  impoflìbile  il  poterne  a  fufticienza  difcorrerc  >  onde  deg- 
giano  efler'  elleno  vedute,  non  lette  quelte  marauigho . 

Mirifi  dunque  in  quinto  luogo  1*  Alilo  >  eretto  in  mezzo  a'  monti,  e  bofchi  del 
Campidoglio,  pcrficurezza  de' confugientiui  dalle  ptoiUme  Città,  per  popo- 
larne poi  quella,  che  douc  bambino  giacque  efpofto ,  va  meditando  Romolo. 
Agoftino , che  fuperato  aueua  Annibale  nella  giuRczza,  e  terribilità  de'  percofli» 
ed  vccifi  ladroni , tenta  qui  pafl'arlo  nella  rifoiuzione,  e  faciliti .  Ella  vi  è  >  m<l 
ftudiata,  non  naturale  ;  vi  é  la  facilità,  fi  conceda ,  ma  non  vi  è  quel  buon  gufto: 
in  quello  della  Lupa  ride  lo  fcherzo ,  in  quello  dell'  Afilo  gode  ia  intelligenza  :  li 
feltcggìa  il  diletto ,  qui  fi  pafce  l'vtiiità  :  là  luflureggia  la  bella  macchia ,  e  qui  il 
gran  difegno  rapifce .  O  fofle  che,  come  nel  fuo  Annibale ,  così  in  quefto  di  di- 
modrarfi  Agoftino  non  altro  che  paefilla  fi  prcgiaffe;  ò  perche  jper  dar  gran- 
dezza maggiore  al  fito ,  guadagnarfi  campo  anch'  ei  voleffe ,  duo'  Profugi  foli  vi 
figurò , e  quefti  anche  intcfi  in  vn  piano  più  bado  del  quadro ,  mentre  dal  petto 
in  su  veder  folo  ce  11  fece,  ma  contale  artificio,  che  dal  folo  moto  del  bufto, 
chiaro  fi  cóprenda  la  velociti  del  piede,  incamminatofi  frettolofo  a  quel  comu- 
ne refugio.  Vnafolapicciohiiìma  macchietta,  perla  fteflaftrada  delben'inte- 
fo  Tempietto  muouentefi  anch'  efla ,  con  vn  fanciullo  che  feco  trae  ,  oppofta  a 
quefti ,  che  grandi  del  naturale  fono ,  ci  allongano  vna  lontananza  tale ,  che  fen- 
te  aggrauarfcne  l'occhio  in  mifurarne  l'immenfità . 

Qualche  difturbofolamcnte  in  queftopafiaggio  ne  arreca  la  Città,  che  non 
anco  edificata,  come  potea  con  fimil  ripiego  popularfi  ?  onde  in  Plutarco, 
Tito  Liuio,  Lucio  Fioro,  tale  ingegnofa  adunanza  di  gente  fuggiafca  non  prece- 
da, come  qui  auuiene,  alla  fondazione  di  eilà,  il  cui  circuito  nel  fefto  quadro 
difegnandoci  con  l'aratro  Romolo,  che  armato  feruedi  bifolco,  addita  con  la 
mano  all'Agricolrore ,  oue  intenda  di  formar  le  porte,  perche  alzando  mi  il  vo- 
mere, vi  ponga  felci  il  compagno. 

Seguita  il  fettimo di  Annibale,  oue  fchiettifiìmo ,  e  nettamente  altrettanta 
legg^fi  il  fuo  vero  e  proprio  carattere  ,Ia  fua  germana  ed  vnica  man  era,  quan- 
to tale  riconofcefi  quella  di  Agoftino  ne' memorati  Ladri  puniti.  Oh, ch'ec- 
cellenza di  fare,  ma  oh,  che  diucrfità  di  ftile  !  in  Annibale  tutto  tenero ,  ed  amo- 
rofo;  in  Agoftino  tutto  fiero,  e  rifentito  :  ma  come  nò?  e  quando  pina  tempo 
giammai ,  k  qui  s' mtroduflero  le  Rapite  Sabine  a  pugnar  co'  fingulci ,  coli  i  la- 
droni 
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'  '(Jróni  ad  actcrrarfi  co'  colpi?  E  di  qui  riconofcafi  fé  Agoftino",  ancorché  Inta^ 
''■  ghacore,  in  quel  poco  che  dipinfc  ,al  pari  del  fratello  ltarpona>  quando  anche 
in  vnpiùgiudiciofo,  e  corretto  non  lo  fupcri.  Il  non  confeflar  polche  la  ghioc- 
tezza  di  queiie  rapite  Sabine  più  non  rapifcano  anch'efle  il  primo  guflo  de' ri- 
guardanti ,  farebbe  vn  negar  la  luce  nello  ItelTo  Sole .  Sono  oprate  in  vn  modo 
•  troppo  lieto  e  gioiofo ,  anche  m  mezzo  alle  lagrime .  onde  non  potrebbe  il  Co« 
reggiopaflarqucfto  fegno,  fi  come  la  fcuola  Veneziana  rapprefentarci  in  lon* 
tananza  vn  più  maeftoìo  difprezzo  di  que'  Padri  Cofcritci>  che  laterali  afltftono 
ali'  imperiofo  Romolo  >  che  alzacof]  i  comanda  col  cenno  >  e  in  quelle  rubate^* 
donzeiietce  i  che  in  diilanza  macchiate  via  via  j  e  in  duo'  iegni  formate  »  niente 
fono,  e  nulla  manca  loro. 

Non  c'ingolh"amdinuouo,e  tocchiamcon  breuitdciò  che  degnamente^» 
di  tutti  quegli  eifiggiati  fucceflì  riferire  è  impolsibile .  Ecco  ncll'  ottauo  il  tan- 
to erudito,  e  maeftofo  di  Lodouico.che  del  Calliari  la  grandezzaj  e  nobiltà  qui 
fa  riuederci  in  quel  Romolo ,  che  delle  fpogiie  opime  del  foggiogato  Rè  Acro- 
ne  onullo,  incontrato,  &  applaudito  da'  Senatori,  a  dedicarle  a  Gioue  Feretrio 
incamminafi  ouante. 

Nel  nono,  che  di  diametro  al  tremendo  di  Agoftino  viene  adopporii,ne 
fpauenta  ed  atterifce  la  crudel  pugna  co'vindici  Sabini  ;  ma  pia  delle  donne  gii 
rapite  il  temerario,  e  perigiiofo  ripiego,  quando  fciolte  le  chiome,  nadato  il 
feao ,  co'  fìgluiolini  nudi  in  collo ,  tentano  placar  quelle  fpade  ,  che  mentre  co' 
nemici  anche  fi  adoprano ,  del  proprio  fangue  fi  tingono. 

Vn  miscuglio  di  fimil  terrore  infieme ,  e  di  compaflìone ,  d'ira  ,  e  di  pìeti 
fcorgefi  nel  decimo;  e  per  Tazio  da' Laureati  raiferamente  vccifoi  e  per  Ro^ 
molo  che  facrificando.vien  ritenuto  invita. 

Ncir  vndecimo  jfohcoeffèttofucccfsiuo  talora  alle  guerre,  la  Pefte  fpopo- 
lato  il  paefe,  poco  ci  lafcia  a  rimirar  ài  quelle  mifcric»  che  ci  toglie  anche  il  va- 
no di  quella  fineOra ,  che  in  quel  fito  appunto  ci  cade. 

Nel  duodecimo,  colla  bulla  pendente  al  collo  a  guifa  di  fanciullo,  e  vertito  di 
porpora  per  ifcherno  il  vecchio  Capitano  de' Veienti,  è  condotto  in  Campi- 
doglio . 

Nei  decimoterzo,  miranfì  dell' infuperbitofi  Romolo  i  fafli  e  le  pompe  ne* 
dodici  Littori,  che  precederlo)  e  ne' trecento  Celeri,  che  douerlo feguiro 
comanda. 

E  ne!  decimoquarto  finalmente,  la  Deificazione  nell'  apparire  a  Proclo  j  dop- 

po  eflerfi  tolto  di  vifta  rutti. 

^    t  Hora  chi  non  ci  direbbe  arriuati  ben  prefto  al  fine  ?  e  pure  alla  metd  del  lauo- 

rìo  a  pena  fiam  peruenuti .  Tanti ,  e  tali  fono  gli  aggiunti ,  gli  abbellimenti ,  gli 

ornati ,  che  le  riferite  ftorie  predo  di  efsi  vn  nulla  fembrino.  Troppo  fìrepito- 

fa ,  e  corrente  ella  era  di  quelli  feraci  ingegni  la  piena  >  che  ne  torcere  ,  né  rat- 

tener  fi  potea ,  che  non  eforbitafie  ,  e  come  vn  prodigiofo  Nilo  di  fecondi  infe- 

,  gaanicnti  e  precetti  tutto  il  paefe  pittorico  non  inondale.  Ne'fcielti  parti 

}         ".   '  D  d  d    a  ■  di 
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di  tanti  fanciulli  c'han  popolato  quel  fregio  j  ftancaficonlepió  prodigiofo 
afsiftenze  Lucina  :  Nelle  fuccofe  pompe  di  Frimauera,  e  d'Autunno  che  l'arric- 
chifcoiio ,  temeno  impoueridì  Vertunno  j  Hacco>  e  Pomona  :  A' tanti  carica- 
ti zeffi  che  ne' piani  delle  cornici  ci  fpauentano  con  dilettele  (gangherate,  e 
bizzarre  forine  inuidiano»  perifpauentarci  di  notte,Proteo,e  Morfeo;  e  ne'mu- 
fculofi  nudi  che  sùpofandoui,  del  bel  fufittato  a  regger  il  pefo  fubcntrano, 
par  che  tema  profsima  Gioue  de 'Giganti  vna  rinouata  congiura.  Per  ogni 
parte  di  ciafcun  quadro  fiede  s'vn  piedeftallo  >  a  cui  fi  bafe  l'architraue  >  che  su 
quel  diritco  rifalta  in  vna  menfola ,  d'  atletica  forma  vn  gran  termine  di  bianco 
marmo  finto,  che  foftenendo  col  capo  le  gran  traui  del  palco,  viene  lateral- 
mente afsifLito  da  vini  fanciulli  di  varie  proporzioni,  effigi,  e  fattezze ,  fofic- 
nenti  felloni  di  frutta  colorite,  che  fuil'architraue  cadendo,  rompono  l'odiofi- 
tà  di  quelle  rette  linee,  e  tolgono  in  mezzo  vna  cartella,  che  fotto  il  quadro, 
nel! 'arv-hitrauemedefimo  fcolpita,reftringe  in  poche  ,  mafentenziofe  parole 
iucca  la  moralità,  che  dalla  ftoria  fleffa  cauar  fi  pofla ,  e  che  qui  regiftrata  fegui- 
tamente  leggere  non  fia  difcaro  :  Sotto  il  primo  pezzo  dunque  della  Lupa  iat- 
tanceftdfcricco:  Cizftmnnecatialimm  :  fotto  il  fecondo,  oue  Romolo  vccidci 
Ladroni  :  Strenui  diuitibus  pmualemus  :  fotte  il  terzo ,  oue  coraggiofo  fi  moflra 
l'inuitto  prigioniere:  Fin^lus  {ed  inui&us:  fotto  al  quarto  ,  oue  AmuHo  della 
fua  tirannia  paga  la  pena:  Soliam  Tyranno  pernicio/um:  fotto  al  quinto  ,  oue  , 
r  Afilo  i  deìmqasnti  rkeiti  :  Sacrarium  prtebeat  fecuriiattm:  fotto  al  fello,  ouci 
il  villano  aratro  fegna  le  cittadine  mura;  InFrberobur  &  labor:  fotto  al  fet- 
timo,  oue  ciafcun  de' Quiriti  quella  che  più  gli  aggrada,  s' elegge  per  ifpofa_.: 
Stbi  quifque  Juamvapiat  :  fotto  Iettano ,  che  ci  fa  veder  Romolo  trionfante  dello 
fconfìtto  Acrone  :  y  era  gloria  ex  vigoria  :  fotto  il  nono,  gridano  a'  Sabini  armati 
le  già  rapite  donne  :  Diffidta  cognatorum  pefjìma  :  fotto  il  decimo ,  ciò  che  fi  vede 
praticato  col  pio  Romolo ,  che  :  Cruenti  parcunt  probo  :  fotto  l'vndecimo ,  oue 
gì  '  irati  Numi  caligano  colla  pefte  ,  grida  in  muta  voce  il  motto  :  NtiminutfL» 
ira  expianda  :  fotto  il  duodecimo ,  quello  che  di  me  l'età  fa  temermi  :  Senex  im- 
prudensiocularis:  (otto  il  decimotctzo:  Ex  CHentibus  fccuadis  fuperbii,  e  tinnì- 
mente  fotto  il  decimoquarto  iPratfenfù  &  fortitudocolatur. 

Era  coltume  non  men  ridicolo  che  fuperfli/iofo,  ne'^acrifìcii  Lupercali  fcan* 
nar  capre,  e  con  vn  coltello  intinto  m  quel  fangue  tingerla  fronte  a  diucrfi  G  io- 
nani,  da  altri  poi  forbici  con  pezze  di  lana  bagnate  nel  latte ,  dopo  di  che  dan- 
dofi  poi  a  ridere  ,e  percotcndo  chiunque  fi  folle  loro  parato  auanti  con  firifcie 
di  pelli  dall' iiielTe  beftie  cauate,  batttuanomaflìme  in  talguifa,e  nudi  con  le 
fole  mutande,  le  donne  giouani,  che  fi  credcuanó  cosìpercoflc  farfi  feconde, 
otfercndo  m  facrifìcio  vn  cane  ;  ed  ecco  ciò  che  fu  efprcflo  nel  caniino,col  mot- 
to :  f^t  tucunda  (te  facundx. 

Termiivata  la  gran  d'opra,  e  diuolgatafene  la  voce  per  la  Città,  concorfero 
tute  a  vede  ria,  cdinfi;me  a  celebrarla  con  eccelfo  di  lodi:  dicono  che  l'iflcffo 
Cefi  auelie  a  dire  ?  elier  qudio  il  vero  modo ,  che  per  Uuuensre  anche  da  lui  fa- 
ri» 
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ria  fegUito  ;  ed  il  Fontana  a  dolerfi  ,  non  auer  qualch'  anni  di  meno ,  che  volen- 
tieri fariafi  porto  anch'egli  amoftrarciòcheinqucllo  Itile  gii  foffe  dato  l' ani- 
mo di  fare,  biafimaiido  la  maniera  troppo  minuta,  tbbe  Tempre  a  dircjdi  Ni  co- 
lino,! fregi  del  quale  in  cafa  Leoni,  e  Torfanini  tanto  lodati,  chiamauama- 
nierofi  ,  e  feccareili .  Che  folo  J'ollinato  Caluarte ,  perlirtendo  pure  in  quella_, 
fuateftarda  opinione:  il  valerfi  così  francamente  del  naturale,  e  (le  re  vna  viltà, 
e  debolezza  di  fpirito  :  cffer  folo  ciò  riufcito  ai  Tibaldi ,  come  fna  propria  do- 
te, ardifce  proferire,  che  quella  era  vna  fatica  più  di  fchiena,  che  di  teda, 
più  da  fcuola ,  che  da  Cala  ;  che  tuttauia  bifognò  C\  rende  (Te  in  fine,  e  portarli  la- 
fciafle  dalle  comuni  voci.per  non  farli  tener  fingolarccon  taccia  ò  d  vn'efpref- 
in  ignoranza  ,ò  d'vna  infopportabile  malignità,  vedendo  mafsimc  così  crefcer- 
ne  la  Fama,  e  volare  a'più  remoti  pacfi,  che  nonpalTaua  per  Bologna  Fcreftie-' 
re ,  non  Dilettante ,  che  della  Sala  Magnani  non  cercaffe  d'impetrar  per  grazia_. 
la  vifita  fin  da  que'tempi  ancora ,  e  nel  primo  tomo  delle  Lettere  del  Rinaldi  in 
quella  guifa  adombrataci  : 

^l  Sig,  Lo douico  Magnani , 

TF^à  le  cofc  più  fingoUìì  della  noflra  Città ,  ammirabile  per  molte  circoflan'!^  è  il  ' 
Tala':^^^  di  Vofìra  Signoria ,  e  principalmente  per  le  Vittiire  de'  tré  famofijjìmi  . 
Carracci.  Fn forefiiero profejior di que[l  arte deftdera  col  mio  me^o  veder  l'opre  di 
così  eccellere  maeHri  ;  ma  io  fono  indifpolìo  ;  fi  che  non  potendo  per/analmente  intro'  . 
durlo  ttttifò  lecito  con  lettere  afettuojamente  raccomandarlo:  egli  è  dipifiaggio  sii  te 
pofle ,  e  non  ha  fuor  che  tré  hore  di  tempo  da  trattenerfìin  Bologna  :  mi  s'egli  entra  nel 
teatro  delle  meramglie  ,non  so  fé  così  tofio  -pfcirà  dall  '  incantato  luogo  ;  eh  io  chiamo  in- 
canto quelle  eofe ,  che  fanno ,  à  chi  le  mira  ,  perderla  memoria  di  lor  mede  fimi.  7Hà 
mentre  io  mi  allongo ,  ragionando  con  lei ,  ritardo  ali  '  amico  il  piacere  della  defiderata. 
"uifia  ;  &  a  l^osit  a  Signoria  l'efercitto  della  folita  benignità.  Dt  Cafa  il  dì  p.  Nouem* 

breiói^' 

Sentendo  in  tanto  Annibnie  nc'comuni  encomii  ài  quelle  fioric  galcggiar  per 
lo  più  fopra  l'altre  quella,  che  fopra  dicemmo  di  Agollinojper  vna  certa  giu- 
llezza,difcrezione,epulizia,che  più  d'ogn' altra  contener  R  dicea,  punto  da 
nuoua  gtlofia,  die  reltarfi  addietro  al  fratello  eidouefle,  mutando  affatto  re- 
giftro  ,  di  comparire  ne'  fuoi  compolti  per  l' auuenire  più  diligente  ,  e  più  (lii- 
diofo  difpofe,  non  affl;ttando  più  tanto  quella  rifoluzione,  e  faciliti,  ch'era.^ 
ilato  fino  a  quel!  bora  il  fuo  gemo,  e  '1  fuo  intento .  Si  viddero  perciò  dopo  qua- 
dri finiti  con  l'anima,  non  mai  in  quelli  contentandofi,  e  (oddssfacendofi.da 
molti  perciò,  più  che  que'fatti  fulla  prima  maniera  ,  graditi  e  ricercati  :  e  per- 
che de'prjuati  troppo  farla  lungo  il  racconto ,  tré  folo  de  più  manifefti ,  e  pub- 
blici fi  ridurranno  a  memoria,  com'anche  più  facili  a  vcderfi  ;  ancorché  il  na- 
tiuo  lor  luogo ,  non  so  fé  con  maggior  difgrazia ,  ò  più  va  itaggio  ,  abbian  mu- 
tato. Saràilprimolatauola  grande  d'Altare  mandata  aReggio,  e  fatta  peti 
i^oMh  di  quella  Citta ,  oue  m  mezzo  è  la  B. V.  da'lati  S.Luca ,  e  S.Cacerina,  del- 
'  la 
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ki  quale  foleuà  egli  poi  dolerfi  auer  fcruito  bene  i  Reggiani ,  ma  efser  flato  trac" 
tato  da  effimoko  male  :  merìtarfeloperò,  aucndoii  ci  ftefso,  quando  pafsa- 
uafene  in  quella  Citta,  e  fcrmauafiui  per  far  quattrini,  da  poter  poi  trasterirfi 
a  Parma  ad  iftudiarfulle  cofcdel  Coreggio,  auuezzati  a  pagar  troppo  poco 
ciòvipingea.  Il  fecondo  fii  la  Refurrezione  fatta  a'MercantìLuchini  allora.» 
tanto  ricchi ,  oggi  all'vfo  di  ogni  altro  che  sugli  efsorbicanti  vantaggi  dellea» 
fate,  egli  agi  delle  monete  teforÌ2za>  fpiantatianch' e(sie  finiti,  per  la  <- ap- 
pella priuata  del  lor  famofo  Palagio,oggi  polleduta  da  '  Signori  Achilie ,  e  Chri- 
Itoforo  Angelellii  e  della  quale,  ancorché  peggio  ftaco  trattato  folle ,  non  po- 
teua  tuttauia  dolerfi,  così  portando  la  congiuntura  di  que  tempi ,  mentre  da' 
Jibri  mercantili  altro  non  apparifce  auerne  egli  cacciato,  che  vna  foma  di 
granojcvna  caftellaca  d'vua .  QueRo  è  vno  de' più  bei  quadri  cheglivfciffe 
mai  dalle  mani ,  e  ch'egli  anche  così  d' efler  prefumcfl'e  >  quando  è  1"  vnico ,  'v\ 
CUI  appofe  anch' egli  il  Tuo  nome  in  quelta  guifa  ;  Anmbd  Carratius  pingebit 
15Pj.  Qui  fcoftandofi  molto  dal  Coreggio ,  sa.  coftò  più  alla  Scuoia  Venezia- 
na ,  e  fece  vn  mirto  principalmente  di  Tiziano ,  e  di  Paolo  ;  perche  del  primo, 
chi  non  direbbe e(Ter  formalmente  que  duo'  foldati  grandi  qui  dauanti  in  prima 
veduta,  quello  che  in  ifcorto  fugge  con  certe  gambe  ,  che  caricate  ,  punto  pe- 
rò non  eccedono ,  e  l'altro ,  che  dall'  oppolta  parte  con  sì  bel  motiuo  anch'  et  fi 
lo  ftcffo  ,  e  nel  quale  Ci  vede  auerc  auuto  in  intenzione ,  fé  ben  tanto  diuerfo  ,  il 
frate  che  fugge,  nel  S.  Pietro  Martire  in  S.ZanipoIo  ?  e  del  fecondo  ,  chi  cfl'er  ■ 
non  giurerebbe  quel  foldatino  armato ,  che  lèefo  dorme  cosi  pefante  ,  e  foaue- 
mente  foura  la  lapide  llelTa  del  fepolcro ,  aiutato  mailìme  di  quella  tanta  grazia, 
che  tolta  dal  Parmigiano,  fu  aggionta  al  naturale  che  vidde  ?  Echi  paflarpoi 
tutti  quelli  non  direbbe  quell'armato ,  che  di  là  dal  monumento ,  in  vn  fecondo 
fuppolto  piano  che  viene  ad  accrefcer  fito ,  con  tanto  vera ,  ed  efpreflìua  pro- 
prietà ,  moUra  a  quel  graue  fatrapo  i  duo"  figlili ,  co'  quali  ailìcuroìE  il  fouraim- 
pofto  marmo ,  ancor  non  tocchi ,  trauerfandogli ,  per  pararlo  indietro,  e  difco- 
{iarlo  col  braccio  che  ciò  moilra  ,  tutto  ombrato,  la  tefta  chiara  , edillumi- 
rata?  e  di  qual  maniera,  fuori  che  della  trafcendente  fua  propria,  direm'noi 
quegli  Angeli  così  gentili ,  e  fpiritofi ,  e  che  rotti,  e  mortificati  da  sì  giudiciofi, 
e  foaui  sbattimenti ,  tanto  più  fanno  apparire  il  si  aggiuflato»e  tenero  corpo  del 
Saluatore ,  netto  da  fimili  ombre ,  limpido ,  e  chiaro ,  come  che  così  ricchiedec 
fi  douefle  al  principale  foggt  tto  Diurno ,  e  Trionfante ,  lufta  il  precetto  : 

Trima  figwamm ,  feu  Trinceps  Dramatts  vitro 

"Profìlint  media  m  Tabula Jub  lumine  primo 

Tulchrior  ante  alias  &c. 
Lcpofaturepoicosìbenintefe,  i  pi.ani  che  sì  ben  camminano,  la  finezM  di 
tutte  le  parti,  l'armonia  di  tutte  le  tente,il  giudicio,  il  faptrc,  la  difcrezione 
qui  fourabbonda  ,  qui  gal.ggia ,  e  trionfa.  FU  il  terzo  la  non  mai  a  baltanza, 
aiicorchc  tanto  da  tutti  celebrata  Elemofina  ii  S.  Rocco ,  di  cui  io  tengo  che 
Annibale  mai  lapiùgiudiciofa,  erudita,  copiofa»  ebendifpoAa  compofizio- 

"^  ne 
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heopralTe.  La  fplendidezza  del  Canonico  Brami  non  fi  atterrì  di  far  fare  così 
grand'opra  >  commettendone  la  compagna  a  Camillo  Procaccini  »  acciò  per  la 
loro  a  lui  ben  nota  emulazione,  veni  fle  egli  molto  meglio  a  reftar  feriiito ,  co- 
me a  tal  fine,  leggefì,  nel  Cortile  della  Nonziata  di  Firenze  efferfi  feruito  nello 
fteffo  tempo  Fra  Mariano  del  Francia  Bigio,  e  d'Andrea  del  Sarto .  Voleua  egli 
arricchire  di  sì  cggregii  tefori  la  fua  diletta Canonicale,ma  perche  negoffegli  vna 
ben  lecita  >  e  meritata  foddisFazione,  che  fotto  i  quadroni  il  nome  di  lui  donata- 
rio ,  e  benefattore  apparifce ,  feccne  egli  correfe  dono  alla  Confraternità  di  S, 
Rocco .  Mantenendo  poi  l'eccellenza  di  quello  gran  quadro  vn  potente ,  e  per- 
petuo contrailo  all'inarriuabile  Galeria  Eftenfe ,  onde  col  comun parere ,  il  no- 
Uro  Flaminio  Pittore  di  quella  Corte  giongefle  a  replicare  più  volte  al  Duca 
Francefco ,  che  fino  ch'egli  non  lo  leuaua  di  quel  luogo ,  e  fra  gli  altri  fuoi  così 
eccelli  non  lo  poneua,  mutilata  Tempre  ella  faria  detta,  fi  riflolfc  S.A!cezza_j 
comprarla  daConfratelli  per  otto  cento  doble ,  nello  (ledo  tempo  che  Gazmo 
ne  negoziaua  l' efico  per  feicento  con  quegli  huomini ,  per  Monsù  Fochec. 
Ecco  ciòchenefcnuainpoche,ma  fuccofe  parole  lo  Scanelli  nel  fuogiudicio- 
fo  Microcofmo  ,retlringcndo  in  pochi  detti  vna  gran  fouraniti ,  e  me  afloluen- 
do  da  imponibile  imprefa  :  Fece  attione  degna  dilode ,  e  di  memoria  ti  glorio/o  S.^oc- 
co  nel  difpenfare  le  proprie  fxcAtà  a  peneri ,  e  qmui  appare ,  come  al  vino  rapprejenta- 
to  dal  raro  pennello  di  così  egregio  artefice  ,  il  quale  la  vn  tal  cafo  altrettanto  prodigo 
della  virtù  comparte  a  mendici  della  Vrofcjjìone  continuamente  in  abbondan":^  i  più  ra- 
ri ,  e  qualificati  effetti  di  bella  Tittura ,  ed  hiftoria  tale  è  vna  di  quelle  grandi ,  eflraur- 
dinarie  operatiom ,  le  quali  per  contenere  ogni  forte  di  più  rari  oggetti ,  dimojìrano  come, 
vn  aggregato  del  tutto,  che  la  maggior  eccellenT^a  dell  arte  può  manififtare  ad  imita- 
tione  della  ben  difpofla  natura .  Quiui  l  inuentione  è  rara ,  la  difpofuione  molto /uffi- 
ciente ,l' attitudini  Angolari ,  ed  i  concetti ,  epenfieri  difemtnati  in  ordine  alla  più  pro- 
pria efprejjione ,  fono  così  in/oliti  ,efpiritofi ,  che  oltre  il  rapprefentare  adequatamcntc 
ogni  minima  parte  >  danno  motiuo  di  gusìofa  marauiglia  al  riguardante ,  pofciache  oltre 
il  Santo  tutto  fptrito  fra  molti ,  e  differenti  pitocchi  ciafcheàuno  in  vn  tal  cafo  fi  pale/a 
del  tutto  intento  coli' arte  propria  per  ottenere  la  defiata  elemoftna  ;  alcuni  procurano  con 
la  for:^  auan';^ar(t ,  altri  col  dimofìrarfi  in  varie  guife  più  btjognofì ,  e  compaffioneuoli, 
&  m  ordine  a  ciò  non  mancano gefii  più  efficaci ,  e  maggiormente  fpiritofi,  né  deformità 
horrende ,  e  vediti  capricioft ,  e  flrauaganti  ,  e  quelli ,  che  per  fé  foli  non  fono  bafìeuoli 
yniti  con  altri  s'ingegnano  à  tutto  potere  di  rapprefentarft  inftto  ,  e  forma  meriteuole.  In 
fomma  il  tutto  è  così  bello,  &og>ii  particolare  di  tanta  eccellen'^a,  che  ricoperto  con 
maniera  della  più  facile ,  e  vera  operatione  fa  contfcere  vn  concerto  dhtfloria  len\a  dif' 
ficoltà  delle  più  naturali ,  e  belle ,  che  pofia  in  alcun  tempo  la  for:^  de  pennelli  rappre- 
fentare a'  bu»ni  intelligenti  i  e  diquefìaparticclar  hijìoria  fi  compiacque  sì  fattamente  ti 
famofo  Guido  l\eni  che  doppo  hanerla  co  fatti ,  e  parole  più  volte  encomiata  incitato  dal 
proprio  gulìonon  mancò  d  eternarla  d  tutto  potere  col  mcT^  della  flampa  d'  acquaforte, 
dimofirandoconvna  tal'tnfolita  attione,  efjerfi  compiaciuto  in  cfìremodtquefìoraro 

'  fUfinto  • 

Non 
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Non  ripofa  In  rantoLodouico  >  e  dopo  auer  fun'eguentemcntc  finità  la  bella 
Cena  a  frefco  nel  camino  dellaforcfteriade'RR.  Monachi  Oliuetani  a  S.  Mi- 
chele in  Bofco  (principiata  duci  anni  prima,e  auanti  della  fudetca  gran  Sala  Ma- 
gnani jrapprefentata  di  più  nel  volto  la  vifioneauuca  da  S.Pietro  dellinteopie-- 
no  di  ammali  immondi  >  efcguita  i'vna  e  l'altra  con  tanto  brio,  e  felicità  j  che 
punto  in  ninna  parte  ceda  alla  fiidetta  Elemofina  j  onde  comunemente  per  ope- 
razione di  Annibale  imitante  il  gran  Veroncfe ,  da  chi  non  ha  perfetiflìma  pra- 
tica, oda  chi  i  libri  rcgolatiffimi  di  que' compiti  Monaci  non  ha  veduto  ella 
fi  reputi ,  e  fi  dicaj  muta  penfìero ,  della  nouelli  fpiritb  rampogna  fé  fteiìo,  ed  è 
intefo  dire:  E  come,  e  fino  a  quando  di  copifli  fopportarem  in  noi  fentirci  dar  la 
loda  ?  aurem  dunque  da  comparir  Tempre  nella  fcena  pitrorica  a  rapprcfentare, 
più  che  la  noflra,  l'altrui  parte  ?  fi  è  finito  il  Mondo  per  noi,che  non  moftnamo 
ardire  in  petto ,  penfieroni  in  capo ,  fé  da'paflaci  Maeflri  non  andiamo  a  men- 
dicarli in  preitito  ?  fé  hor  di  quello  hor  di  quell'altro  la  maniera  non  imitiamo? 
e  meditando  più  cofe  e  più  rifoluendone,  da  modi  oprati  fino  a  queil'  hora  riti- 
rafi.  Alcontrario  della  detta  nuoua  elezione  di  Annibale ,  ripiglia  quanto  lafciò 
quelli  :  tenta  vn  facilone ,  vn  rifoluto  anch'  egli ,  ma  più  grande  ,  più  rifaltato, 
più  fpauentofo  :  ed  eccolo  efeguito  ben  prello  nel  S.  Giacinto  nella  Cappella 
de'SignonTurini  in  S.  Domenico,  prelo  a  fare  per  cinquanta  feudi  di  paoli, 
prezzo  allora  grande .  Chi  non  vede  quefio  quadro  ,  non  sa  qual  fia  la  macchi- 
na d'vn  ceruellone ,  che  fi  cacciò  in  telta  di  far'appaiire ,  eh'  ogni  altro  più  gran 
Pittore  predo  di  lui  relialle  vn  pigmeo  ;  che  vn  Giulio  Romano  ,  vn  Tibaldi ,  vn 
•Frate  di  S.  Marco  appo  di  lui  riftretti  fembrino  e  diminuci  :  che  quello  colorire 
lìa  così  fuor  deli'  vfo,  ma  così  marauigliofo,  che  non  fi  fappia  a  qiial  pareggiar- 
lo ,  e  s'abbia  fondatamente  a  mormorare ,  e  folienere ,  che  oltre  il  tingere  Ve- 
neto ,  alerò  anche  fi  troni  non  men  plaufibile ,  e  mirabile  .  Racconta  il  Cignani 
aucr  più  volte  intefo  dire  all'Albani  fuo  Precettore ,  che  andando  egli  vn  gior- 
no con  Guido  a  nutrire  il  comun  Maeftro ,  dopo  i  foliti  complimenti ,  fcufan- 
dofi ,  non  aucr  per  allora  akro  da  mofirar  loro  di  finito ,  facelì'e  porre  al  lume 
quella  gran  tela,  che  ftaua  volta  al  muro;  e  che  in  mirarla  d'improuiforeflaro- 
110  cosi  forprefi  >  e  llorditi,  che  per  buona  pezza  mirando  il  gran  quadro,  poi 
guardandofi  l'vn  l'altro ,  non  poterono  mai  articolar  voce ,  quando  in  iìnt  diflc 
Guido,  che  il  vedere  di  fimili  fatture,  era  vn  far  difperare  ogni  galantuomo, 
buttar  j  pennelli,  tpenfare ad  altro  efcrcizio  ;  allor  anche  più,  che  lodando 
tanto  ambiduo' le  mani  del  Santo,  viddero  non  così  foddisfarfene  il  MaefirOj 
che  a  quelle  di  Guido  gli  occhi  volgendo,  ad  efempio  di  quelle  ben  predo  ritoc- 
cando le  dipinte,  euidcotemente  nonlemiglioraife  :  io  n'ho  pofledutoii  dife- 
gno  in  carta  rofla  lumeggiato  di  biacca, precifo,  ecompicifiìmo  in  mezzo  fo- 
glio, &  in  vn  quarto  l'ho  veduta  intagliata  fottilniente  al  folito  a  bollino  dal. 
Sadcler,  ma  fenza  qnel  coro  d'Angeli  eh  è  l'anima  di  si  fpiritofa  operazione,e 
fenza  qnell'  altro  in  terra  che  tien  la  lapide  con  quelle  parole ,  che  non  volle  all' 
antica  fare  yfcir  di  bocca  alia  Vergnie,  come  con  tanca  leccaggine  vlaronque' 
primi,  Ago- 
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Agoflino ancor  egli  ritornato  di  propofito  all'Intaglio,  che  nel  tempo  di 
quella  Sala  a  lui  feruì  di  pafia tempo  e  lollieuo,  tagliando  la  fera,  fra  l'alcre  cofe, 
il  ritratto  di  Cefare  Rina! di, e noue  de' già  detti  rami,  che  difcgnaci  dal  Cartelli, 
entrarono  nel  Poema  del  Taffi  ftampato  inquarto  del  ijpo.  fecondò,  e  pro- 
feguì  quell  '  incamminamento ,  eh' a  lui  riufciua  di  maggior'vtile,  e  di  fama  non 
minore .  Diede  allora  in  luce  il  mcntouato  altroue  terribile  S.Girolamo,  mez- 
za figura  del  Vanni;  e  dell' ilteflovn  S.Francefco  ifuenatoall'  armonia  della_» 
lira  celcfte  toccata  da  vn  grazìofo  ,  e  ben  vellico  Angelo  ;  la  doue  queli'  Autore, 
che  prima  all'  acqua  forte  da  fé  tagliollo ,  nudo  auealo  iigurato ,  e  di  baffi  con- 
torni, fonando  mancino  :  FI  gid  notato  ritrattino  in  ouato  di  Enrico  Quarto  Rè 
^i  Francia  :  In  vn  mezzo  foglio  per  diritto  ,  in  belliffimo  paefe ,  e  fotte  sì  bea* 
intefoarborone,  la  Beata  Vergine  lattante  il  Bambino  Giesù  ,  fua  nuoua  ,e  pe- 
rcgrma  inuenzione  ;  fi  come  tal*  anche  la  tanto  graziofa,e  così  ben  difegnata_» 
Venere  fulla  conchiglia  da  duoi  delfiniguidata,convn' Amorino  in  grembo,  e 
duo' laterali.  Ma  famofa  oltremodo  fu  poi  la  gran  carta  dell' Anchife  di  Fede- 
rico Baroccio  ,  nella  quale  Ci  foddisfece  totalmente  operandoui ,  non  come  nel- 
le pili  per  diuertimento,  e  per  feruir' ad  altri  ima  per  ifìudio,  e  per  compiace- 
re a  fc  fteflfo,  in  prouarfi  pure  quanto  far  fi  porcile  col  bollino  :  Ve  une  però  quc- 
fiofuogudo  ammareggiato  in  gran  parte  dalla  mala  corrispondenza  di  qucU' 
Autore  ,  al  quale  con  vmaniffima  lettera ,  che  lo  pregaua  a  gradire  in  quella  fa* 
ricala  iìima  eh' ci  facea  del  fuo  merito,  e  della  fua  virtù,  e  fcufare  fé  colia  de< 
bolezza del  taglio auefs  egli  pregiudicato  al  valore  delia  pittura,  mandando* 
gline  due  copie  ,  ebbe  così  rifentita ,  ed  indifcreta  rifpoièj  >  che  giuraua  il  po- 
wer'huomo  non  auer  mai  a  fuo' giorni  incontrata  fimil  mortificazione.  Che  ciò 
accader potefle per gciofia di  Federico,  conofcendo  chiaramente  che  piiim- 
tefa ,  &c  aggiultata  Tana  per  dirfi  la  carta  Campata ,  dell'  originale  dipinto ,  co- 
me vna  è  delle  voci  che  corre,  non  credo;  quando  per  fimil  rifpettQ  non  fial- 
terò  gid  il  Tentoretto  della  Crocefirtìonc ,  e  d'altre  lue  opere  con  più  diligenza, 
per  non  dir  meglioramcnto,  dallo  Ikfifo  tagliate;  né  di  Marcantonio,  Alberto 
Duro ,  che  anzi  cangiò  i'odio  in  amore ,  cedendo  lo  (lelfo  interefle  ali  onorc^, 
checonobbecfler  per  arrecargli  1  Tintagli  del  brano  Bolognefe,  tanto  de  fuoi 
originali  migliori  :  Che  fé  poi  (com'è  l'altra  opinione  )  dubbitò  non  e{Ter  gma- 
tato  il  Baroccio  dalle  fcuie  di  quella  lettera  ,  che  tanto  imjiroprie ,  Si  aliene  da 
tna chiara euidenza, non  potean  renderfixhe  fofpette  ,  è  compatibile  la  te- 
menza non  tanto  aerea  di  quel  grand' huomo  ,  e  perciò  fcufabile  lafcandefcen* 
za;  tanto  più  che  molto  tempo  prima  vna  cerca  Madonneila,  che  fulle  nubi'i 
cinge  per  dauanti  il  Figliuolino  colle  braccia,  intagliata  da  lui  all' acqua  forte 
con  poco  fuo  gufto ,  per  quanto  poi  s' inte/e ,  e  con  doglianze  ancora ,  era  da_» 
Agoltino  (lata  rintagliata  a  bollino  ,  e  molto  meglio  eTeguita  .  J^oleuafi  altresì 
il  Vanni  di  quel  fuo  S.  Francefco ,  al  quale  nel  rincagliarlo  per  lo  fi:e(lo  ,  non  fo- 
lo  mutato  auea  l'Angelo ,  come  Ci  dille ,  ma  aggiontoui  per  p;ù  arricchirlo  vn,, 
pò  di  paefe  molto  bello  >  con  quella  Aia  fràfchecta,  come  ci  iapsa  battere,  daa-; 
'    '  ^    "   '  £ce  degli 
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dagli  la  vita.  Si  fapean  poi  le  riffe  fin  da  principio  col  Core,  !e  picche  colFraii- 
co  ne' rami  alternati  della  Gierufakmme  liberata .  ed  era  ben  nota  la  foddisfa- 
zioneprefafi.e  che  anche  oggi  dora,  con  mortificazione  di  quel  Nobile,  chtj 
tactoildìfcocchiandogiiilcapOjdVn  taglio  fottile,  d'vn  taglio  ben  fino,  co- 
me quello  del  fuo  paefano  Marcantonio ,  e  non  groffolano  >  com'  era  per  faci- 
lita (diceua  quegli  )  portoli  a  fare,  non  folo  sii  quello  ftellb  lille  rintagliò  quel- 
la Madonna  fedente  fulle  nubi ,  che  vien  da  Rafaelle  ,  per  far  vedere  s'anch'egli 
fottiirnente  auria  faputo  oprar'  il  bollino ,  ma  v'aggionfe  poi  quattro  nubi  così 
belle,  oae  quelle  di  Marcantonio  tanto  fecche, e  di  più  due  tefte  di  Serafini  di 
fcgnoni grandi ,  e  fondi  alla  fua maniera,  perche  il  Mondo  folfe  poi  fempre  giu- 
dice, quale  di  que' duo' migli  or  modo  fi  folle, e  qual  meglio  tornafle.  Comun- 
que fiali,  tanto  e  tale  dicefi  fofle  il  difgulio  di  Agoftino  ,  che  gran  tempo  andò 
che  più  incagliar  non  volle,  fé  non  quanto  non  potè  negare  al  fuotantolli* 
mato  Dottor  Zoppio  il  rame  in  dodici,  che  andò  auanti  alle  rime  de'fuoiAc- 
cademici  Gelati,  ed  a' quali  anch'elio  fu  aggregato  A  gofìino;  fatto  poi  repfi' 
care  al  Tinti  inquarto  vltimamente  dal  non  men  compito  che  dotto  Sig.Co. 
Valerio  Zani ,  Principe  allora,  e  gran  Propagatore  della  fudetta  noftra  Acca-  ' 
demia  de'  Gelati , per  antcporfi  al  volume  de'  Vani  Difcorfi ,  &  all'  altro  dello 
Memorie  de  Signori  Accademici,  Cotto  il  Principato  dell' erudito  Caualiere,a 
iue  proprie  fpefe  dati  alla  luce. 

Quelle ,  e  fimili  altre  rtampe,  che  già  regiflrate  fi  fono  fotto  l'afcre  de  gl'Inta- 
gliatori Bolognefi,  acquidarono  vn  tal  credito  ad  Agoftino ,  ch'altro  non  più 
che  di  effe  fi  diceua ,  e  veniuano  comprati  i  rami ,  &  incantigli  da'  Stampatori, 
ritraendone  guadagni  marauigliofi  ;  né  potendo  Agollino ,  come  in  que!  tempo 
che  llette  a  Venezia  ,applicarui  egli  ftelTo,  teneua  alTalariato  chi  tiraffe  ,  e  Ua- 
daffe  al  torcolo,  per  attendere  anco  al  dipingere .  Tra' più  infigni  quadri  di  que' 
tempi ,  dura  per  anche  il  grido  di  quel  S.  Francefco ,  e  S.  Girolamo ,  che  fepara- 
tamcnte ,  grandi  del  naturale  operò  per  il  Sig.  Co.  Alamano  ìfolani ,  che  per  ter- 
jibiliti  di  contorni,  e  per  affettuofaefpredìoue,  corre  fra  gl'intendenti  l'iltelfo  1 
concecto,  ne  formò  allora  Lodouicor'fuperar  quanti  altri  mai  per  Io  paflatoda  ' 
qualfiuoglia  gran  Maeftro  ilari  dipinti  follerò .  Ben  fc  n'accorfe  Annibale,  a 
cui  perciò  di  douer'  elTer  pure  fuperato  vn  dì  dal  fratello  ,  noui  timori  fi  accreb- 
bero .  Cedeuagli  nelle  llarape  jrefo  dalla  fpenenza  accorto,  quell'agile  mano,  e 
quel  faldo  polfo  non  altrimenti  poterfi ,  che  con  lungo  ftudio ,  e  continuata.» 
pratica  acquiltare,  come  dal  mezzo  S.Girolamo,  che  volco  ni  profilo  fi  met- 
te gli  occhiali,  riroccatogli  da  Agoftino ,  &  in  vn  pò  di  frarchecta  moftratogh  il 
snodo  di  girare  il  bollino;  e  dalla  Madonna  col  Signorino,  che  tolto  la  roudi- 
r>cIfaaS.Giouannino,  così  fpietatamente  grida,  taglio  poco  netto  e  ftentato, 
chiaramente  conofcefi  ;  onde  l'altre  dopoi  intagliò  all'acqua  forte  ;  ma  chedo- 
oelTe  anche  vdir  comunemente  correr  voce,  che  nel  dipingere  ,in  cerca  ficurez- 
23  di  vn  gran  contorno,  e  in  vna  giudiciofa,  e  copiofa  inusnzione  da  quel/o 
lolle  vJQSo,  nonpoceua  accoraodaruifi;ond'è  che  dal  Cauedone,  ed  aitn  fiì 

iate- 
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intefo  dir  per  Iattanza:  cheaLodouicoerabcn'egli  fernitore,  ma  che  ad  Ago* 
ftino  mai  J'aurebbe  ceduta .  Seguitando  dunque  il  gii  detto  incominciato  (hle 
di  modrarfi  più  amorofo,  più  ponderato }  più  pulito  nelle  fatture  che  gli  ca- 
pitauano ,  tutto  di  dokuafi  delivfo  della  Città  così  riftretta  ,  e  (carfaiii  com- 
mettere opere  grandi ,  fuorché  quelle  poche  poche ,  che  non  fi  pocean  di  me- 
no foura  gli  Altari  :  perche  non  ornare  i  laterali  delle  Chiefe  cofpicue  >  degli 
Oratorii  nobili  con  quadri  a  olio  rapportati,  e  all'vfo  di  Venezia  i  Palagi  pub- 
blici ]  e  le  gran  Sale ,  in  vece  &\  apparati  i  non  riempir  di  Itorie,  che  danno  mag< 
gior  grandezza,  e  meno  anche  coltane  de'razzi,  delle  fere,  e  de  gli  ori  ?  edec- 

'coefauditii  Tuoi  voti  :eccogIideftinati  in  fine  i  lauori  del  Palagio  Faroefiano: 
non  perche  :  entrando  egli  con  ^goflino  in  gran  de/ìderio  ,  e  curiofttà  di  vedere  te  fla' 
iue  di  B^omat  che  vdiuano  oltre  modo  celebrare  da  toloro ,  che  -cedute  le  aueuano  &c, 
fauerfatto  già  in  ParmaLdelL  opre  per  quel  Serenffimo  con  motto  guflodiS.^.aprif" 

,  /f  loro  C  adito  di  poter  andarui ,  appoggiati  alla  frotettione  del  Cardinale  Odoardo  Far- 
ne/e,  co.mercr.ue  il  fudetto  Macchaci  predo  il  Mofini,  quafi  che  principianti 
jper  ancoque"  cheiprimi  Macllri  di  quel  fecoloseran  fatti  conofcere,  conl'oc- 
jcafionedi  ritrouatfi  in  quella  gran  Citti,  ò  da  eflì  mendicati  venifl'ero  >  ò  per 
.accidente,  e  fortuna  loro  toccaflero  que*  lauori .;  maanzi  perche,  come  nella 
-vita  di  Annibale attelta  il Baglioncteiìimonio  allora  viuo,  edi  vifia  ;  ejfendvfi 
ìa  fama  della  fua  Virtù  ffarfa  per  tutto ,  il  Cardinale  Odoardo  Farne  fé ,  fratello  del  Bu- 
fa di  Tarma  il  fé  venne  per  f.uo  feruigio  à  I{oma ,  e  nel  juo  palagio  honoratamente  da 
f  ar  fuo  allogiotlo  &  e.  Vi  andò  pctciò  chiamato,  e  per  quello  effetto  j  non  per  fuo 

'  dcftderw ,  e  curiofttà  di  cedere. quelle flatue ,  lenza  le cjuali  aueua  pur  faputo  opra- 
re la  fopradetta  tltmofina  di  S.  Rocco ,  Refurczione ,  Sala  Magnani ,  e  fimilìa 
ali 'eccellcina  poide'.qualifliai  piùgioi.ger  feppe,  epotecte  con  tutti  quelli 
altri ,  e  nuoui  fuoi  Itudii.  V'andò  dico , e  poco  dopo  vi  andò  Agollmo,che 
raccomandatofene  a  braccia  croce  a  Lodouito ,  tanto  vi  fi  adoprò  quelli  col 
Duca  ,  e  tanto  fece  con  Annibale,  che  di  vederla  bella  Roma,  e  d'eileram- 
«neffo  anch' egli  ad  vntantolauoro  ottenne  la  bramata  grazia  :  poiché  oiferw 
.a  dirittura ,  &  in  capite  a  Lodouico  qucll'  impiego  »  con  or^d  me  di  condurui  feco 

JVnnibale  (come  dalla  lettera  a  lui  fcritta^aquell' Altezza,  che  prcflb  di  noi 
come  vna  gioia ,  fra  l'altre  molce  conferuafi)  né  potendo,  né  douendoegli» 
che  il  primo  pollo  era  gionto  a  tenere  m  Patria ,  e  che  ne'  lauori  che  da  tutte 
le  parti  concorreuanglijtrouauafiimmerfo,  onde  folle  pazzia ,  come  egli  difie, 
efporfi  in  firani  ropacfea  fare  ilnoniziato j  perfuafea  quel  Duca  l'aggiongere 
in  fuo  luogo  ad  Ann.bjIe,Agoftino,  collituendofi  egli  della  (uà  abilita  maleua- 
,dore  a  quell'  Altezza,  che  folopergrand' Intagliatore riconofcer  volcualo,  per 
i  rami  a  lei  dedicati,  onde  ciò  che  a  lui  di  profitto  efler  dcHicua ,  gli  riufciua  di 
danno.  Ebbe  infomma  l'intento;  vi  andò,  finiti  eh' egli  ebbe  certi  lauori,  e  vi 
ilette  ;  ma  che  prò  ?  quando  nuouo  motiuo  di  più  fi.  ra  difcordia  fu  sì  degna  oc- 
icafione?  Che  ciòauuenifle:  nafcendo  tra  loro  de  difpareri,  per  cagione  d  alcun»» 
ehe.amauadi  vederli dijuniti,  onde  yii^ofiino  penso  di  leuarì  occafione  de'  difgufii ,  e  di 

Jiec    a  U' 
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lafcittr'  al  fratello  tutto  ilpefo  di  quelnuori  ,c  della  GderiawpanicoUre  ;  io  f  ho  pei 
V»a  benigna  interpretazione  del  Macchati .  Che  il  tutto  fuccedefle  per  la  info- 
portabile  ((ctiac  A  mibalea  Lodouico  )facenteiria  di  ^gofiino ,  che  mai  contento  di 
quante  iofueua ,  trouandouifempre  il  pelo  neWvouo  mi  rompeud ,  e  talea  già  difefto,  e 
tonditcendo  continuamente  poeti ,  notteUilìi ,  e  cortigiani  fui  ponte ,  ni  impediua ,  mi  di' 
flurbaua ,  &  era  cagione  che  nonfaceua  egli ,  ne  lafciauafare  à  gì'  altri  &c.  io  la  ten- 
go per  folsoniflima  fwufa  :  Crederò  ben  più  torto  che  di  tal  rottura  cagionfof- 
felafolitafuagelofia;  perche  veramente  il  Camerino,  prima  della  Gaieria  d2 
ambiduo' così  concordemente  dipinto,  alTai  più  da  molti  fi  loda  ;e  della  Ga- 
latea , e  dell'Aurora  (eh' eflerd'Agoflino,  anche  al  difegno,  da  pratici  dellcj 
loro  maniere  non  folo  riconofcefi  ,  che  lo  confermano  poi  gli  fchizzi ,  che  pref- 
fo  il  Serenifllmo  Leopoldo  diTofcana  fé  ne  trouano)  correa  voce,  nella  Galcrii 
l'Intagliatore  affai  meglio  del  Pittore  portarfi .  Ma  fia  ciò  che  fi  vuole  ;  certo  è 
che  lafciar  l' opra,  e  Roma  ftefla  conuenne  all'infelice  Agolhno,-  né  valfcro,  dice 
anch' egli  il  Colonna,  le  fuppliche,  &  i  mezzi  da  lui  mefli  in  opra  perrimuo- 
uerlo  pure ,  facendogli  offrire ,  e  promettere  di  mai  più  oprami  cofa  alcuna ,  m» 
lauorar  folo  fotto  i  fuoi  difegni  e  cartoni ,  quando  contentato  fi  folTe  ;  che  fc» 
nò,  in  isbozzar  folo,  preparargli  le  tentc,  e  macinargli  anche  le  terre  (ì  faria 
contenuto ,  che  mai  la  volle  intendere  Annibale . 

Fu  dunque  forzato  ritornarcene  in  Patria,  carico  perciò  di  quc'difgu(li,tj 
mortificazioni  che  R  puon  credere  ;  e  fu  olTeruato  dall'hora  in  poiauer  perdu- 
to quell'allegria ,  che  in  lui  fu  così  famigliare ,  e  la  frequenza  di  quelle  conuer- 
fazioni,  e  vilìte ,  nelle  quali  tanto  prima  godea ,  recargli  foggezione  e  faftidio. 
Egli  è  vero  che  dal  Cardinale ,  al  quale  più  d' ogn'altro  fpiacque  vn  tal  fucceffo, 
fu  dopoi  raccomandato  al  Duca  luo  fratello ,  allor  maflìme ,  che  facendo  S.  A. 
dipingere  ad  altri  il  famofo  Palagio ,  detto  il  Giardino  ,  ftimò  vantaggio  ch'vn 
tant'huomoviauefle; che  però  fatto  paffar  colà  ben  prefto,  ed  aflìgnatagli  la 
prouifione  di  dieci  feudi  corti ,  cioè  di  (ette  paoli ,  e  la  parte ,  il  voi  co  d' vna  di 
quelle  camere  gli  fu  allogata  ;  ma  qual  fi  fofle  la  cagione,  fé  non  forfè  quella  cat- 
tiua  forte  che  volea  accompagnarlo  per  tutto ,  trouò  incontri,  &  incontrò  dif- 
gufti  da  farfcoppiaril  cuore  in  vn  petto  di  bronzo.  Quelli  de'concorrenti  fu- 
rono i  minori ,  come  confueti,  e  in  confeguenza  antiueduci .  Gli  fu  fempre  con- 
trario vn  cerco  Mofchini  Statuario ,  e  Capoingegnerc  allora  del  Duca ,  al  qua- 
le tuttofi  diferiua.  Portaua  coflui  vn  tale  Gafparo  Celio, e  lo  preferiuaad 
Agolhno ,  fupponendo  a  S.  A.  effer'  altr'  huomo  che  il  Bolognefe  ,  eh'  altro  far 
bennonfapea  che  l'intagliare:  ma  la  verità  è  che  il  Celio,  ancorché  folle  altie- 
ro, e  maldicente  ,  nella  faa  partenza  da  Roma ,  e  paffaggio  per  Bologna,  in  ve- 
detela Sala  Magnani,  e  l'altre  opere  de'Carracci,rimafto  atterrito,  nonardi- 
ua  parlarne  che  bene ,  e  grandemente  lodarlo  ;  ponendofi  con  molta  auuerfio- 
nc  attornoal  procuratogli  lauoro  di  quei!' Argo,  e  Mercurio  in  vna  di  quelle* 
danze  de!  Giardino,che  né  a  quell'Altezza,  né  a  gli  altri  piacque;  sì  come  fcan- 
dali2Ò  <]uei  paggio  »  che  fìntoui  alz&re  vna  poniera  nella  ideila  Camera ,  s'  arnf* 
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^hiòpingerui  anch' egli  quel  Statuario.  Racconiafì  fra  l'altre»  che  portando 
Agoftino  a  S.  A.che  per  leggieriffima  indifpofizione  trouauad in  letto ,  vn  qua- 
dro in  dono ,  mentr'clla  fattolo  appoggiare  al  muro,  guardar  lo  volea  >  giunco 
ben  predo  coffui  nella  ftanza  >  fing>;ndo  nou  auuederfene ,  venne  con  la  perfonà 
a  coprir  l'opra)  interrogando  di  più  cofe  il  Duca,  cheinftando  fi  tirafle  da  par- 
te, non  sì  tofto  vbbidì,  che  prefo  il  quadro,  e  inoltrando  di  accomodarlo  ad  va 
buon  lume  che  mai  feppe  trouarc  ,  portandolo  fuore ,  V.  A.  diffe,  lo  vedrà  a  fuo 
tempo  )  elTendo  ifTpolfìbileriefcacora  buona  a  mirarlo  fìefo.  Fu  veduto  più 
volte  buttare  entro  i  luoghi  comuni  il  vino  che  il  cantiniere  gli  dauafracidoj 
mai  fi  trouaualavia  di  aprire  quella  benedetta  camera  eh'  eidipingea,  iìngen« 
dofi  hora  eflerfi  fmarrice  lechiaui,  hora  guade»  horail  cullode  ito  alla  Cic- 
td ,  ò  altroue ,  e  portacele  feco ,  onde  fu  forzato  talora ,  prendendo  la  fcala  dal 
muratore  jCntrarui  perle  fìneftre.  Tanto  oggi  mi  conferma  il  Colonna,  per 
auerlo  più  volte  vdito  raccontare  colà  da  tutti,  allora  eh' anch' egli  con  Den- 
tone  vi  fu  chiamato  dopoi  a  lauorarui  le  due  Sale  ;  foggiongendomi  di  più,  auer- 
gli  riferto  il  Gauafette  ,  che  aggionto  a  tanti  difguQi  vn  maggiore  ,  e  fu  l'effer- 
gli  negato ,  terminata  che  Ci  folle  quella  flanza,  il  poter  paffarfenc  a  Genoua  ad 
vnlauorojdouecongroffo  llipendio,  oltre  vn' ampia  remunerazione,  veniua 
chiamato ,  tanto  fé  gli  accrebbe  la  malenconia  ,  che  accorandofene  in  fine  ,  cj 
fentendofene  mancare ,  preueduta  la  Tua  morte ,  poco  dette  a  finire  i  fuoi  gior- 
ni ,  con  que  fentiment»  però  di  buon  Chriftiano ,  e  deuoti  preparamenti  al  grani 
pafl'aggio ,  che  non  replico  ,  come  pienamente  defcrictici  nell'  orazion  funebre, 
chequìfotto.infiemcon  Icfequie  celebrate  a  quell'anima  benedetta  da  tut- 
ta la  Scuola  in  Bologna ,  porralfi  :  accennando  qui  per  hora ,  e  più  todo  quell' 
eflremo,&  vniuerfal  dolore,  che  da  tutti  gl'occhi  di  ch'il  conobbe  cauando  le  la- 
grime ,  fi  fecero  fin  da  Roma  fentir'  vfcice  fuori  dall'  erudita  penna  di  Monfig, 
Agucchi,  che  cosi  al  Canonico  Dolcini  ne  fcrifse  :  Seppi  troppo toflo  la  mortcj 
di  M.  Agofìim  Carracci ,  ^  la  pianfì  infieme ,  confi derando  quanto  facilmente  fi  perde 
in  r»t  momento  quel ,  che  vna  età  intiera  non  può  mettere  infteme  :  era  huomo  che  ci  farà 
conofccre  adeffo  ciò  eh  egli  valeua  ,  &  io  in  particolare ,  che  fono  affatto  cieco  nella  fud 


Ne  pagò  ben  però  il  fio  Annibale,  perche  fenza  vn  tanto  appoggio  viddefi 
ben  fpeflo  a  mal  partito,  efedaLodouicoaiutato  non  veniua,  abbandonaua 
r  opra .  solo ,  e  lenza  il  dotto  fi  atello,  che  gli  diriggjua  il  lauoro,  e  li  dimezza- 
lia  la  fatica ,  ebbe  a  perderui  il  ceruello ,  come  vi  fi  accorciò  la  vita  ;  e  nel  paga- 
mento in  fine  fi  vidde  trattato  in  modo,  che  fé  v'era  Agodino,che  fapea  tenerli 
co'  Corciggiani ,  e  col  Principe  follener  il  porto ,  non  fuccedea. 

Ma  torniam  pureaLodouico,  il  quale  (mentre  Annibale  troppo  religìofo 
offeruatore  anco  in  dipingere  di  quel  :  cum  f^ow*  fueris  &C,  atfaticandofi  ,  &  af- 
faonaadofiypeiridurre  quella  Tua  naturili  maniera  ad  vnapiùlludiata,  intepi- 
dito, 
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dito  ,  &  irefoluto,  fuori  del  fuocofiumcjmoftrauafi)  C\(ì  veder  vigorofo  più 
che  mai  per  le  tante  cormoìiflìoruiii  Patria  ,  e  fuori  di  quella,  al  perduto  corag- 
gio del  Cugino  fubentra ,  e  sbrigatiuo  ferue  ben  preflo ,  e  foddisfa  con  la  fteflai 
«maggior  ficurezza  >  e  brauura ,  Vedafi  daquetìi  tempi  in  Mantoalabcliiflì- 
ma  Nonziata  >  non  mi  fi  raccorda  in  qual  Chiefa ,  e  la  S.  Orfola  entro  a  quella  di 
detta  Santa»  che  punto  non  cedono  all'opre  colà  di  Giulio  Romano,  e  del 
tanto  da  lui  ofleruato  Primaticcio ,  che  sì  preziofo  rendono  quel  Duca!  Pala- 
gio. Vedafi  in  Milano  nella  Chiefa  di  S.  Antonio  Abbate  il  bel  Prefcpe,  che-» 
riportò  vittoria  de  gli  altri  laterali  a  concorrenza  fattiui  dal  MalofTo  ,  dal  Mo- 
razzone,  dal  Cerano.  Vedafi  la  belJa  taoola  a  Cento  nella  Chiefa  de'PP.Ca- 
puccini ,  il  cui  colorito  di  tanta  energia  ,fù  il  primo  motiuo ,  e  l'vnico  efempla- 
re  (come  più  volte  a  me  hi  detto  egli  ftelTo  )  del  tanto  gradito  tingere  del  Bar- 
bieri; e  per  ftare  in  Patria,  vedafi  finalmente,  lafciandone  tante  altre,  la  libe- 
razione fatta  dal  Riforto  Redentore  de' Santi  Padri  dal  Limbo  nelle  Monache^ 
del  Corpo  di  Chriilo ,  nella  quale  cercando  ogni  delicatezza,  e  foauità ,  fece  ve- 
dere a  lui  non  imponìbile  la  tanto  gradita  ,  edifperata  nuoua  maniera  del  di- 
fcepolo  Guido;  efapimifipoi  direchi  de  '  tré  Carraccimollrar  fi  fcppe  il  più 
vniuerfale,  il  più  erudito,  il  più  arnfchiato,  il  più  corretto,  fuori  che  Lodo- 
vico; onde  nonfia  marauiglia  ,  fé  lontani  iduo'da  si  gran  direttore  e  folle  gno, 
mai  più  gionfero  all' opre  per  prima,  e  fotto  di  lui  fatte.  Potrei  perciò  bei/io 
francanientediree  concludere,  non  auer  che  fare  co' frefchi  della  Sala  Magna- 
ni, que'dellaGaleriaFarnefe,  ancorché  tanto  più,  per  non  dir  troppo  (tudia- 
tì ,  e  corretti ,  né  que  'che  poch"  è  diceuamo  al  Giardino  di  Parma,  cho  , 
ohimè,  quanto  deboli  rifpetto  all'altre  cofe  di  Agoftino:  nulla  co*  predetti  Fi- 
gliuol  Prodigo  Zambeccari  ,  Refurezione  Angclelli ,  Elemofina  di  S.  Rocco 
Ei>enfe ,  il  S.  Diego  Brera  >  la  S.  Cafa  di  Loreto  a  S.  Onofrio ,  il  S.  Gregorio  a 
S.Gregorio, la PictiaS.FrancefcoaRipa,  la  flefla  Aflbnta  al  Popolo,  fecosì 
odiofi  non  fi  rendeflero  i  paragoni  :  Che  però  paflando  più  tolìo  al  funerale 
di  Agoftino  fopra  Jafciato ,  e  fatto  dopo  il  ritorno  di  Lodouico  di  Roma ,  t.» 
dalla  Galena  Parnefe(  oue  in  pochi  giorni ,  che  condottoui  a  viua  forza  da  Aa- 
Biibale.vi  fi  crattenne,e  cioè  dalli  3  i.di  Maggiofinoalli  ij.di  Giugno  del  i5o2. 
come  dalle  lettere  di  Monfig.  Agucchi,  che  troppo  Tana  fuor  d'ordine  il  qui 
trafcriuere ,  agg^uftò  il  tutto  e  correfse;  facendoui  anche  Ai  propria  mano  »n  di 
que'^iudi ,  che  laterali  fofiengono  il  inedaglion  di  Siringa)  tale  quale  il  defcrif- 
fc  il  Morelli , lo  difegnò  1  iftefso  Lodouico j  l'iotagliò  il  Bruio^e  Guido j  fie^uc 
qui  ricopiato  fedelmeace  a  ed  è  quello  ; 
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ILLVSTRISSIMO. 

E  REVERENDISSIMO 

SIGNORE. 

V  Incaminati  ^cadtmici  del  dtfegno  in  Bologna  nell'hauere  cofu 
pompo/o  funerale  honorato  la  rnem'tia  del  loro  .^goflin  Canacci; 
han  fatto  honore  à  fé  fleffi  con  fegno  di  pietà  flraordmaria  verfa 
l  amico  ;  e  condimofìratione  di  perfetto  giudicio ,  e  di  magmficx 
liberalità  ;  con  quefia  auan'i^vdo  le  proprie  for's^e  ,  e  con  quella 
Imperando  i  afpettation  de  gli  huommi .  E  fé  da  i  feruitori  s' argo- 
menta la  grande:^ ,  e  Li  virtù  de  i  padroni  ;  efialtando  lui ,  che  fìi 
f cruìtore  di  f^.S.  lllu^rijfima  con  celebrare  m  quefia  maniera,  e  predicarne  gli  hunorit 
hanno  parimente  feruito  alla  gloria  di  lei.  E  perche  da  tutta  la  città  di  Bologna,  e  da 
chiunque  ne  ha  hamto  notit  ia  ,  è  fiata  quefia  loro  attione ,  con  rniuerfale  applaufoco- 
ìnendata ,  era  di  iieceffità  che  s  autcnticafìe  con  l' autorità  ,  e  col  nome  di  V.  S.  llUifirifs, 
fi  come  molto  ben  fi  conueniua  di  dargliene  conto,per  non  la  defraudare  di  quel,  eh  èfuo; 
e>  anche  perch' ella  nel  vedere  vn  (no  feruitore  fommamente  fiimato  da  gli  altri  della 
fua  profcjftone ,  e  nella  propria  patria  (  //  che  non  mai >  ò  dirado  fuole  auucKÌre  )  appro- 
uicoif  gli  altri  infìeme  il  giudicio  di  fé  fleffa  in  haiicr  di  lui  fatta  eUttione .  Così  hauefs' 
eglihauuto  tempo  d' agguagliare  in  quantità  d' opere  quei  primi,  e  famoft  dipintori, 
che  ben  folca  pareggiare  m  eccelle  n^ .  E  di  far  quefia  parte  ho  io  voluto  prender  loj 
carica  ;  acciocbe,/e  conforme  al  debito  d  antica,  e  flrettijjima  amicitia ,  io  non  ho  hauw 
to  potere ,  òfapere  di  cooperare  ali  honor  fattogli  ;  almennonmifufjetoltoilfignificar 
la  volontà  mia  in  narrandolo ,  &  approuandolo ,  E  per  non  diffimul&r  la  mia  ambitio- 
ne , più  prontamente  mi  CI  fono  indulto,  per  valermi  di  quefio  me\oà  dichiararmi , fi 
come  faccio ,  feruitore  di  humiliffima  diuotione  à  y.  S.  lliufirifs.  dapoiche  la  debolc:^'^a 
itiia  non  mi  lafcia  [perare  di  poterlo  far  mai  in  altra ,  ò  in  miglior  guifa .  accetti  dun- 
que &  aggradlfca  l  affetto  mi  fignificatole ,  col rapprefcntarlc  l  attione  di  qiiefli  virtuo- 
fi  J-cadcmici ,  nella  quale  fcorgerà  vngrattofo  compendio  di  tutte  It  belle  Arti ,  eh'  efji 
vanno  apprendendo,  poiché  ;  noafolo  mofirano  di  valer  nel  difegno  loro  fìiidio  princi- 
pale :  ma  fifcuoprono  pia  che  me'^namente  intendenti ,  e  dell'  ai  chitteiura ,  e  della  fcol- 
tura;  e  danno  faggio  d  hauer  cognitime  delle  hiflorie,  e  fauole  ;  an':i^i  con  mioui  penficriì 
ÌJOK  pur  poetici  :  >nafilofofici ,  danno  à  vedere  di  non  effcr  priui  dciLi  cogmtion  dclle^ 
faenze ,  e  difciplinepiù  nobili ,  e  peregrine ,  il  tutto  fcrnpre  atcompagKando  con  liìupen- 
do  giudicio  neW applicarlo  y  e  con  aimedimento  raro  nel  di  fponerlo  ,  ej,^  ordinarlo  ;  &in 
/Mimamofìrandofl  fall ,  che  danno  fptranTa  diptogrefjofeliciffimo  ;  fc non  man:fifìa^ 

'irff  fbia- 
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chiirczp^  di  compito  valore .  7da  come  non  fi  può  prometter  tanto  da  così  bei  prìncipif 
inperfone  ben  nate,  cbe  non  hanno  altra  meta ,  ne  altra  mira  ,  che  la  firtù ,  incarninole 
con  la  [corta  della  jìcura  tramontana  de  i  tré  Carracci  veractfsimi  lumi  del  dijcgno  ;  e 
nella p.ttria  (  per  non  pafiar  più  oltre  )foU  rcflitutori  del  vero  modo  del  dipingere  ,  e  ric- 
car/iente  adornati  d  ogni  qualità ,  che  in  intelletti  felici  ,&  in  animi  veramente  virtuo- 
fi ,  e  nobili  fi  pofsa  defiderare  ?  Hauuto  adunque  ragguaglio  della  difperata  iufermità, 
e  poco  djpò  della  morte  d  ' agallino  feguita  in  Tarma ,  don'  egli  di  iiorauaferuendo  il  Se- 
rcnifsima  Si^.  Duca  per  ordine  di  f^,S.lUuflrifs.  cafo  molti  anni  prima  prcueduto  nelle 
Continue  indifpofitioniche  lo  temano  oppreffo  ;  i  fopradetti  Academici  dop»  d'hauergli 
fenduti  i  debiti  bonari  di  copiofe  lagrime  in  vniucrfde ,  ^  in  particolare  ,  ft  dierono  à 
penfar  modo  di  molirar  quanto  l' bauejfero  amato,  e  filmato,  con  procurar  di  fottrarh 
altri'jnfodella  morte  con  tffequie  tali ,  che  fendo  copiofe  di  facrifici ,  e  d  orationi,age- 
uolaficro  la  (ìrada  all'anima  per  la  vera ,  e  ficura  vita  ;  &  efìendofontuofe ,  adornate 
della  imagine ,  &■  arricchite  delle  lodi  del  morto  ,  non  ne  lafciaficro  evinta  la  memoria. 
"Per  ciò  fare  con  faggio  auuifo  eleverò  la  Chiefa  dell'  HojpitaldellaTilorte  ideila  qualt 
niuna  era  meglio  accommodata  per  ogni  rifpetto  à  tale  imprefa  ;  fi  per  effer  luogo .  douc 
per  lo  più  hanno  ridutto  i  dipintori ,  come  per  effer  nella  pia':^a ,  ben  capace  fcn:ì^a  occu» 
pation  d  pffici  ;  e  per  hauer  molte  flan-:^  contigue  da  accoglicrui  le  cofe  neceffarie  ,  e  di' 
Jponerle per  l  opera  ,il  qual  luogo  fii  loro  conceduto  da  i  Signori  della  Co^npagmacon 
tanta prontCT^a ,  con  quanta  non  poteua  fperarft ,  ne  defiderarfì  altronde .  Si  difìribui- 
ronotra  gli  ^cademici  i  carichi  con  molto  auuedime>:to  ;  percioche  fu  dato  il  penfiero 
della  tnuentione ,  e  del  difcgno  à  Ciouanpaolo  Buonconti,  come  à  quello,  cheperlitn- 
ghe'i^a  di  [ìndio ,  &  eccellcnT^  di  giudicio ,  era  di  profonda  iiìttlligem^a ,  e  di  efquifiti 
cffatte-!^  ,ft  come  di  modcPifJìme ,  e  nobili  maniere ,  e  compito  ìielfaperc ,  e  nell'  spera' 
re ,  il  quale  pochi  giorni  dopo  il  funerale  del  Carroccio ,  cedendo  ad  vna  lunga  indifpofì' 
tione.chegli  fi  rinfor:^ò  forfè  per  le  fouerchie  fatiche  e  dicorpo,  e  di  mente  fofìenute  in 
quejia  attione ,  raddoppiò  il  danno ,  &  accrebbe  il  dolore  ali  '^cadcmia  col  farft  com» 
pagno  nella  morte ,  e  nelle  lodi  à  colui ,  del  quale  in  vita  era  fiato  congiuntiffimo  d' amo» 
re ,  e  di  fludio  .  Fu  dito  la  cura  diproucdcre  delle  cofe  neceffarie  à  Diomgio  Bonauioj 
perfona  difomma  attiuità  ;  di  bello  >  e  rifoluto  giuduio ,  indefcffo  ne  gli  vjfici ,  e  molta 
ben  noto  in  cotefla  corte  ,  doue  pochi  anni  addietro  fimi  nel  primo  ,  e  piùfauoriio  luogo 
la  perfona  dtl  Cardinal  Toledo  dtgloriofa  memoria.  .Ad  altri  fi  dierono  altri  carichi, 
che  per  non  h.iuerne  à  replicare  i  nomi ,  ft  lafcia  il  dirne  quando  ne  verrà  l  occafìone, 
Ciafcuno  con  indicibile  concordia ,  e  prontc^a  e  con  ogni  poffibile  follecitudine ,  operò 
conforme  all'  ordine  hauuto,  finche  la  cofaejiendoridutta  à  finefi  prtfiffe  il  termine  per 
lo  dì  1 8  del  Me  fé  di  Genaio,  quando  la  mattina  fi  vidde  fu  la  porta  della  Chic]  a  appefo 
vn  grande  feudo ,  entroui  dipinta  l  imprefa  dell  '^cadrmia ,  eh'  é  vn  globo  sìcllato  rap- 
prcjentantel'vniuerfo, col  motto fopra  COl^TENTIONE  VEI{F£CTP'S,  Efottocol 
nome  CL  mC^MlN  ATI .  Entro  la  Chiefa  d.ipoi  tutta  dal  tetto  al  fiiolo  coperudi 
nero  ,  sìauano  in  eguale  difìariT^a  lungo  le  mura  compartite  in  buon  numero  certe  vrne  di 
formi  aitica  ciafcuna  d'ultcT^r  di  tré  piedi  fermate  fypra  certe  menfole  congiunte  al  mu' 
roaltc  daterra  alla  mijura  d' vn  bmmOf  cb  erano  fatti  di  materia  fodafm'gliante  al 
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marmo ,  e  ne  vjciua  fiamma  chiara  e  gagliarda  accefa  in  tal  miflura ,  che  facendo  grati 
lume  fenT^a  punto  difUmo  ,  òdi  nnios  odore  >  durò  di  vantaggio  per  gli  vffìci .  Fri  inuen- 
tione  del[  liìuflre ,  e  virtuofo  gentilhuomo  Giulio  Ce/are  Tafelli ,  che  cortefemente  com- 
fiacendo/i  d' interuenire  àcjMeSì'  opera  ,  col  fuo  bel  giudicio  ,  e  molto  Japere ,  ageuolà 
.  Kon  poche  difficoltà .  Con  l  ordine ,  e  numero  medefimo  delle  vrne  :  maafiaipiù  d' alto 
pendeano  dalle  mura  targhe  con  l'armi  della  famiglia  Carraccia  che  fono  le  fette  fielle  del 
carro  celefìe,  che  appaiono  nel  ìiofiro  polo.  Viù  alto  su  la  cornice ,  che  cinge  il  tempio 
ftauano  dijpofie  con  beli'  ordine ,  &  infoffifiente  copia  vafì  della  fìcffa  materia,  e  con  gli 
ficffi  fuochi  ielle  rrne  compartiti  con  buon  numero  di  torcie  di  cera ,  che  gli  mi ,  e  le  al- 
tre ,  oltre  al  lume ,  rcndeuano  vaga ,  e  pompofa  vifìa .  Nel  mcT^  della  Chiefa  /opra  vn 
ftedeflallo  jìaua  vna  gran  colonna  con  vna  piramide  fu  la  cima  .  tutto  <£  altcz^  di  tren' 
ta  piedi  j  che  poco  più  è  alta  la  Chtefa .  Era  la  colonna  di  forma  quadra  ,  e  d  ordine  dO' 
fico ,  e  teneua  nella  parte  che  riguarda  l'entrata  un'altra  colonna  rotonda  innefiata .  Ern 
finta  quella  machina  di  marmo  intagliato  con  farij  lauori ,  i  quali  come  che  fuffero  finti 
di  colore ,  erano  però  così  e  fiati  amente  offeruati,  che  non  pur  "fi  singannaua  chi  con  qual* 
che  difìan-:^!  vifìffaua  lofguardo  :  ma  ancora  chi  ben  ri  fi  trouaua  ricino  ,  non  ne  rima' 
«ea  chiamo ,  fé  non  con  Limano  ;  opera  e  fatica  del  valente ,  e  (piritofo  gioitine  Lionello 
Spada  '  eh'  effondo  di  ì?alorc  (Iraordinano  in  molte  coje  dell'  arte  ,  mirabilmente preuale 
in  quefìa  furie  di  lauori .  Su  la  cima  della  piramide  vede>ift  vna  palla  ben  grande  orna' 
ta  di  fielle  d'oro  ,  per  l'impre(adell'J.cadcmia,col  motto  fcritto  in  vna  fajcia,  eh' attor- 
niaua  vna  torcia ,  che  v'  ardeafopra ,  &  era  quel  globo  fofìenuto  fu  le  braccia  da  ducj 
angioletti,  chepofauanofu  la  punta  della  piramide;  nel  me:^o  della  quale  vcrfo  l'altare 
erano fegnati i feguenti caratteri gieroglifici , per  gli  qualiveniua  fìgnificato  adbonordel 
Carr  accio ,  e  fecondo  il  pcn fiero  dell' ^cademia  in  quefìa  attimc ,  eh'  effendo  /'  anima  di 
lui  afiunta  al  Cielo  à  viuere  eternamente ,  e  viuendone  quaggiù  il  nome  in  tura ,  conper- 
fetua  lode, V€mtianofpc:^te  l'armi  aliamone. 


Fff    z 
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sUiaerpretauo  > 
Spirìcus  Coelutn 

tenec 
Fama  Orbem 

Mors  Vida» 

Sul  plinto  del  capitello  della  colonna  pofauano  in  piedi  tré  ^.itoe  della  grandc^^  del 
"PÌHO  ,  l  '  vna  delle  quali ,  che  ftaua  nel  men^o  rtttOi  era  figurata  per  la  Voefta  :  delle  altre 
due ,  che  la  tencano  in  me^  ,  e  lìauano  fedendo  in  atto  dolente  fui  piedefìallo  della  pira' 
mde ,  l  '  vna  era  la  Tittura ,  e  fìaua  àman  diritta,  e  l  '  altra  alla  fìmftra ,  &  era  la  Scul- 
tura ,  e  ciafcun.t  di  effe  teneua  due  grandifiaccole  acce/e,  vna  per  mano.  La  J'oe'ìa,  che 
rtguardaua  la  porta  della  Chtefa,  era  figurata  m  vna  gratiofa  donna  coronata  dihellera, 
con  la  faccia  riuolta  al  cielo ,  e  con  la  cetra  à  i piedi  >  e  fu  opera  di  Lucio  TiJafiaio  huomo 
di  valor  ftngolare ,  che  tenendo  luogo  tra  iprincipali  nella  pittura  ,  tfamojo  intagliato' 
re,ii!'  in  que(ìa  occaftone  meritò  il  titolo  di  fcoltor  eccellente.  La  Tittura,  che  teneua  à 
lato  gli  arnefi  da  dipingere  appefi ,  in  atto  non  men  gratiofo ,  che  dogli  ofo ,  fu  di  mano  di 
LorenTioGarbierogioumetto  ,  che auanT^ando gli  anni,  con  Ì affiduo  fiudio,  ecol  bel 
giudiciodàfperan:^difìraordinaria  riujcita  .  La  Scoltura ,  che  fé  ne  ftaua  ne  ila  Hefìa 
guifa  ,  fu  fatta  da  Giacomo  Cauedoni ,  fin  da  fanciullo  allenato  nella  fcuola  de'  Carracci, 
il  quale ,  col  render  fi  indefefio  nell'  operare,  e  con  l  efìer  molto  bene  auuediito  nel  co- 
no/cere quanto  (i  può  in  qucfla  profejfione ,  è  giunto  hormai  àfegno  di  eìninen':^a  fra  i  fuoi 
eguali.  Nella  parte  inferior  della  colonna  fi  vedcua  vna  tauola  col  ftguente  epitafìa 
intagliatoui ,  che  fi)  del  diurno  ^Melchiorre  Zoppio  publico  profefforedi  filofcfia  nello  fiu' 
dto  di  Bologna ,  &  hormai  cosìfamofo  per  la  cognitione  vmuerfalc  d' ogni  [cicn'^^a ,  e_» 
d' ogni  beli  arte ,  che  ben  bafta  ricordarne  tifalo  nome  ,/en7;a  altro  dirne , per  compita- 
mente lodarlo . 

avgvstino  carraccio 

qvem  si  prof  ter  VìM  ingenii, 

stvdivm  disciplinar vm, 

opervm  pri^stantiam 

primarios  cvivsqve  ^tatis  viros 

fingendo  incidendo 

ARTE  iNVENriONE  IVDICIO 

NON  EX^QVASSE  DIXERIS 

EIVS  MERITIS  FLVRIMVM  DETRAXERIS. 

DVM  /ETATE  NOMINEQVE  VlGERtT 

VITA  FVNCTO 

ACADEMICI  INCAMINATI 

SOCIO   OPriMO    SVAVlbSlMO 

MOERENIES 

PP. 

Sopra 
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Sopra  l'epitafioflaua  ti  ritratto  di  ^go^ino  di  rilieuo  tondo  così  ftmigliante  à  lui,  eh  è 
fé  fufie  fiato  di  color  dicarne,  come  appaiiua  di  pietra,  altronon  vi  fipoteua  dejìderare» 
che  la  fauella,per  appieno  raccovfoUr  lo  ftuolo  degli  amici,  e  compitamente  rijìorarne 
il  danno.  Ma  che  merauiglia  s' egli  fu  di  mano  del  cugino  di  lui  Lodouico  CarracciOt 
(he  perfettamente  abbondando  di  ciò ,  che  può  dtfiderarfi  in  huomovalorofo ,  e  fingo- 
lare  ;  non  fermando  fi  veli  '  eniinen'^  ,  che  tien  nell  '  arte  della  pittura ,  pajfa  di  gran 
lunga  i  termini  deiU  mediocrità  in  altre  profejfioni ,  &  arti ,  onde  poffa  Icfua  alcun  frut- 
to,&  ornammo  riceucre  ?  trai'  cpitafio,  &  U  ritratto  in  mc^T^o  à  due  Hatoe  rapprefeti' 
tanti  l'-pnal  Honore ,  e  l' altra  la  flirta,  che  ciaf  cuna  tenta  Umano  ad  vna  corona 
d  '  alloro ,  eh'  ornaua  il  capo  d\4gol:iìio ,  haucndo  nell  '  altra  vna  fiaccola  acce  fa .  Ta- 
fanano quelle  due  figure  sa  li  cornice  del  piede fiallo  ;  e  l'  Honore ,  che  col  capo  radiato 
§ìauafi  al  lato  deflro  ,  era  ^gurato  in  vn  giouine  coperto  di  ricco  manto ,  e  fa  di  mano  di 
Gio.  Battifta  Bufi  gioitine  sìudiofiffimo  d  '  ogni  beli  '  arte  >  come  che  principalmente  pro- 
fetar della  pittura,  ^l  finifìro  lato  la  virtù  fi  mofiraua  donna  matura,  col  capo  coronata 
d  '  alloro  ,  ma  coperto  d'vn  panno  ,  e  fa  opera  di  Giuhoccfare  Conuentifcoltore  di  giouine 
età  ,  ma  di  valor  compito  in  quefi  arte ,  effercitata  da  lui  in  qualfi  voglia  materia,  con 
ben  falda  fjndamento  del  dtfegno ,  nel  quale  ogni  dì  va  col  continuo  fludio  auaii^andofì. 
Sul  netto  delpicdcfìallo  era  fritto  iljeguente  epigramma  greco  compoflo  dati  '  Eccelien- 
tijjimo  Afcanio  Versij  Dottor  di  Filojojia  ,  e  publtco  profejior  di  quel  la  lingua  nello  {In  - 
dio  di  quefta  Città ,  perfona  ben  nota  al  mondo  ;  ma  non  già  tanto ,  che  non  fuprauan';^  la 
Jua  vana  eruditione  il  grido  vniucrfale. 

a  2  TA'XA  KAP'P'AKION  MO'pOS  H'PnAKE  Ti'  OAE'ON  E^pSElS 

NHAEE'2   EI'  TA'  KA'MEN  MHAE'n'  E'AEISE  Mo'POI-yf 
2T'  a>0ONPO'2  Mr'N  A'KO'rSEAI  0'"I  A'  A'^T  MIN  KT£PE"£22l 

Tf   ON  A'PinPEnE'2IN   fiPO"T$EPON   ETSEKi'H/. 

Li  ouali  verfi  furono  con  altrettanti  ver  fi  latini  così  interpretati  dal  Segni  gentilijjìmo 
poeta ,  e  nato  anche  peir  altre  eccellem;e ,  che  del  verfo , 

Quam  Clio  Carracium  rapuic  mots  ?  Improba ,  lucri 

Quid  cibi?  Qiiod  pinxic,  non  cimet  incericuni. 
Inu'.da  tu  certe  vocicabere  :  Fuiius  ac  amplum 
Qui  curane  >  meritis,  ac  pietate  nitent. 
Ciò ,  che  s  è  detto  era  nella  prrte  verfo  l  '  entrata  della  Chic  fa ,  doue  non  fi  mofìraui  il 
tronco  della  colonna  quadra  coperto  dalla  rotonda  :  ma  gli  altri  latifcoperti  erari  ornati 
di  quadretti  dipinti  à  chiaro ,  efcuro  imitanti  il  color  della  (ìeffa  colonna ,  come  appuntoy 
feconlojcalpello  vi  fu  fiero  fiati  intagliati  per  entro  ciafcuno  era  di  mano  variata,  di- 
Rintt  i  vn  dall  altro ,  con  vnapicciola  cornice  dello  fic[fo  colore ,  &  ogni  quadro  ccn- 
teneuaprofopopeie  fìgnificanti,  &  emblemi  accompagnati  con  motti»  lode  del  morto; 
il  che ,  per  la  varietà  delle  maniere,  e  per  la  dmerfità  de  i  penfieri  riufcì  epera  molto  ri- 
guardcuole ,  e  lodata. 

"Perche  nellafacciita  oppoHa  all'aitar  maggiore  ,  hauca  nel  primo  luogo  fatto  il  ca- 
fitello  Francejco  Brino  perfona,  comedi  moliovalore  nel  dipingere ,  così  ben  dcgut^ 
''  pian- 
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pianta  d '  ■égolìtno  neW intagliare , rapprejentata la  "Pittura  ,e  hToefia  in  vna  fclua col 
motto  NON  EST  SOlATII^M,  Stana  figurata  laVitturairiTnagratiofa  donna  con 
gli  §ìromenti  da  dipingere ,  e  la  Tocpapoco  diuerfa  da  lei  con  la  cetra ,  amendue  coro~ 
nate  d' alloro ,  &  in  atto  di  addolorate  piangendo  la  morte  del  Carracci  fignificato  per 
vn  carro/pelato  neW  aria  ;  e  ciò  per  dinotare  guanto  di  pregio  hauea  perduto  l  vna  j  e 
l' altra  nella  morte  di  lui. 

Nel  fecondo  quadretto  fi  conteneua  apollo ,  e  la  mede  fimo.  Tittura ,  e'  haueano  cam- 
biato fra  loro  vfficio ,  poiché  l' vno  dipingeua  [opra  vn  tumulo  l' armi  della  famegli<L» 
Carraccia  ;  e  l'altra  tenea  la  cetra  in  atto  di  fonarla ,  e  d'accompagnarui  il  canto ,  e  v  eri 
ilmotto  MOI{IENS  GEMIN^T  yiT^AM.  La  figura  d\4p olio  era  vngiouinecon 
latefia  radiata,  e  la  pittura  fimile à  quella  del  primo  quadro  .  Fu  qucflo penftero di 
Giacomo  Cauedoni,  e  baucndo  dato  honorato  faggio  di  fé  nella  ftatoa  fopradetta ,  volle 
molìrare di  valer  nel di/egno,  e  nel giudicio  della  inuemione ,  dinotando  ,  per  laconuC' 
lìicn  z^a  ,  e  hanno  tra  loro  la  Tittura ,  e  la  Toefia  ;  che  Jcambieuolmente  eff aitano  con  lo- 
di immortali  il  nome  d'^goftir.o. 

Tiacque  à  gli  ^cademici  di  modo  l' abboT^T^atura  d' vn  volto  del  Saluatore,  vltimti 
opera  del  morto  Carraccio ,  eh'  egli  facea  per  figurar  l' humanità  di  Chrifio  giudice  nel 
giorno  efiremo ,  che  ne  vollero  empire  il  ter:i^)  [patio,  doue  appunto  eapeua .  Era  dipin- 
to fopra  vn  pc:^  di  rafo  nero  ;  e  quantunque  uonfuffe  finito  :  tuttauia  fi  vedea  pieno  di 
tal  maefìà ,  e  così  terribile ,  che  nonpotea  fenT^t  horrore  chi  lo  miraua  fifiarui  compita.- 
mente  lo  f guardo ,  Haueua  fono  le  parole  SIC  f^  ENI  ET . 

^lefiandro  albino  giudicwfi fimogiouins ,  e  perfetta  imitatordel  bello,  nelquM& 
luogo  rapprefentò  la  f amia  diVrometheo,  il  quale  mentre  fcendca  dal  Cielo  ,  col  fuoco 
Ituato  dalle  ruote  del  Sule ,  per  dare  fpirito ,  e  vita  con  cffo  alla  flatoa  di  "Pandora  da  lui 
fabricata ,  era  accompagnato  da  Tallade  ,  che  con  effo  lui  vemua  in  terra ,  doue  fi  vedea 
la  figura  nuouamentc  formata  ;&  eraui  ilmotto  SFNT  C07iiMEl{CI^  COELI  ,per 
fignificar  l  auucduto  giouine ,  che  Agoflino  accompagnato  da  profondo  fapere ,  con  vir^ 
tùfoprahumana  daua  lo  fpirito ,  e  la  foTT^a  all'opere  fue. 

Nel  quinto ,  &  vltimo  luogo  di  queHa  parte  Lionello  Spada  oltre  la  fatica  durata  ne 
i  lauori  della  colonna  >  volle  aggiungerui  tlfuo  quadretto ,  nel  qual  gratiofamentc  effigiò 
Cefalo  rapito  al  Cielo  dall'  Aurora ,  formandolo  vn  giouine  in  atto ,  &  in  habito  di  cac- 
ciatore con  juoi  coturni ,  e  con  gli  arnefì  appartenenti  alla  caccia ,  fi  come  fé  l 'aurora 
vna  belliffima gioutnetta  coronata  di  rofe,  e  hauendolo  leuato  di  terra  ,/e  lo  portaua  ver- 
f 0  il  fuo  carro  fermato  fu  lenuttole  ,ch  erano  fparfe  di  molti  amoretti,  con  vartj  arnefi 
di  fuochi ,  flrali ,  e  lacci  ;  &  vno  fra  gli  altri ,  che  tene  a  vnafafcia  agitata  dal  vento  con 
le feguenti  parole fcrnteui  SIC  rjBJf^S  uiO  SrDEI{A  PIATII.  Stanano gltem-^ 
blemi  nelmodo  qui  folto  fcgnato. 


Erana 
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Ewno  nelle  dette ,  che  teneano  gli  emblemi  in  me:i^o ,  fegnati  lungo  U  coloima  i  fé- 
guenti  caratteri  egitij  >  cioè  alla  defira. 


che 


^i6 


PARTE     TERZA 


che  vennero  interpretati , 
AiTguRino  Carraccio  pifìi  poefis  ingcnij  fecunditate  principatum  tenenti: 
Virtucibus diuturno  labore  acqmficisj  prudentia,  &  eloquentia  prsltauti. 

Mafiniflra, 


Tv,, 


£j  £ji^ 


IncaminatiAmicofuauiflìmo,  fociohumanillìmoj  honoresj  &:  laboresiil 
virtucisobfequiuni  PP, 

BelUfacciataà  man  dritta  t  toccò  d  primo  luogo  à  Gìuhoc efare  T cirìgìno ,  giouine, 
c\}t  non  rifparmiando  fatica  alcuna  nello  (ìudio  di  così  gentil  profiffione ,  da  fpcran's^a  di 
douerji  render  tofìo ,  degno  compagno  de  gii  altri  acadcmici .  Quefìi  rapprefentò  la  f^ir' 
tu  che  calpefiaua  la  Fortuna ,  e  la  Inuidia ,  figurando  la  Firtà  in  vna  bella  donna  col 
Capo ,  e  il  petto  armato ,  con  l  hafìa  veU'rna ,  ©r  va  ramo  d  oliua  nelC  altra  mano ,  ej 
/  Inu:dia  ,ihe  Lefoggiacea ,  era  vna  donna  magra  à  cannilo  d'vn  drago ,  con  vv.a  nottO' 
la,&  -vn  couile  d  api  nelle  rnani  ;  E  la  Fortuna  donna  r.uda ,  co  i  capelli  fola  nella  par' 
t"  dman'^i  Iparfi  ali  aria ,  fedente  fopra  vna  palla  ,  e  con  /'  ali  à  t  piedi  ;  e  v'  era  [otto- 
faitio  ti  molto,  FJ1{TFTI  ViCTOr.^1^.  Q^cfio  fece  cgUpcr  dmctarc , che  Jgofli- 

no 
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é  colina  valore  hauea  fnperata  la  fortuna ,  per  effer  fempre  (lato  in  iliima  tra  perfonag- 
t^randi  ,elinuidia  ;  poiché  gli  fteffi  emuli  cranoa^retti  àcedcrgii  ,&honorarlo. 
I  Hebbe  il  fecondo  luogo  Giouami  Falefto  per  fona  così  adornata  di  virtuofe  qualità, 
<ene  intendente  di  diuerfe  pr^feljioni ,  che  fenT^a  dubbio  hi  pochi  pari ,  E  vi  dipmfe  vn 
mulo  figurante  ti  fepoUro  del  Carr  accio ,  attorniato  da  apollo  ,con  le  7Hufe ,  e  vtfcrif' 
(otto  HOC  f^lFJ'I^TlS  OpyS  ,  per  alludere  alla  virtù  di  lui  degna  d' ejfer  cantata 
più  celebri  poeti. 

nel  ter^i^ofp accio  fi  pedea  "Mercurio  >  che  additaua  alla  Tittura  ,  ^  à  Fclfìna  /e-» 

[ile  del  carro  celere,  fra  le  quali  era  accennata  vna  figura  humana .  Felfìna  fi)  figli- 

tla  del  primo  fondator  di  Bologna ,  col  cui  nome  anticamente  fu  chiamata  la  Città ,  che 

joalprefente  vien figurata  con  la  imagmedt  quella  donna  .  Quefìa  appariua  verità 

ihabitofuccinto ,  con  lafpadain  vna  mano  ,  &  vn  libro  nell'  altra ,  con  vno  fiendardo, 

I  cui  erano  t  armi  della  fteffa  Città  .  Fù  quefto  penfiero ,  &  opera  d 'Aurelio  Bunelli 

!  Hdiciojo ,  e  valorojo  foggetto  ;  non  meno  indeie[fo  negli  sìudi  della  pittura ,  che  eccel~ 

l  ite  nella  muftca ,  e  volte  lignificare ,  che  Mercurio  celeHe  mejfaggiero  >  mofiraua  alla 

'tria ,  &  alt  arte  à  Agojtino ,  eh  egli ,  che  fommamente  hxuea  honorata  /'  vna  .elal- 

»  >  era  fatto  cittadm  del  Cielo ,  alludendo  con  le  Stelle  ,  e  con  la  figura  accennatam  al- 

perfona,  &  alla  cafata  di  lui.   Eraui  il  motto  STLENDOf{,  AD  STLENDO- 

N  on  mancò  Lodouico  d  honorar  la  memoria  del  morto  cugino;  fi  come  viuo  cara- 
ente  lama  fempre ,  onde  effigiò  nel  quarto  luogo  la  "Pittura  piangente,  e  la  Voefiain 
to  di  confolarla  ■.  per  dichiarare  che  fé  L'arte  hauea  perduto  vn  huomo  così  raro  >  non 
ir  queflo  fi  douea  dir  morto  colui,  eh  era  per  viuere  immortale ,  e  più  glonofo  al  mon- 
ìttei  verfi  dei  poeti,  onde  lo  fegnò  con  le  parole  alludenti  al  nome,  ^VCi  STWl^S 

WET. 

toien:^o  Garbiero  >nell'vltimo  luogo  di  quello  lato ,  confiderando  la  malignità  di 
4e  i e' haurebbep  tuta inuidiare ali  honorata  memoria,  che  fi  lafciaua  d' Agofimot 
;  qual  '  egli  con  lo  ftudio ,  e  la  vigilanT^a  s  hauea  meritato ,  che  perciò  era  dedicato  ali* 
ernità ,  vi  figurò  con  eccellente  pittura  lofìejjo  Studio  con  la  f^igilan:^a ,  che  tenendo  in 
v^o  /  Inuidia ,  la  percoteuano  :  quefto  che  fi  mofìraua  vn  giouinetto  alato  ;  con  le  pw 
aa  I  e  quella ,  e  hauea  vn  gallo  à  canto ,  con  l  hafta ,  che  ti  neua  in  mano .  Staua  loro 
ifopta  alla  parte  defira  fra  le  nuuole ,  riguardandoli  vna  donna  attempata  veneranda, 
he  dalle  mani  aperte  fpargeua  raggi f opra  di  loro ,  &  in/egno  ,  eh  ella  era  l' Eternità, 
meua  la  Serpe ,  che  fi  morde  la  coda,  v'era  il  fottofcritto  motto.  yiGlLAUTlA  >  ET 
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4i8  P  J  XT  £    T  E  7L  Z  A 

Ecco  il  dìfegno  de  gti  emblemi  deferita. 


il  primo  dei  luoghi  dellatorinJflr&  fu  d'HippoUto  Fenantino;  e  qucfìo  contcncutt 
largura  di  Cerere  ,  come  quella ,  che  lini  la  cura  ds'  vmcnti.  Li  quale  fi  q:ixr.daiu  in- 
natici  a  Gioue ,  per  lo  danno  ,  che  vcmua  al  mondo  delia  perdita  del  Caraccio;  ondcj 
Giulie  ordinaua  alla  Fama  ,  che  conferuafie  perpetuami nte  ti  nome ,  e  la  tncmoria  delle 
f'rt/idi  luialmoìido.  EraGioue  lizurato  con  e  fi  juolcommunemente  ,ciijè  co  i  fulmi- 
ni in  mano ,  e  l' aquila  apprefìo ,  e  cosi  la  Fama  alata ,  e  con  le  trombe ,  come  ambe  Ce- 
rerc  comnata  di  fpii  he  ,  pittura  bella  ,  e  ri^uardcuole  ,  cin  è  degna  dell'  autor  fiio.  y'erx  \ 
fcrittoJotioildicretvdiGijue  Fli^ryTt^  yif^WA  F^MA  G£i\.AT.  '\ 

Toccò 
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Toccò  il  fecondo  à  Giouambattifta  Bertu/i  giouinc  di  beli  '  ingegno  tedi  molta  accit- 
tatc:{3^a  wl  difegnare ,  e  dipingere  >  che  -vi  fece  vnafigm-a  humana  fìgnifìcauic  la,  perfo- 
ra d  '  ylgofUiìo  entro  à  vn  anello  tratto  di  braccio  alla  ?yJorte ,  e  conjegnato  alla  Fàma^ 
àallaViitura  iyiilendo  (tgntficare  ycbe  l'arte,  tiella  quale  egli  fu  eccellente  >  bafiaua 
per  rapirlo  alla  morte,  e  dargli  vita  durtuole  di  perpetuo  grido;  e  perciò  fu  fegna  ;  a  que- 
lla opera  con  le  parole  HFNC  Tf^MI^LO  CLAÌ^DaT  MOì\S  ,  bFB^ET  Fy4- 

Nel  terbio  luogo  Lucio  TMifìaio  per  meritar  doppia  lede ,  oltre  la  fiatoa  della  Toefìa, 
tapprefentò  il  rtu  de  fimo  Ago/imo  nudo ,  per  dinotarlo  fciolto  della  felìe  mortale  ,  ac- 
(omp.ìgmto  dalle  Tarche,  delle  quali  vna  ^tt  leuaua  fm  benda  da  gli  occhi  ,&  egli 
sffitÌMa  lo  [guardo  in  faccia  à  Cioue,frgnifìcato  per  Dio;  ècuislauadinan^,  &  era 
Oioue  i  a  quella  forma ,  eh  e  fi  fuol  dipingere ,  eccetto  chehauea  il  capo  à  fomigltam^ 
</'  -pnglobo ,  che  dinoti  l'vmnerfo  >  Fù  fatto  ciò,  perche  hauendo  Agoflwo  quaggiù iru» 
terra  lonofciute  molte  ccfe,  e  per  via  di  Jpeculatione,  edifiudto,  in  quella  guija  però, 
eh'  è  pojfibile  l' intendere  ad  huomo ,  cioè  irr.pcì  fittamente,  e^con  occhio  abbagliato; 
bora  battendo  colmorire  leuato il  velo,  &  ogn  impedimento  >  afìunto  à  veder  Iddtoà 
faccia  à  faceta  ,  vede  infiemeperfettamente  mluithtto  ciò,  eh'  altre  volte haucuafpeen- 
lato ,  conforme  alla  dottrina  di  quei  filo  fofi,  eh'  infcgnarono ,  che  nella  mente  di  Diofian- 
no  le  idee  >  e  perfettifjìme  forme  di  tutte  le  cofe  ;  perciò  il  Maffaio  4k  fpirito  al  fuo  pen- 
fiero,  con  le  parole  NON  TEF,  SVECFL^^M. 

Empiua  il  quarto  luogo  vn  gratiofo  quadretto ,  che  contenetia  le  profopopeie  di  tré 
fiumi  j  cioè  del  nojiro  picciol  P^eno ,  e  del  Teucre  >  e  della  Tarma ,  fegnaio  col  mMOt 

■  DEDIT  VEB^FECIT  ABSTFLIT  .  Ter  dimoflrare ,  che  Agoflinonato  in  Bologna, e 
ferfettionato  in  B^oma  ,fe  ti  era  morto  in  Tarma,  Fh  quefìo  penftero  dell  '  honoratijfmtOt 
e  valorofo  [oggetto  Sebafìiano  T\a':^li  :  ma  trouandoft  egli  nel  tempo  di  farlo  fuori  di  Bo- 
logna ,nefù  data  la  cura  à  Baldafiarre  de  gli  Muigi ,  e  molto  confìderatamcnte  in  ver9 
per  efìer  egli  fiudiofiffimo  giouins ,  di  rtfoluto,  e  viuaciffirao  fpirito,  e  il  ben  degna  afpet- 
Utione , 

il  quinto ,  cjr-  vitigno  luogo  fu  di  Ciotta»  Eattifia  Bufi ,  non  già  vltimo  nell  '  intende» 
re, e  nell  '  operare, afpettandofi  di  lui  ri  Af cita  mirabile .  Trefe  cofluil'occafiandcl  fu9 
quadro  dalla  fauola  di  f-^  enere ,  ei^  Adone,  che  Agoflwo  già  dipinfe  nella  galleria  di 
V.  Sig.  lUufìnjJima  j  con  prefuppoHo ,  e'  hauendoui  egli  figurato  Adone  bello  in  manie- 
ra  ,  che  l^encre  inuaghitafene ,  ritardaua  di  ritornare tn cielo ,  poco  curandogli amoiidi 
Trlarte  cheperciò  l' ifteffo  "Marte  leuiffe  dal  mondo  Agallino ,  accio  che  non  gli  ritar~ 

idaffe  i  fi4oi  diletti  col  dar  occafìone  alla  bella  Dea  difcendtre  in  terra  ;  onde  fece  THar- 
te ,  che  violentemente  lo  rapiua  portandolo  al  cielo ,  e  laf dando  riuolti  fofiopra  gli  ftro^ 
menti  da  dipingere .  E  fìt  animata  quefia  inueutione  con  le  parole  ADH^C  lìif^h 
DIA  TBJìFf^IT. 


Ggg    J-  Iqtia- 
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1  quadretti  defcùtti  àiqueUavltinutpzrUjono  gli  accennati  qui  (otto^ 


HtUl 
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Hellt  alette  longo  la  colonna  ft  >e  deano  e  nella  faccia  defira ,  &  in  queflaftm^ra  fe- 
gnati  i  geroglifici  jegutnti , 


<he  fignificano . 
Mors  termiinis  mortis  >  perenni's  vits  principium  ^ 

$i  fpeje  tutta  quella  mattina ,  in  celebrar  ft  Sacrifici ,  per  t  Anima  del  morto ,  gran 
fané  fiotti  da'  Sacerdoti  j  che  non  da  altro  w  furono  indutti ,  che  dall'  affettìone ,  &  oj- 
ftruani^a,  e  haueano  portato  alla  perfana  ,&  allavirtù  diluì  ,&Ufiniìlefii  dei  Ma- 
ficiprmctpali  della  Città,  che  vi  cantaronoivfficio;  al  quale interuennero  tutti  gli  jìca- 
demiciinhabitilugubrimluogoappartato ,enelfinefùrecitata  laOration  funebre  da 
Ciò.  Battìfla  Bertuft ,  con  tanta  gratta ,  e  bella  maniera,  quanto  bailo  per  compitamente 
rapprefsntare  la  bellc!^  degna  di  chi  la  compofe ,  che  fi)  Lucio  Faberio  perfona  (tiigo- 
lare  ife  fi  riguarda  allapiena  eruditioiie  ,&  alla  cognitione ,  che  ha  delie  belle  lettere; 
ò  pure  al  pcffejjo  che  tiene  delie  -pirtù ,  che  pofìono  render  felice  vn'  buomo  ciuile;  il  qual 
effendo  di  vantaggio  occupato  in  grauifiìmi  affari, tuttauia  per  l'antico  amore  che  porta 
à  i Cartacei,  & allaVittura  s*è  compiaciuto d  effer  afcritto  all' Madtmia ,  an'}^di 
feruirla  di  Segretario. 

Furono  affiffi  verfi  in  ogni  lingua  ,  &  in  tanta  copia ,  cheft  i  curio  fi ,  ò  forfè  alcuno  iti' 
vidiofo  non  gli  bauejfe  leuati  poco  dopo ,  che  s'erano  giti  attaccando ,  fen'^  aubbiodi 
bianco  .  e  non  di  bruno  farebbe  fiato  coperto  ogni  cofa  ;  ma  di  tanto  numero  non  fi  fono 
potuti  ferbar  fé  non  quei  pochi ,  che  per  effe»  e  flato  neceffario  trafcriuerli  ,fe  ne  tennero 
gli  originali. 

Tacio  il  concorfo  ^  ogni  forte  di  per fone  »  chevi  durò  quel  giorno  ,&  i  feguenti  an- 
tora,finche  fi  leaòi  apparato .  E  non  parlo  dell'  vniuerjal  difpiacere ,  che  non  farà  per 
finire  mlungo  corjo  d' anni ,  per  la  perdita  di  perfona  tanto  amabile,  e  qualificata;  eh  e/- 
jendo  il  danno  irreparabile ,  cagiona  anche  la  doglia  inconfolabile  ;  poiché  morto  lui ,  pò 
ro,  ò  nulla  fperar  fi  può  cbinpiè  ritorni  quel  bel  TriunuiratodeiCarracci;  cioè  di  Itti 
medtfimo  >  dclfopranominat9  cugino  Lodouico  ,  e  del  fratello  Annibale,  H  quale  fi  come 
'  ^  d: 
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di  ^mtione  ver/o  V.  S.  Illuftrifs.  nelcuifemgioperfcuera ,  non  cede  ad  jìgoftìno ,  usi 
mn  è  fmto  iiiferiere  à  lui  nelgiudicio,  ncU  '  cperare ,  nella  varia  cognitioie  d  ogni  bdC 
arte  >  nella  gratiofa  maniera  del  conutrfare ,  e  nel  render  fi  grato  Tniuerfalmente  à  i  pa- 
droni ,  à  gli  amici  ,&■  ad  ogn  vno ,  7Ha  non  mi  par  già  da  tacer ,  per  fine,  h  grata  di- 
rnoftratioot  d' vna  molto  honoreuolc  memoria  eretta  nel  Duomo  di  Tarma ,  dotte  rg.'z  e' 
fepelito  ,  poft.nti  da  Ciò.  Battifta  THagnano  architetto ,  e  da  Giofeffi  Cuidetto  [noi  cari 
amici ,  dell'vuo  de'  quali  per  fomma  ledebafta  il  dire,  chefùfommatnente  lodato  rell  ar- 
te dell  '  architettura  dal  lodattjfimo  j4goltino  ;  e  dell  altro  ,  che  per  le  jue  graticfijJìme-> 
doti  1  che  gli  hanno  aperta  laftrada  allagratia  di  molti  Tyinciphfi)  ben  degno  d  ejfer  ,Jl 
e  orne  fa,  teneramente,  e  principalmente  amato  dall  tfieffo.  É  compre  fa  la  dettame' 
moria  dalle  fegucìitt  parole  intagliate  in  marmo ,  e  prima  vfcite  dalla  penna  del  viua' 
ctjjimo  ingegno  di  Claudio  Achillino  Dottore ,  e  pre/ejfoie  della  fcien^a legale  3  e  i'ogti 
altra  forte  di  lettere  eccellentemente  adornato, 

V  I  A  T  O  R 

HIC  SITVS  EST  AVGVSriNVS  CARRACIVS. 

lAM  SOLO  NOMINE  MAGNA  NQSTI. 

HIC    ENIM    ILLE    EST   Q^  I   Ci£TEROS 

FINGENDO 

SEIPSVM  IN  TABELLIS  ETERNIT.  PINXlT. 

NEC   VLLVS   EST   MORTALIVM   IN   CVIVS 

MEMORIA 

MORTVVS  NON  VIVAT. 

ABI    ET   SVMMO    VIRO    DEVM    PRECARE. 

GLORIOSO  CINERI  HANC  QVIETEM 

FECERVNT  FIDI  ET  ^GRI  AMICI. 

IO.    BAPTISTA    MAGNANVS    PARMENSiS, 

ET  lOSEPHVS  GVIDETTVS  BONON. 


ciak  d  '  aggradire  quefto  picciolo  effetto  della  feruitìi  mia  »  &  il  merente  dono,  che  le  fa 
di  me  ftijio . 


Dir.S.lUuJtrifiraa 


Hunùli/s.  e  DfUQtìfs.  Semita 

Benedetto  Morello. 
ORA- 
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O  R   A  T  I  O   N   E 

DI  LVCIO  FABERÌO 

ACADEMICO  GELATO 

IN    MORTE 

D'  JGOSriN  CAKKJCCIO. 

^  cara  ,  &  honorata  memoria  cC^goflino  Canacci ,  che  per  debito 
di  p'ctà ,  ^  di  gratitudine ,  e  per  defìderio  d' infiammar  gli  animi 
vo(ìn  alla  vera  imitatione  delle  rare  qualità ,  che  rifplendeuano  in 
lui ,  hoggi  fi  rinoudla  da  voi  virtuoft  ^cademici ,  alla  prcfea7;a  di 
tanti  nobili ,  &  corteft  ^/collanti,  ni  ha  fatto  chiaramente  conofcC' 
re ,  quanto  dal  vero-jta  lontano  quell  '  antico  detto .  Che  non  è  do- 
lor alcuno  sì  acerbo  >  sì  grane ,  h  si  grande ,  che  dal  tempo  non  r^jìi 
raddolcito ,  allegento ,  &  annullato  ;  imperocbe  il  grauiffimo  dolore .  che  ragioneuolmeìi" 
te  mi  preje  a  me  fi  pajfati ,  per  l' importuna ,  &•  inafpettata  morte  d' huomo  sì  raro  bora 
che  mi  veggio  fra  l  horror  e  ,&firala  trifie^ì^  di  quefli  lugubri  panri ,  circondato  dalla, 
tnefìitia  de  vojlri  velli  >  che  m  cffihà [colpito  fuprema  virtù ,  Cf  afjìution'  egual'  alt  af- 
fettane ;  fento  per  prona  ,nonpur'eflinto,òfcemato  il  cordoglio  ;  ma  efkrft  fatto  tal ,  cj 
tanto ,  che  molto  pili  Jay  ci  atto  al  piangere ,  à  lagrimare .  a  dolermi  >  e  condolermi ,  che  à 
raccontar ,  conforme  al  carico  tmpoflomi .  quanto  ^goflmo  Carracci  fojfe  nobile  nei  co- 
fiumi  ,  genti  te  nel  procedere  ,  gratiofo  nel  parlare ,  fola'^mlnelle  conuerjatinni ,  graue 
nel  d:fcorrere  >  trattabil  nelle  difpute  ,fottile  ne i  qaefìti ,  ricco  ntll  '  inuentioni,  accorto 
neldifporle  ingegn^Jo nelperfettionarlc .cortcfe neW infegnare,mode(io nel correggerclea- 
le,&-  inàefeffo  nelfermgio  de'  Padroni,&  di  quanta,  e  qual'  eccellen':^a  eglifofie  nel  di  fé- 
gnar ,  intagliar' ,  e  pmgere .  sAbi,  che  troppu  graue  è  Hata  la  perdita  fatta  dame  d'vn 
precettar  si  grande  ,  troppo  ha  perduto  l'jlcademia  noflra  ,  anT^i  tutta  quefìa  Città ,  arn^ 
t Italia  ,  all'ari  l'Europa  dir  pofjo  :  perche  anco  in  moltifsimi  luoghi  oltramontani  era  cuiio- 
fciuta , &  ammiruta  la  virtù  di  lui  ;  la  onde  cQnmotta  ragione ,  egli  ha  meritato  d'cffer' 
e  publica  .  epriuatamente  pianto ,  e  bramato  ,  Non  può  il  tempo  addolcire  >  alleggerir, 
od,  annullar  quel  rammmco ,  che  foprabondam^a  di  merito  ha  cagionato  in  chi  ne  rimati 
friuo  .  Ma  perche  il  darfì  in  preda  al  dolore  è  cofa  d'animo  effeminato,  e  molle,  &  non  (ì 
deue  vfar  Ìt[ìeffa  mijura  nel  doler  fi ,  che  s'vsò  ncll  '  amare,  perche  dal  troppo  amore ,  che 
da  virtù  dermi ,  nafcono  ben  mille  lodati  effetti ,  ina  dalfouerchio  pianto ,  nulla  ,  fé  non 
ViiferiafipuQ  efpettare;  forziamoci  di  vincer  con  animo  ben  compofio  lo  firabochcuol' 

Hhh  4ct- 
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afstto  del  cuore ,  &  per  gloria  di  lui ,  che  tanto  meritò ,  diciamo ,  <&  confideriamo  ahu' 

ha  delle  mcltiiftmc  co/e,  eh' egli  operò  nella fuapueritia ,  neW  adolefcen'^a, nella  giouen' 
tit  ,-ip-  nella  viri  Ina  (  cosìfofie  pur  piacciuto  à  Dio,  eh  egli  felicemente  t^ifìnto  fuffe  •  el- 
la; vccàHe7j:^a ,  e  decrepità)  et  eh'  io  non  doueffi  nominar  la  virilità  vltimo  cohfìne  di  Jua 
Vita  ,  d'ami  arene  sì,  ma  lunghi/sima  d'opre  . 

NeiU  pueritia ,  cbefuolt  per  l  ordinario  efer  dedita  ali  '  otto ,  à  :  giochi ,  nemica  del~ 
le  fatiche  ,  facile à  traboccar  nel  vitio,  et  Jeguir  il  Jenfo  inganneuole  ;  egli  chiaramente 
(timosìrò  nel  mattino  di  quella  età  ti  buon  giorno ,  che  di  luifperarft  douca  :  percioche/i 
come  egli  era  nato  d'honefti  parenti ,  che  procurato  haneuano  di  feminar' ,  et  ineftar'  irL» 
quella  età  nouelLa  vti  ardente  voglia  della  virtù  ,  e  dell  honore ,  e /opra  il  tutto  di  crear' 
in  lui  vna  purità  di  niente,  et  vera  relìgion  d' animo  chifliano  :  Et  fi  com'egli  era  nato 
in  vna  Città  ,  che  meriteuolmente  fi  mantiene  l'antico  nome  di  Maire  delle  fcienT^e ,  et  di 
tutte  l 'arti  lodeuoli  ;  così  procuraua  il  njjìro  Carracct ,  che  m  lui  vana  non  fofc  la  col- 
tura >  e  diltgen':^  de' fuoi  maggiori  ima  con  fommo  diletto  s' affaticaua  ,  perche germo- 
gliafìero  >  e  crejcefjcro  in  lui  queifemi,  ò  rampolli  di  ì>irtù ,  eh  e  vi  furono  fparfi ,  et  ine- 
iiati.  Et  che  per  luì  vano  nonfofeilnome  della  glorio/a  Jua  Vatria  d  rfere  Tiladre  d'ogni 
honorato  Hudìo .  Sifaceua  conofcer  timorato  di  Dio ,  vbidiente  al  Vadre,  a  Treeettori, 
Jollecito  ali  '  imparare ,  affidito  nell  '  efìercitio  delle  virtù ,  dando  particolarmente [egno 
quanto  egli  da  natura  fof  e  al  difegno  inclinato  :  perche  tutto  il  tempo,  che  Ir  cito  gli  fari* 
fiato  lo fpenderlo  in  qualche  faneiullijcaricreatione ,  confumaua,  an:^i  fpendeua  lode- 
uolmente  neldijegnardafe  .  Così  cominciano  per  tempo  le  buone  piaì.te  à  dar  fegno  del 
fruttificare  ne  i  primi  fiori ,  che  /puntano ,  Vcrciè  conftdcrandoil  Tadre ,  come  pruden- 
te j  che  torcer  non  fi  dette  il  corfo  del  fiume ,  ma  lafciarlo  correre  per  la  fua  cadente ,  e 
fropìia  Hrada  ;  fi  deliberò  eh' egli  ad  ogni  modo  fi  dcjfealdtfegnare ,  c^  lo  pofe  folto  Ix 
difciplina  di  Tro/pero  Font  ana,  pittore  d  honorata  fama ,  &  Tadre  di  quella  gran  Laui- 
via  pittrice ,  il  cui  valore  (  con  eterna  tua  lode  ò  Bologna)  vien  commendato ,  et  ammi- 
rato vniuerjalmcnte  >  et  mafsime  da  molti  Trincipi  Ecclefiafìici ,  e  fccolari ,  et  fen":^ 
comparatione  afiai  più ,  che  nell  '  antica  età  non  furono  Timarcte  la  figlia  di  T^licaonet 
Irene  di  Crattno pittore ,  Martia  di  Marco  Farone ,  et  altre ,  che  già  furono  in  pregio  tn 
quella  mirabil' arte , 

Ma  poco  veramente  perfeuerò  il  Carracei  [otto  la  coflui  difciplina  ,fe  riguardiamo  al 
tempo  ima  non  già  conjeguì  poco ,  fé  miriamo  à  i  principii .  Che  verifsimo  e  quel  detto, 
che  i principij  fono  maggiori  m  virtù,  che  in grandcT^a  ;  onde  molto  importa  con  qual 
fondamento  fuominci  vnafabriea:  ma  come  auuiene  che  nell  '  edificio s  ammira  inpro- 
grefio  la  grandc:^!^a  >  del  quale  i  fondamenti  non  fono  inpaleje  ;  così  auuenne  ali  ingegno 
del  Carracei,  che  da  principio  non  fi  manifefìaua  molto  ;  perch'  effendo  auidifsìmj  d'in- 
tender' ,  efaper  la  cagione,  et  la  perfettionc  d' ogni  coja,  et  di  conseguirla  operando;  s  af» 
fannaua  ,  etrauagliaua  nel  dijegnar  affai  :  ma  non  potendo  in  quei  primi  anni  darpuntt^ 
di  contentezza  algiudiciofuo  ,  che  conofccua  molto  più ,  che  non  poteua  fare  iinejpertd  ' 
mano, laceraua come  imperfetto egnifuo difegno , fem^a  m-tflrarlt  al  Trecettore.  Edi 
qui  nacque  ,  che  alcuni  lo  riputarono  im.patiente ,  ò  ir.habile  ,òpoco  inclinato.  ì^on  s  in- 
gamògtà  nel fuo parere  Domenico  Ttbaldi  valente  difegnatorct  intagliatore  >& archi' 
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tetto  >  //  qmle  ottenendo ,  che  agallino  fofje  acconcio  con  lui  per  lungo  tempo  >  ne  acqui' 
Uò  credito ,  &  vttle  di  non  mediocre  iinportan'^.t  >  per  molti  intagli ,  che  far  gli  fecein^ 
rame ,  di  tanta  belle'^  >  che  contendeuano  ti  primo  luogo  con  coloro  j  eh'  erano  reputati 
mAefln  migliori. 

Et  nel  mede  fimo  tempo  bramando  di  far ft  intelligente  nella  Scultura  ,  frequentaux 
quanto  potcua  il  più  la  caja  di  quell  '^leffandro  Mmganti ,  che  formò  di  brongio  la  bel' 
lifjìma  (ìatua  di  Gregorio  ter:!^odecimo,gràde  imitatore  della  carità,?^  delia  pietà  di  Gre- 
gorio il  magno,  primo  Vontejice  di  quefto  nome  ;  //  qual  Mingami  fu  dal  Carracci  tenuta 
fempre  in  tanta  stima ,  che  falena  nominarlo  il  Mtchelagnolo  incognito  j  &  foggiungeua, 
che  fi  come  quegli  fi  godea  viuendo  yita  quieta  >  &  innocente  ;  così  hauefie  hauuto  pen- 
fiero  di  far  conofcer  il/uo  valore ,  che  Bologna  ancor  ella  in  eccellcn::^  hauria  hauuto  il 
fuo  Scultore. 

Terucniito  il  Carracci  ali  '  adolefcen:i^a  y  prona  (come  diffs  il  Sauio  )  al  male,  chiarif- 
fimamente  dimo[hò  t  che  initcme  con  gli  anni  s'andaua  auat:-^ndo  nella  virtù:  perche 
leggendo  y  e  conuerfando  con  huomini  Sapienti  era  fuo  diletto  l'apprender  le  caufe ,  gli 
ordini ,  i  moti  di  quelle  cefc ,  che  à  beneficio  dell  '  huomo  furono  fahricate  dall  'artefice 
eterno ,  &  horafpeculando ,  hora  operanda  s  affaticaua  cen  ogni  (ìndio  difarfì  riguarde- 
uole  fra  gli  buomini ,  ^  efiere  più  che  huomo  fra  gli  huomini .  Et  fomentando  lafua  na- 
turai inclinatione  del  dtfegnar,  intagliar ,  e  pingere ,  penftero  yet amente  canuto  in  quel' 
la gioueml'  età ,  ereffe  vn  Academia  del  difegno ,  doue  infume  col  fratello  Annibale ,  & 
con  Lodoiiico  il  cugino,  giouinetti  allhora  d' altiJfimefperanT^ ,  aggregò  alcuni,  che  qua/i 
tutti  riitfcirono  da  poi  di  molta  ecceilen^. 

Ih  quella  Acaiemia  fi  fedeua  vni  comendahil'  emulatione ,  per  la  quale  tutti  face- 
uaioàgara  nel  difegnar  loffature  de  corpi ,  ndl'  imparar  i  nomi ,  lepofature ,  elegature 
dell  ojia,  tmufcoli,  i  nerut ,  le  vene,  &  l  altre  parti ,  facendofi  perciò  fpefìe  volte 
tAnotomia , 

QjiiHi  s  attendata  (ta^to  importa  V hauer'  impul fori  efficaci ,  conduttieri  ardenti, 
compagni  vigoroft  )  s' attendeua  dico , con  mirabile  fequenT^i  al  dtfegnar'  perfme  viue, 
ignude  tn  tutto,  ò  in  parte ,  armi,  animali,  frutti,  &  ififomnta  ogni  cofacreata.  S' im- 
paraua  la  Simetrid ,  &■  quella  gratta ,  e  ■penujia,fen^a  U  quale  non  può  la  Tittura  farfi 
grata,eriguardeiiole.  Oiiiuis  apprendeuano  gì  effetti merauigliofidellaVroJpettiua, 
Quitii all'  architettura  s  attendeuaconifiudio grande .  Quiuifi  difcorreua  fopra  l'  hi' 
fior  te  tfiuole ,  e^  muentiomp  'etiche ,  Qutui  fi  proctiraua  di  trouar  modo  d  '  ingannar 
con  lumi ,  &  ombre  gli  occhi  de  riguardanti ,  fi  che  di  Scoltura ,  &  non  di  Vittura  paref 
fero  le  co/e  difegnate ,  ò  dipinte ,  del  che  diede  à  quel  tempo  il  grande  Agoflmo  à  tutti  gli 
altri  mirabil'  esempio  con  quel  Gioue  dipinto  à  chiaro,  e f curo  nella  cafa  de'  Signori  Faui, 
doue  molti  afcejero  a  toccarlo  con  mano ,  parendo  loro  ,  chepurfofk  di  rilieuo  .  Qaiui  in 
fornmanon  fi  tralafciacoft,  che  fiata  fia  lodeuole  ne  iVittori  pia  famofi ,  ò  chepotefie 
trapalarli  nell  opere ,  e  nel  nome .  E  con  che  ardore ,  con  che  amdità  (  Dio  buono  )  fi 
faceuano  quesìeoperationi?  Era  nel  numero  de  gli  otiofi  ,  eneghitoficìv.  folamente  tut- 
to ti  giorno  jìaua  occupato  in  quejìi  virtuofi  effercitij  ■.  imperoche  le  notti  intiere  vi  fi  veg- 
ghiaua ,  fempre  operando  t  ©*  caminando  glunofamente  alla  bramata  per fet none  .  E 
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quando  per  caufa  dì  tricreatmes'  vfciuti  fuori  a  diporto ,  era  quell  'Mademìa  anìo  nel- 
V  otio  virtuofa ,  e  comendabile  :  perche  i  ragionamenti  non  erano  vani  ,ne  indegni  di  leti 
ina  dolcemente  di/correndo  s' andana  di  quxlche  nabli  materia  ;  alla  filla  fi  dijegnauano 
colli  5  campagne ,  laghi,  fiumi,  &  qmnto  di  bello ,  &  di  ngtabiie  s  apprefci:t^ua  alltt- 
lor  vìjia  ;  onde  con  molta  ragione  chiamafi  l 'Academia  delli  Defiderofi ,  per  quell'  ar^ 
dente  dcfiderio ,  che  in  tutti  appmua  di  render/i  ammirabili  per  vrtù  ,  ti  qual  nome  le 
durò  (in  tanto ,  che  pi  conofciuto  ilfiipremo  valore  delli  tre  Carracci,  che  allborala- 
fciando  quel  primo  nome ,  l\Academia  de'  Carracci  fu  dipoi  fempre  nominata  ;  per  rij- 
petto  di  quel  triy.mnirato ,  che  la  fondò ,  che  la  mantenne ,  che  l  innal:^  con  tanta  glo- 
ria ,  efplendor  di  quefla  Città , 

Mentre r^cademia faceuacosì notabil progrefio ,  ^goHinonon  contento  d' auau" 
T^ìr  gli  altri  intame  belle  ejfercitationiydaua  opera  allamuficil  difciphna  ,  la  qual  di 
hììniera  appefe ,  che  trappafsò  d' affai  la  mediocrità  nelfaper  fonare  di  viuola,  di  cctra^ 
C^  di  liuto  principalmente  ,&•  fonando  alcune  volte  cantaua  madrigali,  ode  ,  \^  altre 
fue gratiofe  campofttìoni  i  delle  quali  le  ne  viddcro  anco  in  Lode  di  chi  vincendo  i  com- 
pagni nel  difegnare,  fi  guadagnaua  honorato  luogo  nell  Acadernij.  Etnelmedefimo 
tempo  compartendo  con giuditio  l' otio ,  e  ipenfìert,  &àguifa  di  Camaleonte  accomo- 
dando l' ingegno  a  qualunque  co/a  difaper  bramaua ,  attcndeua  alla  Filofofia ,  THatema- 
fica ,  dall' ^ritmeiica  imparando  la  quantità  difcreta ,  che  numero  fi  dimMida ,  per  la^ 
quale  s' impojjcffaua  della  Mufica  ,  conofcendo  per  teorica  l' origine  degli  armomofi  con- 
centi, &  dalla  Geometria,  che  confiderà  la  quantità  continua  imparar  rolfe  non  f do  l'ar- 
tificio dt  Vrofpcttiua ,  come  detto  h abbiamo  ;  ma  gli  piacque  d' intender  anco  dall' ^jho- 
logia  quanti ,  e  quali  ftano  gli  orbi  celefli ,  che  sfere  fi  chiamano  .  //  corfo  delie  (ielle  er- 
ranti,  l' ir.fluen'^e  loro ,  il  latte  del  Cielo ,  come  gennati ,  e  prodotti  fiano  gì  tncendij  del- 
le comete ,  le  pioggie,le  neiti ,  le  rugiade ,  e  brine  ;  faper  volle  l'imagim  celefli ,  ma  del- 
le quali  cioè  t  orfa  maggiore  volgarmente  detta  il  carro  ,  é  i  infegna  della  famiglia  Car' 
tacci .  2loltidivoi,ci)emifc>!titc ,  e  chepratticato  l' hauete  nella  giouentù ,  Snella 
Virilità  fua,  mi  fete  veraci  teflimonif  del  gran  profìtto,  ch'egli  zmiuerfalmente  fece  in 
quelli ,  &  altri  honorati  sìudi .  Quante  volte  l  babbiamo  noi  con  fcmmo  diletto  fentito 
di/correre  non  pur  delle  fopradette ,  ma  d  altre  m  ttiffime  cofe  >  che  ti  japerlo  è  bello ,  e 
diletteuole  ?  Quante  volte  bora  come  Cofmografo  l  habbiamo  vdiio  difegnarct ,  &  inje- 
gnarci  tutta  la  machina  mondiale  ?  in  qual  Zona  fia  quefla ,  ò  quella  parte  della  terra ,  la  Uj 
varietà  de  giorni ,  &  delle  notti ,  fecondo  la  diuerfità  de  paefi ,  da  gli  equmotiali ,  fino  x  " 
glivlltmi  Biarmi,cbe  d' vnfol  giorno,  enotte  hanno  il  lor  annointiero.  Bora  come 
Geografo  dejcnucrci  quefìo  globo  terreftre  ,  irrigato  da  tanti  fiumi ,  coperto  da  tanti  ma- 
ri ;  le  regioni ,  le  Città  principali ,  i  monti  più  noti ,  l' ifole  più  famofe  ,  »  promomorij ,  e_» 
porti  più  nobili ,  la  natura ,  cpofitura  de'  venti .  Horacomt  Corografo  dcfcriuerci  fran' 
eia  ,  Spagna ,  la  nojìra  bella  Italia ,  c^  a  parte  ,  a  parte  il  nouo  Mondo  >  e?"  con  tanto 
beli'  ordine ,  facilità ,  e  verità ,  che  ben  parer  poteua  a  chtfentiua  ,  eh  egli  per  tutto  lun- 
gamente vagato  &habitatofo(ie .  N  e  quello  fnlo  ,  mai  cofìumt  delle  genti,  lavarii- 
tà  de  gli  ammali  ,&  delle  piante ,  proprie  di  ciafcunaregion  è  fito  :  narrando  le  cofe  di 
memoria  i  (he  occorf ero  in  quefla  }&  in  quella  parte  i  neU'bijiaria,  òpoefia  de' quali 
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(come  in  vero  [pecchia  dell'humam  vita)  jì  fcorgeua  quanto  v'era  d  irnìtabile  >  Eùc^ 
polena  faiilijjimamente  ricordar  fi  di  tanta  varietà  di  cofe  ;  perche  alla  naturai  memoria, 
aggiùnta  hauea  con  lo  fiiidio ,  &  eflercitatione ,  la  locale ,  che  fi  al  vino  ci  rapprefenta 
l  imagine  d' ogni  cofa  letta  ,  veduta  ,òiritcfa ,  che  nepoijìarnofìciira ,  e  felicemente  trat- 
tare .  Ma  fé  nelle  cofe  di  fi,  amerà  profeffwnc  per  ciafcuna  delle  quali  ci  vorrei  he  vn  età 
lunga  ,  egli  in  fi  poco  tempo  fece  di  tali  aequifii ,  quai  diremo  noi ,  che  foffero  i  progi  efji 
velia  profeffione  ifleffa ,  eh'  egli  s' era  principabnente  propofìa  ,  &  per  cagion  della  quale 
fpeudcua  molto  di  tempi ,  edifludionell'  altre ,  che  quella  poffonoal^bciiire ,  eptrfettio- 
r.aye  ?  Gli  effetti  agli  effetti  furono  quelli ,  che  lo  diedero  a  veder  e  fé  ben  io  so  che  quan- 
do mi  deffi  a  riferire  coje  da  lui  fatte  in  moltitudine  n  acqm{ìerei  preffo  di  voi  l  atteniion 
tanto  maggiore ,  quanto  pia  numerofe  foffero  quelle  yCÌ/  io  raccontaffi ,  fapenio  voi ,  che 
farebbero  tutte  vere ,  ^  non  meriteuole  d'  efferne  alcuna  tralafciata  ;  nondimeno  hai.en- 
do  confideratione  al  fin  di  queflo  mio  difcorfo  ,  vnafol  cofa  mi  ba fiera  per  argomento  del 
grande  ingegno  del  Ca> racci ,  cioè:  Che  per  effere  [iato  nell  honorata  (uà  pvofeffionegin • 
diciofo  imitatore  delle  naturali ,  e5>  ariificiali  cofe ,  ha  meritato  il  nome  di  grande ,  & 
ammirabile  Vittore .  Nonfen^a  cagione  io  lo  chiamo  giudiiiofo  imitatore  :  perch'  egli 
confiderando ,  che  la  Vittura  è  oggetto  diletteuole  dell  occhio  hiimano ,  applicauafen,- 
fre  l'imitation  al  meglio ,  guardandofi  dall  '  errar  di  molti  eh  amano  più  to^o  ,  la  forni- 
glian':^a ,  anco  nelle  pani  non  buone,  chela  belle:^a  libera  d  ogni  emenda .  Dipingendo 
il  Carracci  alcuno  dal  naturale ,  confideraua  la  qualità ,  l' età ,  tlfcjfo  ,  il  luogo ,  et  l'cc 
cafione .  Oferuaua  quelle  parti  della  Fifionomia ,  ci)  erano  più  proprie  del  volto  >  chi 
ritrar  douca  ,egli  affetti,^  le  paffioni ,  e  di  poi  con  tanta  facilità ,  e  felicità  lo  srappre- 
fentaua  al  viuo ,  ihe  niente  più .  alvino  rapprefentaua  non  pur  le  parti  del  corpo ,  ma. 
quelle  dell'  animo ,  con  tanta  viuacità  ,  the  forfè  con  maggior  non  Ibaiteria  clprcfia  fa- 
conda lingua  difamofo  dicitore,  yanaua  con  lodeuol  opportunità  il  decoro,  gli  habitit 
i  moti,  t  colori ,  lepofature,&  l'altre  parti,  che  perfette  render  poteuar.o  l'opre  f uè.  Dijfi- 
mulaua  ,  ^  ricopriua  co'i  arte ,  e  con  sì  gentil  maniera  Ifmperfettioni ,  &■  le  mancan^ 
della  natura  ,fempre  accrefccndo  le  belle'^ ,  che  non  fi  poteua  defìucrar  ìneglio.  Trlan- 
ctno  1  bclliffimi  ritratti ,  che  confermano  quefìa  verità  ,fra  i  quali  non  deuo  paffar  con 
filenno  ifuello  ,  che  egli  fece  ,  'mentre  fìaua  à  fermilo  del  Serenijfimo  Ranuccio  Duca  dì 
Tania  .  non  indegno  figlio  di  quef^rande  ^lefìandro  Famefe ,  il  qual  fé  pari  al  valore 
hauuto  haue^ie  la  fortuna  fauoreuole ,  rinouato  haurebbe  ali  età  nofìra  le  celebrate  im- 
preje  d'  ^leffaudro  ,  che  giomnetto  fi  conquifio  il  nome  di  magno  .  E  queflo  ritratto  tut- 
to armato  -  grande  come  ti  naturale  m  atto  di  "Principe .  e  di  Guerriero ,  la  cui  faccia  fpi- 
ramaefìà  ,t  quella  nobiltà,  e  grande\%a  d'animo,  eh' è  propria  della  Caj  aia  Farne  fé. 
Vìi  altro  (  ma  m  abfen^a  )  uè  dipinfe  uel  medefirno  Duca  ,  poco  maggior  del  naturale, 
ingin  cchiato  auanti  vna  imagme  della  Madonna  di  I^oncigli  ne ,  il  quale  l  i^efìo  Duca 
donò  à  quella  Communità  perche  compir  poteffe  il  voto  ■  <  h  ella  •spelei a  iella  [alut  e  del 
fuo  Vnncipe  ,  allhora  opprefjo  da graue  infermitàfatto  hauea.  Si  fcorge  m  quello  ritrat- 
to gratitudine  verfo  Dio  ,  e  vcrfo  t  (uàditt  fuoi .  f^ifi  vede  la  deuociO'iC,  la  pietà  e  l.t 
libera  rafsignatwi;  di  (e  mede  fimo  nelle  man  di  Di' ,  tal  che  fé  ben  l  vn  ritratto,  &  l  al- 
tro Jotwjomigliaiitjfsimi  :  e  [e  ben  ambidue  rf  P»a  iflelja  perfona  fanno  veder  l  imagine', 
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nvMitdimcno  varij Jow gli  affetti ,  eh'  efprimono fecondo  la  varia  intentìon  di  chi  fargli 
fece,  et  di  chiglifeppe  così  diHinamentc  dipingere.  E  fi  dirà  poi  che  la  Tittura  è  Voefìa 
muta  ì  io  per  me  chiamo  facondo  pennello  ,  e  Tittura  loquace,  il  pennello  y  e  laVutura 
à'.Jgo§ìino  Carracci .  TUafegranfattoèil  faperinprefen':^a  ben  rtcrarre  del  naturale,, 
fé  maggiore  il  far'  il  mede  fimo  in  abfeno^a  ;  Grandijsimo  èfer.T^a  dubbio,  zìi-  marauigUo^ 
io  il  farlo  ,  dipingendo  perfotia  già  morta,  fepolta  ,  non  mai  veduta ,  feriT^a  difegno  ,  ò 
iruprohto ,  ma  per  fola  ,  efempltce  relation  d' altri .  In  quefio  non  vna ,  ma  più  volte  ha 
confeguito  il  vanto  ilnofìro  Carracci .  Così  per  relation  del  manto  fece  il  ritratto  della 
Si9nora  Olimpia  Luna ,  che  (ù  conforte  dell  '  Ecctlleutifsimo  Melchiorre  Zoppio  ,  &  la 
fece  con  tanta  ecceUen:ì^a,  che  vitia  pare,  ^  anco  dimojìra  con  eterna  fualode ,  e  delTiC- 
tore,  qual'  in  leifofse  la  modefìia  »  ilfennoja  beltà ,  &  la  pudicma, rare  doti,  che  la  re- 
fero meriteuoled  vn  tant  huomo ,  il  quale  l  honorò  con  vn  fuo  leggtadrifsimo  SoncttOi 
che  per  gloria  dell'  honorato ,  &  dell  honoranfemi  piace  di  recitarui)&  è  que(lo. 

Emulo  ancor  de  la  natura  fei 

Non  pur'imitator>Carracci,  ch'ella 

Suo  difetto  apre  in  confumando  quella  , 

Che  viuente  aliai  piacque  à  gli  occhi  miei» 
Tu  per  virtù  de  l'arte  auuiui  in  lei 

L'aria,  il  color,  lo  fpirto,  e  la  fauella  j 

E  Te  viua  non  è ,  come  à  vedella 

Altro  (enfo,  che  vitta  io  non  vorrei. 
Ma  come  può  giamai  priuo  fembiaiite 

Di  lingua  articolar  voce  non  fua  ? 

Tacito  anco  il  tuo  Ibi  ti  grida  in  lode. 
Non  fai,  ch'occhi  per  lingua  vfa  l'Amante, 

E  de  gli  occhi  il  parlar  per  gli  occhi  s'ode  , 

Che  dice  amami,  io  fon  l'Olimpia  tua. 

Si  legS,^  >  che  Zeufi  dipìnfe  alcuni  grappi  d'vua  tanto  fìmili  al  vero ,  che  gli  vccelli  vi 
volarono  per  beccarli ,  &■  che  ilmedefimo  Zeuft  fu  di  poi  ingannato  da  Tarrafìocon  vn 
•velo  dipinto  ,  il  qual  fi  pensò  Zeufi ,  che  poHo  fo^c  per  coprimento  d' vnaVittura  ;  Di 
(he  Uupiua  l  antica  età ,  &  nella  nofira  (limano  molti ,  ch'altri  non  vaglia  a  far  il  mede- 
fimo.  E  pure  il  nofho  .Academico  quando  giomnctto  cominciaua  ad  mcaminarfi  perla 
fìrada  detlaperfettione  operò  merauiglie  tali .  La  prima  ,fù  la  prima  volta ,  eh  e^lipev 
far  proua  di  je  nel  colorir' a  frefco,  dipinfe  a  i  l{o.nchidi  Creitalcore  vnCaual  Leardo, 
così  maefireuoimente ,  che  ad  vn  alti  o  Cauallo  parue  vwo ,  e  cominciò  a  nitrire ,  &  ac- 
e  ftandofi  lo  fiutò  più  volte ,  e  poi  volgendo  le  groppe;  con  vn  paio  di  calci  ne  gettò 
gran  parte  in  tena.  fece  anco  itmel  ari  afw  la  Jeiondaproua  ingannando  vn  valente, 
e  prattuo  Tutore ,  con  la  pittura  d  vn  agnello  ftortitato ,  e  fuentrato ,  al  quale  il  Vitto- 
re s  accollò  a  veaerlo ,  e  toccarlo  con  mat.o  lodandolo  molto  di  grafk's^^a  ,  e  bontà  ;  ma 
aicortofi  dell'  errore  fùfopraprcfo  da  tanta  mcrauiglia ,  che  troncando  il  parlare ,  come 
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mutolo ,  e  come  flatua  per  buon  pc^^X?  ft  >''W<j/é  a,  mirarlo ,  Mi  troppo  farei  lungo  s' io 
annonerar  voleffi  l'eccellenzr ,  e  le  r/ìtyjiuiglic  operate  da  lui  come  imitatore ,  &  emulo 
della  natura  ;  da  quelle  poche  raccontate  da  me ,  fi  puh  far  ^inditio  certo  qual  foffe  ilfua 
yalor  nell  altre  cofe ,  In  quelle  poiché  fono  »perationi  dell'  arte ,  vsò  finvd'nente  il  Car- 
racci  d  imitar  le  parti  migliori ,  non  maiobligwdofi  alla  mayiicra  d' alcun  Tutore  per 
grande  che  fu  (ì.Uo  :  perche  confideraua  non  efierft  mii  ntrouato  alcuno  ,  che  ponendo  fi 
per  vltimo  fine  l' imitare  l'ejjempiod'  vn' altro  l  hahbia  potuto  pareggiar ,  non  cheauan- 
S^are .  Se  ri  accorfero  Daniello  Rjcciartlli ,  Virino  del  P'aga  >  &  altri,  che  hauendo  per 
ì>lt  imo  fine  Micbelagnolo ,  mai  non  vigionfero ,  &efio  Michelagnolonelfegmtar  la  ma- 
niera d  Apollonio  ^tenitfe ,  cl?e  ftce  quel  tovfo  d'  H  ercole ,  che  fi  vede  in  I{oma  m  bel- 
uedere ,  mai  fecondo  il  parer  di  chi  la  intende  non  v  ha  potuto  giongere .  Coti  intrauen  - 
ne  al  Promano ,  &  altri  che  volfero  (  imitando  )  pareggiar  R^affaello  ,  e  fé  ben  riufcirona 
tnaefìri  di  gran  filma  ;  con  tutto  ciò  rimafero  digran  vijia  lontani  dallo  [capo ,  chepropo- 
fiofì  haueuano .  Ilfi-.edelnoflro  Carracci  era  di  cumular  infieme la  perfettion  di  molti, 
e  con  perfetta  armonia  ridurle  in  vn  corpo  in  cui  nulla  di  meglio  fi  poteffe  bramare ,  Ma 
mentre (  oimè)gli  effetti  cominciavano  a  corrifpondere all'vltime fperan^^e ,  morteim- 
pùYtuna  (  cime)  troppo  ptr  tempo  ce  l  ha  rapito ,  Con  tutto ,  ciò  ncll '  opere ,  che  di  lui 
àfono  rimafle ,  fi  vede  chiaramente  la  fi  erc^a ,  eficure:^';i^a  di  Micbelagnolo ,  la  mor- 
bidcs^T^a ,  e  delicate':^za  di  Titiano  ,  la  gr.it  ia ,  e  maefìà  di  P^ajfaello ,  la  '>'agbe'^t ,  e  fa- 
cilità del  Correggio ,  alle  quai  perfeitioni  hauendo  egli  aggiorno  lefue  rari,  efingolari  in* 
uentioni ,  C  difpofitioni ,  era  per  dare  ,  e  darà  pur  anco  nell'  auuenire  norma ,  &  effem- 
f  io  a  gli  altri  di  quel  tutto ,  che  a  raro  ,  e  perfetto  Titture  fi  conucnga .  Ite ,  e  mirate  voi 
che  noi  credete ,  la  Diana ,  e  la  Galatea ,  due  quadri  a  frcfco  eh'  egli  dipinfe  nella  galle' 
ria  deinilufìrifs.  Cardinal  Farnefe ,  doue  ilfuo  fratello  Annibale ,  che  tutto  il  rcjio  v'ha 
dipinto  ;  ha  con  eterna  jua  lode  accrejciuto  a  fuorafìieri ,  e  terrai^ni  il  numero  delle  bel- 
le':^e  dt  B^oma .  Ma  più  vicino  potete  chiarirui,  qua  qua  nella  Certo/a  fuori  di  BAogna^ 
vedrete  la  tauola  di  S. Girolamo  in  atto  di  riceuer  m  Sacramento  l  Humanato  Verbo,  (^ 
quiui  [corgeretevn  epilogo,  vn  cÒpendio  di  tutte  le  perfettioni,ch'iO  vi  diceua  purdtan- 
:^  ,e  d' altre  molte ,  che  non  è  facile  il  fapcì  le  efprimer  bene .  Quitti  con  beli  '  ordine 
appare  vn  conueniente  numero  dt  figure ,  vi  fono  putti,  gioueni,  maturi  &  vecchi  dimo- 
fìranti  varij  effetti  dell  '  animo  ,  con  varifgefli ,  e  moti ,  ma  tutti gratiofi ,  tutti  natura- 
li ,  fignificanti ,  non  pofli  à  cafo .  In  molti  nudi  vedrete  l  intelligen'S^a  dell  'Amtomia, 
ne  ivefiiti  L  eccellen';^a  del  panneggiare  ;  varie  le  ^fionomie  ,  varie  le  carni,  fecondo 
l' età  ,e  qualità  loro .  O'gran  Carracci ,  come  ben  fapeui  con  l-  artefifionomica ,  con  la 
folaimagine  dar'  à  veder  àgi  intendenti  C  inclinationihumane  ,  che  fé  ben  non  violen- 
tano  yfuccedono  però  fecondo  che  dall  '  arbitrio  noHro  fon  reg^Aare .  Qhiui  vedrete  pae- 
fe ,  profpettma,  architettura ,  &fegm  euidcnti  della  naturale ,  &  maral  filofofia,  ch'egli 
intendeua,  &  injomma  vn  per  fitto  modello  di  Tittor  raro ,  Taccio  l  altre  in  gran  numc~ 
ro  tchejonom  Bologna.  La Nattuità  di Chri^o  in  S. Bartolomeo  di l{eno  .  L' Hercole, 
eh'  aiuta  Mlante  àfofìener  il  mondo  ,(hè  nella  Cafa  dt  Monfig.  l  .Abbate  S.  Tiero .  // 
S.  Francefco  ,  il  S,  Girolamo ,  m  Cafa  del  Co.  B^idolfo  Ifolani .  La  hiana ,  che  dal  Cielo 
fctnde  à  rilrouar  Endimione ,  nella  caja  del  Sig-  Giulio  Baiarlo ,  &  altri  molti ,  che  tra- 
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kfào  per  breuità ,  fi  come  non  ■virapprefento  quelle  gioie  di  pittura,  che  ne  gli  rltìmi 
anni  di  {uà  vita  hebbe  da  lui  Mondg.  tìoratio  Spinola ,  alla  cui  bontà ,  integrità ,  e  valo- 
re dette  eternamente  la  Tatria  noftra .  Efìnalmentre  quel  S.  Vietro  >  che  (ià  piangendo 
ilfuo  peccato ,  vltima  fatica  di  te  ò  gran  Carracci ,  col  quai  hauendo  tu  ejprcfio  vn  inter- 
no dolore ,  vn'  atto  meraaigliofo  di  peniten-s^  ,  hai  dato  à  veder  al  Mondo  qual  foffe  il 
tuo  cuore  verfo  Dio  ,e  kìì  confermano  in  quello  pen fiero  gli  altri  molti ,  che  hai  più  volte 
dipinti ,  i  S,  Girolami»  i  S.  Francefchi ,  le  Madd  alene,  gli  diri  S.  Tietri  bora  tutti  dati 
alla  contempUtione ,  bora  ali  'afpre:i^a  delle  difcipline ,  e  del  patire ,  cofe  che  da  vn 
animo  dipoca  bontà  ,  pietà  ,  e  religione ,  cosi  fouentenon  ft  fanno  far  non  ft  pofiono, 
ne  fanno  fiirfi  volendo  :  perche  s' egli  è  vero  (  cornee  venjjìnio  )  che  per  l  '  abondan^ti 
del  cuore  parla  la  lingua ,  chi  potrà  dubitare ,  che  altro  >  cf)e  vn  animo  ben  compojio  tut- 
to riuf.lto  à  Dio  ti  moueffe  ad  opre  tali  i  che  (arati',  o  per  molti  Jecolt  tante  lingue ,  che 
grideranno  a  mortali  penitenza  .pietà ,  T^lo  ,  e  timor  verfo  Dio .  Ma  fé  come  già  detto 
habbiamo  %  egli  era  ben  nato ,  ben  educato ,  e  ben  habituato  nelle  virtù ,  chi  potrà  dubi- 
tare,  eh  e  il  fine  non  fia  fiato  conforn^.e  al  rimanente  celi'  honorata  fuavitaì  Egli  (co- 
ine  prefago  di  douer'in  breue  ritornar  à  quclceb^e  signore ,  che  arricchito  l  haueadi 
tante  doti  )  fi  ritirò  d  alcuni  mefi  innanzi  che  morijje  nei  Cunuento  de'  Capuccini  dì  Tar- 
ma , e  coni'  efiempio  diqi'.ei  deuoti  Vadriy  hiitnili  dtjpregiatori  delle  inondane  glorie; 
attendetta  alla  contemplatione  delle  cofe  celefli  ■.  e  quiui  col  cuore  tutto  contrito  ,  e  dolen- 
te delle  pufì  ne  colpe ,  s  effercitaua  in  alcune  operationt  di  ptniten'^t,  e  diquinacquct 
eh'  egli  sì  marauigliofamente  nel  fuo  pianto  efprepe  le  lagrime  di  quel  S,  Vietro ,  ch'io  vi  • 
dicea.  E  perche  tutto  s  era  internato  colpenfìero  nella  medtlatione  di  quei  nouijfimi, 
che  fono  con  la  memoria  loro  certiffmo  rimedio  cantra  i  peccati  ;  volle  (come  lofpingcua 
ilfoprabmdante  affetto  del  cuore  )  esprimere  Ijuo  viuatepenneiio  ,  partedella  tremen- 
da Macjlà  di  Chrijlo ({edentore ,giud cante i bhO:i,  e  leincU   vUimo  giornodcl  inon- 
do. Cominciò  a  farlo  >  e  l  haueria  fatto  con  tanta  efficacia  ,  che  haueria  pjtuto  quella 
"veneranda  ficciainhorridir  non  pur  e  ugni  federata  mente,  ma  l' anime  ancora  de  giu- 
fìi,  e  de  megiio-i  :  perche  la  dotta  man  j  ,  muejtra  dell  ai  te  era  troppo  obedicnte  alCirna- 
gifii ,  che  pietà  concetto  gli  haitea  nell  animo .  Ma  (nojirajuentura  )  appena  dit  de  prin- 
cipio ad  abb  ''Trarlo ,  che  accrejcendofi  anco  per  gli  octhi  l  imagviato  terrore  ,  tutto  fentì 
Tficjpricciarft ,  &  vtnt  -  da  yiuere.::^a ,  e  da  timore  ,  lajciò  cader  ft  il  pennello  di  mano,  e 
fercotcndofi  il  petto  chiefe  diuotaments  perdono .  Mirati  cola  cortcfi  ^udilcri  di  quella 
abbo\7;aia  pittura  ,  e  proucrete  nell   affeit  >f{  tlvero  parU  lamia  lingua.  Da  indi  m 
poi  tuttofi  diede  à  piamente  viuer  ,  e  morire ,  ne  molto  di  tempo  vai  co  ,  che  muolto  in^ 
mille  lodeuoli  pcnfieri  refe  l' anima  à  Dio.  Talché  s  egli  é  vrà    che  chi  ben  viue,  ben 
nitore ,  anco  il  morire  ha  dichiarato  qualfofje  il  viutrjuo  ■  Se  la  vita  il  fine ,  e  l  ài  lo- 
da lajera .  Chi  mi  rita  maggior  lode  di  lui  i  poiché  il  fi  ne  è  fiato  così  iod;:uole ,  e  la  fua 
troppa  i>/iprohija  Jcra  ha  conifpoHo  à  quel  buon  giorno ,  che  fé  ne  jperc  nel  mattino  de 
gUamifuoi.  !ìe  vn  bel  morir  tutta  lavila  honora  ,  qual  honor  dmerajji  al  no'iro  Car- 
tacei ,  che  così  rcligiafamoite  è  giunto  al  fuo  fihe  ?  Quefiifouo  i  mei  iti  quejìc  fon  l  opre 
(  nobili  ajcoltanti)  che  al  parer  mio  rendono  C"me-dabUe,  &  ammirabile  ^gofìmo  Car- 
raccii  e  per  tali,  credo ,  chele  giudicate  ancor  voi  :  perche  chi  non  le  ha  per  mirabili,  non 
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eonofce  di  che  s' abbia  l' huomo  À  merauigliare  ,  e  chi  le  conofce ,  e  non  le  ammira  trop^ 
fo  pretende /opra  /'  vfo  commune .  0"  come  è  vero  (  ^cademici  )  che  le  cofe  ftraordina  - 
rie  hanno  de  l  violento, &  le  violenti  fono  poco  durabili.  E  durato  poco  il  no/iro  Car- 
racci ,  ma  in  quefio  poco  ci  ha  la/ciato  mollo  ,&àvot  particolarmente  molto  da  imita* 
re ,  à  niuno  nulla  da  emendare ,  nulla  chefuperare .  Ho  detto. 

Le  fopra  poi  dal  Morelli  memorate  Compofizioni,  aifife  per  tutte  le  mura  di 
quel  Sacro  Tempio,  e  delle  quali  picciola  parte  €i  po(c  qui  in  fondo,  (ì  come 
per  minor  tedio  del  cortcfc  Lettore  (pur  troppo  forfè  daquc/to  funerale  di- 
uertitoj  liimo  benetralafciare  ,  così  non  vuol  giàla  mia  douuta  gratitudine 
che  quelle  io  trapadì  de'  miei  primi  duo' j  sì  nella  latina  >sì  neJla  volgar  lingua 
Mav;ltri,che  furono  il  Santi,  &  il  Rinaldi,  auantichedei  grande  Achlllia»  mi 
pregiafli  farmi  feguace , ed  eccole  appunto  : 

ALEX^lfDKt     S  ^  N  C  T  l 

Elegia . 

FLETÈ  viri,  defletè  Tigres,  miferefcìte  cmlit 
Et  maria  horrifono  gurgite  fraiìa  fonent . 
Ecce  dies,  mfanda  dies  immeritt  accerbo 

Funere  ,  qui  vitam  viuere  digms  erat , 
Viuere  dignus  erat  Carracius  omne  per  «uum , 

Et  trahere  aternos ,  &  fine  nube  dies . 
Ham  fi  natura  fpe£iafses  munera  ,  &  artis  « 

Condita  in  anguflo  mille  fuere  finu . 
Ittgenio  poterai  celfas  percurrere  fedes 

vacherei  luflrans  regna  fuperna  poli , 
Uec  non  irriguos  Sophie  dffmdere  riuos 

Facundo  promens  aurea  diEia  fono . 
Tauca  quidem  fari  jolitus  >  fed  plurima  paucìs 

Compìe£ii  valuit  tnyfiica  fenfa  notis . 
titilli  notus  erat,  cui  non  mirabilis  efiet» 

Cui  non  virtutis  fìgna  repente  daret , 
Hinc  pendere  fuo  multi  dicentis  ab  ore» 

Et  lapfum  e  fumma  fede  putare  virum . 
C/etera  fac  taceant  :  fatis  illum  dia  celebrai 

Dextera  ,  cui  ftmilis  nulla  reperta  fuìt . 
Htec  potuit  fiuo  effigie!  animare  colore  t 

Hjec  naturam  artis  fallere  nouit  ope, 
^gnouere  virum  proceres,  patrefq;  fenatUi 

"Purpurei ,  atque  orbis  I{pma  fuperba  caput . 
Hunc  rapuere  duces,  rapuit  Far  ne  fi  a  prolesi 

Tarmaqi  fed  raptu  quam  male  (aujia  fuo. 

Hi  NdW- 
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Hanique  "pbi  Felfmeis  paulum  cejjìflet  ab  oris 

Oelinquent patrij  limino,  eh/tra  foli. 
£bcu  deprefiifs  morbi  gr amiate  fubire 

Cogitur  ben  vit*  fata  immica  fuA . 
llkqì  ritales  fenfìm  decrefcere  vires 

Dum  videt,  &■  fummos  adproperare  àies^ 
0  fratrcs  inquit  charos  >  0  Felfina  dulce  » 

Et  Natale  folum ,  deliciaq;  mea . 
,4h  vtinam  pojìem  >  qua  tu  mihi  prima  dediflt 

Lumina  nafcenti  reddere ,  chara  parens . 
Et  tibi,  germanifq;  meiì,  quis  gratius  vnquam 

N(7  fuit  1  abrupta  diccre  voce  f^ale . 
f^os  tamen  abfentes  capite  hnec  fufpiria  fiatres  » 

Et  fcruate  decus  i  quod  tulit  alma  manus . 
Tilox  ego  fydereis  viuam  felicior  oris  > 

Et  potiar  fummi  regna  beata  poli . 
Sic  ait  &  medios  ftngultus  intcr,  Olympum 

B^efpicit ,  inde  celer  fpiritus  ajlra  petit , 
Fletè  viri,  defletè  Tygres ,  miferefcite  cali» 

Et  maria  horrifono  gurgite  frafìa  fontnt. 
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luinam  Deus  artem  vidit  ;  defere  tenas 
Inquit ì  digna  polo  >  qui  facis,  ejìo  polo . 

DI     C  E  S  y4.  B,  E     r^  l  N  u^  L  D  In 


PITTVB^A ,  e  Toefìa  fuor  e,  e  compagne» 
Che  quei,  eh'  è  gran  Vittor ,  e  gran  Tolta ^ 

Sofpirofe  per  bofchi ,  e  per  montagne 

Cagano  à  l  '  imbrunir  del  lor  pianeta . 
t'  -pna  à  gara  de  l  '  altra  e  {ìride ,  e  piagne  I 

L'importuno  vapor,  cbe'l  Sol  le  vieta,  l| 

E  fé  'l  duol  frange  il  cor ,  la  mano  [ragne 

Il  crine  >  e  fargia  è  più  chi  men  s  '  acqueta . 
TUtfera  coppia ,  à  voi  quello  e  quel  Vola 

Tià  non  intreccia  i  lauri  ;  hor  con  quai  piume 

Sopra  qual  Carro  ve  ne  gite  à  volo  ? 
yt  l 'bà  jpt-^to,  e  fparfo  vn  fero  Nume% 

Tolto  V  ha  il  gran  C^[{f{^^CCIO  vn  colpo  fola. 

Che  fu  Carro,  &  Amga  ni  vo^ro  limS'^ 

Lodo» 
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Lcdonico  intanto  al  Brizio,  che  Tocco  la  pratica  del  morto  Cugino  poHcfi 
anche  all' cfercizio  deli' incaglio,  egccgameiite  portauafi,  fece  fìmrc  la  rima- 
la imperfetta  carta  del  S.  Girolamo ,  che  geiiufleflo»  col  Crocefillo  in  l'na  deU 
le  mani  jcoH'alcraftringe  ii(a(To,  bramando >  che  ne' terribili  rifentimenti  di 
cosi  incelo  nudo  riconolcelfcro  i  docci  >  quanto  impreflb  (oiìc  reftaco  in  mcnce 
al  gii  morco  Cugino  lo  fraifuraco  corfo  di  Beluedcre  «  che  fu  queil'vnico  pezzo« 
nel qualeinconcratofi anch' ei  Michelangelo,  fermoflì  poi  fcmprej  ftudiando 
di  ridurre  la  fua  maniera  a  quel  Greco  efemplarc.  Troppo  andauano  a  genici 
gran  coloffl  a  Lodouico ,  ed  alcretcanco  affeccaua  queRi  cifalcaci  mufcoli,  quao 
to  i  gentili ,  e  graziofi  contorni,  applicando  gli  vni ,  e  gli  altri  a  tempo  e  luogo, 
talora  mifteriofamence  vnendoli  »  ò  per  meglio  dire  j  concraponendoli }  del  che 
feruirpoflbno  d'efempjo  i  quadri  di  quello  cempo  ,  e  dopo  anche  oprati.  Per 
vn di  eflì prendali  il  S.  Giorgio  nella  Chiefa  di  S. Gregorio,  oue, come  da  vna 
parce  la  principal figura, eh  è  il  Santo  Cauaiiere  ,  sfiancheggia,  e  s' altera in_» 
modojche  llàpet  vfcirfuoredel  ragioneuole  ,  dall'altra  la  Real  don:elletta, 
che  lieta  infieme  ,  e  timorofa  contempla  nella  morte  dell'orribil  drago  la  riauu- 
ta  fua  vita ,  è  di  profili  così  modelti ,  corretti ,  ed  aggiullati ,  che  la  più  perfetta, 
ed  amorofa  figura  mai  fouuenne  all'ilteflo  Rafaelle  s  Per  l'alerò  il  S.  Antonia 
nella  Chiefa  del  Collegio  Montalto,  oue  di  sì  grauemaeili  riempì  quel  Santo 
Abbate,  che  alzandola  deOra  aperta,  moflra  di  erudire  que  gli  Anacoreti,  chg 
accorno  vi  ftanno  ad  vdirlo  ;  e  al  contrario  poi  così  afpri ,  e  rozzi  ci  figurò  quel- 
li ,  coperei  maflìme  di  groffe  lane ,  di  beluine  pelli ,  incrocicchiando  ceree  mani 
incallite  ,enodofe  jchecormentate  .ediffctcofepermano  d'altri  diucrriano,Ia 
doue  qui  riefcono  nella  loro  bella  mollruolìcà  cosi  ammirabili ,  dotte ,  e  fingo- 
iari . 

Ma  qui  non  termina  il  giudiciofo  rifchio  dell'  animofo  Piccore  ,  quando  ebbe 
anco  ardire  di  aggiongere  alle  più  lodare  maniere  di  cucci  i  paffati  Maeltri  ciò 
cheineffe,per  vlcimocompmientode'loro  dipinti  miracoli,  pocer  bramarli 
parea:  cioè  a  dire  alla  giuftezza  di  Rafaelle  il  bel  colorito  del  Corcggio ,  e  al  bel 
colorito  del  Coreggioil  grandifegno  di  Pxataclk;come,pererempio,al  fonda- 
mento del  Buonaroci  la  tenerezza  di  Tiziano  ,  e  alia  cenerezza  di  Tiziano  la  in- 
telligenza profonda  del  Buonaroci,  confondendo  infomma  di  quefti,  e  d'ogni 
altro  gran  Pittore  infieme  le  particolari  doti,  percomporne,  e  formarne  poi  di 
tucce  infieme  l'Elena  delia  ftudiaca  fua  Idea.  E  Te  bene  in  ogni  anche  picciol  op- 
ra che  di  lui  fi  veggia  ,  queda  la  di  lui  intenzione  efler  Itaca  C\  fcorge ,  nel  tan- 
to però  rinomato  Cortile  diS.Michele  ia  Bofcode'RR.  PP.Olmetani,  che  do- 
po il  fno  ricorno  fudecco  da  Roma ,  deli  Jerofo  anch'  egli  di  sbizzarrirfi  in  Patria 
in  qualche  opra  grande,  e  fiinofa,  in  due  fole  eliaci,  cioè  quella  del  1604.  e  quel- 
la del  tdO). diede  coiripico,  più  euidentemente  fi  riconofce.  La  varietà  d€_» 
gi' inorici  fuccefli ,  che  in  molti  pezzi  qui  rolfea  rapprefenrarci,  lafciandochc 
ne  gli  altri  s'acquiftatìero  anch'  elfi  fama  di  pennello  i  fuoi  Giouani ,  gii  fommi- 
niltraronoamplaoccafionedi  vaierfidi  tutte  le  maniere  de'fudecciMacilripiù 

I  i  i     a  gran- 
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graiidi>  applicando  anche  di  più  ciafcuna  di  effe  al  fuggetco  a  lei  più  confaccen- 
te>e  proprio  ;  come  a  direi  ad  valÌ£Co&  amorofo,ja  maniera  Lombarda;  ad  vq 
bizzarro ,  e  grande,  la  Veneziana  ;  ad  vn  erudito,  e  decorofo  ,  la  Romana .  Nel- 
le ftrepitofc  moflTe  di  que' Monaci  che  fi  traiiagliaiio  per  ifmorzar  quel  fuoco, 
di  cui  efca  >  e  materia  è  diu^nuca  la  ftella  cucina ,  etco  il  Tentoretto  ,  ma  rifor- 
mato da  Tiziano  col  fuo  S.  Pier  Martire  aS.  Zanipolo  ;  Nel  maeftofo  appara- 
to di  quel  fuperbo  Totila ,  che  eoa  iflupore  dell' efercito  viccoriofo  che '1  fìe* 
gue,  vmiliatofi  vede  a  piedi  del  San  Benedetto,  ecco  Paolo  Veroi)efe,ma_. 
dalle  facciate  di  vn  Pollidoro  refo  erudico  :  All'opporruno  rifo  della  bella  Paz- 
za, ecco  l'allegria  del  Coreggio  ,  ma  dal  rigore  d'  vn  più  fino  contorno  nobilita- 
ta da  vn  Rafaeile  :  Ne'  faticofi  sforzi  attorno  a  qusl  faffo ,  per  diabolica  forza, 
da  innocente  fanciullo  Colo  fcopeita , refo  immouibile  ,  ecco  vniril  alla  faciliti 
di  Tiziano  la  robuflezza  di  Michelangelo:  Ecco  la  ferocia  d'vnTibaldi  regola* 
ta  dalla  gentilezza  d'vn  Primitaccio  nello  fualigio  di  Monte  Calllno  :  Eccoiru 
fomma  la  grazia  del  Parmigiano  appoggiatafi  al  fondamento  del  Sanzio  nelle 
femmine,  che  tentando  in  vano  il  S,  Abbate  che  fugs^e  >  s'armano  per  vendetta 
contro  di  noi  fpertatori,de'piu  fini  artificii,  che  lludiafle  giammai  bellezza  lafci- 
ua  :  fedendo  elleno  fulle  molli  erbette  ,  a  raccorfi  le  chiome ,  &  ornarle  di  fiori, 
alzano  le  nude  braccia ,  che  con  moto  ineguale  fcompagnando  l' vna  dall'  altra 
mammella ,  fan  che ,  come  a  cafo ,  efca  ella  nuda ,  e  trabalzi  fuor  di  quel  cinto, 
che  l'altra  vela  C\ ,  ma  non  cuoprc  ;  così  Armida  nel  Taflo: 

T^loftra  il  ÌkI  petto  le  fue  neui  ignuda , 

Oue  il  foco  d 'udmor  ft  nutre ,  e  dejta  , 

Tarte  appar  de  le  mamme  acerbe,  e  crudC} 

Tarte  altrui  ne  ricopre  &c. 
cfTerjdo  proprio  delle  impudiche,  per  non  renderli  efofe  colla  troppa  libertà  che 
fazia,  frammettere  con  la  licenza  atri  di  onefta  ;  come  Poppca  ,  che  conla- 
fciuia  tanto  più  infìdiofa ,  quanto  mafcherata  di  modeltia ,  lafciandofi  vagheg- 
giar qualche  voLa  ,  il  vifo  mezzo  afcofo  tenca .  Ma  il  defcriuerne  minutamen- 
te ogni  particolarità  ,  come  richiederebbefi  veramente  a  quelì:  '  opra  la  più 
grande ,  e  di  magi^ior  premura ,  che  mai  faceffe  Lodouico  ,  è  imponìbile ,  emen- 
do così  piena  d»  erudizione,  di  concetti,  di  olteruazioni ,  di  ripieghi ,  di  bel- 
le forme,  che  quante  più  tutto  dì  fc  ne  notano,  e  ricauano  ,più  fé  ne  trouano,c 
fenefcuoprono,onde  ben  meritamente  chiamarfi  polla  quefto  il  Cortile  del 
Benfare  >come  fu  detto  quell'altro  il  Cortile  di  Reluedere  ;  non  men  riufcendo  a 
tutti  i  Foreiìicri  quelto  che  quello:  quel  luogo,  che  à  tutti  coloro  ,  che  defidera- 
r.avmreceellenti  nella Trofejjìonericfce  di  vera  [cuoia.:  fenile  delle  hatue  di  quello 
il  Girupeno,  dal  quale  tuttauia  nulla  vedo  aucr' egli  tratto  e  cauato,  come  dal 
noftro  appare ,  nell'  au.  r'  egli  dato  all'acqua  forte  da  lui  difegnaco ,  e  tagliato  il 
famofo  pezzo  detto  del  Safio  ;  come  il  pezzo  dello  Spiritato  pubblicato  in  fimil 
guiia  anca  il  Pcfarefe  ,  che  gii  altri  ancora  (fé  così  predo  non  cel  toglieuala_» 
Morte) itamparvoicuajvedcndofene  entro  le famofe raccolte  i  gii  preparati 
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diTegni;  effendo  qiiefto  Cortile  vna  delle  maggiori  Scuole,  alla  quale  concor- 
refiferoaperfezionarfinon  foloinoliri  j  ma  qual  fiafi  altro  grand' huomod'ogai 
paefe.  A  qacda  però  pare  che  nulla  ceda  quel!' altra,  che  in  sì  eminente  fito» 
qiule  (ièilgran  teatro  di  Roma,  a  tutto  il  Mondoaperferoi  duo' fratelli  nel 
gii  detto  palagio  Farnefiano ,  ma(fimc  nella  tanto  rinomata ,  e  fopra  mentoua- 
taGaleria>che  Annibale  nel  corfo  jfcriue  alcuno, di  diecianni ,  marre  cerco 
dopo  il  detto  Cortile  di  Lodouico,  diede  finita  ;  vedendofì  di  continuo  non_f 
men ripiena  di  iìu  iiofa^iuucnciì.che  ladif-gna  ,  di  quello  fé  neannoucri  nelle 
GhigianeLoggie  ,  e  nelle  Stanze  Vaticane  a  ricauar  l'opre  di  R a faelle;  perche: 
in  riguardo  (  fcriffe  lo  Scanelli  )  della  nuoua  inutnitone  egregiamente  difpofia ,  con  ctt  • 
pruci  infoiai  >  e  Hupendi ,  e  del  concerto  di  più  ben  fondata  >  e  compita  naturaleT'^^^pi- 
re  che  (oh  il  buon  virtù  )fo  pofìa  in  tal  luogo  ritrouare  quel  meglio ,  che  può  dejtierarfìt 
tfpreffo  con  fomma  facilità ,  vag^ .  e  più  vera  maniera ,  per  effer  quitti  ti  tutto  in  varie 
guije  dipinto,  conia  maggior  eccellen'^a  dell'  arte;  incontra  idofì  appunto  in  ciòcche 
prima  lafciato  auea  detto  anche  il  Baglione  :  Che  per  opera  d  inuentione ,  d'orna- 
menti ,  di  capricci  con  nudi  >  difano  le,  ed'  iflorie  diusrfamente  condMe ,  non  fi  può  fpe- 
rar  co  fa  più  perfetta  ;  e  chiunque  la  vede  ,  dalla  verità  è  sfor'^ato  à  dirne  bene ,  per  ma- 
ligno ,  éf  inuidio/o ,  ch'egli  fta  ,  per  eficr  quella  delle  belle  opre ,  che  a'  n  yfiri  tempi  bab- 
bi a  innentate  l' ingegno ,  &  ejprejie  la  pittura  ;  Io  fteflb  in  fiiie>  che  in  poche  pa- 
role s' intefe  di  compilarci  il  Claudini ,  che  :  ^uguflinus ,  &  Annibal pr aprifs  pen- 
nicillis  in  Aula  Farnefìana  mirabilia  I{om£  auxere.  Fu  perciò  intagliata  tutta  all'ac- 
qua forte  egregiamente  dalSig.  Carlo  Cefio in  quaranta  pezzi  legjti  in  vn  am- 
pio libro,  dedicato  da  lui  all'Eminentifs.  Ottoboni  :  e  perche  il  valore  in  ciò 
non  meno  di  quello  Virtuofo,  che  la  ftefla  Virtù  di  Annibale  meritò  chefotco 
il  titolo  di  :  Argomento  della  Galleria  Farneft  dipinta  da  Annibale  Carracci ,  difegna' 
ta,i&  intagliata  da  Carlo  Cefìo , nel  quale  fpieganft ,  e  riduconfi  allegoricamente  alla 
raoralità  le  fauole poetiche  in  effa  rapprefentate ,  precedere  al  detto  libro  vna  delle 
pùingegnofe  ,&  erudite  defcrizioni  ,che  la  grande  operazione  vgusgliarpof- 
fa, ottenuta  dall' intelligenti/lìmo  Sig.  Gio.  Pietro  Bellori,  che  Itàteffendole 
vite  de 'Pittori  che  fìeguono  il  filo  di  Giorgio  Vafari  ;  approffitandomidi  si 
bella  occafione ,  vò  eh'  anch'  efla  non  meno  nobiliti  in  querta  parte  i  miei  baili 
ferirti ,  di  quello  che  que'  braui  intagli  decorafle  ',  che  però  copiandola  anch'  io 
di  pefo  »  qui  la  rapporto,  ed  è  queita  : 

ARGOMENTO  DELLA  GALERIA.' 

VOLLU  figurare  il  Vittore  ,  con  vari  emblemi ,  la  guerra ,  e  la  pace  trai  celefle ,  e'I 
"pulgare  Amore  ,  insinuiti  da  Vlatone  :  dipinfe  ne  quattro  canti  della  Galena  ,  quattro 
dottiffime immagini  iper fondamento  di  tutta  l  opera ,  come  fi  rinco  tra  in  queflo  Libro 
al  numero  zz.&  2"^.  l'Amor  celeiie ,  che  lutta  col  vulgare ,  e  lo  tira  per  li  capelli  :  que- 
Sìa  élaFilofojìa,e  laSantiffima  Legge  ,che  porta  l'anima  fuori  del  corpo  corruttibile , e 
faduco , per elenarlain alto .  feceni peti nelmeì^  di cbiarifjìma luce ,  vnacoronadi 
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Lauro,  dimojìrands,  chela  vittoria  contro  gì  inragioneuoU  appetiti  inal':^a  gliìmomm 
al  Cielo  tC  che  quello  fplendore  è  proprio  dell'amore  celefle  ,  il  quale  (calda  foaitementet 
JetiT^a  tormentar  l'anima  con  fuoco  impui  o ,  fignificato, nell'altra  imm.igine,  con  Ixface 
ardente ,  che  l'amor  rulgare  fi  canfa  dietro  ti  fianco  ;  acciocheil  celeHenonlatolga,e 
noni  efìingua.  CU  altri duoi  putti  che  fi  abbracciano,  fono  il  terreno ,  e  l  juperana 
jimore  }  egli  affetti ,  che  fi  vnifcono  infieme  con  La  ragione.  Nella  quarta  immagine^ 
rien  defcritto  l'amor  mutuo  :  cioè  Cupidine ,  ed  unterete ,  chefirtngono  vn  ramo  di  pai' 
ma ,  nella  forma ,  che  gli  Elei  collocarono  le  ftatue  nelle  loro  fcuole .  ^ggionfeui  di  più 
Annibale ,  come  fondamento  de  gli  affetti ,  quattro  yirtà  ;  Ciuftitia ,  TemperanT^a ,  For- 
te^a ,  e  Carità ,  con  lefauole ,  che  alludono  a! le  pene  del  ■pino ,  &  al  premio  della  wr- 
tà  ;  ma  prima  di  ventre  al  concetto ,  &  allegoria  di  effe ,  deue  precedere  la  fpofitione ,  col 
fito ,  &  ordinatione  loro ,  . 

SITVATIONE,  ET  ORDINE  DE  PARTIMENITI. 

E  Ljt  Calerla  collocata  nella  fronte  Occidentale  del  TalaT^o  Farne  fé ,  fatto  la  Log- 
gia ,  che  Giacomo  dalla  Torta  aggiunfe  ali  ordine  del  San  Gallo  :  contiene  quattro  fac- 
ete,  due  laterali  longhe  palmi  90.  onc.  z .  e  due  nelle  tcfit  palmi  zS.Ouc.ó.conla  volta, 
che  pofafopravn  cornicione  di  ftucco .  Daqueflo  cornicione  comincia  il  ripartimento  di 
ynmirabtl  fregio  ,  per  tutte  quattro  le  facete  ,  con  le  fauoie  riportate,  in  cornici  di  ftuC' 
co  finto ,  &  in  medaglioni  finti  di  metallo  verde  ,  alternando  vn  quadro ,  &  fna  meda- 
glia, tengono  le  e  ornici  tolte  in  meT:^  da  belliffime  figure  di  termini,  che  quaft  reg- 
ghino  la  volta  ,fono  difpofii  fopra  i  bafamenti  de  pilaftri  ,  ne  quali feggono  dmerfi gioumi 
robufti  coloriti  al  naturale ,  in  atto  di  prendere  ftfioni ,  tra  vane  majc  bere  fatto  le  corni' 
ci .  J^ì  Annibale ,  per  interrompere  il  longo  ordine  de  quadri ,  e  delle  medaglie ,  rip— 
portò  ,ml  mc^o  di  eia/cuna  faccia ,  vn  maggior  quadr^  finto  appefoalle  pai  iti ,  facen' 
doitt  rileuare  il  [ho  cornicione  con  ricchi  fogliami  d  oro  ,  che /piccano  tra  li  metalli ,  e_» 
gì'  altri  i  biari  o/curi  con  gratijfima  corrifpondenT^a  de'  colon .  T^ià  chi  può  mai  lodare  à 
baflanc^a  le  bclltffimepofititre  ,emouimentidegl  ignudi,  e  li  modelli  de  Terminila 
copia  de  gl'ornamenti ,  e  delle  inuevtioni ,  mentre  l' occhio ,  e  la  mente  prcfi  refiano  dalli 
•paria  concordanza  loro .  Queflifuperano  gì'  cfìempi  pa fiati ,  e  li  prejtnti ,  non  vi  effendo 
fin  qui  fiato  Vittore  alcuno ,  che  habbia  intraprefo ,  er  ardito  altr'opera  veramente  con 
tanta  gratta ,  i;jr  grande:^a  di  fide ,  con  sì  merauigliofo  difegno ,  e  con  sì  vano ,  c!^  ordi- 
nato concetto ,  &  infomma  con  tanto  fauore  di  genio ,  e  d'  arte ,  con  quanto  Annibale 
al  f/egio  diede  compimento .  Onde  con  ragione  m  qutfìo  Libro  vedefi  replicato  in  14. 
•vedute  dal  foglio  1 6,  fino  al  21.  con  la  profpettiua  di  tutta  la  Caleria  in  due  altre  vedu- 
te nel  fine  del  Libro .  Così  terminato  il  fregio  feguitò  à  riportare  nel  me7^:^o  della  volta, 
cinque  fjuole  ,j'ìtuandone  tré  ne'  vani  di  rne-;^:^  fintamente  con  le  cornici  indentro ,  ve" 
dute  dal/otiojn  su  :  fono  la  gru»  Baccanale , con  le  fauole  di  "Paride  ,  e  di  Diana  .  i£_> 
àue  vltime  di  Gannimede  ,  e  di  Giacinto  refiano  fituate ,  con  le  cornici ,  ne  sfondati  finti: 
qniui  e  billijfima ,  per  arte  d' inganno  la  cornice  doì-ica ,  veduta  feconde  il  punto ,  d' on- 
de l'occhio  traf  corre  aliafiiperficic  d  vn  altra  voLiafinta  più  in  alto  ,  fen7;a  cIh  sauueg- 
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gdg/'  oggetti  e^cr  finti  >  quaR  vi  fi  diffonda  l'arut  vera  >  e  tra/parente . 
SPOSITIONE   DELLE  FAVOLE. 

1  ^NCHISE  difcal":^  tenere ,  e  la  riguarda ,  per  congiuvgerft  feco  amorafxmen- 
te  y  alludendo  alla  dejcendea's^a  dt  Enea ,  e  de  R^omam ,  col  motto  di  f^irgilio  GENVS 
VìslùE  LATWVM .  Lctfpoglia  del  Loene ,  ft  conforma  al  coHume  de'  tempi  heroici, 
tfevcitando  ^nehife  la  caccia .  In  quefla  fauola  feguitò  Annibale  l  '  idea  dvn  marma 
antico . 

2  Diana  abbraccia  Endimìone ,  ^  i»  efiafìfcorge  U  tema  di  non  deflarh  :  Vvnò  de 
gli  ^mori  addita  il  ftlentio ,  fi  allegra  l  altro  di  vedere  la  più  cafta  Dea  al  fuo  tirale 
{oggetti. 

g  Mercurio  porge  il  pomo  d!oro  à  "Paride ,  tiene  in  mam  la  tromba  dipinta  ad  imi- 
tatione  di  B^afaclle ,  fignificando  la  fama  di  colei ,  che  da  Varide  verrà  giudicata  la  piti 
belli-} . 

4  II  Dio  Tane  prefentavna  m^fì  a  di  bianca  lana  à  Diana,  con  che  finferofìacqui- 
jì.t[ie  l  '  amore  di  lei  :  la  Dea  non  fi  dimojlra  (  qual  fuole  )  orgogliofa,  efuperba,  ma  pla- 
cida ,  e  benigna ,  riceueada  il  dono. 

5  Siede  Hercole  fuonando  il  timpano ,  femminilmente  aumlto  nel  manto  à^oro  dell' 
amata  Iole  >  la  quale  gì  '  infegna  à  muouer  la  palma  :  s  appoggia  alla  claua  ,  e  porta  per 
i/cherno  la  pelle  del  Leone  :  ride  Amore ,  &  addita  Hercole  ,feguttando  in  parte  la  de- 
fcrittione  del  Tajfo . 

6  Ciagnone  va  à  congiungerjl  con  Gioue ,  in  atto  >  che  ritiene  la  maeflà ,  e' l pudore 
matrimoniale ,  apparendo  infieme  jorella  >  e  moglie  diGioue. 

7  Tolifemo  con  la  fiftola ,  ouero  fampogna  >  accompagna  i  fuoi  lamenti  amoroft, 
mentre  Calatea ,  afcoHa  dietro  lofcoglto ,  fermaft  per  vdirlo  :  vna  delle  Ninfe  frena  il 
Delfino ,  perche  auanti  col  carro  non  trafcorra ,  e  l'altra  fi  mofira  attenta  in  viire  Voli  fé- 
mo ,  efollecita  infieme  di  non  effere  da  lui  (coperta ,  e  veduta . 

8  VoUfemo  {degnato  lancia  vno  fcoglio  contro  ilgiouanetto  Ad  fuo  rittale  >  che  con 
Calatea  fugge  lungo  il  lido ,  &  cerca  in  vano  difaluarfi ,  volgendo  gli  occhi  indietro ,  e 
con  horrore  mirando  il  fuo  periglio, 

9  Calatea ,  ò  pure  fia  tenere  portata  fopra  il  mare  daCimotoeDio  TrtarinOy  viene 
accompagnata  dalle  Gratiefopra  i  Delfini ,  e  da  gli  Amori  volanti  con  la  face ,  e  con  gli 
firali  :  fu  ingegno  del  Tutore  perftgnificare  lo  (ìrcpito  della  buccina  in/pirata  da  Trito- 
Wyilfiguraruiapprefjo  vn  Amorino  y  che  (i  chiude  gli  orecchi,  Que^acon  la  feguente 
fauola  fu  colorita  da  JIgoflino  Carracci. 

10  L'  Aurora  rapifce  nel  fuo  carro  il  giouanetto  Cefalo ,  lafciando  nel  fanno  il  veC" 
cbio  T  itone  fuo  marito  ;  ma  quanto  più  tenacemente  ella  abbraccia  l' amante,  altrettan- 
to egli  la  f china ,  per  amore  della  Jua  Vroci ,  rimuoucndo  con  vna  mano  l'auid»  braccio 
di  quella ,  &  tenendo  l' altra  mano  fofpefa  ,  quaft /degni  di  toccarla. 

11  Andromeda  legata,  &  efpofla  allo  fcoglio ,  ad  e(fere  dmorata  dal  Tftofìroma' 
mo ,  tra  'l duolo ,  e  lajperan^  ,ps  l  valore  di  Terjeo ,  cbefopra  ileauall»  Tegafo  yfà> 

mpe- 


440  VAUTETEnZA 

impeti  ire  quel  monro ,  opponendogli  il  capo  di  laedufa  :  ti  I{è,  &  U  Bigina  >  che  pitm- 
gonofopra  ti  lido,  fono  il  padre  Cefeo  ,e  Umadre  della  fanciulla. 

1  a  Verfeo  con  la  tefìa  di  Tuedufa  in  mano ,  fi  difende ,  &  fa  conuertire  in  pietra 
Teffalo  j  e  li  compagni ,  che  lo  affali/cono  per  amore  di  Andromeda ,  Gli  amici  di  Ter- 
feo  chiudendo/}  gli  occhi  indietro  con  le  mani ,  &  è  belltffimo  l' atto  di  colui gemiflejìo ,  il 
quale ,  mentre  fi  raccomanda  ali  '  inimico  >  che  l  '  afferra  ne  capelli  »efià  per  troncar^ 
U  tefia }  in  tanto  s  induri/ce  infafio ,  e  con  la  morte  fugge  la  morte. 

1 3  Bacco ,  &  .Arianna  ;  /'  vno  /opra  il  carro  d'oro  >  /'  altra  [opra  ilcarro  d  '  argen^ 
to ,  con  .Amore,  che  /'  incorona  diflelle.  Trecede  il  Coro  di  Sileno  ebbro  ,  e  fojierJato 
da'  Fauni  [opra  l'af:nello  :  giace  à  terra  Fen'ere  volgare  inatto  che  ft  defiadal  fanno, e 
riguarda  Sileno ,  per  la  corri/ponden:^a  tra  l  '  vbbnaehcT^t  >  e  la  lafcinia .  Nel  Satiro 
che  abbraccia  U  Capra  ì>ien  denotato  il  brutale  appetito . 

Medaglie  de  '  compartimenti . 

14  Salmace,&  Hermafrodito  ,  che  fi  abbracciano  nella  fonte , 

.Arnore domail  Seluaggio  Tane» 

15  appelline  fcortica  THarfia, 

Borea  rapifc^  Oritia. 

16  Orfeo ,  &  Euridice  in  ma  nubbe ,  di  nuouo  rapita  ali  '  Inferno. 

Europa  rap'ta  da  Gioite  tn  forma  di  Toro. 

1 7  Leandro  pafta  à  nuoto  l  Hcllejponto  con  la  guida  d'amore  ,  &  Hero  innamora^ 
tagli  fa  lume  dalla  Torre. 

1 8  Siririga  fcguitata  dal  Dio  Vane  fi  trasforma  in  canna , 
ip  Ornamenti. 

2  o  Cannimede  rapito  dall  '  aquila  di  Cioue . 
a  I  Giacinto  irafporfato  in  Cielo  da  .Apolltne . 

>   .Amovi  di  fopra  dichiarati. 

2  4  Giufìitia ,  Carità , 

35    Forte7;^a,  Temperanz^a. 

26  Idercurio  dona  la  liraad  Apolline . 

.Ariane  Citaredo  faluato  dal  Delfino» 

Hercole  libera  "Prometeo. 

Giunone  addita  à  Diana ,  Calli  fio  in  Orfa  trasformata  ,per  lofìuprodi  Gioue. 

27  Hercole  vcctde  ti  Drago  culiode  de'  pomi  Hefperidi. 

Trometeomojìraà  Palladclajlatuahumanada  effo  /colpita  ,  &  TalladegU 
additala  rirtù  celefie  ,el  anima  immortale. 

Califfo  di/pogltata ,  e  di'coperra  grauida ,  per  comandamento  di  Diana, 
Icaro  e  Dedalo  .  che  precipita  dal  Cielo. 

28  La  y ergine  che  abbraccia  ti  Moioceronte ,  òfìa  Allicorno ,  imprefa  della  Sere' 
ni/ftmaCafa  Farne/e:  vi  s  intende  il  motto  Flt^T^S  SECt^RJTATEM  VABJT , 
perche laTudicttia. e l  IntiocenT^ ajftcurano la F'ergme  dalla  ferocia  di que/ìo anima- 
le  i  colorita  dal  Dornenichmo . 

29  IgnU' 


tODOr.  JGOST*  ET  AW^1%  CARPACCI.    4  4 1 

29")    Ignudi  finti  di  korn^o  ,jotto  il  fregio  in  atto  di  reggere  >  &  rendono  belliffi- 
30  j      mo compimento. 

ALLEGORIA  DELLE  FAVOLE. 

■    L' ARGOMENTO  di  untore  così  [piegato ,  con  varie  fauole ,  dimofìra  la  poten^i^a 

(lieffojfoggettandoegli  fpefte  volte  li  forti,  li  cafìi ,  e  li  più  ferini  petti  quali  fonagli 
i4mori  di  Henolc ,  di  jìnchife ,  di  Diana ,  &  di  Voliftrno  ;in  cui  di  più  fi  mamfefia  l  ef- 
fetto dannofo  della  gelofta ,  e  dello  fdegno  contro  ^ci  fuo  riuale  .  Gli  abbracciamenti  di 
Gìoue,  dell'Aurora ,  &  di  f^ enere  Marina,  palefano  lapofjanT^  d\4more  nell  Fniuerfo. 
.  Il  pomo  d  or  idO'tatoàV  aride  daMercurio,  e  la  candida  lana,  cheti  Dio  Tane  pot  gei 
Diana  fono  li  doni  co' quali  Amore  prende  Signore  de  gì'  animi  hutnant.  La  Baccanale  è 
/imbolo  dell  ebrietà  madre  delle  voglie  impure.  Et  perche  di  tutti  li  piaceri  irragione- 
uoli  tifine  è  il  dolore ,  &  la  pena ,  fé  altri ,  dtfpregiata  la  Vtrtt'i ,  à  quelli  fi  dà  in  preda» 
finfeuiperò  Andromeda  legata  allo/ coglia  per  ejjer  deuorata  dal  Tilofìro  Tilarino ,  rolen- 
dofi  inferire ,  che  l  anima  legata  à  i  lacci  del  fenfo ,  diuenta  pa(io  del  vitto ,  qual  horoj 
Terfeo ,  cioè  la  retta  ragione  non  la  fouuitne .  Belliffima  è  l  allegoria  di  Tefialo  j  e  de 
eowpagìii  trasformati  in  pietra  alla  vifia  di  Medi: fa ,  intefa  per  la  voluttà .  Helle  meda  • 
glie ,  e neli  altre picciole immagini ,  vengono  particolarmente  figntficatele  pene  del^i- 
tio  ,  e  lipremij  della  Firtù  :  il  Satiro  domato  da  Amore  altro  non  è  che  t  animo  nofìro  il 
quale  fottopofla  la  ragione  alla  concupifcenT^a ,  diuenta  mofìruofo ,  e  ferino .  Apollo,  che 
/conica  Mar  fi  a  èiitefopcrlaluce  ,eperlharmonia  della  f^irtù ,  che  toglie  all' animo  la 
fcnnafpoglia,  qualunque  volta  fàritorno  ali  imperio  della  ragione  .  Borea,  che rapi- 
fce  Oritiarapprefenta  l'impero  sfrenato  de'  Itbidmoft  :  la  congiuntione  di  Salmace  ,  e  di 
Hermafi  odilo  in  vn  corpo  folo  èftmbolo  dell  huomo  effemminato ,  che  perde  la  t'irti  for- 
te^T^a  .  Euridice ,  ricondotta  all'  Inferno ,  nel  riguardare  indietro  è  cohtrafegno  dell'  in- 
coftanT^  della  noflra  Immanità  ,  che  appena  reiìituita  alla  luce  dall'  harmoma  della  fa- 
ficn^^a,  fi  rtuolgetalhora  àgli  appetiti  ,&  ritorna  all'ombre  de  gli  errori,  il  Dio  Tane 
che  abbraccia  Siringa  conuertita  in  canna  ,  è  argomento  del  corfo  ,  e  delle  fatiche  degli 
amanti ,  che  alfine  firingono  vn  vuoto  piacere ,  ed  infiabile .  Europa  rapita  dal  Toro  ri- 
prende quei  Trincipi ,  che  difouerchio  attendono  alli  piaceri ,  cangiandoli  m  animali  brU' 
ti ,  in  vece  di  gouernare ,  con  vigilanj^a  gli  flati  loro  ;  il  che  fi  mantfcfla  ancora  nelle  Fa' 
ttcle  il  Ganimede ,  e  di  Giacinto  inal'^jndo  effi  taluolta  il  vitto  .  Leandro  che  fi  fommer- 
gè  in  mare ,  con  la  f corta  di  jimore ,  dimofìra  il  pelago ,  e  le  difgratie  defegiiacidi  efjo. 
Icaro  fignifica  il  precipitio  de'  temerari^.  CaUifto  la  caftità  corrotta  ,fen7^t  manto ,  che  la 
ricunpra  ;  l' tflefa  trasformatain  Orfa  mamfefia  la  deformità  dell'errore .  La  Lira  dona- 
ta da  Mercurio  ad  Appolline  ci  perfuade ,  che  riporighiamo  la  lira  dell  animo  noflro  nel- 
le mani  della  SapiCììT^a  ,  fimboleggiata  in  Apolline  .  Ariane  faluato  dal  Delfino  e/plica 
il  concetto  mirabile  della  virtù  >  chefchiua  l  ingiurie  ,  e  la  morte ,  non  mancando  fin  gli 
animali  prui  di  ragione  à  fouuenirla ,  re*ide>idoft  anche  nell  onde  piti  infiabilificura.  Tro  • 
meteo  ,  che  dimo(ira  à  Vallade  la  (ìatua  hitmana  ,  qua  fi  vi  manchi  la  mente  eterea ,  & 
la  Dea  i  che  gli  addita  il  Cielo  i  corrifpondono  alla  virtù  dell' anima  vnico  noHtobene, 
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/eni^ii  ài  cui  no»  fumo  altro  ,  che  loto ,  e  terra  vile .  "Prometeo  fleffo  liberato  da  tìereole, 
conl'Attmltoia vccifo ,  approua  la  virtù ,  che  protrato  il  fitio  > libera  l' anima  da  i  lac- 
ci delle paljloni  ,edal(upplicio  di  effe .  Chiude  alfine  la  moralità  dell'  opera  l' immagi' 
ned'  Hercole,cbe  vccide  il  Dragone  cu'ìodc  de  gì  Horti  Hefperidi ,  e  Cioue  ,  che  lo  ri' 
mira  ;  come  che  le  attioni  virtuofe  fiauo  riconofciute ,  e  premiate  ;  perche  li  pomi  d'  oro 
altro  non  ftgnificano  che  i  ineflimabil  frutto ,  e  beni  conjeguiti  dalle  operationi  vir» 
tuofe-) . 

Tote  tanto  lo  (pirito  di  .Annibale  in  quefl'  opera,  che  per  confenfo  commme  de  gl'hui' 
rami  ,acquiflGffi  il  nomefuo  vna  ornatilfima  lode  immortale  ;  perche  oltre  fu  ordinata, 
con  mirabile  inuentione ,  fi  riconofce  in  tanta  moltitudine  di  figure,  ti  molto  delle  paffio  • 
ni  di  ciafcuno .  Qui  fono  li  moti  terribili ,  gli  amorofi ,  e  gì'  altri  humani  affetti ,  e  con 
bcllijfimc  acconciature  de' panni  ,ft  accompagnano  le  viue':^e  de  gì'  ignudi  d'  ogni  etd, 
e  d'  ognifefSo  ,  condotti  con  l'impronto  piàjenfibile  di  natura  :  &  al  dire  il  fero  ,  ifL» 
quefl'  opera  folo  traduffe  Annibale  le  belle'2;j^  Greche  ;  fi  che  la  pittura  per  le  fue  mani, 
dopo  l{afaelle  ,  caduta  ,  fi  è  di  nuono  inal':^ata  alla  macfìà  antica .  Onde  moftrò  egli 
vnafìupendafopraniiàd  iflintOyche  refeageuole,  e  molle  ogni  difficoltà  dell'  arte,  in- 
fegnando  à  poderi  vni  via  piana ,  eficura ,  &  con  lofltulio ,  eh  ei  vi  pofc  grandifftmo, 
s' auan:!^ò  tanf  oltre,  che  fattofi  proprie  le  lodi  de' Tilaeflri  paffati ,  fi  come  è  giudicato 
ilprimo, così  parefia  l' vltimo,  che  à  ncfiri  tempi  > habhia  conjtimato  l'  arte. 

Dopo  vn  sì  gran  lauoro,  vn*  altro  non  minore  doueua  intraprendere  Anni- 
bale propoftogli  fiicceflluamente  dallo  fteflo  Cardinal  Farncfe,  ed  era  la  Sala  del 
medefimo  Palagio ,  che  tutta  fino  in  terra  dipinta  ,  l' eroiche  gelU  del  grande^ 
AleflandroFarnefcrapprefentaffein  efempio  je  doueua  altresì  rifare  la  Cupola 
delGiesù  ,fin  fottoilZiOjdaaltri  Maeflridi  que' tempi  languenti  all' vfo loro 
colorita  ;  ma  fianco  egli  per  la  continua,  e  ve  emente  applicazione  di  quella.^ 
gran  Galena  >  perdute  in  gran  parte  le  forze ,  e  troppo  debilitati  gli  fpiriti,  chic- 
fe  qualche  poco  di  tempo  per  folleuarfi  altresì  dalla  maiinconia,  checaL'io- 
natagii  per  Io  già  noto  rirpetto,fcritto  anche  da  gli  Autori,  il  contento  e  l'al- 
legrezza ,  che  per  altro  arrecauangli  le  comuni  lodi  e  l' applaufo ,  llranamentc,» 
interrompeua,  e  turbaua  :  Il  perche  ritiratofi  alle  Quattro  Fontane,  luogo 
eminente,  di  bella  vifta,  e  d'aria  più  lieta,  diedefi  alquanto  all'ozio  &al  ri- 
pofo ,  operando  folo  di  genio ,  e  per  così  dire ,  per  giuoco ,  per  dar  riftoro  ali* 
inqegno,e  perciò  lafciando  i  lauori  già  dimezzati  a'DifcepoIi  di  fua  Scuola. 
Qui  panie  in  tal  guifa  prender'  vn  pò  di  vigore ,  e  raflerenariegli  alquanto  l'ani- 
mo turbato ,  maiJìme  alia  munificenza  con  lui  non  piti  vfata  di  vn  tal  Signore  di 
Etera  >  che  fatta  murar  di  niiouo  vna  fontuofa  Cappella  nella  Chiefa  di  S.  Gia- 
como de'  Spagnuoli  ,  intefa  la  gran  fama  della  Galena,  s'inuogliò che  dal 
pennello  dello  Redo  Pittore  venilfeella  compita,  &  adorna,  offrcndoglino 
duo' milla  feudi  di  paoli ,  facendogline  anche  animo  Francefco  Albani,  vno 
de'  più  braui  giouani  della  fua  (tanza;  che  però  pollofì  ad  ifchizzar  di  penna  tut- 
te le  Itorie  che  in  quel  (comparto  entrar  doueano,  e  fatto  prima  d'ogn' altro 
il  cartone  del  Dio  Padre  che  audaua  dipinto  nel  lanternino,  non  dandogli  l'ani- 
mo 
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mo  d' entrami ,  e  flarui  dentro  per  la  fcomodità  >  lo  diede  a  colorire  al  fudetto» 
che  fé  ne  portò  aflai  bene  .  Que  i\'  opra  douea  darfi  tutta  di  fua  mano  in  poco 
tenipofinita.fe  dillornatonepiù  volte  dal  male,  che  allora  più  fieramente  ad 
aliai  irlo  tornaua  >  che  d' auerlo  lafciato  parca,  non  Io  necefiìtaua  all'andar  dif- 
ferendo ;  poiché  ftancato  per  gli  ecceflìui  lludii,  auea  dilpofto  di  tornare  al  fuo 
modo  facile  di  prima,  esbrigatiuo,  non  tanto  llringato  e  rigorolo;  quindi 
auuennCjChenforto  egli  vn  giorno  da  vna  fiera  ricaduta  >  e  riprefe  alquanto 
le  forze ,  portortì  fui  lauorOi  e  ritoccando  tutto  ciò  che  auea  dato  a  fare  al  fu- 
detto difcepolo  ,  difegnatoalla  prima  è  fenz'  altro  cartone  due  di  quelle  (iorie, 
cioè  quando  S.Diego  vien  veftito  dell'abito  religiofodal  fuo  Superiore,  e^ 
quando  trae  fuori  dal  forno  libero  dalle  fianame  il  fanciullo ,  in  pochi  giorni  le 
die  colorite  ,  con  duo' di  que' Santi  che  in  queir  ornato  entrano  per  aggiunto, 
cioèS.  Francefco,  eS.Giacomonnanon  puotefoddisfare  al  fuo  intento,  e  pro- 
f€guire,come  auea  principiato  il  pouero  Annibaic  ,  poiché  ritornato  in  peg- 
gior  fiato  di  prima  «cadutogli  vn  ramo  di  gocciai  fu  neceffitato  ad  abbando- 
narfi  in  vn  letto ,  e  raccomandarfi  all'  aiuto  del  fudetto  Albani ,  che  co'  più  te- 
neri vfficii  di  fuifcerata  cordialità  gli  alllilèfempre  ;  cagione  poi  forfè,  perche 
dai  lauoro  fpiccatolo ,  in  fua  vece  ponelfe  Sifto  Badalocchio  Parmigiano  ;  e  an- 
corché Annibale  predicalTe  queft'  altro  difcepolo  per  il  più  brano  che  dalla  fua 
fcuola  vfcito  folTe ,  onde  le  n*  attendelTero  gran  cofe ,  tuttauia,  come  quello  che 
nonauta  la  pratica  allora  del  frcfco,  eia  velocità  dei  colorire  che  in  ciò  ri- 
chiede la  calce ,  fé  ne  portò  così  male  nella  lunetta  »  oue  efprimefì  la  Predica.» 
del  Santo, che  ritornato  in  fé  fteflo  il  Maeftro,  ordinò  che  fi  fcalcinaflTe  affatto, 
e  di  nuouo  la  rifacelTe  Francefco  ,  al  quale  anco  finalmente  ,  forzato  dalla  con- 
firmata inabilita,  appoggiò  m  tutto  e  per  tutto  l'efecuzione  di  quel  lauoro. 
Vsò  egli  nondimeno  queitaconuenienza  col  compagno  l'Albani,  che  fenza  ti- 
rarla a  baflo  ,  com'  era  l' ordine  ,  faluandola ,  la  ritoccò  tutta  com'  hora  fi  vede 
a  fecco  j  e  poltofi  a  riflettere  su  gli  fchizzi  di  Annibale  ,  a  praticarli ,  e  rincon- 
trarli collo  11 udio  del  naturale ,  e  de"  modelli,  lo  tirò  auanti,  e  lo  perfezionò  così 
egregiamente,  che  non  abbino  fcrupolo  gl'intelligenci  della  Profeilione  dirlo  di 
Annibale  »  e  per  tale  tutto  dì  oiìeruarlo  i  giouani ,  e  copiarlo. 

Tutto  ciò  più  volte  ho  intefo  dire  all'  iltelVo  Albani,  dolendofi  poi  con  me» 
ne  gli  vltimi  anni  di  quanto  su  quello  particolare  diuerfamente  n'auea  fcricto 
Io  Scandii ,  come  a  fuo  luogo  nella  fua  vita  diraflì  ;  aggiongendo  altre  partico- 
larità ,  che  benché  fiano  tanto  guftofe,  riferir  qui  non  fidenno;  onde  mi  re- 
ftringo  allacuriofà  lite,  che  con  tanto  fuoguito  raccontanaeffer  dopoi  nata^; 
pretendendo  quel  d'Etera  sborfare  aliai  meno  de]  conuenuto,  pernonencc* 
ella  tutta  del  Maeffro  queir  opra,  ma  di  fcolari:  le  nullità  che  tutto  dì  fucce- 
deuano  ,  a  caufa  delle  citazioni  che  veniuano  mal"  efegu.te ,  auendo  egli  (chia- 
mato in  giudicio  a  deporre  la  venta)  mutato  cafa,cambiatofi  nome,  e  fintofi 
taluolcaefler  l'ifteflo  Annibale  :com^  finalmente  quel  Signore  placato  dal  co- 
mune appIaufo,e  coauinto  da  vn  fodo  difcorfo  che  fi  nfolfe  ci  ftcHò  fargli  vo 
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giorno,  facendogli  conftare  l'opra  tutta  potcrfi  dire  di  Annibale  j  già  che  fatta 
co'  fuoi  difegnij aflìllenza, e  direzione, difpofe  dar  lorde  Tedici  centinaia  di 
feudi ,  aliandone  gii  mefibfuore  quattrocento  anticipate  di  caparra.  La  ino 
poi  più  inafpettata  j  ma  dimeftica  fa  loro  duo' ,  lo  Scolare  ,  dico  ,  &  il  Mae- 
Itro ,  contentar  volendofi  ciafcun  di  elfi  della  fudetta  caparra ,  e  lafciar  li  mille, 
ed  ottocento  all'altro;  allegando  Annibale,  che  non  auendoui  egli  potuto  ope- 
rare per  la  infermità ,  aliai  mercede  gli  fembrauano,  per  quel  poco  dipintoui,  e 
que* miferi  difegni,  que*  quattrocento;  e  replicando  Francefco  a  lui  conuenirlj> 
&  efler  di  vantaggio  li  dugcnto ,  come  a  fua  creatura ,  e  difcepolo  ,  che  non  in-, 
altro  grado,  né  con  altro  titolo  fotto  di  lui  col  fuo  configlio,  direzione,  e  volere 
auea  vbbidito  ;  tanto  più  che  l'opra  non  a  Francefco  era  rtata  allogata  ,  ma  ad 
Annibale  ;  e  che  fé  ben  finalmente  il  d'Erera  factofene  mediatore ,  e  giudice,  ot- 
tocento decife  douerfi  all'  vno ,  &  ottocento  ali  '  altro ,  vi  fu  che  fare  e  the  di- 
re, che  Annibale  ad  andare  a  prendere  i  fuoi  firiducelfc,  moftrando  in  certo 
modotemerfene  ,e  vergognarfene.  Oh  d'vn'animoil  più  regolato,  e  ben_, 
comporto  che  mai  vantafle  l'antica  Filofofia,inefplicabile  continenza  I  oh  d  vn* 
vmiiti  la  più  profonda,  che  ne'  primitiui  Chioftri  giammai  campeggiane-»» 
inarriuabileefempio  !  farli  minore  de.'lo  Scolare  il  Maeftro:  l'onore,  non  cheil 
premio  a  fé  douuto  ceder  ad  altri ,  e  col  difpregio  dell'oro ,  sì  degnamente  ac- 
quillato ,  riportar  de  gli  affetti  vn  sì  gloriofo  trionfo. 

Quefta Cappella  fi  può  dire  folle  l'vltimo  periodo  del  fuo  operare, poiché 
dopo  il  quadro  del  S.  Diego  a  olio  che  v'  andò  fopra  l'Altare ,  e  che  nell'  vltimo 
aggiuftamenco  promife  al  d'  Erera  far  tutto  di  fua  mano,  come  compitamente 
cfeguì  ;  la  Pietà  de  Signori  Mattei  a  S.  Francefco  a  Ripa  finita  ,  eh'  altri  voglio- 
no che  molto  anche  prima  terminata  folte,  poco  altro  pm  potè  oprare  egli, 
crefcendogli  il  male, e  raddoppiandofegli  la  malinconia.  Fu  configliato  perciò 
da' Medici,  e  da  gh  amici  a  lafciare  affatto  ogni  applicazione  ,  mutarpaefe,c 
trasferendofi  ali  '  aria  fquifita  ,  e  deliziofe  amenità  della  gentil  Partenope,  paf- 
farfenca  Ghiaia,  a  Pufilipo,  aGaiet3,e  fimili  curiofi  luoghi, fuariandofi  e  di- 
uertcndofi  nella  confidcrazione  di  que' marauigliofi  effetti  della  Natura,  e  di 
quelle  fublimi  reliquie  della  Romana  grandezza.  V'andò  dunque  :  ma  diede  egli 
i«  peggio  (  dice  il  Baglione  )  per  il  che  efiendoui  alcun:  giorni  dimorato  ,  determinò  di 
ntornarfene  à  I\prHa ,  &  efjendo  la  (laggione  del  Sole  in  Leone  ,  à  viandanti  molto  peri- 
colo fa  ,  giunto  eh'  egli  fu  in  qu  efia  Città ,  ammaloijì ,  e  da  difordim  anche  aggrauato,  gli 
(cpraginnle  la  n.alignità  della  febre;  e  dal  MedicOyContra  l'opinione  degli  altri,  cft:ndo- 
gli  fatto  e  aitar  [angue ,  con  di/piacere  vmucrfale  mifcramente  monlji  a' \6.  di  Luglio 
1609.  &  accompagnato  da  tutti  li  yirtuofi  di  cjucl  tempo ,  hebbenella  Chicfa  della  /^o- 
tonda  (Tomba  di  I{jff'acllo)  anch' effo  fepoltura  .  Dicono  ch'eretto  il  luo  cadaue- 
ro  in  mezzo  della  Chiefa  ,  apparata  di  lugubri  gramaglie,  econnumcrofe  fili 
di  torcie ,  in  quella  guifa  che  la  Trasfigurazione  a  Rafaellc ,  e  podi'  anni  prima 
la  tetta  del  Chriilo  giudicante  al  fuo  fratello  Agoftino ,  cosi  in  capo  al  catalet- 
to di  quclii  vn  Chriilo  coronato  di  fpine  »  da  'mi  fatto  al  Cardinal  Fame  fé,  fede 
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pofto:  Che  coli 'dfTiftenza  del  Tuo  Monfignorc  Agucchi,  &  altri  Prelaci  pae- 
sani gli  fofll-ro  celebrate  foncuofe  efcqiue ,  col  concorfo  di  tutta  \ì  Nobiltà  ,  e 
de"  VircuofidiRoma  :  e  che  in  fine  di  ^, io  fiprciidelTe  particolar  cura  l'i/tefio 
MarchefeCrefcentio,  Pittore  anch' egli,  &  Architetto  di  qualche  nome  ,  che 
auendolo  tanto  ftimato  in  vita,  volle  anco  in  morte  onorarlo  co' più  efficaci 
motiuidi  vn'vfficiofa  pieti;  come  douer  feguire  era  anche  (iato  tocco  dal 
fuo  corccfe  protettore,  &  erudito  direttore  il  già  detto  Monfìgnore  nella  lette- 
radelfunefto  auuifo,  che  nedièfubito  a'iuoi^per  mezzo  del  iuo  diletto  Cano- 
nico Dolcini ,  del  tener  che  ficguc  : 

lo  non  so  da  che  parte  cominc'urmi  àfcriuere  .  Vengo  bar  bota ,  cbe  fono  quafì  due 
di  notte  dal  veder  pafhr/ene  ali  altr-t  vitailStg.  Annibde  Carracci ,  che  fia  in  Ciclo. 
Egli  andò  vltimamcnte  ,  qu.ifi  li  ventfìe  à  noia  ti  vinere  ,  à  cercarne  la  morte  à  Napoli, 
&  noni'  haucndotrouatalà ,  e  tornato  in  quella  pejjìma  Hagione ,  pericoloftjjir/iadru 
fare  tal  mutatione  d' aria ,  ad  affrontarla  à  R^pma .  ^rriuò  pochi  dì  fono ,  e^  in  fece 
di  hauerft  cura ,  fece  di  grani  difordmi ,  &  fé  t  giorni  fono  fi  pjf e  in  letto ,  &  quella  fera 
fé  n  è  morto .  Io  non  hòfaputo  ne  del  ritorno ,  ne  ddla  malatia  ,  fé  non  quejìa  mattina, 
eh'  egli  era  in  ottimo  font  mento ,  &  non  defperato  :  ma  verfj  il  tardi ,  che  fono  tornato 
à  vederlo  l' ho  trouato  difpcratiffimo ,  &  hòfolLtctato  di  farlo  e  ommunicare  ;  &  io  fìcf- 
fo  per  va' accidente, che  gli  è  fopragiunto ,  gli  ho  raccomandato  l  anima  ;  mà(ffendo 
poi  alquanto  ritor*iìto  mfe ,  è  fopragionto  il  Varoco,  che  gli  ha  dato  l  olio  Santo ,  ©• 
poco  appre(fo  èfpirato.  Si  t  ridotto  affai  bene  til  tempo  della  SS.  Ci  ìnmunione ,  &  hx 
riconofciuto  lo  {tato  fuo ,  Golena  fare  alcuna  dtfpofitione  di  quel ,  che  egli  lafcia ,  però  à 
benefitio  di  cottili fuoi  nipoti ,  &  muffirne  delle  femme ,  nà  rwn  ha  hauuto  tempo.  Non 
io  fé  habbia  altro  che  dieci  luoghi  di  monti,  pochi  mobili,  &  alcuni  argenti .  ^Antonia 
nipote  figlio  di  M.  yigoflino ,  cbe  è  qua  ,  hamà  buona  cura  d' ogni  cofa,  <&  ilfaràfepcl- 
lire  nella  [{otonda  appreffo  lafepoltura  di  l\^ajfaelle  d'  orbino ,  doue  fi  porrà  anche  vna 
memoria  ,  con  vn  epitafìo  degno  delfuovabre.  Io  non  so  qual  fia  l  opinione  de  gli  imo- 
rnini  di  cotefle  parti  ;  ma  per  confelJì'jne  de  i  primi  pittori  di  l{oma ,  egli  era  il  primo  che 
7>>U(jfe  al  Mondo  nella  [uà  arte  ;  ^  quantunque  da  cinque  anni  m  qua ,  non  habbiapO' 
tutù  lauorare  quafi  mente  :  nor.dimeno  riteneua  ilfuofolitogiuditio ,  e conofcimento  >  & 
corainciiuaàfare  qiMlche  cofetta  degna  di  fé  ftejfo  ;  fi  come  ne  die  fcgno  in  vna  Madon- 
na  ,  fatta  di  najcoflo ,  poco  puma  di  andare  à  Napoli ,  che  è  belliffirna .  Verciò  la  perdi- 
ta lua  ha  da  rincrefcere  non  pure  à  parenti ,  e  à  gli  amici  .ma  allai.ollra  Città  ^^  à  tut' 
ti  gli  (ìudioft  di  sì  nobil  arte  .  Io  nefento,  come  che  io  fi  a  qui  in  fatti  vn  difpiacer  flraor- 
dmario  ,&  ne  dò  quefto  dijlinto  conto  à  y.S.acciecheelU  (i  contentidi  fare  fapere  il 
cajo  della  morte  à  Suo  fratello  à  Bologna,  &  al  Sig.  Ludouico  à  Viacen'i^a  ;  perche  gli 
hamio  ben  fermo  quefìa  fera ,  che  l  haueuano  come  per  difperato  ,  ma  per  effere  lontani 
dalla  pofia  •  hanno  pregato  me ,  eh  io  dia  auuifj  della  morte .  Viaccia  à  Dio  di  hauere 
t  anima  [na ,  per  (ouuenire  alla  quale  non  fi  mancherà  punto  di  meffe ,  e  di  fuffragi  j  fi 
come  non  fi  è  mancato  al  corpo  di  Medici ,  e  di  medicine ,  &  qui  con  ogni  affetto  a  (^.  S, 
bacio  la  mano.  Di  R^oma  li  i^.di  Luglio  loop, 

DiV.  S.  Molt'lllufl,  e  Molto  B^cutr, 

Td.Bal- 
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M.  Baldaffare  alias  GaUninofà ,  che  inuitò ,  &  conàuffe  il  Big.  Annibale  à  Napoli 
con  poco  femo  j  ntà  c^li  non  ha  già  bauuto  poco  fenno  à  tratienerfì  colà  per  quejioj 
fiate  &c. 

t4ffet.  Sem,  di  cuore 
G.B.  agucchi  &c. 
Trouauafi  Lodouicoin  Piacenza  ,correano  già  preffo  a'quattr'  anni ,  quan- 
do mori  Annibale,  ed  era  al  termine  di  quell'opre,  che  iiifiem  con  l'altre  di 
lui  tanto  lodate  dallo  Scansili ,  così  vengono  rcgirtrate  :  in  Viaceni^  nel  Duomo 
vna  tauola, ,  che  dimoftra  S.  Tilartino  >  quando  dà  per  elemoftna  parte  deljuo  mcntello  al 
fonerò  ,  e  dalle  parti  della  jopracitata  tauola  del  Vrocaccmo  >  le  due  (^$rtù  ,  e  l'altre  due 
hìftorit  laterali  della  B.y  ergine ,  e  [opra  l'organo  la  Nontiata  conmeT^  figure ,  eU 
grand'  hifloria ,  che  firitroua  vicina  della  Natiuità  della  B.  y ergine ,  ejfendo  dipinta  la 
volta  vcrfo  il  Choro  con  hiliorie  rarie ,  &  alternate  dalfuidetto  Vrocaccino ,  e  dal  me- 
dcftmo  Lodouico  Carracci ,  e  percFie  la  lettera  refponfiua  dello  Hello  Lodouico  in 
da.t3  del  giorno  di  S.Bartolomeo  1609.  ad  vn  tale  Sig.  Giofetfo  Guidetti  a  Bolo- 
gna ,  di  doue  io  cauo  e  la  mentouata  da  Monfig.  fua  allenza ,  S:  il  fine  de'  predet- 
ti lauori  in  Piacenza ,  non  è  fenza  altre  curiofe  notizie ,  che  ci  rendono  anche . 
capaci  del  (uo  flato  in  quel  punto,  vò  qui  regiftrarne  ;  Dopo  dunque  molte,  e 
lunghe  cerimonie  mal  pollealIìeme,emal  lcritte(non  aucndouiraai  fatt'egli 
ftudio,  troppo  dedicatoli  al  foio  disegnare  e  dipin^^ere  )  così  foggionge  :  In  ma- 
teria del  Cugino  pcrfo  la  ringratio  della  cond'gliciìi^a  che  ne  à  fentuto  per  amore  fuo  che 
erafuo  amico  caro  y  e  ancora  per  il  fafiidio  che  va  coninaiando  ne  la  perfona  mia  >  che  il 
Sig-  Iddio  lo  riceua  in  gloria  àjuo  tempo,  /e  bene  ti  mondo  là  conofciuto,  e  cono/cera 
per  molti  fecali  è  nò  più. 

Del  Sig.  Don  Benedetto  Dio  sa  quanto  ncfentefafìidio  ,  e  prima  di  V.  S.  da  Monjìg, 
Vicario  qua  di  Tiacen7;a  nefepe  de  la  fua  indifpolitione  tanta  pertcolofa  che  al  gran  ma' 
le  di  tante  forte  come  mi  fignifica  mi  pareim^oftbile  che  viua  ma  il  Sig.  li  libera  je  così 
li  piace/e  à  la  fua  clemen'i^a ,  Io  poi  ò  fornito  /'  opera  di  quatro  anni  principiata  co'  fatif- 
fatiouegranda  di  chi  mi  à  comandato  co'  tutta  la  Città ,  che  lo  pofio  dire  co  verità  ti  Sig. 
"ProcaT^trio  ancora  lui  V .  S.  fé  lo  può  imagmare  efendo  ti  valentuomo  che  è  e  per  cffere 
partito  di  Tiacen'^a  no  li  ò  potuto  fare  le  raccomandatione.  il  Sig.  Sifmoiido  d  '  India  à 
punto  quella  matina  che  ebbe  fue  leterefi  trouaftmo  ivfieme  tutte  due  a  vna  tauola  de  la 
Sig.  Barbara  Baratiera  doue  lui  fi  tratme  conttnuayneiite  e  vi  era  rr.opaueje  che  canta 
vnofoprano  che  ft  chiama  il  Vigamondo ,  il  primo  foprano  d'Italia  così  dice  il  Sig  Gif- 
mondo  mandato  à  pillare  da  quella  Screnifs  per  fare  cantare  quatro  mefje  votine  le  pia 
eccel-entemente  cantate  che  fi  pufia  in  quelle  bande  il  Sig.Gijmonio  le  a  compofìe  coli 
mutett  fià  megio  dicano  cola  rara ,  vie  vno  bafìo  il  primo ,  e  il  più  profondo  che  fi  troua 
che  cantando  fa  fihiapayc  le  volte  fi  domanda  il  Zanbon  ,  eal'ri  che  molte  volle  mi  trO' 
uo  in  (  ompagnia  ,  e  odo  cofc  molte  di  gufìo  mio ,  e  tutte  cofc  noue  ,  /'/  [opr adetto  Sig.  Gif- 
mondolartngra'S^ia  >elirendcmilcgra:(ieè  dtceche  y.S.  licomanda,  e  difue  opereli 
ne  ofere^e  cosìmiàdctochclifcriuaeche  l  ama  dicore  ,  faria  io  di  giàpartito  fenon 
fofje  (hejono  dietro  à  vno  qu.zdro  del  nofiro  llluiìrijs.  Legato  di  fua  comifione  ma  no  li 

vo- 
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voglio  dare  compimento  qua  perche  bifogm  che  vadi  àMantoiiaà  inflariT^a  dehSere- 
ni^ìma  T^adama  diFerara,  e  mene  vero  poi  à  Bologna  piacendo  al  Signor  Iddio  &c. 

Che  il  Cardinal  Fariiefe  poi,  morto  Annibale,  cencaiTe  di  nuoiio,  finico  il 
detto  lauoro  di  Piacenza,  far  paflare  anche  a  Roma  il  tanto  da  lui  bramato  Lo- 
douico.alafciarui  di  Tuo  pure  qualche  infignc  memoria,  proponendogli  fpe- 
zialmente  la  fudetta  Sala  già  deltinata  ad  Annibale ,  e  ch'egli  in  niflun  modo  an- 
dar vi  voleffe ,  e  per  fotcrarfene,  allcgaffe  il  Tuo  feruigio  già  obbligato  ad  altri. 
Principi,  io  non  hòmaifaputotrouarne  tal  rincontro,  che  a  rapportarlo  per 
vero  m'abbia  potuto  perfiiadcre .  Qaeir  eder  dietro  -vn  quadro  del  no[}ro  llluiìrifs. 
Legato  difua  commi(fione  ;  e  quel  bifognare  :  che  vada  à  Mmtoua  ad  ifta'i'^^a  di  Ma- 
dama Serenifs,  di  Ferrara ,  non  concludono  quanto  alla  nuoua  Tua  chiamata  ia 
Roma:  e  fé  ben  fi  viddero,  e  fi  vedono  le  imprefe  di  quel  gran  Duca  Aleflan- 
dro ,  che  rapprafentarfi  vi  (ì  doueuano ,  fcomparcice  in  varii  fchizzotti  di  pen- 
na ,  &  acquerella  in  gran  fogli,  duo'  de'quali  oggi  fon  gionti  nella  fuperba  rac- 
colta del  Pafinell  i,  così  terribili,  e  fprezzati,  ma  cosi  dotti  ;  &  altri  duo'  viddi  gii 
preflb  r  Aldini ,  tutti  di  mano  di  Lodouico  ;  molto  prima  dallo  Ilcflb  eifer 
Itati  fchizzatijdiceua  il  Garbieri,  per  feruigiodi  Annibale,  che  per  lettere  ne 
lo  aueua  fupplicaco  d' vn  pò  di  penfiero ,  per  non  affaticar  tanto  l'intelletto ,  ri- 
folutoalfine,riranato  ch'ei  folle  come  fperaua,far  diqueftaSala  comean- 
che  auea  defiderato della  Cappella Ereraj  darui  ben  prcfto  attomo,e  con  l' aiu- 
to de'fuoi  giouani  fpicchiarfene. 

Soprauifle  dunque  ad  Annibale  dieci  anni  Lodouico ,  e  dicifette  ad  Agofiino,' 
nècoll'auanzarfi  in  età  in  lui  punto  rallentoLfil' antico  valore  ;  onde  di  qucRi 
vltimi  giorni ,  non  meno  che  de'  fudetti,  opre  ftupende  d  vedano,  come  la  efor- 
bitante  Trasfigurazione,  che  ancorché  d'appreffo  atterrtfca ,  eccedendo  di  tan- 
to il  naturale ,  a  fuo  luogo  però ,  &  in  {uà  dillanza  così  ben  toma  >  all'  Aitar  mag  • 
gioredeileRR.MVI.  di  S.Pier  Martire  ,  corrcggendofì  della  quanto  ben  paga- 
ta «altrettanto  fìrapazzata  all'  Aitar  maggiore  delle  RR.  Monache  di  S.  Chriiti- 
na,  oue  anche  non  so  fé  per  difetto  di  azzuro,ò  perproua  ,  a  fami  l'aria  gettò, 
e  buffò  fu'n  color  frefco  fmaltino  afciutto:  Come  la  tìeriifima  caduta  diS. 
Paolo  nella  Cappella  de' Signori  Zambeccari  in  S.  Francefco:  Come  la  erudi- 
ta Adonta  de'Signori  Landini  nel  Corpus  Domini:  Ne' Mendicanti  lo  fpauen- 
tofo  S.  Matteo  riuocato  dal  telonio ,  e  chiamato  da  quel  Signore ,  da  cui  tolfc» 
poi  dipefoii  Domenichinoilfuo,  che  nella  famofa  truna  di  S.  Andrea  della-» 
■Valle,  chiama  quel  Santo  a  pefcar  huomini,  e  che  Monfieur  di  Monconi!)  ol- 
tre tanti  altri  intendenti,  nel  fuo  viaggio  erudito,  tornando  a  vedere  prima  di 
partire,tolfe,efcrifleper:  i>n'op<z^f//e  belle  di  Annibale:  Nel  Capitolo  della 
nolìra  Catedraleilnuouo  capriccio  di  quel  S.Pietro,  che  in  compagnia  de  gli 
Apoltoli  fì  genuflijtte  a  pafiar  vfficio  di  condoglienza  per  la  morte  del  fuo  Mae- 
fìro  e  Signore  ,  con  la  Sanciiiima  Vergine  Madre  ;  e  doue>  dopo  ausrci  fatto  ve- 
dere il  detto  S.  Pietro  sì  amaramente  al  folito^iangere,  la  gran  Madre  del  mor- 
to Redentore  sì  addolorata,  gli  Apoftolicosì  lagrimofi  ,  non  fapendo  come 
'      '     '  più, 
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più  e  meglio ràpprefentare  vna sì  flerminaca  melìizia neil'  altra  Nfan'a)  la  fìnfe, 
ricopertafi  cucco  il  volto  col  m3nto,piangerui  roctOificomeTimantefinfeil  vol- 
to velato  ad  Agamennone  ,  per  non  faperlo  far  piangere  più  de  gli  altri  (  ciò 
douendofi  a  lui  come  a  Padre)la  figliuola  ]ffigenia,vitima  già  deftmaca  alla  man- 
naia full' Altare,  e  fimili  che  fi  lafciano,  come  p;ù  proporzionato  og:^etto  alla 
fortunata  vifta  de' dotti  fpetcatori,  che  dell'imperita  mia  rifleffione  .  Nella_. 
Nonziatafolo  nel  gran  kinettone  della  ftelTa  Catedrale  ftranamente  incagliofiì, 
ingannato  dall'  immenfa  altezza ,  e  larghezza  di  quel  gran  volto ,  e  anguria  del 
ponte,  non  potendo  fcoltarfi  a  rimirarne  l'effetto;  onde  nel  pie  che  per  inchi- 
narla Vergine  ritirai  Angelo,  fcorreffe  lo  ftorpio  man  ifefto,  e  che  non  ^\  può 
difendere.  Narrafi,che  fentendon'egli  colà  su  difficolta,  pregalfe  D.  Ferran- 
te Carli  >  gran  letterato  non  folo,  ma  che  nella  Pittura  arrogauafi  vnbuon  gu- 
fto . e  grande  intelligenza ,  a  riguardarlo  ben  da  ballo,  e  confiderarlo,  non  gion- 
gendouieipiù  con  la  villa  deteriorata  aflai  per  l'età,  e  daquefliaflìcnraco  non 
vie(Ter'errore,e  tornarbeniflìmo,  fu  la  fuafcdefacelle  difarmar  quel  gran  fito, 
efcoprirl' opraimmenfa  :cheincefonepoi  il  comune  fcandalo,  e  k  doglianze, 
porco  vn  memoriale  a  que'S.gnon  Fabbricieri,  di  poterlo  correggere  a  tutte 
ìuefpefe  jch'ebbe  ilrefcrittod'vn /e(J?^w  ,  a  cagione  dell'ingombro  efartidio 
di  quel  gran  ponte,  tanto  fé  n'afflill'e  e  fé  ne  prcfe  dolore,  che  pollofene  iru» 
letto ,  in  pochi  giorni  finì  di  vinerc . 

Ed  ecco  nel  mancar  di  Lodouico  languirla  Pittura;  ecco  nella  perdita  del 
gran  Maeftrofmarrirfiil  viuoefemplare  della  maggior  eccellenza  dell  'Arto. 
Io  qui  m'arredo  ,  enei  comun  dolore  abbandonando  la  penna,  alzo  le  mani  al 
Cielo ,  e  dico  :  oh  de'  profondi  arcani  della  Diuina  Sapienza  imperfcrutabili  de- 
creti !  quel  pennello  illefTo  ,  che  gli  fu  miniftro  ài  gloria ,  e  d*  immorcal  v'ita_., 
cangiarfcgliin  iftromento  didolorofa  mortificazione  ,e  di  morte  :  il  folo  fallo 
d'vn  piede  interrompergli  per  fempre  vn  sì  felice  corfo  d'anni  ;  e  quell'An- 
gelo, che  fu  Medaggiero  a  noi  tutti  della  comune  falure,  a  lui  qui  farfì  nunzio 
delle  vlcime  amarezze  mortali.  Morì  egli ,  e  con  lui  mori  la  fperanza  di  più  ri- 
ueder  Pittore,  che  giongerpoteflca  vna  sì  grande  eccellenza  :  Tanto  dille  Gui- 
do ,  ch'ancfie  poco  fuo  amico  ,  intefane  ad  ogni  modo  la  morte ,  buttando  la_, 
tauolozza  e  pennelli , e  licenziando  i  Giouani  ,andiam ,  diile,  andiamo  a  pa- 
gar l'vlcimo  tributo  dioflcquiOjcdi  pietà  al  primo  Pittore  che  mai  fia  I  iato  al 
Mondo ,  e  mai  più  fia  per  venirci .  Fu  dunque  accompagnato  alla  Sepoltura  da 
tutta  la  comitiua  de'fuoi  difcepoli  non  folo,  ma  di  tutti  gli  Artefici,  e  furon_. 
ofieruatiil  Bmzìo  fuo  compare,  ed  il  Tiarini  ritirarifiin  vn' angolo  della  Chiefa, 
,  fpargerdirottiflìmc  lagrime;  non  potendo  per  mcfiemeficonfolarfene  ilGar- 
bieri  ,e'l  Cauedone .  L'  efequie  non  furon  tanto  riguardeuoli ,  e  benché  ^\  trac- 
taffe  dagli  Accademici  di  onorarla  di  lui  memoria  con  fiincrale  anco  maggio- 
re di  quello  praticato  fi  fo (Te  nella  nìorredi  Agofiino,  eflendofì  per  ciò  raccol- 
ta buona  fomma  di  denari ,, non  ne  féguì  l'e6fecco  ,  non  trouandofi  chi  far  fé  ne 
volelle  capojcprendcrfene  l'aifunto.  Furipoitoil  fuo  caduuero  nella  Sepol- 
tura 
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Curaaulca  deHa  Famiglia  Carracci  nelle-  RR.Saore  di  S, Maria  Maddalena^;, 
e  nella  Cappella  de'Signori  Cafali  in  S.  Domenico,  in  luogo  remoto ,  ed  ofcu- 
IO  >  con  carattere  minuto  fcolpiio  in  picciolo  >  e  fofco  marmo  malamente  (ì 
ieggo  : 

D.         O,        M.        S. 

ET  MEMORIJ^  LVDOVICI  CARRACCH 

PICTORIS    CELEBERRIMI 

AVGVSTINI   ET  ANNIBALIS    EADEM    IN 

ARTE  PERITISSIMORVM  PATRVELIS 

evi  PRECLARA   MONIMENTA   ET   ILLVSTRES 

PENNICILLO  VIRI  QVI  EX  IPSlVS  DISCIPLINA 

PRODIERE  FAMAM  SVMMA  CVM  LAVDE 

TRIBVERVNT 

OBIIT  COELEBS  IN  PERIODO  ANNI  ^TATIS  SV.€ 

CLIMACTERICI 

IDIBVS  DECEMBRIS  MDCXIX 

VIR  CANDORE  ANIMI  MODESTIA  PIETATE 

CONSPICVVS 

PAVLVS  CARRATIVS  LVD.  FRATRI    OPT.  M.  P. 

CASALI!  VlRTVns  ET  AmORIS  ERGO 

LOCVM  CONCESSERE. 

Qnefta  fu  l' angnfta  ifcrizionc all' augufio  merito  di  Lodoiiiconon  foIo,m3 
di  Agolhuo,  e  di  Annibale,  quali  fé  con  tal  occafione  non  crouauano  entro  sì 
breue  (ito  sì  fcarfa  anco  menzione  del  lor^alore  «  come  abbiamo  a  dolerci  di 
Klìar  priui  de'  loro  onorati  cadaueri  >  così  vergognarci  doueuamo  nei  cercar  ia 
damo  in  qualche  lapide  ilior  nome  :  Mi  fé  fcarfeggiano  i  marmi ,  foprabbon- 
dano  i  fogli ,  e  mentre  ripofano  gli  fcalpelli,  s' affaticano  le  penne  in  tramandar^ 
ne  elogii  ben  degni  alla  poftcnta  :  ecco  ciò  che  ne  fcriua  l'erudito  Machati; 
tAutienne  poi  alla  Tittura  di  declinare  in  modo  da  quel  colmo,  ou  era  peruenuta,  che 
fé  non  farebbe  aiuta  di  nuouo  nelle  tenebre  ofcure  della  barbarie  di  prima ,  fi  rendeux 
almeno  in  modo  alterata ,  e  corrotta ,  efmarrita  la  vera  via ,  che  fi  perdeua  quaft  affai' 
to  il  conof cimento  del  buono ,  eforgeuano  ntioue ,  e  diuerfe  maniere  lontane  dal  vero ,  e 
dal  venfimile  ,epiù  appoggiate  all'  apparem^ ,  che  alla  fofian':^ ,  coment andofi  gl'ara 
teficidi  pafcer  gì'  occhi  del  popolo  con  la  vaghe^:i^a  de  colori ,  e  con  gì'  addobbi  delle  vC' 
Sìimenta ,  e  valendoft  di  cofe  di  qua ,  e  di  là  leuate  con  poucrfà  di  contorni ,  e  di  rado  bene 
infteme  congionte ,  e  chi  per  altri  notabili  errori  vagando ,  fi  allontanauano  m  fomma^ 
largamente  dalla  buona  flrada ,  che  all'ottimo  ne  conduce. 

Trtà  mentre  in  tal  modo  s  infettaua  (per  così  dire  )  di  tante  hcrefie  dell'  arte  ,qiteHa 
bella  prò fe(fion€ ,  eflaua  ia  pencolo  di  fmarrirfi  ajfMo ,  (t  videro  nella  Città  di  Bolognx 
foriere  tré  f oggetti  ,t  quali  ejfendo  grettamente  congiomi  di  f angue,  furono  tra  loro  nm 

Lil  me- 
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meno  concordi  i&vniti  col  prdponttnento  di  abbracciare  ogm  (ludio,  e  fatica  ,'per  giù* 
gnere  alla,  maggior  perfcttion  dell'  arte, 

Furon  quelli  Loiouico  ,uigolìino,  &  Annibale  Carr acci  Bologne/ì ,  de' quali  ilprì' 
mo  era  cugino  de  gì'  altri  due ,  eh  eram  fratelli  carnali ,  e  come  che  queglifoffe  maggio- 
re di  età  ,fà  anche  ti  primo ,  che  fi  diede  alla  profefsione  della  Vittura ,  e  da  lui  riceue- 
rono  gli  altri  dite  i  primi  ammaeflramcnti  dell'  arte  ;  e  perche  tutti  tré  erano  felicemente 
dotati  di  quel  dono  di  naturale  habdttài  che  tanto  à  qucfì'  arte  afiii  difficile  fi  richiede, 
benpteUoft  amidero,checonueninariparare  al  cadente  fiato  di  e^a  perla  corruttione 
Jcpradetta  &c. 

Afcoltiamoil  Baglione,  die  riflettendo  alle  opre  dà  eflì  intagliate ,  e  coti 
pariialic-i  non  vfata  con  aIrri,fctiiiendo  due  volte  le  vite  loroj  ecome  di  Pittori, 
e  coine  d' Intagliatori:  poche  ^gojìino  come  valfe  nella  pittura,  cosi  pretialcndo  ncW 
intaiUo ,  efjrT^a  (  foggionge  )  e"  bora  tra  gì' intagliatori  ti  riponga,  er  ;/  ripetere  del- 
le  Jue  lodi,  fu  gloria  della  virtù  ;ne.l  principio  così  s'introduce  :  Scriuono  gì'  -ait- 
tori ,  che  la  Fenice ,  di  vaghi  colori  'vagxmente  afperfa  >  doppo  il  corfo  di  molti  anni ,  che 
fogliano  menomar  la  bclle'!^ ,  e  diHrugger  la  vita  ,fuole  rauumarft  à  far  pompa  rar'tf- 
fima  d  immortali  vaghc:^  ;  ciò  à  noi  wfìn  bora  non  è  adiitenuto  di  mirare  >  e  di  godere. 
Ben  è  vero  ,  cì)c  la  pittura  la  quale  co  Idifegno,  e  co'l  cAoritojotto  Michelagnolo  i  e  I{af- 
faello  ,  era  nata,  pare  a  fitta  laignida,  e  dal  tempo  in  parte  cfjer  fiata  abbattuta  quando 
ceco  doppo  gran  giro  fi  è  alia  fine  veduta  ,per  gloria  del  noflro  fecola  ne'  Carracci  felice'^ 
mente  rinouata  is^c. 

LoScanellichenelcap.  2  3.  del  fuo  Microcòfmo,  oue  trattar  prometto: 
Dell'  opre  di  rara  >  &  infolita  belle^t ,  che  gli  eccellentifsìmi  Carracci  Vittori  Eolognefi 
hanno  lafciato  per  ogni  parte  d'Italia»  ed  in  particolare  nella  Lombardia  ,  conte  nella 
Città  di  R^oma ,  per  chiari  contrafegm  della  loro  virtù ,  così  principia  anch'  egli  che: 
iilentre  nella  f  cuoia  di  Lombardia  i  &  in  ogni  altra,  dell'  Italia,  ed  anco  dell'  Fniuerfo 
tutto  }  doppo  i  primi  capi ,  e  maggiori  fopracitati  Maefln  fitccedea  del  continuo  varia  ,  e 
maifempre  ma)icante  la  nobili/sima  profejsione  del  dipingere  fi  vide  rinafcere  nella  Otti 
di  Bjlogna ,  vera  madre  de  glifludi,  e  d  ogni  virtù  j  col  mcT^  del  talento  indnjìri  >fo  de 
gli  fludioftfsimi  Carracci  à granfegiìo  di  perfettione  la  bella  Vittura  :  imperctoche  eglma 
dotati  di  fpir  Ito  grande ,  t  diflraordinario  talento  ,  formarono  dall'  offeruatione  della  fe- 
conda ,  e  ter'^xfcuola  in  particolare  vna  determinata  maniera ,  così  prattica ,  vniuerfa- 
le  , [ufficiente  delicata ,  e  vera  &c. 

Hora  fé  per  detto  di  quelli,  anzi  per  comun  confenfo,  1*  Arte  debilitata  affat- 
to e  caduta ,  per  eilì  più  vigorofa  nforfe  ,  chi  più  ardiri  di  chiamare  diminuco 
troppo  il  Dùlciniiche  admirabiliillo  Carracciorum  TrinMuirato  lapfanti pi^urxfnf' 
fe&os  Hercules  i)ominandoli ,  fpende  tante  pagine  della  elegante  fua  liona ,  in_» 
defcriuerc  encomiaflicamente  i'  opre  che  di  Lodouico  polfedeua  ?  Chi  incon- 
fiderato  il  Mancini,  quando  ncìCao DifcorfodiTittura  ìàdk  quattro  fcuol e , al- 
le quali  ridude  il  fecolo  moderno ,  la  prima  (  fcrUfe  )diremo  cfier  quella  dt'CarraC' 
ci}  Ghia'  fuoi  Veneti  poco  amorcuole  il  Gigli ,  non  mai  di  Cifi  »  coctle  ds'ivoitri 
nella  fua  Tittura  Trionfante  faraigharraente  cantando  i 

^Itti 


tODOr^.  AGOST.  ET  AW^/^.  C4UACCÌ,     4  5  j 

^Itri  tré  veggio  nel  medefmo  loco  « 

E  di  cojlei  chiarifsmi  fpUndori  ; 

Scoprili  là  da  fcrio ,  e  non  da  gioco  : 

0  chi  fia  mai  eh  à  lo  fuo  par  fi  gloria 

THeglio  è  tacer  di  laiy  che  dirne  poco  > 

SÌ  degni  fon  di  fempitemi  onori» 

Dunque  i  Carracci  Jan  quegli  »  eh'  io  ferini 

Annibale  ,  .AgoSÌmo  ,  e  Lodomco  ? 
Ciò  mi  diceua ,  &  te  li  rimirano. 

Cam'  altri  fuol  mirar  non  mortai  cofa. 

Già  che  ctajcuno  ancor  liveneraua, 

E  faceuali  ftrada  fpatiofa  ;  &c.  ? 
Chi  parziale  troppo  della  noftra  (cuoia  l'Angeloni ,  che  nell'enidica  fua  Sto- 
ria Aiigulta  nella  medaglia  d'Antonino  Caracalla,  lodando  il  Mqfeo  del  Duca 
Sanefio ,  mairunami-ntc  per  le  numerofe pitture  di  jlmibd  Carracci  Bolognefe ,  fog- 
gioni^e  ;  che  co  duoi  fratelli  Ludouico ,  &  JlgofUno ,  e  l  nepote  Antonio  auuiuarono  il 
buon  modo  del  dipingere  ? 

Chi  trof  pò  accurato  l'intelligentìflìnrio  ,e  mio  gentiliflìmo  Sig.du  Piles,  che 
nelle  fue  dotte  oflerujiioni  foura  l'Arte  dtlli  Pit;ura  .  sì  elegantemente  in  ri- 
ftrecto  cantata  dal  Sig.  Du  Frefnoy ,  rante  volte  cfempiifica  gli  fuoi  precetti  ne' 
Carracci  >  come  allora  eh' eforcando  i  Pittori  andar  prouiftì  d*  vn  libretto  ,  per 
notarui  ali'  occorrenze  tutro  ciò  che  alla  giornata  lì  para  loro  dauanti  :  Comrne 
mt  fait,  dice  ,  Titien,  &  les  Caraches  ;  foggionge  ,  auerne  veduto  quantità 
di  quelte  memorie  fatte  (u' foglietti  da  qjeai  grand"  huommi  preffo  a' Dilet- 
tanti di  Pittura;  e  come  allora  eh' elemplihcando  la  quiete  tanto  amica  a  Pit- 
tori, einconfegu^nzafconfìgliandolìro  1'  atnmoaliarfi  perle  cure  dimeftiche 
troppo  pefanti  a  chi  opera,  l' oflerui  ne'trè  pruni  MieiivuBt^afaelle, Michel  cingo- 
lo, e  Carracci,  e  fimili? 

Chi  troppo  ardito  vlcimanriente  il  Girupeno  nel  proferire  non  folo  in  faccia 
allo  iteflo  anche  Genio  di  Rafaelle;  Gran  fcuola per  certoeper  quella  de'Carracci, 
dalla  quale  nefonofcaturiti  quaft  da  mare  di  fapien:^a  fi  buon  numero  di  fiumi  impareg- 
giabili in  quefìaprofefsione  ;  mi  nelconfelfare,  (tando  anche  in  Roma  fui  bel  prin- 
cipio tanto  applicato  al  fuo  Sanzio,  non  auer  potuto:  non  cominciar ft  ad  imbcuere 
del  latte  Carraccelco,primi  anche  che  configliato  venill'e  dall'iitello  Gemo  di  Raf- 
fa  1.  :tràp:ù  moderni  appigliarfi  à  Carracci,e/itoifeguaci,  quali  effendo  riujciti  al  Tilon* 
do  di iiraordinaria  amiratione ,  haueuano  ad  efferc  la  fua  vera  mira ,  e  ber/aglio  ? 

Chi  inconfiderato  il  Sig.  di  Monconi! ,  quando  difle  rauuifarencl  Diluuiodcl 
J^ubens  prejìo  il  Duca  di  Safionia  in  Drcfda  ,  ilgujìo  de' Carracci  ? 

Se  tractiam  di  Annibale  a  parte ,  okte  ciò  che  nel  canto  quinto  del  Tuo  gran 
Poema  di  lui  forfè  intefe il  Marini;  ciò  ch'efprefifamente  nefcriflfe  nella  par- 
te feconda  delle  fue  rime  Lelio  Guidiccioni,  e  1' ArchidiaconoSauaro  diMi- 
leto  nella  fua  floria£gidiaiia)Odafì  ciò  che  ne  cantaèMonsù  Mi^nard  fotco 

Lll     a     ■  le 
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/e  da  lui  fi  egreggiamsiite  tagliate  pitture  del  Camecino  Faruefe  : 
Inde  monet  Diuini  operis  Carratius  authsr  , 
ItaU  citi  tellus  vix  titlit  arte  parer», 
E  il  dotto  Bellori  predo  il  Baglione  : 

AMmira ,  de  '  Carracci  alteri  pregi. 
Quel  di  Natura  emulator  fublime  , 
^mtbal,  che  ne  l'opre 
Sembian:^e  eterne,  idee  celefti  efprime  t 
Che  mentre  arte  difcopye 
Sowrana,  e  al  Mando  loia» 
Tutti  à  le  Gratie  tnuolx 
Ci'  honor  ,  le  glorie,  le  vaghc^fj^,  e  i  fregi i 
E'I  fuo  gran  nome  hor  fola. 
(I{efa  Cartago  vmile, 
E  Bologna  immortai) da.  Battro i  Thilel 

II  Marini  nella  Tua  Galeria  : 

Herodi.ide  con  la.  Tejìa  di  S,  Gio.  Battila, 

O    Tragedia  fimefla , 
Come  tronca,  &  efangue 
Fa  del  buon  Trecurfor  la  Jacra  Tejìa 
I  bianchi  lini  rojfeggiar  di  /angue  l 
jlbi  pompo/e  ne  van  di  cibi  tali 
Sol  le  menfe  Bacali. 
tJon  è  credilo  à  me.  Donna  nefanda  , 
Da  de/co  pouertl  fimil  viuanda  , 

LO    STESSO. 

In  morte  d'^dnnibal  Carracci» 

Cui  die  l'ejìtre  al  nulla. 
Ecco  che  in  nulla  è  fciolto . 
Chi  le  tele  animò  fen"^  alma  giace  • 
,41  gran  Tittor,  che  por/e 
Spepo  à  i  morti  color  fenfo  vimce  , 
Tdorte  ogni  fenfo,  ogni  colore  ha  tolto. 
Ben  ti)  faprefli  hor  forfè 
Farne  vn  '  altro ,  Natura ,  eguale  è  quello  3 
S  e  bau  elìi  il  Jno  pennello  • 
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E  finalmente  il  Tuo  Monfig.  Agucchi  >  che  in  vna  delle  Tue  feicento  Ietterò» 
fotto  II  4.  Luglio  1607.  di  Roma  così  fcriue  :  M.  Annibale  Canacci  ha  finalmente 
«UHan'7;atoje  fleffontlhuorierodel  quadro  eh'  eglihà  fatto  al  Sig.  Cardinale,  il  quale 
bentbejia  pojto  in  vn  Cielo  copiofijjimo  di  lumi,non  perciò  perde  niente  del  proprio  f pie n~ 
àore  ;  ne  riluce  meno  de  gli  /inceli,  &  arcangeli  \affelli ,  e  Micheli ,  che  gli  Panno  in 
faccia,  ne  riportò  vna  collana  di  valore  di  i  oo,  feudi ,  &  che  più  importa  molta  lode,  e 
riputatiorie ,  che  non  le  potrà  effer  tolta ,  fé  ben  mancaffe  la  collana  &c. 

Se  di  Lodouico  poi ,  oltre  quello  ne  diile  il  Rinaldi  nel  fecondo  volume  delle 
fue  lettere  ,  e  ne  compofe  il  Bruni  nell  '  Aglaia  >  notifi  come  in  lui  fi  faccia  forte 
il  finto  Co.  Andrea  dell'  Arca  nella  fua  Esamina  contro  il  Co.Lodouico  Tefauro» 
portandogli  m  (ìccìì  tacciò:  con  l' occhio  proprio  veda  tutta  quella  fauolofa  hifloria 
efpreffa  al  viuo ,  con  tutte  lefuc  eireo[ìan7^e ,  il  foglio ,  oue  ?nol:o  prima  ,  congrandijjimi 
giudttio  y  &  molta  eri'.ditione  fu  da  Lodouico  Carracci ,  Vittore  emmentiffìmo,  &  verfa- 
tijfimo  nelle  fauole  ,&  h'.flone  antiche,  col  felice  ({ilo  deftgnata  &-c. 

Quanto  nelle  fue  kttcre  tante  volte  lo  lodi  Monfig.  Agucchi;  e  celebrando 
particolarmente  vna  fua  S.  Caterina  fattagli  fare  da  lui  in  Bologna ,  gli  fcriua  di 
Roma  li  j.  d'Aprile  i6oi.  Il  quadro  della  Santa  ejfcrgl:  gionto  in  que  giorni  Santi  &c. 
infoflanT^  la  pittura  effer  bell!JÌlriia,e  molto  più  al  parere  de  gì'  intendenti  dell'  arte:  pia- 
cergli che  nell  '  hauere  del  grande ,  equa/idei  virile  ,  moflra  lo  fpirito  onde  fu  dotata  U 
Santa  ;  &  nell  '  effer  in  atto  contemplatiuo ,  e  di  folleuatione  di  mente ,  non  folo  render 
la  belle:ì^a  fuori  d'  ogni  [ofpiT^ione  di  la/ciuia,  ma  rapprefentarla  dinota,  &  egualmente 
fura  >  ejemplice ,  ne  lajemplice  purità  togliere,  ma.  accrefcere  la  belU':^:^. 

E  fotto  li  1 7.  dello  ftetìo  :  //  quadro  riufctrgli  ogni  giorno  più  bello ,  né  la  confuc- 
tudine  di  mirarlo  di  continuo  farglielo  parere  menriguardeuole,  effetto  proprio  delle  cofe 
rare  :  che  ftimaua  bene ,  che  in  luogo  del  maeftro  nifiuma  mano  potefie  ritoccai  lo  conue- 
mentemente  doue  egli  è  rimafio  alquanto  cjfe/o ,  che  quella  del  Sig.  .Annibale ^ne  haureb' 
bc  fatto  altrimenti ,  e  che  l'attende  condejiderio  ,fe  bene  gli  vien  dettoichefiapcr  venir 
feco  l  '  ifleffo  Sig.  Lodouico  &c. 

E  finalmente  celebri  in  tal  guifa  nella  fua  Galeria  il  Marini  : 

Salmace,  &  Hermafrodito  di  Lodouico  Carracci, 

SI  come  di  Salmace 
Haueano  in  fé  l'  acque  tranquille t  t  chiari 
Virtù  d  '  inamorare  ; 
Così  per  l  '  arte  tua  la  lor  fembian^^a  j 
C^f{f{ACCI ,  ha  in  te  poffan^^ 
Di  far  marauigliare . 

'Ma  non  fi  sa  qual  perde»  ò  quaV auttni^ 
Il  miracol  d  '  Umore , 
Ó  quel  de  lo  flupore  ; 
Quello  in  vn  corpo  fol  conghnfe  rf«/j 
i^efia  diuide  da  fé  jlelfo  altrui . 

£  sdriaH' 
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E  ^Arianna  Ai  Lodouieo  Carracci . 


D 


I  E/  tuo  Tefeo  ti  lagni t 
"Ma  piangente  non  piagni 
Fanciulla  addolorata  »  e  Jojpirofa» 
No»  però  lagrmofa , 
J  pur  regg'io  que' begli  occhi  foaui 
Di  perle  humidi ,  e  vraui  : 
Terche  dunque  non  bagni 
De  le  lagrime  belle  il  mcflo  yifo? 
0  di  faggio  Tittor  ben  /ano  auifo . 
ì^on  pianger  nò  >  che  da  cadenti  humorì 
Foran  guafli  i  colori. 
Se  finalmente  di  Ai^ogmo ,  oltre  il  Sonetto  nelle  rime  vdcl  P  inaldf  j  duo'  braui 
Pittori  >  e  Scrittori  infieme  vollero  cekbrarlo,  ilCampinUlalua  Storia  di  Cre- 
mona >&  j1  Ridolfi  nelle  fue  vite  de' Pittori  f  confeflando  il  primo  nella  vita  di 
Paolo  Verone  fé  :  che  acci  ebbero  anco  molto  il  di  lui  nome  le  numerofe  inuentioni  date 
alle  flampe  dal  Carracci  &c.  &  il  fecondo,  quanto  Jafua  li  tona  illultralle  col  ta- 
glio ,  con  quefte  parole  aggionte  in  fine  dell'  opra  :  I{icercaua  la  virtù  di  ^gofli- 
no  Carracci  Bologneje ,  eh'  io  ne  faceffi  memoria  in  altro  luogo  ;  nondimeno  pnche  per 
tnauertcrìT^a  non  mi  è  venuto  fatto ,  io  non  vò  tacere  quiui ,  che  tutti  t  ritratti ,  &  il  àtfe- 
gno  del  Carroccio  fono  flati  intagliati  in  rame  dal  detto  Carracci,  il  quale  è  à  nojiri  tempi 
rarijjimo  in  quefìaproftljione, 

E  d  vn  lue  Polifcmo  con  Galatea  così  cantando  nella  fua  Galeriarifteffo  Ci- 
gno Partenopeo  ; 

ESjalaua  tn  fofpir  l'afpro  tormento 
Mongibcllo  animato ,  Ifola  viua , 
Toltfemo  il  feruce  i  e  in  su  la  riua 
.A  la  grand  '  ombra  fua  pafcea  l  '  armento  ; 
f^uando  temendo  U  ^ero  lume  ardente 
^  la  N«;i/à  crudele ,  e  fuggitiua  , 
i^uella,  ihe  ti  gran  Carracci  coloriua, 
yide  apparir  foura  il  tranquillo  argento. 
Onde  da  doppio  foco  accefo  il  petto , 
Diffc  altcrnavdo  à  le  fembians^e  fue. 
Quinci ,  e  quindi  co'fufo  il  vago  affetto  ; 
Deh  ccff.i  .Amor  le  merautgtie  tue, 

Toiche  s'occhi  non  ho  per  vn' oggetto, 
Com  '  cfier  può  eh   io  ne  Jofienga  due  f 
Quello  è  CIÒ  cIk  d-'rreC  arra^. ci  raccogliere  fi  è  potuto,  e  porre  aflìemper 
horajreltando  molte  altre  particoUncaj  che  per  non  rompere  il  filo  della  lor 

vita 
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vita  e  fucceflj ,  qui  fi  fon  rifcruate  in  vltimo,  oue  della  loro  nafcita ,  e  coftutnt 
de'  loro  particolari  genii  »  e  talenti ,  de'  (ludiiied  eferzii  ^\  fari  mentione  \  i  gra- 
ni detti,  gli  arguti  motti  i  le  rpjricofe  partite  fi  regiftreranno,  e  per  t]ualciina_» 
delle  tralafciate  pitture  ancor  priuate  (  effendo  impoilìbile  dir  di  tutte ,  mutan- 
do elleno  particolarmente  ogni  giorno  luogo  >  e  padrone,  onde  iiHitiii  perciò  io 
vegga  riufciti  tanti  miei  viaggile  fatiche)  fi  fard  vn  poco  di  accidentale  traf- 
corfa-. . 

E  prima  quanto  alla  loro  nafcita ,  rimuouer  fi  deue  ,  e  sbarbicare  affatto 
quella  opinione  erronea,  chetante  ardifce  d'auanzarfi;  che  nati  fieno  li  tré 
CarracciaCretr.onajC  di  la,  anche  bambini,  entro  le  cefic  a  noi  fiati  fommeg- 
giati  ;ò  aimenc.y»j?£>-o  (  lice  il  Bag!  one  nella  loro  vita)  figliuoli  di  duefratelih 
Sarti  da  Cremona  ,honorati,  e  da  bene ,  che  in  Bdogna  andarono  àflantiare,  per  colmar 
la  gloria  di  quella  famofa  Città.Vcium  perciò  che  lume  ce  nediailfudetco  Cam- 
pi nella  iua  Stona  j  e  certo  che  lodando  Agollino  de' tagli  che  per  entro  di 
fuamano  fparfi  vi  fono,  nonpaefanofuo,  non  Cremonefe  ,  ma  Bolognefe  a_» 
lettere  rotonde  il  nomina  :  che  fé  ciò  fcriuer'  egli  in  riguardo  alla  Cittadinanza 
acquifiataui  per  lunga  coabitazione  ,  oltre  non  vno  ma  piti  decennii  mi  (ì  vorrà 
nfpondere ,  ricorreremo  alle  fedi  Battifmali  della  noftra  Catedrale ,  e  vi  croue- 
temo  fotto  il 

1555.  die  r  9.  ^prilis  . 

Ludouìcus  f.  yìncentii  de  Mediolauo  Becarii  Cap,  S.Lucix  bapt.  die  quofupra  Como, 
Icames  Baptifla  TaganeUus,&  Francifcus  untomi  Locatelli. 

1557.  die  16.  ^ugufti. 

^ugufìinus  f.  untomi  Carra^i  bapt.  die  quo  [tipra  Comp.  Bernardinusde  Cuppinis» 
^  Mag.  Ioannes  de  Tdattiuciis. 

1^60,  die  3.  Nouembris  . 

jinnibal  f.  ^ntorài  Carra'^a  bapt.  die  quo  fupra  Comp.  Mag.  Ioannes  de  "Mattiuàìs 
&  Tt^ag,  Bernardinus  de  Cuppinis. 

Prenderemo  ,  fé  più  vi  farà ,  quel  pò  di  fìraccio  di  libro ,  che  a  pena  anco  fi 
tiene  della  Compagnia  de' Pittori,  e  forco  li  2  3.  di  Marzo  1573.  trouaremola 
petizione  che  fa  Lodouico ,  d' efifer  al  numero  di  quella  aggregato ,  offercndofl 
a  fai  le  proue  della  Cittadinanza  propria ,  e  paterna ,  fecondo  la  forma  de'  Sta- 
tuti; che  mandandomi  quella  atre  Teftimoniijche  fopra  di  ciò  induflTe  per  gli 
Atti  dell  '  Hofiefani  Notato  della  Compagnia ,  trouaremo  concludentemente" 
per  e  (fi,  hauer'  egli  prouato  non  folo  la  propria ,  e  la  paterna ,  ma  1"  auita  anche 
origine . 

Salirem  fuH'Archiuio  pubblico  della  Città  ,  e  facendoci  mofirare  fotto  l'An- 
no 1507.  vn  libro  fegnato/i/ffniF.  trouaremo  che  fin  di  quell'Anno,  il  di  pri- 
mo di  Fcbraio,vn  Maefiro  Antonio  de' Carraccifartore  ,  non  quello  che  fiiil 
Padre  di  Agoftino,  e  di  Annibale,  ma  quel  che  fu  il  padre  dell'ano  ,  e  perciò 
l'abauo  loro,  habitante  in  Bologna  fotto  la  Parecchia  di  S,  Giofeffo,  vende_» 
vn  luogo  di  dodici  comatuie  nel  Comune  dell' Arcoueggio  ad  vn  Domenico 

Doz.- 
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DozzaLardaroIOi  facendo  acconfentirevn  Gio. Maria  foo figlio  (che  fiipój 
padre  di  quell'  Antonio  luniore  ,  dal  quale  nacquero  Agoftino ,  &  Annibale  )  Se 
vn  Lodouico  parimente-fuo  figliuolo(che  fu  poi  padre  di  quel  Vincenzo,dal  qua- 
le nacque  il  noftro  Lodouico . 

Nacquero  dunque  in  Bologna  non  folo  E(Iì>non  folo  i  Padri,  non  folo  gli 
Aui,  ma  l'Abauo  anche  loro  ,  per  non  dir  l'Attauo,  del  quale  poi,  per  ilcon- 
fironco  del  fopracicaco  inRromento,  aurei  qualche  difficoltà  ch'ederpotefTe* 
e  certo  eflernoD  può,  quel  Giouanni  (ino  del  1^54.  come  il  tutto  dall'  Arbore^ 
che  qui  fegue  di  rincontro ,  di(egnato  per  mano  propria  di  Agoftino,  e  fedehf- 
{ìmamentc  fatto  ricopiare  e  tagliare,  come  fi  vede,  trouandofì  preiTo  di  noi 
l'originale  j  del  quale  fimilmence  fui  fauorico  dal  Sig.i^ncon  Maria  loro  nipote 
ex  fratte. 
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Quanto  alla perfona  loro,  non  furono  li  Carracci  grandi,  né  piccioli,  ma 
d'ordinaria  ftatura  :  più  torto  che  belIi,brutti,non  però  difFormi,non  cagioneuo" 
Ii,non  difettof?:acquiftòtuttauia  Lodouico  con  l'età  vn  certo  afpettograue,ede" 
corofo,per  efifer  mailìme  ci  fole  bianco  di  carnagione,e  roflb  m  faccia  :  graflb  e 
groiVo,  onde  vertendo  poi  nobilfnents,e  per  Io  più  di  fetajCon  cappotto  fodera- 
to di  cernieri  l'inuerno,accompagnato  poi  Tempre  da  numerofa  turba  di  ftolari, 
companuacome  vn  Principe.  Prim"  anche  di  Guido  akòi  prezzi,  ed  infegnòin 
vltimo  d  chi  dopo  di  lui  venne  il  farfi  b;  n  pagare,  come  perciò  fi  vede ,  efferfene 
aggrauato  con  Monfig.  Ratta  in  quella  lettera  il  Sig.  Pompeo  Vizzani,  paren- 
dogli vn' e  forbitanza  la  dimanda  de' dugento feudi  perla  tauola in S.P.ermar- 
tire  ,eauendoneauuto  cento  ventinoue  di  quella  di  S.Chriltina  fatta  del  1597. 
cento  ottanta  quattro  e  mezzodì  quella  di  S.  Gio.  Battilla  dipinta  del  1600. 
e  della  fola  Nonziataafrefconella  nortra  Catedraledel  i5i8.  centocinquan- 
ta ;  li  douenonpiù  di  cinquanta  del  1594.  la  tremenda  del  S.G:acintoinS.Do- 
nienico  era  coltata  a"  Signori  Turini .  Più  de'  duo'  Cugini  feppe  farfi  rifpettare, 
e  cominciò  a  grandeggiarla,  pretendendo  che  al  pan  della  virtù  non  meno,  che 
degl'anni,  e  dell' vfo  rteflo,  crelcere  fé  gli  doueileroi  titoli,  e  invece  delMif- 
fere  fentirfi  dar  del  Signore ,  e  cangiar  il  Magnilìco  in  vn'  Illurtre ,  apertamrntc 
dichiarandofene  col  Canonico  Dolcini,  ed  acremente  nell' vltimo  con  kiido- 
Icndofiche  Monfig.  Agacchi  ,  tanco  da  lui  onorato  fempre  e  feruito ,  in  ciò  noa 
auuertlrelomortificaTie;  fichcdi  quel  Prelato  giongelfe  al  Canonico  querta_» 
rifpofta  : 

Ho  trattato  il  Sig.  Ludotiico  intorno  al  tìtolo ,  corne  ho  vfato  di  fare  V  altre  volte ,  non 
ependo  feguitadall  bora  in  qua  nella  (ho.,  ò  nella  mia  conditione  alcuna  mutatione  dì 
momento  ,e  quando  io  cominciai  à  fcriuergli  feguij  l  efiempio  d  altri  >  chcfaceuanoil 
medefìmo ,  e  credo  che  fojìero  i  più  per  non  dir  tutti  :  nel  rimanente  quella  è  vna  materia, 
che  oggi  non  bà  altra  regola  che  l'altrui  arbitrio ,  e  l'ejfempio  èfalUc:  mifurarore  del  ca- 
flume  (e  non  è  fondato  f oprai  fnmerfale;  perche  ho  veduto  dahuomini  pò  H  nellamcde- 
ma  dignità  dar  fi  all'  iflefia  perfona  l  vno  dell  ìllufìre ,  e  /  altro  del  molto  lllulìre  ,  &•  al- 
tri fin  dell' lUufiriffimo  fecondo  i  pareri  t  gì  affetti,  e  irif petti  loro  :  oni' io  fra  tante  va- 
rietà fegiionel  più  le  forme  vfatc  prima  ,  mentre  non  accada  mutaiion  di  (lato  nelle  per  * 
Jone  à  cuifcnuo ,  e  finalmente  io  pongo  così  poco  la  mente  àjìmil [oggetto ,  che  à  niun'al- 
tro  lo  penjomeno,  e  quanto  al  Si'!,.  Ludouico  io  t  ho  fempre  filmato  ,  e  flimo  ,  e  vuloti' 
fieri  l' honorerònonfolo  col  titolo  d'illullre,  ma  anche  con  qnello  del  molto  llluftrey 
fé  non  farà  contento  del  primo ,  e  quia  F,  S.  bacio  affcttuofamente  Umano»  Di  B^oma 
li  19.  di  Maggio  1Ó18. 

Non  è  peio ,  ch'egli  poi  non  mortranfe  fempre  con  tutti  va  trattar  dolce  ,  vn 
parlar  graue ,  e  ben'  ordinato ,  e  nella  fcuola  fentenziolo  anche  taluolta  ,  e  fem- 
pre fcientitìco.  Infegnaua  con  amore,  correggeua  con  canti,  fenza  rifparmio, 
fenza  doppiezze,  tutto  affetto,  tutto  cuore.  Annibale  per  contrario  poco 
prezzante  fé  fteflb,  poco  pulito,  veftiuaaila  pegg  o  ;  col  colar  torto  ,  col  ca- 
pello a  quattr'  acque  »  mantello  mal  raifectato ,  oarba  rabuffaca  ;  quale  appmi  «■ 
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to  fi  vede  fuori  alla  ftampa,  non  gii  quale  l'abbiam  noi  qui  prepofìo  ;  valen- 
doci d'vn  altro  alquanto  più  lindo ,  più  decorofo ,  e  più  fiero  ,  e  quale  infomma 
(lèauucodi  Roma  meta  piiìauanzata.  Sempre  attratto  egli,  fempre  foiica- 
rio, pareuavn'homaccio ali' antica, vn  Filofotoj  cagione  poiché  nonveniffc 
ftimato  al  pari  della  fua  virtù,  non  conofciuto  per  quello  ch'egli  era,  corno 
aiiuenn  '  anche  allo  Schiauone  per  veltir  malamente,  e  non  prezzarfi  ;  eflcndo 
pur  troppo  i!  vero ,  come  nella  vita  di  quefti  dilTe  il  Ridolfi  :  che  U  Vittma  s  af- 
famiglia  ad  vna  nobile  don:^ella ,  che  fé  (ì  accoppia  ai  vn  \è ,  diuìenc  \egina ,  fé  ad  vn 
plebeo  fi  manta ,  diuaita  vile  .  Vn  difcorfo  puro ,  e  rifoluco  era  il  fuo  :  poche  pa- 
role, ma  (ode  e  calzanti:  fenza  tanti  rifpetti,  e  fenza  cerimonie-,  per  non  dir 
creanze  ,  affezionato  folo  a  gente  balTa,  amicofoìode'feguacidifua  fcuola:  ti- 
mido co'Padroni  ,  e  co"  Grandi ,  co  quali  però  non  forteneua  il  concetto ,  e  per- 
deua  il  credito,  argomentandofi  per  lo  più  da  effichetantopoffono,Io  fpirito 
dalla  arditezza .  Vedendo  il  fratello  trattar  fpeflb  con  maggiori  di  fé  ftcflo ,  ò 
pernafcita.ò  per  virtù  ,  òper  autorità,  moftrauaoff:nderfene;  il  perche  ebbe 
ardire  vn  giorno ,  che  in  mezio  a  Virtuofì,  e  Cortiggiani  la  batteua ,  e  grandeg- 
giaua ,  fargli  di  la  a  poco  prefentare  in  prefenza  di  que'  Signori  vna  lettera,  chc-i 
aperta,  e  fcopertaefler  ella  vn  difcgno,  fece  vederfi  ben  torto  all' affollata  cu- 
nofitd  di  eflì  tutti  in  fen  bianza  di  Antonio  lor  Padre ,  che  co'  gli  occhiali  al  na- 
fo,  in  prefenza  della  lor  Madre  con  le  forfici  alla  mano,  mfiizaua  l'ago;  come 
che  con  quello  tacitamente  il  volefle  pungere,  raccordandogli  in  talguifadi 
chi  folle  figliuolo .  Incontrando  per  Roma  il  Cardinal  Farnefe ,  fuggiua  fé  po- 
teua,  e  fc  nò,  fermandofi  ad  inchinarlo,  arroflìua,  e  fi  perdea.  Vificatodal 
Cardinal  Borghefe,  e  da  altri  Perfonaggi  ,neir  entrar  che  facean'eiiì  pervna_i 
porta  .vfciuataluolta  per  l'altra  e  fé  n'andaua.  Veniuane  ben' egli  (  raa  non 
giouauaj  riprefodal  fratello  Agol' ino,  che  pulito  e  lindo  anch' ei  nel  vefiire, 
amorofo  nel  conaerfare, dotto  &  erudito  neldiuifare,  trilto  ed  accorto  nel 
negoziare , tanta  diuerfità  di  colUimi  nell'altro  mal  toleraua . 

S'accordauafolocon  lui  ne' picchi ,  e  ne' motti  pungenti,  elfendo  altrettan- 
to facirico  Agoltino  ,  quanto  inuidiofo ,  e  malignotto  Annibale  ;  onde  di  poco 
buon'occhio  vcdeua  Guido,  fgri dando  Lodouico  che  tanto  gì'  infcgnalTe  :  odia- 
uà  il  Facino  perche  troppo  fiudiare,  e  il  Panico  perche  troppo  auanzarfidi- 
cea  ;  ne  potè  non  fcopririi  mal'  animo  in  Roma  verfo  non  folo  il  detto  odiato 
Guido,  portandogli  contro  il  Menichino  ,  ma  il  fuo  diletto  Albani,  anzi  del 
fratello  medefimo  ingelofitofi ,  come  fi  dille ,  per  l' Aurora,  e  la  Galatea. 

Qualche infolenza  in  fuagiouentù co' fuoi  pari  non  folo,  ma  co'Maelìripiu. 
vecchi  ebbero  a  farijli  rompere  il  collo , come  nella  vita  del  Cremonini,  de'Paf- 
ferotti ,  de' Procaccini  fi  diife,  e  diradi  in  quella  del  Facini  ;  &  effer  ilaco  fco- 
perto  ,eforprefo  .afcofb  con  focile,  efca,  e  zolfiielli  alla  mano  in  vna  cantina 
piena  di  fafcine,  e  perciò  fatto  cacciar  prigione  dal  padrone  di  quel  Palagio, 
fra  l'altre  cofe  di  coloro,  mi  raccontaua  raccordarfi  mio  Padre.  Del  refto  mo- 
ftrauafi  egli  amico  di  pace ,  nemico  di  contraili ,  e  d' impegni  non  meno  de  gli 
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altri,ancorche  due  volte  peraccidente  AgoRino  vi  C\  trouafle  dentro  :  per  quel- 
la compofìzione  fatirica  fatta  giongere  nella  ftanza  del  Paflerottj  i  creduta  Tua; 
e  perni  fuo  cane,  che  fu  quello  IleiTo  eh'  ci  s'intagliò  ,e  del  quale  poche  copie 
fi  vedono ,  per  non  auer  mai  volfuto  i  parenti  efitarne  il  rame  a  prezzo  anche.» 
piùcheragioneuole.  Vna  fol  volta  v'inciampò  anch' ei  Lodouiccbenchcj 
de  gli  altri  p  u  mite  e  flemmatico  :  Per  vn'  Adonta  (  ed  è  quella  ch'oggi  è  in  S. 
Saluatore  alla  CappelIaZanibona)  di  mano  deigià  morto  AgolUno,  a  lui  per 
più  capi  donata > e  rimafia,  gli  conuenne  auer  lite  con  Francefco  del  fudetto 
Agoftino  Nipote  chelapretefe,pere(lerellamaflìnienel  teftamento fatto  ia 
Roma  da Tognino, figliuolo  naturale  dello  fteffo  Ago/lino,  (lata  fpropofitata- 
mente  lafciata  a  fuo  Zio .  Di  qui  ne  inforfero  poi  le  rotture ,  e  le  nlle  fi  fanno 
fral'vno  e  l'altro  ramo  :  s'auuanzò  la  temerità  di  Franccfco  ad  accennar  con 
le  detale  corna  a  Lodouico  :  vedendolo,  &  incontrandolo  ire  ad  vrtarlodi 
fpalla,fofpettandofi  perciò  e  he  la  ferita,  che  proditoriamente  ne  rileuò  vna_# 
fera  fui  capo ,  da  coflui  dcnuaffe . 

Fuori  della  Profeffione  poc'altro  curarono,  non  prouando  maggior foddif- 
fazione  ,  e  diletto  che  nella  Pittura ,  che  all'  vfo  di  Paolo  Veronefe ,  chiamaua 
anch'  egli  Annib..le  la  fua  l'pofa  ,  la  fua  fignora .  Sentiua  tanto  gufto  nell'operar 
Lodouico  ,chc  taluolta  fcordoflì  d'andare  a  pranzo ,  come  auuenne  appunto 
a  Tiziano  nel  ritrarre  da  bella  giouane  piangente  quella  Maddalena  ,  che  man- 
dando poi  in  dono  all' Imperadore  jfcriireinuiargliela  in  quella  forma  dauanti, 
perche  a  caldi  occhi  potefle  impilare  ed  intercedergli  l'cfazionc  della  penfio- 
ne  concedagli ,  ma  tanto  ritardatagli .  Solo  Agortino  fuori  di  qutlta  fi  Tuariò 
alquanto ,  ed  atttfc  ad  vna  più  che  fuperfìcia'  tentura  di  tutte  le  fcienze ,  come 
fi  dilfe  ;  al  far  verfi ,  al  fuono  di  vani  ftrumenti,al  ballo, &  ad  efercizii  anche  me- 
canici ,  come  far  ruote  da  archibuggi.lauorar' al  torno,  e  conciar' orologi;  on- 
de ben  poflia  crederli,  che  quel  ritratto  da  lui  fatto,  e  eh"  vn  Detiene  in  mano, 
pofleduto  dal  Serenifs.  Sig.Principe  Cardinal  Leopoldo , non  meno  fìa  di  fé  ftef- 
fo  il  ritratto  ;  fi  come  certo  è  l'altro  con  quella  mano  in  ifcorto ,  che  fatto  a_i 
Venezia  fui  gufto  del  Tentoretto ,  mandò  a  Lodouico  ;  e  dal  quale  abbiam  noi 
fatto  cauare  il  qui  polto  a  principio  :  fi  come  dallo  (teffo  anche  tolto  fi  vede  quel 
che  cammina  per  le  ftampc:  e  fia  vero  ancora  quanto  raccontaua  il  Natali.auec. 
egli  auuto  in  mano  vn  viohno.che  in  due  notti  fece  di  tutto  punto  nel  cafino  de' 
Poeti ,  che  conduccua  in  affitto  per  ricreazione. 

Quindi  è  che  niflun  dieflì  mai  prefe  moglie  ,  troppo  innamorati  di  quefia_* 
Virtù;  e  temendo  forfè  che  l'amore  alla  conforte,  ed  a' figli  non  ifminuiflem 
efli  il  gultoalla  ProfefTione.  Per  tal  cagione  fors  '  anche  mai  fcppe  Lodouico 
ridurfi  a  conchiudere  il  parentado,  che  fi  bramò  tanto  da'parenti.  e  teneafi  pet 
fatto  col  Co.  Kamazzotti  da  Cartel  S.  Pietro  ,  che  per  la  fìima  ne  facca ,  e  per 
l'amore  ,  regalato  mafiltne  di  quel  bel  Chridoappaflìonato  in  rame,  che  per, 
eredita  poi  pafsò  ne* Signori  Marchefi  Locateli!,  bramò  dargli  laforellaper 
moglie,  gloriandofeoe  il  Co.  con  mio  Padre,  allor  che  villeggiando  in  dettq 
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Caftello , perla contigaiti  de'Palagi ,  vedeanfi  ogn'  hora  l' Eftate ,  e confabii^ 
lauano  infieme .  Che  fé  poi  amò  egli  tanco  belli^ma  giouanc  de'  Giacomazzi, 
non  fu  per  quefto  fine»  ma  perche  di  fattezze  altrettanto  fiagolari,  quanto  Pao- 
lino di  lei  fratello  ,  e  di  Lodouicofcolare,  fi  come  da  queiti  ordinariamento 
vedeua  telk  d'Angeli  che  gli  occorreflero ,  cosi  ottenne  il  potere  da  quella  ri- 
cauar  talora  tede  di  Beate  Vergini, di  Santine, e  fimili  ;  che  però  tenendofelc 
tanto  obbligato,  cercò  anche  di  farle  fortuna.  Accortofì  che  il  Zippo  Agoc- 
chia>riccoanai,echeper  dilettarfi  di  pitture  e  difegni, nella  ftanza era  tutto 
il  giorno  >  contro  il  fuo  confueto ,  della  bella  figlia  era  reftato  prcfo ,  tanto  gli 
lodò  la  bontà  ,mo  defila,  e  virtù  di  quella,  che  la  prendeua  per  moglie.  Te  Pao- 
lino fpropofitatamente  non  atterraua  il  negoziato .  Vefticaia  quelto  pazzo  la- 
fciuamente  vna  fera  di  carnouak,  ed  acconciatile  i  crini  fciolti  »  e  raccolti  pit- 
toricamente comefarfolea  Lodouico,  gli  laconduflea  cafa,  fonando efso  il 
liuto,  inutaodofia  bere,  a  ballare,  ed  altre  fimili  allegrie,  onde  infofpecti- 
toiene  il  Zoppo,  e  s'auarofene ,  non  ne  volle  faperpiù  altro,  con  tanto  dif- 
piiCiredi  Lodouico,  che  fgridaadonelo  Tempre,  mai  pili  il  vidde  volentieri 
come  prima. 

D' vna  bontà  indicibile  furono  effl,mallìme  Lodouico;  edera  tanta  in  An- 
ribale  ,  che  il  facea  credere  taluolta  femplice  affatto  e  (tolido .  Mai  s'intefe  do- 
lerli che  peccafle  in  libera!  tà  chi  per  lui  fpendeua ,  mai  lamentarfi  di  viuand* 
inalflagionaca,mai  di  feruizio  mal  ixtzo,  ò  d'altra  cofa  fconcertata.  Come 
Donatello,  the  li  denari  teneiia  in  vna  fport^appiccata  al  palco  con  vna  fune» 
onde  ogni  lauoratore  fé  ne  prenotila  al  fuo  bifogno ,  buttaua  anch'  egli  la  mo- 
neta che prendeade'lauori entro  la  fcattola  da'colori,  laiciandola  così  perla 
flanza  le  intere  fettimane  ;  e  nprefone  dal  fratello ,  &  auuertito  dal  cugino  che 
poteua  eflergline  Icuata  da  qualcuno  ,oibò ,  rifpondeua,  nifluno  farebbe  mai 
tale  indegnità .  Raccontaua  l'Albani ,  che  quando  l'ebbe  pure  indotto  ad  anda- 
re a  prendere  li  fuoi  ottocento  feudi,  parte  fudetta  della  Cappella  Etera,  cac- 
ciati 1  denari  in  due  faccoccie  da  cauallo,  e  quelle  polte  al  collo  ad  vn  ragaz- 
zaccio di  Piazza  Nagona,  di  cui  altra  conofcenza  non auea  egli,  che  d'aucr- 
gli  fatto  portare  due  ótre  volte  la  (porta  a  cafa,  gli  commile  che  verfo  quella 
s' inuialle,  ecoUrattendeffe;  echeauuertendolo  egli  adandarui  preflb  ,  cte- 
nenie conto, acciò  variando  lirada,nonfe  ne  portalleil  contante, òalmen  ne 
leuaffe  ,  con  ifcufa  d'eiVcr  Itato  aflalito ,  fempre  penfate  alla  malizia ,  rifpofe; 
penfate  voi  fé  farebbe  mai  tal  cofa  quel  poueraccio ,  e  s'aurebbe  mai  tanta  fur- 
beria in  capo. 

Delle  cortefìe  poi  loro  &  amoreuolezze,  non  folo  co' Scolari,  a' quali  tutti 
difegnauano,fchizzauano,ritoccauano,maconchi  fi fofle altro  ,  tante  e  tan- 
te fé  ne  contano ,  che  mai  aurian  fine .  Al  Sig.  Camillo  Bolognetti ,  che  fcolarc 
anche  di  Lodouico ,  difegno  e  dipinte  qualche  poco ,  donò  egli  vn'  Angelica,  U 
^n  Medoro ,  due  teff  e  bellidime  ;  e  della  figura  intera  di  quel  S.  Pietro  piangen- 
te, tosi  nkntita,  e  terribiicj  altro  chepocacorccfianonas  volle.  A  Carlo  Car- 
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tacci  fuo  cugino  I  che  pofe  alle  (lampe  l' vtiliiiìmo  trattato  de  Mlutùone ,  nel  ca- 
lino da  lui  fabbricato  dietro  S.  Martino  dipinfc  in  vii  camino  a  bado  >  per  cor- 
tefia,  quel tiemendo  Ercole, che folobafta  a  far  conofccre  che  grand' huorno 
foffe  Lodouico  ,echi  mai  l'abbia  vguagliaco ,  ò  fia  mai  per  vguagliado  e  in  di- 
fegno,  e  in  colorito . 

A Monfig.  Agucchi, ancorché  tutto  dì  vedeffe  (fenzaperò  veruna  fua  ap- 
prenfione,anzi  congufto)dirbenep  ùchedilui,di  Annibale,  così  neceflìra- 
tonon  meno  perIaproflìma,e  continua  famigliarità  con  queiìi,  che  per  f^gui- 
. re  anch' ei , come  Prelato,  ilcomun  grido  della  Corte  tutta  polla  nel  detto 
Annibale  fatto  Tuo  Cittadino,  e  ignara  afta  to  di  Lodouico  da  Icifempre  lonta-- 
no  , volle  che  andafle  in  dono  la S. Caterina  .  della  quale,  benché  fcriuefs'egli- 
Monfìgnore  al  Dukini,'btto  li  2^,  di  Marzo  1602.  che  digrjtiagiacccnaffe  libera'^ 
mente  la  parte ,  che  fpettaua  à  lui ,  e  fé  flimaffe  meglio  ,  che  m^indaffe  alcuna  galanteria, 
&  di  qual  genere ,  che  fitfie  gullofa  piti  tofìo,  che  danari ,  e^  quelli  vltimi  in  qual  [omnia, 
perche  veramente  potrebbe  errare  in  ogm  cafa ,  come  non  vorrebbe  in  alcuna  ;  lì  ri- 
dulTe  adognimodofottoli  ^.di  Aprik  riceuerladall  vno  e  dall'altro,  e  come 
tingratiarne  il  Duk  ini  pf  j-  più  capi,  e  fé  fa  quelli  gli  piace ,  cÌJefia  quello  del  dono,  non 
rkufarlo  ,  perche  volentieri  gli  refìa  vb-igato  ,  &  vbligato  per  coja ,  che  è  degna  venire 
dalle  fue  mail  ;  così  alSìg.  Ludouico  non  potere  non  rimaner  con  obltgo  penh'  è  operai 
fua ,  in  cui  sa  che  la  cortefta  è  fiata  {perone  dell  '  arte ,  e  rincrefcergli  che  più  volte  fé  gli 
ne  fi  a  dato  fafitdio,  difoccupandolo  da  maggiori  Ultori:  prendendo  perciò  an  ino 
di  pretendere  fimil  cortcfia  da  Ann  baie  ,  fcriuendo  fotto  li  17,  dell' iftello  mefc 
al  detto  Signore;  quejìa  Santa  di  Ludouico  hauerlo  pojìo  in  gran  volontà  di  hauere 
qualche  bell'altra  cofa ,  che  [acco»,pagm  ,&  in  particolare  poter  r  accordar ft  egli  che 
TU.  agallino  b.  m.gl  '  haueua  dato  mtentione  di  fargli  vn  giorno  vn  S.  Gio.  Baltica  in 
qucll  '  atto  (ingoiare ,  che  non  bà  più  viHa  dipinto  da  alcuno  ;  &  s  egli  foffe  viliuto  au~ 
rebbeconogrà  ijianz-i  procurato, che  (e  bcnlontano  i'haueffe  compiacciutomciò:  hof 
refiare  fuo  fratello  ,  e  refiare  in  lui  non  pure  l  heredità,  ma  quel  talento  che  l  altro  ha- 
ueua ,  chef}  va  moltiplicando  alla  giornata  :  e  benché  fappiaihe  al  fuo  ritorno  in  ^oma 
potrà  à  pena  fupplire  à  i  lauon  de  Vadroni ,  e  de  "Principi ,  non  igmrar  però ,  che  tali 
huomint  mefcolano  volentieri  tra  le  opere  d' obltgo  quelle  di  gulio ,  e  d' arbitrio ,  quafi 
per  loro  ricr catione ,  perche  fi  ricreano  in  dar  fodtsfatttoneà  gli  amici ,  ne  da  quello  nu- 
mero e^li  vorrebbe  efìcr  efclujo  :  onde  ha  pofic  la  mira  à  perjuaderloà  fargli  vnS.  Cio. 
Batti(ìa ,  fé  però  non  foffe  egli  ancora  partito  di  Bologiu,  e  ch'egli  hauefje  occafione  di 
Vedet  lo  per  altro ,  potrebbe  facilitargli  queflo  penfiero ,  con  ricordargli  quanto  pafsò  fri . 
il  fratello   e  lui ,  t  fìgi-ifit- argli  il  di  lui  deftàetio ,  e  ^n  qui  ballare ,  perche  s'accOignà 
egli  bene  di  douer  far  piai  ere  à  Sua  Signoria,  mentre  jodisfarà  ad  vn  juo  feruitore^, . 
Ed  inolcrandofijc  proi.  guendo  nell'altre  fulleguenci  aiiaipiu  belle  lettere  (.he 
mi  fpiace  non  poter  qui  ti  afcnoere,  por  troppo  forfè  ne'  già  regiltrati  pothi  pe- 
riodi di  qucit  altre  dalla  materia  troppo  dilongatomi)  a  fupplicare  ,  pcrmeizo 
fempre  del  Dtlcmi,  il  Sig.  Lodouico  della  cortefia  di  nuouc  opere. 

tra  egli  tanto  buono  Lcdcuico  Si  amoieuole ,  che  promoucua  non  fcio,  co- 
aie 
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me  ^\  dide  j  i  fuoi  fcolari  a'  lauori ,  e  tauole  di  poco  prezzo ,  eh'  anche  il  difegnoi 
loro  di  tutto  punto  facea  finiti (ììmo  non  folo  ombreggiato,  lumeggiato  j  come 
tanti  fé  ne  vedono, ma  colorito  ancor  d'acquerelle  perlofcomparto  de' colo- 
ri, che  fembrauano  tauolinc  più  toRo  dipinte  come  quello  per  l'Aiìonca  delia 
Chicfa  deli' Aitar  maggiore  de' Poueri ,  come  quella  delle  Putte  di  S.  Croce,  da. 
lui  poi  ritocca  ,  quella  della  Pieue  di  Simlano ,  e  fimili  tacce  peni  debole  Ca- 
muliojchediliribuire,  e  compartirei  colori  che  ben  tornairero>  non  faperfi. 
dolea . 

Regalato  qualche  vofca  dopo  illauoro,  donaua  telliciuole ,  ò  quadretti  di 
diuozione ,  non  volendoli  mai  lafciar  vincere  di  corcefia ,  anzi  tenendoli  a  fcru- 
polo  di  riccuer  ciò ,  che  a  titolo  d  vn  lourapiù ,  e  di  regalo  veniuagii  aggionco; 
il  perche  finito  al  Sig.  Lorenzo  Mjgnani  la  Sala,  donando  loro  quel  fplendidif- 
iìmo  Signore ,  per  efiferfi  portati  sì  bene  ,  e  lentirne  tante  Iodi  »  non  so  quanti 
feudi  d'  oro  (opra  l'accordo ,  gli  fece,  e  fece  fare  a  gli  altri  duo'  nel  parcimenco 
a  baflb  le  ere  fughe  de'  camini  :  E  del  ritratto  fatto  al  Senatore  Adorre  Volta  di 
vn  luo  fratello  mortogli ,  riceuendone  dieci  feudi ,  fei  gli  ne  rimandò  in  dietro» 
dicendo  più  non  douerfegline  che  quattro. 

Tra  le  altre  fue  lettere ,  tré  ritrouanfi  prelTo  il  gentiliflìmo  Sig.  Ortauio  Ren- 
ghieri  (che  m' ha  pure  in  fin  fauorico ,  per  la  delira  intcrpofizione  del  Sig.  Co. 
Valerio  Zani ,  delle  tanto  recondite  ,e  llimace  feicento  del  dotcilììmo  Monfìg. 
Agucchi  al  Dultini,che  tante  volte  io  però  volentieri  qui  cito,  e  porto^  tre 
dico  ritrouanfene  di  pugno  di  Lodouico,  fotto  lo  fteflb  anno  del  1595.  dalle 
quali  fi  comprende  il  fuo  cordiale  aftecco  in  fetuire  quel  Signore,  e  amici  fuoi> 
lenza  alcun  fin  d'  interen'e,dolendon  llranamente  de'denari  alle  volte  anticipa- 
tamente riceuuti,  e  dell' animo  iuo  grato  le  pronta  cornfpondenze  per  tutte 
apparendo . 

Moltraua  l' Algardi  vn  modellcttodi  terra  fattogli  da  Lodouico  allora  ,che  ì 
proprii  conferiuagli  per  correzione  il  giouanctco  itudiofo,  che  lotto  il  Conuerv 
ti  fuo  Maeftro,  Icorrecti  non  folo,  ma  poco  rifencici  modelleggiaua,  accennan- 
dogli in  elfi  il  modo  che  tener  douea . 

Non  ifdcgnò ,  Maftro  ancora  d'ogn*  altro  e  sì  grande  >  d' vmiliarfi  nel  iùnera» 
le  dtl  Cugino  far  co' gì' altri  Scolari  vna  di  quelle  Scorie,  che  inferite  furono  . 
nella  Colonna,  e  quel  ch'è  più,  prendendofi  l'otcauo  luogo  fra  elD ,  quando  fra* 
Aeliì  entrare  non  degnò  Guido ,  più  CoRo  a  cagliar  riducendofi  quelle  all'  acqua 
forte  nel  hbro  ,e  i  geroglifici. 

Seppe  così  lafciarfi  guadagnar  dalla  Veronica  , moglie  di  Paolo  fuo  fratellos 
che  oltre  che  la  regalaua  in  vita  di  lue  pitture ,  e  d'alerò ,  la  illitui  anco  erede  la 
morte  »  preferendo  in  cai  guifa  la  cognata  alla  Prudenza  fua  forella,  moglie  del 
Taccone,  alla  quale  lafciò  folo  vn  cwt«w^«i</ annuo  da  pagarfcle  dalla  Veroni- 
ca, come  dal  Tcftaraentoche  predo  di  me  confcruafi,  per  vane  difpolìzioni 
molto  curiofo. 

Di  certi  pacfi  fatti  da  Agoftiao  per  tcaltuUo  a'Mon%nori>  Sca'Faui,  cfio 
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poi  fi  fono  venduti  centinaia  di  doble ,  fi  pafsò  in  cerimonie ,  e  regali  di  rob«L» 
commeftibili.  De'tredici  pezzi  ftoriati,  che  con  tante  cerimonie  cauò  di  ma- 
no a  Lodouico  il  Canonico  Dulcini ,  e  che  in  vn  hbro  intero  Ci  vedono  con  im- 
prefe  appropriate,  &  eiogii  deferirci,  e  celebrati,  gli  donò  ciò  che  a  lui  piacque. 
1.0  ftefl'o  auuenne  al  detto  Agofiino  de'rabefchi ,  puttini ,  &  armi ,  che  intagliò 
col  bollino  entro  l'argenteria  del  medefimo  Canonico,  che  p  oi  morto,  da'pro- 
dighi  credi  fu  venduta  pe'l  valore  dell'argento  ,&  oggi  pofseduta  da  gran  Prin- 
cipe, che  ne  fi  il  douuto  conto.  Con  fimili  arti  approfittoflì  anch'egli  di  quan- 
tità di  difcgni,  e  di  qualche  pittura  l'accorto  già  detto  D.Ferrante  Carli>  al  pa- 
ri ,  anzi  più  del  Dulcino  erudito ,  pofsefsore  in  oltre  della  lingua  greca  >e  dota* 
to d'vna prontezza  ,verfalità,&  energia  di  dire,  che  fùinoftruofa;onde  nOa 
meno  dell'Aretino  in  quella  di  Tiziano ,  infinuoffi  anch'  egli  nella  grazia  di  Lo- 
douico ,  e  di  Agoflino ,  intereflandofi  nelle  florie,  e  nelle  fauole  prefe  a  rapprc- 
fentarfi  da  effi ,  e  promettendo  a  luogo  e  tempo  di  celebrar  il  loro  nomej  il  che 
fofpettato  da  Annibale  per  vn  mero  artifìcio  di  quefta  tefta  calua ,  focofa  ,e 
tutta  nafo ,  mal  volontieri  lo  fi  vedea  nella  ftanza ,  e  poca  ciera  faceua  a  quefto 
D. quattro ,  così  chiamandolo  da  certa  fimilitudine,  ch'io  non  mi  faprei  dire. 

Non  è  però  eh'  anch'  egli  guadagnar  non  fi  lafciafse  Annibale  da  altre  fimi- 
li  interefsate  volpi, ma  che  più  gli  andassero  agenio,  e  con  creduta  lempliciti, 
e  con  facezie  il  pigliafscropiùtoflo  ,  che  pervia  di  merito  ,  òdi  dottrina,*  che 
però  fino  al  barbiere ,  fino  allo  fcarpinello ,  che  le  ciabatte  gli  rattoppaua ,  non 
feppe  negare  vna  Madonella  da  tener  da!  letto ,  ò  '1  loro  ritratto .  Tefiimonìi 
anc  he  oggi  vjuenti  fono ,  e  vn  nipote  di  vn  berettaro  in  Parma,  che  per  vn  cap- 
.  pcllo  donato  dall'Ano  fuo  ita  Annibale  .allora  ch'ei  faceua  ilìanza  che  il  fuo  gli 
rilauafse,erituigefse,bufcòiì  ritratto  di  fua moglie,  efucceflìuamente,  per 
auerlo  tolto  a  prouedere  di  quanto  rutto  il  digli  occcrrefse,  vn  belhffino  qua- 
dro, venduto  poi  dugento  doble  ;  e  gli  credi  de' cantinieri  fieflì,  e  de' cucchi, 
non  che  de'mafiri  di  Cafa  Farncfe ,  che  con  vn  bocconcn  gbiotco  di  trabalzo, 
vn  bicchieruccio  taluolca  del  vino  del  Padrone, qualche  bella  moneta,  ò  antici- 
pata delle  prouifionijfepperognadagnarfi  il  fuo  affetto,  con  quanto  loro  vtilc 
e  profitto ,  con  altrettanto  poco  fuo  credito  ,  e  riputa2Ìone  in  quella  Corto» 
auuilendo  in  tal  guifa ,  non  che  l'opre  che  sì  bafsiiinentt  loro  donaua ,  anche  fé 
fiefso.  Non  è  marauiglia  poi  fé  di  queflc ,  tante  e  tante  è  durato  fin  hora  a  dar- 
ne fuori  ,eadifcoprirfenenonconofciute,  tra  mobili  non  fole  di  rigattieri,  co- 
inè anche  pochi  giorni  fono,quel  villano  d'Annibale  che  a  me  tocco,  quella  cu- 
cina di  mano  dello  fìefso  ad  vn'ahro  galantuomo,  e  fimili,  mainbafsccafi- 
pole ,  &  in  priuate  anco  celle  ;  come  la  Madonna  in  Egitto  in  rame ,  mandata 
a  mio  tempo  in  Roma  alSig.  Alessandro  Sacchetti,  e  Uimata  dal  Cortona  cen- 
to doppie ,  che  tornato  io  in  Bologna,  feppi  efscr  fiata  da  tutti  e  tré  fatta ,  o 
donata  ad  vna  Monaca  di  S. Bernardino ,  che  loro  imbianca  uà  i  collan  :  òi  quel 
Monafiero  poi  data,  a  conto  di  medicamenti,  allo  Speziai  del  Sole  in  C. allieta» 
che  per  crentaquatcro  Icudi  la  vendecce  al  Sirani ,  e  da  quelli  poi  fin4lmente  al 
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Sacchetti  >  come  di(H ,  mandata  per  cento  venticinque. 

Né  in  ciò  turbi  e  dia  faftidio  laaltrone,  e  nella  vita  di  Profpero  Fontanalii 
mentouata  lettera, fcritta  fotte  li  4.  di  Decembre  1 593.  da  Pompeo  Vizzani  a 
Monfig.  Ratta  a  Roma,che  prelTo  aque'Sjgnorii  che  me  ne  han  fauorito  di  co- 
p'a  >  confemafi  >  di  quello  tenore  ;  Quanto  allapittura  della  taaoh ,  io  ho  parlato 
coniCarracci,  &  Ubò  fatta  parlare  anco  da  altri ,  per  difponergli  ,&  fi  fono  ritoltiti 
che  feruiranno  ;  ma  venuto  à  trattar  delpre':^  non  mi  è  ptacciucj.  la  loro  rifìolutione, 
poiché  hanno  detto  di  voler  ducento  feudi  y  che  mi  pare  "pn  gran  pagare, hauendo^ 
fattole  loro  tauole  per  Jeffanta ,  e  jettanta ,  ma  vogliono  cominciar  à  vendere  per  ripa- 
tatione&c.  poiché,  come  già  ditìì>  trouo  pur' io  che  l'anno  feguente  X594, 
la  tauola  del  S.  Giacinto  de' Signori  Turini  in  S.  Domenico,  della  fteffa  quali 
grandezza,  cinquanta  feudi  fu  pagata;  otto  anni  dopo  del  1602.  Ci  tirò  fcrit- 
tura  col  B  >rfe)li  per  le  Zitelle  di  Santa  Croce ,  per  lo  quadro  dell'  Aitar  grande 
per  quarantotto  feudi  5  per  sì  pochi  quattrini  fu  fitto  il  Cortile  di  S.  Michelej 
in  Bofco,  ch'è  vergogna  il  ridirlo  ;  e  1"  efperienza  moftra  le  foflero  ellì  intereffa- 
ti  >  quando  di  tutcìjLodouico  folo,  che  fei  volte  più  degliaicri  duoi  ha  fatto 
quadri  da  Altare  >  vna  infelice  cafa  lafciò  in  fua  morte,  &  vna  più  picciola,ven- 
dute  poi  da  gli  eredi  ,oggi  pofledute  dal  Sig.  Canonico  Pinchiariil  vecchio ,  da 
lui  poi  tanto  abbellite ,  ed  aggiuiUte. 

Non  Ci  rtimauano  eflì ,  non  fi  conofceuano ,  e  troppo  vmifi,nutrÌHano  sì  baf- 
fo fentimento  di  loro  medefimi.che  dubbitarono  talora,come  fi  dille,  fé  la  loro 
maniera  folle  la  buona ,  ò  più  toiìo  aderire  a  quella  del  Sabbatini ,  de'  Procac- 
cini, del  Samacchini,  tanto  allora  comunemente  graditi, doueflero; ftimaa- 
dopcrciòanch'e/B  tutti  quelli  all'vltimofegno,  predicandoli  per  gran  Maeftri, 
e  praticoni  ;  non  ifdegnando  Agofìino  tagliar ,  come  Ci  vede ,  le  opre  loro  ,  e 
Lodouico ,  grande  ancora ,  ed  huom  fatto ,  difegnarie ,  come  altrouc  fi  diffei"" 
Morìl'honorato  vecchio  con  quefta  opinione, di  non  elfer  maigionti  effi  al 
fapere  dell' Abbate,  de!  Primaticcio  5  e  del  ribaldi,  che  più  d'ogni  altro  pae- 
{ano  lor  piacque  j  che  però  fin  che  vide,  mandò  Lodouico  gli  fcolari  a  dife- 
gnar  la  Cappella  de' Signori  oggi  Celefi  in  S.Giacomo,  e  le  Camere  de  Pog- 
gi, confelTaodo.eflerfi  eglino  fatti  quelli  ch'erano, in  illudiar  fulle  ftefie  ;  ed  An- 
nibale (  come  altroue  Ci  dille  )  dando  m  Roma,  prima  di  fare  lo  fcomparto  del- 
la GaleriaFarnefe,  fece  difegnarfi  in  Bologna,  e  mandarfi quello  del Tibal- 
di  fudetto nella faletta  abbaflb  del  Palagio  de' detti  Poggi,  difegnandone  vno 
su  quella  umilitudine ,  veduto  da  raolti,  &  vlcimaiinente  da  Diego  Velafco,che 
ilraccontòal  Colonna;  ancorché  poi  pentito variaffe  penfiero,  col  dire ,  che 
in  Roma b^ifognaua  trouac  inuenzione  piùlaboriofa  ed  affaticata,  accomo- 
dandofi  in  ciò  con  la  natura  di  quel  paefe  .  Io  non  so  fé  più  mi  attrifti,ò  più  mi 
edifichi  della  loro  vmiki ,  quando  intendo  da*  Signori  Brami  da  Reggio  ,aùer 
erti  fw-mpre  vdito  dire  al  lor  Canonico ,  che  fatta  An:iibale  la  Elemofina  famo- 
fa  del  S.Rocco  dopo  alla  Pelle  del  Procaccini,  fi  fcusòfempre  con  lm>allcgaa- 
^Qi  il  Sig.  Cannilo  clTcr  gii  gran  Mivlko»  cdawcrcal  f*per?6  fondamento, 
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i^he  con  lui  non  poceua  competere  ;  e  quando  nella  gii  regiftra»  lettera  di  Lo- 
douicofcrittada  Piacenza»  dopo  l' auer  detto  , che  hà/orn/ro  /'  of  era  di  quattro 
anni  fn  ncipiata ,  con  fatisfatione  grande  di  chi  gli  ha  comandato  ,  con  tutta  la  Città ,  che 
lo  può  dire  con  verità,  (oggiongc  quelle  parole  adorabili  :  il  Sig.Trocaccino  ancor 
lui.  y.S.fe  topuòimaginare,  efiendo  il  valentuomo  che  è ,  Ho  veduto  molte  Ma-> 
donne  e  del  Francia  >  e  del  Bagnacauallo  copiate  da  Lodouico ,  vna  delle  qua-/ 
li  abbiam  noi  in  cafa,  non  che  la  Madonna  della  Rofa  del  Parmigianoi  tanto  fa«V 
inofa ,  pofleduta  da'Signori  Co.  Zani ,  &  il  gran  padello  del  i>.  Rocco  >  di  S.  Pe-i 
tronio  preffo  i  Signori  Marchefi  Tanari ,  in  veder"  i  quali  folca  dir  Guido ,  tro- 
uarui  vn  non  so  che  di  più  che  non  era  ne  gli  originali  >vn  più  morbido,  vn  più 
carnofo,  proprio  di  Lodouico  j  e  de'Carracci. 

Non  fìmreilimo  mai ,  fé  tutte  le  copie  cauate  da  gli  altri  Maeflri  per  mano 
:  di  eflì  regiltrar  voleflìmo  ;  fé  le  catafte  poi  de'difegni  ,che  per  difgrazia  rimafti: 
'  fono ,  auendo  edl  la  più  parte  tracciati ,  ed  elkndofene  feruito  in  cattiuo  vfo« 
nulla  filmando  que' frammenti,  anzi  que' compiti,  ch'oggi  a  prezzo  d'oro  fi 
cercano  .  Mi  trouofra'paefì  di  penna  di  loro  mano  (de' quali  mi  è fortito  por- 
re infìeme  gran  numero  ,  e  forfè  vguale  all' intero  libro  che  di  quefli  Maeftri 
poflìede  il  Sig.  Bellori)  in  vn  gran  foglio,  vna  fuggita  m  Egitto  entro  vn  fìto  im- 
menfo ,  nel  rouefcio  del  quale  da'  pezzi  rotei  di  quella  ftampa ,  efferfi  Agolhno 
feruito  a  nettare  il  fuo  rame  del  Cordone  fi  fcorge  ;  e  prelloil  Sig.  Duca  Al- 
tcmps  trouauafi  a  mio  tempo  in  Roma  vn  difegno  di  penna  dell'  ilteflo ,  dietro 
\\  quale  fiaua  fcritto  :  lo  Ciò.  Andrea  DonduzT^  (  era  quefto  il  Mafteiletta  )  tolji 
qi'.efìo  difegno  di  mano  dal  Sig.  ^goflino  Carracci  >  che  ne  voleua  fregar  la  padella,  ei 
appicciar  ii  fuoco .  lo  mi  atcerrifco  ,mi  confondo ,  quando  penlo  folo  all'  infiniti 
de' loro  difegni  paflati  per  le  mie  mani,  oltre  quella  quantità  grande  cht> 
trouafipreflo  il  Serenifs.  Principe  Cardinal  Leopoldo  di  Tofcana,  preflole  Al- 
tezze di  Modana ,  in  Bologna  preflo  i  Signori  Bonfìgliuoli ,  Signori  Negri ,  Pa- 
finellijPolazzi,  i mici  trecento pez2i,  fenza quella immenfìta  ch'è  ita  via;  li 
tanti  di  Monsù  labach ,  oggi  preflo  la  Maeltà  Chriftianifsima ,  de'  Signori  Re- 
infi: ,  Duca  Buchingam  ,Co.  di  Rondel ,  Carlo  Stuardo  ;  li  tanti  che  fi  trouaua- 
no  predo  l'Angeloni  di  Roma,  che  feicento  concernenti  alle  inuenzioni  folo 
delia  Galena  Farncfe  vi  è  chi  auer  veduto  aflerifca ,  ed  egli  attefta  tanti  appun- 
to eflere ,  nella  fua  Storia  Augufta. 

Non  (ì  puon  credere  perciò ,  non  che  ridire  i  gran  (tudii  fatti ,  e  le  fatiche  ,  t 
difagi  perciò  da  efsi  fofferti  ;  il  perche  per  efsi  accorciatafì  la  vita ,  non  arriua- 
rono  alla  vecchiaia ,  fuori  che  Lodouico ,  che  di  natura  più  robufla ,  a  quelli  pò- 
'tèrelìlfercgiongendoal  feffagefimo  terzo  anno  climaterico  di  fua  &ii.  Se.» 
mangiauano,  febeueuanojferipofauano,  fé  fìmoucuano,  ogni  operazione, 
ogni  moto ,  ogni  atto ,  ogni  geflo ,  ponendo  loro  fcambieuolmente ,  e  ben  pre- 
ito  la  cannella  nelle  mani  per  farne  memoria ,  interrompeua  con  troppo  indi- 
fere  to  gufto  i  più  neccffarii  vfficii  alla  conuerfazione  non  meno,  che  alla  confer • 
uazione  dello  ftefso  indiuidiio  •  Mangiauano ,  e  nello  Aefso  tempo  diiegnaua- 
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ho  :  i!  pane  in  vna  mano ,  nell'altra  la  matite  >  ò  il  carbone:  così  Epicuro,  col  ci- 
bo in  bocca,  co' dettami  di  Democrito  incapo:  così  Ccfare,  il  Commentario 
nella  finiftra,  nella  deftra  la  fpada;  così  AlelTandro,  nel  folto  i(>eflo  delle  bat- 
taglie, con  la  fpada  in  pugno,  con  Omero  in  feno .  Ritornaci  la  fera  dalla  Acca- 
demia del  nudo,  non  vedeali  la  cena  alTettarfì  a  tauola  prima,  che  nciratin  io^ 
camera ,  reperendo  nella  memoria  la  ftefsa  difegnaca  pofitura ,  non  auefsero 
foriacolarecentiuaa  rapprefentarla  su  picciol  foglio  in  compendio,  corno 
qualcuna  delle  tante ,  che  fubico  abbrugiauano ,  (e  ne  vede ,  tanto  più  della  ve- 
ra ancora  rifalcata,  e  terribile .  Non  fi  dauan  per  effi  hore  di  ripofo,e  di  ricrea- 
zione,  trasformandofi  elleno  in  più  laboriofe  al  nollro giudizio,  e  debolezza 
però  ,  non  alla  indeficiente  minerà,  ed  infaziabil  defiderio  loro.  Neli'horcj 
appunto  di  quiete  ,  e  di  confolazione,  fianchi  dal  lauoro  nella  Sala  de' Signori 
Fani,  operò  per  fuariarfi,  e  prender  Iena  Agoftino  que' paefi  toccaci  difopra, 
ou  è  vn  balio  di  villani ,  e  i  pifari  fui  palco  in  vno ,  e  nell'altro  quella  caricatura 
dal  cappellaccio.compraci  dal  Grato.poi  venduti  dallo  fieffo  cento  venti  doble 
a  Monsù  della  Frc  Scadiero  del  Rè  ChrilHaniflìmo  ;  e  Lodouico  aadando ,  nell' 
atirontarfi  maffime  due  felle  feguite ,  a  prender  aria  alla  villa  à\  Calamofco,  da' 
Monfignori,  non  potea  trattenerfi  ,  cheofleruando  que' deliziofifiti,  ripor- 
tandogli a  olio  su  tele  ,  aggiontoui  in  graziofe  figure  qualche  fauola,  non  ne  f^r- 
maffe  que 'paefi  che  dicemmo,  come  quello  della  Salmace ,  rimafto folo  di 
que' quattro  ,  che  fiaccando  dal  telato,  fi  portarono  da  qu fi  Villagio ancora  li 
Soldati  di  Parma  nel  pafl'aggio  di  quel  Duca  a  Caflro ,  e  polTeduto  oggi  da'  Si- 
gnori Landini . 

Di  qui  vennero  quelle  paramofche ,  ò  ventagli  curiofi ,  quattro  de'  quali  fat- 
ti nell' hore  più  calde  a' detti  Monfignori,  oggi  £\  trouano  predo  il  Sig.  Conte 
Ariofti.  Di  qui  que' biribil!ì,que'pelachiù,  quell'oche  difegnate  con  sì  fpintofe 
figurette ,  e  di  acquerelle  di  colori  miniate  non  folo,  ma  que'mioui  giuochi ,  che 
a  fimiglianza  de'  fudetti ,  e  più  giudiciofi  ancora ,  ritrouò  Agoftino  ,  donandone 
a  Dame ,  e  ad  amici .  Di  qui  quegl'  enimmi ,  ò  dininarelli  pittorici ,  che  furo- 
no fra  eflì  così  frequenti ,  e  che  in  poche  linee ,  ò  fegni  gran  cofa  racchiudeua- 
no*  e  riuelauano,  come  quelli  quattro  per  cfcmpio  ; 


Spiegando  effer  il  primo  vn  Muratore  dalla  parte  di  \ì  dVn  muro ,  che  riboc- 
cando, ò  (labilendo,  foprauanza  quello  con  la  fornita  della  tella,e  della  cazzuo- 
la :  li  fecondo  vn  pulpito^  oue  fatta  vn  Capuccmo  la  pnma  patte»/!  era  chinato 
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a  prender  fiato  perla  feconda  :  II  terzo  vn  Caualicre,  che  di  là  dalli  lizza  correa 
con  la  lancia  in  refla;e*l  quarto  va  Cieco  appoggiato  perdili  ad  vna  cantonata 
di  vn  muro ,  fcoprendone  folo  noi  dalla  parte  noflra  il  boffolo ,  e'I  baflone.  Di 
qui  traflero  il  principio  quelle  caricature  tanto  guftofe,  delle  quali  (ancorché 
]a  maggior  parte  da  loro  fteflì ,  e  da'  mcdemi  caricati  lacere  >  e  guafte  )  tante 
fé  ne  vedono  (parfe  >  oltre  le  raccolte  fattene  in  libri  interi ,  come  quello  ;n  Ro- 
ma del  Sig.  D.Lelio  Orlino;  mentre  quanti  capitauano  nella  Oanza,  parenti> 
amici ,  indiftirenti ,  vi  andaflcro  ò  per  iltudiare ,  ò  per  commetter'  opre  >  ò  pec 
vederne, ò  perpafl^tempo>nonandauano  efenti,o(kruandoinciafcun  fubito» 
fcnza  darlo  a  diuedere  ,  ò  qualche  parte  riguarduole  per  approfittarfene ,  ò  di- 
fcttofa  per  riderfenc;  applicando  i  loro  lineamenti  «elefifonomie,  non  folo  a 
queg!"  animali  a'  quali  s'afiomigliauano,  cerne  a  cani,  a  porci,  afomari,  ma  a 
cofc ancora  inanimate.ad  vnofgabello, perefempio,  ad  vn' orcio, a  vna  gra- 
mola da  pane  »  e  fimili .  Difegnarono  vn  vuouo ,  e  fi  riconofceua  per  Culepie- 
di  ;  vn  cufcino  fdrufcito,  dalla  cui  rottura  vfciua  lana,  edera  tutto  dello  Lo- 
douico  ;  vna  botte  ,  ed  era  l'Albani  ,•  vna  lanterna ,  ed  era  il  Garbieri  ;  vna  lume 
da  olio ,  ed  era  il  Malfari  ;  vn  leuto  colla  tratta ,  ed  era  il  Calice .  Erano  così  ìoj 
vfo  quelle  caricature,  che  ò  per  guilo,  òper  vendetta  fi  fentl  talora  tratto  a 
prouaruifi  chi  ne  meno  ebbe  mai  i  principn'  del  difcgno.ed  occorfe,che  da  que- 
gl'  innocenti  fegni  riconofciuta  la  pronta  dirpofizione ,  fu  poi  efortato all'Arte, 
ed  a  quella  promoflo ,  ed  ananzato ,  diucnendone  Maeflro  ;  come  effer  accada- 
lo al  Camullo  ,  &  a  Leonello  Spada ,  più  volte  fentii  dal  Cauedone.  Di  qui  final- 
mente ebbero  originequeir  Arti,  che  fopra  dicemmo,  e  che  nell' bore  più  no- 
iofe, ftandoeffi  nella  Ifanza allora  del  Mercato  nella  cafa  de' Ballarini ,  dife- 
gnarono ;  formandone  poi  quel  libro,  che  feruì  tanto  tempo  nella  ftanza  per,- 
vno  fcherieuole  palfatempo  alla  Studiofa  Giouentù ,  quale  in  tal  guifa  allettata 
con  le  facezie ,  fentiua ,  fenz'  auuederfene,  ingolfarli  nelle  difficoltà  de'  più  biz- 
zarri fcorti ,  e  mopui ,  prendendone  vna  fuperficial  notizia.  Furono  poi  qiic- 
fte  fatte  comuni  coir  intaglio  all' acqua  forte  dal  Guilini,  che  così  l'origine  di 
effe ,  il  modo  con  che  le  ottenne ,  e  la  cagione  perche  flampolle  ci  defcnfle  : 

Occupato  (  die'  egli  )  yinnibale  nelle  opere  piùgrandi  di  molto  fludio ,  e  fatica ,  egli 
prendeua  ilfuo  ripofo ,  e  ricreatione  dall' ifteffo  operare  della  fua  profeffìone ,  dijegnan- 
do  ,  ò  dipingendo  qualche  cofa,  come  per  ifcherT^o:  e  tra  le  molte,  che  in  tal  maniera 
Operò  y  pofloft  à  difegnare  con  la  penna  l'effigie  del  volto ,  e  di  tutta  la  perfona  de  gli  ^r- 
tifli,  e  che  per  la  Città  di  Bologna,  Vatria  di  lui,  vanno  vendendo,e  facendo  varie  cofc, egli 
arrtuò  à  difegnarne  fino  al  numero  di  fettantacinque  figure  intiere,  in  modo,  che  nefiì  for- 
mato vn  libro , il  quale  per  alcuntempo , che  ti  maelirofe  lo  tenneprefjo  dife  tfùripu- 
tato  dafuoi  difcepoli  vn  efiempUre  ripieno  d"  infegnamenti  dell'  arte  vtdiffimi  per  loro, 
e  del  continuo  diligentemente  di  approfittarfene  ftfludtarono ,  Da  poi  peruenuto  il  libro 
nelle  mani  di  vn  Signore  di  viuace  ingegno ,  che  diuentò  poi  anche  gran  perfonaggio  ,  egli 
lo  tenne  longo  tempo  tra  le  cofe  à  lui  più  care ,  compiacendoft  con  gran  dilet tallone  difar- 
iQyederfàgiiniettdMi,  or  amatori  della  profejjione}  ne  s  induffe  mai  à  prtuarjeneper  . 

qual 
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qudft  fin  rkhtefi.AÌì  altri  Terfomggi»  chélodeftderauano  ò  in  dono  t  ò  in  vendita,  ò 
con  ricompenfa  di  altre  cofe  belle  te  curioje,  ?nà  poi  per /ola  liberalità,  e  grande"^» 
d  animo  volle  farne  dono  ad  vn  virtuofofuo  amico ,  il  quale  delle  cofe  più  belle  della  ««- 
tura  }  e  dell'  arte  dilettandofi  ,fece  del  libro  lajìima ,  che  meritaua ,  e  come  doueuafà 
fempre  ricordeuole  della  cortefe  dimoftratione  di  quel  Signore.Fù  il  libro  donato  dal  Sig» 
Cardinal  Lodouifio  al  Sig.  Lelio  Guidiccioni  ,gentilhiiomo  Luchefe ,  a(Jai  noto  alla  Corte 
di  F^oma  per  le  firtù ,  e  qualità  [ne  molto  degne ,  e  lodeuoli.  E  gloriandofi  egli  di  hauer 
cofanelfuo  Mufeo ,  che  particolarmente  eccitaua  lacuriofità  de'virtuofi  di  andarla  à 
vedere  ;  godè  per  molti  anni  dell' applaufo ,  eh'  egli  mede  fimo  ne  riportala  delle  lodi, 
che /e  nedauano  ali  '  autore ,  e  della  continua  ricordan:^a  della  magnanimità  del  Dona- 
tore .  tenuto  à  morte  il  Guidiccioni ,  e  pacando  il  libro  nelle  mani  d'altri ,  con  pericolo 
d' efìer  tra/portato  m  parte  d'onde  non  Je  ne  fapefie  mai  più  altro ,  perù  enne  finalmente 
relle  mie  col  me'^o  della  diUgen\a  del  Firtuofo  Leonardo  ^go[iini ,  il  quale  hauenda 
buonguflo  delle  cofe  antiche ,  belle,  e  curio/e,  mien' anche  amalo  da  coloro ,  che  je  ne 
allcttano . 

Ut  à  io  non  h  ebbi  co  sì  prefl  ameni  e  in  mio  potere  il  libro,  che  molli  di  Foi  {Signori 
mici)  correrìe curiofamente  à  vederlo , e miponeflein  confi deratione,  chel^utoreme- 
ritaua  di  efier  maggiormente  conofciii'o  al  7\londo  anche  col  mcT^T^o  di  quefla  piaceuole 
fatica ,  e  che  gli  aitMtori ,  e  defideroft  di  quefie  virtù,  meritauan  parimente  di  eterne 
fitti  partecipi ,  perfuadendoui ,  che  anche  voi  vna  tal'  opra  fatta  per  ifcher:ì^o ,  potreb' 
bon  riconojcere  gì  intendenti  quanto  yifia  difapere ,  e  ritrarne  nonpochi  ammaejìra- 
menti gioueuoli  all'  arte  &e. 

Tu  Iattanza  loro  il  pjù  frequentato  ricetto  di  quanti  Letterati  di  que' tempi 
fiorifero,  capitandoui ,  dopo  le  loro  ferie  fatiche  fullo  Studio  Pubblico  ,  l'Al- 
drouando,  ilMagini>il  Zoppio,iIDempftcrjrAchillini,il  Lanzoni  ;riducen- 
douifi  il  Marini,  il  Preti,  il  Rinaldi,  olerei  detti  Dulcini,  e  Carli  a  confabular 
aflìemccon  tanto  guflo,  quanta  era  talorla  noia  diflìmu.'atane  da  Annibale, 
che  a  fard  anch' egli  intendere  la  prontezza,  &  abiliti  del  fratello  non  aueua_i. 
Conferiua  Lodouico  con  quefti  i  fuoi  pcnfieri ,  difcorreuaJe  inuenzioni,mo- 
ftraua  i  quadri,  acciò  liberamente  diceflero  il  lor  parere,  non  gii  lafciaflero  cor- 
rere qualche  errore ,  come  pur  troppo  accade  a  chi  di  fé  fteffo  troppo  fi  fida: 
Efl  ctscus  namq;  quifque  fuis  in  rebus ,  &  expfrt 
Judicij  ,  prolemqiie  luam  miratur  ,  amatque  : 
come  nella  fua  Pittorica  cantò  anch  egli  l'Orazio  Parigino, •Imperciochefiafi 
pure  vno  valentuomo  quanto  ei  fi  vuole,  può  ingannarfi,  &  allor  più,che  fenten- 
dofi  più  forte ,  a  fc  lleflo  crede  di  poter  credere .  La  troppa  proflìmicà  non  la* 
fciafcopnre  I  difetti,  onde  auuiene  che  sì  ben  que"  de  gli  altri,  come  da  noi 
lontani  fi  fcorgono,  oue  i  propri;,  come  che  (i  portino  indoflo ,  non  Ci  vedono, 
già  che  niuiia  diHanza  fi  frammette  tri  l'oggetto  e  la  virtù  vifiua .  In  caufa  pro- 
pria cercaua  egli  dunque,  come  (uol  dirfiJ'Auuocato,  qua»  do  colle  direzioni 
de"  più  braui  ingegni  di  quel  fecolo ,  e  di  quella  Corte  diiponeua  ,  e  regolaua_» 
anch'  egli  lefcientiiìche  muenzioiii  Tue  vn  Kafaelle;  e  dalfuo  Acetino  uputauaa 
••   .  fora- 
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Commi  grazia  prender  in  ciò  norma  e  configlio  Tiziano.  Così  dallo  fteffo  pren- 
derlo fi  folFe  compiaciuto  Michelangelo  nella  facciata  della  Cappella  del  Pa- 
pa ,  ch'oggi  più  mirabile  2  noi  non  fembrarebbe  la  penna  del  Poeta ,  che  il  pen- 
nello del  Pittore  in  quel  Giudicio ,  e  non  aurcbbefi  a  ranco  più  celebrarcjnel  fa- 
mofo  palagio  di  Caprarola>lacapricciofa  ftanza  del  fonno  di  Taddeo  Zucche- 
ri, perche  dipinta  coli' erudite  inueiizioni  del  Caro  .  Edi  quai  altri  ingegni» 
che  da' grandi,  e  purgaci  d'vn  Giouio,  d'vnTolomei,  d' vn  Molza  >cfimili» 
dirfi  parti  potcano  que'  fubìimi ,  e  peregrini  penfieri  delle  ftoric  del  Santiflìmo 
Sacramento ,  della  Scuola  d'Atene  ,  de'  Monti  Parnafi  j  de  gl'incendii  di  Bor- 
go j  de  gli  Eliodori ,  e  fimili,  oué  con  sì  lufinghieri,  &  eruditi  aiiacronifmi,  poe- 
tiche trafportazioiii  e  licenze ,  s'introduffero  i  Regnanti  viai  a  rapprelentarci 
le  parti  Itéde  de'  gii  gloriofi  AntecefTori  defonci  ?  ardire  così  eftacico>  &  elleua- 
to  crederò  io,  foife  mai  per  efferfi  arrifchiato  entrare  nelia  tanto  dotta  per  al- 
tro >  e  Ferace  Tempre  idea  del  gran  Rafaelle?  )  i^f-^Jiu/ifcoaralnt-a'Vitinafe  l*""^?  rf/rti»«.> 

Nèfcienziatifoloinèvirtiib'fid'ogni  genere  vi  fi  riduceuano,  come  rAnt-'JTyl^^ 
brofiiù  Archicetco  ,il Conuenti  Scultore >  il Mafcheroni  Sonatore, ma Gjufep-"c<r^t./2^, 
pe dal  cacapcniìeri ,  Cam^llioo  dalia  Chitara ,  Camillino  della  Signora ,  e  fimil',    -  ..^  J! 
gente  lieta  e  feftofa ,  auendo  e(fi  per  ferma  opinione ,  che  richiedafi  alla  Pittura  '  "*'''*'** 
l'allegria,  e  i  bei  penfieri  Pittorici,  non  meno  che  i  Poetici  :  animo  proueniant 
àediiàiiferem ,  Quindi  non  v'era  galantuomo ,  non  Nobile ,  che  i*  amicizia  lo- 
ro non  bramaffe ,  e  per  via  di  qualche  mezz3no,d'introdurfi  in  quella  loro  ftan- 
za  non  cercafl'e,  one  tante  e  tali  erano  le  facezie ,  le  nouelle  ,lc  baie ,  e  le  parti- 
te, che  temperate  da  vna  continua  allegria  le  difficoltà  dell'Arte,  ò  nonfico- 
nofceuancònonfifìimauano  ;  il  perche  folean  dir  Guido,  e  l'Albani,  ch'era 
impoffibileilnon  far  profitto  fottoi  Carracci  ,itudiandofi  in  quella  fcuola  per 
ifcherzo ,  &  imparandouifi  per  giuoco  ;  onde  non  era  marauiglia  fé  gii  ftcìlì  Ca- 
ualicri ,  capitandoui,  non  potean  non  oprar  qualche  cofa  anch'eflì ,  come  »  Bo- 
lognini ,  il  Bolognetti ,  il  Comendator  Zjmbeccari,  &  altri. 

Erafigiontoa  fegno,  che  non  fifapeapiù  talora  in  quella  fianza  che  crede- 
te ,e  comel'vno  dell'altro fidarfine'racconti  ,e  ne'fcambieuoinrfEcii,  onde^ 
facefifedi  meftieri,  ne'  ncgozii  anche  più  ferii,  perben  intenderfi^enonauer 
a  terminare  in  zampanclle,  farui  precedere  vn  patto  &  vna  protefta,  che  non 
fi  burlafife  .  Io  anderò  raccordando  con  qualcuna  delle  partite  che  troruo  ftam- 
pate,  alcre,cheda'  fopranominatiallieui  loro  più  volte  intefi» 

Scrme  dunque  il  fopracitatoMofini  così  di  Annibale  :  Che  mentre  dipingetto- 
nella  propna  cafa  vna  tamia,  per  vn  Signor  grande,  qutftì  quando  loperafà  à  buon  tiv- 
mtney  vi  andaua  jpe^Q à  vederla;  ma  ad  Anmbale  pareua,  che  i^usl  Signore ^n^n  fi 
metteffe  à  guardare ,  &  attentamente  confidtrare  la  pittura  delta,  tauola ,  come,  la  qua" 
litàdeW  opera  mentaua ,  e  che  con  maggior  appUcatione  fi  fermale  à  confìglJarfi  con 
VnafpecchiOyche  da  vna  parte  della  flan^^a  era  al  muro  attaccato ,  onde  pensò  ^inmhx- 
ledivendicarfene ,  e  quando  vn  altro  giorno  giudicò  che  quegli  potejk  à  Liti  tornare  yte- 
f^  quello  f^ec((ii9  >  e  nclL'  ifie^Q  luogo  né  di^in^e  vm  fai  misto  à  fKliofomigliante ,  ma 
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y't  {Infefopra  t>nti  Coperta,lt quale  lafciandofol amente  vedere  vna  picciol  parte  delcri^ 
flallo ,  impedim  lojpecchiarfì,  ci  veder  fi  tutto  il  volto  intero  :  ejfendo  poi  di  nuouo  tov 
nato  il  pcrfonaggio  alla  Cafa  delCarracci ,  ferm.itoft  non  molto  con  gì'  occhi  volti  alldji 
pittura ,  cheptrlm  fi  dipigne  uà,  verfo  lo /pecchia ,  fecondo  il  fuo  [olito ,  preflamente  fe\ 
n'andò ,  e  veggendo  /'  impedimento  dì  quella  coperta ,  che  non  finta ,  ma  vera  era  dall' 
occhio  giudicata ,  vi  porfe  incontinente  la  mano /opra,  per  tirarla  da  parte,  e  difcuoprire 
il  cnflallo  fTitàferitendo  di  toccare  la  piana  fuperfìcie  del  muro  >  e  benprelio  accorgendofi 
deli  inganno ,  ritirò  la  mano  afe  con  quella  prejleT^a ,  e  celerità ,  chefifuol  fare  quan- 
do auuiene  di  toccare  vna  cofa  che  non  fi  crede  efìer  calda ,  epoifi  [ente  effer  cocente,  e 
nel  mede  fimo  tempo  più  nafcofanente  eh  egli  potè,  voltò  gì  occhi  ver/o  Annibale  ^  al-  j 
din  altro,  che  ini  era,  per  vedere,  fé  di  quel,  che  à  lui  fuccejfo  erafifoffero  atiuedutiipoi- 
che  gli  cor/e  fubito  all'animo  di  celarlo  fé  potea,per  ifchiuarela  vergogna  ,  che  loflimolò 
in  quel  p  unto  penfando  alle  rifa  altrui  >  che  potean  farft  di  quell'inganno  :  ma  ^nnikale» 
che  attentiffimamente  l'offeruò ,  del  tutto  ben  fi  accorfe,  cìr  altrettanto  feppe  far  finta  di 
non  efìerfene  auueduto  ,  perofieruar  prima  ciò  ,  che  nejeguiua  :  ma  vn  altro  di  colorai 
che  vi  fi  trouò ,  e  lo  vide ,  e  che  non  era  informato  di  qutW  inganno  da  Annibale  à  bello 
Siudto  premeditato  ,fcrmò  lofguardo  verfo  diquel  Signore  ,  e  con  curtofità  ancora  fé  gì' 
ticcojìò  1  per  intendere  quale  co/a  gli  haueffe  cagionato  quclfubitaneo  ritiramento  di  ma- 
no ,  dubitando  for/c  non  l  haueffe  morficaio ,  ò  punto  vnofcorpione ,  ò  altro  animaletto 
•peleaofo ,  onde  poiché  il  Tcfonaggio  fu  certo ,  che  il  fatto  nonfipoteua  celare ,  depofla 
la  vergogna  ,  riputò  /ubilo  /e  nt(Joan:^dilode  meriteuohffimo ,  fé  confejfando  libera- 
tnen  té  l'inganno ,  in  che  egli  era  incerfo  >  ne  commendafie  molto,  come  fece  ,  l' ingegno 
dell' muemore ,  e  cosi  parimente  tutti  gì'  altri ,  che  vi  fur  prefenti  ,fe  ne  prefero  piacer 
grande,  e  difcorfero  eruditamente  di  ftmili  cafi  celebrati  da  gli  Jcrittori  in  lodedi  Vittori 
antichi  più  famofi. 

Tiladoppo  le  malte  parole  de  gP  altri ,  ^Annibale  fi  voltòà  quelSignore,  e  glidifiex 
Se  vifo^e  >  Signor  mio,  fermato  à  guardare  quefla  tauola,cheper  voi  dipingo,  nonfa- 
refte  (iato  ingannato ,  e  (lette  vn  pocofenT^a  dir'  altro ,  godendo  in  fé  mede  fimo  di  ba- 
tterli detto  così  apertamente  donde  haueua  hauutoorigine  l  inganno  dello  fpecchto  ;  ma 
poi  volendo  pur  variare ,  e  moderare  il  fenfo  dt  quelle  parole ,  foggionfe  ;  non  vifarefls 
ingannato ,  perche  qui  non  arriuo  à  fatui  parer  per  vere  le  cofe ,  eh  io  vi  fingo  ;  il  che  d4 
tutti  gì' altri  fu  intefo  per  vn  detto  ingegnofo ,  e  modella ,  che  mcritaffe  parimente  di  effere 
non  poco  comendato  :  ma  il  vero  fenfo  fu  ben  mtefo  da  chi  dill'  altre  circofianT^  fu  be' 
niffimo  informato. 

y  n' altr  a  fimile  beffa  fece  Annibale  ad  vno  di  coloro ,  che  apprefjo  dì  lui  dimoraua» 
no  ,per  apprender  l'arte ,  il  quale  era  vn  gìouane ,  che  fé  alcuna  cofa  fatta  di  propria^ 
mano  moftraua ,  fi  (iudiaua  con  le  parole  farla  apparirepiù  afiaidiqueUh'era  ;  eje  dell' 
opere  altrui  parlaua  ,più  intendente  di  che  egli  non  era  di  apparire  procuraua,  or,de  ve» 
niua  chiamato  communemcnte  il  Saccente  della  fcuola .  Varendo  perciò  ad  Amibalet 
che  molto  bene  fi  addattajfe  alcuna  beffa  à  quella  tanta  faccenteria,pensò  dt  fargliela  in 
modo,  chefenhauej]eÀ  ricordar  per  fempre. 

Soleua  colui  per  fuopaffatempQ  trafìuUarfi  con  vna  di  quelle  balcfire  da  palla ,  chcj 
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'ir^Ana ( giouanetii , e  dama fineflra della medeftma flanT^a  , dous fi  dipi^eua , verfo  vh 
albero ,  che  gli  era  incontro  tiraux  de  colpi  à  gl'vccelletti,  e  glipareua  di  far  co/a  dt  mol' 
ta  lode,  fé  alcuno  ne  colpiua  :  hor  quando  parue  ad  ^nnihile  di  poter  far  ctòicbe  nel  pcu4 
frerogl'  era  -penuto ,  jen'^'a  che  altri  lo  vedeffcro  >  nafcoje  quella  baleftra  >  eprefo  vnpeT^- 
r^o  di  legno  della  grande'^a  del  manico  di  effa,  lo  pofe la  douefoleua  flarfene  la  balefira, 
appoggiando  l'vn  capo  del  legno  al  muro ,  e  l  altro  pofando  in  terra ,  e  dipinfe  nella  fuper- 
ficiedii  muro  l'arco ,  e  la  corda .  vnenio  infìcme  ingegnofamente  ti  finto  col  vero»  con  It 
for^a  delle  linee  dell'  ombre ,  e  de'  Iwni  ;  sì  che  patena  appunto  ali  occhio  del  riguardan" 
te, che  la  balelìra  in  quellaguifa ,  che  folca  fé  nefteffe  m  quel  luo^o  appoggiata  al  muro. 
Venuta  poi  l  occafione  di  aJoprarla ,  che  anche  in  ciò  4nnibale  vi  vsò  l  indufiria ,  per 
farla  i  pportunamente  nafcere  >  fenica  che  altri  dell  '  artifìcio  fi  auuedefiero  ,  il  Saccente^ 
giouaneprefa  alcuna  palla ,  e  defìderofo  di  tirare  alcun  colpo ,  s'inuiò  alla  volta  della  ba- 
lelìra per  prenderla ,  e  dato  di  piglio  al  manico ,  ft  vide  d' hiuer  in  mano  quelfol  pe':^9 
di  legno  fC'tT^a  larco ,  e  la  corda ,  che  in  quel  fubito  reflà  (iordito ,  e  gli  parue  vna  fantafn 
nta  da  non  leggermente  fpaucatarfi  :  ma  accortoli  poi  dell'  inganno  ,  in  che  egli  cosìfacil' 
mente  era  caduto,  fé  rarrccòà  non  poca  vergogna,  mentre  che  emendo  egli  dell  arte ,  e 
dell  intendimento  .  chepretendea  di  efiere ,  haurebbe  voluto ,  che  pia  dogn  altro  ,  che  à 
lui  fuffe  vna  tal  coja  fucceduta  :  ma  quanto  gì  altri  fé  ne  prendefiero  piacere  ■  egli  è  facile 
da  imaginarfelo.  Ba(li  Udir  foto ,  quello  che  il  cafo  diede  poi  occafione  à  tutti  della  fcuO' 
la  di  motteggiare  del  continuo  con  faceue,^  argute  punture,  fcr  mortificare  Ufaccett- 
teria  di  colui  joleniffimamente  eifc. 

Di  fiaiil  lorte  furono  quella  della  fìnta  lume  da  olio,  che  a  fomiglianza  di 
vna  vera  ,che  per  moke  fere  prima  appeTa  ad  vn  muro  auea  tenuto  >  nello  (tef- 
fo  (ito,  colle  ftelVeprecifeo!ubre,sbatti(n;nti,eIuaii  piugea.eappicciiido- 
ui  poi  nella  fommicà  vn  pò  pò  di  candeletta  di  cera, che accefa,  all'vificio  dcl- 
rontuofortupino  fupplifse,mandaua  afturamente  a  prendere  in  fretta  al  Na« 
cale,  al  Garbieri,  ed  altri  della  fcuola  ,  che  con  gran  rifa  a  fiaccarla  ben  preflo 
daquelmuro  correanOjetalors'afTaticauano:  Quella  de' pezzi  di  carne,  de' 
quarti  di  capretto ,  e  delle  falficcie  che  ritratte  dal  naturale ,  e  coli' altre  robe 
coniellibili  appefe ,  burlauano  la  cuciniera ,  che  rimanendone  defraudata  vfci- 
ua  di  fé  fleffa ,  e  tante,  e  tante  altre ,  che  troppo  faria  lungo  il  defcriuere. 

Né  rammentare  già  qui  vogl  io  la  irragioneuoie  golofità  di  quclgacto  da_» 
quelle  finte  carni  deiufo,  quando  l'vngh  e  anch'ei  ftendendoui,  altro  non  ne  ric- 
cauò  che  confufìone  ;  ne  la  goffaggine  di  quel  cane ,  che  verfo  certi  fcalini  fin- 
ti in  vn  quadro,  polloal  Soleadafciuttarfi  ( dice  \'ii\cl\o  Mofìn\  )  datofi à cor- 
vere  à  quella  volta ,  e  nell'auuicinxrfi  fpiccando  il  f alto  con  impeto ,  perfalirui  {opra  vr- 
tò  in  modo  nel  quadro  con  le  7^ampe,  e  con  la  tefla,  che  non  fola  imbratò  quella  parte  che 
toccò  per  la  fiefcheT^^^a  de'  colori,  ma  ruppe  anche  la  tela  ;  perche  non  furono  mai 
baifanti  fìmili  accidenti  a  fare  in  me  queir impreirione ,  che  ne  gli  antichi  Au- 
tori ,  e  ne'  moderni  tanto  decantata  io  ricrouo .  Che  vn  animale  priuo  d'  ogni 
vfodi  ragione  s'inganni,  che  gran  cofaè  maiquefta  ?  cheall' vaadiZeufì  cor-f 
ran  gli  vccelli  ;  che  vn  mozzo  di  ilalla  dipiato  da  Bramancino  >  con  vna  faluo^ 

Ooo  di 
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di  calci  tremendi  da*  cauallì  falutato  (i  veda  «  che  marauiglia  ì  che  il  gatto  fud^ 
detto  de'  Carracci,  correndo  al  folico  pertugio  deir»fcio  da  eflì  turato,  e  finto- 
ui  con  la  piccura.che  gran  fatto  mai  ?  quando  co  vn  bue  da  vn  graa  goffo  in  roz- 
za tela  dipinto  io  fermo  vn  branco  di  pernici;  alla  Colombaia  della  mia  Sam- 
piera  vn  ben  groffo  colombo  di  creta  fopra  vn  palo  gli  altri  inulta  >  e  raduna  j  e 
con  due  penne  anche  d'animai  groflb  legate  al  filone  io  fò  gioco  a  gli  vccelletti 
alla  frafcata  ?  Stupirò  bene  a*  comandi  di  vn  Parrafio  che  il  velo  fi  leui;che  fulle 
loggie  del  Vaticano  corra  vn  Parafrcniere  del  Papa  a  fiaccare  vn  tappeto  dipin- 
to da  Gio.da  Vdine  per  improuifa  funzioneje  che  vn  ritratto  a  mio  tempo  di  Pa- 
pa Innocenzo  di  mano  di  Diego  Velafco,  e  poflo  nelle  ftanze  di  SuaSantiti, 
facciali  creder  per  efla  da  vn  Camarier  fegreto  ;  onde  vfcendo  comandi  che  lì 
flia  cito ,  che  Sua  Beatitudine  per  le  ftanze  palfeggia. 

Quelle  dunque  >  che  non  beltie  infenfate ,  ma  huomini ,  anche  de'  più  gitidi- 
ciofì  ingannarono .  foggionganfi.  Che  la  indikretezza  di  vn  gran  Signore  inten- 
dente aliai  della  profeliione ,  onde  portandofi  Ipello  da  Annibale ,  nel  vedere, 
e  confiderar  le  fue  opre,  le  lodaua  con  cerca  frafe ,  che  terminando  Tempre  inu»  ] 
encomii  al  valor  di  Tiziano,  e  del  Coreggio,  pareua,  che  inferir  volefle,  che  tol- 
tili da  lui  ad  imitare ,  vi  folTe  alTai  lontano ,  così  reftò  anch'  efla  mortificata  »  e 
conuinta  :  trouato  da  vn  rigattiere  il  pittore  vna  fponda  di  calTa  antica,  logra» 
e  tarmata,  vi  colorì  fopra  vna  B.  Vergine  col  Puttino  fui  gufto  di  Tiziano ,  e  ac- 
comodatala in  vn  cantone  della  flanza ,  lontana  dalla  finellra ,  onde  il  !u  me  sì 
fieramente  percuotere  non  lo  porefl'e,iui  lafciolla.  Gionto  il  Baron  Romano^ 
e  mulinando  tutte  le  tele  voice  al  muro  ancora ,  come  era  Ino  folito  ,  dato  in_» 
quella  tauola ,  rimafe  attonito ,  e  fermatoli  ellatico  a  contemplarla  ;  poter  del 
Mondo  proruppe ,  e  di  doue  è  vfcito  quello  bel  quadro  Sig. Annibale  ,  ò  quello 
è  di  Tiziano ,  ò  quello  ^i  lafcia  conofcere  ;  e  nell'addimandarli  di  chi  folle ,  per- 
che facto  full'alTe,  e  fé  da  vendere,  piegandoli  per  prenderlo  in  mano,  e  por- 
tarlo ad  vn  lume  gagliardo,  buttandofegli  Annibale,  fi  fermi  per  1  Amor  di  Dio, 
Volita  Eccell.gli  dilfe  ,checancellarail  quadro,  e  fi  fporcherà  le  mani  ,effen- 
éo  vna  bagattella,  che  per  prouarini,  e  pjr  iltherzo  feci  hieri  alla  prima  :  Qual 
rellalTe  quel  Signore  s'immagini  ogni  galantuomo,  che  in  vn  tale  impegno  tro- 
uato fi  folTe. 

Non  appunto  da  quella  dirimile  parmi  quella ,  con  che  il  graziofiflimo  mio 
Sig.  Bofchiai  racconta,  ad  iiiigazionc  di  Annibale,  auer  il  Cardinal  Farnefe-» 
mortificato  i  Pittori  di  Roma ,  che  voleuano  abballar  quello  grand'huomo,  di- 
cendone tutti  imali;  in  particolare, eh'eivolefse fare  la  ftimia  di  Tiziano,  del 
Coreggio,  di  Paolo  Veronefc,  ma  non  vi  auefse  che  fare  :  così  dunque  egli 
fcnise  nella  Carta  del  fuo  Nauigar  Pictorefco  : 

Quando  i  Carracci  fit  introdotti  à  B^oma 

Dal  Gavienal  Farnefe  (co' fané  ma) 

El  li  ^nfiana ,  come  (ì  medemo , 

£»  regalaiia  d'ogni  honor  mjoma, 

• '  ^ 
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Quefti  con  ogni  induflriti  ti  so  giudicia 

ydplicaua,  à  formar  pitture  degne  : 

7  Vittori  de  ^oma  anch'  ejji  vegne 

JL  riuerirli ,  e  a  far  corte/e  oficio . 
Quando  i  s  acorfe  che  quella  maniera 

Che  fodeua  portar  /corno,  e  vergognai 

jl  l'era  con  mal  arte,  e  con  menT^gntt 

De  l  inuidia  i  butè  la  prima  pietà. 
E  pieni  £  arogan^a ,  e  de  perfidia , 

D'Ife  che  i  non  intende  el  bon  deffegno, 

tìe  in  colorito  i  moflra  hauer  indegno  ; 

0'  Dio  che  denti  de  cMgnina  imidial 
Queflo  co  i  deletanti  produfeua 

(  /  quai  non  è  del  tuto  inteligenti) 

Vna  tal  centrauerfia  ,  e  fenttmenti 

Che  dei  CaraT^i  il  merito  opprmeua^ 
El  Gardenal  patina  de  fl'  ation , 

Ne  podeua  t>n  tal  [corno  compatir  i 

E  vn  so  penfter  refolue  d' efequir , 

Che  remoue  ogni  dubio ,  ogni  queflioK  J 
El  fin/e  alcuni  quadri  d  afpettar , 

Che  per  so  conto  giera  fla  comprai; 

E  che  de  breue  i  ghe  [aria  inutai; 

Doue  fta  fama  ti  fece  diuulgar  « 
In  tanto  quei  Cara.':^  valorofi 

Depen':^ua  con  fpirtto ,  e  con  arte 

"Pitture,  che  riueua  in  ogni  parte it 

Come  pitori  efperti ,  e  valorofi . 
Quando  fu  à  fegno  tutta  la  facenda  > 

Se  finfe  vna  cajjeta  foreliiera 

Zon's^r  à  R^pma ,  con  bela  maniera  : 

Terche  ogn  vn  tal  la  creda ,  e  la  comprenda  2 
Credeua  ogn  vn  quel  che  fu  7^a  mentido  j 

£  à  quei  tuti  amoreuoli  Signori  t 

No  folo  deletanti ,  ma  pitori , 

Treflo  fa  fato  vn  general  inuido . 
Con  dir  che  so  Eminen's^  haueua  gufto» 

^  la  prefeneia  de  quei  virtuoli , 

Leuar  de  cafia  i  quadri  curiofi  :    - 

Doue  che  ogn'vn  concorfe  al  tempo  giufloi 
Si  che  fé  fece  nobile  corona 

pi  Trelati,  Titori,  e  deletanti: 

Qoo    -z,  vien 
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Vien  porta  la.  cadetta  li  dauantit 
E  attende  curiofa  ogm  pcr/ona, 
THentre  la  fé  defchioda,  e  [e  destila, 
Ogn'vn  con  defidem  virtttofo 
Ofierua,  e  attende  in  ato  curiofo  ; 
E  in  agiutar  nifìun  (iima  fadiga. 
Che  che  non  è  fortifie  le  Titure , 
Come  ra:^f  del  Sol  ben  refplendentì . 
Stupiffc  i  deletanti,  e  più  intendenti  i 
E  per  fquiftte  ticit  quele  fature . 
Chi  dife  :  queflo  xé  del  TarmefaH  : 
Chi  di} e:  ce>to quefioi  del  Coregio: 
Chi  dije  con  fode:^a  :  e  forft  megto  , 
La  fupera  feguro  quéla  man . 
Ogn  7>n  flupiua  ,  e  re§ìaua  incanti 
Ma  so  Eminenza  ridcua  in  l  intemo 
Con  dir  confondo  le  fitne  d' duerno  s 
No»  so  in  la  chiufa  come  U  farà. 
In  fuma  quando  ogn  vn  de  quei  Vittori 
Fù  reo  conuinto,  diffe  el  Cardenal: 
Sta  volta  dife  ben,  chi  hd  dito  mal, 
E  quei  fé  fcambia  de  mile  colori . 
Replica  So  Eminenj^a  ,  e  dife  :  prefla 
Cara's^i  vegnè  qua ,  che  à  yofira  gloriai 
Xè  fata  l  inuention  ;  vu  haui  vttorix 
Tarme  funi ,  e  Coregi  ;  e  dito  quefìo  » 
Folta  le  fpalle  j  e  s' al^a  la  portiera  ; 
Ogn  vno  reHa  là  fen^^a  parlar  : 
I  Titori  confuft  nò  sa- dar 
Copc  ne  fpadc ,  e  xè  fmaridi  in  aera  . 
Eraui  vn' antiquario  in  Roma,  che  d' intendcrfi  di  medagfi'e  non  folo  ,  ma  di 
difcgni  ( de' quali  perciò  moRraua  vna  fiorita  raccolca)  pofs:'dere  ancora  vna 
profonda  intelligenza  vantauafi  :  e  perche  poco  ò  nulla  voleua  badare  al  confi- 
glio di  Agodino , di  ftarui  ben  auuertico  fopra  »  cfsendo  molto  facile  l' ingan- 
naruifìjinaffimc  quando  quelli  da  valente  difef^natore ,  &akronrjaelhoforsc- 
ro  copiaci;  pensò  di  darglielo  in  modo  a  diuederecon  1'  e/empio,  ch'ei  (kfso 
perl'auuenire  di  propria  bocca  confcfsarlodouefse .  Chieftogli  dunque  inpre- 
ilico  vna  irtoriecta  di  penna  di  mano  del  Parmigianino ,  per  cauarne  per  fé  vna 
copia  >  ed  ottenutala  »  trouò  carta  più  di  quella  annerita ,  &  antiquata  ,  e  tem- 
prando tenta  nera  con  faponata  ,  e  vn  pò  pòdi  £)!igine ,  s' ingegnò  con  fegni  an- 
che più  ghiotti,  ma  poi  più  fondaci,  e  ficuri  di  ricauarla:  porcandoghelc  poi  am- 
bidue  nel  rciiituirgh  la  fua>  fìeccepure  a  vedere  quale  ei  fi  preaderse  «  quan-^ 

«lo  ' 
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do  s'accorfe  fenza  nifsuna  eHcazionc  attaccarfiegli  alla  copiai  e  buttar  in  dietro 
r  originale,  con  il  maggior  gufto  che  dir  fi  pofla  diAgoftino,  che  riueiandogli 
lo  sbaglio ,  mai  perfuader  gli  lo  potette ,  fin  che  prefa  vna  mollica  di  pane ,  fl-e- 
gandolafua,che  per  l'ontuofirà  del  fapone  tutta  fuanì,  il  refe  chiaro,  e  il  fé 
confeflare,  non  foloeffer  molto  facile  nell'originalità  de' difcgni  prendergab» 
bo  ;  ma  la  Tua  penna  eder  ga]ante,e  ficura  non  Colo  al  pari,  ma  più  anche  di  quel- 
la di  sì  leggiadro  Macflro. 

Non  fi  potca  fcherzare  con  cffo  lui,  facendone  ben  prefto  egli  pentire  chi  ad* 
dimefticato  fi  fofls  :  che  però ,  non  volendo  leuare  il  Segretario  del  Cardinalo 
Cefi  il  proprio  ritratto,  che  refiando  d'accordo  in  fei  feudi,  ordinatogli  auea; 
adducendo  auerglielo  commeflb  per  vna  buria.e  per  farlo  lauorare  in  damo  ;  di- 
pintogli vn  cappello  giallo  in  tefta  ,  il  lafciò  come  a  cafo  vedere  ad  vn  camerata 
del  Cortiggiano,  con  dirgli.che  per  non  buttare  affatto  la  fatica ,  auea  difpoflo, 
fintolo  vn  Ebreo  (  come  tale  veramente  al  nafo  longo,  e  agli  occhi  golfifem- 
braua)  mandarlo  ne"  Coronari  jòa  S.  Apollinare  ,  per  cacciarne  qualche  cofa; 
che  riferito  ben  tofto  al  Segretario  dall  amico,  mandato  fubito  h  fei  ftudiad 
AgoRino,  lo  pregò  ad  aggiu(tarlo,e  mandarglielo,  come  fece. 

Trouandofi  egli  in  Parma ,  da  vn  grand'  Oratore  ,con  finto  fupporto  di  due  ta- 
uolc ,  che  far  fi  doueuano  in  vn'  altra  Città  contigua,  gli  furoii  canati  dalle  mani 
quattro  difegni  compiti  ,de'qualij  fi  come  de' quadri ,  mai  più  fi  feppenuouxj. 
Colsi  dunque  pafl'ato  anch'egli  l'altr' Anno, e  conuocati amici,  e  gente  idiota 
advdirlo,  fig'iificò  lorolagiuHa  doglianza  di  quel  valentuomo  ,  che  le  fue  pa- 
role non  facefl'ero  frutto  ;  auer  a  lui  conferito  quefta  Tua  mortificazione,  e  pre- 
gatolo, per  fua  riputazione ,  a  trouare  amici,  che  fparfi  per  l'audienza,  ad  vn  fe- 
gno  che  a  lui  aurebbe  dato ,  da  efio  rimoltrato  fubito  loro  ,  auefTero  eifi  ad  alta 
voce ,  percotendofi  il  petto  .gridato  mifericordia  :  che  pt rò  a  lui  tutti  intenti 
notafierobene  ,  e  fubito  che  alzafielamano,  così  gridar  doucffero:  ripartiti 
dunque  coftoro  in  varii  fiti,  &  auuto  il  cenno ,  gridando  fpropofitatamente  mi- 
fcricordia , aggionraui  vna  folenne  nTata  dal  refiduo  deiraudienza.cos: d'impro- 
uifo  reltò  quegli  atterrito ,  che  vfcito  di  iìlo ,  fé  n'  andò  tutto  mortificato, non^ 
potendo  mai  ne  efso  ,  ne  gh  altri»  fé  non  dopo  vn  lungo  tempo, penetrare-» 
l'origine  di  sì  pazzo  accidente . 

Non  minore  fu  la  confufione  d' vn  Satrapo ,  che  introdottofi  anch'  ei  nella_i 
ftanra  co'gh  altri,  per  farfì  tener  gran  letterato ,  aueua  fempre  in  pronto  vna  de- 
cina di  qucfiti  ftrauaganti  (tudiati  l'antecedente  giorno,  rifoluendoli  conap- 
plaufo  di  que'gioiiani  :  hora  fiate  a  vedere  ,  difse  vn  giorno  AgoUino ,  come  vo- 
glio acquetar'io  per  l'auuenire  coftui ,  che  fottificandofi  ben  prima  in  fiinili  pro- 
blemi ,  a  man  falua  noi  akn  che  penfaco  mai  v'  abbiamo  forprende,  e  fottomet- 
te:epoilofiegli  a  farne  vna  fimile  raccolta  ,m3  più  copiofa,  giunto  che  fu,  e-» 
proporto  al  folito  i  fuoi  dubbii  , allor  che  fcioglier  li  volle,nò  nò,  di  se  Agoilino, 
fentite  prima  i  noilri  anche  voi ,  e  rifoluetegli ,  che  e'  ingegnaremo  anche  noi 
difaifrarui  poii  voilri>  e  eoa  viw  energia  grazianefca  fchiaflandcgline  vna  ven- 
tina 
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tinain  faccia >  e  con  impetuofogcftire  crefcendogli  Tempre  addoffoj  mentre 
andauafi  fcanlando  colritirarfene,  il  fé  vfcir fuori  e  fuggirfene  >con  rifa»  e  fi- 
bili  d  i  tutta  la  fciiola,  non  ciTendo  mai  più  ardito  di  lafciaruifi  vedere ,  e  vergo-;' 
gnandofi,  &  abbalTaiido  il  capo  qual  volta  l'incontraua . 

Dipingendo  vn  quadro  grande  da  Altare  ad  vn  beli'  vmore,  che  fingendofi  di 
viftacorta,accoftandofcglifemprepiù,fe  gli  fé  forco,  e  feglipofe  addofloin 
modo  che  più  maneggiarli ,  ne  adoprare  potea  il  pennello,  prefoiie  vngrofloi 
e  duro  ,  e  fpintolo  nella  tela  così  forte,  che  dall'altra  parte  paflade  ,  tiratolo 
giù,ne  fece  vnofquarciotale,che  tutto  il  quadro  reftò  aperto  in  duo'  pezzi;  indi 
palTandoui  per  mezzo  ,  vfcì  dall'  altra  parte ,  fcufandofi  col  padrone,  che  anda- 
to in  colera ,  gridaua  di  vna  tanta  b&itialità ,  non  auer  più  fico ,  fé  di  dietro  del 
quadro  non  fé  neprocacciaua. 

Rimafli  d'accordo  di  trouarfi  vna  fera  egli,  e'I  fratello,  con  tutti  i  gicuani 
della  fcuolafijori  della  Città  ad  vn  deliziofo  cafino  ,  per  cenar  tutti  aflìemc-» 
con  allegria ,  portando  ciafcuno  la  fua  parte ,  ad  Agcliino  toccarono  le  ricot- 
te per  far  la  torta:  mentre  dunque  colà  gionti  tutti  poneuaii/ì  all'ordine  le  vi- 
iiande  ,  &  apparecchiauanlì  le  tauole,  ne  giongendo  Agoflino  che  folo  vi  man», 
caua  ,cracagiondi  fconcerto  ,propofe  Annibale  il  giuoco  del  Principe,  chea' 
gli  altri  comandar  dcuelle  ;  onde  eletto  elio,  e  diltribuitele  cariche,  egli  vffi- 
cii  di  Corte,  fatto  il  Capitano  delle  fue  guardie,  gli  ordinò  fubito,  che  chiufe 
Je  porre  del  palagio,  eltludcfìe  Agoflino,  pronunziandogli  la  contumacia,  e 
perciò  condannandolo  a  (farfene  fuori  tutta  quella  notte  alla  ferena.  Giunto 
egli  dunque  ,  e  fieramente  buflando,  ma  indarno,  pofefi  a  chieder  perdono, 
del  comriieflo  mancamento ,  e  con  tanto  aftetco ,  e  fpirito  a  fupplicare  d'  eflér 
perdonato ,  e  rimeflb ,  che  ottenne  la  grazia»  pur  che  a  ciafcuno  de'Comenfali 
porcaffe  fcufa  affatto  diuerfa  della  fua  tardanza  ,  come  egregiamente  feppe  far* 
egli  con  gran  gufio,  e  rifa  della  brigata.  Inilauaei  pure  di  vn'vfficio,  cmi- 
niftero  in  Corte,  che  non  rrouandofi  vacuo  per  efferlì  già  tutti  difpenfati,fc 
glidiiie  ne  trcualle  egli  vno,  anche  nuouo  a  fuo  piacere,  che  ne  farebbe  com- 
piacciuto;  onde  nominato  il  zecchiere  di  Sua  Eccellenza,  per  tale  appunto  ven- 
ne approuato ,  già  che  per  la  brauura  nell  '  intaglio  poteuafi  fperare  gran  cofe 
dal  (uo  valore  nella  bontà ,  e  nerezza  de'  cunii .  Prefo  egli  perciò  a  ringraziarne 
il  Principe,  e  per  dargli  faggio  della  fua  abilità,  a  fare  vn' erudito  difcorfodc' 
cunii ,  e  delle  monere  antiche ,  poi  del  valore  de'  moderni  zecchieri,  e  dello  fti- 
Ic  da  eflì  tenutOjperche  le  telle  effigiate  ben  all'originale  s'affomigliaflferOj  con- 
clufe  a  nifiuno  però  ceder' egli  in  ben  colpire  iHuo  Principe,  come  era  per  far* 
egli  con  vn  nuono,e  faciliffimo  modo  da  lui  trouato,il  qual  (foggion^endo^è. 
qucflo,  fcagliò  vna  delle  portate  ricotte  nel  volto  del  Sig.  Principe  Annibale», 
improntandolo ,  e  cogliendolo  meglio  di  che  auede  fapuco  defìderar  mai  la  Sua 
£cce)lenza. 

Stando  a  cena  con  amici  vn  Venerdì ,  vno  di  eflì  propofe  di  far  rtare  l'yucuo 
ritto  in  piedi  :  finfe  di  non  fapere  cofa  tanto  trita  Agolhno ,  non  faputa  però 

dalle 
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dalle  altre  cameratcquando  prefo  coluil'vuouodurojeacciaccatolo  forte  cori 
yncoIpofulIatauola>  velo  fé  ftare:  mò  ancor' io  rifpofe  Agoftino  l'aurei  fa- 
pu:o  fare  rompendolo;  la  difficolta,  e  la  bellezza  fi  è  lifaruelo  ftare  fenza  rom- 
perlo ,  il  che  negandofi  da  colui  e  da  tutti ,  e  fattone  perciò  fcommeffa ,  corfo 
egli  in  cucina»  e  prefo  vn  pugno  di  cenere,  poUoIafulla  cauola,  e  piantandoui 
l'vuoao  ritto  >  così  ^\  fa ,  dille,  fenza  romperlo. 

Efclufoloda  vnaconuerfazioneloro  e  quifquiata  i galantuomini,  con  prc- 
tefto  che  le  fue  burle  eran  fempre  con  danno  di  qualcun  di  efiì,  andò  a  porli  la 
ferafotto la fìneftra della  ftanza appunto  ou;  ilconuiLtofaceafi,e  cherifpon- 
dea  fotto  il  portico  nella  Urada  pubblica ,  ol'eruando  che  di  lui  dicelfero  ;  &  in- 
celo per  buona  forte,  che  ponendoui  il  vino  di  comune,  ciafcnno,  polla  fuori 
la  moneta  che  gli  coccaua  in  riparcimento,  e  datola  al  facchino  Itefio  che  vi 
auea portato  piatti,  touagliuoli,  poface,  e  fimili.lo  foUecitauano  a  portarli 
alla  ta!eolteria,oueeravnpreziofiffimo  vino, ed  empiutone  duo' gran  fiafco* 
ni  che  gli  dettero,  ben  predo  fé  ne  tornafTe  ,  s'afcos'egli  dopo  vna  coIoa- 
na neir  vfcir  che  fece  ;  &  afpettando  che  tornafse,  fcoperto  che  l'ebbe  alla  lon- 
tana ,  itogli  rincontro  tutto  affaccendato  :  pretto  ,  prefto ,  dille ,  da  qua ,  che  l'è 
vn'horache  t'afpettiamo  ,e  volandoacafanoftra,  fatti  dare  quella  paniera  ò\ 
cofe  dolci,  che  ne  mandò  hieri  la  Monaca.  Afpettando  dunque  cofioro  chi 
mai  veniua,&efl"endofi  già  polli  a  mangiare,  mancando  nel  più  beilo  l'acqua 
al  molino,  non  potean  più  macinare;  quando  gionto  il  facchino  fenza  i  fiaf- 
chi,  e  con  l'ambafciata,  che  a  cafa  loro  fi  ftupiuano  de  dulciarii  mandati  a  pren- 
dere ,non  fapendodi  Monaca  ò  d'altro  .tenendoli per  pazzi,  od  vbriachi;  fat- 
tofi  raccontare  ben  prefto  tutta  la  faccenda  ,  accortifi  delia  burla ,  vollero  tra- 
fìgere  il  pouer'  huomo ,  che  fcufauafi  a  ragione  della  fua  ignoranza ,  credendo 
che  Agolìino  folle  anch'  egli  nella  conuerfazione ,  come  fempre  ve  l'auea  vifto 
in  tutte  l'altre. 

Tali  infomma,  e  tane'  erano  le  giocolane  di  coftoro,  che  doue  prima  gli  Ofti 
faceano  a  gara  per  dar  loro  alloggio  in  Parma,  fentendo  anch' eìsi  vn  troppo 
pazzo  gullo  delle  loro  tante  allegrie ,  non  fi  finì ,  che  nidun  più  li  volle  ,  figgen- 
do tutti  d'andare  oue  trouauanfi  i  duo'  Bologne  fi ,  che  non  lafciauan  viuere,  di- 
ceano,  i  pouen  viandanti  .  Poneuano  su  i  tauolini  delle  pnuate  ftanze  ricorre-» 
di  calce  bianca ,  vuoua  finte  :  fcaricauanfi  entro  gli  fcarpoai  de'  Villani ,  iti  che 
follerò  a  dormire  :  toglieuanloro  di  fotto  il  letto  i  vetri  da  far'  acqua .  Fingen- 
do che  vn  di  loro  giongeUe  all'alloggio,  e  l'altro  per  vn' antico  amico  ricono- 
fcefle ,  complimentauano  alsieme  con  tante  cerimonie ,  che  tutti  che  lui  fi  tro- 
uauanOjftupiuano.  Fingendofi  ò  muti,  ò fordi  confabulauano  afsieme  a  cenni,ò 
con  sì  alto  tuono ,  che  tutta  ftordiuano  l' Oileria.  Raccontaua  l'vno  all'altro  vn 
dolore  di  che  patir  dicea ,  è  la  difficolta  nell'  vrinare ,  ò  la  pafsione  in  refpira- 
re  ,  fingendofi  afmatico ,  allahto  dalla  toiTe ,  trauagliato  dal  cattarro.  Poneanfi 
a  raccontar  fcambieuolmente  accidenti  occorfì  loro  nel  viaggio  talmente  fira- 
uagant  j  e  biZ2;arri ,  che  bifognaua  creppar  delle  rifa.  Facendo  l'opra  loro  di  not- 
te   ' 
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te  inmezzodi  vnaftrada,  con  gefso  pefio,  e  ben  trito  coprendola  >  e  fingen^ 
doni  vn  capo  con  la  punta  >  arsomigliar  ia  faceanoad  vn  mozzichino  caduco  a 
qualcun  di  faccoccia .  Vi  pcneuano  collari  di  carta  bianca  >  nalki  e  cordelle  di 
colerica  :  entro  vn  cappello  di  paglia  rotto  »  e  non  più  buono,  che  trouafsero 
in  iftrada ,  cacciauano  vn  grofso  falso  j  entro  vn  mezzo  gufcio  d' vuouo  vn  pic- 
cio!ino,&  appuntito;  onde  e  hi  per  curiofiti,  pafsando,  vi  dafsc  dentro,  ò 
battesse  fopra  vn  piede , malamente  reftafse  offefo;  e  finalmente  tante  fé  ne  rac- 
contano ,  che  mai  aurian  fine  ;  mentre  anche  foggiongono ,  che  le  ingcgiiofo 
deli'  Achillini  tutte  prima  fofsero  ritroui  de"  Carracci ,  e  da  efso  gentilmente» 
da  quelli  Pittori  copiate,  ed  a  fé  Ikrso  attribuite.  Io  so  certo,  che  trouan- 
domi  taiuolta  nelle  librarie  fotto  le  Scuole  a  fentirco'gli  altri  le  fciempiezze, 
ched'vn  tal  fuo  feruitore  goffo  racconcaua  ,  con  sì  gran  radunanza  ,etanterl(3^ 
il  gran  Claudio,  accollandomifì  Bernardin  Marifcotti,  lafciatelo  dire,  pian  pia- 
no mi  diccua  all' orecchio,  lafciateio  dire  ,  non  è  vero;  fon  burle  eh' egli  sin- 
uenta,  e  che  faceanoi  Cartacei  ad  vn  tal  Paolino  loro  cugino  ,  huom  femplice 
troppo,  e  fcimunico. 

Erano i detti  loro  non  mcn  graui,& acuti:  qiiando  difcorrendo  con  molti 
Signori  Agoftino  in  Roma  del  gran  fapere  de  gli  antichi  Statuarii ,  ed  in  fpczie 
delia  infuperabile  flatua  de!Lacoonce,econ  tanca  energia.conforme  il  fuo  vfo, 
vifìrifcaldaua,  con  ilìupore  che  Annibale  (  nemico  delle  ciarle)  nulla  di- 
cefse ,  quali  che  vn  canto  valore  non  conofcefse ,  ò  almeno  al  pari  del  douuto 
non  llimafse,  ed  ei  ben  prefto  così  giuRa  con  vn  carbone  la  dileguò  a  mente  fo- 
pra il  muro,per  dar  a  diuedere  s'ei  l'aueua  ofscruaiia,e  fé  la  Himauai  difse  riden- 
do (  ferme  il  Mofìni^  Noi  alui  Dipintori  babbiamo  da  parlar  con  le  mani ,  pungen- 
do in  talguifaAgoftino  «che  di  ben  parlare,  e  di  comporre  anche  in  poefìapre- 
giauafì  ;  in  quella  suifaquafi  che  il  Tentoretto,  vedendo  da  certi  Fiamminghi 
(  dice  il  Ridolfi)  telte  granite,  e  difegnatediligentifsimamente  dalle  cole  di  Ro- 
ma ,  intinto  il  pennello  nel  nero  che  aueua  fulia  tauolozza  ,  fece  in  breui  colpi 
vna  figura  ,  toccandola  ben  preflo  di  lumi  di  biacca ,  e  foggiongendo  voltatofì 
aqutgli.'noipoucri  Veneziani  non  fappiamdifegnare  che  in  queffaguifa.  Det- 
togli vn  giorno  che  Agoftino  il  volea  fuperare  »  non  ho  paura ,  rifpofe  ;  egli  hi 
prcfo  a  fyr  troppe  cofe ,  e  vi  è  fatica  a  farne  vna  bene.  Interrogato  egli  vn  gior- 
no chi  fofse  più  gran  poeta  l'Ariolfo  ,  ò  il  Tafsi  :  il  più  gran  poeta  prefso  a  me, 
difse,èRafaelle.  Vedendo  in  S.  Gio.  Lacerano  quel  Trionfo  di  Coflantino» 
voltofì  a'  fuoi  fcolari ,  cin  aurebbe  mai  creduto ,  dilse ,  trionfare  vn  goffo ,  vn_, 
difgraziato  ?  E  veduto  in  Vacicauo  per  contrario  la  bellifsima  ,  &  cruditil'sima 
bactaglia  di  Co/tantino,  a/salito  tia  vn' eftro  poetico,  tutto  furore,  comin- 
ciò a  dire  :  Canto l' armi pietofe,  e  l  Capitano  &c.  Interrogato  fopra  l'opre  di  Gui- 
do, e  del  Menichino  fdccea  S.  Gregorio  del  martino  di  S.  Andrea,  rifpofe: 
quella  di  Guido  veramente  parergli  da  Maeftro ,  e  quella  del  Menichino  da  Sco- 
lare,ma  da  Scolare,  che  ne  fapeapiù  del  Mieitro.  Forzato  pure  adire  jI  fuo 
parere  fopra  vna  Giuditte  del  Carauaggio,  non  so  dir  altro,  rifpofe,fe  non  ch'el- 
la 
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la  è  troppo  naturale .  Vii  fuo  fcolare  goffo  aflai ,  dando  d' imprinjitura  ad  vnt 

tela  per  dipingerui  fopra  ;  meglio  farciti ,  gli  difTe  >  a  dipiogerui  fopra  pnma ,  e 
poi  dami  d'imprimitura .  MoltrandogJi  vn  tale  vna  pittura  •  e  fcufandafi  auer- 
la  fatta  in  fretta  ;  io  non  confiderò  il  tempo,  rifpofe  Annibale  >  guardo  al  modo. 
Advn' altro  che  fimilc  fcufa  adduceua  ;  bene,  bene,  difle.non  prefto.  Ad 
vno  che  moltraua  fimilmentead  Agoftino  vna  tauoletta  fatta  tutta  diCuam- 
ueiizione  >  giurando  da  niduno  auer'egli  volfuco  vedere  cofa  alcuna  :  caci ,  taci 
(eirifpo(cgh)  che  purtroppo  li  veggio;  e  che  ti  credi  dmentar  Maeftro  fcnza-. 
Maedro?  Soprarnuando  lo  ftcflbvn  giorno  in  Roma  ad  vngiouane,  che  fatto 
alto  a  mezza  Itrada  per  arriuare  a  S.  Pietro  in  Montorio  alla  bella  tauola  di  Ra- 
facile,  poltofia  federe  difegnaua  le  opre  di  vn  Gio.Battifta  della  Marca, interro- 
gatolo perche  ciò  facelTe,  e  rifpolìogli,  per  difgroflarfi  prima  alquanto,  anai  per 
ìngroflartì, rifpofe.  E(orrato,putelÌo ancora,  da  Profpero  Fontana  fuo  Mae- 
ftro ad  iftudiare  anch'  ei  Tulle  Itampe  allora  tanto  famofe  d'Alberto  Duro ,  anzi 
nò  rifpofe  ,  Signore,  ch'io  cerco  il  tenero >  non  il  duro.  Auendo  egli  per  con- 
corrente in  Parma  il  canto  più  di  luifauorito ,  e  ftimato  Caualier  Malofl'o , fo- 
lca dire,  auer  egli  dato  in  vn  mal' ofio  da  rodere;  e  perche  il  già  nominato  Mo- 
fchini  glie  lo  foftcneua  contro  ,  e  faceuagli  mille  altre  impertinenze  ,  gridaua: 
efler  ftato  tolto  a  perfegu irate  da  vna  mofca  picciola  sì ,  ma  impertinente.  Por- 
tauagli  contro  coltui  lAretufì  huomo  ricco,  e  bennato,  e' IBaglioni  per  efler 
Pittore  afl^alariato  di  Corte  ,&altti  tanto  inferiori  di  faperc,  facendoU  pagare 
profumatamente  ,  e  dar  loro  moneta  fioritiflìma ,  &  auuantaggiofa,  oueal  con- 
trario ficaricaua  r infelice  AgolHno  di  rame,  che  però  folca  dire, cflere  ito  a 
Parma  per  fare  il  Pittore ,  e  conuenirgli  fare  il  facchino  .  Mandato  a  prendere 
dal  Duca  della  Mirandola  per  dipingergli  certi  frefchi.e  richieUo  a  fare  per  mo- 
ftra  certi  Angjktci  atroriioad  vna  Madonna;  sì,di(Ie,  faran quefti meloni da.^ 
dare  a  prona.  Detto  poi  a  Lodouico  ,  Profpero  Fontana  eflergli  il  maggior  ne- 
mico ,  che  auefle  ;  &  io  non  ho ,  rifpofe  quelli ,  la  maggior  nimicizia  che  colla 
fua  biacca  ;  eHendo  foiito  fuo  detto ,  che  a  metterne  giù  vna  fola  pennellata  bi- 
fognaua  penfarui  ben  cento  volte .  Interrogato  ,qual  Pittore  ftimafl'eegli  efler 
il  meglio  ;  quello,  difle  >  che  il  meglio  da'  migliori  togliendo ,  faprà  appt  ofìttar- 
(ene.  Richiedo  da  Antonio  padre,  chi  meglio  de'fuoi  duo' figli  fi  portafle, 
Agodino,  od  Annibale;  Agoltinojdifle,  è  meglio  di  Ann!bale,&  Annibale  è  me- 
glio di  Agotìino .  Pregato  da  Anton  Leuante  intagliatore  in  legno  a  fargli  il  di- 
ìegno  dVna  Sirena  (  i  h'io  poi  viddi  predo  il  Strani ,  che  la  mandò  al  Sereniflimo 
Sig.  Principe  Leopoldo  di  Firenze)  ma  che  fofl'e  facile,  e  facefle  bene  ;  fi,  rifpo- 
fe, mifler  Tognino  mio,  vi  pare  di  addimandare  vna  bagattella:  non  fapete  voi 
chequcfloè-^uelio.che  ho  cercato  e  cerco  fempre  ;  vn  facile,e  che  faccia  bene? 
Dipingendo  al  fuo  d'Ietto  Rinaldi  il  bJ  quadretto  del  Bacco  ed  Arianna  ,  pre- 
gandolo Cefarino  adoprar  ben  colori  fini,po(tofi  ftranamente  a  ridere ,buon  di- 
leguo, riuoitofi  gli  dille, e  colorito  di  fango  ;  ailudendoa  ciò  che  (al riferir d  1 
Ridolfi  )  folca  dire  Tiziano  medefimo  ;  che  i  colori  non  facean  belle  le  figure,  ma  il 
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buon  difegno  ;  8c  altroue  :  che  /  bei  colorì  s' aneim  à  Bjdto ,  mi  il  dìfegno  Jìatia  nelli 
fcrigno  deli  '  ingegno.  Interrogato  dall'  Abbate  Satnpiqri  >  quale  de'  duo'  più  nu- 
fcicafardouefle,  Guido>  ò  l'Albani;  Guido  r  rifpos'cglij  è  più  timorato  di 
Dio .  Eflendofì  portato  anzi  male  che  bene  il  Cefi  nella  tauola  dell'Aitar  grande 
a'RR.  PP.Certofini,  trattandofi  della  raccolta  irifta,  ò  buona  di  quell'Anno, 
con  graziofocquiuoco  dir  folcano:  il  Cefiauer  fatto  poco  bene  aliaCertofa. 
Di  due  ftatue  de'SS.  Pietro  e  Paolo  di  marmo  bianco,  fatte  da  vn  Domenico 
Maria  Mirandola,  e  che  oggi  fi  veggono  innicchiate  nella  bella  facciata  di  S. 
Paolo  ,  finfero  che  vna  all'  altra  apparsa  in  fogno,  (ì  doleflc  di  vna  fpaiia  ,  che  più 
ella  non  fi  fentiua,  fi  come,  per  difgrazia  maggiore,  altri  trouar  non  fapeaje 
rifpondefic  l'altra,  (lare ella  peggio, fé ifaoi  difetti,  che  afccndea fotto  i  pan- 
ni,  veder  fi  poteffero  ;  concludendo  finalmente  far  di  meftieri  all' vna  e  l'altra,- 
fcambieuoimente  compatirfijgiongendo  pur  troppo  ogni  dì  a  conofcere,douec 
elleno  in  fine  eH'er  mortali,  che  così  chiamanfi  in  lingua  Eolognefei  mortati  di 
pefiarui  agliata. 

Quelli, e  fimili  de' tré  Pittori  cfìer  foleano  gli  fcherzi,  da' quali  anche  folo 
conghietturar  ben  sì  potea  la  qualità  dVn'ingeno  viuace,  che  tale  per  l' appunto 
diede  a  conofccrfi  in  effi  ,  maflìme  in  Annibale ,  per  la  preflezza ,  e  facilità,  cor» 
che  fin  da  principio  ogni  concetto  del  la  mente,  non  che  ciò  che  vedea,  in  po- 
chi fegni  ben  tofto  efeguiua  ;  onde  giuff  amente  di  lui  potefl'e  dirfi  ciò ,  che  del- 
l'ardito, e  veloce  Schiauone  il  Ridolfi:  che  nacque  co' penelli  in  mano  j  e  conparti' 
eolare  procliuità  al  dipignercfen'S^a  la  quale  non  può  alcuno  peruenire  a  fegno  di  per/et- 
tiene ;che  appunto  è  quello  :  tiiCemus  quidam  adfuerit/fydufquc  benignum di  Fref- 
noy.  Ebbe  vna  ritentiua  poi  così  tenace,  che  giurò  ad  vn  amico,  mai  auer 
auutodibifognodi  farfi  memoria  di  ciò,  che  applicatamente  talora  veduto 
auj(Te,fliori  che  vna  fol  volta  di  certi  balfi  rilieui  ;  il  che  appaine  e  dal  Laocoon- 
te  fudetto  difegnato  a  mente,  e  così  giudo  fui  muro  col  carbone  ,  e  da  ciò  mi 
riferiua  l'Albani ,  d' auer  precifamente  faputo  male*  anni  dopo,  da  che  gli  l'aue- 
uaei  fieffomodratOitrouare  vn  picciol  faflliolo  preziofo  nella  pubblica  via  fuori 
della  Porta  ds!  Popolo.  Fu  Lodouico  più  copiofo,  e  ferace  ncH'  inuenzione,  nel 
che  gli  altri  duo'digran  lunga  fuperaua,onde  ticorreuano  alle  occorrenze  a  lui, 
che  \n  venti  modi  auria  faputo  feguitamente  variar  loro  vno  fleìTo  penfiero. 
Seppe  anche  moflrarfi  più  animofo  e  rifoluto  ,  oue  Agofìino ,  e  dopoi  Anni- 
bale in  vicimo  mai  d  contentaua,correggendo,  e  ritornando  tanto  full' opre. 
Nel!*  efìremiti ,  cioè  mani  e  piedi ,  fuperò  tutti ,  e  le  fece  così  ben'  intefe  ,  e  ' 
così  graziofein  ogni  veduta,  che  ardirò  di  dire  eh*  altro  Maeftro  mai  gionsiefre 
a  vn  tal  fegno,  onde  fia  padato  in  adagio  per  le  fcuolc  :  Le  belle  mani  di  Lodouico. 

Nifl'unomaipiùdiluintrouarfeppe  attitudini  le  più  proprie  ,e  le  pjùindiui- 
dualidiquell'azionerapprefentatajonde  quand' altra  fuori  di  quella  cercar  fi 
volle ,  rinuenir  non  fi  feppc.  Ecco  in  S.Martino  Maggiore ,  per  efempio ,  1*  im- 
brandimentomaeflofo  della  penna  alzata  del  S.Girolamo,  implorante  in  tal' 
ateo  >  conia  fpihcofa  ,e  nobii  celU  volta  ai  Cielo ,  e  la  fimilra  fui  libro  aperto^ 
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le  Ifpirazioni  Diuine  ;  in  tanti  altri  modi ,  e  in  vano  fcmprc ,  diuerfamente  ten- 
tata da' fchizzi  di  Guido,  cadendo fempre  nella  fteffillìmapofizioiie  ;  e  perciò 
neceffitato  a  rapprefentarlo  sbigottito  alla  trombwdel  final  Giudizio  .  Ecco 
ne' Mendicanti  il  Chrifto  chiamante  dal  telonio  Matteo,  imitato  dipefodal 
Domenichino  nei  ChriRo  chiamante  dalla  pefca  il  S.Andrea  in  S.Andrea  del- 
la Valle ,  ancorché  in  tanti  altri  modi  da  lui  fchizzato  ,  come  fi  vede  prefTo  la_» 
ricca  raccolta  de'difegni  del  brauo  Marati .  Ebb  '  anche  nelle  immagini ,  maf« 
lime  Sacre ,  più  diuozionc ,  e  decoro ,  più  belle  idee,  &  arie  più  ghiotte ,  e  geii-i- 
tili  ;  perche  Annibale  ,  ciò  non  curante  forfè ,  le  mollrò  fiere  alquanto ,  per  non 
dir  groflblane  :  Vedanfi  al  paragone  di  lui ,  per  efempio ,  la  tefta  dell  '  Aflonta_* 
de' Signori  Conti  Caprari,  quella  della  Madonna  in  S.Giorgio,  quella  delfa- 
mofoChriito  Riforto  in  cafa  Angelclli;  poi  guardinfi  di  Lodouico  la  B.  Ver- 
gine a'PP.  Scalzi,  quella  del  Prefepe  in  S.Bernardo,  il  Chrifto  Riforto  nel 
Corpus  Domini ,  e  facendofi  il  rifcontro>  di  ciò  che  dico  R  giudichi.  EcofaS 
mirabile ,  che  di  tante  e  tante  tauole ,  che  in  Bologna  fi  trouano  di  Lodouico* 
mai  fi  veda  vn  volto ,  mai  vna  fifonomia ,  eh'  ad  vn'  altra  punto  tiri ,  e  fi  aflomi- 
gli ,  ancorché  lo  dello  foggetto  non  fole,  ma  i  medefimi  perfonaggi  entro  quelle 
a  rapprefentarci  abbia  tolto  ;  ofleruazione  non  faputafi  talora  praticar  da_» 
qualcuno  de'  primi  Maeltri  del  noftro  (ecolo  non  folo,  come  vn  Rubens,  vn  Be- 
rettini ,  vn  Domenichino  ,  vn'Albani ,  ma  da  gii  rteiiì  duo' gran  capi  della  Scuo- 
la Lombarda,  il  Parmigiano ,  &  il  Coreggio,le  tede  di  tutti  e  quali ,  mafiìme_» 
de'puttini ,  fracellizano  ,  e  fono  le  flefle  ;  fi  che  a  Lodouico  non  meno  che  a  Ra« 
facile,  ben  deggiafilalode  da  gli  antichi  attribuita  a  Cimone  Cleoneo  ,d'auersì 
beneduierfificato  ifcmbianti  :  anzi,  ch'èpiù,auer  fempre  fatto  le  ftefle  fto- 
rie  intere  tanto  diuerfe  di  penfiero,  didifpofizione,  di  pofizioni,  e  quel  e' hi 
quafi  dell'  impoflìbilejdi  colorito.Nocinfi  le  tré  ftorie  copiofe  delie  fueSant'Or- 
fole  ;  quella  nelle  Suore  di  S.  Vitale  in  Bologna ,  quella  in  S.Domentco  d'Imola» 
quella  in  S.OrfoIa  in  Mantoua ,  così  affitto  differenti  d"  inuenzione  non  folo,ma 
di  colore,  che  alToIutamente  di  tré  mani  elleno  fembrano  :  Lo  flefs'oflcruifi  nelle 
trèNonziate  che  abbiamo  in  Patria;  quella  eh' è  in  S.Pietro  nel  gran  Umetto- 
ne ,  oue  l'Angelo  genuflettentefi,  e  la  Madonna  fedente  ;  quella  in  S.Giorgio.ouc 
ambi  gennfieffi  l'Angelo  e  la  B.  Vergine  ;  e  quella  nella  quale ,  come  fatta  ad  vn 
particolare ,  cioè  ai  Signori  Lupari ,  prcndendofi  vn  pò  di  licenza ,  pos*  ambi  a 
federe  ;  non  però  fenza  il  fuo  fondamento  e  ragione  :  perche  non  efprelTe  l'An- 
gelo in  forma  di  falutazione,  cdiarriiio,  ma  di  efporre  la  celeile  Ambafciata: 
onde  perche  non  ha  del  potTibile,  e  del  venfimiie,  chelaB.  V.  come  Dama  di 
gran  termine ,  della  Itirpe  di  Dauid ,  non  volefle  permettere  die  il  Cclefte  Mef- 
faggiero  efponefle  la  fua  ambafciata  in  piedi ,  ma  federe  il  faccflfe ,  honorando  in 
tal  guifa  nell'Ambafciadore  mandato  ,  chi  lo  mandaua  ;  e  che  l'Angelo  prima  di 
narrare  ciò  doueua ,  ad  affiderfi  non  la  pregade  ?  palfando  fors*  anche  in  Diui- 
ni  colloquii  la  notte,  partendofene  fui  far  del  giorno,  in  quell'  hora  appunto  che 
replica  il  triplicato  fegnodell'Aue  delia  fera ,  nel  qual  cafodoueuano  ftarfem- 
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prc  in  piedi  i  Pcrfonaggi  Celefti  ? 

Di  qual  Maeftro  ^\  è  pofto  in  tcfta  di  contrafar  la  maniera ,  mirabilmente  l'hi 
farco  >  ed  in  guifai  che  in  lui  folo  vendendofene  tante  i  fì  difpera  taluolta  di  po« 
teruifi  ben  riconofcere  la  fua ,  ed  afficurarfene  :  Il  confiderarfi  nel  S.Giorgio  nel- 
la Chiefa  di  S.Gregorio  rrè  maniere  tanto  diuerfe ,  nel  Santo ,  nella  Doniclla,  e 
ne  gli  Angeli  nella  parte  fuperiore ,  e  che  si  ben  accordano  iiifieme ,  è  cofa  che 
fa  impazzire.  Ebbe  egli  folo  difficoltà  qualche  volta  nell'attitudine  di  genu- 
fteflìone»  incagliandouifi  fgraziamente;  così  dicono  fiane!  S.  Giacinto mS. 
Dom  ,'nico  ;  cosi  nell'Angelo  Annonziante  la  E,  Verg.  in  S.  Pietro ,  tradito  dalla 
{comodi  à ,  ne  auendoni  volfuto  tfare  le  douute  diligenze  di  ben  fare  i  conti  fui 
cartone  ('fé  lo  fece  J  &  afficnrarlì  con  la  graticola.  Non  così  Agoftino,  che 
vogliono  anche  più  corretto  folfe  di  Annibale  ;  eilendo  fuo  itile ,  non  perdonare 
a  fatica,  e  ben  prima  foddisfarfi.  lonoto  che  vsò  fuperare  egli  prima  tutte  le 
difKcoltd  ne'  fchizzi  fatti  di  cofa  per  cofa ,  a  parte  a  parte  >  eh'  entrar  doucdcj 
nelf  opra  >  ^\\\  che  ben"  adìcuratofi  d' ogni  dubbio ,  e  leuatofi  dauanti  ogni  in- 
toppo,poftotutto  infieme,n'aue(Te  poiformato  vn  compitiflìmo,  ecorret- 
tidìtno  difegno ,  talora  a  olio .  e  lumeggiato  di  biacca ,  dal  quale  poi  neirefecu*-  ■' 
2Ìone  punto  non  recedeua;  oprando  in  tal  guifa  fpeditamente ,  fenzaeficazio- 
ne,  e  con  tranquilliti  d'animo,  come  dal  nollro  della  fua  Natiuiti  ne'Putti  di  S. 
Bartolomeo ,  da  quello  della  fuga  Sampieri ,  e  da  altri  ch;aramente  H  vede  ;  che 
è  il  vero  modo ,  dica  pur  ciò  che  vuole  qualche  infingardo  ;  che  quella  de'  tan- 
ti difegnifiavn  rompicapo  ,  che  llanca  l'intelletto, eh* cfeguifct  poi  lo  troua- 
to  con  fiacchezza;  vna  fatica  di  più  e  buttata,  e  meglio  fia  il  ridurli  a  farla  fui 
quadro  {iz^o .  Io  non  ho  mai  ofleruato  opra  anche  di  Lodouico ,  e  di  Anniba- 
le ,  che  1  dilegni  ancora  ò  auanti ,  ò  dopo  non  mi  fian  capitati  almen  da  vedere; 
e  talora  tanto  affaticati,  e  finiti,  come  diìfieffer  quei  di  Agoftino  ;  come  nelle 
raccolte  famofe de'Sereniflimi  diTofcana,e  di  Modana;  in  Roma  dell'erudi- 
to Bellori  ;  in  Bologna  de'Bonfigliuoli ,  Pafìnelli ,  Ntgri,  Polazzi ,  e  nella  no- 
ftra  cuidentemente  fi  comprende.  P^erciò  tanta  collera  prendeuafi  Annibalci^  ' 
in  Roma  col  Taccone ,  coll'Albani ,  ed  altri  anche  fiiori  della  fua  fcuola  >  quan- 
do ftupiuan  tanto,  e  facean  tanti  fquafi  di  que' termini  così  belli  nella  Gale- 
ria  Farnefiana  :  Io  vedete  pur  anche  voi  altri,  loro  diceua,  quel  che  sì  fi  :  prima 
fi  penla  all'attitudine  dalle  altre  affatto  diucrfa,  che  fia  bella,  propria  al  fico, 
grata  ,  ed  intelligibile  :  fé  ne  metton  giù  più  fchizzi ,  e  fpogliando  il  modello ,  C\ 
di  fegna  quella  gamba  j  quel  braccio,  cola  per  cofa,  in  quella  attitudine,  e  ve- 
duta; poi  tutta  ^  pone  infieme,  e  portandola  fui  cartone,  quello  non  s'  ombreg- 
gia e  lumeggiai  fc  pofloinaltoil  modello  nello  ftellbfito  ,ealmedefìmolunie> 
non  fi  complice  ;  e  poi  non  han  da  far  bene  ?  e  poi  vi  paion  miracoli  ? 

Tali  è  tante  iìerminate  fatiche  fec'egli  però  folo  m  tjucfia  Galena;  sforzando 
troppo  il  naturai  fuo  talento  ;  dando  perciò  nello  Itatuino  vn  poco  anch'cgli ,  e 
perdendo  quella  nfoluzionc  Veneziana  ,e  Lombarda  che  cclj  manca, e  diche 
tanto  abboodaua,  poco  fidandofi  del  luu  gran  iapcte  »  Sctiue  l'Aibani  al  Boni- 
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ni  li  24.  Ottobre  1659.  che  perderono  ì  Cartacei  molto ,  e  rimafero  poueri,  perche  non 
(ìfìdauano  delle  loro  foì-T^e  ,  epoteuano  fare  miglior  opere  à  «0»  lefludiare  tanto  &  e, 
fiamilectto  ,{oc,giongs ,  il  dire  che  ^intubale  Carracci  abbj^^o  di  pr attica  ti  Cbrifta 
morto  in  grembo  alla  Madre ,  che  è  nell  Altare  à  SFrancefcoà  RJpa  inTrafleucre  ,lo 
feceinfoma  Diumi^my .  Fece  doppo [pagliare  vn  tale fuo  feruitore ,  chehaiieu.2  alqujn^ 
to  del  toTì^o  ,  e  mutò  il  primo  parto  deljuo  rart(fimo  intelletto,  che  per  troppo  nonft  fida- 
re di  feflejìo  loguafìò  coli'  vltimefue  pennellate ,  e  quefio  fu  giudicato  dal  Giouampicrit 
e  da  gli  altri  così  cornea  me  che  mi  ci  trottai  preferite . 

Sipoferogli  altri  duoi^ir  inraglio  ,  per.ioii  cedere  in  qusfla  parte  ancora.» 
ad  Agoilino  ;  ma  anccrch  riufciTst  ro  moto  bene ,  mai  gioafero  all'  eccellenza 
dieso;  onde  riconorLÌiuaIa  d  fficolcà,ed  1  tempo,  che  ad  impratichiruifi  li- 
chiedcuafijbuttoflj  all'acqua  forte  Annibale;  e  Loooiiico,  poche  cjfe  taglia- 
te, mancato  AgoRiao,  fi  tirò  prefso  il  Brizio  a  tale  effetto  .facendolo  opera- 
re ,  co'fuoi  dilegni,conchifioni,fcontefpicii,  Scaltre  cofccommefscgli,  che  tut- 
te a  fuo  luogo  fi  l'ono  già  regiiìraco. 

Fecedirhieuo  Agoftino,  emodeihggiòperruoferuigio.  Si  vede  particolar- 
mente nelle  ftanze  de' Pittori,  ad  efii  feruendo  di  modello,  vna  orecchia  più 
grande  afsai  del  naturale ,  detta  comunemente  l'orecchione  di  Agoilino ,  quale 
fece  in  tal  modo  ,perben  più  intenderla,  &aflìcuraruifì  dentro,  m  tu'.ts  le  ve. 
date  difegnandola  ;  come  che  riputafse  quella  parte,  come  veramente  ella  sì  è» 
vna  delle  più  difficili  dell'  humaaa  llrurtura  ;  ond'  è ,  che  per  ben  conofcere  (e 
vna  teda  dipinta  fia  di  valentuomo  ,  fi  foglia  fubito  guardare  alle  orecchie  fc_» 
fon  ben  difegnate ,  &  intefc  per  il  fuo  verfo  ,  ed  a  fuo  luogo  ;  e  che  nifsuno ,  Cii 
pure  che  gran  Maefìro fi  vuole ,  mai  meg'io  de'Carracci  le  abbia difegnate,bea 
intefe,  e  meglio  collocate  .  Cauò  anche  dal  naturale  di  corpi  morti  (che  dal- 
la Giuftizia  prima  di  fepp;IIirS,e  talorda  gli  Ofpicali  gli  fjce  auere  pnuitamen- 
te  il  fuo  Lanzoni,  Scorticandoli  di  fua  mino)  certi  modelletti  piccioli ,  per  po- 
ter portar  feco  per  tutto  oueandauacon  comodità,  di  braccia,  di  gambe  di 
terra  creta ,  che  poi  fé  cuocere  alla  fornace  ;  che  non  so  perqual  via  recarono 
nello  (indio  del  Baglioni ,  e  eh'  io  per  commiliìone  della  S:gnora  Glena  Madre 
de'  Nipoti  di  efso ,  vendetti ,  e  toccarono  al  Sirani ,  prefso  gli  eredi  del  quale 
faranno  tuttama .  Vifaran'anchediLodouico  quelle  belle  mani  del  S.  Giacin- 
to in  S.Domenico ,  da  lui  modelleggiate  da  vno  di  qac'  fuoi  magroni,dsllc  quali 
fileruìpoi,  non  folo  nel  S. Giacinto  Indetto,  ma  da  vedere  ancora  in  que!lc> 
eftcnuace,  enodofe  degli  Eremiti  nella  tauola  beìhilìma  del  fuo  S.Antonio 
nella  Chiefa  del  Collegio  Montalto  :  diiD  magroni,  perche  di  quefti  così  chia- 
mandoli ,andaua  egli  in  traccia»  e  fuggiti  da  Annibale,  e  da  Agoitino,  date- 
meli ame,Iafciatemeli,e  trouacemenc  folca  dire  ,  perche  so  beu'iodoue  fer- 
uirmene  ,  oltre  che  troppo  v'imparo,  vedendo  in  eflì  meglio  il  fatto  mio.  Vi 
anco  perleltanze  vna  magherà  di  vna  Madonna  da  lui  fatta,  co' gli  occhi  foc- 
ch  ufi  ,  fui  gallo  affatto  del  Coreg^io  ,  dettala  Madonna  di  Lodouico,  e  che  a 
tutti  iPitcunfcruepet  modello,  e  fu  la  diletta  del  Cauedone,  che  tutte  le  fus 

"     .,  ---.-.  sì 


48^  PAnTETETiZA 

sì  belle  B.  Verg.  da  qiiefla  ricauaua.  V  è  vna  tal  reftina  di  donna  ancora ,  detti 
la  fauorita  de'Carracci ,  che  pure  trouai  fri  le  cofe  del  Baglioni  >  che  il  noftto 
Gabrielle  Brunelh  valente  Stani arioj&allieiiodeli'Algardimtercefse  dal  Sirani, 
€  che  allora  fu  fingoiare ,  oggi  a  tutti  fatta  comune  j  ma  non  faprei  fé  da  elfi  aio- 
delleggiata,>  ò  dal  Parmigiano ,  ò  dall'antico  dedotta . 
•  Nifsuno  mai  meglio  di  effi  toccò  la  frafca ,  ond'  è  che  nel  paefaggio  molto  li 
loda  il  Baglioni,quale  dopo  auer  tanto  in  quefto  particolare  celebrato  Fabrizio 
Parmigiano  >  del  quale  pregiauafi  auerne  tré  pezzi ,  &  in  particolare  vno  d'vna 
bofcaglia  >  che  migliore  non  C\  può  vedere  >  entroui  alcuni  arbori  così  ben  frap- 
pata che  in  quelle  toglie  fi  vedea  l'iftefso  vento  errare,  e  fcuotterle  ;  dopo  auec 
detto  in  principio  ch'erano  belli,  ma  più  toRo  di  maniera  che  ritratti  dal  ve- 
ro; valendo  in  lui  più  che  lo  (Indio  la  natura;  conclude  in  fine  nella  vita  di 
quelìovirtuofo  con  quelle  formali  parole:  che  fé  Fabritiofoffe  campato  ,  e  viffH- 
to  in  fino  à  gì'  anni  maturi ,  e  mirato  i  belli  paefi  delli  Canaccì  vijìi  dal  naturale,  aureb- 
be  fatto  granprofitto  ,Yi  come  fecero  li  Brilli,  e  gì'  altri ,  e  nella  vita  dello  ftefso  An- 
nibale j  m  fine  :  eh'  egli  diede  luce  al  beli'  ape/are  de'  patft ,  onde  li  Fiamminghi  videro 
la  Hrada  di  ben  formarli  :  &ilDulcini  di  que' diLodouico:Mboresetiamexpreffit 
tnirmilleartifcx ,  cjr  earum  frondes ,luxuriantefque  comas ,  &  quaft  à  "nento  motasea 
dexteritate,  vtfibilum  expe&es,  &  auesfalUnt  infida  fé  de  :  in  quibits  tam  vane  ars  lu- 
dit  y  rtcrubefcat  natura  ,fe  ab  humcino  vinci  ingenio .  Nifsuno  feppe  mai  meglio  di 
elfi  diiìnbuire  ogni  cofa  ne' quadri  a  fuo  luogo,  e  porre  il  tutto  fotto  la  fua  ve- 
duta ;  intcfe  meglio  il  punto ,  e  i  piani,  e  fopra  edi  fé  ben  pofar  le  figure  ,  le  quali 
né  fcarfe  mai  furono,  né  affollate,  né  fuor  di  propofico  ,  ma  folo  quante  e  quel- 
le che  occorrefsero  a  rapprefentar  quella  (toria ,  ò  quella  fauola ,  prefa  a  dipin- 
gere >iufla  r  auuertimento  del  Pittorico  Orazio: 

Hec  quid  inane ,  nihil  facit  ad  rem ,  fine  videtur 

Improprium ,  minimèque  vrgens. 
che  però  tanto  oppofla  fu  al  Talsola  fua  Sofronia  ,  &  Olindo  &c. 

Nifsuno  mai  fé  sì  bene  gli  fcorciabili ,  e  feppe  così  feruicfene  a  tempo  e  Ino» 
go:  nifsuno  mai  più  bei  nudi,  e  più  bei  panni  :  nifsuno  fi  bene  efprimer  le  paf- 
fioni ,  rapprefentar  gli  affetti ,  fofsero  d' ira ,  di  timore ,  di  allegrezza,  di  dolore» 
e  fimili;e  come  Parrafio,che  nel  Genio  de  gli  Ateniefi  puote  rapprefcntare  in  vn 
iftefso  tempo  così  diuerfi  affetti ,  così  efsi  ancora  molti  e  diuerfi  nel  medefimo 
tempo,ein  vnfoi  volto  ofseruar  ci  fecero.  Nella  Sammaricanadi  Annibalcper 
cfempio,  de'  Signori  Oddi  da  Perugia,  che  si  egregiamente  poi  ci  participò  con 
l'acqua  forte  il  dotto  Maratf,  nonriconofciam'noi  l'attenzione,  la  riuerenza» 
il  timore  ?  Non  leggiam' noi  tutti  i  medefimi  affetti  nella  faccia  del  pallore  di 
Agoflino.chegcnuflefso  contempla  il  nato  Redentore,  in  S.  Bartolomeo  ?  E 
cofa  pur  fimile,  ftriue  il  Dulcmi  del  Tuo  Mosè,  che  inf-^anto  ha  le  tauole  ,di  man 
di  Lodouico  :  che  ita  faua,  piaque  mijiione  rariauit  vultum,  vtfimul  iracundus  ,  in- 
exo rabilts ,  clemens ,  &  mifcricors  appareat ,  quaft  dcmentiam  idolatrantis  Topuli  de- 
ploraus  i  cxleJUque  T^lo  vindkaturus, 
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Vna  fol  cofa  mancò  loro ,  ed  altro  non  fu  che  la  fortuna ,  che  mai  ebbero  fà- 
uoreuole  ;  end'  è  che  il  Mofini  giudiziofamente  confiderà  i  e  vuoIe>  che  in  quel- 
la guil'a  ,  che  Annibale  nella  caricatura  de'voltialteratidiede  tanto  da  riderti 
delle  deformità  della  Natura ,  così,  ad  imitazione  delia  Natura ,  la  forte  >  in  ca* 
ricar  così  a  torto  l'opra  il  !oromerito>fì  prendcfs:  giuoco  anch'eTsa,  e  piacere; 
non  folo  però  in  riguardo  di  que'beni  corporali}  e  caduchi ,  che  tanto  prezza-. 
l'gaaro  volgo  dico  )o,madique*  premii  immarcefsibili,  e  gloriofi  di  ftima  >  e 
dÌ!ode,chein  vitaconfeguirnon  potcuano  al  pari  né  pur  di  quelli,  che  quel  gii 
preoccupato,  e  infiem  diffidente  fecolo  al  Caluarte»  a'Pafserotti,  al  Samacchini, 
al  Foatana,a'Procaccini  atrribuiua;  e  fuor  de'nofiri>  ad  vn  Zucchero,ad  vn  Schic» 
done,ad  v«Vanni,ad  vo  Cigoli.ad  vn  Pomarancio,ad  vn'Arpino,ad  vn  Carauag- 
gio,  e  fimili,  che  la  maggior  parte  degli  vfurpatifi  allora  vantaggi  >  oggi  pure 
ad  abbo  ndantemente  reltituire ,  e  cedere  a'  tré  Carracci  dal  moderno  accorgi- 
mento,ecomune  grido  vediam  condennati.  Piùoflinata  però  contro  diLo> 
douico  fino  al  dì  d' oggi  s' ingegna  perfiftere-,  contraRandogli  pur  quel  nomo, 
.che  fenon  maggiore,  certo  vguale  a  quello  di  Agollino,  e  di  Annibale  far  fen- 
tir  fi  deue  ;  ftrepitando  più  vn  diletto  corrotto ,  &  vna  marauiglia  inefperta  fo- 
pra  l'opre  manifefle  di  quefti ,  che  fulle  non  riconofciute  di  Lodouico  ,  che  pe- 
rò tutte  da' non  pratici  ad  Annibale  falfamente  fi  attribuifcono. 

Auuenne  per  l'appunto  in  qnefto  particolare  ciò  che  del  Marini ,  ch'effendo 
Poeta  dalla  Natura  fatto ,  quella  fua  mirabile  facilità  ,  tanto  a  tutti  confaceuo- 
le,  e  fimpatica  gli  guadagnò  il  primo  poflo  fra  Lirici  Italiani,  ancorché  dar/ì 
pefla  eh'  altri  con  l'arte  il  pareggiane ,  fé  non  in  quella  naturai  fua  dote  vera- 
mente impareggiabile ,  in  altre  aflai ,  in  quelle  anco  fuperaadolo  ;  come  (ucce- 
,der  potette ,  per  efempio ,  all'  Ongaro,  ad  vn  Scipion  deila  Cella,  ad  vn  Preti  più 
.  vnito  certo  »  aggiuOato ,  e  corretto  ;  e  a'  tempi  noftri  ad  vn  Battilla  più  (cienti- 
fico,  &  erudito,  lafciatone  il  Sempronio,  il  cui  fonetto  della  bella  Zoppa  me- 
ritò d'efferpropofìo  per  modello  de' più  perfetti  dal  gran  Matteo  Pellegrini. 
Così,dico,  ci  auuenne  di  Annibale,  che  nato  veramente  più  de  gli  altri  duo" 
Pittore ,  con  quella  fua  naturale  facilità  così  ben'  intefa ,  e  gradita ,  fi  guadagnò 
quel  nome  ,  che  fé  non  maggiore ,  vguale  al  certo ,  come  diffi ,  correr  douea  di 
Agofiino,  più  del  fratello  terribile ,  e  corretto ,  e  di  Lodouico  più  dell'  vno  ,  e^ 
dell' altro  poi  fondaco,  erudito,  e  graziofo.  E  fé  al  gran  credito  di  quel  Caua- 
lier  Laureato  conferì  mirabilmente  l'vfcir  di  Napoli,  ildarfi  ben"  a  conofcere, 
col  farfi  accogliere,  e  proteggere  da'Grandi,  paflandofene  con  tanta  riputa- 
zione alleloro  Certi  i  la  grand' aura  di  Annibale  prefe  anch' efla  tanto  fiato  da 
gli  applaufi  della  Corte  di  Roma,  cheftimòqual  doueafi  ,  chi  veniua  fìimato 
degno  di  ftar' a  fronte  delle  GhigianeLoggie,  e  de' Vaticani  Giudicii  :  ed  aue- 
gna  che  rinomanza  tanto  per  Annibale  vantaggiofa  ,  di  poco  paffar  poteffe  gli 
aderenti  confini  a  quell'  Alma  Citta,  come  che  mai  Ci  arrifchiaffe,  calando  a  noi 
Bolognefi ,  e  d'indi  paflandofene  in  Lombardia,  farfi  collo  fteflo  firepito  iui  vdi- 
te,oùe  de  gli  altri  duoi  affai  maggiore  rimbombaua  ;  ad  ogni  modo  quel  piti 
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gran  numero  fenza  pari,  che  di  Forcrtjeri  da  tutte  I;  parti  del  Mondo  a  quella 
gran  Città  concorre  >  elerare,epiùiodeaoli  cofenota,  ed  ammira,  ripcrtan- 
donealle  proprie  Patrie  le  relazioni ,  dei  gran  Pittore  deila  Galeria  Farnefiana 
tali  le  difleminò ,  quali  colà  raccolte  aueale  ;  maffime  nella  Francia ,  oue  fui  re- 
giftro  di  Roma ,  poco  di  AgoQino ,  e  meno  di  Lodouico  tenne  poi  conto. 

Hora  perche  di  sì  erronea  opinione  entra  anco  a  gran  parte  vna  certa  per- 
fidia, che  di  foppiatto  la  fpa]leg|iò  Tempre ,  e  la  foftenne  ;  fi  fcuopra  ,  e  rcfti 
difìngannaro  il  Mondo.  Sappiafi  dunque,  che  gli  virimi  parenti  di  Annibale 
chefoprauifiero  al  colonnello  di  Lodouico,eftintofi  con  Paolo,  e  furono  Fran- 
cefchino  Pittore,  D.  Benedetto, e  Anton  Maria  ,  Fgli  di  Gio.  Antonio  fratel- 
lo del  detto  Annibale  ,  quelli  fono  flati ,  che  perche  tutto  il  vanto  folle  del 
Zio,  han  cercato  fempre  di  abbattere  a  tutto  lor  potere  il  Cugino,  diuuigando 
tante  fallirà  in  danno  di  Lodouico  ,  rimunerando  in  ta!  modo  il  buon  vecchio 
deirainore  the  portò  Tempre  a' duo' fratelli,  delle  fatiche  in  iflruirli,  e  folìe- 
nerli  nella  Profeflìonej  facendo  in  fin  conofcere  cfier  pur  troppo  il  vero,  chcì 
qran  btnfficiicon  vra  grande  ingratitudine  per  Io  pili  fogHonfi  ricompenfarc. 
roirpatiko  ben'anth'io,  e  concedo  che  vn  naturale  iltiito  porti  ad  efaltar 
fi.rr,pre  thi  più  cièproflìmo,  e  piùcirocta,  ma  con  tanto  alìiopoi,  qual  fu 
Tempre  quello  di  quel  buon  Prete  , e  più  del  fratello  Francefco,  Tu  troppo.  Oltre 
l'auercoftuirante  volte  minacciato  nella  vitaLodouiccnelI'onor  ancherofte- 
fe ,  e  gionto  m  Roma ,  ed  apertaui  itanza  con  quel  bel  decoro  poi  fi  sa  ,  e  con  sì 
bel  hi. e,  fii  quello  che  vi  TparTt  voce ,  Lodouico  eflerfiaro  vnpufilanime,  vn_. 
bue;  che  mai  farebbe  dato  conolciuto,  (e  iZii  non  gli  auelTero  Tatto  aura, cj 
parrecipato  del  loro  credito.  Aner' egli  apprefo  da  eli)  quel  bel  colorito  che 
da  Parma  ,  eda  Venezia  portato  aueano ,  facendogli  lafciar  finalmente  quella-, 
pnma  maniera  Procaccinefca.  h  quando ,  ed  injqual  modo  ?  Se  Lodouico  pri- 
ma di  ellì  cola  era  flato ,  come  di  fopra  C^  vidde ,  come  gli  potè  gionger  nuouo 
qucfto  colorito^  onde  datofi  a  quel  modo  anch' egli,  la  maniera  Procaccinefa 
lalcialle  ?  e  quale ,  e  quando  mai  dipinfe  in  quel  gufto  ?  oue  Te  ne  troua  vna  Tol 
tauola?  chi  poliìede  vn  Tol  quadro,  che  tiri  a  quello  ftile  eh' ei  Tempre  abborrì, 
&  al  quàle  fu  fempre  conrrario?  chevanie  Ton  quelte  ,che  falfica^  Pure  coli 
fi  fparTero  per  vere, fi  accreditarono  col  tcTlimonio  appaflìonato  de'parteggiani 
di  Annibale  che'l  Tcguiroiìo  a  Roma,  &  ini  fi  piantò  quefto  laldo  conctttOf 
che  Lodouico  foffe  il  più  debole;  onde  fiafi  gionto  a  quclto  Tegno,  che  quando 
fouravn  quadro  de"  Carracci,  di  que*  fatti  in  prima  età,  rrouafiche  dire  ,  Tubi- 
lo a  Lodouico  Te  ne  attribuisca  l'opra  ,  come  s'ella  fofsc  del  Tudetto  Francefchi- 
no,  di  Paolo  ,ò  d'altro  p  ù  d  bole,  e  fciocco. 

Quindièih.  Gra^iadio  Machati,  riferito  dalMofini  fudetto,ancorche  di  An- 
n  baie  ranrop.ir2.ia/ protettore,  diluì  parlando,  vog'ia  con  quella  voce  coli 
fparTa:  ch'egli  cominciaffe  ad  apparire  fuperiore  à  gì'  altri ,  e  traheffeà  fc  glt  occhi  de 
gì  intendenti  à  rimirare  lejue  opre  con  vna  pili  particolare  curiofttà ,  e  dilettatione  (per 
quella  ragione  però  che  lubito  Toggionge^)  pirche  quanto  all'  imitare  Titiano.e'l 
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Coreggio,  aniuò  egli  tant  oltre,  che  i  migliori  conofcitori  dell'  arte  rifutauano  le  opri 
di  lui  e  fiere  di  mano  di  que'  medef.mi  Maefiri  ;  o  pure  per  quell'altra,  che  fopra  auea 
fcntco,e  noi  a  principio  confeflammoiperchc  daua  egli  jempe  fegni  di  maggior  'pi' 
nezT^  difpirstOi  e  d' efferpiù  degl'altri  due  dalla  Natura  agiutato;  non  ftimò  poi  cosi 
poco  Lodouico,  che  vguale  a  quel  o  non  fi  fentilfe  forzato  a  confelTarlOjquando 
tosi  ferme  :  Mentre  di  fopra  fi  è  accennate,  che  Lodouico  era  maggiore  di  età ,  e  fu  il 
"MaeUro  de  gì  altri ,  e  fi  foggionge  qui  che  Annibale  era  più  gioutne  di  jtgofiino,  con- 
uien  qui  dire  quel,  che  fu  ì>erif^mo,  cioè  che  in  breue  tempo  arriuarono  tutti  advnfe- 
JBO .  chebauendo  occaftone  di  operare  m  luogo ,  doue  quafi  in  vn  volger  d'occhio  fi  ve- 
dean  l'opre  dt  tutti  trètnfìcme,  (i  nconofceua  bene  qualche  cofa  particolare  ,  e  propria 
di  ciajcun  di  elfi ,  ma  quanto  all'  eccellen":^  dell'opere  nonfapean  gì  intendenti  fare  vnx 
minima  differenT^a  tra  /'  vna,el  altra ,  &  mgran  numero  furono  le  opere  da  loro  fatte 
in  Bologna  con  tale  vguaglianT^a  &  egualmente  lodate  >  acqutjìando  tutti  infìcme  ilcrf- 
dito,e  l  nome  di  valentijfìmi  Mae[hi. 

Che  fé  il  Baglioni  nelle  fue  Vite ,  fcriiiendo  le  due,  di  Agofiino,  e  di  Anniba- 
le j  lafciò  quella  di  Lodouico ,  ciò  non  auuenne  perche  al  par  de  gli  altri  ei  non 
ftimafle  quelli  ancora  {oggetto  degno  della  Tua  penna  ;  ma  perche  ,prefo  a  ce- 
lebrare quei  folo  che  operarono  in  Roma ,  come  chiaramente  fi  vede ,  ed  egli 
fui  bel  principio  al  Lettore  protella ,  e  dichiara ,  non  douea  fcriuer  di  Lodoui- 
co ,  che  pur  troppo  ,  e  con  tanto  fuo  danno  quanto  gli  uè  fuccede  ,  trattone 
quel  folo  nudo  a  ftefco  nella  gran  Galena,  né  pure  vi  hivn  opra  :  non  è  però 
che  incidentemente  non  ne  toccafl'e  con  decoro,nominandolo  già  valeuthuomot 
&  in  buon  credito ,  quando  de  gli  altri  duo'  Io  fi  Maellro. 

E  fé  bene  lo  Scandii  fudccco ,  agitato,  &  ingombro  dalle  fopradette  diuulga- 
te  voci  in  quelle  parti ,  &  infieme  dalle  contrarie  euidenze  di  fatto  nella  ocula- 
re ifpezione  da  lui  praticata  in  Bologna,  &  in  Lombardia  dell"  opre  di  Lodouico» 
V  vario  ed  incoftante ,  hor  qua  hor  là  volgendoli ,  non  sa  darne  vn  ben'  accertato 
parere ,  e  lafcia  la  rifoluzione  indecifa  ;  non  è  peto  che  dalia  diligente  oflerua- 
zione  del  fuo  dire  non  ^\  caui ,  fuori  di  quel  comuii  vanto  dato  ad  Annibale  di 
più  fpiricofo ,  concludere  egli  fempre  le  lodi  in  maggior  vantaggio  di  Lodoui- 
co ,  fé  non  in  altro ,  in  regillrarne  così  cfartamente  quella  quantità  di  operazio- 
ni grandi ,  nelle  quali  viene  egli  a  confumare  la  maggior  parte  del  fuo  raccon- 
to ;  ne  sa  sfuggire  di  dichiararlo  almeno  in  ogni  occorrenza  vguale  anch'egli  ad 
Annibale  :  Efc  bene  (  fcriu  '  egli  )  quelli  gran  virtuofifiano  Hati  ad  operare  nella  prò- 
feffione  cinque ,  ^  anco  f ci  della  medefirna  famiglia ,  e  quefti  tutti  ad  vn  tempo ,  qnat^ 
tro  però  vengono  riconofciuti  i  più  eccellenti  >  e  fra  tutti  pare  che  Annibale  primo ,  eforfi 
piàfpiritofo ,  e  compito  hMia  dimofìrato  nella  Lombardi  a,  &  in  Rjoma  famofe ,  efin- 
golari  le  operationi .  F/i  pure  altresì  degno  ^goilino,  ma  diuertito  dal  genio  ftraordi- 
nario,  che  teneua  al  dtfegno ,  ed  intaglio ,  non  lafciò  che  l'opre  in  minor  copia*  E  fiato 
fimilmcnte  Antonio  parco  ndl' operare  in  riguardo  d  efier  mancato  al  Mondo  nel  più  bel 
tempo  del  migliore  fiudio .  ^ tutti  però  è  foprauiffuto  Lodouico,  ed  ha  lafciato  in  confo- 
gttfnT^ti  mafsime  nella  propria  Città  di  Bologna  i  più  copio fi,ei  eccellenti  effetti  della  [uà 
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virtù  :  l'opere  però  più  fumo  fé,  e  rare  di  ^uefli  ftraordinarij /oggetti  fono  Come  nella2 
Lombardia ,  l'hijìoria  dell*  Naiiuità  di  Clm[ìo  in  THiUno ,  nella.  Chiefa  di  S.  Antonio  de' 
"PT,  Teatini  amano  fmiflra  dell'  Altare  Maggiore  diLodouico  &c. 

Quando  poi  viene  al  fuperbo  palco  delia  Sala  dei  Serenifs.  di  Modana  >  per 
lo  quale  volle  Lodouico  ch'anche  i  Cugini  opcraifero,  iafcia  ben  sì  di  mencoua- 
re  il  trcinendo  Piutoie  di  Agolliao,  ma  celebrando  la  Venere  di  Annibale,  U 
Galatea ,  e  la  Flora  di  Lodouico  >  non  folo  non  airenfce  >  quella  di  quelle  elTer 
mii^liore,  eh' anzi  sfugge  il  paragone,  e  fa  loro  cornane  la  lode  in  tal  gurfa  :  E 
ehi  brama  di  riconofcere  in  vn  tal  luogo  l'opre  diflint  e  de' tré  più  eccellenti  Carracci,  co» 
figure  d  gni  grundcT^a ,  efprejfe  ad  ogni  veduta,  baflerà  il  dipartir  fi  dalla  Città  di 
K^ggioà  quella  di  Modana,  che  riconofcerà  nella  mentouata  gran  Sala  della  flupendx 
Galena ,  oltre  diuerft  paefì  all'intorno  del  fuperbo  fregio ,  anco  diuerfità  di  figure  al  nt  • 
turale  nel  bellifsimo  fuffittato,  ed  in  particolare  fn  ignudo  dipinto  alla  vifta  propria 
dal  di  fatto  in  su  d'Annibale ,  di  così  eccellente  belle^a  ,  come  altre  figure  di  donnea 
ignude  di  Lodouico  >  chein  fatti  in  ordine  alla  flraordinaria  mtclligetì-^i  del  bello,  e  gran 
rilieuo  ,epiù  pera  naturale'^,  pare  che  l'arte  nonpofja  dimoflrare  maggior  perfettione» 
non  mancano  in  tale,  e  tanta  radunan:iia  altre  diuerfe  hijlorie  della  più  eccellente  belle^ 
:^a  ,  che  quelli  tré  gran  Maeflrihabbiauo  operato . 

Concludafi  dunque,  non  pocerfi,  ne  douerfi  dar  maggioranza  tri  di  loro ,  gii 
che  i  fopraccennaci  Autori  anch'  elfi ,  pendenti  con  la  comune  voce  fparfa  in_. 
Annibale  >  non  l' han  faputo  fare,  non  preferendolo  nToIucamence  a  gli  a!cri,ma 
dichiarandoli  nel!'  opre  vguali  :  che  fé  poi  l'altrui  politica ,  per  moftrar  pure  che 
quando  anche  de'Carracci  fi  tratta,  bifognafìmilmente  coli  por:ar!ì,  altro  di 
maggiore  non  trouandofi  al  Mondo  di  elfi  eh;  la  Galeria  di  Annibale  ,  volefle 
pure  inluifoloperfillerce  foftenerc.che  più  grand' huomo,  per  talrifpetto» 
de  gli  altri  duoi  egli  fiaj  farei  neceflìtato  mantener  in  contrario  Io  fieffo  concet- 
to di  maggioranza  in  Lodouico,  e  replicherei  fempre  (circonfctitta  quella  te- 
nerezza grande,  e  buon  gufto  in  quel  fuo  prediletto)  Agoliino  eiTcr  fiato  più 
valente  di  Annibale  ,  e  più  di  Agoltino  poi  Lodouico ,  onde  tanto  p;u  grande  di 
Annibale  lo  fieflo  Lodouico  apparifca,  iurta  la  trita  regola  :  Si  vinco  t^incentem 
te,  multo  magis -pine  am  tei  e  ne  renderei  ben  prefio  qualche  ragione  per  hora» 
che  lana  ;  che  non  contento  il  fecondo  de'  motiui  di  natura ,  che  ben  conobbe 
non  elfer  in  lui  così  gagliardi  come  m  Annibale,  tanto  li  coltiuò  ,  gliefercitò* 
gli  auanzò  coli'  imprelììone  delle  più  beli'  opre  di  tutti  i  paeli  difegnate ,  calca- 
te,  e  replicate  coli* intaglio  , che  s' impofleisò  d'vna  ficurezza ,  e  d"vn  terribilc> 
che  mancò  a  quegli;  ed  il  terzo,  fupplendo  anch' ei  co' sforzi  dell' arte  oue^ 
raancòla  prontezza  della  natura,  tante  e  tali  furono  le  fatiche,  i  viaggi,  le  of- 
fcruazioni ,  e  gli  fiudii,  che  da'  frequentati  atti  acquiltò  vn'  abito  così  perfetto, 
che  a  gli  altri  duo',  non  che  alcuna  delle  fudetce  parti  aueffe  ad  inuidiare ,  molte 
e  mokenefeppeaggiongere  :  perche  Annibale  troppo  inclinato  fu'l  principio 
al  naturale,  fuori  del  Coreggio ,  e  di  Tiziano ,  primi  celebri  imitatori  della  Na- 
tura ,  d' altro  parue  non  <:Qmpiaccriì  j onde  ( al  i\kiiti  dsi  M^cchaci  ne}  detto 
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Iuogo)vennc  talora  auuifato  :  eh'  egli  fi  pregiudicafie  troppo  nello  fìart  così  intento  all' 
imitatione  delle  maniere  di  que  due  Maefìrt  >  penhe  i  riguardanti  troppo  ingannati  dal 
creder ft  di  mirare  l'opere  di  mano  delli  jleffi  Coreggio,e  Tttiano,ne  dauano  ad  ej]ì  la  lode; 
ma  AgoltJno  VI  volle  aggionta  la  terribilità  del  Buonaroci ,  e  la  flringatura  di 
Rafaelle  ;  e  Lodouico  eoa  tutto  quello  inifchiòJa  erudizione  del  Primaticcio, 
lainuen2Ìone,elanobiltàdiPaolo,]amolIa  a  tempo,  ed  i  rifleflì  del Tento- 
retco,  la  grazia  e  leggiadria  del  Parmigiano,  ed  infcmma  fùqueirapeinge- 
gnofa ,  che  da  tutti  i  fiori  di  Pittura  feppe  cauar  dolcezze  ,  non  la  perdpiiando 
a  ftcflì  giardini  del  Vaticano  ;  non  perche  veramente  egli  mai  coU  drizzaffc  il 
volo  che  per  pochi  giorni,  ed  in  età  declinante,  come  dimofiroffi;  ma  perJa 
participazione  forfè  di  que' fublimi  Jauori,  mediante  le  tante  fìampe  del  no- 
ftro  Marco  Antonio,  del  noftro  Bonafoni,divn  Martino  Rota,  di  vn'Agoftiii.» 
Veneziano ,  e  di  tanti  altri  Intagliatori  famofi  ;  e  mediante  i  più  bei  riliciii  delle 
telkantiche,  e  de' torfijche  ridotti  in  picciolo,  ad  ogni  altra  fcuola  erano  refi 
comuni  j  come  il  Laocoonte>  la  Venerina ,  e  fimili. 

Io  non  ardirei  di  così  francamente  dilcorrere  del  valore  di  Lodouico,fede* 
più  valentuomini  ancoradel  mio  tempo ,  come  d'vn  Cignani,  d'vn  Canuti,  d'vn 
Pafinelli ,  d'vn  Cittadini ,  d'vn  Bolognini ,  d'vn  Caccinoli ,  d' vn  Colonna,  e  tan- 
ti altri  cflerquefto  il  comun  parere  tutto  dì  non  fentiflì  :  Se  confermato  oggi 
non  mi  fede  dall' intclligentiflìmoMonfieurduPiles,  che  con  sì  gentile  burla 
nonfilafciòconofcereailorachemififèconofcere  ,  donandomi  la  fuadotra_, 
parafrafe ,  ma  non  ifcoprendofi  efler'ei  l'Autore  ;  e  eh"  ebbe  a  dire  :  Lodauico 
éfler  flato  de  gli  altri  anche  duo'più  profondo ,  più  rifoiuto ,  più  graziofo  ;  ma- 
rauigliandofi  in  ciò  dell'  errore,  ed  rnefperienza  della  Scuola  Romana ,  eh'  altro 
no»  conofce  che  Annibale;  e  l'ilteflb  dicendomi  più  voice  Monfieur  Vovec 
il  giouane  d'anni  sì ,  ma  vecchio  di  fenno .  Così  anche  mi  ricordo  laintendea 
Guido  ,  che  folca  dire,  fìimare  egli  più  Lodouico,  perche  non  era  flato  come  i 
Cugini  tanto  attaccato  alla  Scuola  Lombarda  ,'&  alla  Veneziana,  che  anche  la 
Romana  auer'oOeruato  non  dimoftraffe  :  cheque'  duo's'eran  dilettati  d'vna_» 
hianieraaTiziano,edal  Coreggio  fimiIe;fnaLodouico,non  ottante  l'auer  quel- 
le offeruato  di  Andrea  del  Sarto  ancora,  del  Tibaldi,  de!  Primaticcio,  e  d'ogn' 
altro  compiaciutofì ,  aueuafì  poi  compollo  vna  maniera  nuoua,  e  propria ,  che 
poteafi  dirla  fua,  e  da  ogn^ altra  diuerla  .  Mi  diceua  il  Tiarini ,  Lodouico  efìtt 
ìlatopiù  vniuerfale,e  più  ficuro  dalle  difficoltà;  ed  auerfatto  tanti  quadri,  che 
fendeafÌHicredibile;  che  fé  tanti  n'auellero  quegli  altri  duoi  oprato,  difficil- 
ftìenre  farian  llaci  così  faldi  come  fi  era  mantenuto  quel  gran  vecchio  fìnoall'vl- 
timo .  Riferiuami il Cauedone ,auer ben'egli vedutopiù voltei duo' fratelli  in- 
durirfi ,  &  incagliarli  nel  lauoro ,  ò  per  non  fouuenir  loro  ciò  che  bramauano  ,  ò 
pernon  volerefcguir  lamano  quel  che  la  mente  concepiua,  onde  efler  flato 
ncceiIìtatoLoèk>uico a  potui  il  pennello;  ma  non  giammai  elTerciò  accaduto 
a  Lodouico,  che  aueua  vna  miniera  pronta  troppo,&  vna  vena  corrente  che 
aiais'incoppaua.  Grande  infelicità  di  Lodouico,  a  me  diffcvn  giorno  a  Ro- 
'      ,     ~  Ciqq     a  ma 
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mal'AIgardi(eIo{le(ro  il  Mola  al  Cacciuoli»  che  viuente  non  me  ne  lafcierj 
mentire  )  che  ne' quadri  de' Carracci,  gli  errori,  e  difetti  che  cader  loro  po- 
cectero  nelle  cofe  fatte  in  quella  prima  età ,  fì  attnbuifchino  fempre  al  pouero 
Lodoiiico ,  come  fé  fofle  il  minor  de  gli  altri  >  e  '1  più  debole  :  bifogna  vedere  le 
opre  fue  in  Bologna  fé  hanno  paura  della  Galeria  Farnefe ,  e  quanto  la  trapaflì 
il  Cortile  di  S.  Michele  in  Bofco.  Io  non  so  tante  cofe,  non  poteua  non  fog- 
giongere  taluolta  lo  ù.cQo  Albani,  e  viue  il  Pafinelli  che  potrà  attellarlo  :  quan- 
do Ainibale  douea  fare  qualche  grand'  opra  ,  ncorreua  fubito  a  Lodouico a 
chiedergline  parere  >  e  configlio ,  faccudofene  anche  por  giù  vn  pò  di  fchizzo, 
vn primo  penfiero  ;  eflendo  veramente  (iato Lodouico  ,  diceua  egli ,  più  inutn- 
torede'  Cugini, fi  comepiùfprezzantcegraziofojedèlo  ftefio,  che  miaffe- 
rì  più  volte  il  Garbieri  ;  auer  ben'  egli  veduto  Agollino ,  &  Annibale  ricorrere  a 
Lodouico  alle  occorrenze ,  ma  non  giammai  Lodouico  ad  effi. 

E  fé  Lodouico  non  è  flato  vguale  ad  Annibale  ,  come  dunque  la  Sultana  di 
Tiziano  da  lui  copiata ,  preflb  il  Tartaglione  di  JVIodana ,  effer  pafsata ,  &  ogni 
dì  pafsare  per  tante  mani  per  di  Annibale  f  Perche  nel  libro  dell'Arti  dello  Itef- 
fo  attribuire  ad  Annibale  il  Mofini ,  il  facchino ,  il  carnolaro ,  il  pianellaro  >  il 
berettarojcilportacitazioni,  ch'efferdi  Lodouico  è  vulgato  tra  gli  Artefici, 
ed  è  chiariilìmo  ?  Perche  prefo  per  di  Annibale  quel  nudo ,  che  dipins'  egli  nella 
Galeria  Farnefe  (in  que'  pochi  giorni  che  colà  ftettt)  prefso  al  medaglione  del- 
la Siringa  ?  Come  vn  Stefanin  della  Bella.vnSaluatorRofa,  vn  Volaterrano,  vno 
Scanelli  >  vn  Bofchini ,  tanti  braui  allieui  di  Nìonsiì  Erard ,  tanti  di  Monsù  Quc- 
pel>r  vno,  e  l'altro  Capi  meriteuoli  della  gran  Reale  Accademia  Francefe  ;  cflì 
medefimi,  e  quanti  altri  a  me  toccò  mai  di  feruirc  m  far  loro  vedere,  e  darà 
conofcerc  1*  opre  più  famofe  di  mia  Patria ,  prender  fempre  quelle  di  Lodouico 
per  di  Annibale  ?  Celebrarle  per  le  più  belle,  ed  allor  anche  più  che  da  me  difin- 
gannati>  per  di  Lodouico  riconofccrie  con  tanto  gufio,  e proiittolor piacque? 
Perche  lo  ftelToefser'auusnuto  già  al  Tiarini  col  Cortona,  al  Pefarefe  colCa», 
Ciglione,  al  Barbieri  col  Cairo  ,al  Sirani  col  Carpione ,  ed  vltimamente  all'Al- 
bertoni  con  Ciro  Ferri  «•  Perche  il  Tiarini  tornato  di  Roma,  dopo  eiser  flato 
tant' anni  in  Firenze,  fard  fubito  imitatore  del  gran  Cortile  di  Lodouico,  ciie 
tutto  per  fua  memoria,  Sicferciziodifegnar  volle  ?  Perche  il Baibieri,  volendo 
vfcirftiore  con  nuoua  maniera,  e  color  sì  gradito,  fludiario  non  da  altri,  che 
dalla  tauola  di  Lodouico  in  Cento,  eh' è  giudo  di  quel  gran  chiarofcuro?  Per* 
che  cornato  l'Albani  di  Roma ,  unto  anche  parziale  di  Annibale ,  andare  allo 
lìefso  Cortile  d'afcofo ,  e  cauare  in  difegno  la  Pazza  di  Lodouico ,  e  le  lafcius 
femmine  tentanti  il  S.  Benedetto,  che  fono  oggi  nell'immenfo  Audio  del  Sig. 
Card.  Principe  Leopoldo  ?  Perche  Monsù  Alle,  trasferitofi  vltimamente ,  dopo 
tanti  altri  anch'  egli ,  per  ifludiar  su  l'opre  de'  Carracci  a  Bologna ,  ricauar  tutte 
quelle  dìLodouico  su  carta  turchina  lumeggiate  di  biacca,  e  talor  su  picciol 
teletta  dipinte,  per  apprenderne  il  colorito,  come  del  S.  Paolo  in  S.  France- 
(co ,  e  del  S>  Giacinto  in  S.  Domenico  da  lui  yiddi  elcgiur^^  Perche  Andrea^ 

Sacchi 
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Sacchi  farfcelta  folo  dell'  incendio  di  Monte  Caffinoj  e  della  Cucina  del  famo- 
fo  Cortile, caiundonc  di  matite  rofsa  i  di(egni,  ch'io  poi  viddi  con  gli  altri  fuoì 
fìudii  fatti  il)  Bologna ,  &  a  Venezia  ,  lafciati  in  morte  al  Cardinale  Antonio  in 
vn  camerino  nel  Palagio  de"  Signori  Barberini  a'Ginpponari  ?  Perche  da  quefto 
ifteflb  Cortile  ritrar  ftudiofe  memorie  a'  loro  tempi  vn  Rubens.vn  Vandych,  vn 
Vonet  li  vecchio,  vn  Tortebat,  vn  Mignarc,  vn  Mola  di  Roma,  vn  Mola  di  Fran- 
cia, vnSubleo,vn  Diamantini,  vnPefarefcvno Scaramuccia,  vn  Peruzzini? 
VnCig'ianide'noftri,c  viuenci,  vn  Canuti ,  vn  Pafinelh  ,vn Caccinoli,  vn  Cit- 
tadini ,  vn  Bolognini ,  e  tanti  e  tanti  altri ,  che  qui  Ci  fon  fatti  grand'  huomini  ? 
Perche  il  detto  Mola  ,  non  ottante  lauer  fotto  gli  occhi  la  Galena  Farnefiana,&: 
altre  opere  di  Annibale,  non  d'altra  opera  de' Carracci  defiderare  egli ,  e  pro- 
curare la  copia ,  fuori  che  del  S.  Giouanni  predicante  di  Lodouico  alla  Certofa 
di  Bologna  ;  onde  tellafse  col  noftro  Cignani  Callora  che  dipinfe  in  S.  Andrea^ 
della  Valle,  ed  al  Sig.Card.  FarnefO  che  gionto  a  Bologna  gii  ne  facefse,  e  man- 
dafse  vna  copia  di  fua  mano  ;  eh' anch'  eidifuagliauerebbe  ricauato,  e  man- 
dato quella  del  S.  Girolamo  dei  Menichino  a  S.  Girolamo  della  Carità ,  della_» 
quale  era anch'ei  tanto  inuaghito?  Perche  il  Cardinal  LodoucoLcdomfiofcie- 
glierde'Carracci  in  Bologna  duo' foli  quadri  di  Lodouico,  quel  ch'eradentro 
le  Monache  di  S.  Agnsfe ,  e  la  nafcita  di  Aleflandro  de'  Signori  Marchefi  Tana- 
ri  «facendofene  cauarpicciola  copia  in  rame  da  Guido, quali  vedonfi  nel  fe« 
condo  cafino  della  Vigna  Lodouifia?  Perche  lolleflb  d'altre  fimili  l'Eminen- 
tiflìmo  Colonna ,  e  perche  di  tante  beli'  opre  di  tutti  e  tré  in  Bologna  chiedere 
folo  l'Arianna  di  Lodouico  a  Cefarin  Rinaldi  ilCaualier  Marini,  e  meritare  che 
la  negatiua  diuulgarfì  vndìdoueffeconleftampe  del  primo  volume  delle  lette- 
re ,  in  quefta  forma  ?  lo  cono/co  le  bdlcT^  della  mia  ^riarma ,  e  ne  fon  però  fiera- 
mente mamorato  ,  &"  ingehfito ,  e  s' altri  abbandomlla  su  la  ruta  del  mare  ,  già  non* 
to'  indurò  d  lafciarU  su  la  riua  del  Teucre  ;  la  copia  non  poffo,  l'originale  non  voglio , 

Riconofcafi  dunque  per  quel  grand' huomo  ch'egli  è  Lodouico,  non  fi  de- 
fraudi il  Aio  merito  delle  douute  lodi ,  e  l'obbligo  di  vna  vita  nouella ,  e  più  ds« 
giiaprofertìa  lui  prima,  e  per  Tempre  la  già  languente,  ed  efanimata  Pittura. 
Egli  auanti  ad  ogn'  altro  delle  doti  particolari  di  ciafcheduna  fcuola  il  recipro- 
co cambio ,  con  felice  fucceffo,  ha  tentato  ,  e  conclufo  :  ha  fortito  la  finca 
queir  hora  dilperaca  vnione  del  più  gran  difegno  al  più  gran  colorito  ;  e  di  tuc- 
te  le  confonanze  de' ftili  migliori  ha  faputo  vnir'aflìeme,  e  formare  vn  noru 
piùvdito,  e  marauigliofo  concerto  jfeguito  poi  da' Cugini  non  folo,  ma  da 
tutti  gli  altri  fuo'  alheui .  Perche  quanto  a'  primi  non  folo,  non  s' ingelosì  mai 
d'cfiì,  eh' anzi  con  abbondante,  e  fincera  partecipazione  de' tanti  ìuoi  rtudii 
dimezzò  loro  la  fatica,  gli  auanzò,li  promoiTe,  accomunò  loro  i  iauori,ecef- 
fe  fin  quegh  onori ,  e  quelle  glorie  ,  che  a  lui  dedinaro  auea  Roma  per  la  Gale- 
ria  Farnefc.  Quanto  a' fecondi,  infegnò  a  Guido,  inftrude  l'Albani, e'I  Dome- 
nichino  ,ne  fu  intefo  mai  dolerfi ,  che  gli  viti  mi  duo ,  Maetìri  gii  fotto  di  lui  {zZ' 
ci, più  di  Auoib&k  parziali  ia&ieiìdiaioltraileto.  Suoi  fcolari  Girono  prima, 
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che  i  fudetti  Cugini  a  Roma  feguitaflero  anch'  cflì  >  Togniiio  di  Agoftin  figliuo- 
lo jSiltoBadalocchi,  il  Lanfranco  >  il  Panico,  e'I  Tacconi;  e  tra' fuoi  fedeli  fi 
annouerano  il  Cauedone  ,Io  Spada  >  il  Garbieri ,  il  Brizio  >  il  MalTari,  il  Sauo- 
nanzi ,  il  MaHellctta ,  il  Camullo ,  il  Bonconti ,  il  G alanino ,  il  Pancotto, l'Anfa- 
Jone ,  r  Albini ,  il  Razali ,  li  Campani ,  li  Machi ,  li  Mattioli ,  il  Croce,  il  Calice, 
Ji  Ferrantini , Gotti ,  Ferrari ,  Groflo ,  Caftellani ,  Bufi ,  Boui ,  Poflenti ,  Felini, 
tutti  defcritti  nella  Ruota  degli  Accademici,  donatami  originale  dai  Sig.  Va- 
lerio Polazzi,  del  fudetto  Bonconti  parente,  &  erede,  di  quefie  Arti  amato- 
re,  e  di  buon  gufto ,  ed  alla  quale  Caualieri  anche  vengono  aggionti ,  l'Iiluftrifs. 
Sig.  Aldobrandino  Maluezzi ,  Sig.  Camillo  Eolognetti ,  Sig.  Comendator  Zam- 
beccari ,  e  fimili .  E  finalmente  obbligata  in  eterno  fé  gii  prefe/Iì  la  Profeflìone 
ifteifa,  che  così  abietta, e  vilipefa  in  Bologna,  tanto  per  lui  folkuatapregioflì. 
Non  contento  vederla  feparata  dalle  tré  Arti,  tanto  fi  adoptò,  tanto  fece,  che 
da'  Bombaciari>  co'  quali  mantenne  corapgiofa  lite ,  anco  la  dmife  .  Ritirò  la 
metà  dell  '  entrate ,  comprò  con  quelle ,  e  le  aperfe  onorata  abitazione  ,  ftabi- 
Jendouila  Refidenzaje  conricca  vefèe,  e  p,iì  ricco  manto,  coronata  dell' im- 
mortale alloro,  feccia  poi  comparire  allìfiita  lateralmente  da  duo' Gemi,  per- 
che punto  luperata  non  folle  da  quella  de' Ferrari ,  che  coronata  d'oro,  come 
Hegina  dell' Arti,  in  mezzo  a  duo'Littori  infupcrb:uafi.  S' affaticò  per  tramu- 
tarle il  titolo ,  e  dandole  nome  di  Accademia,  di  eminenti  pregi,  e  fingolari 
prerogatiue  ,  ali  vfo  di  quella  di  S.  Luca  di  Roma ,  arricchirla ,  come  fé  più  vi- 
ueua  eflereperteiicemente  fuccedergli,cauafi  da fue lettere,  chequi  noiofa- 
niente  non  ilio  a  trafcnucreelfendo  così  noto  per  altro  il  fuo  amore  verfo  l'Ar- 
te, ed  i  procuratile  Tempre  vantaggi,  che  quella,  &  ogn'  altra  maggior  cofa  della 
fua  amoreuolezza,  e  cortcfia  può  ben  crederfi. 

Lcpromefle  poi  fopra  Pitture  de'noftri  Carracci  lafciate  accidentalmentcj 
fuori  del  racconto  (  quelle  però  che  fono  le  più  note ,  e  vulgate ,  e  che  occor- 
reranno alla  mente ,  rendendofi  impoflibiie  ilraccordariì ,  non  che  il  dir  di  tut- 
te j  fono  Je  feguenti  ;  e  prima  di 

LODOVICO 

In  BOLOGNA  :  In  S.Gio.Bartifla,Monachc,Iabel!ifIìmatauoIa  della  Nati- 
uìti  di  quel  Santo  all'Aitar  maggiore  ;  oue  fra  gli  altri  peregrini  penfieri ,  intro- 
dulie  Monfig.  Ratta  (che  fèfarquellaChiefaancora,egranparte  del  Conuen- 
to ,  e  vi  volle  efler  ritratto  )  in  perfona  di  Zaccaria  ,  che  f  ta  in  atto  di  chiedere 
il  nome  del  gran  Prccurfore,  già  dal  Cielo  impoitogli.  InS.  Leonardo,  Mona- 
che,la  tauoladettadelleSantine, tanto  amorofa,  e  graziofa,  e  che  Iblea  dii 
l'Albani,  andargli  anche  più  a  gemo  della  già  detta  S.  Orfola  ali  Aitar  grande.  In 
S.  Martino  maggiore ,  ou'  è  il  già  tocco  S.  Girolamo  all'  Altare  de'  Signori  Mar- 
chefiBuoi,  in  Conuentol'amorofa  tauolina  de' SS. Domenico,  e  Francefco, 
che  con  tant'azionc  >&  aflectofompUmenuno^ì  bene  coi  S.  Pier  Toma  ;  e  la 

com- 
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compagna  dello  ftefifo  Santo ,  che  legato  ad  vn'  arbore,  e  traffitto ,  vien  così  ìz- 
fciato  da'  Barbari  >  che  in  diftanza  fé  ne  vanno  .  In  S.  Rocco  del  Pracel/o,  Con- 
ftaternira,a]l'  Alcarmagqiore  ilS.  Becco  grande  più  del  naturale  >pa(telio  che 
fece  perefemp/arealGalanifio>  che  lo  dipinfe  nella  paiiola  oggi  appefa  in  S. 
Rocco  di  Venezia;  e  però  dal  Bofchini  attribuita  >  con  la  comune  voce  che  ne 
corre  ,ad  Annibale.  InS.  Bernardo  S. Carlo  adorante  gcnuflello  il  Signorino 
nel  Prcfepe  ,  all'  afsiHenza  della  B.  Verg.  S.  Giofeffo  >  e  foiiti  fuoi  Angeli  dall'ali 
grandi  ;  vltimecore,  ma  piena  di  grazia  >  e  d'aBecti.  In  S.  Domenico  ali  Alta- 
re  del  Santifs.  Rofario  duo' di  que'mitteri  dinuoua  inuenzione ,  e  bizzarrifsimf: 
laVilìtazione.ela  Fiageilazione.  In  S.  Battolomeo  di  Porta  la  galante  appa- 
rizione dell' Angelo  a  S.  Carlo > che  genuflello  ai  fepckro.compallìonala  mor- 
te del  Redentore .  In  S.  Francelco  vn*  altro  orante,  ma  differente.  Nel  Palagio 
Magnani  nel  primo  camino  a  baffo  Tinarriuabile  Apollo,  riputato  comuneméte 
da  non  pratici  per  di  hnn\\3ì\QiCo\  motto  :  l\^eìiim  primordia patidens .  In  quello 
del  Sig.  Conte,  e  Senatore  Caprari  vn  limile  camino  dipinto  a  frelco  ;  vn  limile 
nel  Palagio  già  Luchini,hora  Angelelli  ,•  &  vn'  altro  nella  fala  di  fopra  de'  Signori 
Ratta.  Incafa  Cafaliin  vnpartunentoabaflo  duo' camini;  in  vno  Prometeo* 
che  con  la  faceauuiua  la  Statua,  e  ne  11' altro  la  Sibilla  che  arde  i  libri  alla  pre- 
fenza  de  gli  attoniti  fpettaron.  Nel  Palagio  Tanari,  leuata  da  vn  camino, per 
elter  dipinta  a  olio  rullatela  ,  la  nafJradi  Aleflandro  Magno,con  l'incendio  del 
Tempiodi  Diana;  alludendo  e  per  la  Luna,  e  perlo  Serpente,  all'arme  dique' 
Signori  ;  In  vn'  altro  quadro  la  Negazione  di  S.  Pietro  fimilnientc  a  olio ,  e  ia.» 
tela ,  k  nata  parimente  da  vn  camino  :  Alellandro  Magno  a  cauallo  che  fi  licen- 
zia dalla  Moglie  di  Dario,  fouraufcio,  tenuto  comunemente  perdi  Annibale; 
fi  come  lo  iìc^o  falfamente  C\  reputa  il  compagno  >  di  AlclTandro  ,  a  cui  vn'alcra 
porge  da  bere  :  Chriflo  tradito  col  bacio  da  Giuda ,  e  prefo  da  gli  Ebrei,  foura- 
ufcio >ingiuftamente  attribuito  ad  Annibale:  Duo' rami;  in  vnoleSponfalizic 
di  M.  Verg.  nell'altro  la  Madonna  di  Reggio,  e  S.Girolamo:  Chnllo  morto 
con  la  B.V.  eS.  GiOuanni:  Vna  Circe  cherifguarda  laLunacon  vafoin  mano, 
mezza  figura  del  naturale  :  Vna  tefla  grande ,  e  maeftofa  al  folico ,  di  S.  Anto- 
nio Abbate:  Tré  copie  fatte  per  iftudio  quand'era giouane;  quella  del  marti- 
rio di  S.  Lorenzo  di  Tiziano  a'  Crofacchieri ,  da  lui  cola  cauato  a  Venezia  ;  e  il 
mentouaroS.  Rocco,  e  Madonna  della  Rofa  del  Parmigiano,  quello  fatto  di 
paftello  su  fogli  di  carta,  e  quella  a  olio  fulla  tela.  In  cafa  Sampieridillra  Mag- 
giore, nel  volto  della  prima  camera  del  Real  Mufeo  vna  delle  forze  d'Ercole  a 
frelco,  vn  fouraufcio  iltoriato  a  olio.  Scaltri.  Nel  Palagio  Bonfigliuoli  la  famo- 
fa  Notte  ,rapprei"enrantelaNafcitadiM.V.  La  tanto  giaziofa  B.V.  col  Putti- 
no,  e  S. Giofeffo ,  eh  cleono  di  barca,  in  bel  paefaggio, figure  meno  aliai  del  na- 
turale, fouraufcio  ;  fi  come  fouraufcio  pure  ere  mezze  figurine  più  del  naturale; 
cioè  Abramo  col  figliuolo  Ifacco  tenente  il  fuoco  entro  vn  vafo  ,  e  Noè  che_* 
mandala  colomba.  Scaltri,  fra  tanti  e  tanti ,  che  quel  compito  Palagio  rcndo- 
nocosìadorao»  Preiloil  Sig. Co. Odoaido  Pepoh,  fra  tanc'altn  ch'anth'ei 
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pofsiedc ,  la  famofa  Arianna ,  tanto  dal  Marini  defiata ,  e  negatagli  dal  Rinaldi 
già  padronejcomefoprafùrimoftrato:  Il  tanto  maeftofoChrilto  (eruitodi_ 
gli  Angeli  alla  menfa  in  sì  bel  paefe  :  La  Madonna  fcherzance  col  Signorino.  Nel 
Mufeo  copiofo  di  così  fcelti  difegni  ancora,  e  rare  medaglie  de' Signori  Dot- 
tori Bonfigliuoli  in  Galiera ,  il  tanto  ben'  efpreffo  S.  Antonio  tentato  in  forma 
di  beile  femmine  da*  Dianoli:  1  famofi  ritratti  della  famiglia  Tacconi  ;  cioè  la 
Prudenza  forella  dell'  iftcffo  Lodouico ,  Francefco  Tacconi  fuo marito, e  i  duo' 
fuoi  figliuoli,  Gafparo  Filippo,  ed  Innocenzo  famofo  Pittore,  dal  quale  non  ab- 
biamo tuttauiacauato  il  ritratto  da  porfi  auanti  alla  fua  vita,  per  efler  quiui 
troppo  anche  ragazzo ,  e  de'  quali  tutti  nifluno  mai  penfì  di  vedere  tefte  più  vi- 
ue  ,  e  vere:  Tré  rami  che  furono  già  del  Sig.  Carlo  Reccatclii,  peruenutigli  con 
tant' altra  copia  di  pitture  de' Carracci  da' Monfignori,  de' quali  fii  trede  jin_, 
vno  la  Vifitazione  di  Maria  ad  Elifabetcajneir  altro  S.Gio.Batti/ta  battezzan- 
te Chrirto  ;  e  nel  terzo  S.  Maria  Maddalena  in  deferto  ,  con  gloria  d'Angeli .  In 
Cafa  Caftelh  vna  flagellazione  di  Chrilìo  grande  del  naturale .  In  Cala  Gargio- 
ui  il  fupcrborame  conlaB.  Vcrg.  c'I  Piitcmo  ,  S.  Antonio,  S.  Caterina ,  e  S.Lo- 
renzo,chefù  già  dc'Signori  Pini.  InCafa  Landini  vnChrifto  portante  la  Cro- 
ce ,  caduto  in  terra ,  con  la  Madonna  che  piange ,  la  Veronica  ,  &  vn  foldato, 
fouraufcio  ;  oltre  la  già  tnentouata  Salmace ,  la  bellezza  della  quale  puote  ecci- 
tare la  tanto  foaue  vena  di  Girolamo  Preti,  che  nel  fuo  impareggiabilcidilio 
feppe  pareggiar  la  Pittura.  A  Creuaicorelafuperbifllma  tauola  grande  dell' 
Adorazion  de'Magi  ,e(opraui  il  Dio  Padre  follcnuto  da  gli  Angeli,  quando 
queiti  però  (ìa  più  l' originale .  A  Cento  nella  Chiefa  de'  RR.  PP.  Capuccini  la 
mentouata  tauola,che  infcgnò  quel  fuo  modo  di  colorire  al  Guercino  ;  oltre  le 
già  mentcuatcalla  Pieue  di  Simiano ,  &  altroue  che  non  fouuengono . 

In  ROMA  predo  la  Mae  Uà  della  Regina  di  Suezia  vn  ramettino  co  vn  S.Bac- 
tolomeo  fcorticato .  In  Cafa  Colonna  il  Sig.  che  a  federe  difcorre  con  S.  .Mat- 
teo, figure  grandi  del  naturale.  In  Cafa  Ometti  il  bellirtimo  S.Sebaftiano  le- 
gato alla  colonna,  grande  del  naturale,  the  fu  nel  Mufeo  dei  Rinaldi:  Vnapic- 
ciola  Madonna  full'  ade  Scc.  In  Cafa  Falconieri  il  bel  rame  ,  oue  vna  femmina 
allatta  vn  puttino,  vno  ifmorza  vna  face ,  vno  vota  vn  cornucopia  di  ricchez- 
ze, &  vn  Angcllettogli  cenna  verfo  il  Cielo  :  L'alerò  di  non  inferiore  beltà, 
ouelaB.  Verg.  col  puctino,  S.Francefco,  e  vn  Angelo  veramente  diParadifo.; 
Predo  il  Sig.  Principe  di  Pakltnna  alle  Quattro  Fontane  il  picciolo  S.Seba- 
ftiano  in  paefe  legato  all'  arbore  :  Il  Palinuro  fepolto  da*  foldat;  fatto  per  vn  S. 
Scballiano , figure  qua/ì  del  natnrale,quando non  fia però  fatto  fui  fuo  difcgao, 
che  fi  trona  fra  gli  alrri nella noitracopiofa raccolta.  Predo  i  Signori  Spadi  la 
B.  Verg.  il  Bambino ,  e  S.Anna  ginocchioni ,  figure  di  vn  piede  e  mezzo .  Nelli 
Vigna  Borghefc  ne'Cainerini  voa  Maddalena  in  bclliifimo  paefe ,  che  ftefa  rif- 
guarda  il  Cielo,  in  picciol  rame.  In  quella  de"  Signori  Ludouifi  nel  primo  cafi- . 
no  la  PriicntazionediN.  Sig. al  Tempio  nelle  braccia  al  tanto  venerando  Si- 
meone :  £rodiade  con  la  celta  di  S.Gio.  Battdia  :  La  certa  di  vna  Regina  :  Vru  . 

Pre- 
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Prefepe  co'  Padori  fui  rame  >  fatta  però  col  Aio  difegao  ;  fi  come  in  tal  guifa 
fatta  la  fopra  mentouata  nafcita  di  Aleffandro  de"  Signori  Marchefi  lanari  :  Il 
modello  di  quel  S.  Pietro ,  che  piange  la  morte  del  fuo  Maelìro  e  Signore  da?- 
uanci  alla  B.  Verg.  nel  noltro  Capitolo>  mezza  Hgura. 

In  VtNEZiArlnCafa  VidmanvnaSufanna.  PreiTo  il  mercante  Lumaga  voa 
Femminina  meno  del  naturale  :  La  itoria  di  Loch. 

In  GENOVA  :  In  Cafa  Franzoni  vna  B. Verg. che  in  paefei  col  manto  fa  om- 
bra al  Bambino  Giesù  ,  e  S,  GiorefTo ,  quadro  di  palmi  5 .  &  4.  in  circa. 

In  MOOANA:  Nella  impareggiabile  Galena  dell'Altezza  Sereniflìma  il  gran 
quadro  oue  S.  Bernardino  moltra  la  Citt<t  di  Carpi  a'  foldaci  nemici  *  che  mi* 
racolofamenrenon  la  viddero,  connumerofa  gloria  d'Angeli,  figure  più  delna» 
Curale:  Sufannada' Vecchi  tentata^ figure  del  naturale  :  S. aviaria  Maddalena.»» 
mezza  figura  del  naturale  :  La  Pietà  con  S.  Sebafliano  «  e  S.  Lucia  >  figure  meno 
del  naturale  :  La  Madonna  col  Bambino  in  bracciojmezza  figura  dei  naturale  in 
Vn  tondo  :  La  faga  in  Egitto  in  belliflìmo  paefe  in  rame . 

In  FERRARA:  Nella  Chiefa  di  S.Francefca  Romana  la  tanto marauigiiofa tal- 
uola  dell'Aitar  Maggiore  j  e  la  non  men  riguardeuole  in  quella  Cotifraternicà 
poco  diltantc . 

In  MANTOVA  :  Ne'  PP.  Teatini  la  bella  Santina,  che  gcinifleUa  fui  palco,  af- 
petta  il  colpo  di  taglio  dal  manigoldo. 

In  IMOLA  :  Il  S.Carlo  orante  nella  Chiefa  di  quella  Confi:aternità,oltre  la  gii 
detta  S.  Orfola  all'Aitar  Maggiore  de'RR.  PP.  Domenicani . 

In  REGGIO  di  LOMBARDIA:  Il  S.Giorgio  condotto  al  martirio,eS.Catc- 
rina  ifuenuca  all' Altare  di  S.Giorgio  a  mano  ritta preflo  la  Cappella  Maggio^ 
re.  Di 

AGOSTINO 

In  BOLOGNA:  Nella  Chiefa  del  Corpus  Domini  prefTolaportajdallaJ 
parte  oppofta  al  Chrifto  al  Limbo  di  Lodouico,  de'Montecalui,  l'Affonta  di  Ma^ 
,  ria  Vergine,  e  gli  Apofioli  al  monumento  della  ftelfa.tanto  ben  difegnati ,  e  me- 
'  glio  coloriti ,  bizzarri ,  maeftofi ,  efpreflìui ,  e  corretti ,  con  (opra  il  Dio  Padrej 
poltaui  da'  Signori  Landini .  Nel  Palagio  compitifllmo  del  Sig.  Marchefe  Ma- 
gnani ,  in  vno  de'partimcnti  a  baffo  nel  camino  xlella  feconda  Itanza  ,  Amore^* 
che  fi  fottometce  il  Dio  Pane ,  di  fagma  così  terribile ,  rifakata ,  em^em  giufta, 
e  in  sì  bel  paefe,  col  motto  :  trincar  Lubetque.  In  Cafa  lanari  la  Cena  del  Signo- 
re con  gli  Apofloli,  l'originale  ;  eflendo  vna  copia,ancorche  di  vn  valentuomo» 
e  ritocca  la  telia  del  Signore  da  AgoQino,  quella  che  hanno  i  Signori  Cafali;  e 
copia queHa  de' Signori Giufliniani  in  Roma,  ancorché  infinitamente prezza- 
bile  ,  per  eflere  dell'Albani  ••  Apcile ,  che  da  tré  giouani  nude  caua  la  fua  Venere 
lamola  ,  figure  di  vn  piede  in  circa ,  e  mifura  di  fouraufcio  ;  Ateone  e  Diana_« 
compagno ,  ambiduo'  fui  gufio  precifo  del  Tencoretto ,  ed  acquiitati  dal  Don- 
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noli  :  Venere  che  dorme  >  e  Satiro ,  grandi  del  naturale  i  fouraurci'o  ;  ed  è  quella* 
della  quale  folca  dire  l'Albatii  al  Cignaiu»  &  altri  fuoi  giouani  (proponendo 
loro  vn  perfetto  modello  di  vna  bella  Venere  )anda{rero  a  veder  quella  di  Ago» 
nino  nel  Palagio  Tanari .  InCafaJMcIariiOue  nella  ben  dipinta  >  &ornacadaI 
Santi  >  e  Pianori  Galeria  >  trouafi  la  canto  più  d'ogn'  altra  ingegnofa  >  e  copiofa 
Linea  Meridionale ,  fattaui  dal  Sig.  Dottor  Montanari  Lettore  di  Matematica 
nel  nollro  Studio  »  &  infigniffimo  ne"  fperimenti  ;  fra  l'altre  pitture  vn  Ecce  Ho» 
m^,  quadro  quafi  da  Al  tare,  figure  poco  meno  del  naturakj  ed  intere.  In  Cafa 
del  Sig-  Co.  e  Senatore Bonfigliuoli  >  fra  gli  altri  egregii  quadri  in  abbondanza, 
vnS.  Grolamo  inrame,e  l' altro  Santo  compagno .  PrefTo  i  Signori  Dottori 
Bonfigliuoli  in  Gallerà  vna  Maddalena  fuU'alTe.  Predo  il  refiduo  del  Mufeo 
del  Mtrciar  Fofchi ,  che  fu  del  g\i  Sig.  Bartolomeo  Mufotti ,  il  ritratto  del  Lulla 
merciaro,  tefta  caricata ,  e  fpauenteuole  j  e  fra  le  altre  pitture  del  Pafìnelii ,  che 
di  fcelti  ,c  compitiffimi  difegni,  de'  Carracci  particolarmente,  ha  così  fingolare 
raccolta ,  il  ritratto  di  quell'  Olimpia  Luna  che  iccc  Agoflino a  mente ,  memo- 
rato nel  funerale .  Preflb i Signori  Monti  il  tenibile penfiero  del  S.Giroiamo- 
nc. 

Li  ROMA:NeI  Palagio  Barberini  alle  Quattro  Fontane  vn  battezzo  del  Signo- 
re con  Angeli  fopra  j  di  botte,  e  prime  cofe. 

In  PARMA  :  al  Giardino, oltre  la  gii  mentouata  volta  di  quella  ftanza  reftati 

imperfetta  per  la  fua  morte ,  e  dal  grande  Achillini,  con  quello  elogio  in  vno  di 

que'fcompartisù  finto  paragone  alettere  d' oro  fcritto,  compita  : 

AVGVSTINVS   CARRACCIVS 

DVM  EXTREMOS  IMMORTALIS  SVI  PENNlCILLI  TRACTVS 

IN  HOC  SEMIPICTO  FORNICE  MOLIRBTVR 

AB  OFt-lCIIS  PINGENDI  ET  VIVENDI 
SVB  VMBRA  LILIORVM  GLORIOSA  VACAVIT 

TV  SPECTATOR 

INTER  HAS  DVLCES  PlCTVRiE  ASPERITATES 

PASCE    OC  V  LOS 

ET  FATEBERE  DEC  VISSE  POTIVS  INTACTAS  SPECTARI 

QYAM  ALIENA  MANV  TRACTATAì  MATVRARI 

vna  teftafierifsima  di  vn  Chrillo  Sig.  Noflro  :  Piccjola  Madonnina  in  rame  che 

folienta  il  Signorino  inpiedi  in  camicia,  e  guarda  S.Giouannino,  incorniciata 

di  ebano  ;  efìendo  vna  copia  quella  che  pofsiede  il  vecchio  Parmìgìanino  nel 

fuobel  Iludio  :  Vn  penfiero  del  Signore  della  moneta ,  figure  picciole  affaifsimo 

più  del  naturale ,  full' alfe ,  corniciata  di  noce  all'  antica  :  Madonna  col  Puttino, 

S.Giouannino,  e  S.Anna  :  Vn  S.Girolamo  mezza  figura  :  Tré  ritratti  grandi, 

fra'qualivn  Nano,  vngatto  mammone  ,  e  vn  cane  concertati  :  Il  ritratto  della 

luafauorita  :  Copia  della  Nonziata  del  Coreggso,  eh' è  trafportata  nel  muro 

della  Chiefade'PP. Zoccolanti;  Quattro pezzoni  della  Cupola  del Coreggio io 

S.  Giouaani  buccatd  a  terra,  e  rifatta^  (  cauanduU  de  quelÙ  peui^  dall' Aretufi: 

"'   ""  "'  ■"'  '  ""  "      '  In   ' 
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In  cafa  del  Sig.  Carlo  Beccaria  Tesoriere  di  S.  A.  la  prefa  di  N.  Sig.  mezze  figure 
del  naturale,  &  altri  pezzi  nonfolo  prcflo  quelle  SerenifDme  AJcezze,  ma  inj 
priuate  cafe . 

In  MO  DANA:  oltre  il  tremendo  Plutone  di  quel  palco,  del  quale  predo  df 
noi  li  bei  difegno,  il  quadro  detto  de' duci  Amori,  il  Profano,  e'i  Diuino  ;  e'I 
quadretto  picciolo  con  laB.  Verg.eS.  Francel'co  che  nelle  braccia  ha  il  Bam- 
bino ;  fenza  i  tanti  difegni  di  Tua  mano  in  quella  copiofìiiìma  raccolu  d' ogn'  al- 
tro gran  Maef  tre.  Di 

ANNIBALE 

In  BOLOGNA  :  Nell'Almo  Collegio  di  Spagna  entro  il  Cottilo» 
he' peducci  de' volti  di  quel  portico  qualcuna  di  quelle  tefte,che  ragazzo  an- 
cora vi  dipinfe  a  chiarofcuro  a  frefco  d'huomiiii  i  più  illuftri ,  e  letterati  di  quel- 
la gloriofa  Nazione .  In  Cafa  Luchini)  oggi  Angelelli,  in  vn  camino  la  bella  Di- 
tone .  In  Cafa  Sampicri  lo  sfondato  nel  volto  della  terza  camera ,  vn  camino  a 
frefco ,  il  fouraufcio  della  famofa  Samaritana  a  olio ,  &  altri .  In  Cafa  Fani  nel 
camerino  contiguo  alla  Sala  grande  tutto  il  fregio  di  capricciofi  grottefchi ,  in* 
feritiui  quattro  quadretti  fìnti  rapportati ,  con  la  fauola  di  Europa  rapita  final- 
mente dal  Toro ,  fui  gufto  affatto  di  Tiziano  :  Nella  feconda  Sala  ,  ò  anticame- 
ra che  fiafi.noue  pezzi  tra  Deità,  e  ritratti  a  olio,  e  full' alfe  j  prime  cofe  p^rò,  e 
talora  vn  pò  puerilli ,  &  otto  pezzetti  di  chiarofcun,  fegaci  tutti,  e  leuatidal 
palco  del  detto  camerino,  e  venduti  circa  il  1655.  ricuperaci  dal  Sig.  Co.  Alef- 
fandro  viuente ,  incorniciati ,  e  ripofti  m  detta  Salecta ,  con  quadri  d'altri  Mae- 
ftri  riguardeuoli ,  in  vfo  di  Galeria.  In  Cafa  Tanari  Diana  con  le  fue  Vergini, 
che  le  acconciano  il  capo  preflo  ad  vna  fontana ,  e  diuerfi  Amorini  :  Vna  donna 
in  camicia  a  federe ,  poco  meno  che  del  naturale .  Prcflo  i  Signori  Monti  il  Sa- 
crifìcio d'Abramo  meno  aflaiflìmo  del  naturale.  In  CafaBonfìgliuoli  inGalie- 
ra  vna  picciola  Madonna  col  Putcino,  S.  Giofeppe ,  e  S.  Francefco;  Vna  S. Ver- 
gine, e  Martire,  mezza  figura  del  naturale  :  Vn  paefetto  con  figurine  full'afle; 
li  ritratto  di  Gabrielle  Fiorini,  quel  brauo  ftatuario  che  a  (uo  tempo  lauoròi 
così  bei  camini ,  e  figure  ne'Palagi  Faui,  Magnani,  e  in  ogni  luogo  ;  figlio  di  quel 
Gio.Battifta,de'qua!i  tutti  fi  dille  nella  Vita  dell' Aretufi.  In  Cafa  Turini  Ia_. 
S.  Maria  Maddalena ,  mezza  figura, su  lo  flile  deli'vitimo  fuo  colorire ,  e  che  pe- 
rò in  quefia  parte  perde  tanto  preflo  vn  ritratto  che  vi  è  vicino  d'  vno  di  quella 
Cafa,  fui  primo  buon  gufto,  che  aflolutamente  è  di  viua  carne.  Preflo  il  Pittor 
Bolognini  brauo  ailieuo  di  Guido,  e  ben  noto  Maeflro,  vna  di  quelle  fpiricofe 
■  tauoline  dell'Aflonzioiie  di  N.  Signora , che  fopra  dicemmo. 

In  ROiVlA  :  La  tauola  nella  Chiefa  di  S.  Brigida  ^a  Piazza  Farnefe  ,  eh'  altri 
vogliono  co  orica  fui  fuo  difegno  fo!o  da  qualche  allieuo.  Preflo  l'altre  fuper^» 
bifììm  '  pitture  delia  Maellà  della  Regina  di  Suezia  la  Danae  &  Amore ,  donata- 
le dal  Sig.  Principe  Panfilio.  Nel  Palagio  Farnefe  nel  palco  di  alcuni  camcnni 
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rora ,  il  Sole  i  e  la  Notte  i  con  altri  abbigliamenti ,  che  molti  dicono  fatti  da  altri 
co' fuoi  difegni ,  e  da  lui  folo  ritocchi .  Nel  Palagio  Borghefe  latcftadivnS. 
Domenico,  che  guardando  ai  Cielo,  gira  sì  bene  :  Nella  Vigna  la  tefta  di  vn  Sal- 
oatore  :  Sanfone  figura  intera  del  naturale  :  Il  fuperbiflìmo  rame ,  oue  S.  Anto- 
nio ftefo  in  terra  veltito  del  cihccio,  vien  tentato  da'  Diauoli  in  vane  forme  di 
arpie,  di  vn  bizzaro  Leone  ,e  d'vn  Dianolo  nudo  si  ben  nfentito,  con  sì  bel 
paefce  fopra  Chriftoin  gloria  d'Angeli  >  e  ch'altri  dicono  riconofcerui  più  to- 
fto  il  carattere  di  A  goftino.  In  Cafa  Panfilia  nella  Galeria  S.Francefco  nel  di- 
fertocol  Compagno,  figure  di  duo' palmi  incirca  :  S.  Maria  Maddalena,  che 
fedente  in  facciajguarda  il  Cielo  in  bel  paefe:  Chirone  con  l'organetto  in  mano, 
che  palpeggia  con  l'altra  Achille ,  due  tede  del  naturale ,  fui  gullo  di  Paolo  :  La- 
tona  in  paefe,  a  cui  i  Villani  intorbidano  l'acque,  fulla  maniera  Veneziana,  e 
belliffimo  quadro .  Nella  Vigna  a  S.Pancrazio  tré  donne  nude  entro  vn'  acqua 
ìri  paefe ,  &  vn  giouane  che  fuona ,  figure  più  di  vn  palmo .  Vigna  Peretci  vn  S. 
Francefco  a  olio  fulla  carta  incollata  full'afle .  Vigna  Lodouifia  nel  primo  CaG- 
no  vn  Ecce  Hoìno,mezza  figura  con  due  tefte  d'Angeli,  l'orieinaL-  ;  eiVendo  vna 
copia,  di  mano  però  dell'eccellente  Albani ,  1*  altro  prello  il  Sig.  Duca  Saluiati: 
Vn  S.  Rocco  condotto  dall'Angelo  che  gli  addita  la  via,  meno  di  mezze  figure 
del  naturale:  Vna  Venere  nuda  a  federe  in  paefe,  che  parla  con  Amore  che  la 
fugge  :  Vno  Sponfalizio  di  S.Caterina,  picciolo  quadrettino  full'  alfe ,  che  dico- 
no taluoka  del  Parmigiano,  &  è  vno  di  que'  della  finta  cada  foreltiera  del  Card. 
Borghefe .  Nel  fecondo  Cafìno  Madonna  col  Puctino  che  dorme,picciolo  qua- 
dretto :  Vna  tefta  di  vn  S.  Stefano  con  le  mani  '\a  ifcorco  sì  ben"  incefe ,  che  ten- 
gono falli:  Labellilfima  Annonziatajfulgulto  della  Refurrezionc  Angelella.chc 
l'Ambafciadore  di  Spagna  voleua  capparfi  per  vno  de'fei  lafciati  per  teftamento 
dal  Sig.  Principe  Lodouifio  al  Rè  Cattolico  a  fua  elezione,  fé  non  neveniuij 
fconfìgliato  da  quel  gnirdaroba,  fotte  pretefto  che  folle  quadro  poco  ben  con- 
feruato  :  Il  ritratto  del  gran  Fabio  Albergati  :  Vn' altro  ritratto  quali  intero: 
Vn'alcro,  la  tefta  sbozzata  folo,  efattaalia  prima.  V  era  anche  vnPrefept-» 
renduto  ad  vn  Francefe,  dicono,  trecento  feudi,  cbe'l  riuendette  in  Francia  tre- 
cento doble  .  \\\  Cafa  Colonna  S.Francefco ,  tefta  in  profilo  con  le  mani  al  pet- 
to :  Picciola  Madonna  col  Bambino  in  paefe  :  Due  telte,  vna  del  Saluatore,  l'al- 
tra della  B.Verg.  limili  quali  a  quelle  che  in  vn  fol  quadro ,  nella  mia  raccolta  fi 
trouano  :  Te  Ita  di  vn  foldato  in  profilo  del  naturale .  Nel  Palagio  Barberini  al- 
le Quatrro  Fontane  tre  tefte  di  vecchi, &  vna  di  vna  puttina,  con  vn  bambino, 
e  duo'putti ,  canati  tutti  dal  naturale ,  e  meno  di  mezze  figure  :  Tefta  di  vna_, 
vecchia  con  la  rocca  a  lato  :  Tefta  di  vn  vecchione:  La  Sufanna  che  va  alla  Itam- 
pa,  picciolo  quadrettino  :  La  Madonna  auanti  a  N.  Sig.  in  forma  come  di  Orto- 
lano in  bel  paefe .  In  Cafa  Barberini  ai  Monte  della  Pietà  la  tefta  di  vna  don- 
na ritratto  dal  naturale  .-La  Rachelle  mezze  figure  del  naturale  :  Vna  tellina  me- 
no del  naturale  :  In  Cafa  Spada  il  quadro  detto  da  i  trèritratti,fuperbiffimo:  Vi» 
Medico  a  vno  Strologo ,  &  vno  Speziale,  ch'altri  dicono  aache  di  Agoftino  :  Va 
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belIiTsìmoSponfalizio  di  S.Caterina  .  In  Cafa  Falconieri  la  teftatli  rn  Turco* 
In  Cafa  Sacchetri  vn  belIiTsimo  Prefepe  co'Paftori,  fui  gufto  del  Baffano,  quadra 
di  mezzana  grandezza  :  Vna  Madonna  in  rame  :  Vna  copia  della  famofa  Sama- 
ritana de'Signori  Sampieri  :  Tefta  di  vn  vecchio  che  accarezza  vncanc  :  Vn_, 
Sanfone  afferratofi  con  vna  tigre  :  Il  ritratto  di  vn  Medico,  con  tefta  di  morte: 
S.  Girolamo ,  mezza  figura  in  profìlo ,  che  guarda  il  Crocetìiro,  meno  del  natu- 
rale ,  e  prime  cofe  :  Vn  quadretto  di  mezzana  grandezza,  la  B.  Verg.  col  Putci- 
no  ,  S.  Giufcppe ,  e  concerto  d'  Angeli  non  troppo  bello  >  e  debole  ;  ma  che  de- 
nota qua!  doueflc  riufcire  Annibale,  che  tanto  fece  anche  putcllo ,  e  fenza  quafi 
principi!  ,e  vedcndofi  tuttauia  tirare  algufto  del  Corcggio.  In  Cafa  Ometti  va 
ritratto  quafi  intero  :  La  tefta  di  vn  Cbrillo  portante  la  Croce .  Nella  Villa  AI- 
dobrandini  la  Incoronazione  della  B.  Verg.  L'apparizione  di  Chriftoa  S.Pie- 
tro ,  &  altri  pezzi  fatti  col  fuo  difegno  da'  difcepoli ,  ch'erano  nel  Palagio  al  Cer- 
io.  In  Cafa  Orfini.okreibe'paefi  difegnati,  il  libro  guftofo  delle  tante  carica- 
ture, &  altri  difegni,  e  pitture,  la  copia  della  notcedelCoreggioinrame,  e  del- 
la Df  pofizione  di  Chrifto  fimilmente  del  Coreggio  in  rame  ,  fatti  da  Annibale 
in  giouintù,  per  fuo  ftudio. 

In  GENOVA  :  Nel  Palagio  del  Sig.  Filippo  Spinola  vna  Venere.  In  Cafa.» 
Balbi  il  S.Francefco  .  In  Cafa  Franzoni  laSufar.Mia  al  fonte  ,  meno  del  natura- 
le: Il  S.Girolamo  nel  deferro  iìgiira  di  tré  palmi  ;  li  quadretto  del  Signore  Ri- 
forto  :  Non  già  la  Madonna  col  Bambino ,  e  S.  Giufeppe  in  si  bel  paefe  ,  ch'è 
di  Lodouico ,  come  ^i  à\ii\z. 

In  NAPOLI  :  Preffo  il  Sig.  Duca  della  Torre  ,  Nipote  del  gii  Sig.  Card.  Fi- 
lomarino Arciucfcouo  di  quella  Città ,  ii  famofo  quadro,  detto  comunemente 
delle  tré  Marie;  cioè  le  flelTe,  cheritrouano  il  graziofìffimo  Angelo  inrefli- 
mentii  albis  al  monumento ,  pittura  inarriuabile  ,  fatta  da  Annibale  al  luo  tanto 
diletto  paefano,  l'antiquario  Pafqualini,  da  quelli  paflato  per  eredita  a  Monfìg, 
Agucchi ,  e  dopo  la  morte  del  Prelato  e  Nuncio  a  Venezia, nel  Sig.  Cardinale» 
fudetto ,  che  rifìucò  taluolta  tré  apparati  di  razzi  da  camera ,  fattigli  ofFerircj 
dal  Ré  d'Inghilterra  per  ii  Confolo  di  quella  Nazione ,  per  accompagnare  l'al- 
tro, che  S.  M.  teneua  della  Refurrezione, 

in  LORETO:  nella  Cappella  dei  Cardinale  d'Augufta  la  tanto  da  lui  fludiata 
Natiuicà  di  M.  V.  per  poter  (tare  al  pan  della  già  dipintaui  dal  Tibaldi ,  &  ita  a 
male ,  e  contraflare  co'rimaftiui  trefchi  così  galanti,  &  eruditi  dello  ftelTo  Mae- 
ftro,  del  quale  fu  fempre  anch' egli  così  ftudiofo  oiléruatore. 

A  GROTTA  FERRATA  :  nella  Badia  nella  Cappella  dipinta  dopoi  tutta  a 
frefco  dall'  eccellente  Domenichino  il  quadroa  olio  de  gli  Abbati  S.  Nilo  ,  e  S. 
Bartolomeo  ;  e  ne"  fteflì  frefchi  del  Domcnichino,mi  daeal' Algardi  ,la  tefta_. 
di  queir  indemoniato  liberato  dal  Santo. 

in  SPOLETI  tnef  Duomo  il  quadro  di  S.Maria  Manna  d'Oro;  così  detto  da 
quel  Celelk  licore,che  il  Bambino  in  feno  alla  Vcrg.Madre  fparge  a  S.  France- 
ko,eS,Dorotea,chevi  fon  fotco  ginocchioni,  e  che  fece  in  età  d'anni  trenc' 
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vno ,  molto  tempo  prima  che  paflaffe  a  Roma  >  e  cioè  del  1 55  r.  come  dal  mil- 
lesimo iuiappofto. 

In  FIRENZE  :  oltre  tanti  altri,  che  troppo  faria  longo  il  ridire,  il  proprio  ri- 
tratto da  fé  fteffo  fatto  nel  modo  fprezzato ,  e  vile ,  che  va  fuori  alle  ftampe  ;  e*i 
più  attilato  e  pulito,  con  vn' orologio  in  mano,  come  altroue  fidilTe;  e  la  già 
mentouata  Venere  grande  del  naturale,  volta  in  ifchiena,  col  Satiro,  ed  Amore. 

In  MODANA  :  oltre  la  tanto  rinomata  immenfa  Elemofina  di  S.  Rocco ,  la 
celebrata  Aflbnzionc  di  M.  V.  al  Cielo,  tauola  grande  d'Aitare;  e  l'altra  di  fimi- 
le  qualità  della  B.  Verg.  S.  Gio.  Bactifta,  S.  Matteo ,  e  S.  Francefco  :  La  N4adon- 
iia  col  Bambino  in  piedi  fopravn  tauolino,  e  S.  Giouannino  con  la  rondinel- 
la rS.Sebaltiano  figura  del  naturale:  L'Onore  in  aria,  giouane  ignudo  con  vn' 
afta  in  mano,  e  varie  corone;  Vn'Ecce  Homo  con  vn' Angelo,  mezza  figura 
maggiore  del  naturale:  Ilfamoforame  da  letto,  che  va  alle  llampe,  del  Chri- 
fìo  morto,  la  Verg.  Madre  tramortita,  S.Giouanni,  S.  Maria  Maddalena,  e  cele- 
fli  Aogeletti  contemplanti  la  corona  di  Tpnie  ;  e  la  S.  Cecilia,  il  S.  Rè ,  l' Ange- 
Io  Michele,  e'I  Cuftode  dipinti  nella  cafla  d'ebano, che  chiude  il  detto  ramo: 
Il  ritratto  del  Sig.Cornelio  feniore  de'Ma!uafia,donato  a  quelle  Altezze  dal  can- 
to da  efle  ben  vifto,  adoprato,  e  gratificato  Sig.  Marchefe  Cornelio  iuniore  ;  Il 
ritratto  di  vn  putto  r  quello  del  fonatore  Mafcheroni  tanto  fuo  famigliare ,  & 
amico,  al  quale  perciò  donò  lateftadelCiiriftocol  ladrone,  affifo  dalla  mo- 
glie nella  Cappella  in  S.  Petronio. 

In  PARMA  :  Al  Giardino  vna  Madonnella  full'afle,  S.  Giouanni ,  e  la  tefta  di 
S.Giuftppe:  Vn'alrrafuli'afle;  Vn  Fiume  grande  del  naturale  in  ifcorto  :  Vn 
Satiro  fimile  :  Vn'  Abbondanza ,  con  altra  Donna ,  alce  vn  piede  m  circa  :  Vn 
Soldato  con  vna  femmina  , compagno  delfudetto:  Vn  Mufico,  ritratto  ;  Vna 
Madonna  picciola,  ch'accenna  col  deto  alia  bocca  a  S.Giouanni ,  che  non  toc- 
chi il  Signore  che  dorme:  VnaPuttina  con  l'Abiciinmano,  efottoipiediil 
cufcino:  Vn  noli  me  tangere:  VnaMadonna,  che  pone  vn  non  so  che  in  mano 
a  S.Giufeppe,  piccicla  :  Vnbclliflìmo  rame  con  la  B.  V.  coronata  di  fei  ftcllejS. 
Giouannino  ,  che  abbraccia  il  Signore,  S.Giufeppe  che  legge  il  Salterio,  e  S. 
Margherita  ;  Il  Signore  morto  ,  rame  de'  Signori  Sampieri,  originale ,  eflendo 
quello  la  copia  di  Guido;  Vn  bellifftmo  rame  con  S.  Francefco  tramortito,  e 
foltenutoda  vn' Angelo  , con  tré  Angeletti  in  aria  che  lo  mirano;  Vn  S.Gio. 
Battilta  a  federe  in  belliflìmo  paefe,  cihe  accenna  ad  vn  piccioliflìrao  Signore  fo- 
pravn monte;  La  Pietà  medelìma  die  hanno  i  Signori  Panfilii  nella  Cappella 
del  lor  Palagio  ,  ma  in  picciolo  rame  (lagnato;  Vna  tefta  di  vn  S.  Franctfco: 
Rinaldo  nclio  fpecchio  in  grembo  ad  Armida ,  quadro  grande  ;  Bacco  grande 
del  naturale  :  Madonna, Puctino, e S.  Caterina:  Venere  dormiente,  co'fcherzi 
d'Amore;  la  tanto  famofa  ch'egli  fece  in  Roma  al  Sig.  Cardinal  Farnefe.che 
meritò  perciò  le  lodi  della  prima  penna  di  quel  fecolo  Monfìg.  Agucchi ,  nella 
copiofa  ,  &  elegante  Ina  dcfcrizione  tanto  bramata  al  Mondo ,  accennata  nelle 
Memorie  Accadenìiche  de' Signori  Gelati ,  e  che  da  me  finalmente  ricrouata, 
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ed  ottenuta  >vò  che  si  nobilmente  termini  >  e  chioda  il  mio  cozzo  difcorfo  co 
fuo  ftile  altrettanto  fublimc,  e  maeftofo,  eh' è  quefto; 

Dejcrtttìone  della  Venere  dormiente  di  Annibale  Carrazs^j» 

0  non  so  ,fc  ad  huomo  rmmo ,  non  che  à  me  mede/imo  egli  addiucnijie 
g'umrnai ,  che  di  non  hauere  negli  anniptù  fiefchi  apprefa  co/a  ali  hti- 
mana  vitaònece(f.iria ,  ògiotteuole ,  altrettanto  egli  fi  pentefie }  quan- 
to  à  me  l'altro  hieri ,  di  no^ifaperein  alcuna  maniera,  disegnare  ;  che 
pure  e  dal  bijogno,  e  dalla  profejfione  mia  in  tutto  è  lontano  ;  fortemen- 
te rincrebbe  .  Tereioche ,  ejjendomeneito  à  Ca/a  Farnefe ,  per  vedenti 
"pn  quadro  ctvna  fauoU  del  Taffo ,  diurnamente  inpittara  rapprefentato  dal  Sig.  Anni- 
bale Carra'^i  ;  fri'  altro  io  ve  ne  vidi ,  e  ciò  fuori  dei  primiero  mio  intento ,  che  fé  bene 
non  intieramente  era  da  lui  flato  à  per  fettione  ridotto;  era  nondimeno  à  cotale  termine 
di  finimento  arriuato,  che  poco  pareua,  che  dejtderare  gli  fi  potcjje.  Onde  fouramoda 
piacciutami e l'inuentione,  e'I  dijfegno,  el  colorito;  lo  confiderai  con  più  d  attentionCf 
che  à  perdona  priua  d'ogni  intendimento  dell'  arte  tal  volta  nanfi  ricchiedea .  Tereioche 
sì  fatta  voglia  miprefe  di  portarmene  meco  vn  ritratto ,  che  per  grande ,  che  l'opera  fof- 
fc ,  non  mi  farei  per  certo  dilungato  da  quella ,  fé  prima  vn  diligente  difiegno  leuato  non 
ne  haiiejfhcheà  conferuarne  fempre  vlua  la  forma  nella  mia  imagir.atio>ie,come  delle  più 
rare  co/c  fi  dee ,  mifoffe  flato  in  agiuto  >  e  poterla  etiandio  commumcare  à  gli  amici ,  ed 
à  cdoYO  majfimamente ,  che  per  la  lontanan'7^,  ò  per  irHpediwenti  diuerfì  non  hanno  ma- 
do  di  vederlo .  BJtornatorncne  pero  à  cafa  di  cotale  appref enfiane  tutto  ripieno ,  in  vece 
di/pendere  tn  altro  trattenimento  e  quella ,  e  la  feguente  giornata ,  che  per  occafione  di 
^endemie ,  e  dell' affenT^a  del  "Padrone  erano  da  me  desinate  al  ricrearmi  alquanto  ;  rif- 
Jolftmi  con  troppo  maggior  mio  guflo  di  fupplire  coU'induflria  della  penna  al  manca- 
mento dell'  arte ,  e  d'impiegarle  nello  defcriuere  in  carta  quello ,  che  di  raffigurare  in 
altra  gurfa ,  non  erami  conceduto  :  e  ne  difleft  pereto  quefia  piaceuole  dejcrittione  :  coru» 
la  difficoltà  i  che  le  opere  fingolari  à  pena  imaginare ,  non  che  ifprimerfi  poffono  da  vn 
debole  ingegno.  Onde ,  conoscendo  io  dinon  efjermi  auuicinato,  ne  per  molto/patio  al  ve- 
ro; affai  crederei  d  biuer  fatto,  fé  nellamanisra,chc  le  pitture  da  vngrofio  velo  coperte 
ìnalageuolmante  fi  difctrnono  da  riguardanti:  così  potcfìero  Itprejenti  ejfere  egualmente 
dai  lettori  apprendute. 

Trouafi  addunque  quefia  leggiadra  pittura  fopra  vna  tauola  colorita  di  più,  che  mc^ 
^ana  grandei^ ,  e  d' vna  forma  an':^  capeuole  ,  per  abbreuiare  buona  ampie:^  di  pae- 
f e,  che  altrimenti  :perciocheeff a  il  doppio piit  nel  trauerfo  fi  Hende ,  che  per  lo  diritto 
non  (i  al:ì^a  ;  effer  douendo  da  quel  lato  palmi  quattordici ,  ò  quindici ,  e  da  queflo ,  je  io 
non  fono  errato,  Jette,ouer' otto  folamente:  e  tantoflo,  eh  àgli  occhi  deli  huomo  ellafi 
rapprefenta  ,gli  fembra  di  rimirare  qualcheduno  di  quegli  ameni  e  beati  luoghi  di  Ci- 
fri,òdi  Citerà ,  di  Tafo  ,òài  Cnido ,  ò  d  altro  confecrato  ,  ò  più  caro  alla  Dea  l/'enerex 
fiofciacbe  quiui  e  giacere ,  e  dormire  ella  fi  vede  eonfomma  quiete ,  e  tranquillità  fopra 
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rn  ben  fornito  >  e  nobile  letto  da  campo ,  accompagnataui  da  vno  fluolo  dì  ^negU  ^mt- 
ri,  che  ne'  I{,egni  di  lei  del  ccntinouo  laferuono  :  i  quali,  mentre  ella  ripofa,  quafi  liberati 
reflino  per  all' bora  dal  feruigio  della  Signora  loro,  ft  folaTj^ano  con  dmerfi  jiher'i^t ,  e 
giuochi  ìfparft  chi  di  qua  ,  chi  di  là  per  vn  lieto  e  verdiffimo  prato ,  e  con  tanto  giudttio 
entro  di  quello  compartiti ,  che  quantunque  fieno  in  numero  di  ventotto ,  e  tutti  per  lo 
più  alla  mifura  d'vnfanciullinn  ben  formato ,  non  s'impedifcono  punto  dagli  vm  le  ope- 
rationi  de  gli  altri  *  Il  paefe  tutto  è  piano,  e  tutta  ameno,  e  verdeggiante ',  ed  oltre  che 
ad  infiniti  alberi  e  di  varie ,  e  di  belle  forti  egli  dà  luogo ,  vi  fi  diftendonj  per  entro  fpt- 
tiofì  prati ,  di  frefche ,  e  minute  herbette  coperti  :  fra  le  quali  i  fiori  e  porporini ,  e  viola- 
ti ,  e  gialli ,  ed  altri  di  mille  e  di  mille  varietà  più  vaghi  molto ,  ediletteuoli  ne  appari- 
fcono .  E  tra  gli  fpatij ,  che  la  Tdae^ra  natura ,  qua  fi  con  arte  di  fé  fieffa ,  ha  interpofli 
fra  gli  alberi  ;  alcuni  lieti  fiori  fi  aprono  di  lontanijjìme  profpettiue  ,che,  oltre  le  terre, 
le  piagge  ,ei  ItdiproJJimani,  mofìrano  vn  tranquillo  mare ,  lolcato  da  qualche  vela ,  ed 
alcuni  gran  monti ,  e  fcogli  così  illuflremente  dal  ceruleo  fereno  dell'  aria,  edell'acqua 
rifchiarati,  che  gli  vltimi  termini  cinquanta,  e  cento  miglia  farrebbon  con  ragione  giudi- 
cati diflanti  :  &  apprcjfo  che  campeggia  fuor  di  modo  bene  in  quel  chiaro  turchino  il  ver- 
de de  gli  alberi;  pia  vaga  molto,  e  più  luminofa  ancora  riefce  la  ftefi  a  chiarcT^a  col  pa- 
ragone de  corpi  ombrofi  di  quefli .  Ma  due  ne  fono  piantati  dai  due  lati  della  tauola, 
che ,  per  efiere  pia  vicini  di  tutti .  paiono  ancora  rifpetto  à  gli  altri  e  più  graffi,  e  più  vi- 
tiaci  :  i  quali  coprendo  m  alcuna  pane  coli  ombra  loro  foaue  lo  agiato  letto  della  Dea; 
fotto  quelli  fi  fiatino  altresì  ad  ifcherT^ar  gaiamente  alquanti  de  gli  amoretti .  ^ppog- 
giaft  il  capo  del  letto  alftmflro  lato  della  tauola ,  accioche  nel  riceuere,che  efia  copiofa- 
mente  fa  il  lime  dalla  banda  deflra ,  chiunque  fopra  gli  fi  pofa ,  in  faccia  ne  lo  venghi  ad 
haucre  :  ma  doiie  quefto  fo(ie  taluolta  troppo  fiero  ,  ò  che  in  alcun  bora  delgiornoi  nomi- 
nati alberi  ò  troppo  parchi ,  ò  del  tutto  mancheuoli  fojìono  deli  '  ombre  loro  ;  fuccede  in 
"pece  di  quelli ,  e  della  verde  cima  del  più  vicino  fi  cala  pendente  vn  ^niffimo  drappo  di 
•vario  colore ,  che  molto  inchina  al  violato  ,  il  quale  nel  più  diflefo  ,  ed  imminente  juo  ra- 
mo difcenàendoà (piegar fi  ;  glifoue  àguija  direal  padiglione, per  ombramelo  maggior- 
mente :  ne  già,  benché  il  letto  paia  fcmplice ,  quale  alla  campagna  conuier.fì ,  egli  tiene 
ornamento,  fé  non  magnifico  ;  ricoprendonelo  vn  ricco  panno  di  veluto  bea  roffo  ed  acce- 
Jo  >  da  lunga  frangia  d  oro  negli  orli  guarnito  ;  apprefio  lo  hauere  per  guanciale  vn  am- 
pio coffmo  co  fiocchi  a  capi ,  e  fregiato  aito  'ntorno  d  vna  fola  Itila,  ma  larga  affai  ,e  do- 
rata .  Giacefì  dddunquc  su  questo  vna  l^ enere  ignuda  di  più  alta  fiatura  della  comune,e 
di  belle's^a  veramente  diuina  :  an'/^i  ne  ella  in  tutto  vi  giace ,  ne  a  fatto  "fifiede  ;  perciò-' 
che  con  la  metà ,  e  più  della  fchie-ia  al  cojfmofi  accofia,  che  in  altro  fìà  folleuato  ,efìende 
il  refìo  del  corpo  con  molta  gratta  su 'l  letto,  col  tenere  però  le  gambe  e  ginocchia  alquan- 
to ritirate  à  sé  ;  accioche  quelle ,  e  non  meno  le  co/eie  fi  habbiano  ben  da  tiguardare ,  ej 
/otto  e  fopra  ,e  fi  vegghmo  fpiccatamentc  tondeggtare  degni  intorno:  e  percioche  in  gia- 
citura tale  ivno  de'  ginocchi ,  e  delle  cofcic  ,  fé  amendue  in  e-^ual  maniera  ripofate  fi  (of- 
jono  ,  haurebbe  necefiariamente  coperto .  &  adombrato  l  alto ,  ella  che  ,  neanche  in  dor- 
mendo ,  alcuna  delle  belle':^!^  fue  di  nafcondere  non  è  vfa  ,  pare  che  à  bella  pofìa  fi  h.ib- 
biaincrociato  il  defiro  quafi  fotto  i  talloni  del  piede  compagno ,  affinchè  venendo  in  quel 
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maio  à  ritirare  più  afe  Cvn ginocchio  >  e  l'yna  cofci* ,  the  l'altra ,  appartfchi  la  diritta 
f  là  della  mancina  eminente  t  &  amendue  non  pure  fi  palino  guatare  fen:i^a  intoppo  ve- 
runo,  ma  palpare  et  iandio  comedi  rtlieuo  ;  ed  e/chino  tri ftcme  mente  le  dita  del  piede 
defiro  dall'ombra  del  calcagno fìmiìro  à  lafciarfi  -vedere  e  più  candide,  epiù  vermiglie>e 
flit  [colpite .  lila  molto  m  ogni  modo  manife[iafi  maggiore  l'accortCT^j^a  fua  nel  concarft 
€  con  le  braccia  >  e  con  tutta  la  perfona  :  perche ,  come  vaga ,  eh  eli  '  era  di  fempre  effer 
mirata  da  ogni  vno ,  haurebbe  ancora  defiderato ,  che ,  mentre  ella  dormiua ,  ne  foffero 
fiate  fut  hellc:^  con  ammiration  contemplate  :  e ,  fecondo  il  creder  mio ,  all'  bora  per 
auuentura  in  tal  gui fa  fi  accomodò  ,  prefaga  di  douer  vna  volta  eficre  in  quella  ritratta 
da  vn  eccellente  Vittore  ;  ò  almeno  fuori  dt  jperan":^  ella  non  fi  viueua  tn  quel  giorno, 
che  l  poderofo  Dio  Marte ,  ò  qualchedun  alno  degli  Dei  fuofauonto  allo  'mpromfo  non 
te  fouragii.ngneffe  ,percoricarftle  à  lato.  ^Accofìato  dunque  il  coffino  parte  al  capo  di 
dietro,  e  parte  aliafponda  delira  del  letto ,  accioche  egli  à  far  di  fé  ne  venijje  quafi  vn 
molle  feno  alle  dilicate  membra  ;  ella  appoggiarft  vi  fi  vede  e  con  la  [palla,  e  con  la  ban- 
da della  fchtena  diritta .  e  più  affai  giacerli  in  cAal  politura  foura  7  latodelfedere  à  quel' 
la  corrifpondente  ,chefopra  quello  altro:  onde  tenendo  per  confc;iuente  vn  tantino  folle 
uato  dalla  parte  finifira  e  la  Jchiena  ,  el  federe  medcfimo  ,  dìmofira  là  entro  in  più  d'vn 
luogo  ,  ma  parttcolxrmcnte  verfo  il  concauo  >  che  alla  cintura  ftfiirma  >  per  n  on  poter  fi 
ella  ifpianareà  baflam^a  fui  letto ,  vn  b'uno  foaue  di  carne ,  mefcolato d'  vn  certo  lume, 
che  IO  non  so  ,  fé  dal  rifìefjo  del  drappo ,  ò  dal  natio  candor  della  carne ,  chi  babbia  for^ 
^adiriuhiararqueli  ombre ,  fìa  generato ,  N m  jonoperò  dubbiofo  ,  che  troppo  bene 
da  ciaf  cuna  non  fi  cnofca  ,  ne  ciò  con  intiero  piacer  di  multi ,  che  la  tener  CT^a  delle  piu^ 
me  ddfeder  calcate  ,  e  dUcemente  impreffe  ;  quMto  là  vifia  ne  toglie  à  gli  occhi  cupidi 
di  mirar  troppo  oltre,  tanto  ne  accrefchi  ti  di  fio.  7Hà  mentre  ella  m  quella  vilìofa  manie- 
ra tutta  Ci  corica  ,neriuolta  gratiofamente  il  braccio  finijìro  al  capo ,  ed  tnguifa  neali^a, 
il  gomito ,  che ,  cingendolo  con  agcuolei^a  di  dietro ,  tiene  la  co  ngionta  mano  fotta  Ioj 
tempia  ed  orecchia  delira  :  quaft  chetlmorbidoc  fjìnononfiaper  leiaffaim.lle ,  edbo- 
norutoguanciale:  onde  ne  fa  ettandiu  [puntare  fuori  ledila  rofate,  per  paragonar  il  bel 
vermiglio  di  efje  ali  '  altre  roje  ,  che  [puntano  dalle guancie .  E  quindi ,  il  gomito  dirit- 
to à  CMto  al  tenero  gallorK  con  dolce  modo  recando  fi ,  manda  à  ddicatamente  rtpofare^ 
su  la  cofcia  il  rimanente  del  braccio,  e  fra  l  vn  e  l  altra  à  giacerfi  la  bcll.'ffima  mano. 
Dalle  quali  cofe  molto  ben  comprender  fi  puote ,  con  quanta  arte  e  leggiadìia  ella  ven- 
ghià  difcoprire  in  vn  ttKp-j  ,  non  pw  e  il  vifo ,  e  l  collo ,  e  la  gola, e  le  braccia ,  eie  ma- 
ni ;  ma  il  fianco  tnt  to  aperto  è  tutto  di  rilicuo ,  ed  tipetto ,  e  le  poppe  ,el  rentrt ,  e  /ej 
cofcie  ,e  le  gambe ,  e  i  piedi  ,cbe  ninna' ccfa  ,  quantunque  egli  ci  fofìe  à grado  ,  il  ci  può 
tnetare  :  parendo ,  che  à  bello  fludio  eli  habbia  mirato  di  nafconderfi  quelle  parti  fole, 
che  fcn'^moflrar  l  altre  ,  che  la  natura  ,  e  l  hontfià  in[cgtiano  di  tener  celate,  non  fi  pò- 
teuan  vedere .  Ma  tale  è  poi  la  bvVei^t  del  vifo,  che  io  non  so  imaginarmi  daqual  idea 
fi  habbia  cauata  ilpittcìc  la  mirabile  proportwne  d'ogni  fua  parte  -.percwcht  tutte  fono, 
benché  menome  fieno  ,  fenica  hauerc  in  sé  mifura  alcuna ,  belliffime ,  e  di  cotal  celefìs^ 
foauità  ipicncche,  oltre  il  diletto ,  vna  mcrauivjia  rendono  à  riguardarle:  laonde, 
$hi  à  minuto  defcriucrne  levolefjti  nonfìprenderfbbeper  auuentura  vna  lunga,  ma  vua 
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forte  difficile  imprefa  ;  porche  troppo  più  perfette  elle  fono,  che  la  penna  à  dichiarare  non 
arriua  :folo  dirò ,  che  conia  fopranaturale  vaghei^^a , e  leggiadria ,  fn  aria  così  nobi- 
le, ed  vna  ciera  tanto  alta  e  maeflreuole  egli  conferua  j  non  la  fonia  màgratiofa  ;  che  fé  tit 
ignorajfidicbicgliftfofieylethonorarenonpotrelìid'altromcn  borrcuole  none, che  di 
ì>na  Dea, edelia  Dea  delle  belle^e:  negià,  lo  hauere  chiufi  gli  occhi ,  le  toglie  punto  di 
gratia  ;  percioche  fenfatarnente  ti  dà  ad  intendere ,  che  ella  è  prefa  da  vnfonno  leggiero» 
e  foauc ,  e  per  cui  il  bel  vino  del  color  delle  refe ,  fparfe  nelle  guancie  ,  in  mima  parte  fi 
fcematne  fi  fmarif celo  fpLtndor  della  gratia;  il  quale,  nonché  nel  volto,  ma  per  tut- 
to'l  corpo  copiofarnente  fi  diffonde  :  ed  euui  prodotto  da  vn  candore  di  httc ,  e  diperla, 
mefcolato  fernpre  fra  l'ifieffe  rofc  ,fe  ben  in  vnln  gopiù  di  leggieri ,  che  nell  '  altro.  Ma, 
fé  la  pofilura  fiia  forte  artificiofa  tifembrerà  nel  rimanente  del  corpo ,  non  ifiimerai  per 
certo ,  che  con  penjiero  meno  ingegnofo  ella  fi  habbia ,  per  dormire ,  acconimodata  IcLa 
tejìa-.irnperocheyfappiendoellada  vn  canto,  che  gli  occhi  quantunque  chiufi ,  fé  per- 
colfi  fono  da  chiara  luce,  non  ficiltneute  apprendono  il  fonno  ;  e  che  dall'altro  lafuaj 
belk'^a  manco  vaga  fi  renderebbe  nell  '  ombra  ,fe  fatto  di  quella  tutto  'l  vifo  poflo  m 
bauc(]e  ila  ripofa  insì  fatta  guifa ,  che  l  ombra  ificfia  del  padiglione,  fatto  tenere  con 
ifludio  allargato ,  e  fofpefofm  ad  vn  terminato  fegno ,  la  ricopre  à  punto  dagli  occhi  in 
su  :  onde  col  dimofìrarft  il  fonno  più  f annoiente  in  quell  ojcuro ,  il  rejìante  dtlla  faccia  pia 
affai  luminofo  ne  apparifce  ;  ne  perciò  gli  occhi  così  chiufi ,  e  adombrati  Uf ciano  di  man- 
dare fiicri  dalle  follili  ,e  bianche  palpebre  vn  non  so  che  di  lucente , per  cai  l  ombra  me- 
de fima  non  par  che  babbi  cagione  d  inuidiaralla  luce  ;  ne  tanpoco  rimane  la  fonte  total- 
mente priua  di  candiderà  ;  ne  reflano  di  fare  bella  viflafoura  di  efa  i  capelli  biondi ,  ed 
innanellati  in  ricci  con  leggiadra  maniera  ;  ne  rapifcc  meno  l'altrui  guardo  vna  viiiof.J-s 
rete  d'oro ,  che  gii  altri  più  lunghi  capelli  in  baffo  treccie  ,  e  ritorte  reprimendo  fui  capo; 
fi  conofce  ,chs  picciola  fatica  non  ha  à  vincerli  difplendore  ;  an^^i  che  vantaggio  alcuno 
da  quei  ricci  cfia  non  ritroua ,  e  forfè  dirai,  che  né  vinta ,  i  quali  fciolti ,  ed  efposìi  al  lu- 
mele  ondeggiano  vgualmente  ,e  nfplcndonfu'lcollo .  Conciofia  che  belle  fono  queficj 
parti  ne  più  ne  manco ,  come  fé  la  luce  riceucfjero  à  inifura  dell  altre  ;  e  per  tutto  ciò  che 
legnata ,  bà  ferma  opinione ,  che  tal  belle7;^a  più  bella  fi  mofìrerebbe  >  fé  da  qucll  om- 
bralieue  velata  noufcffe  ;  e  ne  viene  à  concepcre  (fé  peto  egli  è  ciòpojfibile)  vn  certo  ihe 
di  più  vagodi  quel  cIk  fono ,  ò  che  cfkr potrebbono .  M.ì  ,fe  d'iffrimereàparic  à  parte 
la  maramgliofa proportione  del  vifo  à  me  non  è  dato  l'animo  ;  molto  me  io  io  debbo  por- 
mi à  rapprejentare  quella  di  tutte  l altre  del  corpo ,  elagratia  fingolanjfima  ,  chcdtu 
ejje  rifiuUa  :  perche ,  doppo  che  lungamente  fauelLxto  ne  haueffi  ,  fen^a  giungere  al 
vero ,nonpotrei  fé  non  inpothc parole ,  vnfoggetto  ampiffimo  reflnngendo ,  lonchiu- 
dere  ;  che  tutti  coloro ,  che  faticati  fi  fono  di  ragunare  mfieme  la  pafcttione  delie  bel- 
IcT^  Donnefche  >  non  fono  à  colai  fcgno  aniuatigiammù .  Ne  perciò ,  oltre  l'harmonia 
ed  vnione  di  quelle  ,mancariOui altre  marauiglie  daconfiderare  intorno  ad  effe:  auue- 
gnacbe  ,fetù  rimiri  la  biaricagola  ,ne  fh-.pirai  la  dolci ;^':^a di fue crcfpe ondeggianti  ife 
il  eolio  di neui , rimarrai  dubbio  ,qualauan:^i  più  di  va  }}e7^:^ò  l'oro  de  ricci ,  ilie  fo' 
pra  ifcber':^ai:do  vtfìatnio ,  ò  il  lume  deli  auorto ,  che  à  quelli  dà  il  campo  :  e  vedrai  fui 
Petto  eminente  af:^arfi  con  tanta  foauità  le  duerttonde  mammelle,  quafiduepiccn'ls^. 
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collinette ,  che  selle  fieno  ò  più  [ode  3  è  più  tenere  il  comprenderai  à  gran  pena  :  perciò- 
che  ,  fecondando  la  diritta  il  pendere  di  tutto  il  corpo  verjo  quel  fianco ,  pare  che  lafo- 
dcT^a  alla  tenere:^  contrafii  il  piegarla  vn  tantino  tn  colà  j  ma  pure  fi  di/cerne  atla^ 
fine,  che  qucfta  ne  riman  vincitrice  :  percioche  almeno  tanto,  longi  però  da  ogni  violen:i^a, 
ad  inchinarfi  la  sfi)r:^a,che /otto  le  fa  rimanere  vna  dolce  vallicella,foauemente  ombreg- 
giata .  Tua  lamorbidc'^a  ,che  l  huomo  [cuoprefin  nella  f  unta  del  gami  to  tefoy  ed  inar- 
cato ,  puh  dare  à  diucdere ,  /en:^*»  eh  io  altro  ne  dica  ,  quale  fia  quella  del  rimafo  del 
braccio,  e  della  dilicata  mano ,  à  cuibianchiffimi ,  e  gentili  molto  io  non  so  fé  aggin- 
gnernouabelle':^mat  fi pt'teffe;  chea  non foucrchiaà quelli ,  ònon  dif uguale ,  ed  iti' 
feriore  affai  fi  hatiefie  da  riputare  :  negiàpenjo ,  che  modo  vi  habbiadi  rapprefentare  à 
gli  occhi  altrui  il  curpo  molle , e  piaceuolmente  rileuato,ò  la  foauità  del  contorno  del 
fi  anco  ,  e  della  co/eia ,  e  della  gamba  ;/e  però  egli  non  fi  perjtiada  al  Ultore  difigmarfi 
all'hora  dman-:^  il  viuo  iflefi'o  ,  ma  il  viuo  marauigliofo  ,  ed  ti  mio  celefìe .  Quindi  ri- 
uoigendod  alcuno  à  confidcrare  ingenerale  la  dtlicatc7^:^a  di  tutte  le  carni ,  e  con  quanta 
foy^  s  aua>ì:^inofourdl  campo  di  quel  roffo  veluto  ed  accefo;  mentre  dall'vna parte  ed  il 
candore,  ed  i  lumi,  thefpuvtano  dalle  fommttà  delle  membra  ,  i'  quelle  n  ofkruerà  ;  gli 
pareranno  alficuro,  come/odi  alabafirt  >  ed  auorij  ,  ma  s  egli  riguarderà  dall  '  altra  Ict 
facilita  j  e  morbideT^T^a  delle  vane  piegature,e  la  foauità  dell  ombre,  leggiermente  fpar- 
ft  per  lepiiciole  vallette,  che  in  diuerfi  parti  fifjrmano  ;g(i  verrà  per  certo  alla  mente 
la  tcnerc's^'s^a  delle  gtoncate  '.etra  l  vno  e  l  altro  ingannatone  il  fenlo ,  e  la  vifla ,  ed  iftu- 
pidito  egli  dello  accoppiamento  di  sì  differenti  qualità  ,  tali  bora  di  fperimentarcj 
ciò,  eh  elle  fieno  in  toccandole  thaueràdefiderio  ;  tali  horanell  aumcmarfele  dubite- 
rà di  non  turbare  quel  dolce Jonno ,  e  pauenterà  taluolta  quella  Mae^ìà  di  Dea ,  che  ellx 
gli  Ci  raffigura.  Tua,  fi  bene  nel  vagheggiare  la  fourana  fua  bella  tu  non  titrouerefli 
mai  fatto  ,  nonpuoi  tuttauiafare  di  non  riguardare  ancora  con  tuo  gran  piacere  i  gratiofi 
^morati  >  da  quali  ella  vien  circondata .  E  tanto  è  (pattofo  il  letto ,  che  ve  ne  captfco- 
nofopra  alcuni ,  che  an'^i  aiutano  i  che  nò  la  medefima  Triacfìà',  e  bclle'}^a  à  riufcire^ 
più  vaga .  L'vno  di  queHi  ali  ombra  del  padiglione ,  ed  à  canto  il  cofjino  fi  dimora  in 
piedi  ;  e  mofìra ,  chejuo  vffitio  fia  di  tenerlo  ,  come  fa ,  con  la  mano  finifìra  tanto  dinan- 
^  al  -volto  diflcfo  j  che  dagli  occhi  m  su  gì  ufl  amente  gliele  ricopra  ;  ed  eghfembra  per- 
ciò diftarfene  cheto  cheto ,  e  di  offeruare  con  diligenT^a ,  mirando  all'  ombra ,  fé  l  lume  fi 
alteri ,  come  fuole ,  per  andarlo  col  panno  di  mano  in  mano  fecondando:  benché  egli  fi 
vuole  anco  credere ,  che  non  troppo  volentieri  egli  fi  trattenghi  in  quel  luogo ,  ne  fen^a 
inuidia  portare  à  gli  altri ,  i  quali  con  piena  libertà  fi  giuocano  per  lo  prato  :  pofciache  tà 
ti  accorgi  qiiafi ,  che  per  molto  attentamente ,  eh  e^li  affifi  i  ombra  ;  giran  voglia  tutta- 
via ne'l  prende  di  riuolger  colà  fpifjo  fpeff'o gli  occhi ,  e  coninditiodi  manife[io /degno. 
Intanto  vh  altro  più  piceli  lo ,  e  dalla  condition  delle  carni  più  delicato  in  apparenj^a    e 
■  forfi  con  più  di  ve:^^i  dalla  Dea  accare':^^tofe  ne  giace  à  dormir  à  ipiè  dilei,efaffi  come 
ongliero  de'  fu  à  teneri  bracciolim  :  e ,  percioche  più  oltre  de  i  leggiadri  piedifiauanc^a 
fuo  capo,  laparte  inferiore  del  compiccilo  per  di  folto  le  gambe,  eh' ella  tiene  inarcate, 
benché  all'  ombra  fieno ,  con  belloparagon  dicarne  à  difcoprir  egli  viene  :  ma  gran  drf- 
fomiglian^aperogn'ijnodo  fi  coìiofce  tra' l  dormire  di  lui,  e  quello  di  Ciprigna  ;  l'vno 
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/o4ue  e  Iggiero  >  e  poco  longi  dallo  ejfer  fuegliato  ;  l'altro  profondo  egraue,  e  che  appare^ . 
re  ne  lo  fa  tutto  afperfo  dvn  bianco  pallore  ,ecort  le  palpebre  affi  (le  à  ìgiri  degli  occhi,  e 
le  fue  membra  conformemente  non  punto  folleuate  ne  fpiritofe  fi  veggono ,  ma  più  tofla 
depreffì  e  Unguenti ,  come  à  fanciulli  conuicne ,  che  tmmergcndofì  affatto  nel  fanno  ,  po- 
co meno ,  che  immobili  nondiuengono .  Ne  già  s  interrompe  il  diuetfo  dormir  di  quefli 
dalle  varie,  e  confufe  voci,che  mefcolano  f  à  doro  giuochi  gli  xAmoric:rconMcini:  per  ' 
che  an7;i(e  ne  incita,  loro  ilfonno,  come  dal  garrir  degli  vccclU,  e  dal  mo,  morar  dell'ac- 
que fuole  addiuenire.  Nello  fpatìi  dunque  >  che  fri  la  fpjnd.t  (ìni^ra  del  letto  >  ed  il  piii 
baffo  margine  della  tauola  s  intramctte ,  cominciano  pur  dal  fimflro  lato  ,  di  cjìa  à  ve- 
derfene  due ,  chelftfìofo  egraue  caminare  della  Dea  voglijno  ,  per  quanto  è  in  lor  pote- 
re ,  fancinUefcamente  imitare:  onde  l  vno  di  loro  già  raccolti  fi  ha  con  ifiudiofuoi  biondi 
capelli  su  la  cima  del  capo ,  egli  ha  altresì  ricoperti  di  fiori:  indi  pofìofì  doppo  le  [palle, 
qua  fi  il  forma  dvn  manto ,  il  gremiale  della  Dea  ,  che  d  vn  ccndale  è  fatto  di  vano  co- 
lore ,je lo fìrafcina dietro ,  comevnacoda  di  vefle  ;  perche  lafua ,  à  luifoucnhia  ,  lon- 
ghej^a  ripiegare  ne  lo  fa  in  terra  per  buona  parte:  pofcia  >  mejjìfuoi  peducci  nelle  graru 
pianelle  di  vcluto  creme  fino ,  ed  hauendo  vna  rofa  nella  man  delira  ,  la  qu.rl  egli  tiene 
lagiù abbacata  molto ;tenta  di  andarfene pian  piano >  e  rito  rito ,  e coittgnojo ,  come 
vna  nouella/po/a  ;  e  non  meno  per  offeruare  il  decoro  della  grauità  femimle  ,  che  per  ajji- 
turarfi  bene  di  non  cadere  ,  cotal  inciampato  eh'  egli  è ,  s  attiene  col  braccio  mancino  al 
diritto  delfuo  compagno ,  che  con  vfjitio  di  braccicro  gli  camma  à fianco .  Ma  quanto  f/k 
crederejìt  il  primo  e  dall'aria  del  volto  ,e  dai  gefli  vnfempliciotto ,  ò  vn  vanarello  :  al- 
trettanto il  fecondo  ti  rajfembrerà  vnofcaltro,di  carne  più  rofseggianie,  i  crini  meno  bion- 
di  y  egli  oec  hipiù  furbi  >  ejcintulanti  ;  //  quale  dell  altro  fogghignandoft ,  non  mica  fin- 
tamente burlando  fi  (li a  ;  quifi  che  à  perfuafìone  (uà  moffo  ne  l  habbia  ad  acconciarli  co- 
sìtcpofcia  con  fito  doppio  piacere  glie  ne  dia  la  beffa .  Ma  conofcerelìi  ancora ,  quanta 
for^afi  tenga  di  fare  apparire  efficace  il  volto  e  la  parte  Juperiore  di  quello  fiirbetto,  fef- 
fer  egli  ncll  inferiore  coperto  dall'ombra  di  quello  fcmplice.  Mentre  però  fi  tra(lullan9 
quelli  in  tal  modo  >  vede  fi  loro  trattenerfene  vn  altro  à  canto  e  con  penderò  ,  e  con  finiLj 
non  guari  differenti:  penioche  egli  pur  fempUce  e  lafctuctto  fi  fittdia  ad  imitatione  dellx 
Dea  di  farfi  i  ricci  ;  onde ,  pufìofi  di  maniera  à  federe  su  la  minuta  berbetta ,  che  ne  lo  fé-- 
tifce  il  lume  IH  piena  faccia  ,  ed  ina  ociata  la  gamba  delira  [otto  la  piegatura  delfiniflro 
ginocchio  y  appoggia  di  rincontro  lo  fpeccbio  advn  cafiettmo  dorato  e  iauorato  infieme» 
oue  gli  ordigni  da  tefia  tutti  fi  rifferbano  ;  e  con  la  mancina  i  capelli  del  auffa  pigli  ali  fii 
gli  va  con  l  altra  accmatamente  torcendo ,  ed  intorno  innantiellanàogli  ad  vìi  polito  ve- 
tro :  ed  ali  opera  lo  vedtfìar  cosi  intento y  e  al  rtmirarfì  fìfjo  fiflo  nello  fpccihto  ;  il  quale 
però  lafua  imagthe  non  lieuemente  ti  rapprefenta  ,  e  com'  egli  vbidifchi  altresì  con  la^ 
pronta  mano  à  i  documenti  di  quello  >  che  ben  dirtsìi ,  rduna  vaga  ed  innamorata  don:^l- 
la  haucrfi  mai  con  più  d'attentione  accommodata  la  tclla .  Ma  dtuerfo  è  molto  il  pcnfa- 
mento  ed  ilgefio  delli  due  proffimi  amori  :  imperciochc  >  fé  ben  tUanno  efsi  parimente  à 
feder  sul  bcrba;  il  più  vicino  nulladimeno  y  fedendoti  m  faccia  y  rtccue  tutto  l  lume  per 
fianco ,  e  la.  diritta  gamba  fatto  la  mancina  fi  tiene .  Mal  altro ,  riu  dte  hauenda  le  [pal- 
le alla  luce ,  il  deflro  fianco  aperto  ti  fa  veder t  r  e  quefìi ,  come  più  grandicella  e  più  ga- 
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gliardo ,  eh'  egli  è ,  credenioft ,  the  dal  vigore  la  ragione  dipenda ,  fi  sfoc:^  di  togliere  à 
quello  vna ghirlanderà  di  rofe:  onde ,  afferratolo  con  la  manca  mano  per  li  capelli  della 
tempia  diritta ,  (t  fofpigne  inan^i  col  braccio  defìro  audace  ed  impetuoso ,  per  metterglth 
doppo  li  fianco  (inifìro  ,  oue  l'altro  najcojlo  la  tiene ,  efeguajene  ciò  ,  che  voglia  ,  per  in 
ogm  modo  leuargltela:  e  ,fi  come  à  te  par  dtfentirlo  gridare  tutto  acce/o  .  Dammi  qui 
quelle  rofe:  cosi  dir  jì,  che  quello  fi  fludi  il  più,  che  può  d' occultarli  con  la  mancina^ 
itetro  alla  fchiena  ;  e  cerchialtresì  di  fchermirfi ,  non  meno  coW  alv^^re le firida ,  che  col' 
t  andar  fi  ben  torcendo  in  contrario  ;  ripiegando  tanto  e  la /palla ,  e  l  braccio  diritto  ver- 
fo  il fìniftro  lato,  che  di  non  efier  fuori  di  pen fiero  egU  fembra,  di  lafciarglt  fcappare  vn 
buon  rouefcio  fu  l  vt/o  Je  bello  gli  ne  verrà  il  colpo .  "Ma  in  tanto  ciafcuno ,  cheto  mira, 
gran  cortipafsioìie  ne  gli  ha  di  rederlo  in  sì  fatta  maniera  e  gridare  >  e  quaft  piangere  ;  e 
volentieri  molto  ad  accordarli  infierne  s  interporrebbe .  Da  tuttoché  egli  è  ageuole  da 
confiderare ,  con  quanta  quiete  d'animo  fé  ne  fiia  vn' altro  lor  vicino,  che  appoggiato 
commodamer.te  il  fianco  >  e  lajpdUfttiifira  ,quafisù  l'angolo  finiflro  da  baffo  delletto; 
e  pofatili  piedi  [cura  vnapunta  della  coperta,  che  da  quel  canto  fin  à  terra  fi  difiende; 
con  le  guancie  e  ben  gonfie ,  e  lufire ,  ed  il  capo  in  foggio  d' vn  picciob  e  lieto  Bacco  da  fe- 
nacehidcra  cinto  i  e  vn  pocolino  inchinatoti  e  oM  là  doue  pende  il  nfiarUe  del  corpo;  tut- 
to graffo,  e  tutto  rubicondo  e  con  gli  cechi ,  che  non  guatando  à  nulla  apparer  ne' l  fanno 
totalmente  in  aftratto,  confomma  dolccT^'^nà  fonare  vnafuapniafi  attende  ;  ne  della  con- 
tefa de'  due  vicini  foura  le  refe ,  quafi  chejìranieri ,  ò  lontani lifofìono ,  mofira giàdi  cu- 
rarfi  punto  :  e  nel  vero  ,  come  da  gli  vni  ne  lofdcgno,  ne  l  cruccio,  ne  la  paf sione  fi  afcon- 
de  ;  non  men  l'altro  da  chiaro  inditio  di  fua  dolce  tranquillità ,  [pagliata  d'  ogupenfa- 
mento .   T>la  vaglia  à  dire  il  vero ,  non  puciola  ragione  per  certo  ha  egli  di  compiacer  fi 
delfuo  diletteujl  fuono  :  pofciache  conofce  bene ,  che  attrai  egli  è  grato ,  mentre  due  com- 
pagni amoretti ,  per fimigitante  genio  allegri ,  ritiratifi  vnpoco  più  à  dentro  ali  ombra 
del  fecondo  albero  di  [opra  mentouato ,  e  datafi  infieme  la  mano ,  ballano  piac  euolmente 
al  medefimo  fuono .  Ne  già  alcuno  fi  creda ,  che  mentre  il  privi  o  di  loro ,  che  più  io  fuo- 
ri alla  defira  mano  fi  vede ,  pare ,  che  auueriifchi  bene  e  comemoua  i  piedi ,  edouegli 
ponga  ;  ciò  proceda  forfè  dalla  fua  imptritia  dell  arte  ;  ne  che  l  hauergli  l'altro  riu  jUo  il 
guardo  ,  e  l  vfferuare ,  che  fa  defuoi  mouimenti ,  fia  ò  per  correggernelo ,  òpsr  imparare 
da  lui  ipercioche  ,efiendo  eglino  aue7:i^i  nelle  fc mie  d' amore ,  oue  co  giorni  fi  congicn- 
g' no  le  notti  in  balli  e  carole;  fi  può  tener  per  fermo,  che  tutti  maeflri  fieno,  enùfdnno 
ian'zando .  THoflrano  dunque  più  tofio-dipre  qualchedun  balln  à  quelli  confoimi ,  che  ò 
Irtorejche ,  ò  Mattaci  fis  appellano  •  onde  cotttonendofi  in  iHrara  ,  ma  fempre  mi'urati 
modi  ;  hora  fi  vede  il  primo  chinare  ti  capo ,  e  la  fi  h.ena  ,  ed  alT^andofi  in  aria  con  la  pcr- 
fona  ,joll:uarm(dto  le  gambe  ,  t  leggiadramente  pofarle ,  fenici  farne  firepito  alcunoi 
bora  il  fecondo  fi  mira  rt:^:^irfi  tutto  mquel  mentre ,  efolleuando  la  manfinifìra ,  fcuo- 
tere  con  effa ,  e  rifionae  vn  Vandero  ;  eptr  meglio  accordare  il  fuono  col  ballo  ,fiarfene 
tutto  auuertit'i ,  come  il  cutnpjgio  fi  mvua ,  E  di  yero  ,  che  non  in  altra  forte  di  moui- 
mento  fi  farebbe  così  al  viut  potatorapprefentare  ti  motto  nell  immobile  ifìeffo .  Nefo- 
lamentequcll  albero  d  vna grata  e  frefca  ombra à  lofloro fa  copia  ;  ma  co  rofieggtauti, 
e  dorati  fuui  pomi  ninnila  benignamente  altrui  àfaUrm  fopra  ;  quafi  negli  dog-ia ,  cIk  à 
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unto  abbajfare  non  pofSa  igrauidi  rami ,  che  alla  brieue  flatura  de  gli  Smurine  fodif- 
faccii  à  pieno  ,  e  fin  alle  mani  ed  alfeno  ne  rechi  loro  ^li  frutti .  Quindi  vno  di  c/si  e  più 
ardito  ,  e  più  defìro  affai  de'  compagni ,  doppo  efierui  gii  non fen7^ fatica  mancato ,ept- 
gliatifi  à  jm  gujio  de'  pomi  ;  pofcia  accomodato  fi  èfoura  vn  grofio  rame ,  che  in  fuori  fi 
<-  MP'Z"^  '  ^  diflefoui/ì  con  la  pancia  e  col  petto  vi  giace  ancora  con  le  gambe ,  e  co'  piedi 
ino  odati  ìnfìeme  ;ein  guija  tale ,  che ,  s'egli  fi  coricaffe  fo'.tra  vn  commodo  letto ,  più 
agiatamente  di  fianco  non  dimojìreria .  Quiui  attenendoli  bene  co'  la  (ìmlìra  ,  egli  ne  va 
con  Juo  gran  diletto  gtttando  de  pomi  addofìo  gli  altri  da  baffo  ;  vno  de  quali,  far  fi  da 
più  fiero  colpo  percofio , raccoltine  molti  di  terra,  affine  di  vendicarfene ,  e /alito  inpià 
Ju  l  letto  ,  per  non  efkr  tanto  allo  fuantaggto  nello  auuentare ,  che  gli  bijognaua  in  alto; 
e  tali  hora  con  afiuto  penftero ,  che  ,  per  temen'^^j  di  non  coglier  la  Dea  ,fijìogliepe  lai-    ' 
tro  da  più  oltre  tirarli  :  tiene  erettamente  impugnati  vn  pomo  per  mano  ;  e  recato  fi  qua- 
fi  dinan:^i  al  volto  il  braccio  fpn(lr-9 ,  egli  (e  m  fa  feudo  ,  per  ripararne  i  colpi  ;  indtri- 
iiolto  il  dcsìro  dietro  alla  fpalla, piglia  con  forte  impeto  e  tempo ,  e  tratto  dagittarepià 
gagliardamente  ima  von  s'accorge  il  poco  aiiueduto ,  chedoiie  prima  tutto  ali  ombra  fi 
dimoraua  ;  nel  rltirarfi  ,  eh'  egli  fa  indietro  e  col  capo ,  e  colle  fpalle  ;  à  fottoporre  fi  vie- 
ne ad  vn  chiaro  lume ,  che  ,  vicenda  tra  foglia  efrglia  dell  albero ,  ti  vjfo  neglipercott. 
E  quanto  gli  dee  impedire ,  eh  einenpoffa  ben  affiffare  lo  atiuerfario  ;  tanto  più  fiu  fac- 
cia ,  quafì  vn  eii'idente  berfaglio ,  a  quello  ne  difcopre  dalla  quale  fi  mirano  peròfpunta- 
refuoìi  molto  accefied  vn  fdegno furio/o ,  ed  vno  fpitUoe  viuc^'s^a  d  occhi  maraui- 
giiofa  ;  che,  fé  viuo  egli  foffe , non  ilprimet  ebbe  certo  egualmente  ne  lo  sforT^o ,  eh'  egli 
vfa  in  quell  atto  >  ne  l'  ajf(  tto  interiore  dell'  animo .  Ma  l' altro  di  fopra ,  benché  egli 
fi  a  ctiandto  percofo  nella  cofcia ,  e  nella  fpalla ,  e  guancia  deftra  da  due  fim'igltanti  Lumi,    f 
che  niente  meno  marauigliofo  ,  e  vino  vino  lo  fanno  apparere  :  gliocchtfuoi  per  tutta 
quefìo  più  tofÌQ  che  alcuna  ojfefa, molto  giouamento  ne  ricCHOKO  :  onde  conofcendo  in  ol- 
tre ,  che  per  lanciare  allo  ingiù  non  ha  mefiicro  di  faticarfi  ;  alT^aJenx^  violen'^a  il  brac- 
cio nello  auuentargli  di  que' frutti ,  e  non  meno  de'  propricolpi ,  che  dell'  ira  dello  auuer- 
fario  gran  piacere  pigliando  fi  ;  pare ,  che  in  vn  iflefio  tempo  ,  che  mcuerghfi  v  cde  la  ma- 
no ,fi  odano  glijcherm,  le  burle,  e  le  minacciefue .  In  tanto ,  altri  compagni  allenati  da 
quel  gufìofo  piacere  ,  vno  di  loro  già  a  ggrappaiofi  è  fin  doue  il  tronco  deli'  albero  in  più 
rami  fi  diuide  :  e  qu'iui  fortetnente  appigliandofi  con  la  mancina  ;  gin  fi  calla  e  col  capo, 
e  con  la  diritta ,  per  ag'utarc  à  tirami  su  vn  altro  ,  che  ne  da  per  fé  puòfalirui ,  ne  meno 
ha  po(fan7;a  d'i  lolleuarft  (in  ad  apprendergli  la  mano .  Queflo  dunque ,  che  dalle  candide 
carni ,  e  tenei  e ,  e  molli  fi  cono/ce  effer  di  p  >che  for'S^e ,  chiamatoli  in  aiuto  vn  terT^o ,  che 
da  ba(Jo  lo  inalai  :  già  su  la  fpalla  e  mano  manca  il  pie  [ìmflro  gli  ha  pjHo  ;  e  pzfato  l'al- 
tro fopra  vna  pe^T^o  di  ramo  fccco ,  rimajìo  nel  maggior  fujìo  verfo  ti  piolo  attaccato  ;  cin- 
ge vanamente  il  groffo  tronco  col  piciiolo  fuo  braccio  fìnifiro,  e  s'allunga,  quanto  egli 
puote  ti  più ,  à  porger  la  dcflra  à  colui ,  che  afferratolo  erettamente  nella  gnvtiira  di  ef'  \ 
fa,  malto  di  tiramelo  s'affatica.  Ma  pare  lutiauia  chcdiC'jrfidare  vièpiùnel  compa-  *' 
gno  inferiore  egli  habbiagiufta  cagione ,  che  neli  altro  :  perciochc,  c(fendo  di  corpo  più  ?■ 
formatoe  nerboruto  ,  ed  il  ginocchio  diritto  interra  fermato  hauciido,  cladcftrajoura  vn-   ' 
baffo  ceppo  dell'  albero;  gignardawinte  e  lojojttene ,  e  lofolleua  >  e  conia  mano  e  con  U- 
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f^dla  mancina  :  e  di  modo  efpreffi  fifcorgono  in  tutti  e  tré  e  lo  sfor:^ ,  e  la  fatica  ,che'à 
gran  pena,qHale  maggiore  ne  la  duri  tu  difcernerai:  quantunque  li  due,  che  e  [opra,  e  fat- 
to òà  tirare,  ò  ad  ergere  fi  Jono  recati,  ed  tfpetialmente  lo  'nfcriore ,  che  con  l'efficace  ef- 
preffione  de'  membri  fuoi  inuita  i  riguardanti  à  toccarlo  ;  tanto  ne  fianchi ,  nelle  [palle,  e 
ncUjfchiena  e  poder  >fo,  e /piccato,  e  di  rilieiiofi  moftra  ;  ti  pcrfttaderebbono  più  agcuol- 
mtnte,  che  la  loro  foprauanT^affe .  y  ero  fi  è ,  che  lo  hauer  colui ,  che  fi  arrappa  ceUtoft  il 
■pifo ,  nel  riuoltarlo  ali  a  bero ,  ifcopnre  non  ti  lafcia  bene  loftento  e  la  paura  fua.  Ma  pu- 
re tu  ne  odi  quafi  e  i  gridi,  e  le  voci,  che  preg.ino  à  tenerlo  bm  falda.  Mentre  però  quefti 
fento'ìO  piacere  di  pafiare  in  cotal  maniera  il  tempo  loro ,  altri  à  quali  di  falire  [opra  gli 
alberi  non  agrada  ;  più  tofto  d'imitarci  pefci ,  che  gli  vccelli  é  venuta  lor  voglia .  E  que- 
Sìo  fu  taluolta  ritroua  mento  del  giuditiofo  pittore ,  per  dare  ad  intendere ,  che ,  [e  bene 
^moreè  tutto  fuoco  ;  fi  compiace  egli  nientedimeno  dell'  acqua ,  come  della  terra  ,  e  dell' 
ariafucle  dilettarli. per  che  tiod'vnfolo,mà  d'ogni  elementoic  di  tutte  le  cofe  create  fi  vfuT' 
fa  vgualtnente  lo  mperio.  Entrati  addiinque  in  vn  picciolo  laghetto  di  chriflallini  ni' 
fcelli  poco  più  à  dentro  nel  prato  dalla  naturaraccolto  ìduediloro  nuotano  tutt  anta  con 
granficurcT^a  e  piacere  j  e  fi  mirano  per  dare  il  motto  ali  '  onde  dimenare  lor  braccia; 
non  altrimenti ,  che  le  nauicelle  faricno  fpinte  per  fola  for:i^a  di  remi .  Ma ,  fé  ben  la  di- 
flan^a  ti  leua  di  poi  er  rimirare  fatto  l'acque  le  bianche  carni ,  come  fé  da  vn  fottìi  vetro 
foffcro  coperte  ;  non  ti  vieta  però ,  che  tu  non  ifcorga  in  cffi  i  fot  ti  li  capelli ,  non  più  foHe" 
nati  in  ricci ,  ma  an^i  ammaffati  infìeme  e  dtfìeft ,  ed  attaccati  sa  Lt  frante  e  le  tempie  >  e 
la  ceruìce-.e così  mo'Ui  e  bagnati,chc  molte fldle  dell  a' qua  chiara  negli  vedi  gocciolare: 
ne  perche  l'vno  ti  riuolti  la  fch  iena  ,  lafcia  di  manifdìartih  for:^a,  conchcrompc  l'on- 
da ;  ne  fé  ben  l'altro,  che  in  faccia  tifià ,  e  ti  guata  con  occhio  fcaltro  j  e  di  te  qua  fi  fi  ri- 
de ,  che  non  fai  prenderti  vnfimigliante  piacere;  dirai,  che  con  agcuole':ì^a  eglinonfi 
tnoua  continuamente,  e  non  ti  dimofìriancora  di  hauer  come  penfiero  di  venirti  allo'ncon- 
.  tro  :  concioftache  fieno  questi gefìi  fìngolarmente  rapprefenianti ,  ne  habbta  cofa  da  defì- 
dcrarfi  alla  loro  perfettione,  fuori ,  che  lofpirto  iflcfjo ,  ma  il  vitale ,  ci  non  finto .  Ma 
già  vn  ter'^ip  loro  compagno  alquanto  fianco  ,  non  per  auuentura  di  quel  follaT^  à  pieno 
fatutofi ,  fi  mira  arrampicarft  per  di  là  del  laghetto  sa  per  l'hei  boja  fua  fporìda  ,cdha' 
ucrc  il  diritto  ginocchio  oofato  sii  la  ripa  e  montai  utfn's^a  indugiocol  reflo  della  pcrfona, 
fcorrendo  in  quel  mentre  le  ffdle  dell'acqua  dalle  naticitccit  e  giù  perle  cofcie ,  e  dalle 
gambe  ,cdai  piedi ,  e  mirandofegli  le  carni  di  nouo  lauatefpargere  maggi  ni  lumi  delfo- 
lito  ne'  più  rileuati  lunghi  della  pofona .  Ma  forfè ,  ch'egli  ha  fentito  rn  grido  ed  vn  ap' 
plaiifo  d  allegrc'T^i,  e  (e  n'efcefcttolofamente  per  correre  à  vedere ,  chi  habbia  colto  nel 
fepio ,  ò  fatto  più  bel  colpo  di  altri  tré ,  i  quali  più  à  dentro  nel  paefe  ,c  nm  guari  daipe- 
laghetto  difìanti,  con  vttle  ed  auutduto  confeglio  impicgauano  il  tempo  nel  tirare  d'arco, 
fecondo  che  al  bifogno ,  e  alla  prof  IJicne  loro  cfferparetia  di  mejìieri  :  percioche  affffoal 
tronco  d'vr'  alto  albero  vn  grande  feudo  di  legno,  e  in  foggia  di  bcyfa<^lio  dipintoui  nel 
mcT^o  vn  cuore;già  tirati  vi  batieuano  di  molti  colpi  tfcn'^^i  che  fi  fcorgeffe  alcuna  feccia 
piantuta.f^e  no  nel  contorno  di  quello. Quindi  e  d'ira,e  di  gara  ripieni, ciafcheduno  con  soma 
fluito  efp<-  ranra  di  riportare  la  lode,non  refìnanano  difacttaiur.quando  finalmete  vi  colfc 
quello  di  loro  ^ibe  à  mano  fmiflra  fi  Ha,  e  nf  fu  al-^-io  il  grido,  che  fi  vdl  da  ogni  banda. 

Tut- 
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Tutto  accef off  però  dagenerofa  inuidia  V  emolo  fm  ,  già  egli  fi  vedehauerne  l' wrctten' 
duto,  e  già  fi  cono/ce ,  eh'  ei  piglia  con  attenuane  grandi(jima  imer  lofccpo  la  mira  :  e_» 
quantunque coftoropià  da  Iciigt  fieno  dalla  no^ra  "pijia  de  i  fouranominati  ;  nondimanco 
manifeflano  effi  afiat  chiaramente ,  non  pure  l  attione  del  corpo ,  ma  l  ifìejìa  perturbano' 
ne  dell'  animo  :  onde  tu  vedilvno ,  quali  [caricato  egli  fìa  da  gran  pefo  >  d  vn  vifo  tutta 
allegro  e  giocondo  y  tener  giù  l' arco  diflelo  convn  corno  in  terra,  ed  ofjtruar  e  attenta- 
mente, come  diriT^:!^  ben  la  mira ,  e  quello ,  che  fia  il  compagno  per  poter  guadagnare  in 
quel  colpo .  7Ha  l  altro  di  forte  appaffwnato  fi  rapprefenta  ed  oppreffc  d-v  timor  di  non  co- 
gliere  ,edifouerchiato  rimanerne  con  (uà  molta  vergogna  ;  che  chigliapplicafìe  la  mano 
al  cuore  ,  con  velocità  aftai  maggiore  dell'vfato glie  te  [entirebbe palpitare  :la  qual  cofa, 
cornefoura  modo  ne  diletta  à  riguardanti  ;  così  egli  reca  loro  difgulio  ,  che  l  arte  della  pit- 
tura altrettanto  bene  accennare  non  habbia  potuti  i  futuri  fuccefjì  ;  quanto  ella  ci  la/eia 
de'  preteriti  chiarifjimi  inditij  :  perche  non  farebbe  rim^ijìo  luogo  aldejìderio  di  fapereela 
qualità  del  colpo  y  eh' egli  fece  in  quel  tiro,  e  s' egli  vantaggio ,  ò  perdita  ne  riportaffe. 
intanto  dipoflafì  dal  ter:!^  lor  concorrente  ogni  jperan'^a  di  poter ,  non  che  fuperare ,  ma 
efiere  vguali  à  gli  altri ,  doppo  hauer  ifcoccati  alcuni  tratti  m  damo  ,  de  quali  l  pltimo, 
in  vece  didarenelfegno ,  trauiè  dall'ifìefìo  feudo  ,  e  nonfen'7;a  rifa  di  tutti  andò  à  ficcar  fi 
tiell  albero  ;  fi  è  dietro  i  lor  piedi  coricato  ,  e  difìefo  con  vn  fianco  su  l'hetba  ;  gli  altrui 
colpinulladimcnodiofferuarenonlafciando  ;  percioche  egli  può  efjerfi  aticura  agcuol' 
mente  giù  pofìo  ,  per  r  ipofare  le  braccia ,  tenute  per  troppo  fpatio  in  aria  lofpefe ,  e  ritor- 
nare poi  di  nouo  e  pinfrefco ,  e  rinuigortto  à  tentate  la  forte .  Ne  già  s' interrompe  Ufi' 
len':i^o ,  òfi  difìurba  l  attentione ,  con  che  tirano  cofìoro  dal  romore ,  che  altri  amoretti 
fanno  in  diuerfe  parti  vicine  ;  conciofiache,  multati  alcuni,  alquanto  più  oltre  fituati  dal 
premio  ,  che  vten  loro  pnpofìo  à  vna  bella ,  e  verde  corona  di  mirto ,  doppo  efjerfi  dime- 
nati  buona  pcj^a  per  le  braccia ,  già  lìrettiffìmamente  afferrati  li  fono,  e  con  grand  arte, 
e  defìre':^a  loitando  fi  sfi:r'3;o.ni  digittar  à  terra  ;  ne  fi  conofce  ancora  chi  di  lorofiaper 
iimaner  vincitore  ;  perche  ambedue  fianchi  ,eda>ihellanti,  danno  più  prelloaigomen- 
to ,  che  infiemeinfieme  fi  ano  per  cadere .  Tilà  grande  è  l'artificio  vjato  nel  rapprefenta' 
realviU)  quelle  ripiegature  ,  e  torcimenti  di  membra  ,  così  facili,  etennt ,  the  paiono 
tuttauia  moucrfi  à  chi  gli  riguarda  :  efc  non  comporta  la  l''ntana>^:^a  deifito ,  che  in  lo- 
ro fi  difcerna  iljudorcò  l' anfamentofi  oda;  non  vietapcrciò,che per  à punto  ne»  fi  difiin- 
giia  ognigefto ,  ed  ogni  momento  loro ,  e  non  fi  manifcfìt  etiandiol'opeyaticne  di  quell  '  al- 
tro amoretto ,  che  di  là  da  effi  in  pie  dtmoranàofi ,  inal-^^a  con  la  mano  defìra  la  corona 
del  pregio ,  e  per  allettargli  al  vincere ,  à  quelli  ne  la  va  mofìranio  :  ed  bora  con  alta  vo  • 
ce  ad  vno  fa  animo , bora  riprende  la  diipocagme  dell  altro,  perch  indi  s  e  ce  nino  ambe- 
due à  maggiore  ira,e  vigore:  e  cerca  altresì  di  accompagnare  con  fuoi  gridi  il  fuono  di  due 
timpani  che  fonati  fono  guerrieramente  da  vn  altro ,  che  alla  fintar  a  cofìa  gli  è  er,lloca' 
to  :  il  eguale ,  cintefcyii  cornmodarnente  d  auanti,  piega  alquanto  la  tefìa  vcrfo  i  lottatorit 
e  rimirandogli  con  fommogufto  ,  ofjcrua  attetttilfimamintr  i  loro  atti ,  per  conformare  à 
quelli  il  fuono ,  e  accrefcere  loro  l  ardimerito  colla  frcqueuT^a  de'  tocchi ,  e  del  romore  :  il 
che  ingmfa  fi  difcerne  fpiccatamente ,  che  chiunque  ne  lo  vede  canfelìa  d'vdirlo ,  non  fo- 
ladi vederlo.  Ma  alcuni  altri  in  quel  tanto fanciullefcameiJetrajMlanofì  mdmerjapar- 

te:       I 
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te.  eoticioftacbg  thauendo  con  grande  atdiì-e  aggiunte  le  due  colombe  candidijJìmedelU 
Dea  alfuo  dorato  carro ,  ed  ò  per  la  loro  imperita  fcmplicitd,  ò  più  facdmeiue  per  ifcber' 
:^o  attaccatele  per  di  dietro  ,edal  rouefcio  dì  quello  ;  tiene  il  pia  grandicello  e'I  più  de' 
compagni  ammofo  il  petto  appoggiato  al  fondo  del  carro ,  e  l  fianco  finiiìro,eia  fchiena 
d  riguardanti  riuolta ,  e  non  dubita  di  fare  ejfo  Ivffiito  del  carrattiere  :  onde  allargate  ha» 
uendo  le  braccia ,  ed  in  ambo  le  mani  le  redini ,  tratto  tratto  e  con  furia  ifcHvtindole  va; 
ed  a  cotali  fcojft  aggiungne  etiandio  te  voci ,  per  fare  tanto  più  andare  veloci  le  timide  co- 
lombelle quali  però  e  dall'  ifirana  maniera  del  tirare,  e  per  cono 'cerft  guidate  dail  '  in- 
JoUta ,  e  non  maeflra ,  ne  dolce  mano  iella  Tadrona ,  più  affai  del  naturale  intimiiitt^; 
van  no  ,  e  luola:(p^ando ,  e  gemendo  con  molto  trauaglw  loro  ;  e  fé  haueffero  pan  e  la  pof- 
fan7;a  >  e  l  ardire  »  infegnerebbono  bene  à  quefit  fanciulli  di  condurre  il  carro ,  come  già 
fcciono  1  feroci  caualU  del  Sole  allo  ncauto  ejuenturato  Fetente  .  Tiià  con  grande  arte, 
egraciamirafi  mefcolato  il  diletto  con  la  paura  mi  vifoad  vnodelli  due ,  che  giace  àft' 
der  fui  carro  :  perciuche ,  apprefio  che  con  tutte  e  due  le  mani  il  più ,  che  può  s'attient^ 
alla  deiìrafponda  ;  tu  lo  conofci  per  vna  pane  corrucciato  >  e  paurofo  di  quello  andare  sì 
veloce ,  e  per  l'altra  ftarjene  cheto  >  ò  almeno  borbottare  tacitamente  fra  fé  ,  per  lo  piace- 
re,  che  ne  (ente.  Ma  l'amoretto,  che  di  co{ìa  gli  fìede ,  ritirato  fi  ben  indentro,  quafi 
che  non  voglia  i/coprire  dal  volto  il  fiio  timore  ;  non  s'auuede,  che  col  troppo  nafcon- 
der fi ,  molto  più  chiaro  il  mantfcfìa ,  che  fé  apertamente  lo  dimoflrafjì  :  e  credo  però  di 
certo  j  che  ,fe  l  romort  delle  rote  >  che  nonlafcia  ben  fentir  le  lor  voci ,  non  foffe ,  grida- 
re ancora  e  piangere  s"  vdirebbono  ;  mapo(fonojìrtdere  à  lor  pofìa ,  che  chi  tiene  in  ma- 
no le  brigVe , da  fouercbia  diltttatione  tra/portato,  fa  vifladmon  intendergli  ;  ne  è  per 
arrefìarft ,  fin  che  in  alcun  iflrano  accidente  egli  non  incontri ,  che  dì  necejfità  lo  fermi, 
UorlafctaadMà  lor  talento  andare,  ne  più  volgermi  potendo  àconfidcrarne  aitriiche 
altri  in  quel  giorno  nella  parte  del  verde  prato ,  che  la  taucla  abbraccia ,  non  fi  diporta^ 
uano  :  quantunque  fuori  di  effa  molti  fpatiare  ne  douefiero  in  quel  contorno  ;  i  quali  con 
non  ìKinoremio  diletto  harei  bramato  di  vedere  altnsì  fola'^T^rfi  ;  tornerò  per  diffelto 
loro  à  raramemorarela  fpatioja,e  vaghiffima  ampie'^i  del  bel  paeje ,  che  dalla  pene- 
trante,  e  giuditiofa  profpcttiua  dinanzi  àgli  oc  chi  mi  è  pofìa',  di  nouoiu  quella  auuei-- 
tendo  e  riguardando  bene ,  come  le  figure  ,  egli  alberi ,  e  i  fi  ti  >  paiono  molto  l'vno  dall' 
altro  difìariti ,  e  con  gì  '  interualli  di  vera  aria  rtpier.i  :  con  tutto  che ,  fé  al  vero  fi  ponga 
mente ,  poco  meno ,  che  non  fi  tocchino  infieme  ;  ed  oltre  di  ciò ,  quanta  fia  fiata  l  '  arte, 
non  fola  di  rapprefentare  tutte  le  afe  alla  fourana  eccelle»^  del  naturale,  ma  con  vari 
me/colamenti  d'ombre  vicine  fattele /puntare  in  fnuri,  edapparere  à  marauigliae  fpic» 
cate,  e  di  riir.uo  ;  in  tanto  che  non  mii.a  fimiglianti  al  vero,  ma  defie  le  giudicberefìi. 
Onde ,  come  tu  ti  accolli  alla  tauola ,  non  puoi  quafì  ritenerti  di  non  ifìcndere  la  mano  sii 
le  figure ,  pcrprouarc  ò  la  'norbida^a ,  o  il  rilieu-  loro  ;  e  ti  prenderà  eliandio  gran  vo- 
glia di  girtene  ali  '  ombra  fiotto  quell  '  albero  de  ponti ,  per  godere  più  d' appreffo  il  ballo 
delti  due  Amoretti  ;  ne  fono  in  dubbio  ,  cheje  colà  tu  tifolji  condotto ,  folleuando  in  quel 
mentre  il  vifo ,  crcdirefli  di  trouarti  fiotto  colui,  che  tira  ipcmi,  ed  mcoì.tanente  la  mano 
tiporrefli  al  capo ,  dubbiofio  ,  che  à  te  ancora  egli  non  ne  auentaffe .  Ma ,  quiui  foife^ 
*  foco  fermandoli ,  ti  rapìrieno  e  la  limpide!^  del  lagfietio ,  e  gli  [chetT^i  de  nuota'od  ^ 
*:  Ite  fati 
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farti  arriuare  fin  là  ;  e  più  oltre  ancora  ti  lafcierefli  condurre  à  vederci  giuochi  degli  al- 
tri }  tanto  e  dtletteuole ,  e  piano  quell  '  ameniffima  prato  ti  riufcirebbe ,  da  pafteggiaruì 
per  entro ,  e  grate  l'ombre  da  ripofartegli  fotta  :  quantunque  volentieri  ete ,  e  cialcuna 
10  conftgliajfi  à  non  entrare  colà ,  ne  meno  col penfamento  Job  :  penioche  ,  fé  io  non  jono 
ingunnato ,  pia  tofto ,  che  riguardare  à  gUfcherT^i  de  gli  untori ,  le  diurne  e  non  più  ve- 
dute  bdle:^  della  Dea  à  viuaforT^a  ti  trafportarieno  >  non  che  ad  auuicinarti  al  letto, 
per  ammirarle ,  ma  quaft  quafi  à  falirui  fopra ,  con  gran  periglio  di  concitarti  l  ira ,  e 
vendetta  fua ,  fé  quale  à  lei  fi  ricchiede  >  ella  non  ti  ritrouaffe .  Dilungbiftne  dunque  per 
mio  auuifo  ogni  buomo ,  e  riuolghtfi  à  confiderare  più  prefìo  l'altre  co/e  vaghijfime  ,  che 
Vi  fono,  e  la  viue:^a  miffimamente  de  volti  degli  ^mori ,  e  come  tutti  fieno ,  fra  vna 
diucrfttà  notabile ,  e  difuguaglian'^a  di  facete ,  vgualmente  beiljfimi ,  e  tatti  di  color  di 
carne  pur  diffomìgliante  i fecondo  che  ad  ifprimere  i  vari  loro  cojiumi ,  ed  affetti  fi  con' 
ueniua .  £  benché  tali  cofe  tutte  >  e  congiontamente  la  belleT^a  e  proportione  delle 
membra  ,  e  la  vaghcT^a  de  colori ,  e  la  joamtà  dell  '  ombre  ,  e  la  facilità  delle  piegatu- 
re, e  l'  efficacia  delle  profpettme ,  e  l'ageuolc':^a  dello  adoperare  ;  sì  che  l  '  opere  coru 
jomma  celerità  >  efen^ache  diffegno  alcuno  loro  preceda ,  tofìamentefi  vegghtno  forge- 
are ,  come  quefìa  >  ed  altre  non  in  feriori  fono  fiate  dal  Sig.  Annibale  fatte  ;  fieno  cofe ,  che 
altri  Vittori  di  quefìi  tempi,  quantunque  non  per  auuentura  tutte  da  vn  foto,  fi  potefse- 
rofaper farcii'  efprimere  nientedimeno  apparentemente  e  l allegre::^ ,  elamefìitia^t 
e  l  '  ardire ,  e  il  timoi-e ,  l  ira ,  e  la  piaceuoleT^ ,  e  l'umore ,  e  l'odio ,  ed  altri  tali  paf- 
fioni  dell  'animo  ;  è  pna  eccellen:^a  ,  per  mio  credere ,  tanto  propria  del  Sig.  Annibale, 
che  io  non  so  ,fe  nel  pofiederla  altri  gli  vada  à  pari .  Ma  io  so  bene  ,  che  l  arte  medcfì- 
t/ia  da  fé  fìefSa  infegnar  non  la  puote ,  e  che  neceffario  è ,  chi  dalla  natura ,  òdavn  certo 
afflato  diuino ,  poco  da  quello  de'  migliori  Voeti  diffìmile ,  di  cui  egli  è  in  colmo  dotato, 
fieno  dtmoftrate ,  Conchmdere  addunque  ragione uolmente  io  debbo ,  che  nell  '  opere ,  e 
figure  fue  ,  ed  inqueTte  particolarmente,  che  ,  comefi/ìa ,  che  bene  io  me  l' hab'bia  con- 
Jtguito  i  ho  almeno  tentato  di  defcriuere  in  qualche  parte  ; 

?ilanca  il  parlar ,  di  viuo  altro  non  chiedi  ; 

hle  manca  queHo  ancor  s'à  gli  occhi  credi» 

la  Venerem  à  Carratio  mira  arte  depidam ,  &  feliciore 

ftylo  ab  olim  Rsiuerendifs.  Agucchio 

explicacam. 

Bartholomasi  Dulcini  I.  V.  D.  Collcg.  ac  Metropolit.  Canonici  Decani. 
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tuinos  Generis  vultus  diuinitus  effcrt 
Carrata  do£la  pifla  tabella  manu. 
t4t  quicquid  formai  attoniti  miramur  in  illa  » 

Indigne  extin&um  pofiera  fxcla  gement , 
"Pagina  plus  prajìat,  qua  miranda  exprimit  arte 

yerè  tmmortatetn  non  moritura  Deam . 


Tixit 


il 
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D.  Bonauenturx  de  Rubeis  Bonon. 

Pìnxit  Hic ,  Mie  fcripfìt,  virtus  ita  mìxta  duorum 
In  Venere  eft,  Hermam  fecit  urunq;  Vemn, 

A    L    I    y    D. 
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Eiurdetn . 
Vò  mage  purpurea  ^nnibalit  foret  aurea  Cyfrit", 
Hic  voluti  Diuam  furiere  ntrfut  ulCV  % 

Dell'Autore. 
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là  la 'Madre  à' Amore t 
Bella  Dea  di  Citerà ,  e  di  Amatuntà, 
Sol  da  "pria  [pina  >  e  fol  nel  pie  fu  punta  ; 
E  a  me  due  volte  bora  qui  pugne  ti  core 
La  fua  Dipinta ,  e  la  De/nitta  Imago  ; 
Col  Tennellotcon  l' AGO» 
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ANTONIO  CARPACCI. 
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DI 

A  N  T  O  NI  O 

CARRACCI 

EDI 
FRANCESCO     E    PAOLO 

Della  ftefTa  famiglia . 

A  qiiafi  dell'impoilìbile ,  che  quelle  degne  piante ,  che  coll'ab- 
bondanza  de'friitti  hanno  la  fqui/ìcezza  di  efll  anche  congion- 
ta>  non  gettino  rigogliofi  i  germogli,  e  vigorofii  fuoiraniij 
ondeafficiirarfi  ben  polTa  il  faggio  Agricoltore  di  trarne  que' 
fercoli }  che  puon  fetuire  a  quell  '  arte  fua  cosi  prodigiofa  per 
vn  felice,  e  gradito inneflo,  che  poi  del  tronco  mancantcj 
rancico  valore  propaghi,  e  rinoui.  Così  appunto  il  Reueren- 
difs.  Agucchi,  dopo  la  morte  del  grand' AgoHino,  tentò  f/r  quefto  infetto ,  che 
da  quella  dotta  penna  qui  ficgae  conferito  a!  fuo  Canonico  Dukini,anzi  dall'in- 
terceilìone  dello  fteffo  caldamente  chiedo ,  ed  implorato  : 

Don  Gio.  Battida  Canacci ,  per  cui  V~  S.  mi  fcrijk ,  quando  egli  venne  à  B^oma ,  far' 
ti  hieri  l'altro  per  cotejìa  volta ,  &  viene  in  [uà  compagnia  non  fola  M.  Antonio  fuo  cu- 
gino ,  ma  anco  711.  Siflo  I{ofa ,  gioitine  "Parmigiano ,  che  fi  è  alleuatoincafa  del  Stg.  An- 
nibale bua.  me.  QiteHi  due  doppo  rarij  penfieri ,  hanno  finalmente  deliberato  di  venire 
cojìà,  per  tirarfiinan:i^ineU  arte  con  la /corta  del  Sig- Ludouico  ;  &  perché  e^oéhor" 
mai  vecchio  render ft  atti  ■  quando  egli  fi  rimarrà  dalle  fatiche ,  à  Joflener  la  [cuoia  de' 
Caracciinpiedi  ,&  nel  primiero  credito.  Et  ancorché  kl.Sifìo  fianon  folamente  part£-> 
della  [cuoia  ;  ma  etiamdio  della  ca[a  loro  ,fono  come  d' accordo  ,  eh'  egUpigU per  moglie 
vna  [orella  di  O.  Gio,  Battifia  ;  &  efio  ti  fa  volontieri  sì  perche  ciò  gì'  è  per  tornar  bene, 
Cjime  psrlamemoriadel  Si^.  Annibale,  à  cui  tiene  unta  obli^atione  ;  &  e[ìendo  alle- 
vato 
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nato  inftcme  con  M.  Antonio  >  vanno  anco  così  d' accordo  in  tutte  le  cofe  ,  &  mt^nu* 
mente  in  quelle  dell  arte ,  ci)  io  non  pojfo  fé  non  fperare ,  che  da  tale  auuenimentojfìa  per 
feguiregran  bene.  Til.  Sifio  è  gioumedi  molta  bontà ,  e  di  coftumi  facili ,  epìaceuolì,edi 
buono  ingegno ,  &  atto  à  tutte  le  bell'ai  ti;  ma  in  quelle  della  pittura  ha  vn  dono  flraor- 
dinario  di  vna  facilità  mirabile ,  con  la  quale  è  r infetto  anco  meglio  nel  diffegnare ,  cfee_» 
gioitine  che  fofìe  incorna  ;  an^i  il  Sig.  Annibale  foleua  dire  che  difjcgnaua  meglio  di  fé 
medeftmo .  ^  cotale  facilità  eglihauria  bifogno  à  mio  credere  di  aggiungere  vn  poco  di 
cura ,  e  diligen':^ ,  che  veramente  gli  manca  :  fi  che  pare  >  eh'  egli  lauori  più  col  benefi- 
tio  della  natura ,  che  delfarte  ;  onde  quando  egli  mettefje  più  tempo  ,  e  più  ftudio  intorna 
all'  opere  tfenT^a  dubbio  farebbe  per  fare  gran  riufcita  ;  e  tanto  più  hauendo  quafì  beuu- 
to  lofpirito  del  Sig.  .Annibale ,  al  quale  egli  piaceua  anco  più  che  altro  giouine  per  la  già 
detta  facilità  naturale .  Di  .Antonio  non  fi  può  ancor  affirmare  ciò  chefta  per  far  fi  ,/ej 
non  generalmente  che  farà  bene  ;  perche  ilfuo  lauarareétuttauiain  mouimento ,  &  ati' 
eorche  fi  porti  ottimaraente  fecondo  l'efferfuo  ,  t^  fia  non  comunemente  introdotto  neW 
arte  ;  nondimeno  ilfuofire  pare  da  principiante ,  ma  di  chi  habbiagran  penftero ,  e  voglia 
dicitminare  vn  /?e^:^o  inan^i  :  perche  egli  mira  al  buono  ,  &  al  grande  :  onde  potrebbe 
ancora  fare  vn  giorno  gran  riufcita ,  e  rimettere  in  piedi  il  valore  de'fuoi  vecchi .  Se  dun- 
que l'vno ,  e  l  altro  di  loro  attenderanno  ,  corti  lofpero  ,  &fapranno  dar  fodisfattione  al 
Sig-  LudoMco ,  e  dall'altra  parte  il  Sig.  Ludouico  gli  abbraccierà  come  perfone  del  fuo 
fangue  >  &fuoicari ,  &  cercherà  di  mettergli  inan'^i ,  tengo  per  fermo ,  che,  comehò  det- 
to di  [opra ,  lafcuola  ,  e'I  nome  de'  Caraccift  conferuerà  nell  vjatofplendore  :  &  perche 
io  so  quanto  y.  S.  poffa  difporre  del  Stg.  Ludouico,  la  prego  in  tutte  le  occaftoni  à  far'ope- 
ia,cheft  crimini  al  detto  fine  ;  perche  (a>à  feruitio ,  &  honore  della  Città ,  &  fodisfat- 
tione degl'amici ,  oltre  al  bcnefitio ,  che  l'arte  ifìefa  ne  riceuerà  ^c. 
I{oma li  11, Settembre  1 509. 
Furon  quefti  duo"  qui  nominati ,  che  fi  voleuano  congionti  in  parentela ,  ti 
che  poi  gionti  in  Bologna,  non  sòperqual  cngione  nonrucceire>quell  'Anto- 
nio Marziale,  che  giouanetto  ancora  Agoftino  in  Venezia  ('comedouea  dirfi 
altroue  )  da  vna  tale  Kabella  Tua  particolare  amica,  fotto  la  Parrocchia  di  S.Lu- 
eia  ottenuto  auea  ;  e  quel  Sifto  Badalocchio  Parmigiano,  che  dell'  Accademia 
già  de*  Carracci  allieuo  in  Bologna ,  auea  fatto  andar  da  Parma  a  Roma  Anni- 
bale ,  dato  in  mala  faniti  dopo  la  Galena  Farnefe ,  per  feruirfene  nella  mento- 
uata  altroue  Cappella  Erera,  efcludendone,  non  (i  si  per  qual  ragione ,  il  tanto 
fedele,  e  di  lui  fui^cerato  Albani,  dopo  anche  l'auerlo  in  quella  impiegato,  ed 
egli  diportatofene  bene  ;  del  quale  peto  come  di  Parmigiano,  lafcio  a'  fuoi  pae- 
fani  della  fna  vita  il  racconto  ;  portando  io  qui  folo  in  onore  di  Annibale  la  de- 
dicatoria di  quel  libro,  nel  quale,  tolto  infieme  coir  altro  fuo  condifcepolo  e 
concittadino ,  il  Lanfranchi  ,a  difegnarc ,  e  dare  all'acqua  forte  le  ftoric  del  Te- 
fìamento  Vecchio  di  Rafadle  nelle  Vaticane  Loggie>  cosi  al  loro  coniunc« 
M<ieAro  la  intitolarono  .• 


Ull'EC' 
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%AH  '  EccelUì         ■)  Signore  mio  Offeruandìffimo 
IL    SIGNOR    ^SNIB^LE   CU\B^ACCU 

Gran  ventura  èflata  la  noftrtt ,  che  ad  vii  arte  nobile ,  &  ingegno/a  sì ,  conte  è  la  pit- 
tura douendoci  noi  applicare  y  ci  fia  venuto  fatto  di  trouarciin  [{orna  ad  apprenderla  ; 
doue  più  che  in  altro  luogo  ellafiorifce ,  e  folto  la  difciplina  di  ^.  S,  la  quale  come  chia- 
riffìmo  lume  di  quella ,  può  etiandiofare  la  [corta  à  coloro ,  che  la  fanno .  Irla  maggiore» 
fem^a  dubbio  la  riconofciamo ,  che  non  dall'  opera  fola  >  ò  dall' ammaefìramento  fuo  l  hab- 
biamo  noi ,  corri  altri  molti  potuta  imparare  >  ma  con  Immanità  ftngolare  ella  cifia  flata 
da  lei  moflrata ,  e  con  affetto  veramente  paterno  infegnata  continuamente .  Ne  però  Idj 
conueneuolej^a ,  e'I  buoncoftume  habbiamo  noi  da  quella  ,  per  modo  apprefo  >  eh'  egli 
iioncifta  flato  più  e/prejfamentemejjo  dinanT^i  dal  viuo  effempio  della  fua  bontà .  Laon- 
de noi  che  del  continuo  miriamo  di  corrifpondere  in  guifa  à  così  felice  incontro ,  che  alme- 
no l  induftria ,  e  la  fatica  noflra  non  habbia  à  noi  da  efìer  rtchiefla  neW  arte  :  molto  più 
rifguardare  dobbiamo  di  confirmarceli  di  maniera  nel  coflume ,  che  l  obligo ,  e  la  grati- 
tudine verfo  di  lei  appaia  ne  gli  animi  nolìri  perpetuamente.  Qucfìapicciola  fatica  dun- 
que ,  che  bora  à  y,  S.  prefentiamo ,  fé  non  potrà  farle  bafleuol  faggio  dell'  vno  el'  altra 
nofìro  proponimento f e uf era  almeno  l  ardire  :  quando  per  defìderio  d'apparare  fìa  da  noi 
fiata  fatta  ,  e  per  (tgnificatione  delgratiffimo  animo  noflro  l  habbiamo  à  V.  S.  dedicata. 
7Hà  non  per  certo  le  recheriffimo  noi  dauanti  cofe ,  fatte  per  noflro  ftudio  ,fopra  l  ope- 
re altrui  }fe  cifoffe  flato  permeffo  di  adoprarci intorno  à  quelle  di  y.  S.  Tur  fi  come  nel- 
la lunga  indifpofttione ,  che  à  lei  con  danno  dell'  arte ,  e  con  dolore  degli  amatori  di  effa, 
impedì  per  mollo  tempo  il  lauoro  y  &  à  noi  ilfolito  fludio  interrompe  delle  cofefue,  ella  ci. 
confortò  adoccuparcim  quel  mentre  vtilmente  aliroue  :  così  vn  fol campo  ne  rimaneua, 
oue  più  fi  fcoprifie  l'idea  del  lauoro  al  penfìero  di  F.S.  (tmigliante.  Ne  queflo  meno  ha- 

..  uereffimo  noi  calcato  \fe  da  lei  non  et  fofieftato  per  mille  volte  ,  e  fenT^a  fine  comendato, 
come  ampio ,  e  fecondo  eh'  egli  è  coUiuatoper  mano  di  colui  >  che  per  commune  confenti- 

_  mento  y  più  in  alto  falì  di  tulli  à  rapprefentarci  la  migliore  imitattone  di  coftume,e  la  piti 
eccellente  inuentione  di  difegno ,  e  componimento .  E  frale  altre ,  che  fono  in  \oma  di 
quefto  angelico  ^afaelle ,  euui  l' opera  dell' hiftona  del  vecchio  teff  amento  in  piccioli 
quadreti  diftefa ,  e  folto  vna  loggia  del  maggiore  cortile  del  Valai^  Apoftolico  dipin- 
ta ;  la  quale ,  come  che  non  fta  per  auuentura  tanto  auuertita  da  agri  vno ,  quanto  merite- 
rebbe ;  tra  per  la  picciolleì^a  delle  figure ,  ò  perche  da  molti  (i  creda  eh' el  falò  difegno  fu 
del  Maeftro ,  e'I  colorito  di  alcun  difcepolo  :  è  nondimeno  degna  oltremodo  di  effere  ri- 
guardata da  tutti  ;  e  può  altresì  per  la  copia  dell'  inuentioni  e'I  foggetlofublime  apparec- 
chiare largo  f patio  d' imparare  à  qualunque .  Mentre  dunque  nella  paffata  fiate,  la  Cor- 
te fi  ritirò  da  S.Tietro ,  e  dalla  folttudme  del  Tala':^  >  e  lunghcT^a  delle  giornate  ci  fu 
conceduto ,  tutte  quante  le  difegnaffimo  > con  noflro  non  minor'  vtile ,  che  dil etto  ;  poiché» 
fen:ì^a  molto  dilungarci  dalla  maniera  di  V.  S.  e  con  la  facilità  y  eh'  ella  ci  mofìrafempre, 
affai  al  fomigliante  la  riducemmo .  E  benché  tal  fatica  nonfofje  da  noi  imprefa  ad  altra 
mira  , che  ad  apparare  tCdiìtHttociò  ,Ia  memoria  diqueldeftderio,  che  già  lontani  ci  pre-^ 
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fé  ài  veder  ft  belle  innentioni  >  e'I giouantento  grande  che  bora  eonofciamò  peterfene  dtu 
ciaf  cuna  ritrarre ,  ne  ha  di  poi  pojlo  in  cuore  d  intagliarle  in  rame,  e  per  maggior  prefie:^' 
^  con  acquaforte,  per  poterle  allagiouentù  lontana ,  e  di  quejì  arte  fludiofa  andare  com- 
municando .  In  tanto  non  potiamo  noi  fare ,  òfappiamo  cofa ,  che  à  y.  S.  douuta  nonfia, 
mèi  niènte  però  habbiamo ,  che  di  lei  fta  degno  >  òfe  non  forfè  vri  immenfa  affettione ,  & 
vn'  infinito  defidcrio  difodisfare  al  merito  fuo .  Ma  fé  nondmanco  alcun  lume  dell'  arte 
fuapuòriconofccrfi ,  fparfofrà  l  ombre  dell' opera  no^ra;  qucfìo  fola  ci  fa  fperare  eh  ella 
pa  per  gradire  come  fuo ,  ciò  che  in  quella  farà  di  buono  ;  e  per  ijcufarc ,  comenoJirOtil 
rimanente.  Laqualcofaciperfuade ,  ch'ellafìaetiandio,  per  effer  veduta  da  gì'  altri, 
con  occhio  cortefe ,  poiché  anche  le  cofe  ofcure  riceuendo  la  luce  dal  Sole ,  ne  ripercuoto' 
no  altroue  alcuna  parte .  Onde  giouaci  al  fine  di  credere ,  che  inefcolato  col  fofco  della 
debole-^a  nofìra ,  fi  fcorgerà  fempre  alcun  chiaro  del  calore  di  y.S.il  quale  doma  à  noi 
"palere  noìifolamente  per  difefa ,  e  protcttione ,  ma  per  lode ,  e  per  honore  ,^àf^,S.  bit' 
damo  le  mani .  Di  \oma  li     di  l4gofìo  1 607. 

^tfettionatiffimit&vbligatilfimiferuitori 
StHo  Badalocchi ,  e  Giouanni  Laiifranchi  "Parmigiani . 
Tornando  dunque  ad  Aiitouioj  nello  Redo  tempo  dppunco,  che  andandofene 
Siflo  a  dipingere  per  la  Lombardia ,  maflìme  in  Reggio ,  oiie  fi  portò  molto  be» 
ne,  tornò  anch' egli  a  Roma,  feco  conducendola  Madre,  fatta  venir  da  Ve- 
nezia) e  che  prefoni  perfua  mala  forte  vna  tale  Rofanna  Leonia  Meflìnefo, 
bella,e  fpiritofaHgliuoIa,  che  vogliono  che  per  più  capi  fode  la  Tua  mortej» 
perdendoui  dietro  il  cuore  prima, poi  il  ceruello  ;  onde  de' torti  fattigli  mani- 
feftamente  non  s'accorgeua,  ne  faceacafo;  ciò  che  coi^cprafle, e  come  final- 
mente finiifci  (uoi  giorni,  ecco  in  qualguifaci  lafciafle  fcnttoii  Buglione: 

VITA   D'ANTONIO   CARRACCI   PITTORE. 

Nacque  Antonio  Carracci  da  u4golìino ,  &  il  Tadre  lafciollo  in  cura  ad  Annibale 
fuo  "s^o ,  acciochc  nella  fia  della  virtù  iir,dri':^affe ,  e  fatto  la  fiia  cura  valcnt^i 
htionio  dtuenifie .  Fecegli  Annibale  imparar  le  lettere,  e  dopoi  il  difcgnosì,che  co'fuoi 
fnv.cipij  bene  alla  virtù  me  arninoffì  ;  poiché  quella  mole  é  degna  di  pregio ,  ih:  ne'fuoi 
fondamenti  è  boiefìabdiià  .  Onci  '  cfio  dopo  la  morte  di  Annibale  fuo  :(io  attefe  à  fiudia- 
ree  per  non  efiere  allora  di  età  molto  grande ,  andaua  difegnando  le  belle  opere  di  7(o- 
ma ,  e  nelle  accademie  t  che  inqutflaChtà  fi  fogliano  fare,  dal  viuo  ritrahcndo , molta 
buongufìo  ne  acquifiò. 

Finalmente  "Michelangelo  CardinalTonti  prefe  à  fauorirlo ,  hauendo  cffo  prima  lauo- 
rati  alcuni  Santi  nella  Chiefa  di  S.Scbalìiano  fuori  delle  mura,  alla  man  diritta  nello 
fcetider  delle  Catarombe ,  ò grotte  ;  Onde  à  ricchiefla  del  detto  Cardinale  fece  in  quella  \ 
di  S-  Bartholomco  m-ll  l/r.la  yjuo  titolo  ,  &  anticamente  >'  bcbbe  Efculafio  il  fuo  Tem- 
pio i  alcune  capctlette ,  di  ile  quali  La  prima  alla  mano  fianca ,  dedicata  à  Noflra  Signora,  \ 
fu  da  lui  unta  in  fni  co  dipinta  ;  &  ha  diuerfe  hifiorie ,  e  figure  con  molto  amore  condot' 
te  :  l'altra  è  della pajjme  di  Ncjiro  S'gnore  Giesù  ChriHo  à  frefco  parimente  fatta  ,  con 
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•UAtit  bifiorìe  >  e  figure .  Etvn'  altra  ve  ri  ha  à  man  diritta  à  S.  Carlo  Borromeo  con/a- 
erata ,  nella  quale  tanto  auuan7^offi ,  che  dalla  prima  ali  '  vltima  non  c'è  vgitagUani^ ,  òr 
eoraparatione  veruna  :  nel  quadro  dell'  aliare  euui  vn  S,  Carlo  in  ginoecbione ,  che  è  tut' 
tofpirito  >  e  yiue:!^a  i  e  da  vna  delle  bande  la  floria ,  quando  il  Santo  communica  gli  ap- 
fejìati ,  per  dt/eguo ,  e  per  colorito  tanto  bella  >  che  moflrò  d' efSer  vero  difcendente  della 
famiglia  Caracci ,  e  di  quefia  bontà  è  l'altra  hijloria,  come  anche  quelle  della  volta  afre- 
fco  con  buona  maeflria  dipinte. 

Fece  ancoràvnfregio  in  ynalìarr^ia  nel  'Pala7^':(o  "Pontificio  Quirinale ,  onero  di  Trioni 
te  C audio  i  vicino  alla  Sala  della  capella  "papale  da  Taolo  f .  edificata  ;  e  die  buona  fa* 
disf attiene ,  e  nobilmer.tc  portoffi. 

Queflo  giouane  ,/efujis  campato ,  haurebbe  fatto  nella  pittura  gran  prefitto  ;  ma  VO' 
lendo  prender  moglie ,  perche  era  di  debole  compltjfione ,  mancò  egli  di  vigore ,  &  inde 
r  Jfolijfi  di  modo ,  che  infermqffi ,  e  malamente  configliato  à  mutar'  aria ,  eleffe  d' andare  à 
Siena  ;  ma  da  queU  '  aria  fattile  riceuè  notabil  danno  ;  onde  ritornoljene  à  ^oma ,  e  con 
di/piacere  di  tutti  quelli ,  che  l  bauean  conofciuto ,  epratticato  ,  di  anni  3  5.  ne  morì  ;  e 
dando  il  [uo  corpo  à  qucfiaVatria  di  rirtùt  la/ciò  al  mondo  honorata  fama  dibuoru 
giouane . 

Morì  dunque  in  Roma  del  me(e  di  Aprile ,  in  giorno  della  Domenica  dellcx 
Palme  del  1618.  con  vn  telìamcnto  folcnneniente  fatto  fin  fottoli  6.  di  Gen- 
naio dell'  anno  antecedente,  nel  qua!  tempo  l'auean  meflb  fpedito  ,  riauendo/ì 
tuctauia  quanto  alla  malattia  del  corpo,  ma  peggiorando  Tempre  della  Tanità  di 
mente  >  in  modochefembrauafuordife  fleflb;  1!  ches'attribuiua  all'auer' an- 
che troppo  fìudiato  nella  Tua  profeffione  ,  come  par 'anche  accenni  Monfig. 
Agucchi  nella  lettera,  che  fcriffe  in  quella  fua  pericolofa  infermiti  ,  a  Gio.  Anto- 
nio Carraccifiio  Zio,  efortandolo  ,  e  pregandolo  a  condonare  al  Nipote,  che 
in  così  pericolofo  Itato  ne  lo  fupplicaua  ginocchioni ,  tutto  ciò,  che  per  la  mor- 
te dell'altro  Zio  Annibale  in  Roma,  foffe  pcrueiuuo  nelle  fuemani,  e  non  auefs' 
c^li  allora  acculato;  e  nell'altra  al  Tuo  diletto  Dulcini  fotto  li  1 1.  di  Gennaio 
1 6 1 7.  che  ti  Carracci  fi  era  hauuto  à  morire  à  giorni  pafiati ,  horaftar  bene  :  ne  hauer 
neflieri  d' effer  infiammato  ;perche  più  preflo  vorrebbe  far  troppo  ;  ediciò  fi  cruccia, e 
Vorrebbe  hauere  qualche  bella  occafionepublica ,  perche  L'emiilatione  lo  limola ,  e  forfè 
da  fafiidi  dell  arte  è  vfcito  ilfuo  male  ,1/  quale  gì  '  ha  offefa  la  tefla  <&c. 

Laitio  in  quello  (uoTeflamento  erede  vniuerfale  la  detta  Sig.  Rofannafua 
conforte,allaqual  ancora  ordinò,  chedagl'infrafcntti  Signori  dar  nfpetti- 
uamente  fi  doueflero  quelti  reftanti  di  prezzo  per  fue  fatture;  e  cioè  dall'  lllu- 
flrifs.  Sig.  Cardinale  Orfino  quindici  feudi ,  che  reftaua  ad  auere ,  oltre  li  venti- 
cinque già  rie  uuti  de  l'Andromeda  pintagli  full' alabaftro  :  dall' llluftrifs.  Sig. 
VinCi;nzo  GiulluDano  il  refiduo ,  che  folTe  Itimaco  da'  Pittori  da  eleggerfi  da  lui, 
valere  vn  quadro  della  Vifitazione  a  S.  Elifabetta  ,  non  potuta  finire  per  la  fua_f 
infermiti,  rit-nendofì  peto,  e  fcomputandoui  quii  tanto,  che  (apea  in  fua  co- 
fcienzaau-rglidato  di  caparra;  e  dal  Sig.  Bernaido  Franchi  quel  fourap-.ùche 
vaUuà  delli  Tenti  feudi  già  auuti  j  vu  Dilumo ,  ftando  alla  liiaia  de'  Pittori  ;  non 
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più  lafciando  alla  Signora  Ifabella  Carracci  fua  dilettiflìma  madre  i  che  vn  qua» 
dro  della  Natiuità  della  Madonna  ;  e  finalmente  l'Aflbnta  di  fuo  Padre ,  che  tro- 
uauafì  nella  danza  di  Lodouico  in  Bologna  >  e  che  a  lui  per  più  capi  doueuafìi  a 
Gio.  Antonio  fuo  Zio  >  per  alcuni  denari  ch'era  tenuto  dargli ,  e  per  fegno  di  be- 
,  niuolenza ,  &  in  ogni  altro  modo  che  Ci  poteua,  e  doueua;  il  che  Fu  poi  cagione,» 
della  gran  lite  fra  loro ,  delle  rifle  e  difcordie  con  Francefchino  >  di  quello  Gio. 
Antonio  figliuolo,  come alcroue  fii  accennato. 

Djcefi  comunemente,  che  fé  foffe  campato  i  fuoi  giorni  queflo  AntoniOt 
maggior  huomo  (aria  diuenuto  >&  aurebbe  gli  altri  Carracci  fuperato ,  com'an- 
che  foggiongono  ,accennafle  tal  voka  Agoflino  >  all'  vmilta  del  quale  non  folo> 
ma  al  paterno  affetto  io  ciò  condono  ;  quando  fon  di  ferma  opinione ,  come-» 
talora  foglio  anche  dir  di  Rafaelle,  eh' egli  gionto  già  folle  al  fuo  colmo  ;  auen- 
^o  del  credibile  I  che  dalla  Natura  quelli  Valentuomini ,  ch'ella  così  parzial- 
mente ha  fegnaiaci,  abbino  anche  tanto  più  abbondanti ,  e  perfetti  rictuuti  i 
loro  fourani  talenti ,  quanto  per  minor  tempo  ella  fi  prcfilìe  farli  loro  godere  ;  tf 
riflettendo  per  altro  ,  quanto  più  marauigliofe  riufcite  fiano  à'  Maeftri  le  opera- 
2Ìoni  loro  nel  trefcere  dell' età,  e  nel  vigore  degli  anni,  che  nel  decrefcere.e 
raffreddarfi  quel  fangue  ,  che  prima  loro  boliiua  ;  come  fi  nota  ne*  ilelìì  anche 
folo  Carracci,che  mai  più  bei  quadri  fecero  della  tauola  alle  Conuertire,  fé  trat- 
tiam  di  Lodouico;  del  S.  Girolamo  della  Certofa,  fc  d'Agoftinoje  della  Refur- 
rezionc  Angelella  ,  fé  d'Annibale,  in  quella  et^  appunto  che  mori  Rafaelle,  cioè 
di  53.  anni  dipinte;  che  peraltro  poinonniegoche  nongiongeffe  egli  a  gran_» 
fegno ,  e  tale,  ch'io  dirò  vn'  iperbole  ;  che  quando  preflb  al  difegno  inarriuabilc 
della famofa Battaglia  di Coftantino  di  Rafaelle,  capo  fublime  della  mia  rac* 
colta,  io  veggio  quella  tremenda,  che  lumeggiata  in  oro,  di  propria  inuenzio- 
ne  difegnò  Antonio,  oggi  poffeduta  dal  Sig.  Polazzi ,  rimoflone  il  nome  ch'oggi 
anche  fi  compra,e  fi  prezza,  aquefta  quafi  farei  per  appigliariiii,  tanto  è  biz- 
zarra, ben  difpofta ,  decorofa,  aggiuflata  ,e  corretta. 

Mi  raccordo  fimili  concetti  arditi  fentir'io  proferir  taluolta  all'Albani  tanto 
di  Rafaelle  parziale,  quando  fouueniuagli  vn  Diluuio  d'Antonio  ,  fatto  da  lui 
comprare  all'Abbate  Gauotti,  che  dal  Tiarini  ancora  fu  filmato  non  auer  prez- 
zo,ancorché  percento  infelici  feudi  folTe  venduto  a  quel  Signore;  che  è  quan- 
to so  dire  di  quefto  buon  Virtuofo,  che  trouo  nel  libretto  delle  memorie  del 
Sig.  Guido  in  Roma,aner  anche  fotto  quel  gran  Maefiro  operato  nella  Cappe!-» 
la  di  Monte  Cauallo,  cioè  quella  fioria  di  fianco,  e  di  rincontro  alla  finefira  ,é 
certe  Virtù  nelle  pilaflrate  ;  notando  egli  nel  detto  libro  quel  denaro ,  che  alla 
giornata  gli  andaua  foniminiftrando  quel  grand"  Artefice ,  che  dicono  onoraffc' 
la  fua  morte  con  lagrime,  foggiongcndo  auer  fatto  l'Arte  vna  gran  perdita.., 
cftintofi  in  quella  vltiina  fcincilla  affjtco  il  valor  Carraccefco .  Egli  è  vero ,  che 
duoi  altri  VI  furono ,  che  tentarono  il  lor  genio ,  e  la  forte  co'  colori ,  ra.»  diero 
ben  prefìo  a  conofcere ,  che  non  tutti  i  tralci  fono  1  legicimi ,  e  buoni ,  maneg- 
giandoh  con  poca  lode,  e  profitto.  Fùl'vno 
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PAOLO ,  che  fu  del  ramo  di  Lodouico  ,anzi  fuo  fratello  carnale  ;  l'altro 
FRANCESCHiNO,  che  deriuò  dall' altro  ramo  di  Agoftino,  e  di  Anniba- 
le >  e  cioè  di  eflì  anch' ei  fratello.  Non  aueua  fpirico  il  pnmo  per  Iccofedel 
Mondo  j  non  che  per  sì  difficil  Profeliione ,  ed  era  così  femphce  j  che  feruiua 
peni  giocolare j  e  palVatempo della  (tanzairacconcandofi  fra  T altre  cofe, che 
mandandolo  >  e  rimandandolo  gli  altri  a  cacciar  vino  da  vna  botte ,  che  ben  fa- 
peano  efler  votai  pt  r  prenderfcne  beffa,  tornafle  in  fine  a  dir  loro,  che  affoluta- 
mence  bifognaua  che  fofle  il  vino  dal  mezzo  in  su  della  botte ,  non  volendone 
vfciredal  mezzo  in  giù  per  la  cannella  :  e  chealcofo  Annibale  doppo  1' vfcio 
della  ftanza  allora  che  comandato  gli  aueano.che  l'inferaffe  con  la  chiaue,tiran- 
do  gentilmente  indietro  con  la  mano  il  catenaccio  og  ii  volta  eh'  era  gionto  al 
fuo  fegno ,  feguitò  a  voltare  vn  buon'  ottano  di  hora  ;  che  però  fgridandolo  Lo- 
douico della  longhezza.ed  interrogandolo  che  domine  faceffe  mai  a  ftar  tanto, 
rifpondefle,  auerui  meffo  più  di  cinquanta  braccia  di  catenaccio,  e  non  ballare. 
Troppo  fpintofo  poi ,  per  non  dire  fpiritato ,  era  l'aicro  ;  perche  negando  Lo- 
douico dare  a  Gio.  Antonio  fuo  Padre  la  mentouata  Adonta  ,  lafciatagli  da  Aiv 
tonio  per  teltamenro  ,  dalla  lite  ciuile ,  pafsò  alla  criminale ,  e  furono  tante  o 
tali  l' impertinenze  di  coltui  contro  l'onorato  vecchio,  che  meglio  è  il  tacerle, 
che  il  ridirle  .  Da  fé  ritiratofi  apri  nuoua  danza,  od  Accademia  fulla  piazzuo- 
la di  S.  Michele  de' Leprofetti,  e  ponendouifuorc  vn  cartello  a  lettere  fefqui- 
pcdali ,  che  diceua:  quella  è  la  vera  fcuola  dc'Carracci ,  v"  aggionfe  fotto  vn  più 
picciolo ,  col  quale  disfidaua  ciafcuno ,  folle  chi  iì  voleffe ,  a  difegnare  con  lui 
del  naturale  ;  e  con  qualche  ragione ,  non  auendo  auuto  a  que'giorni  chi  l'vgua- 
gliaflea  ricauar  dal  modello  j  ondei  nudi  di  FrancefchinCarracci  anch'oggi 
abbino  fama,  come  che  quella  faccenda  folo  fofle  la  fuaparticolar  vocazione, 
poco  più  oltre  palTando.  Veniuan  fomentate  quefte  fue  bizzarrie  da  D.  Gio. 
Battilta  fuo  fratello,  quello  che  paflatoa  Roma  a  vender  que"  luoghi,  che  fui 
Monte  dell  Abbondanza auea  lafciato  Annibale  alla  fua  morte, con  quel  poco 
di  più  che  VI  fi  trouò,  auca  poi  colà  diffeminato  per  tutto  :  i  veri  Carracc;  elfere 
ifuoi  fratelli;  da  elfi  auer  imparato  quel  che  fapeua  Lodouico,  debole  prima_. 
Pittore ,  e  fuila  maniera  de'Procaccini  ;  Francelchino  folo  fuo  fratello  moltrarfì 
ben  degno  nipote  di  tant'huomini, magnificandolo  di  maniera,  che  fùdjfiato 
alla  Corte ,  alla  quale  poi  gionto ,  non  cotrifpofe  all'afpettazione  concepitane; 
tanto  più  che  non  auendo  maniera,  né  tratti,  fi  fé  più  torto  odiare  ,•  e  dando  ni 
balkzze,  perdere  il  rifpetto  ,  e  il  credito.  Sentiuo  io  dire  al  Caualier  Bellini, 
Pittore  alialariato  del  Sig.  Co.  Odoardo  Pcpoli,  e  che  fi  portaua  ad'aibene,  e 
che  s'era  accompagnato  col  detto  Francefchino  quando  andò  jìRomj,e(ler 
colà  rtato  riccuuto  con  grand'  3pplaulo,allora  via  più  che  fi  vidde  il  fuo  bel  mo- 
do di  difegnare  ,  e  fi  ammirarono  i  fuoi  nudi  ì  ma  che  inoltrando  più  tolto  (de- 
qno  ogni  volta  che  veniua  vificato ,  aftondendofi  dopo  i  quadri ,  e  quando  fe^ 
n'andauano  poco  foddisfatti,  facendo  loro  dietro  Itrepitofamence  vento,  ca- 
dette afficto  dall' ellitnazione,  né  più  fé  gli  guardò  addoflb.  Cheinfommavi 
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morì  ben  predo ,  ed  infelicemenre,  nell'  Ofpitale  di  S.  Spirito  del  l6iì.  alli  J,' 
di  Giugno,  in  età  di  27.  anni ,  e  fu  fatto  feppellire  nella  Chicfa  Nuo.ua .  La  più 
beli' opra  che  mai  faceiie  fùvna  Flagellazione,  ma  tutta  ritoccata  ,  &  aggiunta- 
ta da  Lodonico  .  Di  lui  non  abbiamo  altro  in  pubblico ,  che  la  B.  Verg.  morta, 
li  Santi  Michele  >  Chrifloforo ,  Aleffio,  8c  altri  Santi  all'AItaic  de  gli  Argelati  in 
S.  Maria  Maggiore  ;  Nell'Oratorio  di  S.  Rocco  vna  di  quelle  ftorie  a  frefco,a 
concorrenza  di  tant' altri ,  quando  l'Angelo  annunzia  al  Santo  lamortcefo- 
pra  le  fcale  del  Palagio  Angelelli ,  fulia  piazza  Caldenni>  duo' catini  ne'  volti 
de'veftiboli. 

Dell'  opre  di  Paolo,  non  C\  è  tenuto  conto ,  effendo  troppo  cattine  .  Scriue  il 
Mafini  effer  di  fua  mano  il  quadro  all'  Al:ar  Maggiore  delle  Zitelle  di  S.  Croce, 
ili  Chiefa;  del  quale  ho  veduto  io  la  fcritcura  celebratane  fotto  li  26.  di  Febraio 
i6o2.trà  Baftiano  Bertelli  >  e  Lodouico  Carracci.quale  s'obbliga  fare  detto  qua- 
dro de'più  fini  colori  per  lire  240.  onde  non  efl'endo  poi  fatto  da  Lodouico,ò  al- 
men  dal  Camullo ,  può  darli  che  fui  fuo  difegno  (  che  dice  la  fcrittura  auer  allo- 
ra moftrato  )  lo  facefle  fare  a  detto  Paolo,  e  col  grand'  accennargli,  dire,  e  ridi- 
re ,  gli  faceffe  far  quel  miracolo,  che  operò  Michelangelo  con  quel  fquadrato- 
re  di  marmi ,  al  quale ,  col  tanto  dire  kua  hoggi  quello  ,  e  fpiana  qui ,  pollili 
qua ,  fece  fare  vna  figura  d'vn  belliflìmo  Termine  fenza  accorgerfene  ,  maraui- 
gliandofi  colui  di  ritrouarfì  addoffo  vna  Virtù  ,  chenonfapead'auerc.  Del  ri- 
tratto d'Antonio ,  pollo  nel  principio  di  quella  fua  Vira ,  nella  fleffa  puerile  eti 
in  che  di  matite  roffa  il  ritraile  Annibale  ,  fon  flato  fauorito  dal  non  men  cor- 
tefe  che  virtuofo  Sig.Gio.  Francefco  Negri,  che  fratanti  dilegni  mirabili  del 
fuo  copiolo  Mufeo  il  fudetto  anche  trouandofi ,  ha  volfuco  aggiongerc  quefta 
auoua  ali  altre  infinite  mie  obbligazioni. 
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1^^  Ella  faticofa  anche  briga  delle  infinite  mieperquìfizióni  pit- 
O^  loriche  nconofcercj  econfeflarmi  conuiehe «non darfi fe- 
licità perfetta  qui  interra,  né  fortuna,  che  da  qualche  fini* 
Uro  incontro  interrotta,  ed  ammareggiata  non  venga:  im- 
pertioc he  .pregiandomi  d'auerla  fperimentata  io  fempre  li- 
bcraliflìma  nelle  tante  da  me  ricercate ,  ed  ottenute  notizie 
più  taluolta  rimote  ,  e  difperfe ,  nelle  più  proflìme  ,  e  fami- 
gliari ,  mi  conuien  foft'rirla  fcarfa  molto  ,e  mancante ,  com'horrai  fuccedc  in_# 
Antonio  Scaluati ,  e  Baldaflar  Croce ,  che  viflero ,  ed  operarono  m  Roma  nello 
ftefifo  tèmpo  felice  di  Gregorio  XIlI.  e  non  perciò  così  antichi,ne  da  noi  sì  lon- 
tani>che  molteazionid'eflì, accidenti  ,e  fucceffi  ricauare,  e rinuenire noiij 
aueffi potuto,  edouuto.  Non  trouandone  dunque  alcuna  memoria  ne' libri 
della  Compagnia ,  niflun'  opra  di  eflì,  fiafi  ò  priuata,  ò  publica  in  Patria,  e  poco 
toccandone  il  Mafini ,  che  tutto  però  fi  vede  auer  anch' egli  annotato  da  ciò  ne 
fcriffe  ilBaglione  ;  a  me  pure  è  ncceflanò ,  a  quefti  appoggiandomi ,  fcriuerne  le 
vite ,  ch'ei  iteffo  ci  ha  lafciate  ,  come  qui  fitgue  : 

VITA  DI  ANTONIO  SCALVATI  BOLOGNESE  PITTORE. 

Bologna  è  natafefnpre  Ttladre  d'ogni  virtù,  end'ella  nell'Italia  è  albergo  d'homre,e 
Città  di  difciplifie  ;  e  comt  vna  nuoua,  e  diletteuole  Atene,  In  qiiesìa  Città  nacque 
*4ntonio  Scalmli ,  e  nell  iflejfa  Bologna  da  Giacomo  Laureti  apparò  l'arte  della  pittura. 
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Venne  egli  h  Kjama  con  ilfuo  Maeflro ,  mentre  regnaua  il  "Pontefice  Gregorio  Xltf, 
e  *  impiegò  ad  aiutare  il  Laureti  nella  pittura  della  Sala  di  CoHantino  nel  Talagio  f^a- 
ticano  icmentre  quel  Vorttt^ce  vijfe  ,v'  impiegò ,  e  "pi  esercitò  l'opera,  e'  l  tempo. 

Dapoi  negli  anni  di  Tapa  Sifto  r.  lo  Scaluati  lauorò  nella  Libreria  Vaticana  )ent 
gli  altri  luoghi  da  quel  'Pontefice  fabricatit  e  dì  pitture  adorni. 

Indi  fi  diede  àfar  ritratti ,  &  inparticolare  quello  di  Tapa  Clemente  Ottauo  >  che  da 
lui  {rifpetto  àgli  altri)  fu  molto  fintile  rapportato,  &efprejIo.  Etera  difficd^imoil 
farlocosi  rajjomigliante  ;  poiché  il  Tontefice  nonvolle  mai  in  prefenT^a  ejfer  ritratto  ,fi 
che  ad  Antonio  fi)  gran  fatica  il  condurlo  à  naturale  >e  vera  perfettione .  In  fatti  tutta 
la  Corte ,  t  tutti  li  Trincipi  di  I{oma  voleuano  il  Tapa  dello  Scaluati .  Et  ancora  con  la 
medefima  fatica  dell  '  altro  fece  It  ritratti  de  '  Pontefici  Leone  Vndecimo ,  e  Taolo  Quin» 
to ,  e  pure  affai  fimili  da  lui  furono  efprefp ,  e  dipinti  :  E  di  quello  j^i  Paolo  egli  fece  bene 
ilfuo  fatto  t  e  molto  vi  gua  dagnò . 

É  difua  mano  il  ritratto  di  Leone  Vtidecimo,  il  quale  flà  in  S.  v4gnefe  fuori  di  I{o- 
ma ,  dentro  di  vna  capella  à  man  diritta  nella  memoria  fatta  di  quel  Pontefice  da  Pietro 
Jacomo  Ctmayfuo  Maefiro  di  Camera ,  afìaifimile ,  e  buona  tefla. 

Quefìo  Virtuofo  non  operò  cofa  di  grande  inpublico ,  perche  in  quefli  ritratti  fi  trat- 
teneua» 

Era  affai  podagrofo  il  pouero  Scaluati,  e  la  maggior  parte  del  tempo  fé  nefiauaìrL» 
letto ,  &  honoreuolmente  con  Ceffigie  de'  Pontefici  compari  tua  il  giorno  >  e  procacciatta 
il  guadagno. 

.    Fàgalanthuomo ,  e  da  bene ,  e  finalmente  nel  Papato  di  Gregorio  Decimoquinto  qui' 
in  B^oma  di  feffantatre  anni  laf ciò  la  luce ,  e  le  opera  noni  della  Virtù  i  morendo ,  ag- 
gionge  ilMafìni>de!  1622. 

Di  lui  crouo  auer  facto  vkimamente  menzioae  il  dotto  Padre  Maefiro  Ifido- 
foVgorgieri  Azzolim  nelle  fuc  Pompe  Sane  fi  ,  dicendo  che  Francefco  Vanni» 
dopo  d'c(Tcr  '  andato  d' anni  dodici  à  Bologna  ad  imparare  fotta  la  protezione  di  Bar-  _ 
tolomeo  Pafiarotto  eccellente  Pittore  ,  e  gran  dtfcgnatore  .  oue  dimorò  due  anni ,  e  vi  fé  ' 
gran  profitto  &c.  Mriuato  à  [{orna  fece  amicitia  con  jlntonio  Scaluati,  Vittore  Bolo- 
gnefe ,  fotta  la  cui  difcipiina  ritrouò  Guidò  t{eni  &c.  il  che  mi  fa  creder  poliibile ,  cj 
vero  ciò  che  ho  vdito  dire  al  P.  Lodouico  Maria  Paflèrotcì ,  che  di  Bartolomeo 
fuo  Alio  fode  allieuo  quello  Scaluati;  ancorché  prello  il  famofo  ftudio  del  Sig. 
Gio.Andrea  Sirani  C\  vcggiano  fuoi  difegai  cauati  dalie  cofe  del  Tibald» in  S. 
Giacomo,  e  nei  Palagio  Poggi. 

VITA  DI  BALDASSAR  CROCE  PITTORE. 

PlRjncipio  di  buon  raccontohora  ne  dà  vno >  che  dalla  Croce  hebbe  il  fuo  cognome ,  e 
Baldajkre  appellojfi  ,  e  dalla  virtuofa  Città  di  Bologna  traffe  i  fuoi  natali .  yenne 
egli  à  ì\pma  nel  Papato  ài  Gregorio  XIII .in  età  gtouanilc ,  ma  con  qualche  principio  di 
futura;  e  nella  Galleria ,  euelk  Loggie  del  Palagio  Vaticano,  da  quel  Vontifice^ 
otnate  impiegai  fuoi  lanari  t  talthe  affai  buon  prattico  ne  dtuemiei  &in  varij  luoghi 
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àipìnle  >  ma  io  li  più  principali  à  V,  S.  rammenterò . 

In  S.  Giacopo  delli  Spagnuoli ,  nella  feconda  Capella  d  man  diritta  >  oW  è  il  quadrò 
del  B^efujcitamento ,  opera  di  Cefare  Nebbia  ,  la  volta  è  tutta  àjrefco  da  Baldafjare  con» 
dotta .  E  di  fuori  fopra  la  Capella  laftoria,  quando  il  Saluador  e  libera  i  Santi  Vada  dal 
Limbo  i&ilS»  Antonio  da  Tadoua  èfuo ,  afiat  benfatte  >  e  lodate  dipinture. 

Fece  -vna  fa  cciata  incontro  alla  ììrada  della  Freccia  Ju  l  Corfo ,  nella  cafa  già  d'^fca- 
nìo  H^offo  architettore ,  la  quale  gli  fu  molto  lodata  j  fé  ben  bora  poco  ve  n  è  rimafto» 
fere  fiere  fiata  indifcretamente  guafla. 

Nella  Loggia  della Benedittione à  S.Gio.  Laterano  >  fono  difuo  due  Virtù  ,  con put- 
tini  >  in  quattro  me:^  tondi  ;  &  vnafloria  del  grande  Imperadore  Coftantino  in  concor* 
reozad'aUre  facceHÌ>  come  auea  prima  detto  nelle  fue  nuoue  Chiefe  di  Roma» 
da  GJo.Battifta  Pozzo,  Ferrali  da  Faenza ,  Giacomo  Stella,  Ventura  Salimbe- 
nCjGio.  Battifta  Ricci,  Andrea  d'Ancona,  Paris  Romano,  &  al  ri.  Eia  Vergi- 
ne Coronata  a  frefco  nella  Cappella,  eh' oggi  ferue  per  Coro  a  quel  Reueren- 
diflìmo  Capitolo, 

Nella  Sala  Clementina  ha  difuo  alcune  figure  nella  parte  da  baffo  j  e  nella  Sala ,  ché^ 
fegue ,  bà  nel  fregio  alcune  bijìorie . 

Dipinfe  per  ti  Cardinal  Girolamo  I{uflicucci  Vicario  del  "Papa  la  Cbieja  di  S.  Sufanmt 
à  Termini ,  e  vi  fece  la  ftoria  di  Sufanna  del  Tefìamsnto  vecchio,  configuroni  tutta  in  fre- 
fco con  buonamaniera  terminata,  mai  colonnati,  le  profpettiue ,  e  gli  ornamenti  tocchi 
d' orojono  di  Mattheo Zaccolim  da  Ccfena  .  Et  anche  nel  Choro  la  banda  manca  è  di  ma- 
no del  Croce ,  con  diuerfe  figure  condotta ,  &  intorno  all'arco  dt  fuori  l'opera  à  frefco  è  del 
fuoprattico  pennello . 

In  S.  Luigi  della  Natione  Francefe ,  dallato  manco ,  dentro  la  Capella  di  S.  Nicolò  fo- 
no fuoii  quadri,  che  flanno  dalle  bande,  z^i  due  Santi  ne' pilaHrilauoro  a  frefco,  de- 
fcricti  pnma  jn  tal  guifa  da  Gafparo  Celio  ;  Le  pitture  collaterali , nella,  feconda.* 
Cappella  alla  finiftra,  entrando,  GU2  è  S.Nicolò  Vefcouo  di  Muziano,  di  Bal- 
dafìar  da  Bologna ,  &  Gio.  Battifla  da  Nouarra ,  fono  à  frefco. 

La  Chiefa  del  Giesù ,  nella  Capelletta  di  S.  Francefco  >  ha  di  fuo  la  Cupola  tutta  iru 
frefco  fatta . 

Mia  Trinità  deVellegrini  dipinfe  dallato  manco  in  frefco  la  feconda  Capella ,  à  S. 
\Agofiino  dedicata ,  e  later'^a  à  S.  Gregorio,  ma  il  quadro  della  primaèdelCaualitr 
Gwfeppe  Cefari  d\4rpino  ;  e  l  altro  è  dell'  ifìeffo  Croce  à  olio. 

Sù  la  Cupola  della  Madonna  de  Monti  bà  per  entro  difuo  l  incoronatione  della  B.Ver-% 
gine ,  e  U  Fifitationtdt  S,  Lifabetta. 

In  S.  Traffede  è  à  fri/co  da  lui  dipinta  con  gran  diligen'^  ne'  iKuri  V  incoronatione  di 
fpine ,  con  vane  figure ,  e  con  angioli  intorno . 

Nella  Chiefa  delle  Monache  dell  •  Spirito  Santo  ila  prima  Capelletta  ha  di  fuo  tutte  te 
Sìonette ,  chea  frefco  vi  fono  ,&è  à  man  diritta. 

Dentro  la  Chiefa  di  S,  Gio.  della  Tigna ,  Compagnia  de'  Carcerati  neU  Mtar  Mag- 
giore ha  vn  S.  Gio.  Battifia  à  olio ,  e  dai  lati  due  Santi  con  vna  gloria ,  &vn  Dio  Tadre 
di  fopra  à  frefco,  L' Mtareàmin  diritta  è  tutto  fuo  j  &  all' incontro  hauui  vna^ 

Xxx  Vie- 


53©  P  A  nr  E     T  E  7t  Z  A 

Tietà  >  opera  del  fuo  pennello . 

-per  entro  la  Baftlica  di  S.  Maria  Maggiore,  saperla  nane  ài  me:i^o,  da  Lomenicà 
Cardinal  Vinelli  ri  fiorata ,  ha  le  Jlorie  della  Vrefentatione  della  Madonna  al  Tempio, 
l'jidorAtione  delli  I{è  Magi ,  con  molte  figure  j  &  il  Chrifio  morto  in  braccio  della  Ma- 
drefempre  Vergine  >  lauori  in  frefco. 

Fù  da  lui  la  Capelletta  di  N.  Donna ,  vicino  à  quella  de'  Signori  Sfor7;i  con  diuerfe 
Sgure  colorita, 

E  parimente  nella  fteffa  Bafilica ,  mentre  regnaua  "Paolo  F.fopra  Varco  di  quella  gran 
espella ,  lauorò  in  frefco  il  tranfito  di  Maria  con  gli  ,^po(ioli .  E  per  entro  la  Capella 
del  Pontefice ,  la  Capelletta  di  S.  Carlo  Cardinale  di  S.  Chiefa  à  man  diritta ,  ha  di  fua 
mano  in  frefco  nella  volta  vna  gloria  di  angioli ,  nelli  triangoli  medcfimamentc angio- 
li,e  fopra  l'altare  il  S.  Carlo  à  olio  ;  e  la  Gloria  à  lato  ,  ancora  à  olio  condotta  :  e  fece 
tgli  parimente  per  la  Sagriflia  grande  à  olio  due  quadretti  della  Vaffione  di  N.  Signor d 
non  so  fé  quella  Orazione  nell'Orto ,  e  quei  Sig.  Morto ,  che  nelle  fue  noue  Chie- 
fe,  edvltimamente  il  Sig.AbbateTici  j  diflero  poih  &  incaftrati  entro  duoi  in- 
ginocchiatori  di  noce. 

In  S.  Eufebio ,  il  quadro  dell'  Mtar  Maggiore ,  entrmi  Ciesù ,  Maria ,  e  molti  Santi 
da  lui  figurati. 

Dentro  il  Vala':ì^o  Pontificio  à  Monte  Cauallo ,  euui  del  Croce ,  neW  appartamento  da 
baffo ,  tutta  la  Capella ,  con  vane  bicone  à  frefco  conclufa, 

Dipinfe  per  il  'Principe  Vcretti  nel  fuo  Palagio  >  à  S.  LorcnT^o  in  Lucina ,  ^  in  quello 
di  Termini  molte  co  fé  à  frefco  ;  &  altre  opere  per  diuer fi ,  cheper  breuitàio  trapaffo. 

Ealdaffare  Croce  vìffe  molto  bonoratamenic  >  e  mantenne  il  f ito  decoro  con  gran  ripa- 
tatione;  ementreera  Principe  ddl\Accaiemia  Promana  ,  inetàdi  annij^.  giunfe  all' 
vltimo  de  fuoi  giorni  ;  e  per  tcftamento ,  nella  Chiefa  di  S.Maria  in  Via  ,fua  Parocchiay 
f  rinatamente  nel  1622.  volle  effer  fepolto.  « 

Tra  r  altre  lue  più  lufigni  fatture  j  non  è  da  tacerli  la  Libreria ,  che  tutta  di  fua 
mano  dipinta  a  frefco,  io  ben  riconobbi  più  volte  nel  Palagio  della  Vigna 
Peretti  in  Roma,  in  irparcimenti  di  quadratura,  con  introduzione  di  quattro 
Filofofi,  Arinotele  ,  Platone,  Socrace,  e  Pitcagora  nelle  principali  vedute  ,con 
motti  in  mano  ;  la  Qloria .  le  noue  Mufe ,  e  fimili ,  che  tutte  quel  Guardaroba 
volea  darmi  a  credere  .ell'erdimano  di  Guido  Reni,  al  quale  è  però  vero  che  fi 
vede  eflerfi  ingegnato  d'accollarli  molto  nella  tenerezza  ,  nell'idee ,  e  ne'  pan- 
neggiamenti, dopo  l'auer  veduto  la  nuoua  maniera  di  quello  grand'huomo ,  ed 
auere  anch'  egli  dipinco  nello  ftellb  tempo  nella  Cappella  di  Paolo  V.  in  S.  Ma- 
ria Maggiore. 

Si  come  ionodainfìnitarnente  celebrarle  tante  opre  più  d' ogn' altre  bel- 
le, che  di  fuo  lì  vedono  in  Viterbo,  ouebi fogna  perciò  llanciafle  gran  tempo;  e 
fé  non  alerò  .quella  tanto  graziofa  mezza  Madonna  lopra  Ij  porticella,  che» 
riferifce  in  illrada,  di  certi  Padri  :  In  vna  Chiefa  la  Milììone  dello  Spirito  Santo, 
efìmili  :  Ma  in  particolare  poi  tutto  il  Palazzo  pubblico  di  quella  Comunità, 
degno  anche,  per  l'erudizione  delle  cofefigurateui,  d'efler  veduto ,  e  ben  confi- 
derà- 
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dcraco:  In  capo  alla  fcala  maggiore  ,  da  i  Iati  dell'antica  lapide  di  marmo>  con- 
tenence  e dimoftrantc  in  erudito,  e  tniftcriofo  geroglifico,  trafportato  prima 
dall'antico  Tempio  del  fauoiofo  Ercole ,  che  poi  da  que'  primi  Chrifliani  fu 
confegrato  a  quel  vero  Ercole  di  Santa  Fede  Lorenzo  Martire,  che  per  falire  ai 
Cielo  con  quelle  fiamme>viddeconfumarfi  la  fpoglia  frale  del  corpo  full' arden- 
te roga,  l'antichiti  di  Viterbo.  Pinfe  a  mano  ritta,  in  figura  grande  del  natu- 
rale r  iftcffo  Rè  Ofiri ,  tenero  d  impaflo ,  egraziofamente  veftito ,  con  cotur- 
ni gialli  in  piedi ,  e  clamidetta  dello  fteffo  colore ,  ftretta  da  vna  cinta  ceruleaj 
e  fcherzante a'fianchi , e  che  rimirandogli  fpettatori con  la  finiflra alzata,  con 
la  deftra  accenna,  e  ci  moftra  detta  memoria.  Ha  il  manco  porporino  aggrop- 
pato fopra  l'omero  fianco,  con  belli  andamenti  di  pieghe  Guidefche  fiefo,e 
cadenteglia'piedi.  Alla  manca  vn  graziofìfiìmo  Ercole,  così  gentile,  rifenti- 
to  con  delicatezza ,  e  nobile ,  che  aflolutamente  fi  direbbe  di  Guido .  Pofa  egli 
laclauain  terra  jchefoftienconlafiniftra  mano,  e  con  la  deftra  alzavn  nudo 
fanciullo ,  che  mi  pare  aggionto  dopo,  che  foftenendoanch'eglivn'arborc  con 
fei  Gigli,  erge  il  motto:  Fiterbium  florens  exoritur. 

A  canto  al  veftibolo  della  Sala,  e  prima  d'entrare  ineffa,  nel  camerino,  ò 
galeriola  che  fiafi ,  oue  fono  efprellì  in  varii  comparti ,  legati  da  quadraturaj 
diuerfi  miracoli  fucceffi  in  detta  Città ,  d' altra  mano ,  otto  puttini  dello  fteffo 
vn  pò  gracili  .benché  poi  graziofi,  e  che  Fclineggiano;  onde  fìarei  in  dubbio 
fé  da  lui  fatti,  ò  fé  da  altri  con  la  fuaafliflenza,  ò  compagnia,  effendo  troppo 
lontani  dalla  fquificezza  delle  due  mentouatefigure. 

Seguitala  gran  Sala  nobile,  e  maefiofa,  tutta  ornata  di  fpartimenti,  sfian- 
cheggiati,  e  rilegati  da  fufiiciente  quadratura  ,  fui  penfiero  e  difegno ,  fi  vede, 
diBaldaffarcchefoloriconofcefi  auerui  dipinto  leftorice  figure  principali. 
La  prima  dunque  verfo  l'entrata  è  Noè ,  che  mofira  a  duo'  figliuoli  la  dignità  ,  e 
preminenza  del  gran  Viterbo,  detto  vlcimamence  Etruria,  fopra  tante  colo- 
nie, e  fimili  cofe  così  ben  compofte  dal  fagace  Annio  &c.  in  tefla  ,  che  viene  ad 
eflerc  rincontro  a  quella  ,Celeftino  Papa  Terzo,  chea  Viterbo  ,  metropoli  del 
Patrimonio, &  al  fuo  Ve/couatoaggionge&  vnifce,  dell'Anno  1 1p3.I1  Vefco- 
uati  Ferrentanenfe,  Tufcanenfe,  Rledenfe,  &  Centocellenfe  in  Conciltoro, 
con  l'afiìftenza  de'  Cardinali ,  del  Clero ,  e  del  Popolo ,  la  cui  indifcreta  curio- 
fìtà  vedefi  qui  auanci  raffrenata  da  vn  foldato ,  che  mrrandofi  in  ifchiena ,  e  men 
della  metà ,  ali  vfo  del  Primaticcio ,  viene  mirabilmente  a  refpingere  indietro  le 
altre ,  parte  vedute ,  e  parte  fuppofte  figure,  e  in  confeguenza  a  guadagnar  fito, 
&  ingrandire  più  l'opra. 

Tra  le  finellre  due  altre  fiorie  contenenti  le  grandezze  di  detta  Città:  Nella 
prima  finfe  Io  ftendardo,  òVeilìllo  della  Chiefa  dato,  e  confegnato  a  vn  Ber- 
nardo Vicario  della  Santa  Sede  jallaprefenza  di  moki  Senatori,  e  di  foldati ,  e 
d'apprcflb  certi  meazi  trombettieri,  che  dando  fiato  alle  fircpitole  ,  e  liene 
trombe,  ben  grandi  e  caricati ,  accrefcono  più  terribilità  a  quell'operazione: 
Neil'  altra  moltrò  ia  funzione  ^v  Paolo  Terzo  ,  nell'  iftituire  in  detta  Città  l'Or- 
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dine  de' fuoiCaualieri del  Giglio,  vertendone  con  molta  naturalo erpreflloné 
iduo'  graziofigiouanetti,  genufleffì  alia  prefenza  di  tanti  altri  Concittadini  ,•& 
n  mezzo  a  duo'Cardinali ,  mentre  il  pubblico  Cancelliere  ne  legge  ilbreiic,  & 
vno  abbracciatofi  ad  vna  gran  colonna  in  alto ,  all'vfanza  di  Paolo ,  ingrandifce 
mirabilmente  l'azione  j  e  tutte quefte  con  l'ifcrizione  fotto  latina  ,&  elegante. 
Vi  ha  poi  frammezzato  varii  foggetti  oriondi  da  quel  luogo  :  Remigio ,  Le- 
lio Paleologo,  Pietro  PaoloBraca,Gio.Lafcari,  Paleologo  Imperadore  di  Con- 
fiantinopoli,  quattro  Cardinali ,  &  altri  entro  medaglioni ,  i  primi  però ,  non 
eflendo  gli  aggionti  di  fua  mano;  intendendo  che  l' opra  daflfe  gran  foddisfazio- 
ne,  e  ne  foflTe  ben  trattato,  e  regalato,  maflìmeeflendogli  affrettata,  percho 
terminata  fi  vedefle  a  certa  funzione,  come  feguì,  con  quella  Tua  maniera  che  fi 
conofce  facile ,  e  sbrigatiua ,  vnico  pregio  delia  Veneziana  brauura ,  e  fuccefiì- 
uamence  della  £ologncfe  Scuola. 
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On  sa  contenerfi  la  Fortuna  nella  mediocrità:  gode  foidcgli 
eccefll  ;  e  come  {e  a  folleuar qualcuno  ella  tolfe  >  fino  che  alle 
Itelle  innalzato  noi  vede  >  vnqua  npofa;  cosi  fé  a  perfegui- 
carJo  (i  tnuoue  >  fin  che  non  l'ha  cacciaco  nel  fondo,  giammai 
fi  contenta .  Tanto  auuenne  appunto  del  noftro  Francefco 
Brizio ,  che  fatto  berfaglio  delle  difgrazic  *  prima  non  l'ab- 
bandotìarono  quelle ,  che  non  auefle  col  morire  abbandona- 
to egli  il  Mondo .  Nacque  di  Gio.  Lodouico  Brizio  fattore  di  campagna  de'Si- 
gnon  Maggi,  e  di  OrfinaPizz:raIdi  iuamoglie>fotto  la  Parrocchia  di  S.  Giulia- 
no ,  in  cafa  propria  del  Padre  ;  e  fgrofTato  da  erti  nel  leggere  >  coaofciuto  in  sì 
piccola  età  vn  sì  grand'  ingegno ,  Io  pofero  alla  fcuola  »  oue  continuò  fino  all' 
età  di  dieci  anni  ;  nel  qual  tempo,  anfiofi  che  quanto  prima  comincialle  anch' 
egli  a  guadagnar  qualche  cofa.il  pofero  al  calzolaro:  Seguitò  in  quello  meflkro 
fino  all'eri  di  vene*  anni,  e  pollo  dal  Maeflro  al  banco  a  cagliar  le  fcarpe  ,  altro 
mai  non  facendo  ,  che  su  quello ,  e  Tulle  fuole  colla  punta  de'  ferri  difegnar'  ani- 
mali ,tefle  d' huomini,  arbori»  e  fìmili  capricci,  diede  fegni  manifcili  del  Tuo 
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genio  inclinato  alla  Pittura .  Eragli  morto  il  padre ,  onde  il  patrigno  ,the  fu  vn 
cale  Filippo  Nobili  fecondo  marito  di  fua  madre  >  difperando  d'auer  più  prole, 
l'amò  come  proprio  figlio ,  e  perciò  non  altro  più  bramando  che  compiacerlo, 
lo  mandò  da  Bartolomeo  Palferotti,  vno  de' più  braiu  difegnanci  di  qiie'  tempi, 
come  altroue  fi  difle,  e  dal  quale  perciò  apprefc  anch'  egli  il  così  ben  maneggiar 
la  penna.  Veduta  poi  la  maniera  de'  Carracci,  e  parendogli  eflcr  quella  ia_ 
vera  >  lafciòilPafferotti  >  e  fc  ne  palsò  a  Lodouico ,  e  da  effo  perfuafo  a  ftudiar 
alquanto  gli  ordini  dell' Architettura,  e  le  regole  di  Prorpettiua  ,  cosivi  fi  hn- 
dò  dentro ,  che  potè  poi  col  tempo,  ritiratofi a  fare  da  fé  danza  ,  aprirne  fcuo- 
la,edmfegnarneadogn' altro,  leggendo  pubbliche  lezioni,  alle  quali  inter- 
uennero  non  folo  Pittori ,  ma  Caualieri ,  che  allora  d' ingemmare  ambiuano  la 
loro  Nobiltà  con  sì  belle  cognizioni.  Fri  queftì  fi  annouerano  i  Signori  Sam- 
pieri ,  in  cafa  de'  quali  ne  fu  aperta  l' Accademia ,  i  Signori  Vittorii ,  Bologner- 
ti,Cofpi,Pepoli,3eHtiuogli,  &  in  particolare  Francefco  Boncompagni,che 
fu  poi  Arciuefcouo  efemplariflìmo  di  Napoli ,  e  oran  Cardinale  di  Santa  Chic- 
fa,  col  quale  però  rallegrandofi  di  fimil  dignità  con  quefta  precifa  lettera  : 

La  felicijjìma  nuoua  dcllt:  promotione  di  y.S.lUufinfs.  al  Cardinalato  mi  apre  U 
flrada  dt  venire  à  ricordargli  gli  antichi  obligbi  miei ,  fondati  nella  ftngolanfjlma.  [ita  cor- 
tcfta  >  ta  quale  mentre  fi  trattenne  in  Bologna  ,  fommamente  mi  onorò  di  degnar ft  di  ap- 
prendere dame  liprincipij  del  difegno ,  della  pittura  ,edi  ptofpettiua  :  feiigo  per  tanto 
f  rdlegrami  &c,  ebbe  in  nfpolU  la  feguente  : 

^l  "Molto  lytagnifico  mio  Carifjìmo 

Il  Sig.  Francefco  Britio,  Bologna* 

Molto  Tilagnifico  mio  Carifflmo. 

'  A  ^  pt^<^-^  fentito  da  lei  per  ha  dignità  Cardinalitia  farà  volontìerì  da  me  corrifpQ* 
./\.  fio  con  qualche  fuoferuitio  ,fe  me  ne  prelìarà  l' occaftone .  In  tacito  le  rimango 
tettUtOtemc  le  efero  di  vino  cuore,  B^pma  lo.di  Maggio  162 1. 

Suo  ^moreuole 
Il  Card.  Boncompagni , 
Ma  per  tornar  fai  filo ,  tanta  fu  l'affezione  che  gii  prefero  1  Carracci ,  msdìmej 
Agofiino,  inmoftrargli  che  fé  Lodouico  il  bel  modo  di  difcgnarc  del  nuouo 
fcolare ,  che  fé  Io  tolfe  per  compagno  nell'  intagliare  a  mezzo  guadagno ,  dan- 
dogli proprji  difegni ,  perche  fi  ponefle  ad  efe  guirli  col  bollino  ,  potendofi  tut- 
10  promettere  della  fua  intelligenza,  e  puntualità,  rifoluto  egli  di  attendere  folo 
al  dipingere.  Mentre  dunque  auea  dato  principio,  e  fé  ne  portaua  egregia- 
mente ,  Agoftino  ito  prima  dal  fratello  Annibale  a  Roma ,  poi  tornato  a  Bolo- 
gna , indi  a  Parma,  cola  fé  ne  morì  con  grandoJore  ,  e  mortificazione  di  Fran- 
cefco .  Fu  tuttauia  confolato  da  Lodouico ,  che  trouandofi  pure  molti  penfieri 
propri  ^maifitne  di  Madonne  diuerfefuggieiaci  an  Egitto  ;  con  S.Giufppe  (U 
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éfporre  in  pubblico  colle  rtampe  j  a  lui  le  deflinò,  £\  come  dargli  altri  capricci 
&jnuenzioni  lafciace  da  Agoftino,  gli  auea  promeflb.  Non  (eguìpoi  l'effecco, 
e  perche  Francefco  huom  longo  aflai  ed  irrefo]uto>  iioo  feppe  mai  mccter- 
uifì  col  douuco  calore ,  penando  vn'  anno  incero  a  finire  la  gamba  lafciaca  im« 
perfetta  dal  fudetto  Agoftino  nelfuobel  S. Girolamo, che  genufleflb  in  profi- 
lo, col  CrocefiUo  nella  delira  >  colla  finirtra  li  percuote  il  petto  ;  e  perche  ,  mua- 
ghicofi  altresì  dei  colorire ,  entrò  in  penfiero  di  fatfi  conofcere  più  Pittore ,  che 
Tagliatore. 

Conofciuca  Lodouico  quefta  fiia  nuoua  rifoluzionc  >  lo  pofc  non  folo  a  sboz- 
zare ne' Tuoi  quadri,  a farui lontananze,  architettura,  qualche  panno,  e  cofc 
(ìmili,  ma  lauori  interi  di  non  tanta  conleguenza  ,  e  di  poco  fuo  genio  a  lui  ri- 
nonziando  .promouendolo,  e  proteggendolo  lol  dirne  bene,  fargli  difegni,e 
ritoccargli  l'opre.  Perquai  cagione  perciò  fi  dokflc  egli  talora  del  buon  vec- 
chio, io  non  mi  fapreibcnconghietturare.  Mi  diceuail  Cauedone  aJrranon 
erter  ftata ,  che  la  natura  ftefla  di  queit'  huomo  Tempre  aftiok,  delicata  troppo, 
e  troppo  folpettofa  :  non  d  altro  più  goder'  egli ,  che  di  garrire  :  dolerfi  lempre 
in  quella  fcuola  non  cfler' egli  conofciuto,  né  di  lui  fatto  conto;  più/ìimarfi 
Guido ,  l'Albani ,  li  Meni  chini ,  il  Garbieri ,  tanto  meno  di  elio  lui  fondati,  di- 
cea ,  &  vniuerfali  :  volerfi  perciò  da  fc  ritirare ,  &  infegnando  i  principii  del  Di- 
fegno,e  la  Profpettiua  ,  far  conofcere  al  Mondo  quanco  più  de'fudecti,  e  d'ogrt' 
altro  ifondanit;nti  dell' Arte  eipolledelTe.  Allora  fu  che,  come  fopra  fi  dille, 
aperfe  flanza,  e  non  vdice,  ne  accette  nell'Accademia  del  Baldi  le  fue  lezioni, 
ch'anzi  furon  cagione  che  quella  fi  disfece  affatto ,  vennero  lui  principio  gradite 
nella  nuoua  »  c\\z  in  Cafa  Sampièri  erelle  ,  e  che  ad  ogni  modo  ebbe  poca  du- 
rata .  Vi  ^\  raffreddò  poi  anch' egli  quando  in  fine  s'accorie  durarui  eltreme  fa- 
tiche, e  cauarnepoc'vcile,  sfumando  il  tutto  in  Iodi,  cerimonie,  e  pochi  re- 
gali di  cofe  comeftibili;  il  perche  datofi  a  procurar'  opre,  vi  fi  pofe  con  tanto 
feruore,affiduità,e  premura  «facendole  addimandare  per  Cauaheri,  e  Poten- 
tati ,  che  ^\  refe  odiofo  a  quei  della  Profeflione  .  PoUofi  in  tanto  ,  per  non  per- 
der tempo ,  in  compagnia  di  Lucio  Malfari , e  di  Leonello  Spada  ,  ^^  èìtào.  a  di- 
pingere a  frefco,Iauorando  nel  cortile  del  Senatore  Bonfigiiuoli,  efacCndoui 
■  folo  i  fregi  di  alcune  flanze  ;  ed  in  fine ,  a  concorrenza  di  quegli  altri ,  ftoriette 
del  Tallo  nelli  loggia  coperta  alla  porta  di  dietro  .  Dipinfe  fimilmente  il  corti- 
le ,  &  alcune  ftanze  nel  nuouo  Palagio  del  Sig.  Aurt  lio  dall'  Armi ,  oggi  Marefcal- 
chi:  Tutti  i  frefchi  n. Ila  Cappella  della  B.V.  djl  Carmine,  nella  Chiefa  di  S. 
Martino  maggiore,  fattigli  fare  dal  Padre  Buratti:  In  cafa  de' Signori  Bolo- 
gnetti  molti  camini  da  fuoco,  &  vno  a S. Marino  nel  Palagio  di  Annibale  Pa- 
leotti ,  rincontro  all'  altro  che  vi  fece  Guido  alia  camera  oppofla ,  e  tanto  più 
bello, &  vnaflanza:  A  S. Cefareo  all'Abbate  Bofchetci  varii  fi-egi  di  ftanzo, 
aiutato  però  da  vn  fuo  giouane;  A  Modana  a'iudetti  Signori  Conti  Bofchctti 
ilfoffiitodi  vnaSala  compartita  in  quadrangoli,  con  tutta  la  difcendenza  di 
Gioue,figureviftedifottoinsu,etuttebelli(iìme  ,  per  effer  fiate  fatte  nel  vi- 
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gore  del  fuo  operare  :  Alla  Pieue  ncll'  Oratorio  della  SantiTs.  Trinità  cftiqnc.» 
florie  t  a  concorrenza  dello  Spada  >  che  vi  douea  fare  altre  cofe  >  fé  non  veniua 
chiamato  a  Parma  da  quell'Altezza;  e  perciò  altro  di  fao  non  lafciandoui,  che 
l'Adamo  il)  pacfe  nella  volta  :  Gli  frefchi  che  fono  nelle  lunette  >  e  nelle  porte 
laterali  della  Cappella  Monterenzii  in  S.  Francefco ,  e  fimili ,  che  troppo  rende» 
lebbero  noiofo  il  racconto . 

Diciaoi  dunque  delle  tauole  a  olio  podein  pubblico >  e  fono  >  quella  de' tré 
Angeli  in  S. Martino  maggiore,  che  fu  la  prima  ch'cfpofe  >  factagli  fare  da  vn  di 
que'  Padri)  &  offeruato  il  volto  di  vn  di  efiì  con  non  minor  fcandalo  di  quello 
foifero  mirati  quegli  Angeli ,  che  nella  Cappella  de'ftedi  nel  Giesu  di  Roma  di- 
pinféScipion  Gaetano.  Fu  la  feconda  la  belliilìma  tatiolina  nella  Cappella». 
Barbieri  in  S.  Domenico  >oue  il  Signore  comunica  di  propria  mano  S.  Cateri- 
na la  Sanefe,ranto  gentile  >  e  deuota ,  e  con  vna  gloria  d' Angeletti  in  Cielo>  che 
ftannociò  rimirando,  cosi  viuaci  efpiritofi,  che  mai  più  beili  feppe  farli  quaii 
diiiiilCoreggio.  Dipinfea  olio  fui  muro  nel  Cortile  famofo  di  S.  Michele  in_. 
Bofco  tré  pezzi ,  vn  mezzano  e  duo*  piccioli,  che  meglio  d'ogn' altro  fonofì 
conferuati  :  Lanafcica  del  Padre  S.  Benedetto  :  S. Cecilia ,  ch°  gettaci  in  terra  gli 
flromenti ,  genufleffa ,  e  colle  mani  al  petto  tutta  fi  dedica  a  Dio  :  e  la  ftefl'a  che 
iftruifce  Tiburzio  della  vera  Fede.  Moflrò  in  efii  quanto  profondamente  incen- 
delfe  il  ponto  della  veduta  ,  i  piani  ,1'  Architettura,e'l  paefaggio,  introducendo- 
ueneappoltatamente, einarriuabilmente  bene,che  oderuato  da  Andrea  Sac- 
chi ,  ebbe  a  dire  :  coftui  in  quefti  particolari  polfeder  più  d' ogii'  altro  Pittore  ;  e 
tanto  fi  compiacque  di  vn  bizzarro  ornato  che  vi  è  incorno  >  che  non  volfe  di  li 
partirfi, fé nza farne  memoria  diroffa  matite.  Difegnò anche  vn  gruppo  di  put- 
tini  >che  fopra  la  detta  Santa  feikggia  m  aria ,  dicendo  :  i  più  belli  a'  fuoi  giorni 
non  auermai  veduto , ne  poterfi  fardi  più  ;  e  fpiacergli  non  auergli  oileruati  pri- 
ma ed  allora ,  che  militato  aueua  focto  l'Albani  .  Trafecolò  poi  quando  vidde,- 
&ofleraò  quegli  altri  cosJgiuliui ,  edamorofi.che  pinti  fi  vedono  nella  tauola 
difuamanoaella  Chicfadi  S.  Antonio  Abbate  dell' infigne  Collegio  Montal- 
to ,  ou'è  la  B.  Verg.  col  Figliuolo ,  S.  Francefco ,  S.  Carlo  ,  &  Angeli  che  iumo 
fefta  ,cche  fuonano,  di  tanta  vaghezza»  e  nobiltà,  che  dà  a  vedere,  che  quel- 
la di  Guido  andauapefcando;  e  che  perciò  è  battuta  dalla  fierezza  del  quadro 
del  Tiarini  oppoico,  come  anibiduo'  vinci ,  ed  atterrati  poi  da  gli  Eremiti  di  Lo- 
douico  all'Aitar  grande .  Vedefi  ne'PP.  Conuentuali  di  S.  Francefco  nella  Cap- 
pella de*  Signori  Montccuccoii ,  doue  pure  efpreife ,  ma  con  maggior  fodezza, 
e  curiofa  difpofizione  la  Maddonna  col  fuo  Figlinolo ,  S.Giouanni  >  S.  Bonauen- 
tura,S.Tomafo  di  Aquino»  e  S.Gia«;oino,  vna  tauola  degna  di  confiderazione: 
Nelle  RR.  Monache  della  Maddaleria  all' Altare  Lambercini  la  Nonziaca  :  Nel 
CorodiS.Saluatore  vnodi  que' miracoli, cioè  il  Battezzo; e  nella  Chiefa  delle 
Suore  di  S.  Pier  Marcire  , a  concorrenza  de  gli  altri,  vu  di  que'quadretti ,  ch'or- 
aano  certi  vani  di  quella  bella  architetturetta  ;  ed  è  quando  il  Santo  refufcitail 
putto  morto  t  In  S.Pctromoaclla  Cappella  de"  Micellari  il  grandiifimo  tauo^ 
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Ione  laterale ,  iftoria  copiofa  della  Coronazione  dell'  Imnlagine  della  B.  Vct^,' 
idei  Borgo  di  S.  Pietro ,  molto  bella ,  e  molto  ftimata  ;  il  di  cui  fìtiitiffimo  fuper- 
bo  difegno  andò  oltre  i  Monti  per  mano  de'Carracci  ;  e  di  rincontro  la  memo- 
ria a  Irefco  di  quadratura  di  tal  fatto  >  molto  ben  intefa  ;  dando  in  tal  guifa  a  di- 
uedere  quanto  nel!'  vna ,  e  nell'altra  forte  di  lauoro  pratico  foffe  ed  mtelljgeri» 
te  ;  e  nella  (telfa  Chiefa  nella  Cappella  Fofcherari  vn'oncfto  quadro  lateralmen- 
te pollo ,  ou  è  S.  Carlo  >  ad  emulazione  d'vn'  altro  della  fteffa  grandezza  fattoai 
dal  Tianni  fuo  concorrente,  ed  affai  più  bello»  così  anche  portando  il  fugget- 
to  più  copiofo  :  Vn"  altro  quadrone  immenfo ,  vguale  al  fudetto  del  Borgo  di  S. 
Pietro,  e  fors' anche  maggiore  nella  famofa  Sala  Angelelli ,  eh'  empie  tuttala 
facciata  oppolta  a  quella  del  camino  ,  ed  oue  per  isbizzarrirfì ,  e  dare  a  cono- 
la  fua  feracità,  e  '1  luo  fapere  , ad  onta  di  chi  lo  dmulgaua  irrefoluto ,  e  ftentato, 
tolfe  a  rapprefentare  la  cauola  di  Cebete ,  che  dipinfe  la  m  cafa ,  ed  alla  quale 
flette  attorno  vn'anno  ,  e  che  veramente  riufcì  vn'opera  infigne  e  mirabile ,  on* 
de  per  gran  tempo  ebbe  il  concorfo ,  e  l'applaufo  di  tutta  la  Città. 

Quelle  fono  le  opere  più  fapute,  epiuinfigni,  lafciandone  molte  altre  petf 
breuicà  di  minor  confiderazionc ,  maflìme  picciole  ,  per  le  quali  aueua  vn  parti- 
colar  genio ,  e  talento ,  riufcendo  più  in  quelle  proporzioni  quella  delicatezza» 
e  leggiadria  j  delia  quale  era  egli  dotato  ;  ond'  è  che  molti  rami ,  e  tauoline  che 
fi  trouano  entro  Monache,  delle  quali  fece  quantità,  per  il  buon  prezzo  chcj 
vfaua ,  fono  comunemente  reputate  di  Guido .  Cosi  dicefi ,  e  credefi  lo  Spon- 
fahzio  di  S.  Caterina  hora  non  so  predo  di  chi  ;  così  quella  tauolina  che  trouafi 
entro  le  Suore  di  S. Margherita  d' vn  fimil  Sponfalizio ,  fatta  per  vna  Monaca  di 
Cafa  Ma iuezzi ,  di  così  dolce  colorito,  e foaui idee,  Scaltre  ,  che  troppo  faria 
lungo  il  riferire.  Cosi  fofle  egli  e  in  quelle,  e  nelle  fudecte  grandi  flato  premia- 
to conforme  il  mento ,  che  aurebbe  fors'  anche  dimortrato  più  il  luo  valore  ,  fi, 
prefb  più  animo  ;  ma  vi  prouò  fempre  vna  contrarietà  in  ottenerle ,  e  v*  incon- 
trò tante  difficolti ,  e  contraili ,  che  bifognò  per  a(Iìcurarfenc,s  offerifce  a  farle 
a  vii  prezzo ,  e  più  per  vincer  la  pugna,  che  per  approfitta rfene  coll'vtrie.  S'egli 
fi  pofe  a  fare  a  compagnia  con  Lucio  Maffari ,  e  collo  Spada ,  il  primo  dedito 
troppo  alle  caccie ,  ed  il  fecondo  a  pigliarfi  buon  tempo ,  a  lui  tutta  lafciauano 
la  fatica ,  partendo  in  terzo  il  guadagno  .  Se  col  padre  Buratti,  e  col  Padre  Pie- 
tro Toma  di  S.  Martino  fi  flrinfe,  quelli  più  di  grandi  fperanze  lo  pafcerono, 
che  in  foftanza  gran  denari  gli  dall'ero .  Co'Signori  Bolognetti  pafl'aua  tanta  in- 
trinfichezza  ,  famigliarità,  e  beniuolenza ,  che  farebbcfi  egli  vergognato  a  chie- 
der de'  lauori  che  loro  faceua ,  cofa  alcuna,  prendendo  fenza  diraltro  quel  po- 
co gli  dauano .  Volle  perforza  ,e  contro  fua  volontà  il  Sig.  Camillo  che  andaf- 
fc  a  dipingere  a  Modana  a'Signori  Co.  Bofchetti,  e  n'  ebbe  tanto  pochi  denari, 
eh'  è  vna  vergogna  il  ridirlo .  Fece  vn'  affaticato,e  fuperbiffimo  difegno  per  vna 
Salone,  che  andaua  dipinto  tutto  in  Profpettiua  del  Duca  della  Mirandola,  Cj' 
uonoflanten' addimandaffe  vilifllmo  prezzo ,  defiderofo  di  torfi  di  Bologna," 
perisfuggire  lefuefuenturejaonpotè  fucceder  l'accordo;  ereftandocoliil 
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Imo  difegnO  >  ne  vìdde  darfi  l'efecuzionc  ad  vii  Battiftelli  Pittore  bafllfllmo.  Nel 
lauoro  della  Pieue  >  oue  potea  coiitentarfi  >  nacque  in  fine  vn'  equiuoco  >  e  gli  fià 
fatto  fare  lauoro  due  volte  più  dell' accordato .  Nella  Cappella  Monterenziili 
contentò  di  ciò  che  piacque  a  Monfig.  che  1'  auea  ifperauzato  di  farlo  paffarea 
Roma  con  occafioni  di  fuo  gran  profitto,  non  altro  maggiormente  dcfìderando» 
che  di  vedere  quella  Metropoli  del  Mondo ,  e  per  qualche  tempo  goderla .  Gli 
Angeli  in  S,  Martino  furono  fatti  più  per  ambizione  di  darfi  a  conofcere  oghan" 
te,  che  per  guadagno  grande;  fi  come  lofteffoauuenne  della  Santa  Caterina.» 
Sancfe  in  S.  Domenico , troppo  inuogliatofi  d'auere  anch'egli  vna  tauola  di  fua 
mano,  oue  la  loro,  e  tanto  famofavantauano  lo  Spada»  ilTiarini,  il  Facmi,é 
Guido .  De*  tré  pezzi  fui  muro  nel  famofo  Cortile  a  S.  Michele ,  fatti  a  concor- 
renza de  gli  altri  allicui  Carraccefchi,  non  occorre  dilcorrere ,  eflendo  più  che 
per  guadagno,  ftati  oprati  colla  picca,  e  ad  emulazione .  Paruegli  fé  gli  aprifle» 
role  cateratte  del  Cielo  ne' quaranta  feudi  per  la  tauola  nella  Chiefa  di  S.  An- 
tonio, e  ne  gli  ottanta  per  quella  de'Signori  Montecuccoli  in  S.  Francelco ,  ma 
tanto  vi  flette  attorno ,  che  a  ragion  di  giornata,  più  guadagna  vn  vii  garzon  di 
muratore ,  ò  di  Falegname .  11  quadrone  famofo  della  Coronazione  fatta  dal 
Cardinale  Legato  Barberini  della  Sagra  Immagine  di  Maria  Verg.  del  Borgo  di 
S.  Piero ,  fu  per  darfi  da'  Macellari  ad  vn  tal  Bicari  pittore  ordinano  ,  figlio  di  vn 
macellaro,  &  all'Ambrogio  fuo fcolaro,  e  da  lui  partitofi  difgullato  ;  onde  per  io 
ftcffo  viliflìmo  prezzo  il  volle  fare ,  per  vincer  la  pugna  ;  e  lo  ftello  fece  del  gran 
quadrone  della  tauola  di  Cebete  in  Cafa  Angelelli ,  eicladendowe  il  concorrente 
Tiarini ,  che  darlo  fatto  in  tré  mefi  promettea ,  e  per  pochi  denari  ;  fupponen- 
do  a  quel  Signore ,  che  non  foife  Aleitandro  grand'  huomo ,  e  valente  folo  ne'ri- 
tratti  ;  ond'auuenne  poi, che  chiamato  a  farne  da  quel  Signore,  rifentitamen- 
te  rifpondeffe  il  riarini,marauigliarG  de'cafi  fuoi;  non  efler'egli  pittorda  ritrat- 
ti, ma  da  fioriCjCome  poteuafi  vedere  in  S.  Antonio,  inS.  Domenico  ;  però 
chiamalle  pure  in  ciò  il  fuo  Brizio ,  ch'egli  fi  concentaua  efler  chiamato  da'Prin- 
cipi  di  Lombardia .  Sin  ne'  primi  anni  tagliò  vna  conclufione  al  Dottor  Felina, 
e  dopo  la  fattura  non  furono  d'accordo ,  reftando  a  lui  >  che  poi  ne  fece  vna  di 
minor  prezzo.  Ne  tagliò  vn'altra  a  Fra  Pier  Toma  di  S.  Martino,  e  tanto  ftet- 
tealeuarla  ,  che  conofciuto  infine  ciò  auuenire  perche  il  Padre  non  voleua_. 
comperarla,  bifognòglila  donaffe .  Era  infomma  ficuro  ,  che  quando  vnogli 
addimandaua  lauori ,  fi  mouea  ò  per  fcroccarlo,  ò  per  auer  buon  prezzo ,  ò  per 
diflScultargline  il  pagamento;  fi  come  non  auea  da  dubbitare  ,  che  quando  ver- 
fa  vice  egli  ad  altri  ne  richiedeua,  non  gli  otteneua  ;  così  volendo  vnaper- 
uerfa  ,  ed  oftinata  forte ,  che  mai  Ci  vidde  placata ,  e  contenta ,  fino  che  non-i 
l'ebbe  ridotto  all'eRrcmo,  mancando  in  età  di  quarantanoue  anni  del  162  j, 
"Vogliono  perciò  molti ,  che  morifie  di  tedio ,  e  di  malcnconia ,  mailìme  che  per 
lo  più  inchiodato  dalla  gotta ,  perdeua  in  queil'vltimo  i  mefi  interi  fenza  poter 
nulla  oprare  ;  e  perciò  fcmpre  doicndofi  della  fua  cattiua  forte  ,  e  rammemo- 
rando gli  applaufi  di  Guido ,  gli  auanzi  del  Tiarino  »  il  buon  tempo  dei  Ma<rariy 
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le  fortune  del  Valefio  >  e  dello  Spada ,  e  dibbattcndofi ,  e  tormentadofene.  Al- 
tri dicono  ,  eh'  ei  foffe  aftacturato  e  guaito  da  rna  fua  nuora ,  fi  come  tale  Ci  fco- 
perfe  la  prima  creatura  che  dalla  moglie  ottenne;  aggiongendo,  che  quando 
di  ciòs'accorfe  >  e  da'  Religìolì  ancora  ne  fu  afIìcurato>  Ci  leuò  di  cafa  di  eira,co- 
sìconlìgliato  ;  ma  che  poi  raffreddatoli  col  tempo  il  fofpetto,  e  blanditone  dal- 
la conforte ,  per  vlcima  fua  difgrazia  VI  tornò,  e  v'inciampò,  terminando  conta- 
le infelicità  quella  vita  >  ch'anche  miferamente  fempre  auea  condotto. 

£' flato  il  Brizìo  vno  de'grandi  allicui  che  dalla  fcuola  diLodouico  lìa  vfci- 
to  I  leuatone  i  primi  quattro ,  Guido ,  il  Menichino ,  l' Albani ,  ed  il  GuercinOj 
ancorché  a  quelli ,  e  ad  ogti'  altro  lo  preferifca  nell'  ordine  della  nomina  Gio. 
Antonio  Bumaldo  nelle  fue  MmcruabaBononu;&  fra  i  quindici  Accademici,  che 
a  concorrenza  dipiafero  gli  Emblemi  nella  Colonna  funerale  al  morto  Agofti- 
no ,  il  primo  luogo  a  lui  fi  dia ,  e  prima  d'ogn'  altro  venga  nominato  tperfona  co- 
me  di  molto  valore  nel  dipingere ,  così  degna  pianta  di  ^gojìino  nell  '  intagliare  ;  e  ft> 
non  ha  potuto  Ilare  a  fronte  del  concorrente  Tia.-ÌHi  nella  gran  rifoluzione, 
terribilità, e  profondita  d'intelligenza,  l'ha  fuperatonelle  centeamoreuoli,c 

'  nel  paefaggio,  delle  due  quali  cofc  erapriuo  Aieflandro.  Vgualc  poi  certo  al 
Cauedone.alMjfflaco.allo  Spada,alMaftelletta,  ed  a  quanti  altri  della  Car- 
raccefca  Accademia  fi  annouerino.  Quanto  a' puttini,  niiTunopiiì  belli  diluì 
gli  ha  formati,  a  fegno  che  vdii  talora  dire  a  Guidcauere  anche  in  ciò  paffat'egli 
.que'  del  Bagnacauallo .  Ha  intefo  in  modo  il  camminar  de'  piani ,  il  ben  pofai; 
delle  figure,  la  Profpectiua,  e  l'Architettura,  che  taluoltaLodouico  con  elfo 
lui  fu  veduto  difcorrerla ,  e  configliarfene  ;  e  nella  fua  famofa  fior ia  a  S.  Miche- 
le inBofcodel  Saflb,  e  nell' altra  del  Totila  genuflcflb  a  S.  Benedetto  nel  Cor- 
tile ,  fece  fare  quelle  belle ,  e  maeftofe  architetture ,  che  vi  fi  vedono  a  Francc- 
fco ,  come  di  mano  dello  fteffo  io  più  volte  le  ho  vedute  egregiamente  difegna- 
te  .  Di  paefare  di  penna,  nifluno  mai  1'  aggionfe  ;  fi  vedono  in  ciò  fuoi  difegni 
che  fono  mirabili,  ne  fenza  ragione  vanno  al  pari  di  que' de'  Carracci ,  e  lo  llcf- 
fo  (ì  valutano;  perche  fé  non  arriuano  alla  bizzarria,e  profondita  di  que'  d'Ago- 
flino ,  fono  per  vn'altro  verfo  più  limpidi  ;  vi  fi  cammina  dentro  più  tacilmen- 

xte,ev'è  vnafrafca  così  ben  diuifa,fcherzante,  emouentefidalvento,  che  pref- 
fo  di  elfi  , anche  i  più  eruditi  fembrano  fpegazzi;  onde  con  ragione  l'interroga- 
ua  per  auuentura  il  fudetto  Agollino ,  come  facelle  mai  a  formargli  sì  belli  ,e 
doue  liricaualfe .  Se  ne  vedono  di  mirabili  prellb  i  Signori  Conti  Ifolani,  parti- 
colarmente nella  impareggiabile  raccolta  del  Sereniilìnio  Principe  Sig.Card. 
Leopoldo  di  Tofcana,  ed  io  ne  pofledo  nel  mio  lludio,  fra  gli  altri,  vno  in  graa 
foglio , entro  il  quale  con  immenfo  equipaggio ,  ed  apparato  linfe  la  lloria  dell' 
Eunuco  ;  e  l' ifteflo  penfiero  della  Ikfla  grandezza ,  fattura ,  e  bellezza ,  ancor- 
ché diuerfo  ,ammirafi  nello  Ihidio  de' famofi  difegni  del  Negri.  D'Architet- 
tura poi  >  e  di  Profpettiua,  fi  vedono  difegnoni  in  vn  foglio  incero  reale  ,  con_, 
tanti  edificii  nobili,  e  tanti  punti  di  veduta  così  ben'interfeccati,edintefi  ,ch'è 
cofa  di  llupore ,  e  (paucntano  uon  meno  che  dilecciuo ,  aggtoncauimallìme  la^ 

bel- 
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bella  penna  ,&  il  politiffimo ,  e  fottitifllmo  tirar  di  linee,  vno  de'qùali  è  in  cafa 
de"  Signori  Sampieri  dalle  Pitture .  Infomma  hi  auuto  parti  mirabili,  ed  è  fta- 
to  molto  benemerito  della  Profeflìone ,  maflìmc  per  hauerla  fempre  efercitata 
con  decoro,  abbaffan  do  foloi  prezzi,  per  non  aiicr  potuto  far  di  menojeflTen- 
dofi  dimofìrate  troppo  rattenute  le  perfone  in  comandargli .  Velli  fempre  ci- 
uilmente ,  s'intromcfle  nelle  differenze  dell  '  Arte  ,  cfercitò  con  gran  prudenza.* 
più  volte  l'Eftimatore,  il  Sindicato,  &  il  Maflariato  ,affezionandofi  negl'intc- 
reflìdtllafteffa  jnelle  difgrazie,  ene'vantagg! .  Nella  fupcrba  velie  con  la_i 
quale  vfcì  fuore,  feparata  eh*  ella  fu,  per  opra  &  interceflione  del  Sig.  Lodoui- 
co  ,  da'Bombaciari,  contribuì  fomma  confiderabile  ;  e  nella  lite  eh  ebbe  co' 
Ikflì,  ed  altre ,  nifluno  l'auanzò  in  viia  impreftanza  di  denaro  cauata  comune- 
mente da  tutti i  Pittori .  Trattò  col  Sig.  Lodouico  fudctto  ,  allora  che  andò  li  ■ 
Roma  co  Annibale  a  riaggiuftare  la  Galeria  Farnefcdi  leuargli  il  nome  di  Com- 
pagnia , di  cambiarglielo  in  quello  di  Accademia,  e  farla  aggregare  a  quella 
colà  di  S.  Luca ,  come  fopr^  ciò  ho  la  rifpofta  originale  fcrittagli  dal  fudctco  Lo- 
douico di  Roma,  fotto  il  dì  g.diGiugiio  i6oz,  donatami  con  molt' altre  dal 
Sig.  Filippo  fuo  figliuolo.  ProfefsòjC  mantenne  amicizia  co' primi  Vircuofìdi 
quel  tempo,  feruitù  con  Cardinali,  fra' quali  ilfudetto  Sig.  Card.  Boncompa- 
gni  t  il  Sjg.  Card.  Serra  ,  il  Sig.  Card.  d'ECte ,  de'  quali  tutti  conferuo  lettere  ori- 
ginali fcrittegli  in  diuerfe  occafìoni ,  maflime  vna  correfiisima  di  queft'  vlcimo, 
che  ringraziandolo  d' vn  quadro  di  fua  mano  mandatogli  a  donare ,  e  dell*  inta- 
glio del  S.  Rocco  del  Parftiegiano  in  S.  Petronio,  a  Sua  Eminenza  dedicato,  fé 
gli  offre  con  gran  gentilezza.  Suo  amico,  e  Protettore  de' più  cari,  &  efficaci  fu  i! 
Sig. Lodouico  ludetto,  che  (i  elefle  per  compare,  facendofi  tenere  al  Sacro 
FonteFilippo  vnico  fuo  figlio,  anch'oggi  viuente,e  dal  quale  cbb*  io  le  fu- 
dette  lettere  amoreuolifsime ,  e  tenerifsime ,  fcritte  in  varie  occafioni  .  Fu 
umilmente  fuo  compare,  e  perciò  non  meno  di  Lodouico  fuo  parziale,  il  Sig. 
Camillo  Bolognctti,  che  fu  anche  in  vltimo  fuoallieuo,  difegnando  egregia- 
mente ,  e  dipingendo  qualche  poco .  Fra  le  altre  io  mi  trono  di  queRo  compi- 
to Caualiere  vna  letteta  fcrittagli  \n  rifpofta ,  e  dalla  quale  cauafì ,  gli  auea  chie- 
ftom  imprellicoFrancefco  certe  vacchette famofe,  ch'ei  fragli  altri  fuperbi 
difegnipoffedcua  quel  Signore, al  numero  di  tré  ,  anche  grolfette  ,  di  mano  di 
Girolaminoda  Carpi  ,e  eh' erano  rutti  gli  ftudii  fatti  da  quel  gran  valentuomo 
in  Roma;  auendouidifegnato  per  entro  con  quella  fua  leggiadra  penna  tutte 
le  ftatue  più  famofe  antiche ,  vafì,  bafsi  rilicui,  &  altri  fimili  eruditi  frammenti* 
mentre  così  dice  : 

Molto  lUagnifìco  mio  hortorando  Compare  » 
e  Maeflro . 

Piacendo  à  Dio  tfpero  che  vn  giorno  ci  potremo  godere ,  e  fìare  in  conuerfatione  mag- 
giormente ài  quellOi  (he  per  il  pajj^to  per  fortuna  crudele  t  &  bora  per  il  tempo 

non 
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non  fi  può .  Ne/Zit  voHr*  mi  dite  >  che  fé  non  mi  torna  [comodo  >  deftdcrate  di  vedere  le 
mie  vacchettme  :  non  fapete ,  che  non  mi  farà  mai  [comodo  fare  cofa,  cbefìa  in  ì>o[ìra 
feruitio  ?  e  che  mìggior  contento  non  potrò  mai  ricevere ,  che  quando  dal  mio  caro  M, 
Francefco  verrò  comandato  ?  valeteuene  j  e  portateuele  à  cafa ,  che  perciò  ne  dò  commifr 
ftoue  coflì  à  M,  Tictro  ,  che  ve  le  dia  ;  e/e  in  altro  fon  buono ,  Ipendetemi  come  cofa  po- 
fira .  con  che  fine  mi  vi  raccomando  it  vino  cuore  •  Di  Totano  il  dì  1^.  Ceanaro  1 607. 

Dì  y>  S.  Molto  Magmfic* 

Ter  [eruirui  fempre 
Camillo  Bolognetti, 

Fra' Scolari  dunque  che  di  lui  vfcirono  f  che  pochi  furono ,  non  pocendo  du- 
rare alle  fue  impazienze  ,  natura  malenconica  j  e  noiofa ,  mafsime  in  queft'  vl- 
timo  >  peri  mali  ch'il  tormencauano)  porremquefto  Signore  per  il  primo, e 
che  coloriua  anche  in  modo ,  che  foleua  dire  Lodouico  Carrazzi  (  la  fcuola  del 
quale  frequentò  ancora»  e  filtragli  alcri  Accademici  Incaminatij  come  toc- 
cofsi  altroue)  efìfcr  peccato  chefoffe  nato  Gentiluomo,  perche  feauefle  tenu- 
to bifognodiguadagnarfi  il  vitto ,  farebbe  itato  vn  Pittore  ,  ch'auria  potuto 
fìare  al  pari  di  quale  'vn' altro  che  fé  i'allacciaua.  Il  fecondo  luogo  darer 
mo  al  Signor 

FILIPPO  BRiZlO  fuofigliojche  più  che  di  fuo padre,  fu  allieuo  di  Guido 
Reni ,  alla  fcuola  del  quale  (  reftato  prmo  del  genitore  in  età  di  vent'  anni)  paf- 
sò  molco  ben  veduto ,  e  volentieri  accettato  perla  memoria  di  Francefco.  Si 
vedono  due  fue  tauoline ,  vna  della  Sancifs.  Immacolata  Concezione  in  S.  Silue- 
fìro,  e  r  altra  di  vn  S.  Giuliano,  fatta  vltimamente  all' Aitar  grande  di  detta 
Chiefa  fua  Parrocchia,  abitando  anche  la  cafa  propria  antica.  Egli  è  preflb 
aJl'ctd  feflagenaria ,  onde,  come  di  anco  viuente  ,  non  m' cftendo  a  dirne  altro, 
foori  che  a  lodare  la  maniera  eh'  egli  ha  d'infegnare  alle  cafe  i  principii  non  fo- 
]o,nia  il  modo  del  colorire,  auendoui  vna  facilità  ,  e  comunicatina  così  gran- 
de ,  che  non  fi  può  maggiore  ;  Si  come  non  mi  fermo  nelle  cortefie ,  che  da  lui 
fempre  ho  nceuuto,  altroue  però  e  fempre  da  me  confeffate ,  e  fra  le  quali  non 
jftimo  la  minore  l'impronto  della  tefta  di  fuo  Padre  da  lui  cauato  dal  morto  ,  e 
che  a  me  ha  feruito  di  trarne,  al  meglio  ho  faputo,rantepoftodifegno,  vna  del- 
le prime  cofe  ragliatemi  dalla  Signora  Veronica  Fontana,  e  che  mi  hi  ben  dato 
a  preuedere ,  quale  dia  fia  per  riufcire  a  fuo  tempo  in  quella  sì  difficile  profcf- 
fione  del  tagliare  in  legno .  Suoi  allieui  fi  pregiaranno  vn  giorno ,  fra  tanti  altri 
Caualieri,  e  Dame  ancora  ,  d'eflerftati  il  Sig.Co. Beiò,e'lSig.  Giulio  Ccfare 
Venenti,  che  difegnamolto  bene  j  ed  ha  intagliato  all'acqua  forte  moke  cofe 
lodabilmente,  e  chevn  giorno,  ed  a  fuo  tempo  da  miglior  penna  della  mia 
Terranno  memorate.  E'  it  terzo  allieuo  di  Francefco 

DOMENICO  degli  AMBROGi  ,  che  più  che  da  ogn*  altro,  da  lui  l' Arte.» 
apprcfe  ;  e  che  più  che  d'ogn'altro  feppe  guadagnarfi  l'affetto  d;l  xMa:eftro ,  con- 
fcroarfelo ,  e  molto  (  che  fii  più  )  durar  feco;  e  dei  quale  perciò  fé  ben  viuo,per 
non d^  vecchio, voglio (]uìpreacici;au  Itceusa  difuccmunisnteteilringerc,  e 

ri- 
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rìflrectametite  foggiongere  quel  poco  i  che  fetiza  penetrar*  egli  a  che  fine ,  fep- 
pi  io  talora  trarre  a  ini  fteflo  di  bocca  ;acciochc  chi  voIefTemai  profeguire  que- 
lle Vite,  memorando  poi  compitamente  tutte  l'opre  fue,  gli  accidenti  >  e  le  for- 
tune, abbia  oue  appoggiare  con  ficurezza  anche  di  ciòjche  difBciIe  poi  fr j  qual- 
che tempo  >  e  per  altra  via ,  renderebbefì  il  faperfi  .  Imparò  dunq-ie ,  come  di- 
co, l'Arte  da  FrancefcoBnzii,  e  più  d'ogni  altro,  come  foggioniì ,  potè  refi- 
fiere,  e  durar  feco,  e  cioè  fin  tanto  che  cominciò  a  diucnire  anch' ei  Mae- 
flro ,  non  che  ad  oprar  focto  i  Tuoi  difegni ,  e  cartoni  ;  il  perche  comunemente 
fii  poi  detto  Menichin del Brizio,  ecaluoìta  reputato  della  Itelfa famiglia,  anzi 
ingiuftamente  fuo  figlio  .  Fii  porto  a  princip'O ,  e  picciolo  putello  allo  fpeziale, 
in  vna  bottega  all'infegna  del  Carro  ;  ma  perche  rauuedendo  di  quando  in  quan- 
do gli  alberelli  delle  confetture,  malamente  decimanali ,  fu  tolto ,  e  polto  ad  vii' 
altro  meftiere,  che  nifTuna  franchigia  concedefl'c  alla  (uà  golofita  puerile ,  e  fu 
il  Sartore  nelle  Calzolarie.  lui  contigua,  poco  però  più  frequentata,  perla  nuo» 
uà  eretta  Accademia  de'Carracci,auea  la  fua  fianza  il  Pittor  Baldi,  checoH'a- 
uanzarfi  nell'  età  crefcendo  nelle  gelofìe  vcrfo  la  moglie ,  ancorché  sì  vecchia ,  e 
brutta ,  auea  licenziato  que*  pochi  giouanijche  pur  troppo  annoiati ,  ed  infatli- 
diti  dalle  lunghe  lezioni  di  Profpettina  tolteui  a  recitare  ,  come  fopra  fi  dille-/, 
dal  Brizio ,  e  dalle  nuoue  leggi  con  che  volea  legarla,  s' erano  gii  cominciati  ad 
allargare  .  Veduto  colhii  più  volte ,  ed  ofleruato  la  modelba  e  fauiezza  del  fan* 
ciuUo,  e  perciò  inuogliatofi  di  tirarfelo  predo  peri  dimeltici  feruigi  dicafa,  ne 
pregò  il  padre, che  facilmente  fi  lafciò  indurre  a  concederglielo,  per  la  pro- 
meUagli  buona  cura , educazione ,  &  ammaeftramento  del  figliuolo,  che  tanto 
per  lo  contrario  era  per  perdere,  foggiongeuagli,  tra  le  infolenze  talora,  &  ofce- 
iiità  della  ciurmaglia  di  que'garzoni .  Mal  volentieri  a  principio  vi  andò  Dome- 
nico ,  vedendo  torfi  in  tal  guifa ,  e  refìringerfi  ogni  liberta  ,  ma  accadendo  cho 
nel  portar  rilieui  da  quella  ad  vna  nuoua  itanz2,e  fermatofi  curiofamente  ad  of- 
feruare  duo'  nemici  che  dauanfi  faffate ,  fgraziatamente  colto  egli ,  e  ferito  in 
capo ,  così  amoreuolmente  ,  e  con  tanti  fpafimi  da  Bernardino  ,  e  dalla  moglie 
era  llato  curato,  e  feruito,  che  prcfo  però  loro  ftraordinano  affetto,  nulla  più 
rendendofi  a  fatica  lo  fpendere,  il  ripolir  la  cafasC  fimili  altri  fatti,  poco  più  pen- 
faua  all'  auanzarfi  nella  Profeflìone  ,  perdendo  gran  tempo  ,  e  poco  guadagnan- 
do. Ciòauuertito  più  volte,  e  pazientato  dal  Padre,  liiblfc  kuarlodalBaldije 
farlo  pallate  al  Caluarte ,  col  fomminiftrare  più  torto  a  quefti  la  folita  meafual 
prouifione  ;ma  perche  focto  le  Fertedi  Natale  nulla  mandò  al  Fiammingo,  co- 
me vfauano  gli  altri ,  lo  C\  cacciò  dalla  ftanza  col  dire,  non  auer  bifogno  di  galli- 
ne cesi  Uretre,  e  che  non  faceflero  voua  ;  tornalfe  pure  dal  fuo  Baldi,  col  qua- 
le anche  fariafi  di  più  rifparmiato  la  mcnfua!  prouifione. 

Fu  dunque  porto  dal  Brizio ,  che  molto  volentieri  l'accolfe  ,  e  ne  tenne  con- 
to, auuantaggiandoloben  prerto,e  più  d'ogn'akro,  fin'anche  del  proprio  figlio, 
per  pot.rfe.iepoi  feruire  ne'lauori,  e  dimezzarfi  quella  fatica,  che  più  grane 
faceao  prouargii  i  Tuoi  dimertici ,  e  continui  mali .  Lo  (erui  dunque  moki ,  c^ 

mol- 
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molti  annF,  lauorando  fotto  i  fuoi  cartonii  e  còTuoi  difcgiii,  e  ritraéndonc  qual- 
che onella  ricognizione  di  quando  in  quando  >  ed  in  fine  parte  de'  prezzi  >  con_f 
ifcanìbieuolefoddisfazionc,  e  contento,  finche  intorbidoflìiItutto>cne  fuc- 
cefle  finalmente  vna  totale  feparazione,  efconcerto.  Gionto  Guido  la  prima 
volta  di  Roma  con  i'appiau  fo  ben  noto  ,  per  Io  feruizio  sì  degnamente  predato 
ne'lauori  a' Signori  Cardinali  Facchenetti,  e  Sfondrati  nonfolo,  ma  ali'iftertb 
Paolo  Quinto  allora  regnante,  pregato  dal  Senatore  Fantuzzi  (nel  Palagio  del 
quale  auea  prefo  fìanza)ad  accettar  fotto  la  fua  difciplina  Domenico,  ad  litan- 
ia del  Padre,  che  d'appoggiarlo  a  sì  grand' huomo  Itimò  maggior  vantaggio,  in- 
contrato quefli  il  Brizio ,  e  per  atto  di  buon  termine  non  meno  ,  che  per  infor- 
mazione, chic  ftogli  del  giouanetto,  non  fi  può  dire  quale  reftafle  a  cale  auuifo 
Francefco.  Difimulatone  tuttauia  ildifgullo,e  dettoglme  poco  bene ,  non  sì 
tofto  fu  gionto  a  cafa ,  eh'  ito  a  trouar  Domenico ,  e  fuo  Padre ,  flranamente  fi 
dolfedel  torco,  e  più  del  mal  termine;  e  foggiongendo  loro,  e  moflrando  il 
danno  più  toflo  che  l'vtile,  ch'era  per  ritrarre  il  giouane  da  quella  nuouafcuo- 
la ,  troppo  numerofa  di  gente ,  e  piena  di  brigata ,  che  colà  afìollauafi  più  per 
far  chiaflo ,  che  per  irtudiare ,  tanto  feppe  dire  e  fare ,  che  non  ne  fcguì  altro ,  e 
rappatumofìì  il  tutto .  E  ben  poi  vero,  che  non  ifcoprcndofì  più  in  Domenico 
ii  primiero  affetto  al  Maeftro ,  né  in  quefti  l'antica  confidenza,  e  '1  paffato  amo- 
re verfo  il  difcepolo,  ben  preflo,  e  più  flranamente  fi  difciolfe,  e  fi  ruppe  il  rag- 
gruppato filo  .-perche  douendofi  dipingere  certe  ftanze  a  frefco  nel  Palagio  del 
Sig.  Scnacor  Paleotti  daDentone,  e  penlandofi  trouarglirn  fìgurilia,  l'Archi- 
tetto Ambrofini  feppe perfuaderc  molto  auuantaggiofo  a  quel  Signore  il  valerli 
di  quel  giouane,  che  s' era  allenato  il  Brizio,  detto  Menichino ,  ofTrendofi  ei  ftef- 
foparlarnealMatflro,  acciò  non  meno  fé  ne  contentane,  chea  fargli  anche  i 
penfieri,  e  mettergline  giù  idifegni  volentieri  togieife.  Tanto  fu  che  ciò  per 
allora  auuenifle ,  ch'anzi  ad  vna  tale  inchielta  dato  ne'  fciami  Francefco ,  e  nel- 
le furie,  fi  cacciò  dalla  ftanza  l'Architetto  j  ne  sì  tofto  fé  gli  parò  auanti  Dome- 
nico ,  che  fgridandolo  d' vn  tanto  ardire ,  e  d' vna  sì  fatta  ingratitudine ,  arriuò 
a  fegno  ,  che  fcufandofene  egli ,  ed  allegando  il  non  faper  cola  alcnna  di  vn  fimil 
trattato  facto  tra  di  loro  i'Ambrofini ,  e'I  Paleotti,  fenza  fua  participazione  e 
confenfo,crefcendoglifempre  piùaddoffo,  volle  battergli  fui  capo  il  baftone, 
al  quale  appoggiauafi  in  qu.  Ile  fue  podjgrofe  debolezze ,  fé  raccomandatofi  al- 
la fuga,  non  (e  ne  fottraea  l'Ambrogio.  Allora  poi  più  crebbe  lo  fdegno,  e  refefì 
irreconciliabile  l'odio ,  che  mandando  lo  fcacciato  compagno  a  prendere  dun- 
que per  vn  giouane  tutto  quel  pò  di  capitale ,  che  cola  aueua ,  e  fra  quello  vn.» 
modello  di  legno  di  quc'  che  fi  fnodano ,  e  pif  gano  in  ogni  fcorto ,  trouandolo 
collui  veftito  di  certi  ilrazzettimolli  ,eben  rafltttati,  ne'vjuali  auealo  accon- 
cio Francefco  perfeniirfene  ,fenza  penfar"  altro ,  Icuandogheli  d' indoflo,  e  in 
terra  buttandoli ,  fé  n  andò ,  lafciandoli  in  quel  modo ,  "concepito  fubito  che  fc 
n'accorfe,  per  VII  dif  prezzo,  &  vn'ingiuriolo  affronto  dall' amareggiato  Mae- 
ftro; Né  valfero  quante  fcufe,  e  quante  offerte  di  ritornar  quel  bamboccio, e 
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riaccomodarlo  mandò  a  fargline  fare  Domenico,  che  Tempre  pili  offendendo» 
fene ,  e  più  alcerandofene ,  per  venirne ,  dicea  >  in  tal  guifa  doppiamente  burlato 
Franccfco,  mai  più  volle  di  lui  faper'dltro,  &  vdirne  parlare. 

Spiccacofenc  dunque  affatto  l'Ambrogio  ,feruito  ch'ebbe  Dentone  non  folo 
in  quel  lauoro  de' Signori  Paleotti  (  nel  quale  Monfig.  Archidiano  Francefco 
fratello  del  Senatore,  volle  ad  ogni  modo ,  ed  ottenne  che  il  Brizio  faceffe  i  ne- 
gati difcgoi  )  ma  in  altri  ancora ,  fi  pofe  a  fare  hora  da  fé  folo  >  hora  a  compa- 
gnia ,  conforme  fé  gli  rapprsfentafle  occafionc .  La  prima  cofa  fu  1'  vitim'  oc- 
chio del  portico  della  Nonziata>  paflato  la  porta  della  Chiefa  :  A  S.  Cefareo» 
Giurifdizione  de"  Signori  Conci  Bofchetti  fui  Modanefe  ,a  quell'Abbate  vn  fre- 
gio di  voa  camera  >  dopo  auerglme  già  dipinte  altre  in  compagnia  del  Mae- 
ììro;  A  Piumazzo  a  Simone  Brufato  tutta  vna  loggia  di  profpstciua,  e  la  Vita 
di  Enea  in  vnaftanza:  A' Signori  Marchefi  Rangoni  diModanala  copia  (ridu* 
cendoh  anche  in  grande  )  di  certi  paelì  de'  Doffi  j  podi  entro  il  Caftello  di  Fer- 
rara ,  per  mandarfi  da  que'  Signori  a  Gualtieri  j  loro  giurifdizione  allora ,  rifiu- 
tando eghii  reftarpoi  al  lorferuizio, con  grolla  prouigione  ancora,  altret- 
tanto poco  ben  trattato  da  que*  Minifìri ,  quanto  foddisfacco  rimanendo  de'Pa- 
droni:  AModanavnatauolinada  Altare,  &  il  ritratto  del  Sa luatico  brano  Mu- 
fico  di  quelle  Altezze:  A  Brifighella  l'immenfo  Salone  de' Signori  Spadi,&  vna 
Cappelletta ,  rcftando  il  tutto  imperfetto ,  alTalito  fieramente  per  la  prima  vol- 
ta da  que' cattarti ,  e  quelle  fciactiche  ,  che  lo  refero  poi  ftorpioper  fempre,e 
cagionategli  da'  patimenti  fu'  ponti,  e  dall'  vmido  di  quelle  calci  frefche. 

Riauutofialquanto,&inmodo  che  potefle  tornare  ad  oprare ,  dipinfe  alla 
Madonna  di  Pogi^io  il  marauigliofo  fofficto ,  nel  quale  diede  a  vedere ,  che  ft> 
aueflè  auuto  la  fua  fanitd ,  a  niilun'  altro  frefcante ,  in  quadratura  parimenti  >  fa- 
rebbe reftato  egli  in  dietro,  fé  non  tutti  aucffe  auanzato  :  La  Cappelletta  nel 
famofo  Palagio  de*  Signori  Marchefi  Buoi  a  Poggio:  A  Bas^naruola  vna  loggia, 
vna ftanza ,  ed  vn  camerino  nel  cafino  eh'  eragia  de'  Signori  Cofpi , oggi  del  Sig. 
Aurelio  Maluezzi  :  Nel  Salone  del  Collegio  de'  Signori  Conuitori  di  S.  Lucia_„ 
detto  il  Collegio  de'Nobili,  infìeme  col  Colonna,  il  fregio  vniforme  al  fofficto, 
che  molto  prima  vi  auea  dipinto  ei  folo  ;  &  infieme  pure  col  Colonna ,  &  altri 
il  di  dentro  del  ricinto  del  noftro  Cafino  alTrebbo,  mentre  Dentone  auea  di- 
pinto la  loggia  doppia  a  frefcce  '1  foiEtto  della  fala  a  tépra  full"  ade  di  abeto  ben 
infiem  commeffe ,  e  Uuccate ,  facendoui  le  figure  il  Brizio  ifteflb ,  il  Valefio  , 
Antop  Car  acci ,  e  fimili  giouanctti ,  che  diuenncro  poi  grand'  huomini  :  Nella 
facciata'...  quel  baffo  cafino  nella  Nofadella,rifconcro  le  Suore  degli  Angeli, 
quel  sì  leggiadro ,  e  polito  frefco  di  quadratura  ,  e  figure  a  chiarofcuro  :  In  cafa 
delSig.  Celare  Rinaldi  vna  fianza,  co' i  fatti  del  cantato  dal  Taffo  Rinaldo  iii 
certi  carnei  :  In  cafa  de'  Signori  Ratta  i  palchi  di  cinque  Itanze ,  e  loro  fregi  :  AI 
Sig.  Senatore  Segni  vr»a  ftar«a  la  prima  fopra  ,  e  vi  aurebbe  anche  dipintola-, 
fala  tutta  dalla  cima  fino  interra,  s' eforbitante  non  folle  allora  fembratala 
giuAa  dimanda  ài  aùM  feudi  di  p^oli,  e  fé  cacciato  non  vcntuane  dalle  efficaci 
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pratiche  )  che  per  ottenerla  fece  il  Fellina ,  che  ne  acquifìò  poi  poco  onore ,  ca- 
rne VI  fé  poco  guadagno ,  volendo  dipingerla  per  poco  denaro  :  Al  Sig.  Conte,- 
e  Senatore  Marc'  Antonio  Ranuzzi  il  Cortile  del  Pa]agio>  &  vna  camera,  ancor- 
ché oprar  la  facefle  la  maggior  parte  a  Ceruj  fuoi  fcolari  :  Nella  Cappella  de' 
Signori  Venenti  nella  Chiela  delia  Nonziata»  cu' è  il  tanto  bello  S.  francefcò 
eftatico  del  Gsflì  all'  Altare ,  tutti  i  frefchi  laterali  della  vita  dei  Santo  >  &  il  vol- 
to con  Angeli,  opera  fpicciata  in  meno  d'otto  giorni;  Nella  Chiefadc'PP. 
Giefuati  tre  quadri  a  olio;il  B-Colombino  Fondatore  ài  quella  Religione  orantei 
lo  Ueflb  celebrante,  e  l' Immagine  della  B.  Verg.  di  S.  Lucafoftenutadagh  An- 
geli :  Vn'  Angelo  nella  Cbiefa  della  Congregazione  di  S.  Gabrielle  in  Porta, & 
vn'  altro  eh'  oggi  ferue  per  tauola  all'  Altare  della  Chiefa  delle  RR.MM.  Scalze: 
Nel  ricchiflìmo  foffitto  dell'Oratorio  della  Vita>  a  oho  fimilraente,  lo  fpazio  di 
mezzo  con  la  B.  Verg.  Incoronata  dal  Padre,  e  F;glioin  gloria  d'Angeli:  Nel- 
la Chiefa  nuoua  di  S.  Lucia  fopra  le  Cappelle  al  di  fuori  li  lei  quadri  de'  fei  Pro- 
tettori della  Città,  oprati  però  folo  col  fuo  difegno  dal  fuo  Fiumani 4  edalui 
a&tro  ritocchi. 

Tanti  quadri  priuati  poi ,  che  troppo  faria  brigofo  il  qui  raccogliere  ;  tante 
fcene  e  reali ,  e  bofcareccie  ,  nelle  quali  ebbe  vna  particolar  dote ,  come  die  a 
diuederc  in  quegli  arboronisì  benbatruti  e  frappati  nella  doppia  fcena  del  fa- 
mofo  Torneo  fatto  rapprcfcntare  con  tanta  moftruofa  abbondanza ,  e  bellez- 
za di  macchine ,  &  apparati  da  mio  Cugino  il  Marchefe  Cornelio  (ulla  Sala  del 
Rè  Enzio:  Tante  Profpettiue,  come  quella  de'Signori  Banzi  nella  Via  di  mezzo» 
quella  al  Canonico  della  llefla  famiglia,  quella  a  '  Signori  Renghieri,  qoella  al 
Sig.Cefare  Marlìlii,efiraili:  Tanti  diiegoi  poi  per  le  famofe  cene  de' Signori 
Paleotti,  delle  quali  ne  mortra  raccolto  vn  curiofo  miniato  libro;  Tanti  innu- 
merabili  finalmente  per  Conclufioni ,  e  fimili  altre  inuenzioni ,  effcndo  feracif- 
fimo  difegnatorccopiofilfimoioucatore,  e  perciò  in  quelle  fempre»  einoga' 
altra  occafione  a  lui  ricorrendofi;  già  che  ridotto/T  in  così  cattiuo  ftato ,  fuori 
che  al  tauolincpoc' altro  può  più  oprare;  ch'è  quanto  per  hora  fi  può  dire ,  la- 
fciando  qu'^lle  lodi,  delle  quali  altrettanto  effendo  nemico,  quanto  n'è  meri- 
teuole,  a  ine  qui  ferra  in  bocca  la  voce,  e  toglie  di  mano  la  penna ,  che  volen- 
tieri io  cedo  a  più  degno  Scrittore ,  perche  a  fuo  tempo  giuftamente  in  fauore 
di  vn  si  gran  VirtuofoJa  maneggi,  e  radopn,aggiongendoui  in  fine  que' tanti 
allieui ,  e  sì  brani  ,che  dalla  fua  fcuota  vfciti  fono  ;  come  t  duo'  Cerni,  Giacinto, 
e  Pierantonio  ,  ch'oggi  fui  Padouano  con  tanta  fua  lode ,  e  profitto  lauora  ;  lo 
tanto  fpiritofo  Gio.  Antonio  Fumiani  da  picciolo  putto  alleuatofì  in  fua  cafa ,  e 
diuenuto  cosi  brauo  efrefcantced  oliilia,  facendo  onore  non  meno  alla  fua 
Patria  Venezia ,  ous  oggi  trauaglia ,  che  alla  Città  di  Bologna ,  dalla  quale  rico- 
nofce  ,e  confclfaiprincipii  del  fuo  vigorofo  aumento,  e  fimili.  Fu  i!  quarto 
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berettaro;  ne  mai  altro  facendo  che  ricauar  Santi  in  rame,  a  perfuafìone  éi 
mio  Padre  fii  porto  al  difegno  *  e  dal  genitore  mandato  dal  Bnzio,  onde  ap- 
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prefe  anch'égli  il  cosi  bene  maneggiar  la  penna»  con  di/ìauolcurà  >  é  facilì<' 
ti  >  siche  da'Caaalieri  era  chiamato  alle  cafe  a  dar  lezioni  del  difegno  a' loro 
figli .  Morto  il  Brizio  andò  alla  fcuola  dell'  Albani ,  e  da  quelti  >  ad  iftanza  del 
Sig.  Card.  Santa  Croce,  inaiato  a  Polonia  per  Pittore  di  quella  Corona  ,  preflo 
la  quale  morii  non  potendo  tefilterc  a' rigori  di  que'  freddi,  eflendo  maflime 
adulto ,  gracile ,  e  poco  fano .  Era  rpiritofìilìmo  non  folo  nel  motteggiare^» 
ma  nel  difegno,  il  perche  non  meno  a  tutti  era  caro,chedaogn"vnoltjmato; 
e  difegnaua  in  modo ,  che  mi  ricordo  il  Sig.  Andrea  Sirani ,  che  tanti  difeg  ni  del 
fuo  ftudio  in  varii  tempi  hi  cambiati, mai  di  vna  Venere  nuda  di  lapis  roifo ,  ca- 
uatada  Giacinto  dal  naturaichauere  volfuto  priuarfì,  dicendo  Oimarla  più  che 
qual' altro  difegno. 

Era  però  come  pronto,  e  facile  ad  oprar  la  penna ,  altrettanto  irrefoluto,  jj 
longo  ad  imbrandire  il  pennello ,  sì  che  le  opre  tutte  per  ciò  perdeua ,  moHran- 
do  tuttauia  non  curarfene,  come  che  foffe  aliai  comodo,  e  che  fenza  oprare  po- 
tclTe  viuere.  Quando  andò  a  Parma  a  dipingere  in  compagnia  del  Gauafettc 
Vnà  di  quelle  ftanzc  al  Giardino, fi  ftuccò  tanto,  ch'aitroa  pena  oprar  vi  può- 
te ,  che  vna  figura  di  vn  S.  Sebaftiano  al  Sig.  Co.  Sanfecondo  ;  e  benché  pagato 
gli  fofle  150.  feudi,  e  che  l'ifteilo  Conte  aftezionatofi  a'  fuoi  guftofi  tratti,  a  pro- 
teggerlo prefo,  gli  aueffe  procurato  occafioni  molte,  e  di  fuo  grand'  vtile,  reflar 
coli  non  volle,  ma  tornarfene  ben  prefto  a  Bologna.  Poche  cofe  però  di  fuo 
ci  hi  lafciato,e  fivedono.  Nella  Cappella  Ramieri  nella  Chiefa  dell' Ofpitale 
diS.Francefco  i  duo' quadri  laterali,  efprimenti  ilTranfitodi  S.Giofeffo,  &il 
Martirio  di  S.  Orfola  ,  che  afforbiti  dall'imprimitura,  ci  lafcianoanch'eflìje 
nella  Cappella  Zoppia  ue'Setui  il  Dio  Padre  a  fi:efco . 
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€i^E$3  K^'S^'HI»  E^  ^  ^^  H» 

O  non  credo  che  fi  ritrooi  vna  profeflìone  più  difficile  ài 
Mondo  della  Pittura;  irapercioche  riflettendo  folo  all'vma- 
no  comporto,  come  quello,  che  più  degna,  e  frequente- 
mente a  rapprefcntarci  ella  coglie,  fi  comparircelo  auanti  in 
sì  diucrfe  fembianzc  ,  che  in  tante  differenze  di  eti ,  dì  feffo, 
di  condizioni,  e  di  qualità,  altrettanto  ci  confonda  quanto 
ne'  diletti .  Eccolo  fotto  Y  effigie  hor  d' innocente  fanciullo, 
hor  di  venerando  vecchio ,  hor  di  graue  matrona  ,  hor  di  pudica  verginella  :  qui 
vii  bifolco  j  là  porporato  Eroe  ;  e  perciò  ricoprendolo  hor  di  rotti  cenci,  hor  di 
manto  reale»  hor  di  toga  virile,  hor  di  fago  guerriero,  comanda  che  nel  teatro 
di  angurta  tela  ogni  più  llraniero  perfonaggio  fìnga ,  ed  imiti .  Rendendoci  ìdl* 
Jui  vifibili  (in  gì"  interni  fentimcnti  dell'  anima  ;  palpabili ,  per  cosi  dire ,  le  piti 
fegrete  paflìoni  del  cuore ,  gli  ftampa  il  dolor  fulla  fronte ,  il  tifo  fulle  labbra,  le 
lagrime  su  gli  occhi ,  l' ira  nell'  afpecto  ,•  e  vuole  che  ,  Proteo  feropre  nouello ,  in 
mille  totm^,  con  mille  anche  diuerlkà  di  liiK^mmiij  e  celoci  j  d'aEcicodini,  e  di 
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gefti,  di  proporzjoni,  e  fimmetrie,  di  pofature,  e  di  moti,  di  vedute,  e  di  fcorti» 
alcrettante  difficoltà  nella  ferace  idea  dell'ingombrato  Pittore  fufciti  nuouamé- 
te,e  promuoua.  Eaiola  quafi  del  Creatore>comanda  ch'egli  l'Arteficca  fuo  pia- 
cere, dal  nulla  appunto  il  tutto  caui ,  e  ritragga  :  che  variando  i  tempi ,  e  Jc  fta- 
gioni ,  riempia  di  bei  frutti  la  Terra ,  di  vaghi  fiori  i  prati ,  di  verdi  foglie  i  tron- 
chi, di  bei  (compartii  giardini,  di  vn  bel  ceruleo  il  fereno  :  che  ci  moltri  il  con' 
denfarfi  delle  nubi,  lo  ftrifciar  de  lampi»  il  ferpeggiar  de' fulmini,  ilfoffiarde' 
venti ,  r  ondeggiar  de'fiumi ,  il  dibbatterfi  delle  frondi ,  e  l'ira  del  Mare  :  né  qui 
contenta ,  più  della  Natura ,  che  pure  imita ,  poderofa ,  e  poflente,  vuole  che" 
coir  afia  de' pennelli,  qua  fi  con  prodigiofa  verga,  deduca  da  dura,  &oftinata 
felce  riui ,  e  rufcelli  ;  eh'  alzi  fenza  fabbro ,  e  materia  fino  alle  (Ielle  edificii ,  che 
formi  ed  vnifca  gli  alberghi,  che  popoli  le  Cittd  ;  Che  nieghi ,  allora  appunto 
che  loro  il  dona ,  il  corfo  a'  fiumi ,  il  fiato  a'  ZeiHri ,  l'ardorea  gl'incendii ,  il  volo 
aglivccelli,il  cerio  a'deftrieri,  il  moto  alle  sfere  :  Ch'egli  dotto  Poeta,  dell' 
erudite  fauole  renda  loquace  anche  vnatauola  muta  ;  eloquente  Oratore,  con 
altre  figure,  e  colori,  che  que' dell' Arce,  e  pure  con  arce  ben  (ìefi,  e  maneg- 
giati,  non  gli  Vditori,  ma  1  rifguardanti  conuinca,  ecommuoua  :  Perfpicace 
Anatomico, fappia  ben'afcondercilevene, imufcoli,  l'arterie,  edell'offacure 
gli  attacchi,  e  i  legami,  allora  che  ce  gli  accenna,  e  palefa:Soaue  Mufico,con 
lemifurccconlenote  della  fimmetria,e  degli  accordamenti  renda fonore le 
tente ,  armoniofo  il  difegno  :  Erudito  litorico  ,  figurandoci  le  peripezie  de'  fe- 
coli  andati ,. ci  mofiriprefeiiti  i  pafìaticafi,  egli  fcorfi accidenti  :  Solleuato 
Teologo  ancora ,  ci  renda ,  per  così  dire ,  foggetti  di  vifla  all'  occliio  corporeo, 
non  che  i  puri  Spiriti,  1"  ifleiTo  Dio  ;  oc  infomma  buon  Profpettiuo ,  brauo  Geo- 
metra, perito  Geografo,  pratico  Architetto  ,  non  Arte  fi  dia,  non  Scienza,che 
a  lui  non  fia  nota  epalefe.  Non  ho  perciò  mai  faputo  conofcere ,  evedero 
con  qual  fondamento,  e  ragione  aatlfe  Lucio  Mafl'ari  a  dire,  con  la  facezia  del- 
l'Indaco,  che  il  troppo  fttidiareinqueffa  Profcllìone  non  era  cofa  da  galan- 
tuomo: che  poteafi  ben  fenza  tanto  fìudiopalTar  molto  auanti  :  che  i  Pittori, 
come  1  Poeti,  nafcean  tali  dalla  Natura  fatti  ;  ed  infomma  imprimerli  troppo 
in  cel^aqueltamaffima  ,  e  praticarla  poi  fcmpre;  che  bartafle  la  meta  del  tem- 
po dedicare  alla  fatica,  e  l' altra  metà  nlafciare  al  ripofo ,  &  al  rift oro  ;  allegan- 
do con  equiuoco  in  efempio  de'Carracci  1  allegria,  che  fé  ben  fi  confiderà, 
non  fu  mai  dallo  ftudio  difgiutitai  sì  che  non  reftafle  loro  alle  volte  il  tempo  d'i 
quietamente  riftorarfì  col  cibo,  ed  atììdendofiallatauoia,  dare  pcrquell'hora 
fola  vn  vero  efilio  all'  applicazione ,  ai  lauorio. 

Nacqu'  eglifotco-la  Parrocchia  d»  S.  Proco'o  di  Bartolomeo  Malfari ,  e  della  , 
Celidonia  fua  prima  moglie  fottolizj.  di  Gennaio  l'Anno  15(59.  e  fatto  fludiac 
grammatica,  interrogato  dal  Padre  a  che  volefs'cgli  applicare,  rifpollogli  che 
alla  Pittura ,  fu  pollo  fotto  la  difciplina  di  Bartolomeo  Pafl'erotti ,  al  quale  s' af- 
fezionò di  modo,  che  per  foftenere  la  riputazion  del  Mae/lro,  fieramente ,  e  più 
d'ogn' altro s'oppofe alla nafcente fuma  de'Carracci,  eoa  ifdegno  taluolcadi 
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Annibale ,  ma  con  difprezzo ,  e  rifa  d'Agoftino ,  che  prefago  di  ciò  doucua  fuc- 
cedere ,  ebbe  a  dire  al  fratello,  che  lo  laiciafl'e  pur  fare  e  dire  quanto  voleua,  che 
quanto  grande  era  l'odio  e  1' auuerfionc  portaua  loro  quetto  fpiritello,  tan- 
to maggiore  efferdouea  l'affetto  yerfo  di  eflì  ;  eden  do  impoliìbile,  che  auendo 
tanto  ingegno,  non  vis'accoppiaffe  anche  il  giudizio  in  conoTcere  vn  giorno 
r^rrorcheprendea  ,  e  ciò  che  piùglicompiiua.  Cosìfiì  per  l'appuato;  perche 
vedendo  di  quando  inquandovfcirfuoriletauole  di  Lodouico,  e  mirandole  co- 
sì piene  di  erudizione ,  di  grazia ,  e  di  fapere ,  di  sì  bell'accordamento,  e  naturai 
colorito,  lafciando  non  folo  il  Pafl'erotti,ma  lo  ftudiar  più  al  Palagio  Poggi  le  co- 
fe  del  Tibaldi ,  fi  pofe  fotto  a  Lodouico  ,  dicendo,  non  voler  più  cercar  altro  ,iti 
queflo  folo  Maeflro  trouand'egli  fquifitamente  raccolto,  e  compendiato  il  buo- 
no e'I  meglio  d'ogn'altro.  Lo  feruì  dunque  fedelmente  fino  alla  morte  ;  ed  an- 
corché auanzato  dieci  da  fé  aprilTeftanza,  mai  l'abbandonò  con  l'affetto; 
lafciando  a  fua  pofta  gracciar  l'Albani ,  che  non  trouando  altri  allorain  Patria, 
che  potefle  fargli  contralto  maggiore  che  Lodouico  ,  cercaua  di  fcreditarglie- 
Io,e  perfuaderglifuperioreaglialtridivalore  e  di  merito  Annibale,  che  gii 
morto  a  lui  nondaua  fafiidio.  Volle  perciò  Lucio,  molTo  dalle  tante  date  lodi 
da Francefco  alla  gran  Galeria  di  Roma  , cola  paflarfene  a  ben'efamin3rla,c-» 
riconofcerla  ;  iuicon  tale  occafione  andando  a  riuedere  la  fua  copia  de!la_. 
Santa  Caterina  tramutata  in  S.  Margherita ,  ritocca  da  Annibale»  e  pofiainS. 
Caterina  de' Funari:  la  fua  copia  del  Figliuol  Prodigo;  ed  oprandoui  qualche 
cofapriuata  per  il  Cardinal  Facchenecti,  fotto  la  protezione  del  quale  fi  trat- 
tenne tutto  quel  tempo,  che  colà  fermofE  a  difegnare  per  fua  memoria  sii  duo* 
piccioli  libretti  (che  poi  reftarono  a*  Signori  Conti  Areolìi  )  tutte  le  più  belle 
Ùatue  di  Roma,  e  nel  ritrar  le  quali  confefsò  poiflupire.come  tante  voice  d  fode 
incontrato  nella  fimiglianza  della  leggiadria , e  del  mouimenco  loro  l'ifteflb  Lo- 
douico, prima  di  auerle  anche  vedute;  &  allora  perciò  più  conofcendolo,  c-# 
confeffandolo  per  quel  grand"  huoino  eh  egli  era. 

Tornato  dunque  à  Bologna ,  tornò  con  l'Albani ,  e  tante  ragioni  addur  fcppe 
allo  fteffo  contro  di  ciò,  diche  tutto  il  dì  fi  contrallaua,  che  fi  fé  vn  pacto  & 
vna  legge, che ogn'vn  di  eflì  feguitar  douefle  chi  più  gli  aggradiua,  non  più 
de'  loro  Maefìri  fi  altercale,  e  in  fanta  pace  Ci  viuefse,  e  fi  optrafse,  come  feguì 
poi  per quaich' anni,  tenendo  danza  vnitamente  fopral'Ofpital  della  Morte  ,e 
conferendo  infieme  con  tanto  amore,  e  confidenza,  come  fefiatelli  liatiTof- 
fèro,  e  più  ancora  ;  efsendo  come  vniformi  di  corporatura ,  e  di  cempeianiento, 
di  genio  altresì,  e  di  cofiumi  :  Il  perche  ritirar  volendofi  Lucio  la  liiatc  in  vno  de 
gli  hortide'Signoii  Poeti,  con  vn  bel  cafino,  detto  perciò  comunemente  la_. 
Palazzina  ,con  tutta  la  fiia  famiglia  ,  daua  comodo  ancora  all'Albani  che  vi 
palsàua  con  la  fiia  ;  ambi  godendo,  edapprofittandofi  de'frefchi,  edelle  ver- 
dure di  quel  deliciofiifimo  gran  Giardino  contiguo ,  che  in  Bologna  è  quel  folo 
&  vnico  fico  ,  al  quale  fi  poìsa  compatir  l' ambizione ,  e  temerità  di  voler  com- 
petere colle  fuperbe  Vigne  di  Roma . 
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Ripafsando  poi  l'Albani  nella  (lefTa  CittJ»  fìdiuife  maggiormente  la  compi- 
gnia,  che  non  prima  tornò  a  riunirfì ,  anzi  a  ftringerfi  m  Tocieti ,  che  ritornato 
egli)  e  chiamato  a  Mantoua  da  quel  Sereniflìmo  >  e  a  condizione  >  e  comando  di 
condur  feco  vn  cópagnodi  Tua  foddisfazione,  eleggelTe  il  Madarijche  di  natura 
anch' CI  longo  nelle  cofe  grandi  >  S:  irr»;foIiito ,  s'accordarono  ottimamente  in- 
fieme  a  perderui  quattro  mefi  in  fare  i  difegni  grandi  >  e  finiti  come  andauano, 
&  vn'  anno  intero  a  principiar  J' opera  jche  vi  rimafe  ad  ogni  modo  imperfet» 
ta;portandorenepoii  cartoni  di  là  da' monti  vn  Diletrance  Francefe,  cheli 
comprò  a  Bologna ,  e  eh'  erano ,  come  fi  può  credere ,  di  tutta  perfezione  «co- 
me che  tanto  ben  ruminati  da  duo'genii  cosi  valenti,  pacifici,  e  conformi. 
Non  potè  tuttauia  non  qualche  poco  dolerfi  i' Albani  del  compagno ,  per  vole- 
re le  Tue  hore  precile ,  e  dcllinate  al  ripofo  , tutte  impiegare  alle  caccie,&alla 
pefca ,  delle  quali  tropp©  era  egli  vago ,  &  alle  quali  troppo  dedito ,  vi  perdeua 
aItrocheIametà,chedicea,del  tempo, quando  vi  fpendeua  i  giorni,  anzi  le 
fettimane intere ,  contanti  drilli  di  que'frcfcanti,  co' quali  piacquegli  colle- 
garfi  caluolta,  per  ben  impratichirfi  anche  del  guazzo  j  vnendoiì  in  tal  guifa  con 
Leonello  Spada,  col  Brizio  ,e  fimili.afetuir  di  figurifta  anch' ei  Dentone  ;  co- 
me fu  nel  cortile  de' Signori  Conti,  e  Senatori  Bonfigliuoli ,  nella  cafa  de' Si- 
gnori Faui,&  altroue,  che  non  occor  ridire,  efsendo  lauori  fatti  ai  capriccio, 
&  al  guadano,  non  al  decoro,  e  alla  perpetuità;  foggctte  le  dipinte  facciate 
all'acque  ,  a' foli,  a' venti,  che  finalmente  fé  le  diuorano,  il  che  non  aiiuerrà, 
perefl'ere  a  coperto,  del  gran  frefco  che  fece  in  compagnia  del  folo  Dentone 
nella  Libreria  di  S.  Martino ,  oue  in  faccia  efpreffe  la  tanto  capncciofa  difputa 
di  S.  Cirillo,  e  le  figure  in  ifcortodel  foffittato ,  cesi  ben'intefe,  e  galanti.  Il 
peggio  è  che  ne  ftrepitauano  anche  i  Padroni  medefimi  dell  'opre ,  e  fé  noa* 
auedero  portato  rifpetto  a' Signori  Areofli  che  lo  foitei.cauano,  e '1  proteg- 
geuano,  aurcbbs  dato  in  qualche  altrettanto  bizzarro  incontro,  quanto  alle 
volte  fifTauafi  egli  nei!' orinazione  delle  longbezzc  jconfeilaodopoi  al  fuocaro 
Lodouico, che  lo  pregaua  per  l'amor  di  Dio  ad  aficnerfene,  a  moderarfene> 
non  poter  far' altrimenti,  eiTcndo  d  vna  natura  così  reftia,  che  quanto  più 
violentato  veniua  ò  con  preghiere,  ò  con  minaccie,  più  fentiua  inficrirfi  nella 
peruicaccia,  piùiflenlir/ì  ne'  penfieri ,  ed  infomma  perdere  affatto  la  volontà 
anzi  la  podeftà  di  operare,  fentendofi  formalmente  legar  le  mani.  Così  più 
volte  a  me  diHe  l'Albani  in  raccontarmi  tutto  ciò  che  qui  fcriuo,  allegando 
queftocafo  in  efempio  della  libertà,  che  ricercano  le  Mule  anco  pittoncho, 
foieuaegli  dire,che  non  vogliono  effer  violentate,  e  lirafcinate,  altrimenti, 
come  donne  fdegnofe ,  e  Dame  altiere ,  più  s'indunfcono ,  e  recalcitrano  a'  co- 
mandi imperiofi  ,e  contro  le  violenze  loro  fatte  ;  che  per  altro  ,  fo^gtor.geua- 
nii,  chi  andana  con  le  buone  al  Sig.  Lucio,  e  fa  pea  prenderlo  con  dimoftranza 
di  poca  premura  ,  lo  trouaua  più  follecitodiche  farebbefi  creduto;  ricordan- 
domi ciò  particolarmenre  auermi  ei  riferito  in  occafione  del  già  Si^.  Gio.  An- 
tonio Sacchi;  che  in  dodici  anni  mai  potè giongeze  a  fargh  &iire  il  gran  qua» 
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drodiChrifloalLimboper  lafiia  Cappella  in  S.  Barbaziano;  forzato  perciò, 
dopo  la  lua  morte  a  farui  far  quel  fporchcz20  a  Già.  Pietro  Poflenti,  tropp'an» 
che  ragazzo  :  perche  non  contento  dj  tucto  giorno  efler'  a  peftarlo ,  dolendofc- 
ne  alla  itanza  ,  gli  auea  mandato  anche  a  cafa  a  fgridarnelo  il  Sig.  Ciro  Mare- 
fcocti  t  fuo  (trecro  parente ,  e  protettore ,  che  ad  ogni  modo  fé  peggio,  non  po- 
Cendouifì  mai  più  indurre  a  lauorarui. 

EperòvcrochetroppoinfopDorcabiimentediuagauail  fuogufto  nel  diletto 
de' cani»  delle  reti, e  dell' archibuggio,  del  quale  cominciò  a  feruirfi  per  vfo,  non 
per  flranezza  ,percfercizio,non  per  diletto,  godendo  non  meo  della  guitofa^ 
preda ,  che  del  gran  nome  che  di  buon  cacciatore  di  lui  torrcua  ;  fi  che  i  Si- 
gnori Areoftifudetti ,  di  si  nobildiuertimento  dilettofi,  non  fapeano  vfcir  alla 
macchia  fenza  il  fuo  diletto  Lucio,  tenendolo  talora  fuore  i  mefi  interi ,  corL* 
gran  detrimento  della  fua  virtù ,  danno  nelle  commiifioni  ,difgufto  de'Diietraa- 
ti ,  e  forfè  foried'minuz;one  di  qu  Ila  Fama  che  voleua  vguagliarlo  ad  ogo'altro. 
Perche  atlolucamente  le  itone  a  frefi.o  ,  e  l'altre  tante  cofc  dipinte  in  detta  cafa 
Boiifighuoli  fono  d'vn  grado,  chipoflono  infegnare  j  &  io  ben  mi  raccordo, 
che  conducendom  MonfieurQuoypel  col  fuo  graziofo  Sig.  Figliuolo,  il  fuo  fin- 
cero  Signor  cognato Herò, Signor  Perfon,  &  altri giouam  della  Reale  Accade- 
mia ,  ebbe  egli  con  gli  altri  a  trafecoJare  m  vedere  il  beli  tfiìmo  Loth  tentato  dal- 
le figlie,  di  quelf  o  gentil'autorc  ;  perche  fc  bene  a  fronte  ha  il  maeftofo  del  Tia- 
rini ,  e  '1  terribile  delio  Spada ,  ad  o^^ni  modo  la  grazia,  la  polizia ,  la  giullezza  di 
quelto  pezzo  fece  dir  loro  ,  parere  affolutamente  del  Oomenichino.  Lodarono 
anche  fommamente  i  quattro  pezzi  da  lui  fatti  a  S.  Michele  \n  Bofco ,  a  concor- 
renza de  gli  altri  tanti  difcepoli  di  Lodouico,  che  come  le  altre  eccellenti  pit- 
ture ,  hanno  riceuuto  la  loro  denominazione  da  ciò  che  contengono,  chia- 
mandofi  il  primo  il  S.  Placido  e  Mauro,  il  fecondo  il  pezzo  dalla  mannaia ,  il  ter- 
zo il  pezzo  da  i  Sacchi ,  e  il  quarto  dalle  fuore  morte  ,  e  nel  quale  fé  fteflo  ritraf- 
fe ,  come  qui  a  principio  della  fua  vita  fi  vede,  tflendo  il  quinto  del  putto  morto 
dell'Albini ,  che  non  è  mio  intento  il  defcriuere ,  né  far  fapendolo ,  né  permet- 
tendolo il  lungo  tempo  che  richiederebbefi,  con  troppo  forfè  faftidio  del  mio 
cortcfe  Lettore,  per  isbrigare  anche  il  quale ,  farò  l' ilteflo  dell'  altre  opre,  cht> 
ormai  è  tempo  il  qui  regiltrare,  acciò  pollano  almeno  gli  (ludiofi  giouanioffer- 
uarle  :  Perche  fé  non  vi  fono  i  terribili  nudoni  del  fuo  maeftro ,  eflendo  rtato  in 
cfTì  poco  arrifchiato ,  ma  però  giutlo  ,  troppo  atterrito  dall'ecceflo  in  che  dato 
aueua  il  fuo  emolo,  &aIlieuo  di  Annibale  il  Facini;  e  fé  non  vi  fi  fcorge  la  fe- 
race idea ,  né  il  gran  colorito  Carracccfco,  dal  quale  veramente  recederò  anch' 
eflj ,  ma  con  altra  grazia ,  e  fondamento  poi  il  gran  Guido  ,  l'Albani ,  e*l  Do- 
meni chino,  vi  trouerannobenetantaggiulitatura,  puntualiti»  e  leggiadria,  che 
neauraniiofoddisfazione:  BcU'ancdi  teftc,  maflime  che  nonauelkro  a  dar 
nel  fiero ,  né  di  vecchii  ma  di  giouanettijdi  putti,e  di  femmine  poi,  ch'altrettan- 
to m  lui  fono  grazio  fc,  quanto  i  piedi  e  le  maDÌ,che  j)aflano  i  legni  di  vna  fludia- 
ca  bellezza  i  vedcndofene  di  quelle>  che  polTono  f^are  a  fronte  delle  inarriuabili 
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di  Lodoutco  :  Buona  compofìzJone ,  benché  pofata  >  e  giudiziofa  dinribùzio^ 
ne  delle  figure  su  ben'  incefi  piani ,  buoni  andari  di  pieghe  macftofe ,  gran  rifer- 
ua,  e  decoro  infornala  per  tutto,  fé  non  tanta  energia  nell'  innanzi  >  &  indietro» 
nel  che  troppo  non  valfc.  colorendo  così  alle  volte  le  cofe  lontane  ,  che  !e  prof- 
lime ,  infomma  con  non  totale,  voglio  dire,  profpettiua  di  colore ,  {e  ben  poi 
l'ebbe  di  difegno. 

Sono  quefte  dunque  :  Il  tanto  graziofo  Noli  me  tangere  all'Altare  de'  Signori 
Fibbia  ne*  Ccleftini,  che  non  trouerebbe  incoppo ,  malììme  al  Chrifto  Ortola- 
no, in  paflare  perdi  Lodouico,  fé  la  Maddalena  così  riccamente  ammantata, 
nobilmente  veflita ,  e  sì  viuamente  efprimente  il  fno  dolore  e  l'affetto ,  non  fa- 
eefle  giurarfi  per  del  Domenichino  ;  L' altrettanto  bella  ,  ma  più  copiofa  tauo- 
Ima  alla  Cappella (ìmilmente de' Signori  Fibbia  inS.  Benedetto, oue  con  tanta 
maefti  difpofe  cosi  bene  la  B.V.  co!  caro  Bambino,  fnpplicata  da  qiie' Santi 
che  non  mi  Ci  raccordano ,  ma  che  so  giuftifiìmi .  decorofamente  veflici  in  que- 
gli abiti  monacali,  con  arie  di  ccfte  così  patetiche,  e  si  ben  Jntefe,  egraziofe 
mani ,  in  vedute  anco  ftraordinarie ,  e  difficuitofe  ;  infomma  tutta  gentile  ,  tut- 
ta armoniofa ,  &  altrettanto  dotta ,  quanto  deboli  poi  fanfi  conofcere  i  quadsi 
laterali ,  e  tutto  il  frefco  daini  fatto  di  quell  volto  ,  e  de' fianchi  :  Nella  Chi:fa 
delle  RR.  Suore  della  Badia  la  Santa  Chiara  ,  che  impugnato  si  tabernacolo  co! 
Santiflìmo ,  portandpfi  coftantemcnce  incontro  gli  Alfalitori  delle  mura  di  quel- 
la Cicti ,  li  vede  ruinofamente  cadere ,  e  recedere  dal  principiato  alTalco  :  Il  S» 
Girolamo  comunicato  per  viatico  nella  Cappella  Areolli  in  S. Paolo,  enei 
quale  fu  forza  fimilmenre  feguifle  il  gran  penfiero  di  Agoftino  alla  Ccrtofa_-» 
auendo  quefia  proprietà  Je  cofe  de'Carracci,  che  più  proprie,  né  efpreflìue  pof- 
fano  rapprefentarfi  ;  ed  lui  i  quadri  laterali  del  B.CoradÌ!io  ArcoRi  Domeni- 
cano :  Sopra  l'Oratorio  della  Vita  la  Depolìzionedi  Croce  in  picciolo  qua- 
dretto incallratto  negli  arcibanchi.a  concorrenza  d'altri  da  valentuomini  fat- 
tiui;csùc]uelIo  della  Morte,  con  laliefla  gara,  il  Figliuol  Prodigo  peri  Signori 
Faui.econ  la  llefla  in  quello  di  S.  Rocco  il  Chrifto  apparente  in  fogno  a  quel 
Santo, fatto  a  frefco  come  gli  altri  :  In  S.  Colombano  il  giaziofiflimo  Michel- 
arcangelo,  che  volando  al  Cielo,  prefenta  con  ambe  le  mani  1'  Anima  giufti- 
ficara  al  Signore  :  Nella  Chiefa  della Santiffima  Trinità  dietro  le  mura  della  Cit- 
tà il  S.  Girolamo,  e  S.  Lorenza,  Altare  de' Signori  Leoni  i  La  tauolaall'AItaire 
Priuilegiato  de'  Poueri  :  Il  Sfarlo  all'Altare  de'  Signori Orfi  nel  Baiacano  :  Nel- 
la Ghiaia  di  S.  Lorenzo  a  porta  Stieri ,  i  duo'  quadri  lacerali  all'Aitar  Maggiore: 
Nella  Nonziata  fuori  di  S.  Mammolo  l'Adorazion  de'  Magi  all'Altare  de'Signori 
Sampieri ,  fu!  penfiero  però  di  Agollino ,  efprelTo  in  brauo  fchizzotto  di  penna> 
che  iti  gli  altri ,  diedi  al  miocortefiifimo  Sig.Polazzi  t  Nella  Chiefa  di  S.  Gre- 
gorio ,  oggi  de'  PP.  del  Benmorite  la  Tauola  del  Bi.  Lorenzo  Giuftiniani ,  eoa 
S.  Andrea ,  &  altri  all'Altare  de'  Bandieri  :  Il  quadro  di  S.  Gaetano ,  vkime  cofe> 
sU'Altare  de'Signori  Lupari  in  S.Bartoloraeo  di  Porta»  Teatini:  In  vna  di  quelle 
Cappelle Ets  interne  nel  Conueuco  de' RR.  PP.  CcKofiai  yn  belliffimo  quadro» 
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è  nei  Capitolo  loro  vn  grande  di  Chrifto  portante  la  Croce,  con  mólte  figure: 
Nella  feconda  fala  del  Sig.  Co.  Aleflandro  Faui  j  ridotta  ad  vfo  di  galeria ,  come 
che  tutta  piena  di  buoni  quadri,  come  fi  diffe,  fotto  il  fregio  famofo  di  Lodoui- 
co  fuo  Maeftro ,  nella  fuga  del  Camino  a  olio  Venere  >  che  comparendo  in  Cie- 
lo fui  carro  «difcorrecon  Enea  che  pone  la  mano  fu!la  Spada  >  con  le  parole: 
Ducente  Deoflammam  inter,  &  hojìes  txpedior .  Nella  Terra  »  ò  Cartello  di  S.  Gic» 
in  Perficeto  nella  Chiefa  di  S.  Maria  del  Gaudio  la  tauola  dell'  Aitar  Grando  : 
Nella  Chiefa  d'Anzuola  il  quadro  nella  feconda  Cappella  a  man  ritta  :  In  Calici 
S.  Pietro  la  tauola  dell'Alcar  Maggiore  de'  RR.  Capuccini ,  e  dentro  il  Conucn- 
to  a  capo  la  pergola  dell'horto  nella  Cappelletta  l' iftcffo  penfiero  in  picciolo» 
che  ferui  per  modello  ò  fchizzo ,  ma  diuerfo.  In  Forlì  nella  Chiefa  di  S.  Dome- 
nico il  tranfico  di  S.GiofefFo.  InModana  nella  Chiefa  delle  Grazie  la  tauola^ 
dell'  Altare  a  mano  ritta  ,  tenuta  colà  comunemente  per  dell'Albani  >  rincontro 
la  bella  fuga  della  B.  Verg.  in  Egitto ,  del  Ceffi .  In  Reggio  nell"  Oratorio  della 
Morte  l'Orazione  nell'horto  a  concorrenza.  In  Mantoua  i  quadri  laterali» 
ottenutigh  dalMaeflro,  alla  bella  Santina  Decapitata  ch'ei  vi  fé  nel  quadro 
principale.  A  Loreto  vna  paliola  cola  portataui  dalla  Confraternità  di  S.  Gio- 
fcfFo .  Molte  cofe  nella  Certofa  di  Fiorenza ,  oue  (ì  trattenne  gran  tempo ,  paf» 
fandoui  ad  abitare  colla  fimigha,  ed  ortenendoui  vna  figliuola.  Vna  tauola  in 
quella  di  Ferrara.  Vna  nella  Chiefa  del  Giesù  in  Imola.  VnainMaita,credefila 
Immacolata  Concezione  della  Gran  Madie  di  Dio  .  In  Roma  vn  gran  quadro 
del  trionfo  di  Dauid,  &  vn'altro  di  Armida  fattigli  fare  per  commi (fione  del  Sig, 
Lodouico  Madri;  Nel  fecondo  cafino ,  ópalagetto  della  vigna  Lodouifia  Cir- 
ce in  piedi,  ali'  impero  della  quale  comincia  vn  ìegaace  d'VliÌTe,  con  bella  dimo* 
ftrazione  fpuntandogli  il  pelo  nella  faccia,  a  mutarfi  inbefiia.  I duo' /"uperbi 
difegni  prelTo  il  Serenifs.  Sig.  Principe  Cardinal  di  Tofcana  ,&  altre  infinite  cofe 
altroue  ,che  maiaunsn  fine  . 

S' affaticò  egli  tanto  in  queflo  fuo  benedetto  efercizio  della  caccia ,  che  vo- 
gliono, che  peri  patimenti  fattiui  in  troppo  auanzata  età  s'infermaffe  ,  ponen- 
doli in  letto  con  vna  diffenteria,  che  continuandogli  trentacinque  giorni,  lo 
riduffe  all' vltimo  fiato,  auendo  prima  perdutola  viltà  che  la  vita,  che  fu  tré 
anni  dopoilContaggio,  cioè  alli  quattro  di  Ottobre  1633.  e  fu  fepoltoinS. 
Benedetto  fua  antica  Parrocchia ,  edendogli  fempre  piacciuta  la  ftrada  di  Ga- 
llerà, eperl'ariafalubre,  e  per  coltiuarui  di  fuo  pugno  vn  di  que' giardinetti 
che  di  dietro  hanno  tutte  quelle  cale;  per  ripararfi  anche  in  talguifa  da  vnama- 
lintonia  glande,  &  affetto  ipocondriaco,  che  così  l'affahua  taluolta  e  l'occu- 
paua ,  che  Io  rendeua  inabile  al  laucro  ;  nel  qual  tempo ,  e  per  qual  cagione  fo- 
lo  diceua  egli ,  fiar  tanto  fuori  a  diuercufi  con  la  caccia  .  Era  così  vago  anche 
di  fiori ,  l'odore  e  la  vi  (la  de'  quali  credeua  gioiiare  a  fuoi  mali ,  che  auendone 
ripieno  tutto  *.'n  giardinetto  alia  detta  Palazzina,  ne  cauò  vngrandiifimo  qua- 
dro bizzarramente  dipinto,  con  vna  vaghillima  Dea  Flora  nel  mezzo,  che  cam-» 
biòpoi  con  va  cale  Ciglioii  Oiefice  in  tante  cipolle  dainuellite  quattro  di  quel- 
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le aiette  vacue ,&  oziofe .  Fu  grand' huom  dabbene, onorato  > modello  >  <! di- 
noto ,  particolarmente  della  gran  Madre  di  Dio ,  e  della  fua  facra  Immagine  dt 
S.  Luca  dipinta;  al  quale  perciò  ("adiftanza  delSig.  Vefpafiano  Gnmaldi  graa 
bene&ttore)  fu  permeflo  il  lucidarla,  facendone  poi  quantità  di  copie,  e  tutti 
volendola ,  anche  morto,  dal  lucido  del  Mafsari  ;  come  nchiefe  1  Albani,  quan- 
do di  quefta  mano  volle  il  Sig.  Card.  Lomellini  portarne  feco  vna  copia,  lìnita 
la  fua  tanto  degna  , e  memorabile  Legazione;  il  perche  fu  preferuato  femprc 
da  ogni  periglio.  Neldipingere'in  S.  Paolo  la  mentouata  Cappella  Areofti» 
aprendoli  il  ponte,  cadette  a  (edere  full' Altare ,  con  poca  anzi  niuna  offefa» 
taccomaodandofi  nello  ftefs' atto  al  Santiffimo ,  chealzauafida  vn  Sacerdote 
celebrante  la  Sacra  Mefsa  nella  Cappella  di  rincontro  :  e  nell'  Anno  della  pefte, 
dipingendola  tauola già  detta  del  S.Gaetano  per  i  Signori  Lupari,  vna  delle 
fue  figlie ,  Girolama ,  ferita  dal  morbo ,  e  gid  difpcrata  ,  raccomanda tafi  a  quel 
Santo,  chiamato  il  Padre  e  la  Madre,  li  pregò  a  non  l'abbandonare  •  poiché 
la  B.  V.  per  interceflìone  del  B.  Gaetano  l'anca  afficurata ,  che  nifsuno  di  quel- 
la cafa  era  per  pericolare  di  quel  morbo,  come  feguì  in  effetto;  e  qual  detto 
però  non  m' intendo  abbia  fede ,  ne  faccia  proua  alcuna  ,  e  di  più  di  che  co- 
mandano i  Sacri  Decreti  fopra  ciò  emanati ,  ancorché  tal  luccefso  fia  già  fla- 
to dedotto  in  procefso,  e  ben  difcufso  &  efaminato  nella  Canouizazione  di 
detto  Santo. 

Fu  continente  in  giouentù ,  ne  di  lui  mai  fi  feppe  trafcorfo  alcuno  ;  che  però 
tanto  era  caro  3  Lodouico,  che  dopo  Guido,  loproponeuain  efempio  aidi- 
fcoli  ;  li  perche  difficilmente  fi  riduiJe  a  tor  mogi  e ,  configliatoui  dal!  Albani , e 
perfuafoui  dalla  neceflità  di  gouerno,  riducendouifi  in  età  di  trent' anni, e  pi- 
gliando vna  Ippolita  Macinatori ,  faggia , modella ,  &  auueuente  figliuola ,  dal- 
la quale  poi  ebbe  fei  femmine  in  più  volte ,  &  vn  mafchio ,  per  nome  Bartolo- 
meo, il  quale  al  difpetto  del  Padre  voleua  eder' anch' ti  Pittore;  e  giouanecto 
dipinfe  d'afcofo  vna  tauola ,  eh'  anche  fi  ved^,  a  Malalbergo  ;  e  nella  ^grellia  di 
S.  Martino ,  fra  gli  altri ,  appefo  vn  quadro  di  fua  mano  :  ma  e  perche ,  come* 
diflì,  fé  gli  opponeua  il  Padre,  eh' anche  ne  lo  caltigaua  e  batteua  ,  e  perche-» 
s'era  pollo  nello  iteflo  tempo  adilhllare  ,&aftHdiar  chimica  per  far  fegretijflc 
imbiancar  zaffiri,  nel  che  fu  Angolare,  filmò  bene  il  fondarfi  io  Filoforia,  gii 
iftrutto  a  baftanza  nella  Lingua  Latina  ne' primi  anni  apprefa.  Configliato  per 
ciò  dal  fuo  Maeftro ,  che  giuro  non  effergli  mai  capitato  il  più  fottile  ingegno,  a 
farfi  vdir  fulie  Catedre ,  intagliatagli  la  conclufione  dal  Padre ,  con  vna  pubblica 
foftenta  fatta  da  galantuomo ,  ribattè ,  e  confufe  quanti  fé  gli  oppofero,  con  ma- 
r^iglia  e  ftupore  di  tutta  T  Vniucrfiti ,  che  acclamatolo  Dottore  prima  d'eller- 
lo,  ic  aggregatolo  al  Collegio,  dopo  hauergli  dato  la  Laurea.lo  ammirò  non  me- 
no eccellentiflìmo  Lettore ,  che  buon  Pratico .  Fu  Medico  dell'  tminentiflìmo 
Principe  Card.  Colonna  Arciuelcouogiànoitro, de  gli  Eminentiflìmi  Legati prtf 
fcwporc,  e  delle  princrpali  Cafe  della  Patria,  anzi  di  tutti  i  Principi  di  Lombar- 
dia confinanti  i  e  he  di  lui  fi  valfero  alle  occorireaze .  Ebbe  vna  fcuoia  fiorititU- 
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ma i  e  fcolari  i  primi  Maeftrich'oggi  viuano,  fra' quali >fc  non aJcri,  que'duo' 
dc'quali  tanto  rifuona  la  Fama  anche  olcre  i  monti>  il  Sig.  Dottor  Gio.Battifia_, 
Capponi,ed  ii  Sig.  Dottor  Marcello  Malpighi,  eh'  al  fuo  ruerito  Maeftro  portò 
Tempre  tanto  rifpetto  &  amore ,  che  morto  rEccelIcntiffimo  ,fposò  vna  Tua»» 
forella,  tenendo  conto  di  quella  cafa  come  della  propria.  Morì  fenzaauan- 
zi  >  fpendcndo  di  giorno  in  giorno  ciò  che  guadagnaua  >  eh'  era  molto  e  molto, 
&auendo  l'animo  così  vaAoje  fuperiore  al  tutto,  che  non immaginauafì co- 
fa  per  difficile  che  lì  folle ,  che  non  la  volelTe  ;  e  perciò  lautamente  viuendo,  do- 
nando ad  amici ,  e  lietamente  in  altro  ancora  fpregando .  Fu  grande  Agrono- 
mo, e  ne'pronofticifortunatiflimo;  e  pofib  ben' io  dire,  che  olleruando  vxi_, 
certo  fegno  fulla  mano  dVn  cocchiere  di  cafa  a  lui  proflìmo ,  fano  allora ,  e  feii- 
za  male  alcuno,  gli  feppe  predire  la  morte  fri  pochi  giorni,  com'ella  appunto 
feguì.  La  predille  anche  a  fé  Iteflò,  aggiongendo  ,  che  fé  la  fuggiua  quel  gior- 
no di  che  aliai  dubitatia,  campana  poi  vn  pezzo  ,-&auuenne,  chevfcendo  la_j 
mattina  di  cafa  per  andarfene  a  diucrtire ,  non  sì  tofto  gionfe  alla  foglia  della_f 
porta,  che  alTalito  da  vn'  accidente  appoplecico,  cadendo  in  terra,  fenza  poterli 
aiutare  e  riforgere,cflendomaflin]e  zoppo,  iuirefiò  morto,  con  gran  fenti- 
mento  di  tutti ,  danno  della  Città ,  e  dolore  della  infelice  Madie ,  che  hora  che 
ciò  Ito  fcriuendo ,  anche  viue  in  età  di  centoduoi  anni. 

Ebbe  Lucio  Malfari  anch' egli  vnafioritiUìma  fcuola,  ma  Hon  fu  alcuno  che 
follie  per  tiufcir  maggior  maeilro  (  come  appare  dalle  due  figure  a  frefco , late- 
rali alla  Porta  del  Sig.  Ssnator  Gradì  )  di  vn 

ANTONIO  RANDA ,  vna  delle  prim'  opre  del  quale ,  fcriue  anche  il  Malìnf, 
fu  fna  tauoLì  neW  Oratorio  di  S.  Maria  della  yita ,  che  dipinfe  ad  inflan^a  de  '  Scala, 
douefono  molte  figure  ,e^ilB.  liniero ,  con  vna  proceffiorte  di  Bologne/i ,  che  gemflefjì 
vifìtano  il  Corpo  di S.  Ceminiano  Vefcoiio  di  Modona  ;  foggiongendo,  che  à  Camello 
S.  Giorgio  fece  Ix  tauola  dell'  ^Itar  grande  ài  quella  Taroccbiale  con  S.  Giorgio,  e  »t-/»4 
Chicfa  di  S.  Ceminiano  di  Gherghen'^^no  dipinfe  quella  dell  '  ^Itar  maggiore,  con  S.  Gè- 
miniano ,  e  che  dvuendofi  ritirare  dalla  Tatria  >  per  mc:^  della  [uà  virtù ,  fu  accurato 
dal  Duca  di  Modona ,  d^  iui  traitencndofi ,  dipingendo  varie  tauole  %  la/ciò  memoria  di 
feftejfo  ;e  così  in  pochi  detti  rcltringendo  iafua  vita>che  ne  faprei,  né  vorrei  ad 
ogni  modo  fcriuerc ,  per  potcrfene  dir  poco  bene ,  e  perciò  paffando  all'  efem- 
plare  d'vn'  altro,  che  prefo  poi  l'abito  de'  RR.  PP.Conuentuaii  di  S.Francefco,  R 
diede  per  diporto  a  miniare  in  carta  pecora  ;  e  come  quello  eh  anea  gran  fonda- 
mento di difegno ,  palsò quanti  al  fuo tempo  quell'  arte  mancggiaffcro .  Ridu- 
ceua  le  cofe  del  Sig.  Guido  in  picciolo ,  e  cObi  coglieua  in  quelle  celcfti  idee ,  e 
così  conferuauaillefa la  giulìezza de' contorni ,  eh' era  cofa  diflupore  .  Nego- 
dea  r  iftello  Reni ,  e  n'  inuoglijua  il  Padre  tatti  i  Religiofi ,  &  altri  Dilettanti  di 
quefte  cofctte  galanti ,  e  picciole  ;  giongendo  fino  a  farne  dono ,  non  folo  a  Po- 
tentati vicini ,  ma  alia  f.  m.  di  Vrbano  Octauo ,  che  riponendole  nel  fuo  Brtuia- 
rio>lo  rcgallò.  Qaanto  guadagnò  egli,  che  fu  molto  ,  tutto  impiegò  in  bene- 
fide  delia  Qhkdi  i  in  far  paiii  >  e  piane  te  per  la  Sagre  itia ,  e  giunle  a  canco ,  che 
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all'Altare  del  Sanciflìmo ,  nella  nobil  Cappella  oggi  de' Signori  Monti,  donò  vn 
tabernacolo  d'argento  maflìccio,  e  di  gran  fattura,  &  vn  raggio ,  che  afcefero 
alla  fomma  di  duo"  nulla  e  più  fendi .  Dilectolfi  di  difegiii ,  e  n'  ebbe  vno  ftudio 
famofo ,  che  poi  ridotto  in  etd ,  e  decimato ,  donò  al  Sereniffimo  Alfonfo  Du- 
ca di  Modana ,  perche  il  fiio  formidabile  maggiormente  riempir  poteffe ,  auen- 
doui  anche  antica  feruitù  lìn  col  Sereniflìmo  fuo  Padre ,  il  Dnca  Francefco  >  che 
fenzail  configlio  del  Reuerendonilfuna  Pittura,  ò  difegnocompraua  in  Bolo- 
gna .  E  perche  più  volte  inflette  Sua  Altezza,  che  chieder  le  douelTe  qualche 
grazia,  qualche  beneficio  ,  perche  rifpofe  ifìnalmente ,  eh' altro  non  addiman- 
daua  a  Sua  Altezza ,  che  vna  tonaca  l'Anno  percoprirfi,  vidde  afllgnarfi  vna 
prouifione  di  due  doble  il  rnefe  fin  che  viueffe ,  che  poi  poco  godette  ,  moren- 
do prefto  ,  e  lafciando  fra  gli  altri,  vn  fuo  nipote  ex  Sorore ,  il  Sig.  D.GiofefFo 
Maria  Cafarenghi ,  eh'  egregiamente  minia  anch'  egli ,  fi  come  fa  lo  fteflb  il  Sig. 
D.  Gio.  BattiltaBorgon20ni,allieuo  anch' eidei  buon  Padre  j  e  de'quali,  fi  co- 
me d'altri  ancora,  comedi  viuenti,  altro  non  polio  dire  .  Chiamoiiì  que- 
ftoil 

FRA  BVONAVENTVRA  BISI,  del  quale  fi  menzione  anco  il  Mafini,  po- 
nendo la  fua  morte  del  1662.  e  chiamandolo  Miniatore  Famofiflimo,  come  in 
effetto  fu  tale;  altro  che  il  Cerua,  tanto  fiimato  a' nofiri  tempi ,  che  ancorché 
foffeinarriuabilejnonpafsòmaigli  vccelli,che  per  altro  poi  eran  viui,  efpiri- 
tofi,  fuolazzanti,  ricoperti  di  leggieriilìma  piuma,  eh'  al  folo  guardo  fi  moueua. 
Vi  fu  vn' altro  difcepolodel  Madari,  detto 

LEONARDO  FERRARI,  e  per  fopranome  comunemente  LONARDI- 
NO ,  del  quale  (e  volelllmo  fpiegar  le  azioni ,  e  por'afficme  la  guftcfa  vita ,  non 
auria  mai  fine  la  narratiua ,  che  più  Ci  benderebbe  in  raccontar  le  burle ,  e  le  fa- 
cezie di  quefto  beU'vniore ,  che  in  numerare  ì'  opre ,  che  poche  fece  in  pubbli- 
co ,  e  quefte  di  poca  confiderazione  ;  dedico  più  a  fpie^are  concetti  baiiì ,  e  ri- 
dicoli, che  a  formare  peufieri  nobili  emaeftofi.  Dilettoflì  colini  di  motci,vna 
perciò  non  tralafciando  di  quelle  faldonate  di  Piazza,  e  di  quelle  comedio 
zannefche ,  che  tutco  l'anno ,  con  tanto  concorfo ,  &  applufo  fi  recitauano  dal- 
le compagnie  del  virtuofo  Scappino,  e  dell'accorto  Finocchio  fuila  Sala  del 
Rè  Enzio ,  prima  che  così  famigliari  diueniflero  le  opre  Regie  e  Muficali ,  oue 
il  piange  cantando ,  Ci  priega ,  e  fi  comanda  co'  i  pallaggi ,  (i  difcorre  ,  e  Ci  nar- 
ra co' le  gorghe,  e  co' trilli,  e  per  pochi  baiocchi  fi  fan  vedere  fino  al  popolo 
baffo ,  &  alla  vii  ciurmaglia  fcender  dal  Cielo  le  macchine  immenfe ,  volar  per 
r  aria  gruppi  d' vomini  alati ,  forger  monti ,  fgorgar  fiumi ,  nalcer  le  Regie ,  cj 
fimilimarauiglie,  refe  fin  ftomacheuoli  alla  fteffa  minuta  plebe,  tanto  in  tutte 
le  cofe  crefciuto  è  il  Inffo  ;  tutti  notando  poi  Lonardmo  que'  picchi ,  que'  mot- 
ti, quelle  arguzie,  qne'fali, e  valendocene  nelle  conuerfazioni,  e  ne' giorni  di. 
.  Carnoua!e,tirandofi  dietro  il  Popolo  veliito  da  fecondo  Zanni-  Ritraea  tut- 
ti i  buffoni  di  allora ,  e  tutti  que'  plebei ,  che  per  caricatura  ò  di  volto ,  ò  di  co- 
fiumi  ,  rendeanfi  fogge  tti  di  pubbliche ,  e  cocidune  rifate  .  Ponendo  a  cor.tra- 
.      '        '  '  ftare 
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ftare  infieme ,  ò  a  giocare  v.  g.  Grillo  de*  Sig.  Anziani ,  Domenico  dal  Nafo,  La- 
zarm  Bizzarrione ,  il  Chiù ,  il  Ziuetta ,  Cagnaccino ,  e  fimil  gente,  che  so  io ,  & 
cfponendoli  poi,n'aueavnappIaufo»chcpiù  non  fi  può  dire.  Efprimcua  viu  vec- 
chia, che  addormentacafi,  lafciandofì  cader  il  fufo ,  vcniua  rifuegliata  da  vn  fur- 
balìrello,chc  gli  auea  porto  in  feno  vn  (orcio  ad  vn  filoappefoper  la  coda;  men- 
tre vn  altro  con  vn  trmello  le  pertugiaua  per  di  fotco  l' orinale  di  terra  :  la  guerra 
de'cani.lapefchcria  de'gatti,  e  fimiligrillerie,  che  in  Tuo  edere  poi  non  eran 
mal  fatte  ;  fi  come  fquificamente  oprata  (i  vidde  vn  giorno  vna  Morte,  che  face- 
uafi  battere  il  ferro  al  Tempo,  che  gli  fé  far  l'Achiliini  per  modello  de'penfieri, 
con  che  poteua  (gii  diffe)fcherzare  anche  nobilmente,  a  Tuo  piacere  sbjzzarrir- 
fi,  e  fra'péggiori  farfi  conofcere  il  migliore.  Chi  veder  bramalfe  la  Tua  tìianiera, 
fotto  il  portico  di  S.  Francefeo  n'aurà  duepezzi ,  fotto  quegli  archi  in  frefco  ;  e 
io  Chiefa  il  cranfico  di  S.Giofeffo  distro  il  Coro  a  olio  »  e  fimili,  che  a  me  non  da 
l'animo  di  riferire  ,  e  che  (ì  potranno  vedere  nel  Mafini ,  ne'  catalogi  delle  pit- 
ture puntualiflìmo  ;  (i  come  non  altro  dire  d' vn  fuo  fratello ,  detto  comunemen- 
te CViEPIEDI ,  ftorpio  alquanto,  e  mal  fatto.ma  diritto  d'ingegno,  che  /apca 
il  fatto  fuo ,  e  che  copiò  in  eccellenza .  Altr'huomo  finalmente  fu 

SEBASTIANO  BRVNETTI,  che  morto  poi  il  Malfari  ,pafsò  alla  ftanzadi 
Guido ,  che  volentieri  l'accolfe ,  e  per  la  Tua  nobile  fifonomia  >  che  auea  feruito 
anche  più  volte  a  Lucio  per  ricauar'Angeli ,  e  per  la  fua  modcftia  e  fauiezza  t  e 
per  il  Tuo  bel  modo  didifegnare,  col  quale  ingannò  più  volte  i  più  efperci,  cou- 
trafacendo  difegni  antichi ,  che  comprati  da  fenfali ,  n'ammorbarono  pofcia_. 
vna  quantità  di  rtudii  anche  più  infigni .  Morto  il  Sig.  Guido ,  (ì  ritirò  a  far  da  fé 
flanza,  e  talora  in  compagnia  di  Filippo  Brizi ,  cominciando  a  fare  opere  pub- 
bliche ,  e  beile ,  quando  nel  mezzo  del  corfo  arredò  morte  improuifa  la  sì  ben 
intraprefa  carriera  ;  perche  fé  bene  era  egli  vn  pò  freddo  e  pefo  ,  ad  ogni  modo 
ciò  conofcendo,  &  a  me  più  volte  confeflando,  fanafi  facilmente  più  fuegliato,  e 
prefoauria  animo.  Si  vede  in  S.  Margherita  all'Aitare,  credo  de' Signori  Mal- 
uezzi,  la  Santa  Maddalena,  &  vn  graziofo  quadretto  foura  la  rcfidenzi  dell'Ora- 
torio di  Si  Giofeffo  ,  eh'  io  mi  raccordo  auerli  veduto  operare  /  e  da'  quali  Ci  pò  • 
tràjcomprendere  qual  folle  il  fuo  flile  ;  lafciando  qualchedun'altra  opera  che  fa- 
rà in  pubblico,  non  effendo  il  mio  adonto  il  far  qui  vn  diario  perfetto,  ò  per  me* 
glio  dire,  inuentario  delle  pitture  della  Città;  il  perche  anco  cralafcio  la  grazio- 
la tauola  del  S.  Vitale  inchiodato  da  i  fieri  efecurori  dell"  iniqua  fentenza ,  e  co- 
ronato da  vn'Angelo  nella  Cappella  del  famofo  Palagio  di  Poggio  de'  Signori 
Marchefi  Buoi,  tefiuta  francamente  per  di  Guido;  duo' fouraufcii  in  Cafa  de' 
Signori  Bonfighuoli  di  Gallerà  )&  altri  altroue,  meritamente  tenuti  cari  da  chi 
li  poflìedo . 

« 
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SVOI    DISCEPOLI. 

Ra  r altre obbIiga2Ìoni eh' abbiamo  a' Carrocci,  queft'vna 
parmìj'auerci  efll  raddolcita  >  e  per  così  dire,  infioratala 
ftrada  a  quella  Profeflìonc  afpra  tanto  perprima  ,e  fpinofa. 
Non  ci  vollero  eflì  legati  ad  vn  precifo  modo ,  né  aftretti  ad 
imitare  vn  folo,  iurta  l'antica  opinione,  e  precetco,  flra- 
fcinando  per  tal  via ,  e  a  forza  tirando  nell'  altrui  genio  il  no- 
ftro  gufto  ;  ma  lafciandoad  ogn'vno  la  fiia  libertà,  non  al- 
tra maniera  configliandogli ,  che  quella  ftcffa  che  portò  feco  dalla  Natura ,  né 
altro  Maeliro  ponendogli  auanti ,  che  vn  buono  e  bel  naturale  a  tutti  comune; 
ond'è  che  di  tanti  valentuomini  dalla  loro  fcuola  vfciti,  tanto  diucrfo  anche 
in  ciafcuno  fi oflerai  il  carattere,  ancorché  in  tutti  sìbello;  il  perche  di  loro 
ben  poflà  dirfi  ciò  che  il  Tarfia  nell'  efcquic  del  Euonarota ,  che  per  effi  ;  /  gradi 
elfi  offerìfihinomcno  difficili ,  quando  eglino  nel  gran  monte  del  Diamante  gì'  hanno  ta- 
gliati ,  e  coloriti  tanto  legiadr amente,  che  oue prima  il  fito  fpauentaua  ogni  animofa, 
adeffo  fi  faccia  desiderate  infino  da'  timidi, tanto  è  fatto  aggradeuote  ;  ed  è  lo  lìefì'o  di 
che  in  foltanza,  e  chiaramente  trono  adcflb  appunto  auuifarne  il  tanto  fem- 
prc  anco  parziale  del  fuo  Rafaelle , Girupeno ,  tornato  a  Roma,  dO}-io  auer 
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vedute  le  cofe  de'  dettami  Carracd  :  cffer  ^att lucidi ,  e  cbiariffimi  Soli ,  che  co'  Itf^o 
ì'aggi  hanno  fgombrato  ogni  torbido ,  e  tentbvofo  dubbio  d'ignoranT^  >  &  bauer  ridotta 
ia  pittura  ad  vna  via  facile ,  -pera  >  e  da  ogni  confuftone  difpinofi ,  &  intricati  ìfìrgnltit 
fer  lo  pajfat  o  ripiena ,  di  modo  che  ad  vn  ben  dijpofto ,  egiouanile  ingegno  ne/ce  di  gran- 
dijjimajodisfattioncilpalj'cfggiarui  [opra.  Perchè  veramente  nel  Giudizio  di  Mi- 
chelangelo fi  fiudiavn  terribile  nudo,  che  mai  fi  arriua:  nelle  danze  del  Papa 
di  Rafaelle  vn  corretto  contorno,  a  cui  mai  fì  giunge  :  nella  Cupola  del  Core^ 
gio  vna  fpiritofa  veriti  inftifa  a  lui  folo  dal  Cielo  :  ne'  quadri  di  Tiziano  vn  colo- 
rito a  lui  folo  naturale  :  nella  fcuola  di  S.  Rocco  vno  fpirito ,  &  vii  viuace  moto, 
che  nel  Tcntoretto  folo  ftà  bene,  e  così  rifpettiuamente  di  tutti  gli  altri  Mae- 
ftri  ;  ma  ne"  Carracci  tutto  fi  troua  ,  vi  è  ogni  parte  da  fludiare  :  gran  rifatto  ne 
nudi ,  gran  giuftezza  ne'  contorni ,  gran  viuacitd  ne  gli  afletti ,  grand'  armonia 
nelle  tentc  •  grand'  intelligenza  ne'  fcorti  ;  e  tutto  rcfo ,  come  dicemmo,  così  di- 
mefiico, così  facile,  così  comunicabile,  ch'ogni  ingegno  più  timido,  e  più 
reftio.fenta  ben  prcfto  ad  oprare  inanimirfi.ed  inuitarfì;  fi  che  fino  i  garzoni 
fteflì ,  fino  ipeltacolori  della  loro  flanza  Pittori  diuenir  iì  vedefTero;  onde  ce 
ne  potefiinio ,  quafi  diflì,  non  men  dolere ,  che  il  Lomazzi  dell'  Architettura  re- 
fa  così  facile  dal  noflro  Scriio,  che  con  quelle  fue  sì  piane  regole  ,  fece  più  nia:^ 
•s^acani  architetti ,  che  non  hauea  peli  in  barba.  Così  fu  di 

PIETRO  FAClNI,  che  mai  fi  credette  a  principio  douer'effer  Pittore  , 
e  che  capitando  nell'  Accademia  di  cofloro  huom  già  fatto  ,  e  per  mera  curio- 
(ìti  , caricato  da  effi  ben  torto  in  più  ridicole  forme,  per  vendicarfi  ben  pre- 
tto.  dato  di  piglio  ad  vn  carbone,  con  1  inefperta  mano  feppe  cosi  ben'ag- 
grauare  con  deformità  confaceuole  il  loro  profilo,  che  marauigliati  e  confiifi 
tutti ,  fentì  prima  acclamarfi  Maert ro,  che  aggregarfi  Scolare ,  inuicandolo  An- 
nibale a  quella  Profefsione,  che  mai  d'aueread  efercitare  fognoffi,  Qiiindiè 
che  tanto  fon  deboli  i  principii  del  fuo  difegno ,  ancorché  poi  Tempre  vn  non  so 
che  di  gran  fpirito  vi  fi  fcorga  per  entro;  e  quindi  è  che  perfuafo  dal  fudetto, 
tanto  difegnò  dal  nudo  ,  che  infiniti  fi  vedano  di  que'  fuoi  modelli  in  tutte  Io 
più  famofe  raccolte  ,  fra  le  quali  quella  del  Serenifs.  Sig.  Principe  Card.  Leopol- 
do, preflb il  quale  fonfene  ridotte  le  centinaia ,  alle  volte  cosi  flrepitofi, così 
guizzanti ,  fuolazzanti,  e  quel  eh' è  più,  così  facili  e  franchi,  che  fembrano 
del  fuo  Maeflro  jcome  perdi  fua  mano  molti  tutto  il  dì  fi  vendono. 

Fu  di  eoflui  cosi  veloce,  e  così  ftrepitofo  l'auanzamento,  e'I  profitto,  che 
cominciò  ad  ingelofirfeue  Annibale  ,  ondeauendo  a  dir  più  volte,  che  guai  a 
lui  fé  auefle  Pietro  ftudiato  col  douuto  ordine ,  e  fé  oprato  non  auefle  più  di  fpi- 
rito, che  di  fondamento,  fì  notò  intiepidirfi  nel  maggiormcBte  auuantaggiar- 
lo ,  e  più  infegnargli  ;e  dandogli  noia  la  fempre  piò  racchetata  ,  e  pacifica  ap- 
plicazione del  difcepolo ,  gì i  vsò  termini ,  che  lo  necefsitarono  in  fine  torfi  foc- 
to  da  quella  fcuola ,  alienarfi  dal  primiero  affetto ,  da  fé  ritirarfi ,  &  in  vendetta 
ancora  aprir  nuoua  Itanza ,  ed  oppor  loro  non  men  frequentata  Accademia. 
Eranfegli  a  principio ,  come  a  più  valente  doga'  altro  fcon  inuidia  però  de'pià 
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vecchfJconHgnato  le  chiaui  di  quella  flanza  oue  fì  fpogliaua  il  modello,  per» 
eh'  ei  ne  auedc  la  cura  d'aprirla  al  debico  tempo ,  ordinar  tutto ,  e  finita  ogoi 
fera  la  funzione,  ferrare  e  cuRodire  le  ordinate  cofe.  Staua  nell' iftello  luogo 
Tempre  a  beneficio  di  tutti  vno  fchsletro  appefo  con  due  corde  al  palco  difo- 
pra,  perche  (ludiarui  attorno  attorno  vi  fi  poteffe  qusJl' oliatura:  accorcifi  i 
duo'  fratelli  ,che  ferrato  il  tutto ,  fingendo  Pietro  d'andartene  a  cafa ,  ritorna- 
ua  in  dietro ,  e  riaprendo  l'vfcio,  vi  s'inferraua  dentro ,  fludiando  quell  '  ofi'atu- 
ra  fino  a  mezza  notte,  fi  afcofero  vna  di  quelle  fui  granaio,  &  aggiufìata  ynai 
delle  funi  in  modo ,  che  tirandofi  per  di  fopra ,  veniua  a  far  girare  queli'  oliatu- 
ra »  e  cambiarle  fito,  afpettarono che  fi  ponolTe  a  difegnarla  il  Facino,  e  men- 
tre tutto  applicato  all'  operazione,  ad  altro  non  penfaua  che  al  facto  fuo,  viddc 
improHifamente  mouerfi  lo  fchelerro,  cverfodilui  piegarfi,onde  affalitoda 
vn  fubito  timore ,  e  tremore ,  rizzatofi  malamente  in  piedi ,  e  diiBcilmente  tro- 
uando  la  viadellefcale  ,fene  volò  a  e  .fa, atterrito  dallofpauenco,  e  poflofì 
in  letto,  fi  ebbe  a  morir  di  paura .  Spiacque  a  più  d'vn'  Accademico  quello  fuc- 
ceflojecome  disgrazia  che  poceua  accadere  a  ciafcun  d'efsi ,  non  peraltro 
poi,  che  per  eflcr  troppo  lludiofi,  e  cuftodire  con  molta  briga ,  e  fenza  vcile  al- 
cuno tutti  quegli  arncfi  della  ftanza  ,  fu  efaggerata  da  moiti, che gionfero an- 
che a  pretendere  foddisfaiione  da  Annibale ,  quando  non  fapefse  riuelar  loro 
chi  ftatofofseilrco,giàch'egli  vergognandofene,e  pentitone,  a  qualcuno  di 
efsiloroatcribuuia  il  fatto,  con  maggiormente aggrauarne,  contro  il  fuo  vole- 
re ,  la  loro  innocenza. 

Diuifafi  perciò  in  due  fazzioni  la  fcolarefca  turba  ,  fu  aflìftito  Pietro  su  quel 
principio,  a  fegno  ,  che  condotto  a  pigione  due  gran  camere  nella  cafa  de"  Mi- 
randola nella  via  Imperiale ,  detta  de'  Falegnami ,  furono  pronti  i  folleuati  a  far 
ben  todo  fabbricar  la  flufa ,  appender  la  lumiera ,  a  proueder  di  fcanni ,  a  ritro- 
uar  vn  beU'huomo  che  facefle  il  modello ,  ed  infomma  a  piantare  vna  compita 
Accademia  in  faccia  alla  Carraccefca, che  come auuiene  poi  di  tutte  l'altro, 
maflìme  fondate  falla  vendetta  e  la  picca,  ebbe  corta  durata.  Pofe  ella  tutca- 
uia  in  qua' che  appréfione  i  Carracci,che  per  la  loro  s'erano  guadagnato  vn  gran 
grido,onde  non  pafsò  queft'emulazione  fenza  contrafti,e  pericoli  fra  que'gioua- 
ni  di  porfi  le  mani  addoflb.  Diceuano-quei  del  Facino ,  efler  la  loro  la  vera  j  me- 
glio prouifla  di  modello  ;  in  cffa  darfi  più  comodo  ài  tutto ,  e  più  liberta ,  fenza 
tanti  protomartri,e  fenza  foggezione.  Scimars'  in  ella  tutti,  e  rmerirfi,non  bef- 
firfi,  non  tutto  il  dì  caricarfi.lnfegnarfi  dal  Sig.  Pietro  con  fincericà,e  con  amore, 
non  co  doppiezza,  e  liuore  :  foflenerfi  gli  fcolari,non  abbatterfi  :  che  prefto  pre- 
fto  grincaminati  fananfi  mcàminati  al  lor  fine  :  che  al  Carro  erafi  rotta  vna  rno- 
ta,ch'  era  per  recare  vn  giorno  fenza  fala.  Rirpondeuano  i  Carraccefchi.-ch'erafi 
pure  vna  volta  (chiamando  i  mali  di  Pietro  gallici  )  fmorbata  da  tanta  pefte  la 
loro  radunanza  :  che  colui ,  che  prctendeua  poner  il  fuo  foglio  nell  'Aquilone-;, 
era  vna  volta  caduto,  tirando  feco  vna  parte  di  quelle  ftelle  più  ofcure  ,refian- 
do  anzi  più  lummofa  l'Orfa  del  loro  Cielo  :  che  tnolco  auueduiamence  s' era  riti- 
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rata  ne'  Faregtiami  quell'Accademia ,  che  prefto  predo  auca  bìfognò  di  puntelli' 
eh*  eran  così  pazzi  i  ribelli ,  che  Ci  credeano  dar'opra  a  tucte  quelle  feghe  per  ta- 
gliare lapis  da  difegnar  la  fera,  quando  non  aurian  potuto  elleno  refiftere  a  fc- 
gar  via  più  tolto  quel  di  più  >  che  auuanzaua  a  fpropofitati  torfi  di  Pietro.  Così 
andauafi  piatendo ,  e  contrariando  ;  e  fi  gionfe  a  tale ,  che  dicono ,  che  vna  fera 
di  carnouale ,  che  Pietro  era  in  letto  correan  fett-imane ,  aggraiiato  da  fuoi  fo- 
liti  mali  >  veftitofi  in  mafchera  incognita  Annibale,  non  potelfe  trattenerfi  di  ao» 
dare  a  vedere  quel  loro  tanto  celebrato  nudo ,  e  gli  fcolari  attorno  a  difegnarlo; 
e  che  inuirato  da  vno  di  eflì ,  per  ifcherzo ,  ad  infegnar  loro ,  e  correggerli ,  non 
credendofimaiche  foflfe  Pitcore ,  e  tanto  peggio  Annibale ,  flato  vn  pezzo  fo- 
fpefa  la  mafchera,  prefa  finalmente  la  cannella  portagli,  prefto  predo,  e  in  po- 
chi fegnia  dno'di  elfi  aggiuflaffe  il  contorno,  conmarauigliadi  tutti,e  infiem 
con  filenzio ,  e  rifpctto ,  credendo  eh'  ci  folle  Pietro  rizzacofi  di  letto ,  e  pafl'ato 
alla  fianza  per  far  loro  quella  partita  ;  fin  che  rallegraridofene  con  eflo  lui  il  gior- 
no feguentcdi  ciò  marauigìiandofi  egli,ne  lapendo  immaginarfi  chi  potcflè  elTcr 
flato,  non  fi  tofto  fé  moftrarfi  la  correzione,  cheaccorcofii  fcgni  efler  d'Anni- 
bale ,  diede  in  tanta  fcandefcenza ,  che  voleua  allora  andare  a  trucidarlo .  Ef- 
pedo  poi  fuore  vn  quadro,  nel  quale  ftranamcntc,  oltre  il  fuo  confueto,erafi 
egli  affaticato ,  e  particolarmente  bramando  faperc  che  ne  diceffero  i  Carrac- 
ci,  intefo  che  non  altro  s'era  potuto  cauar  loro  di  bocca,  fé  non  efl'ervn  qua- 
dro di  maniera  greca  )melTe  iofiopra  mezzo  mondo  per  auerne  la  interpreta-; 
zione ,  e  giongere  a  fapere  che  volcfiero  eglino  dire  :  perche  fé  de'  Greci  buoni 
intendeuano,  era  troppo,  ne  queftoera  il  iuo  intento,  ch'era  nemico  adatto 
dellallacua:e  fé  dc'cattiui,  era  troppa  calunnia  e  perfidia,  non  effendo  così 
vigliacca  queir  opra ,  che  tal  cola  di  efla  Ci  douefle  proferire  ;  quando  finalmen- 
■  te  rifeppe  auea  detto  Agoftino,  che  fi  come  non  v'era  chi  fapefle  di  greco,  e  po- 
chi che  l'intcndeffero, così  quella  pittura  nonintenderfi;  né  come polaflero  le' 
figure ,  né  che  faccflero ,  né  come  vefiite  fodero  ;  che  infomma  Pietro  era  dato 
in  reprobo,e  del  migliore  difccpolodiuentato  il  peggiorMaedro,  auea.potea 
dirfi,  nella  ProfefDone  padatoil  fiume,  diuenuto  Gineurino.  Accefe  di  tal 
maniera  queft'  auuifo  il  Facini ,  che  dato  luogo  alla  difperazione ,  vuò  trattarli, 
difle ,  codoro  da  quel  che  fono ,  da  razza  di  macellari  ;  dar  loro  d'vna  mazzuola 
in  capo  ;  e  podofi  fotte  vn'acct  tra  da!  manico  corco,  andò  a  cercarli ,  per  effet- 
tuare col  primo  di  loro,  che  gli  folle  dato  tra'piedi,  f  efecrando  delitto  ;  ma  fco- 
perto  da  vn  comune  amico  palleggiar  più  volte ,  come  fuor  di  fé  dello ,  fotto  ii 
portico  della  Morte  con  arme  fotto ,  e  ruminar  gran  coTe ,  ne  fu  didratto ,  e  di- 
ftoltodal  galantuomo,  che  fcoperto  il  Ino  fine,  lo  fece  più  predo  che  potette 
penetrare  a' Carracci.  Acquietofii dunque  Pietro,  conuinto  dall'amico,  che 
gli  fé  vedere ,  e  conofcere  co  gli  cfempii)  lempre  fra  concorrenti  efler  date  que- 
fie  riffe,  fegno  della  fcamfaieuole  virtù,  che  tuttauia  nonpoteuafi  dir  perfetta, 
fcompagnata  dalla  prudenza  in  faper  fcanfar  gì'  impegni ,  e  dalla  fofferenza  per 
non  aggrauar  l'anima  di  quelle  colpe ,  delle  quali,  dopo  il  fatto ,  vorrebbefi  clfcr 

digiu- 
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digiunò)  e  tanto  pefa  al  punto  del  morire»  portando  feco  conti  così  grani  da' 
faldate  all'  altro  Mondo. 

Furono  a  tempo  fimili  raccordi  >  facendo  la  douuta  imprefsione  in  Pietro, 
che  ogni  volta  più  peggiorando  ne'  fudetci  Tuoi  fnali ,  fentcndo di  perderle  for- 
ze, e  finirli,  prcgaua  gli  fcolari  prima  a  raccordarfi  di  lui  nelle  orazioni  loro, 
poi  a  prendere  efcmpio  dal  fuo  flato ,  e  finalmente  ad  imitarlo  nelle  belle  opre 
prima  fatte ,  non  nell'  vlcime ,  nelle  quali  conofceua,  e  confefl'aua  non  trouarfi 
più  fpirito,  né  vigore.  Così  finì  benpreftoi  fuoi  giorni  in  afìfaifrefca  età,  man- 
cando del  i5o2.e  lanciando  di  fé  vngran  nomeper  le  beli' opre  fue,  colle  quali 
talmente  s'accollò  a' Carracci,  che  vn  pò  più  alle  volte  che  folle  flato  corret- 
to j  farebbe  loro  flato  vguale . 

Fu  così  nucuo,  e  bizzarro  neh' inuenzionc  ,  eh' io  non  so  mai  chi  s'aueffein 
tefla,  fé  non  vna  propria  ferace  immaginaciua,  tanto  fimbolica  alle  volte  a 
quella  del  Tentoretto ,  che  parue  non  altri  auere  auuto  egli  in  mente ,  che  queir 
atrifchiatOj  e  copiofo  Maeflro.  Ebbe  varietà  di  ciere,molTa  grande  nelle  figu- 
re, e  nel  colorito  poi  pafsò  ben  quanti  illuflraffero  tele  a  que' tempi.  Queft' 
era  quella  parce ,  che  poneua  il  ceruello  a  partito  ad  Annibale ,  che  andandoa 
vedere  d'afcofo  la  Tua  tauoliua  del  martirio  di  S.  Lorenzo  in  S.  Gio.  in  Monte, 
Dio  miOjfùintefodire  ,  che  cofa  mette  mai  coftui  nelle  fue  carnagioni  ?  io 
giurerei,  che  in  vece  di  colon,  fa  macinare  carne  vmana.  L'iflefib  ofseruafi 
nella  tanto  graziofa  tauolina  dietro  il  Coro  di  S.Francefco  all'Aitar  Pellicani, 
oue  in  certi  puttini  fi  vede  il  fanguc  vino  e  vero  nel  volto ,  fi  vedono  loro  mo- 
ucrfi  gli  occhi ,  fpirare  il  fiato,  palpitAr  l' anima .  Il  S.  Antonino  poi  nella  Cap- 
pella de'  Laudi  in  S.  Domenico ,  ptefo  da  tutti  i  foreftieri  per  de'  Carracci ,  non 
troua  lode  vguale  alla  fua  bellezza  nella  mia  penna,  com'cila  foprabbonda_« 
nella  boccad'ogn'vno,  che  contempla  in  quel  Santo,  in  que' putti,  in  quel  Si- 
gnore, in  quella  Beata  Vergine  tanta  efprefsione  ,  tanta  granita»  tanta  giu- 
flezza ,  tanta  nouità ,  tanta  leggiadria ,  fenza  l'impafto ,  che  fempre  tramonta. 
Non  vi  è  chi  veda  la  tauolina  della  Prefentazione  della  Beata  Vergine  al  Tem- 
pio nella  Chiefa  de'  Scalzi  fuori  di  flrà  maggiore,  che  non  la  giuri  delle  migliori 
cofe  del  Tentorettojcome  tolfe  a  pareggiarlo  nella  Nonziata  a  lui  vicina  di  quel 
gran  Veneziano ,  col  fuo  bizzarrifsimo  Prefepe  contiguo  nella  Chiefa  di  S.Mat- 
tia. Lafcioalla  fina ofseruazione  de'piu intelligenti, e  curiofi la  fua  bell'Af- 
fonta ,  co'  frefchi  laterali  non  men  confiderabili  nella  Cappella  Grati  ne'  Serui; 
e  nell  '  Oratorio  del  Buon  Giesù  la  Santiilìma  Annoziata  di  cosi  nuouo  penfie- 
ro,  e  riloluto  dipingerei  e  nella  quale  ,  dicono,  faceflìe  quella  gloria  d'Angeli 
in  nube  colla  ponta  d'jlk  deta  fauendo  mandato  a  cafai  pennelli)  ad  inchieda 
di  Giouanni  da  espugnano ,  che  da  lui  interrogato  per  ilcherzo,  che  cofa  gli. 
pareffe  mancare  allora  che  finirà  così  frefca ,  l' auea  porta  in  opra ,  rifpofe,  però 
bene  con  la  fua  (emplicicà  quel  goffo,  lo  Spirito  Santo  che  in  Ieifoprauenlffe.• 
La  fua  Decollazione  del  Bactifta  alla  Cappella  de 'Signori  Confortatori  nella». 
Chiela  dell'  Ospitai  della  Morte  :  Al  quadro  del  Sig.  Guido  ali'  Aitar  maggiore 
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de'  PP.  Capuccini  i  duo'  quadri  latterall.che  fono  come  d'Annibale  :  S.  Franceìco 
che  riceueChrirto  Bambino  nelle  braccia»  e  l'iUcfllo  che  fuienc  al  fuono  della  ce- 
lefle  lira .  Infiniti  rametti  poi,  e  quadrettini  piccioli,  ne  quali  fu  inarriuabile,  & 
andò  al  pari  del  Feti ,  e  che  per  la  maggior  parte  fon  tolti  per  di  Annibale  ;  co-» 
me  quello  della  Beata  Vergine,  che  Taglie  al  Tempio  nel  primo  cafino  della-. 
Vigna  Lodouifia  in  Roma ,  e  per  tutto  ;  fenza  le  tante  tauole  fuori  per  il  Conta- 
do ,  come  ,  per  figura  ,  il  Chrifto  CroccfìiTo  in  mezzo  alli  Santi  Pietro  e  Paolo 
fatti  a  tempra  ,  e  in  vn  fol  giorno  nella  Chiefa  maggiore  di  Cartel  S.  Pietro  :  La 
Madonna  del  Santiffimo  Rofario  con  S.  Domenico ,  e  que'  Millerii  tanto  fpiri- 
tofi  attorno  nella  Chiefa  di  Quarto  di  fotto,  e  (ìmili. 

Vefiì  nobilmente ,  trattofsi  bene  ,  e  flette  alla  grande ,  efìfendo  in  iftato ,  che 
poteaviuere d'entrata,  quando  cominciò  a  dipingere  .  Fu  di  lui  fatto gran_. 
conto  da  gii  altri  Pittori,  e  volendo  con  lui  taluolta  competere  il  gii  detto  Maf- 
fari  in  certo  lauoro ,  lo  difprezzò ,  fé  ne  rife,  e  dilTe  non  iftimarlo ,  e  compatir- 
lo, effcndo  anche  inefperto,  e  giouane.  Fu  più  volte  Sindico  della  Compagnia, 
Eftimatore  ,  e  Maflaro,  &  adempì  ottimamente  le  fue  parti,  e  die  a  tutti  foddif- 
fazione.  Non  ifdcgnò  il  Valefio  intagliare  vn  fuo  S.Raimondo,  che  fui  fuo  mao- 
tello  folca  il  mare,  qu.indo  non  volle  intagliar  le  cofe  de'Carracci. 

Hebbcfràgli  altri  della  Sig.  Marta  Bertolelli ,  famiglia  rigiiardeuoic  ,  e  fua_, 
moglie ,  del  i  (5o2.  vn  figlio  portumo ,  al  quale  perciò  fu  polto  l'ifteflo  nome  del 
Padre ,  che  attcfe  alla  mercatura  con  qualche  fortuna  :  che  fposò  poi  viia  figli- 
nola del  Sig.  Aleflandro  Tianni  Pittore  famofifslmoje  fu  quella,  thericama- 
uacosìfqulfiràme^^te,eche  fscevna  trabacca  da  letto  d' infinito  vaio  re,  che  fi 
viddecon  litupore  di  tutta  la  Città  «edc'Foreaieri  ,che  l'andauano  ad  ammi- 
rare com"  opera  infigne .  Fra  gli  altri  Scolari  di  Pietro  Facini  fi  contano 

ANNI  B ALE  CASTELLI ,  eh'  ebbe  anch'  egli  il  vizio ,  nel  quale  diede  in  viti- 
mo  il  fuo  Maeilro,  di  caricare  troppo  i  nudi,  &  el^sorbitar  nel  contorno  ,  Altro 
di  fua  mano  a  olio  non  ho  mai  veduto  fuori  de"  duo'  quadri  appefi  al  muro ,  la- 
terali alla  porta  maggiore  di  S.  Paolo  dalla  parte-didentro,  cntroui  in  vnoIa_, 
Refarrezione  delquattriduano  Lazaro,  nell'altro  la  Cr<Tcefifsione  dell'inuittif- 
fimo  Apoltolo  Andrea  ;  efTendofi  egli  buttato  al  frefco,  per  faciliti ,  mafsime  al- 
la quadratura ,  &  auendoui  operato  molte  cofe,come  la  quadratura»  &  il  Chrifio 
Crocefifso  foftenuto  dal  Dio  Padre  in  ifcorto  nel  primo  Dormitorio  a  baffo  di 
S.Francefco,  &  infinite  altre  cofe  che  non  occordire.  Si  come  non  riferirò 
r  altre  tante  fatture  di  vn 

BERNARDINO  SANGIOVANNI  pure allieuo fuo, che gionfe spingerò 
ptfre  vna  tauola  in  S.Sebadiano  Parrocchia, di  S.  Cornelio  Papa,e  Martire,-  vna 
•  in  S.  Gipfefìb  del  Mercato  ;  fotto  il  portico  di  S.Francefco  tré  occhi,  e  più  vol- 
te il  libro  de'Signori  Anziani .  Né  le  infinite  di 

GIO.  MARIA  TAMBVRINI,  che  fu  fuo  fcolare,  prima  che  morto  il  Mae- 
ftro ,  fi  volgefse  poi  alla  maniera  delicata  di  Guido ,  dei  quale  per  la  fua  fchiec- 
cezza  e  boacàfùgran  confidente)  lamico:  Che  diede  alle  (iampe  mediante  il 

*  Cut- 
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Curti.che  ne  fu  l' intagliatore, tutte  l'Arti,  &i  Meftieri  del  Mondo  ifloriati 
in  figure  picciole ,  con  introduzione  di  fiti ,  architettura  ,  Se  altro  :  Che  fu  gran 
pratico ,  grand'mtelligente  di  profpettiua  :  Che  haueua  vn  certo  carattere ,  che 
voleuaeffcr  del  detto  Guido:  Che  fece  quella  Nonziata  nella  Chiefa  della  Vi- 
ta, e  S.  Lorenzo  fotto,  ritoccatagli  dal  detto  :  Che  dipinfe  così  franca,  e  pulita- 
mente a  buon  frefco  tutti  quafi  gli  occhi  fotto  li  portico  di  S.  Francefco  :  Che 
fiì  in  gran  concetto  Tempre  fin  che  vifTe  (morendo  vecchiflìmo)  preflola  Com- 
pagnia, che  i'impiegòmolto  ò  ne'Sindicalci ,  òne'MaiTartati  :  Che  finalmen» 
te  quello  fu  che  ricraHe  il  fuoMaeftro,  come  comunemente  fi  vede,  nel  piti 
infelice  fuó  llato ,  e  perduto  affjtcoi'  occhio  finiltro  (  onde  in  tal  guifa  monoco- 
lo gli  nafccfs' anche  il  già  detto  figlio)  e  del  quale  noumièparfo  bene  valermi 
à  principio,  ponendoui  pm  follo  quell'altro,  che  sii  mezzo  foglio  di  carta 
reale  con  carbone ,  biacca ,  e  terra  ro(fa ,  in  forma  come  di  paltel]o« 
fece  egli  di  fé  medefimo  in  fua  giouentù  il  Sig.  Pietro  ;  e  del  qua- 
le hammi  fauoritoil  Sig.  Gio.  Francefco  Barbieri;  a  cui 
perciò  sì  di  quello ,  come  di  relazioni  di  cofe 
accadute  a  fuo  tempo  confeflb  in  tal 
congiuntura  le  mie  ob- 
bligazioni . 
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INNOCENZO 

TACCONI 

E    DI^ 

GIOVAMPAOLO   BONCONTl 

PIETRO    PANCOTTI 

ANTONIO    MARIA    PANICO 

LATTANZIO    MAINARDI 

Et  altri  dell'  Accademia  de'  Carracci . 

Nnocenzo  Tacconi  goder  potette  anch' egli  della  parentela^ 
de' Carracci  j  della  quale  poi  troppo  pregiauafi,  e  troppo 
vaieuafi  nella  fianza  di  eflì ,  fuperiorizando  addoflb  agliai- 
tri  condifcepoh  >  eh'  eran  taluolta  ncccflicati  a  rifponderglij 
aaer  loro  detto  Lodouico  :  veri  loro  parenti  effer  quelli ,  che 
fodero  per  farfi  valentuomini  nella  virtù;  ed  interrogando, 
lo ,  fé  finalmente  in  altro  grado  fpettafs"  egli  al  Sig.Lodouico, 
chein  venire  ad  cfìerfigliaftro  della  Sig.  Prudenza  del  de  ctofore  Ila,  maritata  a 
Francefco  fuo  padre .  E  ben  poi  vero  che  meglio  fora  per  eflì ,  che  né  pnr<_i 
l'auefleromaiconofciutoquefto  ccruello  torbido,  volendo  molti,  che  troppo 
dominio  aueflefopra  Annibale  in  Roma  .ondcloreggelTe,  diuoka(re,efaceflc 
fare  a  fuo  modo .  Ch"  egli  (tato  folle ,  che  per  Icuarfi  d'appreilo  Agoltnio  (  che 
inciòfegliopponeua)  fomcntaffe  le  gelofie di  Annibale  in  materia  dell'Arte 
contro  del  fratello,  al  quale  foggiongeua  anch' egli,  fariafi  attribuito  almeno 
la  metà ,  fé  non  cutco  l'onore  della  Galena  Farnefiana ,  già  che  tiicca  Roma  ap- 

Cccca  plau- 
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pUudiua  tanto  air  Aurora»  &  alla  Galacea  dall  'altro  fatteuì  ;  e  correua  quef  prò- 
uerbioj  già  detto  >  per  la  Corte  :  portarli  alTai  meglio  l'Intagliatore  del  Pittore* 
Che  ingelofìtofì  altresì  dell'  Albani  «  cercale  talora  >  con  fain  rapporti ,  leuarlo 
dalla  grazia  del  gran  Maeftro.  Chevnitofi  anch' ci  con  Antonio,  eFrancefchi- 
no  corroborane ,  anzi  daffe  colà  da  fé  principio  alle  calunnie  contro  Io  fieffo 
Lodouico ,  che  pare  era  quello  fra  tutti  j  che  gli  era  parente,  cercando  mino- 
rargli la  fama  e'I  credito,  per  ergere  maggiormente  ruirabba(ramentodie(ro 
vnabafedimaggiornomealfolo  Annibale  .  Era  egli  vn  ccruellocosì  fatto,  im- 
pattato d'aflio ,  e  di  ma!  talento  :  d'vmor  tetro ,  e  /in  talora  odiofo  a  fé  Iteflb, 
come  ben  tale  il  dimortr'  anche  il  ritratto  auutofi  di  Roma  ;  il  perche  in  fine  da 
fé  ritiratofi,  lontano  dalla  Corte ,  non  maggiormente  godeua,  che  delia  Tua  fo- 
litudine ,  che  l' atterrò  finalmente  nella  gnifa ,  che  qui  in  fine  pone  il  Baglione» 
al  quale ,  come  a  teUimonio  di  pratica  e  di  villa ,  mi  rapporto  ; 

VITA  D*  INNOCENTIO  TACCONE  ^TTORE. 

TB^à  gV altri dlieui del famofoVittort  Annibale  Carracci ,  fìi  Innoccntio  Taccone, 
che  nella  Città  di  Bologna  mcque  ;  e  dicono  ,  che  egli  fuffe  -pn  foco  parente  dtit 
ifleffo  CaracciiC  come  nel  f angue  t  così  nella  virtù  ■poleffe  moflrare  la  parentela , che 
egli  co'  Caracci  hauea. 

jQwejJj  dipinje ,  &  aiutò  Annibale  in  varie  cofe ,  che  egli  operò  in  diuer/ì  tempi ,  ma 
particolarmente  nella  Chiefa  della  Madonna  del  Vopolo ,  oue  fiatino  i  Tadri  di  S.Ago- 
fìino  della  Natione  Lombarda ,  dentro  la  Capella  de'  Signori  Cera  fi ,  fece  nelle  volte  fo- 
pra  l'Altare  quelle  tré  fior  tette ,  cioè  nel  mc's^o  l  incoronatione  di  Maria ,  fuegina  degli 
Angeli ,  e  del  Cielo,  ^lla  man  diritta  S.  Tietro  Trincipe  de  gli  Apofloli  all'  bora ,  che 
ÌQ.  S.  Ciesù  Chrifìo  con  la  Croce  in  [palla  gli  apparue .  E  nella  mano  fianca ,  quando  S. 
"Paolo  Dottore  delle  genti  fit  rapito  al  ter^^o  Cielo  ,  tutte  tré  m  fefco  dipinte  da  Innocen- 
tìo ,  con  li  difegni  di  Annibale  Caracci ,  evi  fi  è  portato  molto  bene. 

Operò  anche  da  [e  co/noi  propri  dijegni  à  S.  Angelo  in  Vejcheria  ,  doue  fu  l'antico 
Tempio  ì  nella  via  Trionfale ,  dedicato  à  Giunone ,  &  bora  è  Chiefa  CvUegiata,  e  v'  é  la 
Compagnia  de'  Tefeiuendoli , oue  è  l'Altare à  S.  Andrea  Apoflolo  dedicato,  e  quiuiil 
Taccone  lauorò  diuofelnflorie  di  quel  Santo  àfrefco ,  afiat  buone,  e  conprattica  ,  edili' 
gen:i^  condotte  ;  fé  bene  alcuni  vogliono,  che  quiui  ancora  fi  valeffe  d 'alcuni  dijcgnt  del 
fuo  macero  Caracci ,  ma  bafìa ,  che  vi  fi  pottafie  bene ,  &  al  debito  del  lauoro  foddif- 
faceffe. 

Doue  nella  via  Jppiafà  7 dmrterio  del  Tontefce  Cali(ìo  fu  edificata  la  Chiefa  in  bo- 
llore di  S.  Sebaflian»  Martire ,  fece  Innocentio  nel  quadro  dellAltar  maggiore ,  bello  di 
frontifpitio  di  col  onne>e  di  finimento  di  marmi  vn  C  brillo  in  Croce  co>ìfìtto,cun  la  yergi» 
ne  Madre  ,  e  col  dtfcepolo  Ciouanni  Euangelifia  ,  /otto  vn  Cielo  affai  meflo ,  pittura  à 
fiefo» 

Quefì  'buomo  poco  lauorò ,  poiché  era  di  natura /elitario ,  e  da  vnfuo  humort  maleth 
conico  condotto  non  voleiu praticare  con  dipintori  >  né  cw  dui. 
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Finalmtttte dagUlhepiti  di  quefk  Città,  doue  tutti  concorrono ,  partendofi ,  in  non 
50  che  luogo  fuori  di  B^oma  andoffene ,  &  alcun  tempo  w  dimorò ,  e  benché  fujjè  di  fre- 
fca  età ,  vi  morì ,  e  lafciò  i  romori  di  quejìe  tutbolen'^  mondane ,  per  andar'  al^  ripofa 
della  pace  Celejle .  Ma  che  diremo  di 

GIOVAMPAOLO  BONCONTI,  dd  quale  sì  poco  a  notizia  eie  peruenu- 
to  j  e  de'  quale  fi  vedono  cofc  priuate  d'vna  paftofità  così  grande ,  e  di  sì  buona 
inteJligc  nza ,  che  ben  meriteuole  il  renderebbono  d' vna  più  fu  ccofa  »  e  piena_» 
relazione  i  Fii  egh  buon  Cittadino ,  e  figlio  di  G  irolamo  Bonconti ,  ricco  Mer- 
cante da  feta ,  al  quale  efercizio  moftrò  altrettanto  abborrimento ,  quanto  in- 
dinazione  alla  Pittura  ;  onde  trouafi ,  che  pollo  dal  Padre  nel  negozio  fui  prin- 
cipio dell' anno  1580.  fé  ne  fuggì  di  cafa,  pigliando  la  flrada  di  Firenze ,  nella 
quale  ricercato,  ricrcuato,  e  riconofciuto,  fu  facto  ritornare  indietro  j  e  a  cafa 
ricondotto.  Porto  dunque  al  difegno,  non  rifparmiò  il  Padre  a  denaro  j  per- 
che l'Arte  imparafle,  e  ne  diueniffe  eccellente  ;  il  perche  dicefi ,  che  interrogan- 
do egli  taluoltaiMaeftri,  come  fi  diportafs'egli  Gio.  Paolo  ,eche  faceffej& 
auendone  inrifpofla,ch'ogni  dì  più  fi  guadagnaua,  da  i  facitori  del  negozio 
venifle  efpoflo ,  queffo  guadagno  intenderfi  rifpecto  a'  Precettori,  che  tutto  il 
dì  regalaci ,  certo  potean  dire ,  eh'  ogni  dì  più  guadagnauafi .  Mi  ha  fatto  vede- 
re il  Sig,  Valerio  Polazzi  fucceffore  nel  negozio,  e  nell'  eredità  di  detta  Cafa  Bon- 
conti >  mediante  fuo  Padre  lafciato  erede  da  Valerio  fratello  del  fudetto  Gio. 
Paolo,  &vltimo  di  quefla  famiglia,  ne' libri  regolati  di  quel  gran  benefattore 
Je  feguenti  note,  e  partite  >  che  feruiranno  per  quel  molto,  e  più  che  doureflì- 
mo  dire  di  Gio.  Paolo ,  e  cioè  : 

ti el principio  delC  i[le fio  Anno  i  ^Bo.effer  fiato  poflo  ad  imparare  di  difegnare  fotta 
Tiì.BaYtolomeoTafferottiiperconofcerft,  auere  più  inclina:ì^ioiie  à  tal  .Arte,  chealla^ 
mercatura . 

Del  1 5  Si.fouuenuto  di  danari,  e  di  ciò  gli  occorreua,  ejfer  Ufciato  andare  à  Fioren- 
j^ì:  per  lafejìa  di  S.  Giouanm  con  M,  Camillo  "Procaccini. 

La  prima  fpefa  per  fua  propor^ionabil  parte  occorfa  la  prima  volta ,  nel  pafiareaW 
tAccademiade' CarraT^T^i ;  e  quefio per  farevnagrande  e  bella  Madonna,  lalmprefa, 
banchi ,  &  altre  cofe  neceffane in  effa. 

Gli  danari  fomminiflratigli ,  biancherie,  ed  altro  del  i'^?}.  per  andare  àTarma,  a 
vedere  le  cofe  del  Careggio ,  efopraftudiarui . 

Del  medefimo  Anno ,  vna  cafìdUta  dvua  (quifita ,  mandata  à  donare  ad  Ercole^ 
"Procaccini ,  e  Camillo  fuo  figliuolo ,  per  le  fatiche  eh'  vfano  nell'  infegnare  à  Gio,  Paolo 
fuo  figlio ,  nell'  Accademia. 

Dell'anno  {le ffo  vn  altro  regalo  à  medtfimi,  per  l' iHeJìa  cagione. 

Del  i^S^.vnregalo  riguardcuole  fatto  à  Bartolomeo  Pafferotti,  fuo  precettore  del 
difegnare . 

Del  1 5  S6.  alli  20.  Settembre  danari  datigli  per  andarfene  à  I{oma  con  TU.  Gabrielle. 

Del  1587.  pagati  danari  à  Lodouico  Carracci ,  perche  froueda  colori ,  e  gli  li  mandi 
iSjìma. 

Dd 
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Bel  medefim'^nnoePer/t  infermato  in  I{oma,  e  tornato  à  Bologna,     . 

Del  l'i  pi-  donati  danari  à  Bartolomeo ,  &  jlwelio  Vajs  erotti. 

Del  medeftmo  Anno ,  eQerfi  cafiata  vna  querela ,  c'haueua  fui  Twrone ,  inftemé  tot 
detto  Aurelio,  Ciò.  Taolo, 

Il  che  tutto  mi  è  piacciuto  y  edere  non  folo,  ma  qui  anco  rapportare ,  per  ca- 
uarfi  da  effe  partite  il  non  anche  allora  afiodato ,  benché  forfè  conofciuto  valo- 
re de  gl'infelici  Carracci  ;  mentre  non  fi  faceua  differenza  alcuna  nel  mandar 
quefto  figlio  indifferentemente ,  e  nello  ftello  tempo  da"  i  detti ,  e  da'  Pafferotti, 
da'  Procacciai ,  come  fé  vguali  ad  effi  folVero  (lati  coftoro  in  eccellenza ,  come 
feppero  con  grand'artificio  darlo  à  credere  fin  che  videro ,  come  toccoflì  altre 
volte:  li  gran  fì;udio,ch'-ei  fece  dunque  in  queft' Arte Gio. Paolo  fotto  tanti 
Maeflri ,  e  m  tanti  anni ,  fenza  gli  altri  a  quella  Profeflìone  confecuciui  e  necef- 
fariij  come  Matematica,  Architettura,  e  Profpcctiiia,  nelle  quali  fi  vedono  di 
fua  elucubrazione  mirabili  ferirti  dal  mio  cortefi(fimo  Sig.  Valerio,  contanti 
altri ,  donatimi  :  li  fuo  paffaggio  a  Roma ,  e'I  credito  ,  eh'  è  neceffario  viacqui- 
flafle ,  mentre  con  tanta  fua  ftima ,  e  vantaggio  venirui  chiamato  ad  vn  gran  la- 
uoro,appare  da  quella  lettera  fcritta  da  Gio.  Batcifta  fuo  fratello  al  comune  lor 
Padre ,  e  che  qui  volentieri  trafcriuo,per  alerà  cunofa  notizia  ancora  : 

"Padre  mio  CariJJmo. 

Domani  ha  da  venir  la  rìfpoSìa  di  Ciò.  Taulo  alla  mia  priìna  lettera ,  che  parla  del 
fuo  negotio  •.fé  la  dà  brufca  dirò  bene ,  che  non  conofce  fé  fieffo ,  ne  la  fortuna  ,  che 
li  corre  dietro  ;  non  pojjo  imaginarmi  cheraginne  in  contrario  pofja  dedurre  à  non  accet- 
tare il  partito  fcrittogli  al  quale  inclinerà  il  Cardinale.  Foglio  eh  egUfappia,  che M. 
Annibale  Carra^':i^t  non  altro  ha  dal  fuo  chefcutidieci  di  moneta  il  mefe,  &  parte  per  lui, 
drfcruitore ,  &  vna  fiantictta  alti  tetti ,  &  lauora ,  <&  tira  la  caretta  tutto  Udì  come 
vn  cauallo ,  (&  fa  loggie ,  camare  i^^fale ,  quadri ,  &  ancone ,  &  laiiori  da  mille  fatti, 
&flenta,&eyeppa  ,&hàpocogu({o  ancbora  ditalferuitù,  màquefìo  di  gratta  non  fi 
dica  ad  alcuno  ;  Diedi  circa  due  me  fi  fa  f cuti  quattro  à  M.  Taulo  l{ufc  ni  parente  di  M. 
Horatto  Battirame ,  dite  à  Gio.  Taulo  che  li  ne  faceta  parola  acciò  me  li  refìituifca  con 
darli  à  yoi.  fiate fano .  Di  I{oma  alti  2.  dì  Agosìo  1 5  99. 
Fofìro  Figliuolo 

Ciò.  Batttfìa  Eoncontì. 
Studiò  anch'  egli  le  cofe  del  Tibaldi ,  e  difegnò  quelle  in  Cafa  Poggi ,  ma  poi 
fi  diede  ad  vn  più  facil  modo  ,e  (iette  a  quelL- de  Carracci,  onde  fi  vedono  nu- 
di che  fembrano  de'flelli.  Riportò  il  premio  e  l'onore  di  Principe  dell'Acca- 
demia, e'I  fuobeliiflìmodjfegno  fi  vedcTppreffo  il  detto  Sig.  Valerio  ,-edè  Plu- 
tone lopra  il  folico  carro  tirato  di  i  quattro  caualli ,  e  che  ftringe  Proferpina  ra- 
pita, di  penna  ed  acquere'h;  così  bizzarro,  benrifencito,  tenero,  e  corretto, 
cherefilUbeniffimo  a  fronte  de  tanti  altri  fuperbilfimi ,  chepoillede  dituctii 
Macllri*  Morì  £cico,  peni  troppo affaticarfi nello iludio,  dicono  ;  eia  fua_* 
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morte  viene  gloriofamente  accennata  nel  funerale  di  Agoftino  Carracci  j  quan- 
do peri'itueiligenza  vniuerfale  ch'egli  auea  delle  regole  dell' Architettura  an- 
cora ^^  dice  che  :  Si  ài^ribuirono  fra.  gl'^cademici  i  carichi  con  molto  auuedimentoi 
ferciochefù  dato  il  penfìero  della  inuentione ,  e  del  difegno  à  Giouanpaolo  Bonconti  >  co- 
me quello ,  che  per  la  lunghe'^^  di  Hudio ,  &  eccellen'2^  digiudicio,  era  di  profonda  in- 
telligeiì's^a ,  e  di  efqmfita  e^atte'^a ,  fi  come  di  modejìijjime ,  e  nobili  maniere ,  e  compi'^ 
to  ndfafere ,  e  neW  operare ,  il  quale  in  pochi  giorni  doppo  il  funerale  del  Carr  accio ,  ce- 
dendo ad  vna  lunga  indifpolì  (ione ,  che  gli  fi  rinfor-!^  forje  per  lefouuerchie  fatiche  e  di 
corpo ,  e  dimente  fofleriute  in  que[},'  attione ,  raddoppiò  il  danno,  &  accrebbe  il  dolore 
air^cademia  colfarfì  compagno  nella  morte,  e  nelle  lodi  ^  colui ,  del  quale  in  vita  era 
fiato  congiuntijfimo  d' amore ,  e  di  fiudio ,  Così  mori  anch' egli  ben  prcfto,  nel  fiore 
della  Tua  giouentù ,  e  nei  principio  dei  fuo  ben'opcrarc ,  in  Iloma>  focto  la  fcot- 
ta  di  Annibale 

PIETRO  PANCOTTO,  il  più  temerario  Pittore  a  frefco  che  fofife  mai  (la- 
to al  Mondo,  conieben  lodimoflrano  le  pitture  fotto  il  portico  di  S.Colom- 
bano ,  eh  '  è  quanto  di  lui  abbiamo  in  Bologna  ;  oltre  vn  gran  ftregozzo  bizzar- 
riilimo  in  tela  a  olio ,  che  voleualì  de'  Garracci  a  difpetto  delle  carte ,  quando 
v' è  tanto  lontano  j  e  diluiècertiflimo.  Si  nconofce  molto  bene  ,  e  fi  si  fotto 
ii  detto  portico  aueregli  per  difpetto  caricato  nel  volto  dell' Euangehfla  che-» 
fcriuej  quei  Zelante  Paftorcj  che  per  correggerlo  1' aueua  fatto  llar  prigione  ;  e 
dail  altra  parte  il  fuo  Vidente,  altrettanto  occulato  in  notare  i  fuoi  errori ,  ed 
auuertirlo  ad  aftencrfene  ;  cosi  l' Orgagna  ,  fcriue  il  Vafari ,  dipiofe  nel  Paradi- 
fo  gli  amici  fuoi ,  e  neli'  Inferno  i  nemici  >  fra'  quali  vn  Mefìfo ,  perche  l'auea  pi- 
gnorato ;e  così  Pari  Spinello,  per  rifcuoterfi  di  certe  male  lingue  ,  chel'auean 
tarreggiato  e  lacero  più  volte,  con  fuo  gran  danno,  nella  Cappella  di  S.  Nicolò 
in  S.  Domenico  d'Arezo  dipinfe  lingue  che  abbruciauano,  i  Diauoli  attorno  che 
viattizzauanoii  fuoco,  &  in  aria  C!irifto  chele  malediua  ,  conquefte  parole: 
à  lingua  dolofa .  Ma  che  di  coliui  poch'  opere  fi  trouino  in  Bologna  poco  inipoc- 
C3  :  ben  fi  molto  rileua  ,  che  ne  vna  fi  veda ,  ò  fi  riconofca  di  quelle  di 

ANTONIO  MARIA  PANICO,  tanto  lodatomi  fempredairAlbani,per  così 
brano  non  meno  in  belle  lettercche  nella  Pittura  ;  onde  con  marauiglia  di  tutti,e 
lode  degl'intendentiiCgli  fcriuefle ,  erifpondeffe  in  terzetti,  &  in  ottauarimaad 
Annibale,  del  quale  dopo  Dionifio  Fiammingo,  era  fiato  fcolare;e  perciò  a  que- 
fto  fecondo  Precettore  tanto  Gmile,e  conforme  nell'operazioni,  che  tutte  l'opre 
fue  in  Bologna ,  per  mano  del  macfiro  fiano  fiate  leuate ,  e  portate  fuori ,  come 
d'vn  S.  Francefco  dicea  raccordarfi,  fiimato  dallo  ftefl^o  Guido  per  di  Annibale, 
e  per  tale  mandatofi  a  Venezia.  Romaanch"efl'a,ouepafsò  co  gli  altri  feguaci 
di  Annibale ,  di  poche  forfè  di  fua  mano  può  pregiarfi,  mentre  quella  ben  prefto 
lafciandojC  titirandofisùqueldiCaftro,aFarnefe  ,  e  luoghi  circonuicini ,  at- 
te fé  colà  a  lauorare.fenza  emulazione  e  concorrenza;  accafatouificon  fuffi- 
ciente  fortuna .  E  perche  l' opre  fue  tanto  s"  accoftano  al  Maefiro,  che  come 
difil,noacrouauo  vn4  minima  difficuR^  in  eilet  Colte  per  di  fua  mano  >diconO) 
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la  maggior  parcé  e(rer  ftace  leuace  >  lafciandoui  ò  la  copia ,  ò  riponendouene  al* 
tra  moderna .  Io  non  poflo  di  cofa  tanto  a  me  remota  ,  e  lontana  il  cerco  affer- 
mate ;  ma  dico  ciò ,  che  ho  vdito  dir'  più  volte  al  fudetto  Albani ,  eh'  elircma- 
mence  lodaua  anche  vna  (uà  Cappella  dipinta  a  Bacbarano  .  CommendanG  fra 
le  altre  fue  pitture  I  nel  Duomo  di  Farnefe  nella  Cappella  del  Santiflìmo  il  qua- 
dro  dell'Altare  a  olio  :  In  altro  luogo  iui  pure  li  quindici  mifteridcl  Santiffimo 
Kofario,  in  figurine  piccioie  a  frefco;  e  nella  Chiefa  della  Madonna  fuori  di  quel 
luogo,  per  andare  a  Caftro,iftorie  afrefco  della  Vita  di  Noftra  S  gnora ,  con  li 
quadri  a  olio  della  fteffaAnnonziata  dall'Angelo,  e  della  fteda  prefencante  al 
Tempio  il  Figliuolo.  Altre  dicono  moftrarfene  in  Lacere  ,  &  akre  eccellentiflì- 
me  nella  Chiefa  principale  di  Bolfena,  che  quaraut' anni  corrono  (e  fu  la  pri- 
ma volta  che  pallai  a  RomaJ  mi  furono  date  a  conofcere ,  ma  con  quell  appli- 
cazione che  fì  può  credere,  in  vna  età  tanto  frelca ,  e  canto  lontana  dall'  imma- 
ginarmi, doueffe  fuccederquel  giorno, che auelsi  bramato  auerle  io  notate  al- 
lora più  per  bifogno,  che  per  bizzarria.  L  ifteflodircmodi 

LATTANZIO  MAiNARDI,  quelmedefimocred'io,cheiIMafinidi(Icde' 
Mangini ,  altra  memoria  non  trouandone  io ,  che  quella  né  fece  dunque  il  det- 
to Mafini  :  11  Mancini  nel  fuodifcorfo  di  Pirtura  ,  ponendolo  fra'  Pittori  del 
quarto  fecolo,  ed  in  confeguenza  del  perfettifsimo  ;  e  più  di  tucti  ilBaglioni» 
che  così  ne  fcrille  : 

VITA  DI  LATTANTIO  BOLOGNESE  PITTORE. 

RtAgioneremo  primieramente  d'vn  ■patente  gioitane ,  il  quale  Lattantio  Bologne/e 
appellofjì .  yenue  egli  à  l\pma  nel  Toiitificato  di  "Papa  Sifto  y.  &  baueita  bua- 
tuffimi  principi  di  pittura, poiché  ìuueua  diligentemente  fiudi  alo  nell'accademia  di  BO" 
lagna .  Era  Lattantio  della  fcuola  del  Caracci ,  nella  quale  hciuea  fatto  buon  profitto ,  e 
daprincipiofu  meffo  a  dipingere  nella  volta  della  fala  nel  palaT^'s^o  di  S.  Gio.  Laterano, 
the  fcende  alla  porta/anta,  e  tauorouui  molte  cofe,  e  tra  le  altre  vi  fono  alcune  yirtù 
figure  in  piedi ,  che  per  le  mani  fi  tengono ,  &  affai  buone  riufcirono  ;  e  diedero  molto  gu- 
fio  a  profeffori  della  pittura. 

Dapoi  entro  la  cappella  del  Tonttfice  Siilo  F.  in  S.  "Maria  "Maggiore  nella  cupola  di- 
pinfe  "pn  choro  d'  Angeli  affai  belli ,  e  ne'  triangoli  dell  ifiefia  cupola  cuui  vna  Sibilla  con 
faccia  velata ,  e  con  puttim  molto  ben  condotta .  E  (opra  il  dipo  fu  o  di  Vapa  Tio  f,  a 
manofiniiìra  della fineflra  fìauui  vn  faldato  con  coraT^^a,  elmo  ,  feudo ,  e  lancia  in  mano 
ben  formato ,  e  da  canto  vna  me^^a  Donna  colcata ,  <&  vn  Vecchio  a  federe ,  pittura  fìt- 
ta con  gran  maniera  ,ecbe  diedegli  molta  fama  :  e  tutte  quefìe  imagint  furono  ìnfiefco  la- 
uorate.  Dipinfe  ti medefimo  nelle cappellette  alcune  figure.  E  nella  SagrefUadelltj 
cappella  fonui  delfuo  alcune  effigie  piccole ,  chefpirano  ogni  gratta. 

Fece  egli  a  man  diritta  della  porta,  Viminale  della  Figna  di  Stflo  la  I{eligione ,  opera 
wenteuole  di  lode . 

E  nel  "Palagio  faticano  iMorò  molte  eofe,  alcune  delle  quali,  per  far  la  nuouaft- 
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hrìca. ,  fono  fiate  gualle  ;  ma  nellnfcala ,  che  dalla  cappella  Stliafcende  in  S.Tietro,  d'or- 
dine diVapa  Stfio  V.  nella  volta  fono  diuerfe  pinture ,  e  tra  le  altre  vi  fi  vedono  alcune 
figurine  di  Lattantio  tanto  belle ,  e  leggiadre  >  che  {per  dir  vero  )  in  queflo  gen  ere  non  fi 
fuò  meglio  deftderare .  i 

Dipìnfe  in  S.  Maria  de'  Monti  nella  cappella  della  Vieta  di  N.  Signore  a  mano  dirit- 
tata  ^agellatione  diChrifiodi  buona  manierai  e  tutte  queSle  opere  fono  a  frefco  termi- 
tiìite-f . 

Sìueflo  giouane  hauerebbe  polio  alla  luce  grand'  opere ,  fé  fufìe  campato ,  ma  nel  fio- 
re della  fua  età  fé  ne  morì .  Fìi  egli  afiai  dtfordiiiato  non  foto  nel  mangiare,  ma  ancora  in 
altro ,  et  era  di  poca  compleffione  sì ,  che  grauemente  ammaloffi  ;  e  fu  configliato ,  che  a 
Bologna  fua  Tatria  fé  ne  tornaffe,  che  hauerebbe  ricuperata  lafanità  ;  mifefì  egli  in  ■piag- 
gio ,  e  fopra  la  montagna  di  Viterbo  accidente  sì  terrìbile  gli  fopra^iunf e ,  che  nefpirò 
l' anima,  e  portato  in  Viterbo,  con  gran  dijguflo  di  tutti  li  pr  o fé f sor  idei  difegnodi  27. 
anriiin  circa  vi  fu  fep  olio  .  Di 

VINCENZO  ANS ALONI  abbiam  pure  qualche  vefiigio  in  Patria;  perche 
fenonaltro,eagioneri  fcmpreinnoi  ammirazione  il  S.Sebaftiano  nella  Cap- 
pella de*  Sig.  Fiorauanti  in  S.  Stefano  ;  e  più  la  tanto  graziofa,  giiifla  >  e  così  te- 
neramente colorita  tauolina  con  la  B.  Verg.  in  aria ,  e  li  Santi  Gio.  Euangelifta» 
Rocco,  e  Scbaftiano in  terra,  nell'Altare  de' Signori Bonfigliuoli  in  Chiefade' 
RR.  Monaci  Celeftini .  Sì  come  molti  di 

FRANCESCO  CAMVLLO,  del  quale  gii  fi  è  detto,  come  quello  de*  Po- 
iieri  j  &  altri  fuori ,  e  de  quali  non  occor  replicare,  per  non  auer  paffatoegli 
vn'  intelligenza  ordinaria,  e  tutto  oprato  su  i  coloriti  difegnidi  Lodouico.  Di 

ACHILLE  CALICI  non  abbiamo  altro  che  in  S.  Arcangelo  vn  Arcangelo 
Michele,  &vnRafaelle  con  Tobia  laterali  ali' Aitar  maggiore.  Di  ■'■ 

VINCENZO  GOTTI,  che  trouo  con  gli  altri  Accademici  nella  ruota  de' 
Cartacei ,  a'quali  forfè  pafsò  da  quella  del  Fiammingo,  e  morto  Lodouico  fi  ap- 
poggiò a  Guido  Reni ,  nella  abbiamo ,  per  efier'  ito  via ,  e  factofi  poi  rtimare  per 
quel  valentuomo  che  diuennc,  in  quella  forma  che  compendiofa,  ma  diligen- 
temente così  fcrifse  il  Mafini . 

Vincen"^  C  otti  Bologne  fé  pittore ,  fu  Difcepolo  di  Diovìgio  Caluart ,  e  con  Guido  I{eili 
in  età  di  ZQ.anni  ,partiper  B^oma ,  e  dopo  d'hauerui  lafciate  alcune  delle  fue  opere,  an- 
dò à Napoli , richefiodal  V.^é,evifi trattenne  circa  1 8.  mefi  ,  d' indi  pafsò à  Meffì- 
ita  ,epoià  peggio ,  nel  qual  luogo  pigliando  moglie,  fi  fermò  fino  alla  fua  morte,  che  fé- 
guì  adi  15. rf  Ottobre  16^6.  hauendo  dipinto  in  cffaCittà  nella  Chiefa  del  Duomo  il 
e^uadro  dell'aitar  maggiore ,  con  l'^/l (font  ione  della  B.F.  il  S.Nicolò,  eia  Madonna 
col  Bambino  Giesù  neU',Altare  de'  Mari  ,elaS.  jlana ,  con  varie  figure ,  nelC  ^ìtar  de' 
JFott.  Nella  Chiefa  de' Frati  Tredicatori  fece  latauola  dell'aitar  maggiore,  conS-, 
Domenico ,  e  S.  Giorgio  Trotettore  di  detta  Città  ;  la  tauola  dell  '  Mtare  di  S.  Tictro 
7\ìartire,  quella  dell  '  anime  del  Turgatorio ,  e  quella  delli  SS,  Stefano  Tiotomartire ,  e 
Stefano  Vefcouo  dcllamedefima  Città  di  peggio ,  Nella  Chiefa  de'  Francifcani  dipinje 
ia  (auola  4i  S»  francefcot  con  vnChoro  d 'angeli.  In  S.Francefco  di  Taolafece  la  t.mola- 
^     '  .  .'    '^ '"   '    ""    "  ■'  Dddd  di 
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ài  S.  Tomafo  >Apofiolo ,  quella  della  venuta,  dello  Spìrito  Santo ,  e  quella  di  S.  Cateri- 
na. Nelli  Giefuiti  dipinfc  vnqmdfo  con  alcuni  Santi,  e  Beati  della  Compagnia  di 
Ciesù  j  e  nell  '  Oratorio  della  Congregatione  di  Giesù  Maria  >  fece  vn  grandijjìmo  qua' 
dro,  douefono  da  óo.fìgure.  In  SS.  Cofma,e  Damiano  fece  la  tauola  dell'altare  dime- 
defimi  Santi ,  e  quella  del  Martino  di  S.  Sebafltano ,  e  nella  Chiefa  di  S.  .Antonio  dipin- 
fe  la  tauola  dell  '  .Altare  di  detto  Santo,  con  la  Madonna ,  e  Ciesù  Bambino ,  e  quella 
del  martirio  di  S.  Barbara ,  &  in  molti  altri  luoghi  dipinfe ,  poiché  quafi  tutte  le  pitture 
delle  Chiefe  di  detta  Città  di  K^gi^o  fono  fatte  di  fua  mano ,  e  fi  tr,oua  memoria  fcritta 
difuo  pugno  d'  hauer  dipinto  z  1 8.  tauole  d' altari  in  dtuerfi  luoghi  del  I{egno  di  Napo- 
li, oltre  le  molte  ne'  luoghi  publici,  epriuatt  fatte  à  particolari,  e  delle  quali  fi  potreb- 
be aaer  più  compica  relazione  dall  EccellennlDmo  S%.  Dottor  Gotti  fuo  figlio 
colà  riacogli,niacheripatriaco,octi(namenteerercitaleparcidi  Lettor  Pubblico 
dell'  Ordinaria  Legale  ,e  di  Auuocato  infigne  .  Di 

FLORIO  MACCHI  così  fido  feguace  di  Lodouico,e  che  nò  douea  mai  rom- 
pere il  corfo  alle  fue  bell'opre  del  pennello  colle  fatture  del  bollino,  farà  Tempre 
mirabile  la  graziofa  Vergine  Annonziata  a  firefco  dipinta  da  i  lati  della  porta-j 
della  Chiefa  dello  Spirito  Santo ,  creduta  da'  foreflieri  del  fuo  Maefìro ,-  com'ef- 
fer  marauighof] ,  dlconoj  h  sfondati,  che  pafsò  a  fare  a  Ma^to^a,  non  so  in  qual 
Palagio  di  quel  Sercniflìmo,  non  auendomene  alcuno  colà  faputo  dire ,  ne  io  ri- 
conofcerne  ;  che  per  altro  la  tauola  all'  Aitar  maggiore  di  S.  Andrea  del  Merca- 
to ;  il  frefco  nella  Chiefa  della  Morte  del  Pellegrino ,  che  a  noi  fen  viene  con.» 
I4  tanto  da  noi  fempre  adorata  Immagine  della  Madonna  di  S.  Luca  ;  e  fopra_« 
nell'Oratorio  il  Lazzaro  refufcitatoj  e'I  miracolo  di  S.Carlo, lacerale  alla  porta 
maggiore  in  S.  Gio.  in  Monte ,  fattogli  fare  dal  Mufico  Confoni,  fono  di  poco 
rilieuo .  Si  come  di  minor"  anco  le  fatte  da  1  duo'  fuoi  fratelli ,  che  furono  vn 

GIVLIO  CESARE,  &vn 

GIOVANNI,  de* quali  però  altro  non  occor  dire.  Come  fermarcipoco 
douremo  in  * 

TOMASO  CAMPANA,  chenonfeppe  Lodouico  difguftare  .  lafciandogli 
fra  gli  altri  fuoi  uifcepoli  (allora  ancora  che  nbellatofegli,  auea  feguito  Gui- 
do )  fare  que'  duo'  pezzi  nel  famofo  Cortile  di  S.  Michele  in  Bofco  ,  che  foli  di 
quefi'  huomo  regifira  anch'  egli  il  Mafini ,  e  che  non  fooo  tanto  cactiui  >  come 
que'  di 

AVRELIO  BONELLI,  anziCatlucIIi,  e  chenondoueua  fimilmente  per- 
mettere ridcnb,  cheli  framifchialTe  con  tanti  altri  ralenti  fcolari,  ancorché 
poi  correggerfi  volcfle ,  facendoui  dopo  qualch'anni  il  quadretto  aflai  fuffi- 
ciente  della  Madonna  ,  mezza  figura  ,  che  fofìicne  il  Signorino  intero  dirim» 
petto  alla  porta  del  Conuenco ,  loura  qiieli'  vfcio ,  eh"  è  la  prima  cofa  a  vederli 
prim'anco  del  Cortile  .  Non  dirò  altro  parimente  di 

SEBASTIANO  RAZALl,  chQQ\\vàmoSihonorati§mo,f»alorafofogetto  nel 
Fiinerale  d'Agoltino,  ancorché  in  fuo  luogo  vi  operaiTe  poi  il  Galanini  ;  e  po- 
tendoli vedere  va4  Tua  operazione  |Ch'  è  il  S.Bcacdecco  htioitanun  nudo  fui- 

ie 
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lefpinc.  nel  Cortile  >  eh' altro  forfè  nontroueraflì  di  lui  in  Bologna;  né  vo- 
Jendo  io  qui  col  poco  lodarlo  fccmar  la  fede  all'  Autore  del  detto  Funerale ,  che 
dilTe  anche  ilBonelli:  gindiciofo,  e  valoro/o  fogetto  anch' egli,  non  meno  indefeffa 
negli  ftudiì  della  Tìttura ,  che  eccellente  nella  Mufica .  Lafcio  fìmilmente  vn' 

ENEA  ROSSI  j  che  dipmfe ,  ferme  il  Mafini ,  in  5.  Tietro  Martire  la  Uuola  delti 
due  Mtari  di  S»  Giacinto ,  e  quella  di  S.  I{aimondo .  Vn 

FRANCESCO  CAVAZZONI ,  che  dipinfe  ,  (fcriue  lo  fleffo  )  aS.THaria 
Maddalena  di^ra  S,  Donato  la  tauola  all'Mtar  Maggiore,  con  Chriflo  predicante  ,eì>ié 
S.  Maria  Maddalena ,  eS.Marta,  &  in  S.  Gio.  in  Monte  dìpinfe  alli  l{oda  vna  tauola  con 
S-  Gio.Batti^a ,  che  predica  alle  turbe  ,polìaiH  vna  colonna  contigua  alla  Cappella  à  S. 
Cecilia  ;  e  che  tirando  allo  Ièlle  di  Bartolomeo  Paflerotti ,  me  lo  fi  credere  efler 
ftaco  di  quelli  allieuo,  prima  che  paflaffe  a'Carracci .  Vn' 

ALESSANDRO  PRO  VALLI,  che  in  fua  giouentt*  dipinfevnChriUo  morto  nel 
cantone  del  portico  fui  muro  della  Cafa  de  Conti  Zambeccari ,  fttuata  fcpra  il  canale  di 
l^eno ,  ftcino  a  S.  Marta  Maggiore ,  e  nell  '  Oratorio  di  S.  P\^occo  dipinje  àfrejco  la  Fua 
di  S.  Blocco ,  che  difpenfa  ti  (uo  a'  Toueri .  Vn 

GIACINTO  GILIOLI ,  che dspinfe nella Cbiefa de' Santi Cofma,e  Damianola 
tauola  di  S.  Romualdo  ;  e  ntlla  Chiefa  delle  Monache  di  S,  Mattia  il  tranfito  di  S.  G»o- 
feffi)  y  &  altroue .  Vn 

GIACOMO  LIPPI  daBudrio,  dettopercio  comunemente  Giacomone  da 
Budrio,chefece  la  tauola  a  olio  alquanto  riguardeuolc  ali  Aitar  maggiore  della 
Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Andrea  de  gli  Anfaldi,  col  Croccfiflb  S.  Andrea ,  la_i 
Maddalena  ginocchioni,  &  vn'altro  Santo  Martire,  che  fì  vede  efler  vn  ritratto: 
Tutto  il  Salone  dell' Ofpitale  di  S.  Biaggio  con  iftorie  facre ,  fcriue  anch' egli  il 
Mafini:  La  facciata  di  fuori  di  quadratura  ,  eflendofondatiflìnio,  &  intelligeii- 
tiflìmoili  Profpettiua,  e  d'Architettura  .-La  maggior  parte  de  gli  occhia  frefco 
forto  il  portico  dell' Annonziata  :  Tutt'  i  fregi  delle  ftanze  del  Palagetto  de'  Si- 
gori  Spadi  ad  Vzano ,  &  altri  luoghi  priuati .  Vn 

GIO.  BATTISTA  VERNIGLI,  del  quale  fi  vede,  dice  il  fudetto,/«  tauoU 
in  S.  Colombano  delli  Santi  Marcello ,  e  Donino.  Vn 

PIETRO  MARIA  PORETTANO,  che  fcriue  il  detto  Mafini,  non  folo 
effer  Hato  fcolaro  de'Cara^Tii  >mahauer  dipinto  nellaVarocchiale di S. Marta  Mad' 
dalena  della  Toretta  la  tauola  di  S.  Antonio  abbate .  Vn 

DOjvIEMlCO  MARIA  MIRANDOLA  ,  che  fil  vnodi quelli,  che  difgu- 
ftatofipoico'Carracci,  perlafopradetta  partita  fatta  da  eflìal  Facini,  fi  ritirò 
dalla  loro  Accademia ,  e  dando  luogo  nelle  proprie  cafe  fui  Guazzaduro  a  Pie- 
tro,  gli  tenne  mano ,  anzi  l'efottò,  e'I  fofiennead  aprir  la  nuoua  ,chefincho 
vifTe4?ietro ,  del  Facini  fii  decca;  ma  quello  morto,  profeguì  fotte  nome  dell'Ac- 
cademia de'  Mirandola  :  molto  famofa  poi  per  effcr  fiata  (  dopo  la  mancanza 
particolarmente  de'  detti  Cartacei)  frequentata  da'  primi  huomini  di  quel  Icco- 
lo ,  particolarmente  da  M.  Agoftino  Marcucci  Sanefe ,  Bartolomeo  Gangiolini 
da  Fano ,  Leonello  Spada  »  Gio.  Valefio ,  Andrea  Lungo  da  Rauenua ,  Gio.  Ca- 

Dddd     2  fteili. 
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fleliì  >  Cefare  Poderla  ;  inducendouifì  a  leggere  duoi  Anni  il  dotcifllmò  Antonio 
Caftaldi  ProfefTore  così  valente  delle  Matematiche  fulla  nofira  Vniuerfìtà  >  e» 
tanto  famofo  per  !e  ftampe  ,  e  Giacomo  Landi  nelle  medefìcne  pure  eccellente; 
Non  ifdegiundo  in  effa  portarfi  a  dilegnarui  (capitaci  elfi  a  BoIogiia)il  Caualie- 
reGiufopped'Arpino,eFrancefco  Vanni;  ammirando  in efla  i  bei  rilieui  bu- 
fcati ,  e  tattifi  propi  da  Domenico  nel  finirli  quella  de'  fudetti  Carracci  ;  Io  fche- 
letro  fteflb  j  di  che  s"  eran  feriiiti  eflì  a  farpaura  al  Facini  :  quel  fuperbo  torfo  di 
vnCrocefiffo  formato  fopra  quel  sì  bel  naturale  ,  fenza  gli  altri  duo 'pure  in  tal 
guifa  ricauati  da!!'huomoj  e  dalla  donna  :  la  famofa  telta  del  Cauallo  »  &  altre 
curiofità  difufamente  notate  nella  Vita  >  che  di  queft'huomo  lafciò  fcritta  il  P. 
Abbate  Mirandola  Canonico  di  S.  Saluatotc;  e  che  come  io  traiafcio  ,pernon 
effcr'  ella  di  Pittore,  così  ad  altri,  che  quelle  de'  noftri  Scultori  prendefle  a  fcri- 
uere,  potrebbe  ottimamente  feruire  ;  colla neceflaria  cautela  ed  auuertenza  pe- 
rò «quando  egli  (non  so  con  qua!  fondamento  e  ragione)  confonde)  e  vuoicj 
eh'  ella  folle  comune  quelV  Accademia  a"  Mirandoli  &  a'  Carracci ,  e  quella  vna 
e  medefima,  che  aperta  aueano  cfli  prima  i  grand' huomini  foura  l'Ofpital  della 
Morte;  e  nella  quale  illudiando  egli  con  gli  altri  quello  fuo  parente  j  brauofta- 
tuario  diuenne,  prima  di  ribellarli ,  partirfene ,  e  la  propria  anzi  quella  di  Pietro 
nuouamcnte aprire,  Vn 

:  BENEDETTO  POSSENTI,  fpintofo  al  pari  delMaftelIetta  ne' fuoi primi 
anni  in  far  pae/ì , porti  di  mare,  imbarchi,  mercati,  balli,  quilìioni,  e  fimili 
bizzarrie ,  prefe  anch'  oggi  per  di  mano  dello  ftefio  Maftelletta  ;  ma  che  poi  da- 
toli al  guadagno ,  neceffitatoui  maiilme  dalla  numerofa  famiglia  ,  aperta  botte- 
ga a  canto  a  S.  Maria  dell'Afle,  lì  pofe  a  tirar  giù  ad  ogni  prezzo  armi ,  TOti,ta- 
uole  d'Altare  per  campagna,  e  luoghi  baffi ,  oue  perciò  tante  fé  ne  vedono ,  che 
non  occor  ridire  ;  facendo  i  ritratti  fomigliantiflìmi  ancorché  d' infelice  manie- 
ra .  Ch'ebbe  fra  gli  altri  quattro  figliuoli,  che  nell' iftelTo  grado  dipinfero  anch' 
effi>  e  taUiolta  con  pili  fchcrno  che  lode;  trattone  Gio.  Pietro  natogli  del  i5i8. 
che  in  far  battaglie  moftrò  come  vn  genio  particolare ,  così  vna  furia,  &  vno  Itile 
molto  commendabile  :  Che  dipinfe  ancora  tauole  da  Chiefa, come  quella  nel 
Duomo  di  Mantoua  al  primo  Altare  a  man  ritta,  di  tanta  mofla ,  così  gran  fpiri- 
to ,  e  colorire  ardito ,  che  alla  prima  ferma  ;  C\  come  fanno  l' altre ,  cioè  la  gran 
tauola  del  Martirio  di  S.Lorenzo  fatta  in  dodici  giorni,  per  fettanta  folo  ducati, 
entro  la  picciola Chiefa  di  detto  Santo  nella  Città  di  Padoua ,  doue  l'infelice, 
frefco  di  età ,  reftò  vccifo  d' archibuggiata  entro  quella  centrata  che  chiamano 
Calandra ,  oue  fempre  rtanno  Pittori  :  e  del  quale  in  Bologna  poifono  vederfi  iti 
pubblico  li  tré  archi  a  frefco  della  Vita  del  Miracolofo  fotto  il  portico  di  S.Frà- 
cefco  ;  tutti  que'  che  fi  ammirano  fotto  vn  portico  fimile  de'  RR.  PP.  Zoccolan- 
ti di  CaRcI  S.  Pietro  :  la  nominata  altre  volte  apparizione  del  Signore  Riforto 
alla  Madre  nella  Cappella  Sacchi  in  S.Barbaziano,  e  fimili ,  ne'quali  {{  vede  fem- 
ore, e  s  ifcors^e  vn  fare  brauo  e  bizzarro,  eper  così  dire  appunto>violento.  Va 
GiO.  BATTISTA  BVSI,  &  VII 

GIV^ 


GIFLK)  CESÀTtÈ  ^AtlGmi  ET  AITU    581 

<SlVLTO  CESARE  PARIGINI,  chefibuttòpoicagliatorcinrame,  echc 
Operarono  anch'e/n  nel  funerale.  Vn' 

ALESSANDRO  ALBINI,  che  fimilmente  fece  vna  di  quelle  ftorie  nella  co-^ 
lonna  fùnebrei  che  fi  portò  bene  a  fufficienza  nel  Cortile  a  S.  Michele  in  Bofcoi 
e  ne'quadretti  a  concorrenza  nella  Chiefa di  S.Pieraiartire.  Vn 

PIETRO  BOVI.  Vii 

CESARE  GROSSO.  Vn 

TOMASO  ROMANI ,  detto  fi  FORNARINO.  Vn 

GIO.  FRANCESCO  MACCAFERRI.  Vn 

FRANCESCO  DE'BICARI.  Va 

GIACOMO  DIDINI.  Vn* 

ANTONIO  LEVANTE.  Vn 

BENEDETTO  LVCCHINI.   Vn 

GIO.  FRANCESCO  FERRARI,  &  vn 

GIO.  BATTISTA  NATALE,  che  diuenuero  poi  braui  Intagliatori  di  figu- 
re ,  e  di  quadratura  in  legno.  Vn* 

ANDREA  COSTA  ,  che  ha  fatto  cofe  mirabili  nella  Santiflima  Cafa  d§ 
Loreto.  Vn' 

ALESSANDRO  DA  MODANA.  Vn 

PIETRO  DA  FERRARA.  Vn 

BAFvTOLOMEO  SCHIDONI  MODANESE.  Vn 

CAMILLO  GAVASETTE  MODANESE.  Vn' 

ANTONIO  CASTELLANI,  Scaltri,  e  fimili  di  minor  riflcHoné  ancode- 
gni,  che  tutti  daran  fine  a  quella  Terza  Parte,  ed  infiem  Primo  Tomo  ;  douendo 
palTarfeneadimpiegarfi  piùdegnamente  la  penna  nelle  azioni,  e  nell'opre^ 
-  d' altri  loro  Cpndifcepoli  bensì ,  &  de'  Carracci  anch  '  eflìallieui ,  e  feguaci,  ma 
che  gran  MaeRri  per  lo  più  diuennero,  e  Capi  infigoi  riufcirono  di  famofc-# 
Scuole  ,  eh'  a  neh'  oggi  vigorofamente  fi  dilatano ,  e  d' vn'  altretanto  ben  fecon- 
da propagazione  la  mia  FELSINA  anco  PITTRICE  ifperanzano,ed  afficnra- 
no .  Daranno  dunque  principio  quefti  con  le  loro  quali  fempre  formali ,  e  ben 
copiofe  Vite  alla  Quarta  Parte,  e  infiem  Secondo  Tomo,  in  fronte  del  qualo 
apparire  prima  d' ogn'  altro  Guido  Reni  ;  non  meno  perche  la  tanto  accetta  e 
gradita  moderna  maniera ,  della  quale  fu  egli  primo  Capo ,  &  Inuentore ,  da_i 
efsi  ancora  fi  vede  per  lopiù  tentata,  e  feguita,  quanto  perche  prima  diefst 
vfcito  alla  luce  del  Mondo ,  per  ragion  di  Natura  deue  anche  andar  loro  auanti 
e  precedere. 


Il  jìne  della  Terz^a  Tarttj , 
e  del  Primo  Towo  • 
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